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LO STAMPA T O RE 

A CHI LEGGE. 

I preferito di nuovo , Sacri Miniftri zelanti dì co<^ 
perare alla divina grazia nel condurre anime a Dio, 
il Direttorio Miftico , opera poftuma del Padre Giam- 
battifta Scaramelli della Compagnia di Gesì!i . Fu 
queft’ opera , vivente ancor 1* Autore , affai ricerca- 
ta, e quelli, che o di lui avevano intima cognizione, 
q dell’opera fteffa aveano di già avuto qualche faggio , grandemen- 
te bramarono vederla pubblicata colle (lampe . Ed o pel parlarne 
di quelli , o per altro , ne crebbe tanto , e tanto fé ne diffufe la 
(lima, e il defiderio d’averla, in parti ancora non poco lontane da! 
religiofo domicilio dell’ Autore , che parecchi , giacché per le (lam- 
pe non vedevano mai appagarti le loro brame, ne vollero ad oghi 
modo copia manofcritta . Effendo già dalle mie (lampe ufcita altra 
operetta dello (leffo Autore intitolata Difcernimento degli /piriti , la 
quale mi è parfo bene d’ incorporarla nella fine di queft’ ifteflà Ope- 
ra ; in cui fi trattan materie affini a quelle , che in quella nuova 
opera fi contengono , ho (limato aver diritto a procacciarmi una 
delle copie mentovate affine di pubblicarla , ed adeguare a un tem- 
po il faggio, che ne dà l’anzidetta piccola opera , e foddisfare alle 
brame , e al zelo di quelli , che queft’ altra maggiore defideravano • 
Mi è riufcito l’ intento : ed eccovi dinanzi il frutto delle mie indu- 
ftrie . Per quanto però copiofa di efemplari ne fia (lata la prima e« 
dizione , pure non ancor giunfe a fupplire all’ univerfale avidità ; di 
modo che mi convenne replicarne la (lampa . Non è, nè può efl’er 
da me il mettervi in chiaro l’eccellenza cieli’ opera , che ora vi por- 
go . La materia , di che qui fi tratta , è troppo fuperiore alla mia 
intelligenza : e quando pure alcun poco vi fi appreffaffe il mio in- 
tendere , a me non fi converrebbe il farne parole a chi piò retto, 
e più ficuro giudizio può formarne per fe medefimo , come voi po- 
tete . Debbo bensì rendervi certi , che quegli , i quali han prefo (ag- 
gio di quell’ opera nelle copie manofcritte , tutti concordemente at- 
teflano, trattarli in effa una materia cotanto fublime , qual’ è laMi- 
ftica Teologia , e per la fublimità cotanto difficile , con tanta pro- 
fondità e fodezza di dottrina , foftenuta coll’ autorità de’ Santi Padri, 
e de’facri Dottori e Scolaftici , e Miftici , che fembra nulla poffa 
defiderarfi nè di più efatto , nè di più autorevole . Ciò poi , che fe- 
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condo il dir de’medefimi la rende più cofpicua , eli’ è l’ ammirabile 
fua chiarezza in materia per altro si atlrufa ; chiarezza , che alfaì 
dimodra dover edere flato 1’ Autore profonda mep te verfuto non Co- 
lo in quella, ch’egli chiama Teologia malica dottrinale , ma mol- 
to più in quella, ch’egli pur chiama Teologia miftìca élperimènta- 
le : troppo difficile Cembrando , che materie cosi fublimi , e cosi di- 
vinamente fegrete pollano con tanta chiarezza efporfì da chi n’ ab- 
bia foltanto una cognizione fpeculativa , priva affatto della efperien- 
za delle medefime ; anzi fembrano , com’ effi dicono, richiederci un 
efperienza , non di qualunque condizione ; ma che accompagnata fia 
da’ doni dell’intelletto, e della . Capienza , i quali maellri Ciano , e 
guide nella cCpoCizione di coCe sì alte , giacche giugner non può T 
umano intelletto ad accertare con. tanta perfpicuità in materie invol- 
te in veli di tanto miflero colla Cola Cua attività , ed induflria na- 
turale . Che il P. Scaramelli di cosi eccelli doni Cia llato dorato 
dalla divina beneficenza , oltreché aliai aperto, il dimoftra la pro- 
iondità e chiarezza di quell’ opera v può di molto comprovarlo la 
religioCa Cua vita in tutto conforme alle leggi del facro Cuo Ifli tu- 
ro . Egli per trent’ anni Ci impiegò nel laboriofo , ed apoltolico mi- 
niflero delle Caere Miffioni : ed in varie Diocefi diede ad ammirare 


non meno gli effetti dell’ardente Cuo zelo, cjie^je •; virtù . del : - religio- 
fiffimo Cuo operare . Tutto il Cuo vivere fu un adoprarfi continuo 
lenza rifparmio di Ce in condur anime a Dio : e fi eco me avealo Iddio 
dotato di particolar lume , così in fingolar maniera adoperoffi in di- 
rìggere , e promuovere alla perfezione quelle anime , che la divina 
Bontà en\fi compiaciuta di eleggere con predilezione per favorirle. 
Un tal fuo operare accompagnato da un efercizio collante di orazione,' 
a cui fu fingolarmcnte addetto, il uifpofe in gran maniera a ricevere 
dalla divina beneficenza di quei favori, che ha poi faputo sì ben di- 
chiarare in quella Cua opera , c a darne sì faggi e perfpicaci avver- 
timenti per direzione di quell’ anime , a cui Iddio fi compiace di co- 
municarli . Accettate adunque con aggradimento , Sacri Miniflri , 1’ 
attenzione, che ho avuta di farvi avere quell’ opera , e fatene ufo a 
gloria di quel Dio, a cui l’Autore l’ha unicamente indirizzata. 

Neppure vi fia difearo Capere , come di già è ufeita altra opera 
di quefl’Autore intitolata Direttorio Afeetico ,in due Tomi inquarto. 
Bada averla accennata , da Ce delia già procacciandoci i giudi elogj . 
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T N D I C E 

De Capi contenuti ne feguenti Trattati . 


TRATTATO PRIMO. 

Proemiale, e preambolo alle materie, 
di cui dovrà trattarli. 

« 

Cap. I. C $ pone P tutore i motivi , che 
I i i’ hanno indotto ad intrapren - 
dere la prcfentt opera : l' idea con cui in 
e(fa procederà , e ne rende ragione . pag. i. 
Cap. II. Si divide la Teologia Mijltca in 
i/perimentale , ed in dottrinale i e fi mo - 
fra la necejfità che vi è di quefia fecon- 
da per il regolamento dell ' anime contem- 
plative. 7 

Cap. IH. Si J piega il modo , con cui fi for- 
mano neli' uomo gli aiti fenjtt'tvi . 12 

Cap. IV. Si Jptega il modo con cui fi for- 
mano nell'uomo gli atti fpirituali. 17 

Cap. V. Si dichiara donde derivi negli atti 
nofiri umani la foprannaturalità , ed il 

merito , . _}9 

Cap. Vi. Si f piega in genere co fa filano i Do- 
ni dello Spirito Santo , e il loro uffizio, 22 
Cap. VII. Si dichiarano i Doni dello Spi- 
rito Santo in particolare , e i frutti che ne 
rifuitjno , incominciando dai Doni , che 
appartengono all' intelletto . 24 

Cap. Vili. Si dichiarano in particolare i 
Doni dello Spirito Santo , che appartengo- 
no alla volontà. 27 

Cap. IX. Si dice quali , t quante fono le 
Grazie gratisdate . 30 

Cap. X. hi paffa a dichiarare ledette gra- 
zie in particolare , e nel prefente Capitolo 
fi dice qual fia la grazia della Fede , del- 
la Sapienza , e della Scienza . 3 1 

Cap. XI. Si dà una breve notizia delle al - 

tre fei Grazie gratisdate . * 7? 

• 

TRATTATO SECONDO. 

s I 

Della Contemplazione in genere. 

. Introduzione . 3 6 

- Cap. I. t ^ I efpongono alcuni pregi della 
kJ Contemplazione , e fi accennano 
ancora alcune doti deila Meditazione , ac- 


ciocché dell una , e deir altra fi faccia 
quella fi ima , che loro fi conviene . ivi. 
Cap. II. Si efpongono gli ecceffi di quei Di-' 
rettori , che troppo \_aderenti alla Medita - 
zione, fcreditano la Contemplazione { 0 
- troppo aderenti alla Contemplazione , fcrt • 
ditano l a Meditazione ; e fi mofira loro la 
firada di mezzo ,per cui devono condurre 
! anime. 4.21 

Cap. HI. Si danno i fegni per conofcere « 
quando C anima fia da Dio introdotta alla 
Contemplazione . 44 

Cap. IV . Si fpiega cofa fia Contemplazione. 47 
Cap. V. Si e f amina fe C orazione di pura 
fede , e lo f guardo fiflo , infegnato dal 
Malavalle , da Michele Molinos , e fuoi- 
f t guari , fia Contemplazione , 0 orazione di 
quiete . 5 1 

Cap, VI. Avvertimenti pratici al. Direttore 
f opra i precedenti Capitoli . ^7 . 

Cap. VII. Si divide la Contemplazione in 
ac qui fitta , ed infu fa fi mofira la di - 

verfità che pafja tra f una , e P altra . 62 

Cap. Vili. Si dichiarano i diverfi modi , 
con cui procedono ambedue le predette Con- 
templazioni . 65 

Cap. IX. Avvenimenti pratici al Direttore 
fopra i due precedenti Capitoli ♦ 69 

Cap. X. Si mofira qual {Va /’ oggetto della 
divina Contemplazione . 77 

Cap. XI. Si rigetta l' errore di chi tf elude 
Gesù Cri fio dalla perfetta Contemplazione , 
e fi fa vedere , che anch ' ejfo può ejferne 
oggetto proporzionati (fimo . 76 

Cap. XI I. Si rifponde all' obbiezioni di quel- 
li , che ef eludono l' Umanità di Gesù Cri- 
fio dalla Divina Contemplazione . 81 

Cap. XIII. Si danno avvertimenti pratici 
fopra i due precedenti Capitoli . 87 

Cap. XIV. Si dice quali pano i principi , 
e le cagioni , che producono le divine 
Contemplazioni . 9 1 

Cap. Xv.. Si cerca fe alta Contemplazione 
concorra la fantafia ; t fi conclude , che 
concorre alla Contemplazione meno per- 
fetta, ma non già alla perfetta • 97 

Cap. XVI. Si rifponde ad alcune obbie- 
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zioni « che foglierio farfi contro le elette 
Contemplazioni intellettuali pure . In tal 
congiuntura fi /piegano i modi , con cui 
fi formano. - * ioj 

Gap. XVII. Si danno alcune limitazioni 
alle Contemplazioni intellettualT p ure , di 

cui abbiamo ora ragionato. 106 

Cap. XVIII. Si dice quali fiano in par- 
ticolare quei gradi di contemplazione , in 
cui contempla i' intelletto con guardo pu - 
ro intellettuale le verità divine. 109 

Cap» XIX. Avvertimenti pratici al Direi- 
tore fopra i precedenti Capitoli . 1 13 

Gap. XX. Si dichiara quali fiano le pro- 
priet à e quali gli effetti de lla divina 
Contem plazione . xT 6 
Cap. XXI. Si due quali fiano quelle dif- 
pofizioni , con cui deve /' anima prepa - 
rat fi all' acqui fio della divina Contempla- 
zinna . in 

Cap. XXII. Si rìfponde ad alcuni quefiti , 
che poffono farfi circa la materia del pre- 
dente Trattato. 12 6 

TRATTATO TERZO» 

In cui fi tratta in pa rticolare di q uei gra - 
di di contemplazione foprannaturale , ed 
infoia , che procedono da cognizioni in» 
dipinte . 

Introduzione. T 36 

Cap. I. T) Rimo grado di orazione fopran- 
JL naturale , ed infufa : Orazio- 
ne di raccoglimento . 1 37 

Cap. II. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa quefio grado dì orazione . 138 

Cap. III. Secondo grado di orazione ; il Si - 
lenzio fpirituale ♦ 139 

Cap. IV. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa la predetta orazione. 141 

Cap. V. Terzo grado : Orazione di quiete , 
e fue proprietà, • ivi. 

Cap. Vi. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa quefìo grado di orazione. 147 

Cap. VII. Quarto grado di orazione fopran - 
naturale : Ebrietà di amore . i<j2 

Cap. Vili. Avvertimenti pratici al Diretto- 
re circa il predetto grado di orazione , 1 57 

Cap. IX. Quinto grado di orazione fopran- 
naturale : il Sonno fpi rituale . 1^8 

Cap. X. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa jt predetto grado di orazione . • 16 1 


* * m. vr Aj X ( 

Cap. XI. Se fio grado di orazione [opratine* 

^ turale : Anfie , e fete di amore . 163 

Cap. Air. Avvertimenti pratici al Diretto- 
_ re J opra il precedente Capitolo . 167 

Cap. X 1 1 1 . Settimo grado di orazione fopranna- 
turale: i tocchi, che dà Iddio nelP anima . 1 6q 
Cap. XIV. Avvertimenti pratici al Direttore 
su quefio grado di orazione . 173 

Cap. XV. Ottavo g rado di orazione fopran» 
naturale : L'unione mifiica , e fruitiva di 
amore confiderata in * genere , in quanto al- 
la fua fofiqrrza. 174 

Cap. XVI. Avvertimenti pratici al Diretto*. 

re circa il precedente Capitolo 179 
Cap.XVII. 7yo»o grado delC orazione fopran- 
naturale : l' unione fempUce di amore ) e in 
tal congiuntura fi comincia a dichiarare le 
fpofalizio fpirituale dell'anima conDio. »8t 
Cap. XVIII. Avvertimenti pratici al Diret - 
tore fopra il precedente Capitolo 185 
Cap. XIX. Decimo grado di orazione (°- 
prannaturale : Unione efiatica , che vol- 
garmente dicefi ejlafi. 188 

Cap. XX. Avvertimenti pratici al Diret- 
tore circa quefio grado di orazione. 191 
Cap. XX I. U nde amo grado di orazione : il 
ratto , 0 rapimento dell* anima in Dio . 195 
Cap. XXII. Si mofira come nei ratti fi fa lo 
fpofaltzio delP anima con Dio , e fi accen- 
nano i Doni , che in tali ratti fa Iddio 
all' anima fu a \pcfa . 200 

Cap. XXIII.- Grado duodecimo di orazto- 


ne 


l' unione pe rfetta , fiabile , e quafi 
infolubil* dell anima con Dio . 204 

Cap. XXIV. Si J piega in particolare , co - 

me fi effetti» 


l'anima con Dio . 


10Ó 


Cap. XXV • Si efpongono i grandi effetti , che 
rimangono fiabilmente irnpre(fi nell' anima 
dopo l' unione permanente , e p e rfetta , 210 
Cap. XXVI. Se parla delle grazie fubli - 
miffime , che Id dio fa a ll ' anima in que - 
fio fiato divino. 2T3 

Cap. XXVII. Delle piaghe , e delle feri - 
te di amore , e di altre amorofe impref- 
fioni , che accadono talvolta in ifiato di 
fiabile , e perfetta unione con Dio. 217 
Cap. XXVI li. Avvertimenti pratici al * 
Direttore circa le predette ferite , ed tm- 
preffioni . • 219 • 

Cap. XXIX. Si efamina , fe in idato di 
Unione perfetta perda f anima i ratti , e 
in quanto allo fmarrimcnto de 


X" 


".INDICE DE CAPITOLI. tu' 

ftnft . t 2 2t 

Cap. XXX. Si cerca la cagione , pe/chè il 
corpo , perduti i ftnft ne predetti ratti , 

rimanga talvolta lojptfo in aria. 223 t 

Cap. XXXI. Si accenna fe ad alcuno in que- Cap. X III. Si divìdono le locuzioni immagi- 
[la vita fi conceda la vi (ione beatifica . 225 


Cap. XXXII. Si e/amina fe convenga de- 

fìdtrart , chiedere , * proccurare 1 gradi 
di orazione foprannaturalc , ed infufa , 
ibi abbiamo / ‘piegati , 226 

TRATTATO QUARTO. 


zioni foprannaturali t e divine ; (ì dichiara 
di quante /p eci e elle fi ano , e quali fiano 
quelle , di cui noi intendiamo ragionare in 
quello , r ne' feguentt Capitoli . 272 

_,xir *■ " 77 

nane foprannaturali in tre altre fpecie di 
locuzioni .* ft dichiara quali fiano gli ef<- 
f etti che producono cefi danno i fegni per 
di/cemerle dalle locuzioni f alfe . 275 

Cap. XIV» Si /piega in che tonfila, e il mo- 
do con cui fi forma la locuzione p uramen- 
te intellettuale, . .280 


la cui fi tratta 
plazione infoia , 
dittimi» < chiari» 


di Quei gradi di conterà 
che 


Introduzione . 232 

Cap. I. g I dichiara quante , e quali fiano 


Cap. XV. Avvertimenti pr atici al Direttore 
circa le locuzioni nei pre cedenti Capi da 
procedono da atti noi /piegate, 2#$ 

Cap. XVI. SÌ paffa a p arlare d elle rivela - 
zioni. Si / piega la loro foflanZa , i modi 
cui fi fi 


con 


formano % e le proprietà che le 


negli occhi noflrT, 


accompagnano , 289 

le viftoni , con cui in modo (Ira- Cap. XVII. Si danno var / contraffegni , per 

dtfctrnere le rivelazioni vere dalle fai- 

fe, v j 29$ 

Cap. XVIII. Quanto fia facile nelle rivela- 

zioni che fono date da Dio . prendere ab- 
tlF intelligenza del loro fignifì. 


ordinario fi mirano gli oggetti . ivi 
Cap. II .Si /piega in che confala la vifione 
corporea ; Jt dice , quali fi ano gli oggetti » 
che per tal vi/t one fogliano rap pr tf tritar fi; 
ft dichiara il modo , con cui ft forma 


Uà 


baglio 
cato . 


nel 


3 °* 


Cap. (II. Si dichiara il fine % che Iddio ha, Cap. XIX. Avvertimenti pratici al Diretto - 


comunicando a fuot fervi vi foni corp oree ; 
a ft ap po rtano 1 contraffe g ni delle viftoni 
buone / e delle falfe , acciocchì fapptanfi 
di/centere F une dall ’ a ltre , • 239 

Cap. IV. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa le predette viftoni corp otali , quali d e- 
vono offervarft anche circa F altre f pec ie di 
vifionty di cui tratteremo ne' fedenti ca- 
pi • . . * ■ . 7 243 

Cap. V. filtri Avvertimenti pratici al Di- 
rettore circa le^predette vifidhi , adattati 
agli oggetti particolari che in tali viftoni 
pojfono rapprefentarft . 251 

Cap. Vk Si parla delle vijìoni immagina - 
r,9 ‘ 

Cap. VH. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa le pre dette vifiont imma g inarie. 237 
Cap. Vili. Si parla delle vinoni intei Ut- 
» tuali . 261 


re circa le predette viftoni. 


3°4 


TRATTATO quinto. 

Delle purificazioni patti ve del Senio , 
ideilo Spirito. 


Introduzione . 




?. I. P 1 dividono le p urghe in attive , 
O ed ip pajjìve , Si m ofìra la nc - 
ctffità » che vi è delle purghe paffwe,per 
giungere alla contemplazione infufa ; e que- 
lle ancora fi divid ono in due altre fpecie 
di purghe .Prima pero ft premettono alcu- 
ni Avvi fi imp ortantiffìmi alla giufla intel- 
ligenza , ed al buon ufo delle dottrine , che 
fi daranno nel preferite Trattato. ivi 
Cap. II. Si m oftrq in che con fila la purga 
paffiva del fenfp y e la neceffità che vi è 
di una tal purga per li progreff nella per 
Jezione , e confegutntemtnte per /’ ac qui (lo 
Cap.X* Si j piega cofa fta viftone intellettuale d ella contemplazione , 3T3 

di Dio in caligine , e quando accada. 2 66 Cap. HI. Si f piega il primo mezzo , che ado- 
Ca p. XI. Della vif ton e intellettuale chiara , pra I ddio p e r la purga del fenfo , ed l Fa- 

$ mani f c/la di Dio, 270 riditi fenfitha t e fi mo/lra come quejìa 

Cap. XII, Si comincia a parlare dille locu- difpont l'anima alla contemplazione . 319 

Cap.lv. 


Cap. IX. Avvertimenti pratici al Direttore 
circa le predette viftoni intellettuali . 265 

“ ile 
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Cap. IV. Si danno alcuni fegnt ptrcomftere y 
ft r aridità della parte ftnCitiva provenga 
da purga paffiva : e fi danno altri fogni 
p er cono/cere t quand o /' aridità che provie- 
ne d a purga pajjiva , fia indirizzata alla 
contemplazione . „ 32 a 

Cap. V. Si e/pongono i frutti {aiutarti che 
■ producono nell ’ anima queflt aridità pur- 
gative , t fi va accennando il modo , con 
cui r anima per mexxo di ejfl fi difpone 

alla contempla zione . 324 

Cap» VI. Avvertimenti pratici al Direttore , 
per ben dirig ere l e anime , che Iddeo tiene 
nella dette aridità purgative. 328 

Cap. VII. Si efpone il fecondo mezzo , di 
cui Idd io fi ferve per la purga del fenfo , 
ed èTa(]edio diabolico tormentofi(]\mo , che 
egli permette nell 1 anime , che tiene in tali 
purghe « Si [piega in che conftfla un tal af 
fedto , e quanto loro convenga . 33Z 

Cap. Vili. Si f piegano le moleflie , cheide- 
ntonj arrecano al corpo in temp o del detto 
ajfedio diabolico. _ 339 

Cap. IX. Avvertimenti pratici al Direttore 
fopra il precedente Capo . • 7 34* - 

Cap. X. Si parla delle molejlie f pirituali flra- 
ordiftarie , che i demoni aggrefjori recano 
all' anime di quelle per Jone fche tengono nel 
predetto alfedio. 347 

Cap. XI. I-Qijuimur de fentatfonibus inhonc- 
Jìis extraordinariis , quibus, dxmones in 
hac o bfuìione f pirituali animai pofuasag- 
gredtuntur . ■ 3^0 

Cap. XII. Avvertimenti pratici al Direttore 
fopra i due Capi precedenti. • .353 
Cap. XI II. Si efpone il terzo mezzo purga * 
tivo , con cui Iddio perfeziona le purghe 
del fenfo ; e fono i travagli , (he manda 


F I 


•CAPI T O L i. 

per mezzo di cagioni naturali , 0 ftano li- 
bere , 0 neceffarte , 3 $7 

Cap.XIV. Avvertimenti pratici al Diretto - 
re / opra i mezzi purgativi efpofli nel pre- 
cedente Capo . 361* 

Cap.XV. i 7 efpongono i frutti » che rifulta- 
tio dalle purghe del fenfo y ché abbiamogli'. 
qui f piegate , 363 

Cap. XVI. i - * incomincia a parlare delle pur- 
ghe dello fpirito .Si moflra la neccffuà dia- 
vi i.di effe, per giungere ai p i à alti gradi 
di contemplazione unitivi , e trasformativi 
deir anima in Dio , Si dice quanto ftano tor - 
mento fe , e tn qual tempo accadano. 3 
Cap.XVIl. Si dici in termini generali , quali 
ftano i mezzi purgativi dello fpirito. 368 
Cap. XVIII. Si fpiega come la luce purga- 
tiva dello fpirito produca folte tenebre nell * 
intelletto ; afflizioni , ed anguflie nelle po- 
tenze fptrituali } grandi pe ne nell'appeti - 
to fenfitiyo ; t finalmente come la detta 
luce leghi tutte le potenze circa l'eftrctzio 
de' loro atti. 1 37^ 

Cap. XIX. Si dichiara come le predette te- 
nebre , afflizioni , anguflie , pene , t lega • 
mento di p otenze purghino lo fpirito , t lo 
rendano difpojlo all ’ unione mijlica , e per- . 
fetta di amore . • 37 6 

Cap.XX. Si dichiarano le infiammazioni di 
amore , che /’ anima incomincia a fenùre nel 
progreffo di quejla notte purgativa ; e fi- 
nalmente con una fimilit udine ft / piega 
tuttoil fijìema di quejla purga . 378 

Cap. XXI. Avvertimenti pratici al Direttore 
/opra la predetta purga dello fpirito. 381 
Cap'XXII. Si /piegano altri mezzi p urga- 
tivi dillo, fpirito. 3S5 
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I N D I C E 

Delle eofe pili notabili , che fi contengono in tutti l’ Opere . 

Il primo numero fegna il Trattino , il fecondo il numero marginale • 


A Biti infùG cofa fono , e come fi dittili* 
guono dagli abiti acquisiti. I. 51. 
Amare non fi può anche in contemplazione 
fenza conofcere , I. 4 6. 

Amor di Dio fenza alcuna cognizione di Dio 
non può darli in qualunque contemplazio* 
ne . II. Z47. e feg. 

Anima può nello (tetto tempo attendere a 
due oggetti dittinti colle potenze fue co* 
gnofeitive . III. 55. e fep. 

Anima non trovando nell* orazione foddif- 
fazione in Dio, non la vada a ricercare 
tra le creature diffondendoli in difeorfi in* 
utili , nò fi fàccia lenta e pigra , ma fi e- 
ferciti in atti buoni , ed in opere citeriori 
di carità, e di zelo. II. iot. 

Anime del Purgatorio come comparifcono. 
IV. 71. e feg , 

Anfie di amore in che confittono . III. 91. 
e feg . altre fono proprie de’ principianti , 
altre de’ proficienti , ed altre de’ perfetti . 
ivi 97. t feg. quelle ultime fono le anfie 
impazienti ; fono tormentofe , ma foavi . 
ivi 100. e feg. Fini di Dio nel mettere l* 
anime in quelle ttrette. ivi io*. Non 
cedano finche l’anima non fia giunta alla 
perfetta unione, ivi 106. e frg. 

Anfie d’amore : fi danno avvertimenti per 
loro direzione, ivi 107. 

Apparizioni . Di ette -può edere oggetto tut- 
tociò cheb in Cielo, ed in terra , cioh Ge- 
sù Critto, Maria Vergine, l’ anime fepa- 
rate da’ corpi , o dimorino in Cielo, o in 
Purgatorio, i demoni, ed anco i dannati, 
ma quelli di rado. IV. iz. 

Apparizioni di Gesù Grido, di Maria Ver- 
gine , de’ Santi , delle anime purganti fi 
fanno per miniftero Angelico , IV. 19. e 
J'g - . 

Appetito fenlìtivo cofa ò, e quali fiano le 
, ; fue potenze. I. 35. 

Aridità: come in ella debba diportarli 1’ ani- 
ma per mantenerli a Dio fedele. II. 98. 
Aridità, e fottrazionc della contemplazione 
per qual fine Iddio le manda. II. 97. 
Aridità come nafee nell'anima. V. 28. Alle 
volte fc principio di contemplazione ^ e fc 
ne apporta la iagio ne. /vi 34.. , « 


Aridità . Segni per conofcere quando fia i ttJ 
dirizzata all’ acquitto della contemplazione^ 
ovvero della loia perfezione . ivi $7. e feg, . 
Aridità. Segni per conofcere quando proven- 
ga da purgazione paffiva indirizzata al be- 
ne dell' anima , oppure da tiepidezza, a 
da malinconia, ivi 36. 

Aridità produce nell’ anima frutti falutari di 

r erfezione , diportandoli con fedeltà verfa 
ddio, e la difpone alla contemplazione • 
ivi 41. e feg. 

Aridità fenfitiva è mezzo purgativo del fen- 
fo . Aridità Spirituale è mezzo purgativa 
dello fpirito. ivi 167. e feg. 

Aridità : come debba in ella portarli l’ ani- 
ma per avanzarfi con flTa nella perfezione. 
ivi il. e feg. . 

Attedio diabolico in che confitta . ivi 76. 

» 

C Agioni le quali pottbno far cadere un* 
anima da uno ttato di unione miftic* 
ad uno fiato infelice. III. 73. 

Carità in qual fenfo difcaccia il timore. I. 85. 
Cognizioni fpirituali come ia noi fi forma- 
no . 1. 4J. e feg. 

Concupifcibile cola è, quante paffioni ad ef- 
fa appartengono. I. jd. e feg. 

Confidenza in Dio , deve andar congiunta 
con una totale diffidenza di fe , e fama 
timore. III. 172. 

ConfoUzioni fenfibili Spirituali . In ette co- 
me il Direttore deve regolare le anime. 
II. 6*. 

Confiderazione della Vita, e della Pattìone 
di Gesù Critto quale ettere deve ne’ princi- 
pianti , quale ne’ proficienti , e quale ne* 
perfetti. II. 137. Quale etter deve lame- 
moria di lui tra il giorno , fecondo i diver- 
tì flati di perline, ivi. ij8. 

Contemplativi hanno uccettìtà di Direttore • 
I. 24. 

Contemplazione prende l’elevazione de’ fuot 
atti dai doni dello Spiato Santo . 1 . 5 6. 
Contemplazione è il maggior bene, che pof- 
fa averli in quella vita; fi mottra coll’ au- 
torità , e colla ragione . II. 2. 
Contemplazione : da quella non deve ettere 
rimetto dal Direttore chi da Dio vi ò 
b chia- 


r 
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te introdotto , nte deve Contemplazione . Anche per la flraordinaria 

di ellalì , e di ratti , non 


li. ló. e 


chiamato , e vi 
introdurli chi non te chiamato. 
feg. 

Contemplazione : quella mancando non de- 
ve 1’ anima oflinarfi in voler contemplare, 
ma deve tornare alla meditazione . 11. 
2 ?. * . 

Contemplazione.' fi definifee, e fi dice irt 
che confifla lo (guardo fido contemplati- 
vo, e come per edo fi dilli ngua dalla me- 
ditazione ; e perchè includa un amore 
molto dilettevole : e come per edo fi di- 
flingua dalla femplice fpeculazione . li. 

• 3 *» * 

Contemplazione : per pafiare ad elTa non vi 
te tempo determinato. II. 67. 

Contemplazione fi divide in acquifita, ed 
infufa. Qual fia V acquifita, quale 1 * infu- 

. fa. Perchè fi chiami infufa: in che con- 
vengano , ed in che difeonvengano quelle 
due contemplazioni. IL 68. 69. t feg. 

Contemplazione . Quella procede ora per co- 
gnizioni aftirmative , ed ore per cognizio- 
ni negative, o come altri dicono , per 
po/ìtionem , Cb* ablationtm . Si (piegano 
ambidue quelli modi. II. 80. * feg- 

Conremplazione ha tre moti, retto, obbli- 
quo, e circolare: fi (piegano quelli moti. 
ivi 86. e frg. • 

Contemplazione acquifita . Quella fi può 
proccurare da perfone fufficientemente di- 
Ipofie : non così la contemplazione infu- 
fa, che non fi deve proccurare, ma folo 
fi riceve da quelli, a cui Iddio la dona, ivi 
90. e feg. 

Conrem piantone infufa. In ella come deve 
l’anima diportarfi . Quella lì concede an- 
co ai principianti imperfetti in qualche 
grado più bailo . ivi 94. e 96. 

Contemplazione.* di elTa te oggetto proprio 
Iddio, i fuoi attributi, tutte le fue opere 
di natura, e di grazia, e generalmente 
tutto ciò che te oggetto della Fede . ivi 
io?, e feg. 

Contemplazione: di ella oggetto più proprio 
dopo Dio te Gesù Crillo : e fi rigettano le 
obbiezioni de’ fallì contemplativi , che e- 
(eludono Gesù Crillo, e la fua Santilfima 
Umanità dalla contemplazione, ivi. 112. 

_ * f'i- 

Contemplazione : ad ella non fi oppone, ma 
anzi riefee di grande ajute la divozione 
della Santilfima Vergine, e de’ Santi, ivi 

Contemplazione : fi alTegnano i principi di 
elTa • ivi 140. e feg. 

Contemplazione . Quali fiano le difpofizioni 
che ad elTa fi convengono, ivi 230. e Jeg. 


te necelfario il 

concorlo delle grazie grar.-sdate, ma balla 
il concorfo del dono della Capienza , e del- 
l’ intelletto : anche per Pacquifira richiedeli 
il concorlo di qualche dono dello Spirito 
Santo, ivi 147. 

Contemplazione pura fenza concorfo di fan- 
tafia non fi dà nelle contemplazioni più 
balfe, e meno perlette . ivi 157. e feg. Si 
rifponde alle obbiezioni , che fugliono far- 
fi in contrario, e fi fpiega il modo, con 
cut quello accade, ivi ió$. e feg. 

Contemplazione pura : ad elTa non concorre 
effettivamente la fanrafia. ivi 1 66. 

Contemplazione . Di ella fono proprietà in. 
feparabili la fofpenfione della niente in 
Dio , la dilettazione, e la pace, ed altre 
ammirabili proprietà, ivi 217. e feg. 

Contemplazione. Quali fiano gli effetti, che 
rimangono nell’ anima , che la riceve . ivi 

* f*g‘ 

Contemplazione pura , ed intellettuale non 
fuole Iddio comunicarla ad anime non ben 
purgate, e perfette, ivi 214. 

Contemplazione nel fuo (omino te breve . ivi 
245. 

Contemplazione. In ella fi può più cono- 
(cere , che amare , e più amare che cono- 
feere . ivi 253. 

Contemplazione. In niuna benché altilfima 
fi perde la libertà ad amare . ivi 254. e 

„ J 5 S- . ; 

Contemplazione ne’ gradi inferiori non ren- 
de l’anima Scura ad edere in grazia, ma 
la rende licura ne’ gradi fu premi di unio- 
ne mitlica, perchè una tale unione te di 
ciò una pratica rivelazione, ivi 257. 

Contemplazione : ad elTa non fono U’ impe- 
dimento le lettere umane. IL 261. 

Contemplazione. In elTa propriamente non 
confitte la perfezione , nte eflfa te mezzo 
necelfario per conleguirla. ivi 262. 2 6j. 

Contemplazione . Cola fono i gradi di elTa : 
altri fi formano con atti didimi , altri con 
atti indiltinti . 111. 2. e feg. 

D Eliquj nell’orazione di quiete, talora 
efTerci di naturale debolezza. Segni per 
conofcerli. HI. 50. 

Demonio non tenta nte quanto può , nte 
quanto vuole, perchè te raffrenato da Dio . 
ivi 97. 

Defidcrj di Dio , che riducono 1 ’ anima ad 
agonia di morte , fi fpiegano . Sono mez- 
zi purgativi dello fpirito. V. 226. e 227. 
e feg. 

Devozione alti» te foftanziate , e accidenta- 

le 
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le fpirituale ; altra accidentale fenfibile . 
V. z*. 

Devozione fenfibile é molto lodevole , e de- 
ve proccurarfi . IL $o. 

Difetti , ne’ quali i principianti fpirituali So- 
gliono effer involti. V. xj. e feg. 

Difficoltà del peccatore ad operare virtuofa- 
mente , dopo la grazia acquiffata , onde 
derivi . I. 25. 

Direttore come ha da regolare l’ anime o con- 
folate , o de folate. II. 62. e feg. Non fac- 
cia poca (lima dell’anima favorita dell’u- 
nione miftica . Facendone (lima non dia 
all’anima alcun legno di farla . III. 156. 

Direttore come debba procedere coll’ anime 
chiamate da Dio alla contemplazione. IL 
16. e feg. Segni per conofcere quando é 
chiamata, ivi 14. e feg. f~ 

Direttore non diffurbi l’ anima , che vede dal 
meditare la Paflìone effer eievara alla con- 
templazione . IL 136. • feg. Troppo ero- 
dulo e miferedente , riefee dannofo al pe- 
nitente . 1 . a. e IV. 4. Quello è più vero 
nella materia delle viGoni , c rivelazioni . 
IV. 57. e 58. 

Direttore non permetta al fuo difccpolo ado- 
rare Gesù Criflo, e la Vergine Santiflìma, 
fe prima non le ha conosciute per viffoni 
vere . IV. 68. Proceda con dolcezza con 
l’ anime polle nelle purghe paflìve;né mo- 
flri di off'enderff fe gli palefano le tenta- 
zioni, che il demonio mette loro in cuo- 
re contro di lui . V. i?j. e feg. Se ha in 
cura anime , che Iddio tiene in purghe 
palli ve , G armi di pazienza , perché ad 
effo converrà portare parte della loro cro- 
ce . V. 159. è feg. Coieda fpeflò lume a 
Dio , ivi . 

Direttore non creda fàcilmente al fuo peni- 
tente , che dice nella Tua orazione ftarfi u-, 
nito a Dio : legni per conofcerlo , fe ve-" 
ramente Io Ga . III. 167. Non G fidi del 
medefimo , allentando nel cuflodirlo , an- 
corché lo conofca giunto alla divina unio- 
ne , ivi 172. 

Direttore non fi perda d’animo , fe qualche 
anima da fe diretta la veda decaduta dall’ 
alto fiato, in cui era da Dio Sollevata.; ma 

. l’ajuti a riforgere , ivi 174. Efamini dili- 
gentemente , malfime le donne, nelle quali 
appariffero effètti eftatici ; e Segni per ri- 
conoscerli , ivi 189. e feg . 

Direttore non impedifea 1’ entrare in con- 
templazione l’anime , che ad effa fono chia- 
mate, né voglia introdurle , fe Iddio non 
le chiama . J f . 19. e feg. Segni per cono- 
fcere quando l’ auima è chiamata . 11.24- 

e f e &. 
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Divisone dell’anima dallo Spirito colà Ga, 
ed in che conlifla. 11. 168. 

Donazione di fc Geflb a Dio deve fpello rin- 
novarli . II. ^1. 

Doni dello Spirito Santo in che confiflono . 
I. 57. Si Spiega il dono in abito, e il do- 
no in atto, ivi 58. Sono neceflàrj per ac- 
quiftare con perfezione 1 * eterna Salute , 
ivi 59. 

Dono della Sapienza G Spiega, e G dichiara- 
no i Suoi effètti , ivi 6;. 

Dono dell’ intelletto . Fine per cui Iddio 
comunica quefio dono , e Suoi effetti , 
ivi 65. 

Dono del configlio fi dichiara , ivi 71. 

Dono della Scienza , come fi dirtingpa dal 
dono della Sapienza , e del!’ intelletto , ivi 
68. e feg. m 

Dono delia fortezza in che conlifla, e come 
G diffingua dal dono della fortezza in quan- 
to é virtù , ivi 76. 77. 

Dono della pietà qual Ga, e quali i Suoi of- 
fici , ivi 79. e Jeg. 

Dono del timore : fi difltrguono vari timo- 
ri , e G dice quale appartenga ai doni del- 
lo Spirito Santo, ivi 82. e feg. 

E Brietà di amore , altra é perfetta , altra 
imperfetta , fi dice qual Ga l’ebrietà im- 
perfetta , G dice qual Ga l’ ebrietà perfet- 
ta : G dicono i Suoi effètti. III. 55. • feg. 
Ebrietà di amore : circa di effa G danno re- 
gole di direzione. III. 68. e feg. 

Erefie inforre in diverfi tempi circa la con- 
templazione. II. 1. 

Eforcilmi non giovano per liberare affatto 
da’ demoni le perfone , che fono offerte af- 
fine di purgazione partiva . Giovano però 
i precetti Sacerdotali per frenare l’ardire 
del demonio. V. 10$. ioj. 

Ellafi in che confida : come G diflingua da 
altri gradi di contemplazione . Alcune c- 
llafi nafeono dalla grandezza dell’ amore, 
altre dalia grandezza del gaudio. 111. 177. 
* feg. 

Ertali ; in effe Gegue il totale fmarrimento 
de’fenfi, e ciò Senza miracolo, ivi 182. 
Ertafi poffono provenire da tre cagioni , da 
Dio , dalla Natura , e dal demonio , ivi 
184. Se proviene dal demonio , non lari 
Senza confenfo dell’ anima , ivi 186. come 
il Direttore debba portarli con una tale a- 
nima , ivi . 

Ellafi lunghe , come in effe debba regolarfi 
il Direttore . Come conofcere fe fiano ve- 
re ertafi , ivi 190. e 191. Può far prova 
con precetti , purché fiano eflcriotmente 
palelate , non puramente mentali , altre 
b 2 prò- 
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prove non lì approvano , come abufo della 
propria autorità, ivi i6z. 

Avilla d’amore cola Ha . III. 67. 

Eede nuda , fede pura , in che confida. 
V. 48. 

Ferite di amore in iflato d* unione perfetta 
e (labile con Dio , cofa fiano , come fi for- 
mino, e come pallino dallo fpirico al cor- 
po. III. 260. 

Ferita di amore dolorofa e purgativa cofa 
fia , Tue proprietà, e Tuoi effètti . V. 218. 

* f '& • . 

Fiamma d’amore, di molto merito, e godi- 
mento all’anima. 111. 255. 

Fiducia in Dio è un potente feudo contro 
gli affarti dei demonio, benché ftraordina- 
rj . V. 96. e feg. 

Fiducia in Dio deve eflfer congiunta con u- 
na totale diffidenza di fe detto , e lauto 
timore. III. 17$. 

G Razia ramificante cofa è : fue eccelle 
qualità . I. 50. 

Grazie gratiniate , quante , c quali fono . 

1 . 88 . 

Grazie attuali cofa fono, e quanto fono ne- 
cettarie per gli atti loprannaturall , ivi 53. 
Grazie gratinate fi dichiarano in particola- 
re, ivi 102. 

Grazie flraordinarie , alcune prefuppongono 
la perfezione nell’ anima : altre non fern- 
pre la luppongono , ma ve la portano. 
IV. 66. 

Grazie fìraordinarie in genere di contempla- 
zione fi concedono più alle donne , che a- 
gli uomini : le ne arrecano le ragioni , ivi 
261. t feg. 

I Mmaginazioni , e difeorfi non impedisco- 
no la contemplazione . 11 dire in oppo- 
fio, è errore de’ Quietirti . Neppure impe- 
dirono il condirete Iddio qual è in fe 
Letto , perchè l’ intelletto le trafeende . De- 
ve però la fantafia adoperarli diferetamen- 
te. II. 208. e Jeg. 

Imprettìoni della Pattione del Redentore , e 
d’altre cofe foprannaturali come fi formi- 
no nel cuore, o nelle membra del corpo. 
III. 264. Di ette fi danno varj avverti- 
menti , ivi e feg. 

Indifferenza circa i favori divini quanti beni 
apporta. III. 284. e feg. 

Infiammazioni d’amore , che accadono in 
tempo delle purghe dello fpirito , fi fpie- 
gar.c : fi d:ce quali fiano le loro cagioni, 
ed il tempo in .cui accadono , e fi fpicqa 
i. il tutto co» una fimiliiudine . V. 200. e 204. 


lrafcibile cola è . Quante fono le pattioni , 
che ad ett'a appartengono . I. 36. e feg. 

Anguorì mortali di amore , cofa fono . 
V. 228. 229. 

Locuzioni prefe in fenfo men rigorofo quali 
fono. IV. 138. . 

Locuzioni prole in fenfo rigorofo e Pretto 
lono di tre Ipecie , auricolari, immagina- 
rie, ed intellettuali: fi (piegano . iV. 140. 
14'; 'j'g- . 

Locuzioni auricolari fogliono concederti da 
Dio ai principianti , ivi 187, 

Locuzioni immaginarie , G dividono in fuc- 
cettive , formali, e (ollanziali , ivi 149. 

Locuzioni fuccettive quali fono , e quanto 
foggette agl’ inganni del demonio , ivi 1 5 1. 
152. Conttattl-gni per conofcere quando fo- 
no da Dio , quando dalla fantafia , e quan- 
do dal demonio. IV. 153. 

Locuzioni fuccettive: in effe come debba re- 
golarti chi non vuole ingannarli , ivi 188. 

Locuzioni formali quali fono , ivi 154. fuot 
effetti, ivi 156. coatrattegni per conofcere 
quando fiano formate da Dm , 0 dal pro- 
prio intelletto , e quando dal demonio , 
ivi 157. fino ai nutrì. 163. 

Locuzioni formali . La perlona non deve efe- 
gmre cofa alcuna , che con ette le venga 
ìmpolta fenza il configlio del Direttore, e 
deve obbedirgli , ancorché il parere di 
quello fotfe contrario alla locuzione , ivi 
i?o. 192. 

Locuzione intellettuale Angelica come fi for- 
mi fecondo l’opinione de’ Tornirti : fi ri- 
getta quella , e fi approva 1’ iniegnata dal 
P. Suarez , e fi dice come . fi formino le 
locuzioni intellettuali tra l’anima e Dio, 
ivi 171. e feg. 

Locuzioni loftanziali quali fono , loro grande 
efficacia , e non fono foggette ad ingan- 
no , ivi 164. e feg. 

Luce . V. Purgativa luce . 

M Editazione : di etta fi efpongono i pre- 
gi fingolari , per le lodi , ed irtfinua- 
zioni che ne abbiamo nella Sagra Scrittu- 
ra ; per 1’ autorità , ed efempio de’ Santi ; 
per 1’ ufo univerfale di S. Chiefa . II. 8. 

* fig- . , .. 

Meditazione quanto neceffaria per la rifor- 
ma dell’ uomo .1. 41. 

Meditazione neceffaria fpecialmentc ai prin- 
cipianti , perchè divengono fpirituali . IL 
57- « 58. 

Meditazione arida e fecca. In erta fi ajuti 
la perfona con leggere, e meditarci fe ciò 
non giova, fi umili , fi conformi, e fi e- 
„ lèr- 




ferciti in domandare con pazienza 
Cognazione. li. 6$. e 64. 

Merito de’ noRri atti in che confitta. I. 54. 
Mittica Teologia cipolla con modo debito 
in lingua volgare non dannofa , ma utile 
alle perfone femplici . 1. 9. « feg . 

Mittica Teologia, altra dottrinale , altra e- 
' fperimeotale . 1. 19. 20. 

Millica Teologia dottrinale b fcienza in par- 
te Ipeculativa , in parte pratica : qual fia 
il Tuo oggetto , ivi 21. e 22. 

Molinos : Cuoi errori quanto perverfi. III. 41.' 
Moto retto , obliquo , e circolare cola ligni- 
fichi . II. 86. 

O R azione vera di quiete in che confitta . 

1 II. 26. e ftg. 

Orazione di quiete e di filenzio , in che fo- 
no diverfe, ivi 54. 

Orazione vera di quiete quanto diverfa dall’ 
inlegnata da* Quietitti , ivi 40. 

Orazione di filenzio fpiriruale , e fue proprie- 
tà . Avvertimenti per la medefima , ivi 
> 5 - ' f-g» 

O (Trilione diabolica in che confitta . V. 76. 
fi pei mette da Dio per la purga del fen- 
fo , fi tnofira coll’efempio de’ Santi , e fe 
ne recano le ragioni, ivi 79. 

I jAfTioni dell’appetito fenfitivo cofa fono ; 
non fi muovono fenza qualche alterazio- 
ne corporale. 37. Quante (ono , ivi 38. 
PalTioni , che inlorgonu: contro di ette otti- 
mo rimedio fi b divertire altiove il pen- 
fiero , come pure per vincere le tentazio- 
ni I. 42. 

Piagi di amore cofa fia, come fi formi nel- 
lo fpirito , e come piagando fani . III. 
2*8. c ftg. 

Pottelìionc diabolica in che confitta . Que- 
lla non appartiene alle purghe , che fono 
indirizzate alla perfezione dell’anima, ma 
fi dà in pena. V. 64. e feg. 

Precetti per prova deli’ anime ettatiche fi fac- 
ciano lenfibili , e non puramente mentali, 
e pcrchb . III. 192. . 

Profezie . T 7 . RivtlazJcni . 

Purghe dell’anima , altre fono attive, altre 
pattìve . V. 8. quali fono le purghe atti- 
ve , ivi 8. e 9. quali le pattìve , ivi io. 
Quanto quelle fiano necefiarie, ivi ir. So- 
no di due fpecie : altre tono purghe del 
fenfo , altre dello fpirito . Fine a cui ten- 
dono dette purghe , ivi 13. Avvertenze ge- 
nerali circa tali purghe, ivi 14. 

Purghe del fenfo in qual tempo , e per -qual 
fine fi danno , ivi 16. e feg. Dopo di effe 
fuole Panini* ricevere gran lavori , fe pc- 
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rò la purga fia indirizzata all* acquitto del- 
la contemplazione, ivi 156. 

Purghe dello fpirito, a che effetto da Dio li 
danno, ivi 160. quanto fiano terribili; in 
qual tempo accadano , ivi 161. e 162. qual- 
che volta fi unifeono colle purghe del fen- 
fo, ivi 162. e feg. 

Purgativi mezzi dello fpirito fono l’aridità 
fpiriruale , ed una luce purilfima , ed al- 
ti Ifima , che invette in modo purgativo . 
V. 167. e 1 69. 

Purghe del fenlo. Dopo di ette le grazie fo- 
prannaturali , ratti ec. indeboli feono le for- 
ze corporali: perchb, xv/ijj. 

Purgativa luce cagiona folte tenebre nell’in- 
telletto indifpotto : cagiona afflizioni orren- 
de nella volontà, fidandola altamente nel- 
la villa de’ fuoi mali , ivi 174. e feg. ca- 
giona anguille grandi nella memoria , ivi 
179. cagiona pene eftreme nell’ appetito 
fenfitivo , ivi 180. fpoglia anche le po- 
tenze razionali , e fenfitive di tutti gli atti 
loro connaturali, ivi 281. fi fpiega il mo- 
do come ciò accade, ivi 182. e feg. 

Purga dello fpirito dura piu lungamente quan- 
do b fpetto interrotta da comunicazioni, e 
conforti foprannaturali , ivi 188. 

Purghe di fpirito : fi riferifeono i frutti pre- 
ziofi , che ne derivano , ivi 189. e feg. 

Q Uiete vera in che confìtta . J 7 . Orazio n 
di quiete. 

Quietitti : fi ribattono le impugna- 
zioni , che fanno contro la meditazione . 
II. 13. 

Quietitti: fi ribattono le loro falfe dottrine, 
circa l’oggetto della contemplazione . II. 
198. e feg. 

Quietitti : fi ribattono i loro errori circa la 
divozione fenfibile , dimoftrando gli errori 
del Molinos, ivi 50. 

R Accogli mento infufo : fi dice cofa fia, 
ed i frutti, che produce. III. 4. e feg. 
Circa di etto fi danno avvertimenti prati- 
ci al Direttore , ivi 1 1. 

Ratti fono di tre forti . In alcuni l’anima 
b rapita dai /enfi edemi a villa immagi- 
naria . In altri b rapita dai fenfi edemi 
ed interni a villa intellettuale . In altri lo 
fpirito b rapito alla vifione di Dio . III. 
_ *95 •* [*&• . 

Ratto, in cui fi celebra lo fpofalizio dell’a- 
nima con Dio , b ratto perfetto , in cui 1 ’ 
anima b rapita a vifione intellettuale, e fi 
unifee (pirico a fpirito, ivi 200. e feg. 
Ratto fe fi confidpri nell’etico , ciob nel fum- 
mo , b breve : fe fi confideri ne’ fuoi in- 

ler- 
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e raf- 
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torvalli , pub e(Ter lungo, ivi 20;. Il per- 
dimento de’ (enfi non Colo ertemi , ma in- 
terni , accade quando fi ritrova all’ alto del 
ratto ; effetti che il ratto fa nell’ anima , 

'ivi 213. Nel Tuo alto non fi odono locu- 
zioni. IV. I4J . 

Ratti . Loro differenze di quelli , che acca- 
dono in lftato d’unione! irtabile e perfetta , 
da quelli che accadono in irtato di fpofali- 
zio fpirituale . III. 27?. Perché in detti 
ratti il corpo fia tenuto in alto , ivi 274. 

» fa’ 

Riforma dell’ uomo deve principiare dalla 
fantafia. L 41. 

Rivelazione in che confida . IV. 197. e feg. 

Si richiede per formarla il lume infufo , 
ivi 200. Qualità di querto lume , ivi 201. 
e fa. Modi diverti , con cui fi fanno tali 
rivelazioni, ivi 204. e feg. 

Rivelazioni alle volte fono indirizzate alla 
fantiheazione del foggetto, altre volte fo- 
no indirizzate all’ altrui utilità : quelle 
vanno Tempre congiunte colla grazia fan- 
tificante , ma quelle poffon darfi a chi di 
tal grazia é privo . D’ordinario però fi 
concedono ad anime fante, ivi zìi. e feg. 

Rivelazione fatta ad una perfona privata, 
agli altri è fidamente probabile , né pub 
edere ad altri oggetto di fede divina . Quel- 
lo però , che la riceve , é tenuto a crede- 
re la verità rivelata, ivi 214- Quali di ef- 
fe portino alienazione de’ fenfi , e quali 
no, ivi 21 6. 

Rivelazione , o profezia imperfetta pub ede- 
re fuggerita anche dal demonio , ivi Z\j. 

Rivelazioni pedono farti da Dio in varj mo- 
di , ivi 218. 

Rivelazioni portono con dieci contradegni di- 
feernerfi , fe fono vere, o falfe , ivi 219. 

Rivelazioni , e profezie vere non fi fanno 
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vi é di errare , ivi 2^4. 

Rivelazioni di donne non devono facilmente 
crederti , ivi 254. ma feriamente efaminar- 

fi, ivi 2;;. 

S coprimento totale, che deve averti al Di- 
rettore circa le cofe interne. IV. 70. 
Senfi interni cognofcitivi quali fono , e co- 
me formano i loro atti . L $2. e feg. 

Senfi fpirituali fono nell’anima a fomiglian- 
za come fono nel corpo . III. 23. e 11^. 

• fa- 

Silenzio . V. Orazio a di filenzio . 

Sogni, altri fono da Dio, altri dalla natura, 
altri dal demonio. IV. 206. 207. 
Solitudine , prima difpofizione per la contem- 
plazione , c qual fia la folitudine virtuo- 
sa . II. 2 33. e feg. 

Sonno fpirituale é ai due forti . Donde na- 
fte : é diverfo dall’ ertali . III. 76. e feg. 
Soprannaturalità de’ noftri atti donde derivi. 
I- 54 * 

Specie : come l’anima le acqui fti per l’in- 
telligenza delle cofe. L 44. 

Speranza eroica in che coufirta. V. 49. 
Spirito non deve innalzarli alla contempla- 
zione , fe Iddio non l’innalza » 1 1. 59. e 
III. 29f. 

Spofalizio dell’ anima con Dio fi dà , ed in 
che confirta . III. 163. e feg. 

Spofalizio divino. Adorna Iddio l’anima fua 
fpofa con varj doni ; altri , che le impri- 
me nell’atto di rapirla a fe ; altri , che le 
lafcia dipoi iinprelfi, ivi 209. 

Spofalizio dell’ anima' con Dio fi fa nei rat- 
li , ivi 210. e feg. 

'Imore fervile qual fia. I. Rj. 

Timore di Dio iniziale , e filiale qual 
fia , ivi 84. 


con mente turbata , a modo di frenetici , 
o di fantartici , ma con mente fobria ed 
illuminata, ivi zz<. 

Rivelazioni . E’ facile prendere sbaglio cir- 

- ca la loro intelligenza , sì perché hanno 
fperto fenfi ofeuri ed artrufi , sì perché fein- 
brano alcune afTolute , e fono condiziona- 
te, ivi 24?. e feg. 

Rivelazioni non devono bramarti.., anzi chi 
le riceve prefo il buon effetto deve Tubi to 
fpogliarfene , ivi 246. e feg. Non fi deve 
aver fede a rivelazioni di perfone,che na- 
turalmente fono indifporte a ricevere tali 
grazie, ivi 23?. e 2so. 2< 1. 

Rivelazioni di cofe particolari occulte non fi 
devono chiedere a Dio , ivi 1^6. e feg. 

Rivelazioni fatte in fogno fono rare , e non 
conviene farne conto per il pericolo , che 


Timore di camminare le vie giufte , ritro- 
vali anche rteil’anime più favorite dalla più 
alfa contcmolazione . II. 260. 

Tocchi che fa Dio nell’anima diletta in che 
conlirtono . III. 1 if. e feg. Differenza tra 
quelli , che godono i Beati in cielo , da 
quelli , che gride 1’ anima diletta in ter- 
ra . Sogliono accadere improvvifamente, 
ivi 12?. 

Tocchi : fembra all* anima che fi producano 
nella fua fortanza : e percib da alcuni Dot- 
tori Mirtici fi chiamano rocchi foftanziali. 
III. 1 25. Si formano nelle potenze dell’ 
anima , e da elfi rifiatano altre notizie 
ed intelligenze di Dio faporitifiime , ivi 
126. con quanta attenzione deve procede- 
re il Direttore per riconofcere fe fia no ve- 
ramente in quell’anima che dice provarli. 
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ivi xiQ. e feg. 

Tocco fodanziaie che fa Dio nell’anima ele- 
vata all’ unione (labile e perfetta m che 
confi da, ivi 252. 

V Anità talora per arte diabolica fiegue la 
vifione di buono fpiiito . IV. $6. ed 
anche la rivelazione, ivi 232. 

Vifioni corporee in che confidano . IV. 10. 
Quali fono i propri oggetti di tali vifioni, 
ivi 1 2. Con qual modo fi fanno , ivi 19, 
t feg. Come nel SS. Sacramento , ivi 23. 
Come quella della Vergine Santidìma , ivi 
24. Fini di Dio in quelle vifioni , ivi 28. 
* f'g. 

Vifioni corporee fono favori propri de’ prin- 
cipianti . IV. 30. Contraflegni per cono- 
fcere le vere dalle falfe , ivi 32. e Jeg. 
Cautela, che deve avere il Direttore circa 
tali vifioni, ivi 42. e feg. Cofa debba far 
l’anima , a cui convenga non più refifie- 
re a tali vifioni , ivi 45. Dottrina circa 
di ciò , ivi 47. Sono foggette a molti in- 
ganni , ivi 50. Quanto abbia a prefcrive- 
re il Direttore all’anima, che riceve vifio- 
ni anche di buono fpi rito , ivi 5 1. Si fciol- 
gono alcuni dubbi , ivi 53. e feg. Compen- 
dio degli avvertimenti , ivi 64. Altri av- 
vertimenti riguardo alle vifioni , ivi 66. e 
feg. Con ifpecialità riguardo a quelle dell’ 
anime purganti , ivi 71. e feg. 

Vifioni immaginarie, in che confidano , ivi 
19. e feg. Sono foggette ad inganni più che 
le corporee , ivi 8 9. e feg. fi fanno improv- 
vifamente ; ed altre loro proprietà , ivi pi. 
Vifioni di donne, devono molto elaminarfi , 
ivi 97. Molto più o di effe, o di qualun- 
qu?,quando fi abbia ragionevole fofpetto d* 
ipocnfia ; ed allora fi adoprino modi conve- 
nienti per (incerarli , ivi 100. 

Vifioni intellettuali pure fi danno, ivi 103. 
Vifioni intellettuali in che confidano , ivi 
103. Perchb fia pura , ed intellettuale, ò 
necefiario che non abbia alcuna dipenden- 
za dalla fantafia. 1 V. 105. Quali fiano gli 
dromenti , per cui fi fanno , ivi io 6. Dio 
folo può produrle nell’ anima , ivi 107. 
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Con quede vifioni può t'anima vedere qua- 
lunque oggetto fiali, ivi 108. Può l’ani- 
ma con vifione intellettuale in due modi 
vedere Gesù Crido, e la Vergine Santif- 
fima, ivi 109. L'anima non deve fpogliar- 
fi delle vifioni intellettuali che hanno per 
oggetto Iddio , i fuoi attributi , o Gesù 
Crido Santidìmo , ivi 114. Deve fpogliar- 
fi , fe fiano di verità create , ivi iij.Le 
vifioni intellettuali pofioii durare molto 
« tem jx> , ivi 11 6. Poflòno accadere talora 
anche a’ principianti , ivi 117. 

Vifione di Dio in caligine cofa fia ivi 112. 
e feg. In qual grado d’ orazione accade 
queda vifione in caligine , ivi 1 2 9. e feg . 
Vifione di Dio chiara e manifeda , ma non 
intuitiva, ivi 132. Cofa fi richieda perla 
vifione intuitiva, ivi 135. 

Unione dell’ anima con Dio non può dirli 
fonno dell’anima. III. 81. 

Unione dell’ anima con Dio di varie forti , 
che non fono l’unione midica ivi 134. 
Unione midica in che confida . III. 139. e 
feg. In efla l’anima lafciase della in quan- 
to alla cognizione, e fentimento, non già 
in quanto alla fua fodanza , ivi 144. e 
feg. In quale dato fi ritrovino le potenze 
dell’anima in tempo della medefima , ivi 
ISO. In efla non confide la perfezione Cri- 
diana, ma nell’unione di conformità alla 
divina volontà, ivi 152. 

Unione di conformità può crefcere in gradi 
di più alta perfezione . Per giungervi ò 
Decedano mortificare le padioni e svelle- 
re gli abiti perverfi, ivi 154 e Jeg. 

Unione midica accresce la perfezione della 
conformità al divino volere, ivi 156, 
Unione femplice di amore non idiverfa dal- 
l’unione midica , e folo fi diverfifica nel 
grado , e modo con cui trasforma 1* ani- 
ma in Dio, ivi 157. e feg. 

Unione con Dio chiamata da S. Terefa e 
dai Dottori Midici Matrimonio fpirimale , 
in che confida, ivi 221. Si fpiega come fi 
effettui, ivi 2*7. e Z^- 
Volontà non può amare fenza previa cogni- 
zione anche in contemplazione . 1, 4 <5. 
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DIRETTORIO MISTICO 

TRATTATO PRIMO 

Proemiale, e Preambolo alle materie, di cui 
/ dovrà trattarli . 

CAPO PRIMO. 

« 


Efpcme t Autore ì motivi , che C hanno indotto ad intraprendere la 
prefentc opera ; l' idea , con cui in ejfa procederà ; 
e ne rende ' ragione , 


Embrerà Arano a chi leg- 
ge , che dopo fei lufiri con- 
fumati nell’ efercizio delle 
S. Mittìoni , mi accinga a 
parlare dei parti pii nobi- 
li , e più delicati , che la 
divina grazia produce nell* 
anime pore , voglio dire dell* opere della di- 
vina Contemplazione. Nafce quella, come 
Ognun fa , ne’ cuori mondi , e di ogni perfe- 
zione adorni , e di ordinario fi nutritore nella 

J uiete della folirudine , e tra i filenzj de’ 
IhioAri . E però non pare che debba edere 
Oggetto proporzionato- allo Audio di chi 
gran parte dell* anno vive tra la moltitu- 
dine della gente, e tra il tumulto de* po- 
poli; e tutto intento a cavar anime reo 
dalle torbidezze de’ vizj , e de’ peccati , 
tiene quafi fempre le mani nel fango. 

z. E pure io confettò , il vero, che que- 
lla brama di giovare colla prefente Ope- 
ra all* anime contemplative , mi è fiata 
partorita nel cuore dalle facre Miffioni . 
Gonciofiacofachè due cofe io ho compre- 
fo , e quali toccato con mani col lungo 
efercizio di quello facro minifiero . La 
prima , che quali in ogni luogo fi trova 
qualche anima , che Iddio conduce per 
quelle Arado firaordinarie ad un’ alta per- 
fezione : la feconda , che molto rari tono 
quei Contéttori efperti , che ben intendo- 
no la condotta , che Iddio fa di tali ani- 
me per l’ erte vie della contemplazione , 
E perciò o temono giallamente a’ impren- 
dere la cura , o temerariamente la im- 
prendono con loro danno : onde fegue , 
che le povere anime o fono coftmte ad 


andare per quefti fentieri pericolo!! Senza 
guida con pericolo di precipitare , o al- 
meno di fmarrire la firada : o pure vj 
vadino con la guida di uu Direttore ines- 
perto , che ora le faccia fermare in mez- 
zo al cammino, ora le lafci tornare in- 
dietro ; ora non le fappia difendere da 
pericoli , che per tali vie ad ogni pattò 
s* incontrano ; ed ora ( come mi è acca- 
duto trovar più volte con mio gran do- 
lore ) lì attraverfino con incauti , e poco 
fani ^configli ai loro avanzamenti . Se poi 
accade che il Maettro di Spirito olrre 1* 
etter poco intelligente , fia troppo incre- 
dulo, condannando alla cieca quelle ope- 
re firaordinarie della grazia, che non in- 
tende ; o fia foverchiamente credulo , pre- 
fìando loro fede fenza i! debito fondamen- 
to : deve ficuramente riluttarne un più 
grave pregiudizio all* anime , che a lui 
fono fosgene : non ettendo pottibile , che 
da un giudizio imprudente Icgua un fag- 
gio regolamento. In fomma è pur trop- 
po vero ciò che dice il Redentore , £he 
dalla guida d’ un cieco conduttiere altra 
afpetrar non fi può che cadute , e tal vol- 
ta in precipizi orrendi : Cacus auttm , fi 
etico ducatum praftet , ambo in fovtam _ ca • 
dunt . ( Matti). 14. 15. ) 

5. Sul fondamento dunque di quell’ es- 
perienze io mi fono più volte pollo ad 
indagare la cagione , perchè Siano sì po- 
chi quei Padri fpirituali , che fi danna 
alio Audio della divina Contemplazione 
mentre pare che tutti vi fi dovrebbero 
applicare , come a cola necettaria , o al- 
meno agitò C 90 viene al loco Sacro mi- 
A 
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flirterò : giacchi efponendofi eglino pub- 
blicamente alla guida dell* anime , con- 
viene pure che abbiano notizia di tutte 
quelle vie, per cui portòno edere da Dio 
condotte, fpecialmente , fe fiano Confcf- 
lori di perfone confacrate a Dio, e de- 
dite all* orazione , in cui 1’ opere flraor* 
dinarie della grazia non fono sì rare. Nè 
io ho faputo ritrovarne altra ragione 'che 
1’ arduità della materia, da cui molti at- 
territi , credo che G ritirino da una sì 
convenevole, e sì Tanta applicazione . E 
Vaglia il vero , bifogna confertàrc , che gli 
atti della Teologia o Contemplazione Mi. 
iìica , tono Tubi: mi , fono vari , fono re- 
moti da’ lenii , e molto artruG , confifien- 
do in eflì quella fapienza, di coi dille il 
S. Giobbe , che abfcondita eft ab oculit 
pmnium vfventium , voliterei quoque coeli 
Jatet : Deui inteUieit viam tjut & ipfe 
9 to vii locum tfut . \J°b, *8. V, ai. ) In oltre 
negar non fi può , che per 1* intelligenza 
(degli atti contemplativi , è neceffaria la 
notizia di molte verità , che fi apprendo- 
no nella Teologia Scolaftica , ed anche di 
molte dottrine , che G infegnano nella 
Teologia naturale , mafTìme in quella Tua 

S arte che chiamafi Anìmafììca , di cui ve- 
endoG taluni mal forniti , molto pili s’ 
allontanano da quello Audio facro , con 
£rave danno dell’ anime, che Iddio com- 
jaietrc alla loro cura. 

4. Mentre faceva meco fleffo tali ri- 
flefTìoni , mi forgeva tavolta in mente 
ttn penfiere , che fe folfe ufeira alla luce 
un’ Opera mirtica, in cui G efponelfero 
agli occhi, ed alle menti de’ Direttori 
1 * operazioni della Mirtica Contemplazio- 
ne con molta chiarezza, e con metodo 
fàcile ordinata, e percettibile anche all’ 
intelletto di quelli , che non fi forteto 
lungamente elercitati nelle fcuole ; e le 
alle dottrine fpeculativc G aggiungertero 
documenti pratici, con cui il Direttore renduto 

f ià intelligente de’ favori lìraordinarj che 
ddio opera nell’ anime de’ Tuoi difeepo- 
li, faperte dirigerli con rettitudine: mol- 
ti , e molti animati dalla faciltà dell’ in- 
tendere, dalla nobiltà della materia , e 
dall' utilità de’ pratici infegnamenti , li 
farebbero grandemente animati allo Au- 
dio di quella feienza mirtica, con gran 
vantaggio dell’ anime fottoporte al loro 
magi Arato . 

5. Quindi mi G deflava nell’ animo un 
vivo defiderio di metter mano ad un Òpe- 
ra al Prolfimo sì vantaggila, e più mi 
fi accendeva quefta brama pel cuore , 


quando rifletteva, che iti Un» di quell* 
anime elette, che giunga a gran perfe- 
zione , c ad intima, comunicazione con 
Dio , più fi compiace il Signore che in 
molte altre anime di mediocre virtù >■ e 
che una fola di querte ha talvolta più 
efficacia a placarlo, fe Ga fdegnato, che 
non hanno forza ad efacerbarlo i peccati 
di un’ intiera Provincia : come appunto 
più potevano a frenare lo sdegno di Dio 
le preghiere d’ un Mosè , che ad irritar- 
lo ! peccati d’ un popolo innumerabile» 
Sicché parevami di non poter far cofa 
più grata a Dio , che promovere gli a- 
vanzamenti di tali anime con dare a’ Di- 
rettori qualche luce circa il loro regola- 
mento . Ma che ? Ripenfando poi alla te- 
nui tà de’ miei talenti, ed alla debolezza 
del mio fpiriro, cadeva in isgomento , 
anzi mi arrortiva di me fteflò , quafi che 
pretenderti di dirigere quei Direttori, di 
cui non fono certamente degno di éfler 
difeepoto. Ma perchè non celiava Iddio di 
dimoiarmi internamente ad un’ Opera si 
ardua, e sì difuguale alle mie deboli forze, 
deliberai di rimetterne la decifione al con- 
figlio di molte perfone prudenti, e dót- 
te, e fpecialmente di quelle, a’ cui per 
1’ autorità che avevano fopra di me , era 
tenuto di foggettarmi ; rifoluto d 1 efegui. 
re, quanto elle dipendentemente dalla lu- 
ce di Dio, e dal lume della lor pruden- 
za mi averterò importo. Dico il veroj 
che neppur uno vi fu tra quelli , a’ cui 
feci ricorfo, che non approvane quella 
mia idea, che non la riputarte di gran 
gloria di Dio , e che ripromettendomi 
fpeciale artìftenza dal Signore , non mi 
facerte animo di intraprenderla con graa 
coraggio. Sicché riconofcendo io nel pa- 
rere, e configlio di molti il volere di Dio, 
con piena diffidenza di me, mi abbando- 
nai tutto in lui , fperando che quel Si- 
gnore onnipotente , che Teppe mettere pa- 
role in bocca alla giumenta di Balaam , 
che movendo la mano a Sanfane C0II3 
mafcclla d’ un altro giumento operò inu- 
dite prodezze, avrebbe porti nella mia 
rozza mente penfieri congrui a fpiegare 
1 * opere rtraordinarie della Tua grazia, e 
mi avrebbe molla la mano per ifcriverle 
con fedeltà , e con chiarezza . Anzi tal- 
volta fentiva rincorarmi dalla mia flerta 
fiacchezza , fapendo erter cortume della 
divina provvidenza alfumere ilìrumenti de- 
boli per 1* efecuzione di opere ardue, e 
malagevoli, acciocché per mezzo dell* al- 
trui (Icbefeiza feccia piu bel rifai to la fua 
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«miipotenzà : Qua fluita funt mundi eie. 
git Deus , ut confundat fapitntes ; & infir- 
mi* mundi tlegit De ut , ut confundat for- 
ti a ; tfy ignobiltà mundi , & contemptibì- 
lia eli git Deus , & ea qu<e non funt, ut 
ea qua funi deflrueret ; ut non gioii et ut o- 
mnit caro in conjptbìu ejus . ( i .ad Corint, 
i. 27. ) E però fe troverà il Direttore in 
quell’ Opera cofa ben detta, la riferita 
al fonte di ogni bene , eh’ é Iddio : e fe 
vi troverà cofa imperfetta ( come pur 
troppo ve ne faranno ) 1’ attribuifea pure 
alta forgente d’ ogni imperfezione , che 
fon io. Vero é, che non dirò cofa, che 
non abbia apprefa o da’ SS. Padri, o da’ 
Teologi , e da’ quei SS. Contemplativi , 
la cui dottrina é ricevuta univerlalmente 
da’ fedeli , fpecialmente da’ dotti : per lo 
che andando io dietro la feorta, che mi 
fanno quelli luminari di dottrina , e di 
fantità , fpero che non fallirà , chi fegui- 
rà le mia condotta . 

6. Ho prefilTo al libro il titolo di D I- 
RE TT 0 R IO MISTICO , pcrchi in 
elfo comprendo tutta 1’ idea dell’ opera . 
Lo chiamo Opera Miflica, perché fpieghe- 
rb in ella tutti i gradi di Milìica Con- 
templazione, almeno i più noti, e tutti 
i favori Araordinaf j , che Iddio comparte 
«di’ anime che conduce per quelle vie . 
Dilli almeno i piu noti, perché non è pof- 
fibile ridirli tutti : ficcome non ha termi- 
ne 1’ amore, con cui Iddio li delizia nel- 
1’ anime perfette; così non hanno numero 
i modi, con cui loro lo manifeAa. Ciò 
non ollante però, non credo che il Di- 
rettore troverà nell’ anime cofa Araordi- 
naria, ehe non polla ridurfi ad alcuna di 
quelle , che avrò dichiarate nei prefenti 
Trattati ; poiché tutta la loro aiverfità 
non confiderà nella foftanza, ma folo nel 
modo, nel tempo, o in qualche partico- 
lare circondanza. E però fe avrà egli 
comprefo le dottrine , che fi anderanno 
efponcndo, mi lufingo che potrà ben in- 
tendere lo flato di Qualunque perfona con- 
templativa, che ladio faccia capitare a’ 
fuoi piedi . Lo chiamo DIRETTORIO 
perche non contento di dare le fpiegaziò- 
ni, che fono necelfarie all’ intelligenza 
degli atti di contemplazione miflica , di- 
feenderb ad alfegnare documenti pratici , 
con cui polla il Confelfore regolare 1’ a- 
nime, che ricevono da Dio tali favori. 
Sicché avendo tutta ouefl’ Opera per fuo 
fcopo la direzzione dell’ anime circa l’ ope- 
razioni mifliche della contemplazione , 
guidamente U A può potre iq fonte ij 
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titolo di MISTICO DIRETTORIO'. 

7. Dividerò tutta 1’ Opera in cinque 
Trattati, in cui abbraccierò tutte quelle 
materie, che appartengono alla Miilica 
Teologia . Il pruno Trattato, cioè il pre- 
fente, lo chiamo preambolo, e proemia- 
le; perché in efib permetto varie notizie, 
fenza cui non protrebbero intenderfi lo 
dottrine, che avrò a proporre ny’ Tratta- 
ti feguenti , Né ciò fembri nuovo al Let- 
tore. Poiché fe la Filofofia ifleda va men- 
dicando dalla Logica e principi , e pre- 
cetti per regolare i fuoi difeorfi circa lo 
verità naturali , eh’ ella ha per fuo og- 
getto } e fe 1’ iftefla Teologia Scolaflico 
non isdegna prendere in predirò dalla Fi- 
lofofu le fue notizie per mettere con ef- 
fe in chiaro le verità di noflra Fede ? 
che maraviglia é , che la Teologia Miflica 
abbia bifogno della Teologia Scolali ica 
e della Filofofia saturale , per ripiegare 
le (ue fublimi operazioni? Capitando dun- 
que quello mio Libro in mano di chi non 
é veifato nelle dette due facoltà, non po- 
trebbe egli certamente intendere quanto 
io mi affatico di efporgli , fe non 1’ avefi» 
già prevenuto con la notizia di alcuna 
dottrine eftranee, fu cui fi appoggia que* 
fia miflica Icienza. Nel fecondo Tratta- 
to, procedendo con metodo regolato, par- 
lerò della Contemplazione , fecondo le 
notizie generali che poflbno di lei aver- 
li , moflrando in genere , qual ella fia 
nel fuo edere, quali fiano le fue cagio- 
ni, quali i tuoi oggeti , quali i mezzi, 
per cui fi forma : quali i fuoi efletti , e 
quali le fue proprietà: e fopra tutto, co- 
me fi diflingua dalla contemplazione faU 
fa , e fuppofitizia de’ fallì Contemplativi. 
Nel Trattato terzo, e quarto difenderò 
al particolare , dichiarando fpccificamen» 
te tutti quei gradi di Contemplazione, 
che pofliono accadere all’ anime divote » 
Ma perché tali Contemplazioni poflono 
formarli o con atti indiflinti, voglio di- 
re con atti di fède il lu Arati coi doni del- 
lo Spirito Santo, per cui nulla di diAin- 
to li feorge in Dio ; oppure con atti di- 
flinri, per cui fi mirano con chiarezza, 
e difiinzione gli oggetti , come fuole ac- 
cadere nelle vifioni, nelle locuzioni , e 
nelle rivelazioni profetiche ; perciò delle 
prime contemplazioni parlerò nel Tratta- 
to terzo , e delle feconde nel quarto . Ma 
perché Iddio d’ ordinario non innalza ria- 
mine a comunicar feco in dolce, e di- 
lettevole contemplazione , fenza averle 
puoi? purificate col forte ranno di Ara- 
4 4 otdfc 
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ordinarle penalità ; perciò nel Trattato 
quinto ragionerò delle purghe paflive , 
con cui dilpone il Signore 1’ anime al ri* 
cevi mento delle predette contemplazioni . 
Così non mancando al Direttore alcuna 
di quelle notizie , che conducono al buon 
regolamento degli fpiriti contemplativi, po- 
trà col fuo magiltero cooperare molto 
alla gloria di Dio, che dagli avanzamen- 
ti di tali 'anime piò forfè, che da qua- 
lunque altra cola dipende. 

8. Efporrò i predetti Trattati in lin- 
gua volgare : cou che fui principio mi 
tenne molto folpefo. Ma pure mi deter- 
minai a comporli piò tolìo in quello idio- 
ma, che in altro ignoto al volgo. Pri- 
mo, perchè il linguaggio nativo, come 
quello clic è bevuto col latte, riefee piò 
connaturale, piò fi accoda, piò s’ infirma, 
e imprime meglio le verità . Secondo , 
perchè rende piò faciline piò percettibili le 
materie, quanto Albióni , altrettanto adru- 
fe delia divina contemplazione, anche a 
quelli che non ignorano l’ idioma latino: 
e peiò fa che ridcano loro piò dilettevoli, 
lo non intendo in quedo libro parlare 
con perfone letterate avezzc ad inlegnar 
nelle Cattedre , e confumarfi al tavolino 
nei libri . Quedi podi) ri© rintracciare da 
fe dedì da autori piò gravi ogni notizia 
di Mirtica Teologia : nc hanno bifogno 
di pratiche idruzioni , mentre immerfi 
ne’ loro dudj di ordinario non fogliono 
molto ingerirò nella direzione dell’ ani- 
me . Parlo con perfone , che menano fua 
vita ne’ ConfeiTìonali , non nelle Cattedre; 
che fono tutte intente, non a fpeculare, 
ma a confelfare ; non ad infegnare dot- 
trinalmente, ma ad indruire praticamente 
i loro Penitenti. A quelli fono ficuro eh’ 
xiefeirà piò utile , e piò piacevole il lin- 
guaggio Italiano, cerne piò adattato alle 
intelligenza delle materie ardue che do- 
vranno trattarfi. 

5 >. M 3 qui nalce fubito una gran dif- 
ficoltà , la quale li rende maggiore dal- 
la circodanza de’ nodri tempi , in cui 
fono accaduti tanti abufi in queda ma- 
teria ; cd è, che efponendofì agli occhi 
di tutti i tratti piò favoriti della divina 
contemplazione , le perfone femplici , e 
/penalmente le donne s’ invoglieranno di 
tali favori, entreranno in pretenfioni va- 
ne con grave danno del loro fpirito: an- 
zi non mancherà chi fervendod delle dot- 
trine , e de’ termini midici efpreffi ne’ 
prefenti trattati per fard credere appredò 
>1 pirettore ricca di grazie fegnalate, A 


renderà avanti Dio rea d* abbonii ne VoM 
ipocrifia. Queda è un’ obbiezione di gran- 
de apparenza; Ma, fe ben li confideri, 
di niuna folta n za : perchè prova troppo, 
e però nulla prova. Prova, che non do- 
vrebbe mai fcriverfi la Vita di alcun San- 
to in linguaggio volgare, e che le Vite 
de’ Servi di Dio già mandate alla luce 
dovrebbero interdirò alle perfone idiote t 
perchè in tali libri ad ogni palio s’ incon- 
trano , o vi doni , o rivelazioni , o profe- 
zie, o edaò , o ratti, o locuzioni divi- 
ne, o òmili accarezzamenti, che fa Iddio 
ali’ anime dilette . Nè gà quivi ò rappre- 
fentano i favori del Cielo dottrinalmente , 
ed in adratto ( come accade ne’ Libri 
Midici ) ma 0 deferivono in fatto con 
tutte quelle circodanze , e quei colori , 
che danno loro rifalro , e che poflTono fve- 
gliare in perfone deboli voglie vane . Nè 
gli Scrittori di tali Idorie fi prendono pena 
d’ avvifare il Lettore del gran pericolo, 
che v* è in bramare tali cofe, e quanto 
convenga darne lontano , e riputacene 
indegno ( come fanno i buoni Midici ) 
anzi che tutti intenti a magnificare i lo- 
ro Eroi , le fanno comparire come carat- 
teri di gran fantità. Dico piò: bifognerà 
vietare anche la lettura de’ Libri A feeri- 
ci Italiani, in cui s’ infegua 1’ cfercizio 
delle virtù Chridiane , e la via della perfe- 
zione. Perchè fappiamo T che alcune Don- 
ne ipocrite in vece di prendere da efsi la 
pratica , ne hanno loìo apprefo la fimula- 
zione delle virtù, rapprefentando ai loro 
Direttori il proprio interno, quale non 
era, ma quale ne’ libri avevano intefo do- 
ver edere , ed ufando , anche con ^li altri, 
parole ed andamenti compodi òmulara- 
mcnte a norma della perfezione letta da 
loro, ma non giammai praticara. Ma chi, 
vi farà mai , dico io , che per l’ abufo di 
alcuni voglia togliere a tutto il popolo 
dei femplici il palinolo divoro , e (aiutare 
di detti libri idorici , o indolitivi ? 

io. Dunque venendo al cafo nodro , 
dico che i libri Midici efpodi in lingua 
volgare , pedono edere tali , che dedi no 
defiderj vani nel cuore di perfone idiote ; 

.e podono anche edere tali , che impedì- 
fcano , e fmorzino adatto quelle voglie 
impei fette , e pencolofe in chiunque òano 
già inforte. Se l’Autore di tali libri rap. 
prefenti i gradi della divina contempla- 
zione , ma Ipecialmentc le vifìotii , le ri. 
velazioni , le interne locuzioni , le dol- 
cezze , le foavità , i divini accarezzamen- 
ti ( giacché que.li fono quei favori , a 
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fui agognano con gran pericolo d’ illufio- 
re le donne ) come cole defiderabili ; fé 
amimi il Lettore all’ acquilo di grazie sì 
fegnalate ; certo c che li sveglieranno nel 
cuore di perfone deboli vive brame di; 
conseguirle . Quindi poi Seguiranno ingan- 
ni di fantafia, o ilkifioni del Demonio, 
che fu quelli defiderj vani fabbrica le fue 
traveggole. . Ma fe lo Scrittore rappre- 
semi quelle grazie , come cofe non nc- 
celTarie alla perfezione , anzi pericolofe , e 
|>sr gl’ inganni che polìono accadere, e 
per l’ abulo che d’ effe pub farfi ; fe cfor- 
ti il Lettore Tempre a non bramarle, ed 
a pregare Iddio di non condurlo per via 
sì fcabrofa : fe ordini a chi le ■ riceve 
^ benché fiano vere, ed approvate da Di- 
lettoti efperri ) a fpogliarlene tubilo, ed 
a procedere nella via dello Spirito , non 
per vifioni , non per rivelazioni, non per 
dolcezza ; ma con la feorta fedele della 
Fede:, fe in oltre ponga in funefla pro- 
spettiva a chi legge i' travagli orrendi , e 
)e pene atroci efierne , ed interne, fupe- 
liori forfè a i tormenti dei Martiri , per 
cui convien Daffare prima di giungere al 
poffeffor di tali favori ; certo b , che non 
moverà nell’ animo di Semplici il defide- 
jrio di poffederli , anzi lo efiingucià adat- 
tò, fe non anche h) cangerà in un Tanto 
timore di averli , quando da loro ne fof- 
Se llato già conceputo il defiderio . E que- 
sto b appunto il modo, con cui. noi pro- 
cederemo in retto quello Direttoria . Non 
ri fia dunque chi tema , che debba arre- 
care alcun pregiudizio a donne , o ad uo- 
mini incolti : anzi che fpero fondatamen- 
te, che abbia da effere utile alli Diretto- 
ri, e non difutile alle perfone da effi di- 
rette , quando mai tenga a capitare nelle 
loro mani . 

ii. Ma perchb io bene mi avveggo f 
«he tutto ciò non ballerà per dileguare 
dalla mente di alcane perfone troppo ti- 
mide l* apprenfìcme , cne la trattazione 
di materie mifiiche in lingua volgare 
poffa dare ai femplici anfa , o occafio- 
ne di abufo ; voglio pigliar la cofa dai 
Sondo , e inoltrare con ragione convin- 
oentiffìma y e come fuol dirli * priori , 
V inluffiltenza di tali timori . Stabilito 
dunque come principio di buona mora- 
lità , che ni una cefa di Tua natura Tan- 
ta, c per fe lleffa utile, e profittevole, 
deve mai tralasciarli , o da altri impedir- 
£ a cagione di qualche male, che poffa 
nafeerne per accidente ; voglio dire per 
4* abufo , ciw altri oc faccia , $c oro q»' 


mettiamo quello princìpio, noi gettiamo 
a terra tutte le cofe piu fante , e più dw 
vine che fono nel mondo . V’ b cola piò 
divina della Sacra Scrittura dettata dalla 
bocca di Dio, e ferina dalla penna del- 
lo Spirito Santo? E pure gran parte dell’ 
Erelie di qui hanno prefo l’origine, per 
P abufo che uomini empi ne hanno fat- 
to . Vi b cofa più facra de’ Sacramen- 
ti , in cui ha pollo Gesù Crillo la for- 
gcnte della Santità ? E pure da qui gli 
uomini Scellerati prendono occafione tutto 
giorno di commettere Sacrilegi orrendi , 
ed empietà elecrande . Vi b luogo più 
Tanta delle Chiefe , in cui rifiede Iddio ,• 
come Re nel Tuo Trono? E pure quelle 
fervono) a gran parte de’ Fedeli per ri- 
cetto di amoreggiamomi, d’ immodeflie-, 
e di vanità . fcandaiole . Dunque che li 
avrà a fare ? Si avranno d’ abbruciare le 
Sacre Scritture , ad abolire i Sacramenti , 
a chiudere le Chiefe , ed impedirne a* 
Fedeli P ingreffo t Non fra mai , che ciò 
accada, perchb tutti i mali, che ho det- 
to fono mali accidentali, che non na- 
scono da quelle cofe Sacre , ma dall’ al- 
trui abufo .'.La facra Scrittura c’ infegna 
le Verità cattoliche, e ci addita la via 
piana del Cielo; Se alcuno vuole Servirse- 
ne per trarne menzogne, e per aprirli 
le porte dall’ Interno , Tuo danno t no» 
per quefio fi hanno a togliere dal mon- 
do le facre Carte. 1 Sacramenti fon itti- 
tuiti per Santificare le noflre anime : fe 
altri voglia valerlene per pervertire la 
Tua, tal fia di lui; non perciò fi ha ad 
interdire l’ufo de’ Sacramenti . Le Chiefe 
fono fatte per placare Iddio : fe vi b chi 
fe ne ferva per irritarlo , fi aferiva a Tua 
malizia ; non per quefio fi hanno ad atter- 
rare quelle Sacre Mura ; o Se ne hanno a 
ferrare le porte. Non b regola di pru- 
denza , nb di moralità impedire ciò , che 
per fe fleffo b fifnto , ed b giovevole al 
comune degli Uomitii, per il mal ufo cbtr 
quelli, e quegli ne faccia. Non b buo- 
na mafiìma . il volere impedire tutt’ ì 
mali , anche quelli , che accidentalmente 
accadono per altrui malizia; poichb que- 
llo , fe ben fi confiderà , altro non b , 
che un voler difiruggeré ogni bene fa 
P idea d’ impedire tutt’i Piali. La ragio- 
ne b chiara. Non vi b cofa sì divina, sì 
facrofanra , che per accidente non fi con- 
giunga con molti mali . Dunque chi pre- 
tende d’ impedire indifferentemente ogni 
male, tende indirettamente ad impedire 

jz. Ma- 
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12. Ma fe qoeflo è vero , io la difcor- 
eo.così nel noflro propofito . 11 dichiarare 
gli atti della divina contemplazione , in 
qualunque linguaggio fi faccia, è cofa per 
fe fletta molto Tanta : perchè è un met- 
tere al pubblico P opere più illuflri della 
divina grazia, in cui rimane molto glori- 
ficata la divina bontà verfo noi Tue aule- 
te creature. L’aggiungere alle dottrine 
speculative documenti pratici per il buon 
regolamento de’ Direttori , è cofa fenza 
fello molto profittevole : perchè è un 
cooperare al profitto di quelle anime elet- 
te, da 1 cui avanzamenti dipende la falli- 
te di molti , e la maggior gloria di Dio . 
Il temperare i detti documenti in modo 
che giovino alle perfone (empiici di buon 
fenno , e tolgano alle perfone deboli ogni 
pretenfione vana, ed ogni voglia di cer- 
te grazie, che fenza pericolo non fi pof- 
fono bramare , è certamente cofa di gran- 
de utilità ; perchè è un impedire ogni 
abufo, che porta nafeere in quelle mate- 
rie. Dunque avendo io formato tutto il 
prefente Direttorio- fu quella idea , non 
devo trattenermi di mandarlo alla luce , 
per timore , che fpecialmente in quelli 
noftri tempi ( come più a lungo dirò nel 
numer. 2p. del Capo XXIX. ) qualche 
Donna ftolta s’invogli di cofe flraordina- 
rie ; entri in inganni, o tenti d’ingan- 
nare il Direttore : poiché a quello ma- 

le l’Opera tutta dà rimedio, c non fo- 
mento . Nè pub feguire uu tale incon- 
- veniente , fe non che per un maniferto abu- 
fo , che di erta voglia farfl, converten- 
do la medicina in veleno. In fomma fa- 
rebbe uno di quei mali accidentali , che 
non nafee dall’ Opera , ma da chi vo- 
glia mal fervirlì dell’ Opera ; ed uno di 
quei mali , di cui non conviene far al- 
cun conto , perchè trovali in tutte le co? 
fe fante, e falutari. Già fi (a, che le 
monete pili preziofe, fono più foggette 
ad edere adulterate . E che per quello ? 
Lafciano forfè i Principi di batterle, e 
di procurare il pubblico bene, per timo- 
re , che da qualche Falfario non fiano 
corrotte ? No certamente . Perchè dunque 
dovrò io lafciare di giovare al pubblico, 
e fpecialmente ai Direttori , da’ cui mol- 
to dipende il profitto fpirituale dell’ ani- 
me , per timore , che qualche perlòna va- 
na , o ipocrita abbia d’ abularli delle mie 
povere fatighe ? 

ij. Tanto più, che mi fanno animo 
Uommi infigni in dottrina , ed in fanti- 
tì, i qaali appoggiati a quelle ragioni 


fortilflme compofero in Idiomi Volgici 
libri Mirtici , e ragionarono indiffèren- 
temente di ogni materia di miflica con» 
tcmplazione, e 1’ efpofero agli occhi del 
pubblico. Io qni non voglio riferire 1’ O* 
pere di S. Giovanni della Croce , di S* 
trancefco di Sales , di Lodovico da Pon- 
te , o di molte altre perfone illudri , ® 
degne di ogni venerazione : voglio reca* 
re un folo tertimonio, che a mio pa- 
rere è fuperiore a qualunque eccezione. 
Sia quello S. Terefa , della cui eminen- 
te fantità fanno ficura fede le fuc eroi- 
che virtù ; deUa cui fomma prudenza fanno 
un atteflato irrefragabile la grand’ impre- 
fa , che generofamente intraprefe , e feli- 
cemente condurti a fine della Riforma di 
una Religione , la quale ora rifplende 
per il mondo tutto con Jullro di fantità. 
Or quella gran Donna fcrirte più Libri 
di Miflica Teologia in lingua volgare, 
dichiarò in erti con ammirabile felicità 
turt’ i gradi della Celelle contemplazio- 
ne ; efpofe tutt’ i tratti d* amore , con 
cui fuoie Iddio accarezzare l’ anime di- 
lette, e il tutto indirizzò alle fue Mo- 
nache ( giacché mai alla Santa non palsò 
per la mente , che le fue opere averte- 
co da ufeire fuori de’ claullri de’ fuoi Mo- 
narterj , come fi ricava dalle fue (leda 
parole ) donne tutte pienamente confecra- 
te non meno all’orazione, che alla peni- 
tenza . Ciò prefuppollo , avremo noi a 
credere , che non caderte mai in men- 
te di una Santa sì illuminata ciò , che 
fa tanta impresone nella teda di alcu- 
ni , voglio aire 1* abufo , che tra tan- 
te Donne di orazione avrebbe potuto fa- 
re qualcuna delle fue mifliche dottrine , e 
faggi infegnamenti ? Nò certamente : per- 
chè faremmo troppo grave torto alla fua 
gran mente. 11 previde certamente, ma 
\ noi curò ; nè volle per il mal ufo d* alcu- 
*na privare i fuoi Monarteri del frutto , eh® 
potevano ritrarre dalla lettura di detti libri. 

14. Col parere della Santa fi è unito il 
fentimento di tutti i tribunali della Cri- 
fìianirà . Il Padre Girolamo Graziani delia 
Madre di Dio flato già Provinciale di S. 
Terefa, in un fuo Trattato, che fa fopra 
i Libri della Santa , riferifee, che il Li- 
bro della fua Vita da lei fcritto di pro- 
prio pugno capitò in mano di una Donna 
molto principale, la quale entrata in roti 
fo quale fcrupolo, lo mandò al Sant’Of- 
ficio, dicendo che in quel libro fi conte- 
nevano vifioni, rivelazioni , e dottrine pe- 
Ùcolole, e però pregava le Signorie lord 
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v&Jerlo diligentemente efaminare . Stet- 
te il Libro più di dieci anni all’ efame di 
quel rigido Tribunale. Pafsò fotto gli oc- 
chi de’ Teologi più accreditati della Spa- 
gna . Un Uomo grave rigorofo , ma integerri- 
mo, abboccandoli con S, Terefa in Toledo 
per altro aliare appartenente alla fondazio- 
ne di un Monallero, le difle alla prefenza 
del detto Padre Graziani quelle parole : 
Le fo /opere , che Jone alcuni anni , che fu 
prefentato all' lnquifizione un fuo Libro, e fi 
è~ ej aminata quella dottrina con molto rigore , 
lo P ho letto tutto : é dottrina molto ficura , 

* vera , e molto utile . Ben pub ella man- 
darlo a pigliare quando vuole. Dopo que- 
llo fu il detto libro mandato alle Stampe 
infìeme con 1’ altre Opere della Santa . 

( In opertbus 5. i nerejìa tn fine . ) 

15. Dai Tribunali di Spagna pacarono 
P Opere di quella Serafina ai Tribuna- 
li di Roma . Quivi il Padre Fra Bartolo, 
meo Miranda Maellro del Sacro Palazzo 
ne commi fe la revifione a due uomini il- - 
lullri per bontà , e per fapere, richiedendo 
fpecialmente da loro, fc convenire efpor- 

10 al pubblico in lingua Italiana. Uno fu 

11 famofo Cefare Cardinale Baronio: l’altro 
il noto P. Antonio Poflevino della Compa- 
gnia di Gesù . 11 primo ne approvò la dot- 
trina , e la riputo di molta edificazione a 
chiunque le avelie lette , come colla dal fuo 
attellato : il fecondo ne formò un fimile 
giudizio. Ma perché le parole con cui que- 
llo dottillìmo Uomo efpone il fuo enfie- 
rò , fono di gran lignificato , e molto op- 
portune al mio intento , voglio qui rap- 
prefentarle . Circa P Opere della mede/ima 
Terefa di Cesi, le quali piacque a Vo/lta Pa- 
ternità Revetendijfima richiedermi che io efa- 
tninajji per darne giudizio , fe dovevano Jlam- 
farfi in lingua Italiana : prima dico che io 
ringrazio umiliffimamente la maefià di Dio f 
thè fi fia degnata per mezzo fuo farmele ve. 
ilere : perciocché fento quanta frutto potib ca. 
varne , fe vorrb ricevere così fanti avverti, 
menti. Dopo dico , che io giudico, che fari 
di gran gloria di Dio che fi Pampino in lin- 
gua Itali and : poiché lo fpirito di Dio di 
tal maniera incamminb il cuore , e la penna 
di quepa Vergine , che non pub afpettar/ene 
mitro, fe non che moravi gliofo frutto nella 
folate delP anime , fpecialmente de ’ Religiofì , 
t delle Religiofe . ( Ante Opera S. Theref ) 

16, Ma perché , dopo efiere venuti al- 

la luce i detti Libri , vi fu un Teologo , 
di cui fe ignoto il nome, che ardì Centura- 
re alcuni tuoi detti ; il vigilantiflimo al lo- 
ft Regnante Paolo V. oc ^cari- 


cò una nuova revifione a due de’ più cele- 
bri Teologi , che fiorifiero in quell’ Alma 
Città , i quali furono poi da loro meriti por- 
tati al trono Epifcopalc . Ed ambedue di 
concorde fentimento riferirono, nulla con- 
tenerfi d’errore nelle propofizioni cenfsrate; 
ma efiere i Libri di dottrina fana , ed uti- 
le a qualunque fpecie di perfone, che prò- 
felTafiero vira fpiriruale , Il che conciliò al- 
la dottrina della Santa maggior credito , è 
venerazione . Dalla Spagne , e poi da Ro- 
ma fi propagarono quelle divine Opere per 
ogni parte del mondo , perchfe non vi fu 
nazione, o Francefe, o Polacca, o Ger- 
manica , che non le volefle tradurre nel 
fuo linguaggio nativo : ne vi fu Tribuna- 
le nel Crifiiancfìmo, che tali edizioni vol- 
garizzate non approvafie . 

17. Anzi pare , che la Chiefa di Dio 
inviti tutti alla lezione di quelli fanti 
Libri . Conciofiacofachfe propone ai fe- 
deli dell’uno, e l’altro fello una tal for- 
inola di orare, in cui fi fupplica Iddio a 
volerci tutti nutrire col pafcolo della dot- 
trina di S. Terefa : Ut calePis ejur dotìri- 
n* pabulo nutrì amter , & pi/e devotionis eru- 
diamur affcSu . ( Oratio S. Ecclef. in fefo 
S. T bere firn . ) Quello fe un efortarci tutti 
ad entrare in quei prati, dove folamente 
fi trova quella celellc pafìura, ed a con- 
correre a quei fonti , dove folo fi be- 
ve quello nettare di Parad i fo . Ma qua- 
li Ciano quelli fonti , e quelli prati , chi 
non lo vede ? Sono i fuoi Libri ; fuori d2 

S tuelli non fi trova certamente quello pa- 
colo del Cielo efpollo da S. Terefa , dj 
cui vuole nutrirci la S. Chiefa . Concludo 
dunque, che non opero io imprudente- 
mente , fe appoggiato a ragioni sì fode , 
ed animato da nn efempitì sì approvato , 
e sì autentico della Serafina del Carme- 
Io , prendo a trattare di materie milliche 
in idioma intelligibile a tutti, con le cau- 
tele però già divifate, fperando per que- 
va via , per coi la Santa fece un bene 
immenfo alla Chiefa univerfale , di efifero 
io di qualche ajuro ai Direttori nella gui- 
da dei loro penitenti . 

CAPO IL 

Si divide la Teologia Mifiica in fptrimenta- 
le , ed in dottrinale ; e fi mofira la necefii- 
ti , che vi é di quefia feconda per il rego- 
lamento dell ’ anime contemplative . 

l8. *T T I fono taluni , che in leggere al- 
V cune efprelfioni , con cui i facrl 
Dottori parlano altamente della Milita 

Tee- 


ft DEL DIRETTORIO MISTICO 


Teologia , fri Vite di prender animo a prò», 
feguire nello Audio di una l'cienza sì no» 
bile, e sì profittevole, piurtodo fi difani- 
mano , e la làiciano in abbandono . Fan- 
no loro ombra certi detti , che fi trovano 
fparfi nei libri di tali contemplativi : v. 

J y che quefia è una fapienz^ , che Iddio 
blo l’ infogna; che foto la conofce quello 
che la riceve ; che pub folo infognarla 
quello che la poffiede . Così parlando Fr- 
ugo Arpio ( Tbtol. Myfl. t. ?./>. r . c. 6,) 
di quello modo fublime d’ innalzarli a Dio, 
dice che e/i myfticus , & occultai , & vo- 
catut a divino Dionyfia Aly fisca Tbeolopja , 
quìa ejl occultiffima fapientia, quam imme . 
diate folta Deus in bominum fpiritu edocet . 
Lo delio dice S. Bonaventura ragionando 
del palleggio a quell’ altilììmo grado di 
contemplazione teologica , e railìica : In 
hoc tranfitu , fi fit perjeStts , oportet ut te- 
iinquantut omnes intellefluales operationes , & 
aptx affeBus totius transfer atta , & transfot - 
tnctur in Deum : hoc autem efi myflicum , 
£/ ptrfeBtffimum , quoti non novità nifi qui 
acce pi t ( Iter mcnt. in Deum , c-tp. 7. ) 
Gerfone parlando di quella Millica Teolo- 
gia, dice: Tbeologia Aly jìica innititut ad 
fui do&rinam expenentiis habitis ad intra in 
cord. bus animar uni devotarum ( p. Tra. 
Tbtol. Alyft. fpec. confi 2. ) Da quelli , ed 
altri limili detti molto familiari ai Dot- 
tori Miftici , traggono quelli tali confo* 
euenze fortifìime, cioè che la Teologia 
Millica fia una feienza poco utile , ■ fé 
non anche affatto difutile, sì perchè h 
troppo difficile, e poco men che imponi- 
bile a chi non è 'giunto ali’ apice . della 
contemplazione, acquifiare una giuda no- 
tizia di quelle materie, che ella prende 
a trattare ; sì perchè non fi può con ella 
recare alcun giovamento alle anime , che 
Iddio conduce per quelle vie , mentre al 
dire dei Dottori hanno effe miglior Mae- 
Aro, che internamente le iftruifcc, le di- 
rigge , e le porta con (scurezza all’ atto 
della contemplazione. Cofe tutte falfilli» 
me , e pericolofiffime, fe non fi prendono 
in (ano fenfo, come ora vedremo, i det- 
ti dei Padri. 

19. Ma per procedere con chiarezza, 
ed infìeme con fodezza di dottrina, bi- 
fogna che diftinguiamo la Teologia Mi- 
dica dottrinale , giacché quello è un voca- 
bolo, che è dato applicato a fignificare 
ambedue . La Teologia Midica efpcri- 
mentale fecondo il fuo atto principale, 
e più proprio , è una notizia pura di Dio , 
che l' anima cC ordinario riceve nella cali- 


gine lumino ft , 0 per dir meglio nei cbidré- 
o/curo eP un ’ alta contemplazione , 'infiems. 
con un amore efperimentale sì intimo , eh 0 
la fa perdere tutta a fe fleffa , per unir» 
la , e trasformarla in Dio . Ciocché VO* 
gliano fignificare quelle parole , lo vedre-, 
mo a fuo luogo . Per ora badi riflettere * 
che quella notizia , ed amore unitivo cha 
fi accende in contemplazione perfetta,' 
fi chiama 'Teologia , perchè contiene at- 
ti , che hanno immediatamente per og- 
getto Iddio; fi chiama Mi fisca , perchè 2 
in un* operazione che fi fa fogretamenta 
neli*- intimo dell’ anima, occulta a tur- 
ti , e nota folo a Dio , che la dona , ed 
all’anima, che la riceve; fi chiama efpe- 
rimentale , perchè 1* anima per mezzo d£ 
una certa paniiul<uv w^niuvuc , e pec 
mezzo di un certo amore (pedale gu- 
da , cd clperiinenta Iddio con fenfazione 
di lpirito , e con un fapore di Paradifo - 
Ma perchè prima di giugnere a quell* 
alta contemplazione di Teologia Midi- 
ca , fogliono precedere altre contempla- 
zioni più balle , in cui quantunque P a- 
nima non faporeggi tanto Iddio , nè (i 
unifoa sì perfettamente con lui , pure la 
fervono quali di gradini per falire a po- 
co a poco a quell’ altezza di perfezione 5 
perciò anche quedi gradi di contempla- 
zione inferiore appartengono in qualche 
fenfo alla Teologia Midica clperiinenta-. 
le, di cui ragionammo. 

20. La Teologia Midica dottrinale con- 
fi de in un’ altra cofa adatto diverfa da 
quella che abbiamo finora detto : perchè 
altro non è che una feienza , la quale ha 
per officio in primo luogo il conliderare 
1 predetti atti di Teologia efperimcnta- 
le , o fiano perfettamente , o imperfetta-, 
mente unitivi , e dipendentemente da!L* 
autorità della Sacra Scrittura , dai detti 
dei Santi Padri , e dei fanti contempla-., 
tivi efaminare 1* elfonza di tali atti , le 
loro proprietà , e i loro effetti . In fe- 
condo luogo ha per officio dare alle per- 
fone che li trovano in dette contempla- 
zioni , regole lìcure per procedere con fi-, 
curezza , e con profitto nelle loro eleva- 
zioni difpirito , ed alfegnare a chi non 
li trova per anche in idato di contempla- 
zione altre regole per difporfi all’ acqui- 
no di sì gran dono , o per vantaggiarli 
a qualch’ altro piu alto dono, fe abbia Id- 
dio incominciato a favorirlo . 

21. Da quede tre cofe fi deduce : pri- 
mo , che la Teologia Midica dottrinale 
non ha net fuo ogs etto immediato Iddio, 
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ma bensì quegli atti , con cui 1* anima 
fi unilce con Dio , o gli fi accoda con la 
divina contemplazione , o almeno fi ■ dif- 
ponc : perché tali atti fono P oggetto , 

che ella confiderà , e che dirige coi fuoi 
precetti ed intanto le compete lo fplen- 
dido nome di Teologia , in quanto che i 
predetti atti , che fono il fuo oggetto , 
terminando a Dio , fono Teologia . Secon- 
do , che la Teologia Millica dottrinale é 
vera fetenza, lo dice chiaramente S. Tom- 
mafo : Dicendum , àoSiunam facrom effe 

fetenti am ( i. i. qaaJU x. artico!. 2 . ) e ne 
adduce la ragione : perché febbenc quella 
Teologia ( nel che conviene con 1’ altra 
Teologia , che é fpeculativa ) non deduce 
le fue condufioni da verità chiare , ed 
evidenti al lume della natura ; le intérifee 
però dalle verità della Fede , che fono 
pili certe, e dall* efperienze dei Santi Con- 
templativi , che fono anch’ effe ficure . Su 
quelle bafi fermiffime fìabilifce ella le fue 
definizioni , su quelli fondamenti incon- 
culli ferma i fuot precetti : e però non 
manca ai di lei atti quella ficurezza , che 
é necefiStria al Capere . Ex hts autem prin- 
cipiti ita probatur ali quid a pud fidelet , Jtc - 
ut etiam ex principiti naturalibus notii pro- 
batur ali quid apud omnet : unde etiam T /teo- 
logia feientia ejl . ( 2 . 2 . quajl. 1 . artico!.^, ad 
a. ) Terzo , che la Teologia Millica dottri- 
nale , é feienza in parte fpeculativa , ed 
in parte pratica . Dice Arinotele, che la 
feienza fpeculativa é quella, che va in cer- 
ca del vero ; e che la feienza pratica é 
uella , che prende di mira 1* efecuzione 
i qualche opera: Speculativ/c finis verità : , 
pratica autem opus ; ( 1 1 . Metaph. c. 2 . ) 
e 1’ uno , e l’ altro compete lenza alcu- 
na ambiguità a quella divina feienza. In 
quanto ella confiderà la contemplazione 
o in generale, 0 in particolare , fecondo 
ì fuoi diverfi gradi , e ne definifee l’ effen- 
za, e ne fcuopre le proprietà, e ne di. 
vifa gli effetti, é* fenza fello fpeculativa, 
perché va in traccia del vero , che che 
fia . Se poi la verità rintracciata s’ indiriz- 
zi cflrinfecamente al pratico regolamento 
dell’ anime contemplative ; mentre que- 
llo nulla pregiudica all’ effere intrinseco 
di tali atti fpcculativi ; in quanto el- 
le preferive regole , o a chi fi trova in 
illato dr contemplazione , o a chi brama 
di giugnervi , é fenza dubbio feienza pra- 
tica : perché ha per ifeopo l’ efercizio di 
molti atti , e la pratica di molte viriti , 
che alficurano un sì gran dono a chi 1’ ha , 
e difpongono a riceverlo chi non 1’ ha . 

Dirci, MiJÌ. 


( Ari fi. 2 . Metaph. c. 2. ) * 

22 . Ma qui potrebbe muòverli un dub- 
bio , ed é : fe i preceni , che preferive 
la Millica Teologia , fiano tali , che offer- 
vati fedelmente conducano 1’ anime con . 
ficurezza all’ alto della contemplazione r 
giacche pare proprio di ogni feienza pratica 
roporre tali regole, da cui rifiliti inlàlli- 
ilmente 1’ opera, che ella vuole perfeziona- 
re. Rifpondo, che la divina contemplazioni* 

( Riaffilile fe fia infufa ) é un dono gratui- 
to, che non fi acquifìacon arte, e con indù- 
Urie } ma fi compatte dà Dio liberamente 
a chi vuole . £ però non ha la Millica 
Teologia per fine de’ fuoi precetti ilconfegui- 
mento di un tal dono . Solo pretende di 
preparare, e di difporre 1’ anima all’ acqui- 
no di detto dono , fe ella non 1’ ha ; o di 
mettere le debite difpofizioni ai progreffi ; 
ed agli avanzamenti del dono , fe ella ne fia 
già in poffeffo. Perciò l’oggetto di quella 
feienza, in .quanto é pratica, altro non é 
che introdurre nell’ anime divote tali prepa- 
ramenti , c le difpofizioni : quello é 1’ unico 
intento delle fue regole » e quello di fatto 
Acutamente fi ottiene da chiunque offervi 
con .elàttezza i fuoi precetti . Il compartire 
poi , o non compartire a tali anime quan. 
tunque difpolle il dono della contemplazio- 
ne , fi appartiene a Dio : egli fa ciò che più 
gli aggrada , fecondo gli attillimi fini della 
fua rettilTima provvidenza. Quindi deducx 
il Direttore, che tutto il regolamento dell* 
anime, che bramano camminar con fodezzx 
per la via dello fpirito , deve confillere in 
purgarfi , dipendentemente dal regolamento 
della Millica Teologia, da tutti gli impedi- 
menti , eh’ elleno hanno contratti , per il 
confeguimento della contemplazione , in ac- 
quetare ie congrue difpofizioni , ed anche in 
Ufciarfi purificare da Dio con Je purghe paf- 
five , quando egli voglia per la loro maggior 
mondezza adoperare quello ranno : giacché 
quc%> unicamente é quello , a cui tende la 
pratica di quella feienza . Circa poi 1* ac- 
quino attuale della llraordinaria contempla- 
zione, devono Ilare indifferenti, e fpogliate 
nelle mani di Dio , contente di quanto egli 
dilporrà (opra di loro (fon la Tua provviden- 
za , poiché egli sa ciò che loro conviene . 
Coerentemente a quelle dottrine , io nella 
prelente Opera procederò con quello meto- 
do. Anderò proponendo al Direttore tuttociò 
che fi appartiene allo fpeculativo di quella 
feienza, con ifpiegare tutte 1* opere flraor- 
dinarie, con cui Iddio fi communica all’ ani- 
me dilette : ed alle dottrine fpeculative an- 
derò aggiungendo documenti pratici , con 
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cui polla II* Direttore regolare P anime in 
quelle ideile opere fìraordinarie della grazia, 
che avrò gii dichiarate . Cosi non mancan- 
do al Direttore quelle notizie che riguarda- 
lo il fapere, nò quelle che fono indirizzate 
all’ operare, circa le materie miftiche pofle- 
derà quella fcienza fecondo ambedue le fue 
parti, di fpeculativa, e di pratica; e potrà 
condurre con Acutezza Panime per la via 
della contemplazione . Ma avverta però , che 
febbene a quella non giungeranno quando 
Iddio non ve P abbia detonate; giungeranno 
però fempre ad una gran perfezione , che è 
quello che importa piu . 

2$. Premette tutte quelle dottrine venia- 
mo ora a fpiegare il vero fenfo di quelle 
autorità , che abbiamo polle nel principio 
di quello Capo. Quando i Santi contempla- 
tivi dicono, che la Teologia Mitoca è una 
fcienza che Iddio folo P infegna , parlano 
della Teologia Millica efperimentale , e non 
già della dottrinale; perché in realtà Iddio 
folo può infondere quegli atti fublimi , con 
cui unifce feco l’anima, e la trasforma tut- 
ta in amore : a quello non polTono certa- 
mente giungere i Dottori miltici con tutte 
le loro dottrine . Così ancora , quando di- 
cono i Santi, che quella fcienza l’intende 
folo chi la prova , parlano della cognizione 
efperimentale , la quale non può averli fe- 
nonché con P efpericnza degli atti unitivi . 
Benché per altro polfa avere di etti una co- 
gnizione fpeculativa molto migliore, e par- 
lare di elli con più proprietà chi non li 
prova : mentre vediamo tutto giorno , che 
quelli che ricevono quelli doni , non ottante 
Ja loro notizia efperimentale, non li fanno 
fpiegare : alPoppodo i Direttori efperti , e gl’ 
intendono, e gli fpiegano .con molta chia- 
rezza . Si prenda la fìmilitudine da un Fi- 
Jofofo nato cieco , e da un rozzo contadino 
nato con la luce negli occhi . Quelli ha la 
cognizione efperimentale degli fplendori del 
Sole , perché li vede ; ma non fa dire *ofa 
fia un tal fplendore . All’ oppoilo il Filofofo 
cicco non na notizia efperimentale di quella 
luce, -che mai non ha 'veduta; ma la fa defl- 
uire , conofce le fue proprietà , e fa dichia- 
rare gli effetti benigni , che produce nella 
natura ; e però febbene non ha efpericnza di 
detta luce , ha di elTa una cognizione fpecu- 
lativa , e dottrinale afTai perfetta . Si appli- 
chi la fìmilitudine al nollro propofito , giac- 
ché vi cade molto opportuna . 

14. Quindi fi deduca quanto fia falfa quel- 
la confeguenza, che inferivano alcuni dicen- 
do , che 1’ anime , le quali godono , o fperi- 
menrano la Teologia Mtfìica, eflendo diret- 


te da Dio, non abbiano bifogho della Teo« 
logia dottrinale , con cui fìano regolate da- 
gli uomini circa l’ ufo di quei favori , che 
fono loro compartiti . Concioffiacofaché i 
Direttori flefli , i quali dicono aver tali ani- 
me Iddio per Macflro , fono quelli che fi 
fono affaticati in illuflrare la Teologia dot- 
trinale con le molte notizie , e precetti , che 
ci hanno lafciati nelle loro Òpere Milliche; 
onde convien dire che abbiano conol'ciuto in 
tali anime un gran bifogno di direzione, 
mentre fi fono tanto adoperati per dar loro 
un giuflo regolamento. 

*5- Aggiugnere, che l’efentare quell’ ani- 
me elevate dalla direzione della Teologia 
dottrinale , é lo flefTo che lafciarle in brac* 
ciò alle proprie efpericnzc , cd alla condotta 
fallace dello fpirito proprio , da cui hanno 
prefo l’origine tutti gli errori degli Erefiar- 
chi in materia di Fede, e tutte l’ illuGont 
de’ Contemplativi in materia d’Orazione. E 
quanto ciò fìa vero, fi può vedere da ciò 
che dice il dotto, e ir» i (fico Gerfone deplo- 
rando la perdizione de’ Beguini , de’ Beguar- 
di , de’ Turelupini , «1 altri fimili Eretici, 
che fondarono in una falfa fpiritualifà i loro 
errori . Atrribuifce egli unicamente la loro 
rovina alla prefunzione in aderire al proprio 
giudizio , ed ai 4 fentimenti del loro fpirito 
privato, fenza volerli foggettare all’altrui 
magillero : Compertum ef) multos baùtte deva- 
tionem , fed non jectindum fcicntiam , qualet 
proculdubto proni funi funt ad errore s , edam 
Juper indevoto ] , fi non reputaverint afftSus fuot 
ad norniam legii Córijii : fi prateria capiti 
proprio , propria feilieet prudentia , inba ferini , 
fpieto aliorum confitto . Hoc in Beguardii , & 
Turelupinit manifefium fecit experientia . Dum 
itaque fequeùantur ajfcfìui fuot fine regala cj Y 
ordine , poflpofita lege Cbrijìi t prafumptio ne - 
quifiima pracipitavit tot . Quindi inferifee 
quello Autore, quanto fia grande la neceflt- 
tà che hanno le perfone fpirituali di edere 
dirette da Uomini dotti , cnc con la lezione 
de’ libri fanti abbiano fcientificamente appre- 
fo qual fia la vera divozione : Propterea lu- 
ce fie ejl prò argumtntatione , a ut direzione ta - 
lium effe viro] [ìudiofos in Librai torum , qui 
devotionem habutrunt fecundum fcicntiam , 
( Confid. 8. ) 

26. Ma rintracciamo le ragioni di quelli 
fodiffimi documenti . Sebben é vero che non 
mancano anime nella Chiefa di Dio , che 
fiano internamente da Dio guidate con locu- 
zioni, con lumi, con vifioni , e con eleva- 
zioni di fpirito alto , e fublime ; non é però 
poffibile trovarne alcuna, che non fia Segget- 
ta ad edere molte volte fedeltà dalla propria 
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fmtafia, e non di rado ad edere illufa dal 
Demonio con fottiliffimi inganni . Sicché vo- 
lendo quelle regolarli col proprio parere , e 
col proprio fentire , farà neccrtario che bene 
fperto legnano le tracce ingannevoli o della 
loro immaginazione, o del comune nemico, 
e che devino dal retto fer, riero, che condu- 
ce a Dio . Ma diamo il calo ( quale però 
non è mai accaduto ) che vi folle una per- 
fona contemplativa, sì bene ordinata nella 
fua fantafia , che mai non eforbitalfe nelle 
fue idee, a cui anche temelTe d’ accodarli il 
Demonio per tenérle occulte frodi .* che do- 
vremmo dire di lei? Forfè che almeno que- 
lla potrebbe eternarli dalla direzione de* Pa- 
dri fpirituali addottrinati nelle materie mi- 
fiiche ; e che potrebbe prendere la fua efpe- 
rienza per guida nel cammino della perfezio- 
ne? Nò al certo. Perché dice S. Giovanni 
della Croce ( In Afcenf. mentis Lib. 2. cap. 
22. ) che all’ anime irteUe, di cui Iddio li 
è fatto Maelìro , non infegna tutte le cofe 
accertane alla buona condotta del loro fpiri- 
to ; ma molte cofe lafcia al magiflcro , o re- 
golamento di quelli , che egli ha porto in 
luo luogo. Ed arreca P efempio di Moisé , 
a cui benché parlafTe Iddio da faccia a faccia , 
e con maggior familiarità che con qualunque 
altro Profeta , come egli flelTo fe ne protertb : 
Si quii fuetit inter vos P top beta Domini, in 
vifione apparebo ei , vet peir /omnium loquar 
0d il lum . At non talis jferuus meus Moyfes , 
,n * mnt domo mea fideliffimus eft : ore 
mhn ad 01 loquar ei , & palarti , & non per 
mnigmata , gy per figurar Dominum videt : 
( Num. ta. 7. ) contuttociò non gli diede 
mai quel conlìglio sì imporrante al buon re- 
golamento del Popolo d’ Ildraelc, cioè di 
eleggere alcuni Giudici, che l’ajutafTero in 
ricevere l’ udienze, a cui non era fufficiente 
egli folo . Lafciò che gli forte fuggeriro dal 
fuo focero Jetro : folo glie l’approvò . In 
oltre febbene Iddio li faccia guida di qual- 
che anima eletta, 1’ illumini, 1’ iftruifca , e 
la congiunga anche feco con unione di amo- 
re ; non però le dice il modo, con cui deb- 
ba mettere in efecuzione i lumi , ed i con- 
figli, che le ha comunicati con tanta bontà, 
e molto meno le infogna il modo , con cui 
debba di tali favori valerli per fuo profitto. 
Lafcia tutto quello alla diferezione , e dire- 
rione , de’ fuoi Minirtri , come dice lo Hello 
Santo • Sicché voglio inferire , che quando 
ancora fi trovarte un’anima, che camminar- 
le per T erre vie della contemplazione ficura 
da ogni inganno amano , e diabolico ; pure 
avrebbe necelfità d’eflcre regolata con le dot- 
trine di qaella Miftica Teologia, per proce- 


dere con ficurezza nel fuo carnmino'ulreriore. 

27. Ma quando ancora non vi forte altra 
ragione, che ci perfuaderté una sì importan- 
te dottrina, dovrebbe badare quella fola, 
che operare altrimenti è un pervertire 1’ or- 
dine di quella provvidenza , che Iddio ha già 
{labilità nella fua Chiefa. Chi non fa, che 
Iddio non vuole nella prefente provvidenza 
ertere 1’ unico regolatore dell* aoirne ; ma 
vuole che 1’ uomo fia regolato da un altro 
uomo fuo pari ì E però artumc per condut- 
tori , e per compagni di quella grand’opera 
i Prelati, e Minirtri di Santa Cbiefa,a’cui 
ha data tutta la fua autorità. Vi fu al mon- 
do mai anima traviata , per la cui convezio- 
ne averte Iddio tant* impegno , quanto n* 
ebbe con 1 ’ Apportolo S. Paolo ì Io credo 
certo di nò r perchè Gesù Crirto fterto fcefe 
dal Ciclo in perfona per convertirlo , per far- 
ne preda. Ma che? Appena l’ebbe prortra- 
to con la fua voce , torto lo mandò ad Ana- 
nia , acciocché conferifle con lui la celerte 
vifione , ed intenderti! il modo , con cui do- 
vea corrifpondere a sì gran favore : Surge , 
& ingredere Givi totem , & ibi dicetur ubi 
quid te oporteat facete . ( AElor, 9. 7 . ) Ma 
non poteva Iddio compiere da fe folo P ope- 
ra, che già aveva intraprefa? Poteva. Ma 
non volle , affinchè s’ intenderti! che I’ uomo 
ha da eflère governato dall’ uomo . 

28. Ma s’ egli è vero , che non vi è ani- 
ma sì elevata , che non abbia necelfità di 
dipendere dalla direzione di qualche Padre 
fpirituale ; converrà dire, che non vi fia Pa- 
dre fpirituale che non abbia bifogno di ap- 
pigliarli allo rtudio della Mifiica dottrinale , 
da cui fi ricevono tutti quei lumi, che fono 
necertàrj ad intendere 1 opere flraordinarie 
della divina grazia ; e fi fomminirtrano le 
regole , che fono opportune per farne buon 
ufo . Io in quanto a me non lafcierò fecon- 
do la mia tenuità di fomminirtrare ai Di- 
rettori qualche buon lume circa l’ inrtlligen- 
za , e buona condotta dello fpi rito de’ loro 
Difcepoli , qualora fia quello flraordinario , 
affinchè camminando cui fotto la feorta dì 
Giudice efperto , vadano ficuri per le vie, 
in cui gli ha porti Iddio, e facciano gran 
progreffi nel cammino dell’ orazione , e delia 
Criftiana perfezione . 

29. E tanto più volentieri mi accingo a 
quell’ impre fa, quanto che nella noftra età, 
come fopra nel primo Capo al num. 12. ac- 
cennai , forra frequenti gli abufi , che accado- 
no in materia di rtraordinaria contemplazio- 
ne , come ho pur troppo conosciuto col lun* 
go affirtere al Confèffionario in varie Pro- 
vincie d’Italia. Alcuni fono di parere, che 

B 2 a ca- 
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a cagione delle molte illufioni , che accadono 
a* tempi noflri , non convenga parlare di 
materie milliche . Ma fono certamente in 
«n grave abbaglio . Per quello ittcflo , che 
vi lotto tali ioconvenienti , convien parlarne 
er isbtubarli . L’ ignoranza non c Hata mai 
uon mezzo per cftirparc gli abufi ; ma folo 
per coltivarli , e per promovcrli . Si indaghi 
fa prima origine delle illufioni , o delle ipo- 
crine, che precipitò quella, e quella in un 
abiflo di miferie : e fi troverà che fu un 
Direttore poco intelligente, che riputò oro 
l’ orpello ; e invece d’ impedire gl’ inganni , 
li promofle fin dal principio : o pure fu 
un Confefiòre inelperto , che ad un’anima 
di buono fpirito non Teppe dare un buon re- 
golamento ; onde andò a poco a poco dege- 
nerando in uno fpirito perverfo . Lo (lelfo 
difeorfo fi faccia dalla parte de’ Penitenti. 
La rovina d’ un’ anima fu invaghirfi di cer- 
te cofe fplendide , come di vifioni , di rive- 
lazioni , di efiafi , ed il bramarle quando le 
conveniva riputarcene indegna. Tutto il 
danno di un’altra fu l’attaccarfi a certe fen- 
fibilità fpirituali , e collocare in quelle la 
fua perfezione . Sicché voglio inferire , che 
l’ingerire cognizioni fpeculative, e pratiche 
ite’ Direttori , e 1’ imprimere maffime rette, 
e fode nelle perfone femplici circa P opere 
della divina contemplazione, non è un pro- 
inovere gli abufi, che corrono, ma è un im- 
pedirli : non è un dar fomento , ma un por- 
re riparo al mal prefente : così hanno fatto 
ne’ primi fecoli i Santi Padri . Così hanno 
fatto ne’ fecoli prefenti gli uomini dotti . Al- 
lora hanno prefo la penna per ifcrivere , 
quando hanno veduto terpeggiare gli errori , 
o gli abufi nel Popolo . Perché è Tempre mi- 
gliore la medicina che rimedia al male pre- 
dente , che quella che premunire dal mal 
futuro i quella è utile , ma quella necef- 
feria. 

30. ‘Ma prima di paffare «vanti , con- 
viene che tacciamo una rifleffione impor- 
tantilfima per quello che avremmo a di- 
re . Riflettiamo , che la miflica dottrina- 
le , che io prendo ad efporre , è una faen- 
za, che Tempre Ita attorno agli atti uma- 
ni , ora confidcrandoli , ed ora dirigendo- 
li : confiderà in quanto è ella fpeculati- 
va , dirige in quanto ella è pratica , E per- 
ciò non è po, (libile che il Direttore intenda 
bene le dottrine , che fi daranno nel progref- 
fe dell’ opera , se egli non ha piena notizia 
del modo , con cui gli atti noflri fi formano 
dalle noftre potenze . Ma perché tali atti, 
oltre P edere umani, fono anche foprannatu- 
ftli jQcritorj , c molti di loro fono (li pila 
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contemplativi , cioè elevati fopra il moio 
ordinario di operare ; é anche neceflario per 
intelligenza di ciò che dovià dirfi , che egli 
fappia d’onde provenga la foprannaturalità, 
e P elevazione ftraordinaria di tali atti . A 

a ucfto fine nel proffimo capitolo parleremo 
egli atti noflri , in quanto fono umani , e 
ne’ capitoli che poi (eguiranno , ragionere- 
mo de’ noflri atti in quanto fono fopranna- 
turali , e (Iraordinariamente elevati : il tutto 
però faremo con brevità, e folo quanto ba- 
ili all’ intelligenza delle materie , che avtaa» 
no a trattarfi. 

CAPO 111. 

Si [piega il modo , con cui ft formano 
nell ’ uomo gli atti fenfttivi . 

3i.C*Olo chi non è uomo , o voglia non 
O edere , non sa che l’uomo è compo- 
(lo di due parti tra di loro unite i con una 
delle quali, che è l’ anima ragionevole, con- 
viene con gli Angioli, e coti l’altra, che è 
il corpo vile, fi adomiglia ai bruti . La pri- 
ma parte è dotata d’intelletto, di memoria, 
e di volontà : ( che che fia , fe quelle potenze 
fiano tra di loro , e dall’ anima iflefia reaL 
mente didime , oppur didime folo per un 
certo nollro modo di concepire , e d‘ intende- 
re : cofa che pocò,o nulla rileva alla fpiega- 
zione degli atti miflici : ) e con ella a guifa 
degli (pinti Angelici opera ella gli atti fpiritua- 
li conforme alla fua nobile natura. La feconda 
arte è dotata de*- fenfi interni , ed ertemi ; 
non parlo ora delle potenze vegetative , 
che non appartengono a noi , perchè in niuri 
modo concorrono all’ operazioni mirtiche,fe 
non in quanto fono di remoti (fimo fondamen- 
to all’ operare dell’ uomo : ) e con ed» 
produce ella atti fallibili , e materiali a 
modo de’ bruti . Non oliarne però una tal 
fomiglianza che ha l’uomo e con gli Angio* 
li , e con i bruti, i fuoi atti ( fpecialmente 
gl’ interni ) non fono mai adatto limili alle 
operazioni nè degli uni , nè degli altri : per- 
ché Tempre procedono da amendue quelle 
parti tra loro dilfimili , che lo compongo- 
no. Ma acciocché s’intenda bene la qualità 
di quelli noflri. atti , e il modo con cut in 
noi fi producano , parlerò prima di quelli 
che procedono dalle potenze fenfitive , che 
fono le più vili ; e poi di quelli , che na- 
feono dalle potenze fpirituali , che fono le 
più nobili . Si avverta però , che io non pre- 
tendo qui trattare di quelle materie con 
quell’ampiezza , con cui fi efaminano nelle 
Scuole» perchè farebbe quella una fatica af- 
fetto 
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fitto inutile al noflro intento . Intendo folo 
fcegliere alcune notizie , che reputo neceffa- 
rie per l’ intelligenza degli atti di miftica 
contemplazione , e per il retto regolamento 
del nomo interno. 

Incominciamo dai fenfi interni, qua- 
li parte fono conofcitivi , e parte appetiti- 
vi . 1 fenfi conofcitivi rifiedono nel cerebro 
parte del corpo umano molto atta a produr- 
re le immagini , ed a ritenere le fpecie de- 
gli oggetti fenfibili ; e fono il fenlo comu- 
ne, l’immaginativa, la fantafia , Peftimati- 
va , e cogitativa , e la memoria fenfitiva, 
o quelle fiano più potenze dillinte , o una 
fola potenza, il che non deve a noi impor- 
tare ; ma folo deve premere lo fpiegare co- 
fa elle fiano, acciocché s’ intendano l’ opere 
ammirabili, che fa lo Spirito Santo nei no- 
llri cuori. Dunque ài Jenfo cernirne è una po- 
■>trnz* materiale e corporea fìtuata nel cerebro , 
alla quale tutti i fenfi eflertori trafmettono le 
fpecie ac propri orsetti , di cui ella per mez- 
za di dette fpecie forma C idee , Per l’ intelli- 
genza di quella dichiarazione convien (op- 
porre due notizie. Primo , che cinque fono 
a fenfi edemi de’ nodri corpi, cialcuno de’ 
quali ha il fub oggetto proporzionato : così 
ì occhio ha per oggetto il colore , e la luce; 
l’ udito il fuono ; il gulìo il faporc ; 1 ’ odo 
rato 1 ’ odore ; ed il tatto la quantità . Se- 
condo ciò , non polfono i detti fenfi efle- 
riori ( lo ludo deve intenderfi anche de’ fenfi 
interni conofcitivi ) formare i loro atti fen- 
fibili fe da’ proprj oggetti non é in loro tras- 
fufa una fpecie , che chiamali impreffa , la 

S uale ricevuta in dette potenze fenfitive, le 
etermini a produrre tali atti . Ma fi noti 
però , che quella fpecie impreda non é im- 
magine, che efprima l’oggetto, da cui deri- 
va ; ma é foltanto una qualità , la quale 
unita con il fenfo , ha virtù di produrre in- 
ficine con elfo gli atti vitali tenfibiii , o 
fenfazioni , come li chiamano i Filofofi . 
Quedi atti poi fono vere rapprelentazioni 
de’ loro oggetti , che in qualunque modo 
li ralTòmigliano . E però fogliono chia- 
marli fpecie efpreflis, cioè efprelfive de’ pro- 
prj oggetti. 

3?. Mettiamo tutto quedo in chiaro con 
1 ’ elperienza di ciò , che tutto giorno acca- 
de • ■ Sia avanti gli occhi nodri un albero 
florido , e verdeggiante . Di quedo , fe fia 
illuminato , fi diffondono per ogni parte quel- 
le fpecie che fi dicono imprede , quali noi 
per facilitarne l’ intelligenza , portiamo figu- 
rarcele a modo di minutiffìmi raggi , che da 
detto albero fi propaghino verfo le nodre 
pupille . Or quelle fpecie non fono uu’ ira- 
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magitie che efprima le fattezze dell’ albero 
al modo , che fogliono i ritratti alfomigliarlì 
ai loro originali : fono folo alcuni accidenti, 
che fpirgendofi per 1’ aria giungono agli oc- 
chi nofln , li penetrano fino al fondo , giun- 
gono a quella tunica , che dicefi la Retina ; 
e quivi infame con la potenza vifiva pro- 
ducono U vilìone , o villa di Quell’ albero. 
Quella sì eh’ è vera immagine di tal og- 
getto : mentre ne rapprefenta la forma , la 
figura, il colore, Pedenlione, e tutte le al- 
tre fue ederiori qualità : e quella dicefi fpe- 
cie efptefla , che da quell’ altra prefe l’ ori- 
gine. Ciocché ho detto dell* occhio, fi dica 
dell’ udito, dell’ odorato , del gulìo , e del 
tatto .* giacché tutti htnno neceffità di uua 
fpecie draniera , imprefla in effi dall’ ogget- 
to , che li determini agli atti loro fenfitivt : 
profóndendo in tanto , fe tra detti fenfi al- 
cuno ve ne fia , che non nc abbia bifogno , 
perché riceva dal proprio oggetto immedia- 
tamente una tale determinazione . 

34. Pollo quello , veniamo alla dichiara- 
zione del fenfo comune , che abbiamo di 
(opra nominato. Quello é una potenza inte- 
riore corporea , a cui tutti i fenfi ederiori , 
dopo che hanno prodotto i loro atti , tras- 
mettono fedelmente le fpecie de’ proprj og- 
getti , acciochè formi eli’ ancora la lua im- 
magine , e di rutti abbia l’ idea . Sicché co- 
nofee il fenfo comune in virtù di tali fpecie 
tramandategli tutto ciò che 1’ occhio vede, 
che l’ orecchio afcolta , che il palato gufìa, 
che il tatto tocca , e le narici odorano . Con 
queda divcrfità però, che i fenfi edemi, al- 
lontanandofi i loro oggetti , tollo ne perdono 
la fpecie , e fi rendono incapaci di operar» 
attorno ad edì : così l’occhio fmarrito l’og- 
getto non vede più . Ma i fenfi interni co- 
nolcitivi cudodifcono tenacemente le fpecie, 
che vanno acquiffando i onde polfono in af- 
fenza degli oggetti rammentarsene , produ- 
cendo altre immagini limili alle prime che 
fermarono, non altrimenti che fe quelli fof- 
fcro prefenti . Né qui finifeono le doti di 
qùede potenze conoscitive corporee , perché 
tenendo feco raccolte le fpecie di tutte le 
cole palfate per li fenfi ederiori , le podòno 
combinare, e formarne rapprefentazioni nuo- 
ve , e pellegrine , ed ai fenfi ideiti edemi 
affatto ignote . Avendo elleno a cagione d’ 
efempio la fpecie dell' oro., e la fpecie del 
monte , podono unirle inlicmc , • e formare 
1’ immagine di un monte d’ oro , benché 
per altro non fiafi mai rapprefentaro alla vi- 
da degli occhi un tal oggetto . Hanno an- 
cora la facoltà di dare circa le cofe , che 
conofcono, un tal qual giudizio , fe fiano a 
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■noi convenevoli , • oppure difconvenevoli. Seb- 
bene quelli loro giudizi il più delle vòlte 
fono fallaci , perche vanno conformi all’ in- 
clinazioni della natura corrotta , e dell’ amor 
proprio . Or fecondo quelle diverfe funzioni, 
che cfercita il nollro fenfo conofcitivo , gli 
fi applicano varj nomi. In quanto riceve da 
fcnli elicmi le fpccic degli oggetti , e li co- 
nofce , fi chiama fenfo comune ; in quanto 
conferva le fpccie ricevute , fi dice memoria 
fenfitiva ; in quanto dipendentemente da que- 
lle torna a formare immagini fomiglianti 
alle prime , dicefi immaginazione ; in quanto 
combina le fpecie di cole a (Tenti , nominali 
fantafia ; in quanto dà un rozzo giudizio 
della convenienza , o difeonvenienza delle 
cofe , appellar fi può e/limativa nei bruti , 
r ostativa negli uomini . Nè io voglio punto 
fermarmi ad efaminare , fe quelle fiano più 
potenze tra loro in realtà dilhnte , o fiano 
una loia potenza , che fecondo le diverfe ope- 
razioni abbia varj nomi : perchè nulla gio- 
va a noi un tal efame . Solo offervo , che 
febbene^con vengono gli autori in allegnare 
a quello fenfo interiore refidente nel cerebro 
le facoltà che ho dianzi accennate , non con- 
vengono però punto in alTegnare i vocaboli 
a dette facoltà , perchè quello che uno chia- 
ma immaginativa, 1’ altro chiama fantafia : 
e quello a cui uno darà il nome di memo- 
ria, 1’ altro gli aflègnerà il nome di fanta- 
fia. E però nel progrelfo dell’ opera io non 
mi farò fcropolo di fervirmi or dell’ una, 
or dell’ altra di quelle voci , per ifpicgare 
le odervaziom di quello fenfo , fecondochè 
più mi caderà in acconcio. 

35. Con quelle potenze conofcitive ( o 
chiaminfi fenfo comune , o immaginativa , o 
f anta fa, o cogitativa ) va congiunto un altro 
fenfo interiore , che diceli appetito fenfitivo , 
e da quelle onninamente dipende ne’ fuoi 
aflètti . Qpeflo è una potenza affettiva corpo- 
rea , che ha per oggetto il bene fenftbile rap- 
prefentatole dalP immaginativa , come conve- 
nevole ; oppure il male fenftbile moflratole dpi? 
ijìeffa immaginativa , come difconvcnevolt . 
Rifiede ella nel cuore, eh’ è la reggia de’ 
nofiri affetti , benché non vi manchi chi le 
dia doppia fede , e nel cuore , e nel fegato . 
E perchè è potenza cieca, che per fc fielTa 
noti è capace di conofcere ciò che le con. 
viene , fi porta co’ fuoi affètti ciecamente 
vetfo quegli oggetti , che dalla fantafia le 
fono rapprefentati come utili , come dilette- 
voli , ed a lei conformi ; e da quegli ogget- 
ti fi ritira con affètti contrari , che le fono 
propolli dall* ifleffa fantafia come difutili , 
pcnofi , ed alla nollra natura improporziona- 


ti . E’ vero , che anche la nollra volontà è 
una potenza cieca , che ha 1’ intelletto per 
guida de’ Tuoi affètti ; non però gli va die- 
tro , come fchiava rapita a forza dall’ at- 
trattive delle Tue cognizioni , ma come fi- 
nora libera ad aderire, o a rigettare le Tue 
inftruazioni . All’ oppollo 1 * appetito fenfitivo 
è necefiìrato a commuoverfi fecondo le di- 
mollranze, che gli fa degli oggetti l 1 imma- 
ginativa, ed è forzato ad andare dietro alle 
di lei rappreientazioni . Quindi nafeono quel- 
le pafliom ribelli , che fi follevano in noi 
contro nollra voglia , e ci fanno elperimen- 
tare nei fenfi una legge contraria ai dettami 
della nollra mente , come fe ne querelava 
l’Appollolo ( ad Rom. 7. ij. ) Video aliam 
legem in ptemòris meis repugnantem legi men- 
tii me/e , captivantem me in lege peccati , 
qua e fi in memoris meis. Onde fiamo collret- 
ti a (offrire dentro di noi inceflantemcntc il 
contrailo di due parti contrarie , 1’ una che 
dicefi fuperiort , e fi muove dal retto lume 
delia ragione , e dalla pura luce della fede : 
1* altra che chiamali inferiore , e a villa del 
bene, e male fenftbile moflratole dalla fan- 
tafia, fubito fi commuove , e fi rifente coi 
fuoi affètti . Onde ebbe a dire lo flelTo Ap- 
poflolo :• Caro concupifcit adverfus fpiritum , 
fpiritus autem adverfus carnem . H<ec omnia 
fibi invicem adverfantur . ( Ad Gal. 5. 17. ) 
36. Quello appetito fenfitivo ha due po- 
tenze , con cui efercita gli atti fuoi propri: 
una fi chiama concupì fcìbtle , e quella riguar- 
da Tempre o il bene fenftbile per confeguir- 
4 o, o il male fenftbile per Sfuggirlo : 1’ al- 
tra chiamali irafeibile , e quella ha per om- 
etto P arduo, che fi attraverfa all’ acquillo 
el bene , o alla foga del male per foperar- 
lo, affinchè la concupifcibile giunga al pof- 
feflò del bene, a cui agogna , ed alla pri- 
vazione del male , che tanto abborre . Onde 
può dirli , che quella lia una potenza confe- 
derata con la concupifcenza, e quafi auftiia- 
ria de’ fuoi affètti mentre con la forza in- 
nata P aiuta a fpianare le difficoltà , e ad 
ottenere il foo intento. Così dice P Angeli- 
co ( I. I. qu. 81. art. a. ) Neceffe efì, quod 
in parte fenfitiva fint dua appetitiva potenti a , 
Una per quam anima fimpliciter inclinatur ad 
profequenaum ea, qua funt convententia fccun- 
dum fenfun 1 , O* ad refugiendum nociva : & 
hac dicitur concupì feibilis . Alia vero per quam 
anima refsjlit impugnantibus , qua convenienti a 
impugnant , & nocumenta inferunt : & hac 
vis vocatur ira feibilis , and e dicitur quod efus 
objeSum efl arduum , quia feiliett tendit ad 
hoc , quòd fuperet contraria , Ó* fuptremmeat 

eit . E Altrove parlando dell* irafeibile , la 
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parinoti» ad un foldato generofo , che com- 
battendo a favore altrui , va incontro alle 
difficoltà , per confeguire la vittoria che quel- 
lo brama , e per isfuggire la fconfitta che 
quello teme . 

57. Gli atti di quella potenza fono tutte 
le palfioni, che a nofiro mal grado ci ti- 
ranneggiano , come dianzi accennai : poi- 
ché fecondo 1 * Angelico , la pafsione altro 
non £ che un atto dell’ appetito fenfirivo , 
il quale con qualche mutazione corporale fi 
muove all' immaginativa di gualche bene, 
che le fi rapprefenta conveniente , o di 
qualche male , che le fi moltra nocivo . 
Difsi , che un tal atto fi fa Tempre con mu- 
tazione corporale : perchè noti fi della mai 
in noi alcuna pafsione fenza commozione di 
fpiriti , e di umori , i quali portano feco 
neceflàriamente qualche alterazione nel cor- 
po , e fpecialmenre nel cuore : onde ne traf- 
pirano bene fpeffo i fegni anche al di fuori 
nel colore , e atteggiamenti del volto . E 
in quello fi difiinguono le pafsioni dagli af- 
fetti fpirituali della nofira volontà : perchè 
febbene e la volontà , e 1’ appetito fenfitivo 
polTano amare, e odiare un oggetto ; quell* 
amore però, e quell’ odio, che nell' appeti- 
to è pafsione , nella volontà è un femplice 
affetto : perchè in quello fi fa con mutazio- 
ne fenfibtle della parte corporea , e in que- 
lla con un femplice moto della potenza ra- 
gionevole . 

$8. Le pafsioni principali , che regnano 
nei noflri cuori , fono undici : Amore , Odia , 
Defìderio , Abbominazjone , Gaudio , Triftezza , 
Speranza , Dijperazione , Audacia, Timore , 
ed Ira. Le prime Tei appartengono alla con- 
cupi feibile , perchè riguardano il bene da ac- 
quillarfi , e il male da fchivarfi ; 1’ altre 
cinque appartengono all* irafcibilc , perchè 
hanno di mira le difficoltà che fi frappon- 
gono all’ acquillo del bene, ed alla fuga del 
male . Nè io qui voglio già impegnarmi a 
parlare di propofito delle predette pafsioni , 
sì perchè quella è una materia , che a trat- 
tarne come fi conviene , richiederebbe un’ 
opera intera ; sì perchè non è neceflario per 
ciò che poi avrò a dire , che mi diffónda 
molto in quello : ma ballerà che ne dia un 
foto cenno ; come ora farò con fomma bre- 
vità , premettendo però prima quello impor- 
tante avvertimento, che il bene, ed il male 
fi può in tre modi confidciare , o come pre- 
fente, o come affante , oppure prefeinden- 
do dalla Tua prefeoza , folo come è in fe 
flelTo . 

39- La pafsione dell’ amore , da cui tutte 
ì altre dipendono , è una compiacenza deli’ 


appetito fenfitivo circa altaiche bene fenfibu 
le apprefo qual è in fe fteflò , fenza punto 
riflettere alla Tua a (lenza , 0 prefenza « L* 
odio poi è una difpiacenza d’ un male fenlì* 
bile apprefo nell’ ifieflfo modo. Ma fe l’og- 
getto amato fia afiente , nafee tolto la paf. 
fione del deliderio , la quale è un moto dell* 
appetito verfo un bene, che gli viene rap- 
prefentato in lontananza per confeguirlo • 
Onde può dirli , che il defidcrio fia quali 
uno slargxmento dell’ appetito, che vedendo 
lontano qualche oggetto gradito , fi dilata , 
fi dillende per raggiungerlo, e per jmpadro- 
nirfene . L’abbominazione poi oppofta al 
defìderio, è una fuga, o ritiro dell’ appetito 
dal male odiato , in quanto gli fi fa vedere 
ri moro : poiché ficcome 1* amore fveglia 
nell’ appetito le brame , con cui va incontro 
all’ oggetto ; così 1’ odio vi della 1’ abbomi- 
nazione , l* avverinone, e l’ orrore , con cui 

S uello (e ne ritira. Ma diamo il cafo , che 
bene bramato fia già prefente , e che la 
perfona n’ entri in poffafiò : ecco la pafsione 
dell’ allegrezza , e del gaudio , che è una 
quiete, ed un ripofo dilettevole dell’ appeti- 
to nel bene già polfeduto . Quella palstone 
che nell’ uomo fi chiama gaudio , ne’ bruti 
dicefi dilettazione . Così ancora figuriamoci , 
che il male abbominato fia già prefente , nè 
fia la perfdha evitarlo , almeno fecondo 
apprenfione , che è 1’ unica origine di tut- 
te le nofire pafsioni. Ecco fubito inforge la 
afsione contraria all’ allegrezza , voglio 
ire la trifiezza , la quale è un moto dell* 
appetito crucciofo ed afflittivo alta villa di 
un male prefente , che non fi può fchivare.' 
Quefle fono le fei paffioni della concupì-- 
feenza , che dopo il peccato del nofiro pri». 
mo Padre, fcolTò il giogo della ferviti, che 
refiavano alla ragione , tumultuano nel no- 
ro cuore . 

40. Le paffioni dell’ irafeibile fono come 
già diffi, in ajuto della concupi feibile : per- 
ché il bene , ed il male , che quella ha per 
oggetto, alle volte è arduo, e difficile o ad 
ottenerli , o a sfuggirli . Però la natura le 
ha date cinque altre pafiioni , che l’aiutino 
a fuperar 1’ arduo , che s’ incontra nell’ ac- 
quifio del bene , e nella fuga del male . La 
prima è la fperanza . Quella è un movi- 
mento dell’ appetito verfo un bene , che gli 
fi rapprefenta difficile , ma pur poflìbile ad 
acquifiarfi . Quella palfione febbene in qual- 
che modo è fimile alla palfione del delide- 
rio , e però da efifa molto dilfimile : perchè 
è una brama più intenfa , più efficace , più 
forte , che non fi raffredda all’ appetito di 
nn bene, che fi vede arduo ; purché lo «re- 
ti* 
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«la poflìbile : onde è neceffariffìma per il 
profitto nelle virtù , e nella cridiana perfe- 
zione . A quella corrifpondc la paffione 
contraria della difperazionc , la quale è uno 
{cadimento , o abbattimento infingardo dell’ 
appetito all’ immaginazione di un ben futu- 
ro , che gli fi mofira imponìbile a confe- 
guirfi . Non vi è paffione , che più di que- 
fla fi opponga , non dico ai progredì dello 
fpirito , ma anche all’ acquifto dell’ eterna 
ialute . L’audacia è un’ erezione dell’ appe- 
sto in adalire potentemente 1’ arduo , che 
fi oppone al conleguimento di un bene , che 
fi (pera . Quella paffione è un progreffo, 
o pure un’ ellenfionc della fperanza ; e però 
è di lei più forte , c più felice in ottenere 
]’ intento . Si oppone a quella il timore . 
Quello è un reflringimento dell’ appetito al- 
1’ apprenfione di un male arduo , ed immi- 
nente, che difficilmente polla fchivarfi . Dif- 
fi che il timore ha per oggetto il male ar- 
duo ; perché la paffione , che nafee da un 
male facile a declinarli , è più tolto viltà . 
Dilli che un tal male deve edere imminen- 
te , perché i mali remoti non fi temono : 
e di fatto poco temono i Crifliani la morte, 
perché fe la figurano lontana . Dilli che 
un tal male deve poterli in qualche mo- 
do fchivare , benché con difficoltà : perché 
non eflendovi fcampo , in vece del timore 
nafee la malinconia, e la triflezza, che ri- 
guarda il male predente inoperabile ; come 
vediamo accadere ne i condannati alla mor- 
te , che non temono , ma fi «intridano ne’ 
loro cuori . L’ ira finalmenre é un moto 
àrdente dell’ appetito , che tende alla ven- 
detta de’ torti ricevuti , e però la mira co- 
me fuo oggetto. S. Totnmafo ( i. 2. q. 46. 
art. S. ) appoggiato all’ autorità di S. Gio- 
vanni Damafceno, e di S. Gregorio Niffe- 
no la divide in tre altre padìoni fiibalterne, 
cioè in Fiele ì in Mania , ed in Furore. 11 
Fiele c una fiamma , che in un fubito fi 
accende; ma predo fi eftingue. La Mania 
è una fiamma più lunga , e più durevole , 
che dal rimanere prende il nome. 11 Furore 
i un fuoco, che non fi quieta mai, finché 
non giunga alla bramata vendetta. I moti- 
vi di tali padìoni fono difetto!! ; ma folo 
uelli , che non fono regolati o dal lume 
ella retta ragione, o dalla luce della fede; 
e che o dall’ uno , 0 dall’ altra non fono 
indirizzati a qualche fine oneflo , e ridotti 
ad una giuda mediocrità. 

41. Caviamo dal già detto due confe- 
renze utilidime ai Direttori per il buon 
governo dell’ anime . La prima , che tutta 
fa riforma dell’ uomo ha da prendere l’ ori- 


gine dalla riforma della fantafia , 0 per dir 
meglio dell* edimativa , o cogitativa, con 
cui egli giudica ciò che gli conviene , e 
gli difeonviene , e forma una giuda idea 
delle cofe . La ragione a mio credere è evi- 
dentilfima , perché tutta la rovina fpiriruale 
dell’ uomo , come ognuno fa , proviene 
dalle paffioni feorrette, da cui fi laida tras- 
portare oltre i confini dell’ onedo, del giu- 
do, del retro, e del doverofo - , Dall’ altra 
parte tutti i moti frcgolati delle nodre paf- 
fioni nafeono dall’ immaginativa , e fua 
edimativa, che rapprefenta all’ appetito le 
cofe terrene , non quali fono , fecondo il 
dettame della ragione, e della fede, ma 
fecondo una certa loro fa lfa apparenza ; on- 
de quedo fi accende, in alletti viziofi , o 
imperfetti , e con la fua forza fi tira dietro 
la volontà a farli rea di fimi li atti pecca- 
ti) inofi . Nè quedo difeorfo può in modo 
alcuno recarfi in dubbio ; mentre non può 
1 ’ appetito muoverli coi Tuoi atti , fe dalle 
rapprefentazioni dell* immaginativa non ne 
riceve 1* impulfo, come ho di l'opra mo- 
drato . Qui è dove fi fonda quella neceffi- 
tà, che tutti i Dottori Afeetici riconofcono 
in noi della meditazione , e lezione de’ Li- 
bri fanti , per giungere al miglioramento 
de’ nodri collutti) , ed alla perfezione del 
nodro dato : perchè ponderando noi fpeffo, 
e leggendo le verità di nollra fede , viene 
la nodra fantafia a corrcggerfi nelle fue 
idee , ed a formare un giudizio retto delle 
cofe terrene , e dell’ ulò che deve fard di 
effe : e confeguentemente viene a riformarli 
1’ appetito , mentre vedendoli proporre le 
cofe forto diverfo afpetto , non più fi move 
circa gli oggetti vani , come fi moveva 
prima: o G move ( come fuol accadere nel 
progreffo del tempo ) con affetti contrari . 
Affinchè fi comprenda quella verità , pongo 
1* efempio di un uomo , che fia invaghito 
della gloria mondana,, e fe la vada procac- 
ciando a codo di gran fatiche . L’ errore 
di quedo infelice nafee dalla fua fanrafia , 
ed edimativa feorretta , che giudica dorrà- 
mente dell’ onore terreno : lo apprende co- 
me un gran - bene molto conveniente , e de- 
corofo , e lo propone all’ appetito come co* 
fa fplendida, e luminofa. Quindi proviene, 
che 1* appetito fe ne invoglia , fe ne inna- 
mora, lo brama, lo cerca, e induce la vo- 
lontà a procacciarlo a prezzo di fudori , e 
talvolta anche di fangue . Ma fe qued’ uo- 
me cominci a riflettere feriamente avan- 
ti a Dio , che queda gloria è breve , per- 
chè fi dilegua in un baleno ; è vana , 
perche nulla aggiunge al Soggetto, che 

la ri- 
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la riceve ; è vile a paragone della gloria ira- 
mortale , che ci è apparecchiata nel Cielo ; 
è indebita, perché a Dio folo come prima 
cagione fi deve la gloria d’ogni noflra azio- 
ne ; è dannofa al corpo , ed allo fpirito per 
le molte colpe , di cui è cagione , e per 
le molte inquietudini , di cui è feconda : 
certo è , che fe Iddio nel tempo Aedo gli 
dì lume ad intendere tali verità , correg- 
gerà la fua fantafia , e formerà della gloria 
idee molto diverfe , come di un bene me- 
fchino, di un bene vile , di un bene fjpre- 
gevoJe , di un bene in fomma , che non 
merita nome di bene . Quindi poi per una 
certa naturale connedìone 1’ appetito fenfiti- 
vo verrà a perderne ogni amore , ed a mi- 
rarlo ancora con pofitivo difpregio . Ciò 
che ho detto dell* attacco all’ onor vano , fi 
dica di ogni altro vizio , che nello fteffo 
modo potrà facilmente eflirparfi, emendando 
le immagini della nofira mento con le truf- 
fi me della nolha fede . 

42. La feconda confeguenza che voleva 
inferire , è quella , che il miglior modo di 
fmorzare i moti delle noflre pafiioni , o 
quelli fiano svegliati dalla natura , o ecci- 
tati dal Demonio con le fue fuggcftioni , 
di ordinario fi è divertire altrove il pctuie- 
re : perchè fvanita l’immagine di quegli og- 
getti, verfo cui l’appetito era sì acce lo in 
qualche affètto peccatoli nolo , fubito la paf- 
fione rimane efiinta , non elTendo altro in 
foffanza le noflre pafiioni , che impreffioni , 
le quali là la Cmtafia nell'appetito fenfitivo 
con i fuoi fantafmi . Il modo poi più per- 
fètto di divertirli da tali penfieri , è il ri- 
correre a Dio con le pregniere , e nafeon- 
derfi fubito in lui con qualche fama confide- 
razione, e divoto affetto: così quei penfieri 
buoui occupando ta fantafia , la purgano 
dalle immagini prave , e mettono in calma 
i moti appaffionati dell’appetito fenfitivo . 
Ma fe la perfona non edenJo avvezza ad 
innalzarfi a Dio con i fuoi. penfieri , non 
fapeffe in tali congiunture fidarli in lui , 
faccia almeno qualme arto di refiflenza a! la 
fua padìone , e poi fi diverta ad altri og- 
getti indifferenti , difpreciando intanto i de- 
liri della fna fantafia ; il che farà molto op- 
portuno fpecialmenre in certe tentazioni , 
che fono più moleflc che pcricolofe , quali 
fogliono accadere a’ quelli che fono tentati 
di beffemmie , d’ infedeltà , d’ empietà , e 
di altri fimili eccelli , a* cui la volontà è 
molto lontana dall’ aderirvi . 

% 
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Si /piega il modo , con cui fi formano no IP 
r* uomo gli atti fpirituali . 

4J. A Nche le bertie hanno come noi il 
fenfo comune , l’immaginativa , 
la fantafia ; hanno l’appetito fenfitivo , e 
le paffioni , che obbedirono alle forti im- 
preffioni deile loro immaginazioni . Ciocché 
ci diflingue da’ bruti nell’ operare , fono gli 
atti fpirituali, che procedono dall’intelletto, 
dalia memoria , e dalla volontà , potenze 
di un’ anima ragionevole nobiliffima , che 
dando a noi l’cffere di uomini , rende uma- 
ni gli atti noflri . E qui conviene fuppor- 
re , che creando Iddio I’ anime noflre , non 
dona loro , come donò agli Angeli nell’ 
iffante della loro creazione , la fpecic di 
quelle cofe , la cui notizia è conveniente al 
nofiro edere : perchè le noflre anime hanno 
modo di .procacciacele ( il che non pote- 
vano fare quei puri Spiriti ) per mezzo de* 
fenfi corporei . E però entrano le anime no- 
flre ne’ corpi , come tavole rafe , e levi- 
gate , in cui non è imprefio alcun ca- 
rattere . 

44. Ma fe brama di fapere il lettore , co- 
me l’anima unita al corpo acquifii le spe- 
cie neceffarie per l’ intelligenze delle cofe , 
( fi parla delle fpecie imprede di fopra già 
dichiarate, non meno nccedarie alle poten- 
ze fpirituali , che alle fenfitive per conofce- 
re gli oggetti ) glie ne darò un - piccolo 
cenno , mede però in difparte le que- 
flioni , e fottigliezze delle fcuole , tf* prefane 
la fola fidanza. In primo luogo non pof- 
fiono gli oggetti efleriori fomminiflrarc all* 
intelletto una tale fpecie , sì perchè non è 
edo da fe capace di riceverle , sì perchè of- 
fendo quelli grodolani, e corporei, non pof- 
fono produrre una qualità fpirituale , qual 
conviene che fia la fpecie con cui opera l* 
intelletto , che è puro fpirito . In oltre 
neppure può l’immaginativa , *pcr mezzo 
de’ fuoi fantafmi ingerire immediatamente 
fpecic sì nobili , per l’ ifteda cagione , eh’ 
edendo eda materiale non può partorire da 
fe fola una fpecie fpirituale proporzionata 
ali’ attività di sì illuflre potenza . Sicché 
non vi rimase altro modo per aver quella 
fpecie, fe non che l’ intelletto fe la produca 
da fe . Ma perchè non può da fe folo acqui- 
flarfi la fpecie di un oggetto datogli fin 
allora affatto ignoto , fi ferve del fanrafma , 
e quafi lo chiama in ajuto , itluflranJolo 
eoo la fua luce intellettuale allora il fan- 
P C tafina 
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tafma nobilitato , innalzato , e corroborato 
per quella illuminazione , o per dir meglio 
per la congiunzione , e conforzio con una 
potenza sì nobile , diviene abile a produrre 
infieme con l’ intelletto agente la fpecic del 
proprio oggetto nell’ intelletto , che chiama- 
no paziente , o pofTìbi le , ed in realtà ve 
Ja produce. Se poi quelli due intelletti fiano 
«lue potenze , oppure una potenza fola , poco 
rileva al noflro intento , I3 verità è , che 
l’ intelletto , ricevuta quella fpecic intelli- 
gibile , ha quanto gli balla per produrre la 
cognizione lpi rituale di quell’oggetto , che 
dal fantafma era rapprefentato , e la produ- 
ce di fatto . Ma fi avverta , che quelle co- 
gnizioni non fono poi un’ immagine grotta , 
e quafi pittorefea delle cole che rapprelcn- 
tano , quali fogliono effere i fantafmi , da’ 
cui elle prendono l’origine; ma fono imma- 
gini più purgate, più pure , e più aflratte 
dalla materia, confittemi in certe notizie, 
ed intelligenze fpirituali femplici de’ loro og- 
getti . Ma perché svanite che frano le pre- 
dette cognizioni , non (e ne perdano le fpc- 
eie, ma rettine; Iddio ha provveduto l’ani- 
ina di un’ altra potenza , che le cuflodifca , 
e da quando in quando le rifvegli, onde tur- 
ni l’ intelletto a conoscere quelle cole , che 
furono un’altra volta conofciute , e quella fi 
chiama memoria . 

45. Si noti diligentemente , che finche il 
nottro intelletto è unito al corpo , le fue 
cognizioni benché fpirituali ( fe però fi for- 
mino naturalmente , e in modo ordinario ) 
vanno (empcr congiunte con qualche fan- 
tafma ; e a quello volle alludete Anflotele 
( de Ariima lib. III. cap.S. Tex. J9. ) attor- 
cili: ditte : Qui contempi di ur , rtccej]e efl una 
cum pbantajniate contempletur . La ragione fi 
è, perchè o precede all’opera dell’intelletto 
il lantafma, e allora quello per una certa 
naturale connettìone sveglia la cognizione ; 
o precede la cognizione in virtù delle fpe- 
’cie intelligibili di già acquietare , e allora 
per una certa compagnia, e naturale conco- 
mitanza fi detta qualche fantafma . Ditti , 
che quello accade , fe l’intelletto operi na- 
turalmente, o in modo ordinario : perchè 
in certe, o molto ordinarie contemplazioni, 
in cui infonde Iddio una nuova fpecie, 0 un’ 
alta luce , può non aver luogo 1’ immagina- 
zione . Ma di quello ragioneremo altrove . 

46. La feconda potenza detta noflr’ anima 
è la volontà , ed è potenza appetitiva, che 
ha per oggetto il bene , e il male, o que- 
llo fra onefìo , o fia utile, o fia dilettevole. 
Quella è potenza cieca, ma libera. Ettcndo 
Cieca, non può muoverli coi luci affetti, le 


non precede qualche cognizione , che le mo- 
liti l’oggetto: uè deve in modo alcuno am- 
metterli ciò che altri dicono , che in certi 
gradi di contemplazione la volontà ama len- 
za conofcere; perchè è troppo manifefio al 
lume della natura, ed è troppo ricevuto nel- 
le fcuole quell’ affiorila , bJtbtl vol/tum quia 
pracognitum . L’efpericnze di tali contempla- 
tivi poffor.o facilmente, e devono neceflària- 
mente Ipiegarfi, dicendo che in alcune 11 raor- 
dinarie contemplazioni la cognizione è sì 
fpirituale c delicata , che difficilmente è di- 
fcernibile all' intelletto fletto che la produce: 
perchè l’atto diretto in tali contemplazioni 
è sì altamente fitto nel fuo oggetto , che 
non dà campo all’ intelletto di formar 1’ at- 
ro rifletto per difeernere * il diretto ; onde 
avviene, che l’ anima conofce fenza punto 
avvederfi di conofcere . Vero è , che può la 
volontà amar più , o amar meno di quel 
che fi conofce . Ett’endo la volontà libera , 
può muoverfi verfo l’oggetto rapprcfentatole 
con quegli atti , e con quegli affetti , che 
vuole ; purché però la cognizione che pre- 
cede , fra indifferente , cioè non fia tale, 
che la rapifea irrefittibilmente ad abbraccia- 
re , o rifiutare l’ oggetto ; e purché ancora 
non fia sì repentina , che tolga il tempo 
debito a deliberare . Quella potenza in noi 
la fa da regina : mentre comanda difpotica- 
mente a tutte le potenze inferiori . Scio l’ 
immaginativa , e l’appetito fenfnivo confe- 
derati dopo il peccato di Adamo hanno 
feoffo il giogo , e ad onta de’ fuoi comandi 
capricciofamente fi muovono , quella con le 
fue idee , quello con le fue paflìoni veifo 
de’ propri oggetti. Ha ella però molti modi 
per raffrenarle , e per renderle foggette a’ 
fuoi voleri . 

47. Raccolgo in un efempio tutte le pre- 
cedenti dottrine , onde fi vegga in un trat- 
to tutta la fimmetria dogli atti umani . Si 
prefenti agli occhi nollri improvvifamente 
un oggetto . Quello trafir.ctte totto alle pu- 
pille le fpecic, dipendentemente da cui for*. 
ma 1 * occhio la fua vifipne . Manda l’ oc- 
chio la fpecie al fenfo comune : e quello 
immantinente ne produce l’immagine , ed 
il fantafma , il quale move fubito 1’ appe- 
tito fenlìtivo a qualche affètto , 0 paffìone, 
fecondo che l’oggetto gli viene rapprefenta- 
to giovevole , o perniciofo . S’approffìma 
all’ intelletto il fantafma , e illuminandolo 
produce con etto lui la fpecie intelligibile , 
la quale poi partorifee unitamente con lo 
fletto intelletto la cognizione. Rimane nella 
memoria la fpecie di tal cognizione , quafi 
Temenza per la formazione di un fimil atto. 
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E intinto la volontà delibera fe ha da ade- 
rire ai movimenti dell’appetito, o fe ha da 
«filiere : fe ha da amare , 0 fe ha da odia- 
re : fe ha da volere , o pure ha da rigettare 
un tale oggetto, e cofe limili. 

• / * * . 

CAPO V. 

Si dichiara donde cifrivi negli atti nojlri 
am mi la foprannaturaiità , ed 
il merito . 

48. 'T*Uttociò che abbiamo detto degli atti 
.1 umani nel precedente Capo, non è 
bafievole , non dico a formare ‘un atro di 
milìica unione ( il che è l’oggetto princi- 
pale della feienza Mifiica ) ma neppure a 
produrre un atto di contemplazione fopran- 
naturale il più baffo che dar fi polla : per- 
chè kbbene può la notlra natura conofcere 
Iddio , e dipendentemente da ciò che le 
montano al di fuori le cofe create , e al di 
dentro le detta il lume della ragione , può 
anche formare qualche fpcculazione delle 
fue grandezze ; tutte quelle cognizioni però 
fono di bada lega , perchè fono naturali , 
nè punto s’innalzano fopra la sfera deile 
cofe terrene Le contemplazioni fopranna- 
turali fono atti sì nobili , che fuperano tut- 
te le forze della natura ; perchè apparten- 
gono all’ordine fublimilììmo della grazia di- 
vina , e d^lla gloria celellc , a cui non può 
follevarci la natura con tutti i lùoi sforzi , 
ma folo può introdurci per favore la grazia: 
anzi (è le contemplazioni fiano in quella 
fpecie di atti, che diconft in fu fi , hanno in 
quello ifieffo ordine foprannaturale un par- 
ticolare innalzamento , che li rende fpecial- 
mente confpicui . Ma io molto bene mi 
avvedo, che non potrò inoltrare l’origine 
di quella foprannaturalità , di quello merito,' 
c di quella elevazione , che rilplendc nella 
foprannaturale contemplazione , fc prima 
non do qualche notizia della grazia , che è 
appunto la nobile cagione , donde in lei fi 
derivano quelle illuftri prerogative. II tutto 
efeguirò con brevità, e con ifpeditezza, 
foi quanto balli al fine che ci fiamo pre- 
fiffo . 

4P* Gli atti foprannaturali , e meritori 
fono opere tanto eccelfe , che per effettuar- 
le non bada- una fola grazia ; ma bifogna 
che Iddio con più grazie concorra a contri- 
buir loro quell* eccellenza , con cui fovrafla- 
no alla turba di tutti gli altri atti . Bifogna 
che Iddio infonda nell’anima la grazia fan- 
tificante , con cui le dia un nuovo effere ; 
bifogna che le doni tutti g'i abiti delle vir- 


tù infufe , con cui polla connaturalmente 
produrre gli atti di virtù : bifogna che L’ 
affilia con varie grazie attuali , per cui di- 
venga compitamente difpolla per mandare 
alla luce atti sì illufiri . Acciocché dunque 
s’ intenda donde prendano gli atti di con- 
templazione foprannaturali , e meritori la 
. loro prima origine , è Recedano che di 
ciafcuna di dette grazie ne dia brevemente 
Un faggio , 

50. La grazia fan tifica nte è un dono sì 
eminente , che nè in terra , nè in cielo v. 
è un altro fimile , che lo pareggi . Conciof- 
fiacofachè è una qualità divina , che Iddio 
infonde , ed unifee alia fofìanza dell’ anima y 
per mezzo di cui la fa partecipare della lua 
ideila natura , le dona una nuova vita , e 
un nuovo edere divino : ficchi fi può dire 
con tutta verità, ch’ella divenga un altro 
Dio , non per effonza , che di ciò non c 
capace, ma per participazione , come dice il 
Principe degli Appolìoii S> Pietro ( 2. Pe - 
tri 1. 4. ) Maxima , & pretiofa nubi: prò . 
mifia don avi t , ut per hxc ejficiamini .divina 
con/ortes natura . Poiché fe è vero , com’ è 
verilfimo, ciò che dicci’ Appodolo delle Genti 
( ad Rom. cap. 8. if. ) che quella grazia è 
una vera filiazione di Dio : Non accepijìir 
fpiritum fervitutis iterum in rimore ; feci 
acccpijiu fpiritum adoptionis filiorum , in quo 
clama a. ut , Ab ha , ( Pater ) : ipfe enim Spi- 
rititi te[ìimonium prxbet fpiritui noftro , quod 
fumiti fiJii Dei : convien dire , che dandoci 
la grazia i’effer di figli di Dio , ci doni 
anche la natura del nollro divino Padre, e 
un vero diritto all’ eredità del fuo celelle 
regno , come dice S. Tommafo . Quindi 
fiegue , che effondo la grazia una qualità 
tanto divina , folleva l’ uomo a sì alta di- 
gnità , che lo rende oggetto meritevole 
dell’ amore di Dio , anzi fonda una vera 
amicizia tra l’uomo, c Dio , jfer cui Iddio 
è corretto ad amarlo . Il che è appunto 
quello , a cui vuole alludere il Redentore 
allorché dille ( Joann. cap, 14. 2f. ) Si 
quii diiip.it me , mandata mea fttvabit , Ó* 
Pater meui diliger rum , Ó* ad eum venie- 
mus , C5>* manfnnem apud eum faciemut -, Eb- 
bi io dunque ragione di dire , che non vi 
è nc in terra , nè in cielo dono pari a 
quello : poiché , o la grazia giudi ficaiue fi 
pone a confronto di tutte le- cofe create , 
che con^pongono la gran macchina del!’ uni* 
verfo, e allora effa loia, come dice l’An- 
gelico, è più pregevole di tutte loro infieme 
( 1. 2. qutefl. 11 4. arr. 9. ) Alio modo po - 
refi dici opus magnum propter magnitudi nem 
ejui ì qttod fit : & fecundum hoc rna/ur eft 
C 2 jl'fli’ 
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tufi ‘fiottio impii , qua terminatur ad ben -.mi 
aternum divina participationis , quam crratio 
tali , & tara , qua taminatur ad bonum 
natura mutabili s . £ ne arreca in conferma 
1 * autorità di S. Agoflino , profeguendo a 
dire : Et ideo Auguftinus cum dixijfet , quod 
tua j us e fi quod ex impio fiat jujlus , quam 
treare ccelum , & terram , Jubjungit : Gaclum 
enim , & terra trartfibit ; pradeflinatorum au - 
tem Jalus , (y juftificatio permanebit . O fi 
paragoni la grazia al lume della gloria , ed 
alla vifione di Dio , che ci ha da rendere 
perpetuamente beati; ed anche in quello con- 
fronto, come dimoftra il Padre Suarez , la 

f razia è degna di maggiore (lima , perché 
la radice , donde pullula quella eterna 
felicità ; ed è la forbente di quella immenfa 
gioja , che inonda il cuore de’ Beati ( Jo- 
mnn. cap. 4. 14. ) Foni aqua fallenti! in vi - 
tam aternam . Onde conclude il Dottore 
efimio ( Tom. 3. de Grat. itb. 7. cap. i*. 
& alibi. ) Ma) us opus cenjeo opus juflifica- 
tionis quam glotificationis , propter rationes fu - 
perius addutìas. 

ji. Stabilito dunque , che con la grazia 
fantificante Dio ci dà un nuovo edere , per cui 
liamo rigenerati ad una vita divina , già 
Cegue che con efTa ci fi debbano anche da- 
re gii abiti infufi delle virtù teologali , ed 
anche gli abiti di tutte le altre virtù mora- 
li : perché é molto conveniente, che quella 
natura fprannaturale , che ci dona , fia for- 
nita di tali facoltà , con cui porta in modo 
connaturale efercitarfi negli atti ptfoporzio- 
nati alla nobiltà del fuo edere . Ma qui in- 
fogna avvertire, che per abiti infufi non in- 
tendiamo uuegli abiti , che da noi fi acqui- 
flano con le nollre i ndufl rie , tornando a ri- 
petere frequentemente gli fleflì atti , e con- 
iirtono in una certa facilità, che rimane nel- 
la potenza a rinnovare quei medefimi atti , 
da’ quali ella fu prodotta . Quelli fono abi- 
ti di bada lega . Gli abiti infufi , di cui ra- 
gioniamo , fono potenze , che s’ infondono 
nell’ anima con la grazia giuflificante , ac- 
ciocchì ella porta per mezzo di erte conna- 
turalmente produrre gli arti teologali di fe- 
de , di fperanza , e di carità , e ancora gli 
atti morali foprannaturali di prudenza, di 
giurtizia , di temperanza , di fortezza , di 
religione , di umiltà , di obbedienza , e 
molti altri Umili . Siccome Iddio producen- 
do, in quanto é autore della narur^ , qual- 
che foilanza , la provvede di tutte quelle 
facoltà che fono neceflarie per operare gli 
atti , che fono conformi a tal natura ; cre- 
ando v. g. I’ uomo ( come ahbiamo veduto 
nel capo precedente ) lo ha dotato di fenfi 
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intcriori, cd citeriori, con cui pòrta prati- 
care gli atti fenfibili , e P ha arricchito di 
potenze fpi rituali , con cui porta efercitarfi 
in atti piu nobili , e di lui più propri f 
quali fono gli atti ragionevoli : così dando 
a noi Iddio , in quanto c autore della gra- 
zia , un edere divino per mezzo della gra- 
zia ramificante , deve anche darci la poten- 
za , con cui operiamo gli atti (oprannatura- 
li , c divini di tutte le virtù , sì propri di 
un edere sì nobile . Or quelle potenze ap- 
punto fono gli abiti infufi , di cui parlia- 
mo . Quelli fono tutti difìinti dalla grazia, 
inclufovi con molta probabilità anche l’abi- 
to della carità : s’ infondono con 1’ irte da 
grazia , e perduta quella fi perdono anch* 
erti, eccettuati i- foli abiti della fede, e del- 
la fperanza^ che non perifeono, fenonché 
con atti contrari a tal virtù . Ni giova qui 
il dire edere difutiii i predetti abiti , men- 
tre fenza erti potTòno produrfi gli atti fo- 
prannaturali col foto aiuto di qualche gra- 
zia attuale : poiché quello falva bensì la 
fortanza degli atti foprannaturali , ma non 
già la connaturalezza , la quale in quell' 
appunto confirte , che tali atti nafeano da 
potenze ftabilmente radicate nella grazia 
ramificante, come fua proprietà . Onde l* 
Appoftolo parlando delle virtù teologali di- 
ce: ( 1. ad Corintb. 13. 13. ) Nane autem 
manent tria hac , Fides , Spes , Cj Y Caritas . 
Quelle parole efprimono un principio (labi- 
le, e permanente di Fede , ai Speranza , e 
di Carità, quali fono appunto gli abiti in- 
fufi . 

52. Dall’ edere gli abiti infufi mere po- 
tenze operative e proprietà della grazia giu- 
ftificante nel modo eletto, non fiegue già 
che non debbano tali abiti recare alla noma 
volontà alcuna facilità in operare gli atti 
delle virtù foprannaturali . Siegue folo , che 
quella facilità non deve edere tale , e tanta, 
quale é quella, che lafciano gli abiti delle 
virrù indurtriolamente da noi acquillati , 
rispetto agli atti loro . Per intelligenza di 
quello convien dillinguere due diverfe facili- 
tà, che podono apportarfi da un abito alla 
potenza, in cui rifiede . Una facilità é inti- 
ma alla potenza , l’ altra é affatto ertranea. 
Quella fecónda confirte nella remozione de- 
gli abiti opporti , e nel raffrenamento delle 
padroni contrarie : perché tolti gli abiti 

imperfetti , e frenate le partioni , con facili- 
tà fi efercitano gli atti delle virtù , coro# 
ognun vede . Quella facilità fi arreca Tem- 
pre dagli abiti acquillati, perché non puorti 
da noi acquiftare a cagione d’ efempio 1* 
abito della temperanza nell’ ufo de’ cibi, fe 

prima 
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prima non abbiamo diflrutto 1’ abito dell’ 
intemperanza , e non abbiamo abbattuta in 
parte almeno la padìone delia gola a lei 
contraria. Una tale facilità però non fi par. 
torifee nell’ anima dagli abiti infufi , perché 
quelli non fi oppongono di loro natura ai 
vizi, ed alle paffioni ; e quanto é da .le, 
non le diftniggono. L’ altra facilità confi- 
ile in quello , che 1’ abito renda compita , 

« perfetta la potenza, in cui fi riceve , e 
confeguentcmcnre la faccia abile « difpofla , 
ed anche inclinata ad operare virtuolamcn- 
re : e quella facilità ridonda nelle ncllre 
potenze dagli abiti, non foto acquiftati, ma 
infufi , come potrà facilmente intendere 
■chiunque confideri la loro elTcnza . Non fi 
maravigli dunque il Direttore , vedendo che 
i peccatori , dopo aver ricevuta la grazia , 
e con la grazia gli abiti infufi delle virtù 
teologiche , e morali , provino 1’ ilìede- dif- 
ficoltà , e ripugnanze , che prima efpeti- 
mentavano nell’ efercizio delle virtù ; fa- 
pendo che quelli abiti non fono tali » che 
entrando nell’ anima annientino tolto tutti 
i vizj , abbattano fubito tutti gli appetiti , 
e introducano quella facilità al bene, che 
confille nella rimozione degli ofìacoli. Una 
tal facilità deve confeguirfi con fatica, e 
con rilento , e come Tuoi dirfi , a forza di 
braccia . . 

53. Ma per operare i predetti atti fopran- 
naturali , e meritori di vita ererna , neppur 
balla che la grazia ramificante vada accom- 
pagnata dagli abiti infufi , e da potenze il- 
lulìri ; fi richiede di più 1’ eccitazione di 
qualche grazia attuale . La grazia attuale 
confide in certi lumi fopran naturali , con 
cui illuftra Dio il nollro intelletto , ed in 
certe interne affezioni -, con cui muove la 
noflra volontà. Con quelli egli ci previene, 
ci accompagna , e ci fiegue in ogni atto 
fanto , che noi facciamo . Ci previene , ec- 
citandoci al bene ; ci accompagna , accioc- 
ché acconfentiamo al bene , ci fiegue , ac- 
ciocché lo conduciamo a perfezione : e però 
fi chiama da Teologi una tal grazia preve- 
niente , concomitante , e fuffeguente . La gra- 
zia preveniente fi fa in np» lènza noi ,• la 
grazia concomitante include il noflro confen- 
lo ; e la grazia fulTeguenre abbraccia la con- 
tinuazione degli atti , e il compimento dell* 

. opera . Cosi appunto, la fpiega S. Bernardo 
(. de Grat. & lib. arb. verf. fintm . ) Si er- 
go Deus tria bac ( hoc efi , bonum cogitare , 
velie , & perfette ) operatur in nobis ; prì- 
mum profeto fine nobis , fecudum nobifium , 
tertium per nos facit . Siquidem immusendo 
Jfonatn cogitatiencm , nos proventi j immutando 
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etiam malant voluntatem , fibì per con fot funi 
fungi t : mi»i(lrando Ó* confenfui facultatem , 
foris per aptrtum opus nojìrum inttrnus opifex 
innote/cit . Sane ipfi nos pr sevenire nequaquam 
poffumus . Qui autem neminem bonum iitvrn:t f 
nemintm falvat , quem non prsevenit . A Dea 
ergo fine dubio noflra fu falutis exordium , ne* 
per nos utique , ntc nobifeum . forum confin fttj % 
& opus , et fi non ex nobis , non jam tamen 
fine nobu . Quella grazia é in noi palleggie- 
rà , perché ottenuto ch’ella abbia il fuo in- 
tento, parte da noi ; a dillinzione della gra- 
zia ramificante , e de’ Tuoi abiti infufi , che 
dimorano (labilmente in noi ; quella unita 
alla fofianza della nollr’ anima, quelli alle 
di lei potenze.- né da noi quella, e (piedi 
partono , quando noi non operiamo gli atti 
virtuofi , o perché ne fiano incapaci , come 
accade ai bambini dopo ricevuto il Battei!- 
ilio , o perché ne fiamo impediti , come av- 
viene agli adulti , quando fono occupati dai 
fonno, o perché ne fiamo dimentichi, come 
fuccede a noi tutti , quando fiamo dWertiri. 
in penfieri , in affetti , ed in opere indiffè- 
renri, e perciò la grazia fanti ficante fi chia- 
ma anche abituale per la dabiie permanen- 
za , che fa nelle nodre anime. Pedo quello, 
dico , che per operare atti foprannaturali , e 
meritori , ci fono necelTarj gli ajùti della pre- 
detta grazia attuale , che ci illumini , che 
ci dedi, e che ci fpinga al bene. Perché 
febbene la grazia fantificante c’innalza ad 
Un edere divino, e i fuoi abiti ci danno Ut 
facoltà di, operare conforme ad un tal edere 
fublimidìmo , rifiedono però quedi in noi 
come foppredì e quieti, che hanno bifogno 
di eccitamento, acciocché vengano all’atto 
di operare foprannaturalmente. A- quello vol- 
le alludere il Concilio Tridentino, allorché 
dide ( Seff. 6. cap . 16. ) Cum enim ille ipfi 
Chriflus Jefus tamquam caput in membra , O 
tamquam vitis in palmites in ipfos fuftificatos 
jugiter virtutem infundat , qua virtus bona eo- 
rum opera femper antecedi t , & comitatur , & 
fine qua nullo bado Deo grata , d r meritoria 
effe poffunt ; pioti ipfis juftificatis amplius de- 
effe credemìum eft quominus &c. Dice il Con- 
cilio , che le nodre opere non podònò edere 
a Dio grate , e meritorie , fe non nafeono 
da quella grazia, che previene, accompa- 
gna, e fiegue le nodre azioni; eh’ é appun- 
to la grazia attnale, di cui ragioniamo . Chi 
brama altre autorità , potrà cercarle in que- 
gli autori, che trattano di propofito di tali 
materie . ' - ■ . 

54. Da tutto ciò due cofe concludo . 
La prima , che tutti gli atti , che fono 
prodotti dipendentemente dalla grazia atrua- 
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le, e dagli- abiti infufidichi potficde la grazia la gloria, a cui anelo con tutto I* ardore del. 


fantificante , tono Soprannaturali , e devono 
neceflariamentc partecipare della loro nobij 
natura . Secondo , che tali atti lòno merito- 
ri del ha gloria beata con merito, che i Teo- 
logi chiamano de condigno , a cui di giulìi- 
2ia £ dovuta l’eterna beatitudine. Eccone la 
ragione. L’ cfl'ere un’opera, che per giuffi- 
2ia le fi debba la vita eterna, fecondo il pa- 
.rcre de’ Teologi confifte in quello, che (ia 
atto libero , e Soprannaturale , prodotto da 
chi viaggiando vedo la patria beata , poflìe- 
de in tempo del fuo pellegrinaggio la grazia 
Santificante; fuppofto però, che Iddio abbia 
accettato tali atti con promefla di dargliene 
per guiderdone la vita Sempiterna . Or tutto 
quello accade rei calò noliro, come cialcu- 
no r. flettendo al già detto potià vedere . So- 
lo voglio fermarmi a lare una breve riflelìio- 
ne fu quella importantiflima circoflanza , dalla 
cui mancanza proviene che manchi bene 
Spetto all’ opere de’ fedeli il merito, benché 
per alerò fiano per le flette buone , e vir- 
tuose ; ed b, non etter elleno fatte in grazia. 
Acciocché un aitò fia proporzionato a quel- 
la immenfa felicità, che ci fla preparata nel 
Cielo , non balìa che fia libero , che fia 
buono , ed anche che fia Soprannaturale 
( giacche un atto di fede fatto in peccato 
mortale b pur troppo loprannaturalc per il 
principio da cui deriva, e per il line da cui 
fi muove, e pure per la mancanza della gra- 
zia non e di alcun merito per 1’ altra vita ; ) 
ma b neceffario che fia prodotto da una pcr- 
fnna già innalzata per mezzo delta grazia 
lantificante alla figliolanza di Dio, e lubli- 
mata già ad un eflere divino : perchb dall’ 
eccellenza di tal perfona ridonda nell’ atto 
quella dignità, che lo rende proporzionato 
alla gloria ; e eh’ b a Dio di motivo di pro- 
mettergli per guiderdone un regno eterno, 
come accadeva nell’ operazioni di Gesù Cri-, 
fio, che quantunque non fodero infinite in 
fe flette, pur prendevano un infinito valore 
dall’infinita eccellenza della di lui perfona, 
da cui erano prodotte . E quello voile figni- 
ficare 1 ’ Apofiolo con quelle parole ( i. Cor. 
IJ. J. ) Si d:\hibucro in et boi pauterum cm- 
rses facultates meni , & fi tradidero corpus 
rrteum , ita ut arde am , caritatem antem non 
habutro , ni bit tnibi prode (ì . Se diflribuirò 
ai poveri tutte le mie facoltà, e darò il mio 
corpo ad eller ccnfumato da fiamme divora- 
trici , e non aviò l’abito della carità , che 
va connelfo colla grazia fantificante, nulla 
mi giova: perche tutte quelle eroiche opera- 
zioni fpogliate delia carità , e della grazia , 
nulla mi fedirebbero pet l’acquiflo di quel- 


le mie brame. 

yy. Veniamo ora a! nofìro propofito. Dat 
detto fin qui comprendevi finalmente il Let- 
tore, che le contemplazioni , di cui parlere- 
mo in tutta 1 ’ opera , fono Soprannaturali , 
e molitorie, perchb conliflono in atti di vi- 
va fede, e di fervida carità provenienti da- 
gli abiti infufi, dagli ajuti fpeciali di Dio, 
e condignihcati dalla grazia fantificante, Sen- 
za la quale non fi dà vera contempitzione . 
Si conlideri un’ anima tutta fida in Dio con 
un (empiice Sguardo della Sua mente , c tut- 
ta accela in un Santo amore, ch’b quanto 
dire polla in vera contemplazione. Ella altro 
non fa, che credere con molta penetrazione, 
e vivezza ciò che di Dio, o di qualche Sua 

f >erfezione c’iofegna la Santa fede , ed amar- 
o con pari ardore . Sicché fi trova in quel- 
l’atro contemplativo tutto ciò, che li ri- 
chiede alla Soprannaturalità, e al merito del- 
le noflro operazioni . 

56. Ala Sebbene nulla manchi di tutto 
ciò che abbiamo detto alla divina contempla- 
zione, non però balla, perche gli atti con. 
remplativi hanno una Speciale elevazione , ed 
un modo di tendere lìraardinario , che non 
fi trova negli alrri atti fanti , e meritori . Per- 
ciò oltre il concorlo degli abiti intuii , co- 
mune a tutti gli atti delle virtù foprannatu- 
rali , richiedono l’ infido dei doni dello Spi- 
rito Santo , che li Sollevi ali’ edere di con- 
templativi . Gnd’b neceffario premettere una 
breve notizia ai tali doni . 

• • V • 

C A P O • VI. 

Si /piega in genere cofa filano i Doni dell « 
Spirito Santo , e il loro ojjicto . 

• .* 

57. T Nfieme con la grazia Santificante fem- 
I pre dallo Spirito Santo s’ infondono 
nell’anima i pToprj doni . „ Quelli fonoccr- 
,, ti abiti, che rendono l’ anima facile , e 
„ pronta a lafciarfi muovere dallo Spirilo San» 
„ to qualunque volta la voglia muovere con 
,, ifpeciale illinto . „ Così dice S. Toir.ma- 
fo ( i.’ 2. 68. art. 3. ) Dona funi 

qu.tautn perfeéìiones bominis , quibus diffonttur 
ad hoc , quod homo bene fequatur injfiinSum 
Spiritns Sunti.’ ... linde dona Spintisi San- 
Si funt quidam habitus , quibus homo perfict- v 
tur ad prempte cbeàiendum Spiritai Sanilo , 
Con l’ Angelico fi accorda il Serafico Dottore, 
il quale medefimamente afferma , che i pre- 
detti doni fono abiti infiifi , per cui lo Spiri- 
to Santo ci rende abili , e difpofìt a Seguire 
i Suoi celefli impulfi : ( de donit Spiritai 
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Sanili in comntun. cap. z. ) Dona ifta viden- 
iut elfe habitus quidam gratuiti , vel gradui 
quidam a Spititu Sanilo mentibus human ts in- 
fu fi , qui bus difponuntur , ut baùtta fiant , C> 
di ft-o fitti ad Jequcndum inftintium Spiritus 
Sanili .a 

58. Ma per procedere con chiarezza, di- 
lìinguiamo nei doni dello Spirito Santo 1 ’ 
abito attuale. Il dono in atto fono quei par- 
ticolari lumi , e quelle ifpirazioni , con cui 
Io Spirito divino internamente ci muove a 
certe operazioni nobili , che eccedono il mo- 
do umano . Convien fupporre , che gli atti 
delle virtù che noi elerciiiarro , alle volte 
hon eccedono il modo ordinario, con cui fi 
praticano dal comune de’ giufii, e allora ap- 
partengono agli abiti delle virtù inlufè , di 
cui abbiamo ragionato nel precedente Capito- 
lo. Altre volte fono eccellenti, hanrto dell’ 
eroico , e un non fo che del divino : e allo- 
ra per effettuarli fi richiede un parricolar 
impulfo dello Spirito conciatore . Così inle- 
gnano ambedue i SS. Dottori . 11 primo 
( qu<eft. citar, art. z. ) parlando di quelli ec- 
celfi doni , dice che , hoc eft quod quidam 
dicunt quod dotta perfidimi hominem ad al- 
tiorcs ailus , quam fini ailus virtutum : ed il 
fecondo dice ( citar, cap. 3. ) che ra- 
mificatur gratta in habitus , vel gradui feptem 
donorum Spiritus Sanili ; qui vira anim<e ai- 
J'ponunt ad hoc , quod bene , & promptt fub- 
tiantur motionibus Spiritus Sanili , qui in eit 
donatur , ?S V quafit infupet humano modo opera- 
tur , quod tamen perfieile fieri non potefì , nifi 
per dona ifta vira mentis fanrntur , repa- 
rtntur . Or quelle interne' mozioni indirizzate 
ad atti firaordinarj , e fovrumani , fono i 
doni dello Spirito Santo in atto, o voglia- 
mo dire il dono naturale del divino Spirito. 
L’abito poi del dono è una qualità fpiritua- 
le, che s’infonde in noi infieme con la gra- 
zia , ed ha di proprio rendere le noflre po- 
tenze inclinate, facili, e difpolV ad obbedi- 
te allo Spirito Santo, qualunque volta con 
particolare ifiinto , e ifpirazioni ci muova a 
1 detti atti , come potrà bene intendere chi- 
unque attentamente confideri i fopraccitati 
tefti . Si chiama abito : perchè febbene non 
Tempre lo Spirito Santo con ifpeciali movi- 
menti ci fveglia ad opere fi ngolari, Tempre 
però rifiede in quella qualità infufa, che ci 
fa pronti ad aderire ai di lui impulli , qua- 
lora gl’ imprima in noi . 

59. Dice San Tommafo ( qua ft. citai, or- 
tic. z. ) che quelli doni ci fono neceffarj 
per acquifiare l’ eterna falute ; il che deve 
intenderfi per ottenere la falute , in qualun- 
que modo ella fortifea , non fembrano ne- 
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cellari atti sì illuflri ; eccetto però il c.t* 
fo , in cui non poffa la perfona mantenerli 
in grazia, fenza praticare qualche atto eroi- 
co di virtù . E. G. in calo , che potendo fa- 
re la vendetta di qualche gravi (fimo oltrag- 
gio, le convenga raffrenare lo sdegno, e 
perdonarlo : come accadde a S. Giovanni 
Gualberto, che potendo uccidete l’ uccilore 
del fratello gli perdonò in offeqmo di Gesù 
appafiionato : 0 pure irt calò che bi fogni o 
perder la vita, o rinnegar la Fede , come fuc- 
cedeva ai Martiri in mezzo alle pcrfecuzio- 
ni de’ tiranni. In tali cali*, ficcome pet 
mantenerfi fedele a Dio è neceffario efercita- 
re con eroicità la virtù , così è neceffario 
alia falute, che la perfona pofia in tali ci- 
menti lìa potentemente ajutata dai doni del 
divino Spirito . 

60. Veniamo ora a noi . Per gli atti del- 
la contemplazione foprannaturale , e merito- 
ria, non tafia la grazia famificante , e gli 
abiti infufi ; ma fi richiede di più ( nutri- 
rne fc fia di quella fpecie , che chiamali con- 
templazione infufa ) il concerto di qualche 
dono dello Spirito Santo , perchè la con- 
templazione ha un modo di conolcere lecofe 
divine fovrumano , cioè elevato fopra il mo- 
do confueto di conofccre degli uomini . Por- 
ta ancora feco un ardore di carità non ordi- 
nario : perciò richiede una firaordinaria illu- 
firazione nell’ intelletto , ed una fpecial mo- 
zione nella volontà . Se poi alcuno di elfi 
efigga qualche altro dono difiinro dai doni 
dello. Spirito Santo, lo vedremo a Tuo luogo. 

61. E qui rimane fciolta una difficoltà, 
che feorrendo il Lettore il prefentc Capitolo 
gli farà forra in mente : fe tutti quelli che 
fono in grazia , hanno infufi con le virtù 
teologiche, e morali i doni dello Spirito San- 
to, e confcguenremente anche i! dono detla 
fapienza , e deli’ intelletto ; perchè non pof- 
fono tutti contemplare, bencliè lo defiderino, 
benché lo proccurino con tutte le forze del 
loro lpirito ? fe in tutti s’ infonde il dono 
della fortezza ; perchè tutti non efperimen- 
tano in fe fieffi un vigore bafievole per ope-, 
rare atti di eroica robuficzza ? Lo fieffo di- 
co degli altri doni. La rifpofia fia inclufa. 
in ciò, che abbiamo già detto. Con la gra- 
zia fantificante s’infondono dallo Spirito di- 
vino i doni abituali ; ma non già gli attua- 
li : fi dona una qualità fpirituale, tùcdifpo- 
ne l’intelletto, e la volontà alla contempla- 
zione per ogni cafo, che Iddio di fatto gl’ in- 
nalza per Tuoi giufìifiimi fini. Onde fiegue, 
che avendo ogni Giulio i doni che fervono 
alla contemplazione, non ogni Giulio con- 
templi j e poffedendo il dono della fortezza. 
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non fi a flraordinariamente forte reile lue 
operazioni . 

C A .P O VÌI. 

Si dichiarano i doni dello Spirito Santo in 
particolare , e i frutti , che ne rìfultano ; in- 
cominciando dai doni che appartengono al? 
intelletto . 

6 2. QEtte doni rtconofce nella perfona di 
^ Crido Ifaia , i quali poi quafi per 
ereditaria fuccefiìone difcendono in quelli , 
che in virtù della grazia fantificante diven- 
gono Tuoi veri figli . Requiefcet fuper eum 
fpiritus Domini , fpiritus f apienti. e , <S/ intel- 
ie&tts , fpiritus confili , fi/ fortitudinis , fpiri - 
tut fcientiie , & pi et atti , fi/ replebi t eum 
fbiritu ti moris Domini . ( lfaj. 1 1. a. ) E 
fono fapienza, intelletto , configlio , fortez- 
za, fcienza , pietà , e timor di Dio . Il 
Profeta confederando net Redentore quedi 
doni, incomincia dai fupremo, dalla fapien- 
za, e difcende all’infimo del timore di Dio; 
ma noi, che come miferi pellegrini di que- 
lla terra viaggiamo verfo la celefle patria , 
dobbiamo incominciare dall’infimo , e gra- 
datamente afcendcre , come nota bene S. 
Bonaventura ( de Don , Spir. S. in com - 
mun. cap. 6. ) Sed noi , iaquit Gregorius , qui 
a terreni] ad caelejìia tendimus , eotiem gra- 
dui a (cenamelo nume ramni , incipiende ab infi' 
mo Timor is Domini , ufque ad donum fapida 
Scienti re . Quattro di quelli doni apparten- 
gono all’intelletto, cioè la fapienza, l’ intel- 
letto , la fcienza , il configlio ; e di quelli 
parleremo nel prefentc Capitolo : gli altri 
tre, fortezza, pietà, e timor di Dio appar- 
tengono alla Volontà, e faranno la materia 
del feguente Capo . Ma avverto , che par- 
lerò Tempre dei doni attuali ;• da’ cui è fa- 
cile dedurre optali fiano i doni abituali , 
che dimorano in noi con inabilità , e per- 
manenza . 

6$. Il dono della fapienza „ è una luce 
„ fempliciflima circa le cofe divine , per 
,, cui l’ anima giudica di effe con gran fa- 
,, pere „ . Così la definifee il Serafico Dot- 
tore ( de dono Sapienti a cap. x. ) E fi ha- 
bitus (upernaturalis anima a Spirita Sanilo 
infufut ad Deum cognojcendum , & faporofe 
diligendum . Confideriamo ogni parola della 
fuddetta dichiarazione . Effo è una luce pu- 
riffima , e però induce una sì gran certez- 
za delle divine verità , che fe mantafTcro 
tutti i fegni della credibilità , e tutte le te- 
flimonianze di nofira fede , non Ufcierebbe 
l* intelletto illudrato da quello dono d; ere* 


dcrle. Quindi l’Appodolo, che n’ era pieno, 
fi trovava sì fermo nelle verità evangeliche, 
che aveva predicato , che agli Angeli UefTi 
non voleva che fi predato credenza , (è 
fodero fcefi dal Cielo ad infegnare il con- 
trario : Sed licei noi , a ut Angelus de cotto 
rvangelizet vebit , praterquam quod evangeli- 
zavimus vobii , unathema fit . ( Galat. 1.8.) 

E il Patriarca S. Ignazio arricchito di que- 
llo dono confediava di fe , che fe fi fodero 
smarrite tutte le facre Scritture , e tutti i 
libri de’ SS. Dottori , fe fodero date didrutte 
tutte le Chicle, e diroccati tutti gli Altari; 
pnr non avrebbe perduto la credenza alla 
minima verità di nodra fede per quella ceft 
rezza , che glie ne avea lafciata impreda 
nell’anima il dono delia fapienza, da cui era 
dato altamente invedito. 

64. Arreca ancora queda luce all’anima 
una sì grande dima di Dio , che fimilc non 
potrebbero partorirla tutte le lingue degli 
uomini , anzi tutte le lingue de’ Serafini , 
per quanto s’indudriadèro di magnificare le 
divine grandezze : perchè operando eglino al 
di fuori , non potrebbero ingenerare ombra 
di ciuel concetto , che 1 ddio le imprime al 
di dentro per mezzo di quedo eccelfo dono. 
Didi che è una luce , che giudica delle di- 
vine cofe a didinzione del dono dell’ intel- 
letto, il cui officio ( come vedremo in bre- 
ve ) non è il giudicarne , ma folranto il 
penetrarle con fottigliezza , e con profondi- 
tà ; ma il piò bel pregio di quedo dono fi 
è , il giudicare di Dio con gran fapore , 
perchè fapienza vuol fignificare fapor ita fcien- 
za . S. Tommafo attribuire quedo fapore 
fpirituale alla carità , che per. mezzo di que- 
do dono partorire nell’ anima i faoi piò 
dilettevoli affetti : ma S. Bonatentura ( Itin, 
attrn. part. diti. 2. ) lo fpiega per mez- 
zo di una foavità efperimenrale , che con- 
templando 1’ anima Iddio col dono della fa- 
pienza , prova in lui , c nelle lue perfezio- 
ni : A8us (api ernia e fi contemplari Deum , 
non quocumque modo , (ed cum deleRaticnc , 
& cum quadam experimentaìi fuavitate in af- 
fe&u . Sicché P anima gudando Iddio coi 
palato dello fpirito , lente un fapore divino 
il piò fimilc che pofTa darfi in terra ai di- 
letti del cielo . E qui intenderà meglio il 
Lettore , perchè la cognizione che nafee 
dalla fapienza, rechi tanta certezza, e tanta 
dima delie cofe di Dio perchè elfendo una 
notizia efperimentalc dell’oggetto, c piò in- 
tima, e piò profonda di ogni altra , fi ra- 
dica piò altamenre nello fpirito . Il modo 
di acquidare queda divina fapienza in quan- 
to al Tuo atto , dice S. Giacomo chi è il 

chic- 


chiederla con viva fede , e lenza punto efi- 
tare nel fuo cuore ; e ci attìcura , che do- 
mandandola in tal modo , ci farà conceda , 
fe però farà a noi convenevole , e ci farà 
data nel modo, che farà piò efpediente alla 
noflra perfezione .• Si quii veflrum ind/get fa- 
pientia , poflulet a Dìo , qui dat omnibus affluen- 
ter , & non improperat , < 3 * dabitur ci . Poflulet 
autem in fide, nihil htefuans . Jac. c. i. 5, Se 
dunque capiterà a’ piedi del Direttore qualche 
anima, che nelle fue contemplazioni riman- 
ga immerfa in Dio con gran quiete , e con 
fiM «'*tà^_Qnde efea poi dall’ orazione 

? fe -’.. e . C0 L n jj! ma 
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contemplati omnia vitamina veritatis incarna 
tte , fed & veritatit increata . ( Idem de dono 
bit eli, cap. 4. ) 

67. Da tutto ciò fiegue , che da un tal 
dono nafeono nell’ anime pure molte fublimt 
contemplazioni , e fpecialmente certe intel- 
ligenze delicate, e fottili , che le tengono 
attorte in grande flupore . Ma s’ avverta 
però , che ciò non accade fempte in ua 
1 fletto modo: poiché fe con la luce intellet- 
tuale fi congiunga l’amore di compiacenza , 
ne rifulta una contemplazione quieta , e 
molto dilettevole : fe poi con efTì fi unifea 
l’amore di defiderio , ne rifulrano antie , e 


pienza , non •frt-qui'a-al A»nn d4i, <v ~ ’ITI't dv amore , tanto più dolorale , 
Non intorbidi le fue celefh vedremo a luo itiogo . ma qu««u.i\ fu .r ...» 


quanto all’atto 
delizie ; ma la lafci fucciare nel feno del di- 
vino amore quello liquore di Paradifo, chele 
darà ficurameute gran nutrimento di fpirito . 

6<j. Il dono dell’ intelletto „ è una luce 
„ divina , per cui la potenza intellettiva 
„ penetra acutamente , e profondamente con 
,, ìllupenda ammirazione le perfezioni di 
,, Dio, e gli arcani di noflra fede „ . Così 
il Serafico ( de dono Intel l. cap. 2. ) Hoc 
lumen fuptrnaturale fuperadditum intelleBus , 
Cb" datum homini , vocatur donum intclleBut , 
quod nominai quamdani excellentiam cogitatio~ 
nis penetranti s ufque ad intimai rerum intelli- 
gendarum effemini , veritates . E però fi 
aiflingue dal dono della fapienza , giacché 
di quello é proprio il faporeggiarc , ma di 
quello il penetrare : Donum intelleBus e fi 
proprie penetrativum , fed donum fapientia efi 
proprie faporativum . E’ proprio ancora di que- 
llo dono ingenerare nell’ intelletto grande 
ammirazione, e flupore ; perche Coprendoli 
in Dio per mezzo di etto nuove verità in 
medo nuovo, rimane la mente attonita. 

66. Patta il citato Santo ad allegare la 
ragione , perché Iddio ci ba provveduto di 
un sì «eccello dono . Le verità , die’ egli , 
che fi contengono in Dio , e nel mifiero 
della fua Incarnazione , ed anche le altre 
verità conducenti al confeguimento della no- 
fira eterna falute , fono recondite alle nofire 
menti , e poiché fono di loro natura ofeure , 

J terché ci fono propofie nelle facre Scritture 
òrto i velami delle figure , e dei fimboli ; 
onde era ncceflario che Iddio donafle al 110- 
ilro intelletto un lume foprannaturaie acuto, 
per cui penetrafic quei veli , difgombrafle 
quelle tenebre , e giungette al difeoprimenro 
di tali verità . Or tutro ciò fa egli col do- 
no dell’intelletto: Spiritai SanBus per donum 
intelleBus facit non [cium nts penetrare , & 
Dira. Mifi. 


effetto che produce , fempre riefee di gran 
vantaggio allo fpirito . Onde devefi chiedere 
a Dio inceflanternente , come facea il Pro- 
fera reale , il quale conofcendo quanto fotte 
utile alla perfezione la chiara intelligenza 
delle divine cofe andava ripetendo a Dio : 
( Pfalm. 118. v. $4. 7$. 144. ) Da mibi 
intelleSum , & fcrutabor legem tuam : da mibi 
intei leBum , < 3 * difeam mandata tua : inte/le- 
Bum da mibi , Ò' vivam . I due doni fin 
qui dichiarati , fervono alla contemplazione, 
maltinte fé fia patti va, e infufa ; fenza di etti 
mai non fi forma atto sì nobile . 

68- N dono della feienza ,, é un lume 
„ infufo dallo Spirito Santo , con cui 1 ’ uo- 
„ nto forma retto giudizio di ciò , che deve 
„ credere, e non credere , e fecondo la co- 
„ goizione delle cofe credibili regola le fue 
„ operazioni circa ciò , che deve fare , o 
„ non fare „ . Così infegna 1 ’ Angelico S. 
Tommafo ( 2. 2. quxft. 9. art. 3. ) Oportet 
quod donum [dentile primo quidem , <3* prin- 
cipali ter refpiciat fpeculationem , in quantum 
fciltcet homo feit , quid fide tenere debeat *• 
Secondario edam fe extendit ad operationem , 
fecundum quod per Jcientiam crcdibilium , C 3 * 
eorum , qua ad crtdibilia confequuntur , diri • 

f imut in agendis . Lo fletto infegna il Sera- 
co S. Bonaventura ( de dono [denti* cap . 
1. ) Donum [dentile efi habitus infu fu i , in 
quo homo habet certum judicium circa cr ed in- 
da Ó 1 agenda. 

69. Si rifletta però con S. Tommafo 
( eadem quali, art. 2. ad 1. ) che il dono 
della feienza non ha immediatamente Iddio 
per fuo oggetto , ma folo gli atti nolìri 
umani , perché l’oftìzio di quello dono é 
foltanto manifefiare con la fua luce all’ in- 
telletto ciò, che Acutamente deve crederli , 
o deve difenderli , e confeguentemente rego- 

D lare 


iS 


DEL DIRETTORIO MISTICO 


lare la credenza , e la fede degli atti notlri , 
che certo non fono Iddio . Dicendum , quoti 
licei tu de quibut eft fides , fini rei divina , 
xternx ; lumen tp[a fidej eft ali quid tem- 
porale in animo credenti! : & ideo Jcire quod 
credendum eft , pcrtinet ad donum [dentile . 
Onde vuol concludere ciò , che avea detto 
immediatamente prima, cioè: Donum [den- 
tile eft Jolum circa rei htemanas , vii [alum 
circa creata: . M i molto più ha quello dono 
di feienza per oggetto gli atti umani, quan- 
do paflando dalla fpeculazione alla prati- 
ca , dirige le noli re opere fecondo quelle 
verità divine , che conofce con 


doverfi credere , 
fello . 

— — .. «* i« ^ui <r 


come è oe r r ~ 


ftienzj' t^ cKé quelli fono 
una luce, che ci feopre le divine verità in 
fe /Ielle, e ad elTe ci affeziona , e ci unifee 
con fanto amore > ma il dono della feienza 
ci manifefla folo la credibilità di quelle ve- 
rità divine ; e in quello modo llabilendone 
la fede nelle nollre menti , e regolandone 
fecondo i dettami di elle le noftre operazio- 
ni , ci difpone di lontano alla contempla* 
zione . Non v’ è pertanto chi non veda , 
quanto fia importante quello dono : perchè 
uno che forma retto , e fermo giudizio di 
ciò che deve crederfi di Dio , delle cofe 
eterne, e delle cofe terrene , e fecondo que- 
lla credenza regola le proprie azioni ; non 

Ì mò fare a meno di avere quelle a vile , quel- 
e in gran conto , e di procedere con retti- 
tudine, e con bontà: come dice bene il fo- 
prannominato S. Bonaventura ( ubi [apra 
cap. i . ) Vii [denti x donum habent , qui 

ex infufione gfatix certum judicium habent 
circo credendo , Ó” in nullo deviant a retiitu - 
dine fuftitix. 

71. Di quello dono erano pieni gli Ap- 
pofloli , a’ cui palesò il divino Spirito con 
fa foa luce tuttociò che deve crederfi ed 
operarli per vivere fintamente , ed elfi poi 
Pinfegnarono al mondo tutto. Di quello 
dono furono ricolmi i Santi Dottori , che 
illuflrarono coi loro ferini le malTìme , e 
gl’ inlegnamenti degli Apolidi . Ma furono 
private del dono della feienza altre perfone , 
dotte si, ma non fante, come un Origene, 
un Tertulliano , un Pelagio ; mentre non 
ebbero lume a conofcere ciò , che dovea da 
loro crederfi , ed operarli : onde apoftatarono 
dalla fede , e degenerarono da’ buoni corta- 
mi . Chi dunque non vuole rimanere privo 
di quella celefte luce , la chieda incettante- 
mente a Dio. 


71. Il dono del configlio „ confitte in una 
„ illurtrazione, con cui lo Spirito Santo ci 
„ fa conofcere nei cafi particolari ciò , che 
„ dobbiamo fare , o dobbiamo ommettere 
,, per confeguire la falute eterna con per- 
„ lezione „ , Così S. Bonaventuia ( de dono 
Confidi cat>. 1» ) Donum confili i eft habitat 
a Deo infufits , ex quo [ecundum confilium 
Spirino Santii movemur ad operar tonet binar , 
quorum non eft determinata via quali ter fit 
agendum , eo quod non uniformi ter firn per [a- 
ciendx funi. Il dono del confinilo periu-.: — * 
la virtù dell. jw.drTW.tM-f ■ • 
dettàme dell» i » Spm^ ~r 

mezzo del fuo dono ci d)Uge,*< 7 ?&n può la 
oen governare circa le cole con- 
tingenti , che polfono accadere , o non ac- 
cadere, o polfono fuccedere in varj modi 
perché non giunge ella col corro lume della 
ragione a prevedere , e difeernere tali cole , 
ma lo Spirito Santo , che tutto vede , può 
in tali cofe dirigerci con la fua luce . 

7;. Ditte ri fee quello dono dai doni delia 
fapienza e della Icienza , benché fìano tutti 
tre fpeculativi , perché quelli due c* inle- 
gnano folo in generale ciò che fi ha da ope- 
rare in riguardo al fine foprannaturale , P 
uno con le cognizioni alte, ed efperimentali 
di Dio, l’altro con la cognizione delle ve- 
rità credibili ; ma non difccndono indivi- 
dualmente alle operazioni particolari . Il re- 
golamento di quelle appartiene al dono dei 
configlio. 

74. Il dono del configìio fi comunica in 
grado eminente a quelle perfone , che fon® 
arrivate a quello flato di unione con Dio , 
che i Mirtiei chiamano di matrimonio [piri- 
tuale : perciò godono quelle Tempre , 0 quali 
Tempre di fare la volontà di Dio colle loro 
operazioni. La ragione l’arreca il S. Dot- 
tore dianzi citato • Non gode, die’ egli , 1 » 
dolcezza dei configli di Dio , né afcolra in- 
ternamente la fua voce, fe non chi portiede 
nell* intimo del fuo fpirito urna perfetta pa- 
ce : poiché il luogo in cui abita Iddio , è 
luogo di pace . Dall’ altra parte quella pace 
regna folo in quelli , in cui il fenfo é fog- 
getto alla volontà , la volontà Ila fubordi- 
nata alla ragione , la ragione é regolata dal 
lume della fede : cofe tutte , che in quelli fi 
trovano con perfezione , che ha Iddio efal- 
tati a quell* eccello flato . Loquar patem in 
plebcm [uam . Sed quare magi: pacem , quam 
alia omnia ? Refpondeo , quia ubi pax non ha - 
betur t nec dulcedo divinorum confiliorum gu- 
ftatuty ncc vox ejus auaituT , tue convivi um 

ifi 
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i» mente cunt Deo habetur ; quìa in pace fa • 
Bus eft locus ejttt .... Quando enim Jenfi- 
bilitas nulla parte refijlit voluntati , & vo- 
lumai nulla parte contradicit rationi , & ratio 
regulatur lumina fidei ; tunc tjl ftcuritat men- 
tir, & tunc ejl in noùis rtgnum Dei . Re- 
gnum Dei ejì jujlitia , pax , &■ gaudi um in 
Spirita SanBo ( Idem de dono Confili i cap, 
5. ) Ad altre anime non tanto perfette pure 
fi com parte , febbene non con tanta abbon- 
danza , quello dono per mezzo di una certa 
luce , e regolamento interno , con cui fono 
affittite nelle loro azioni: tutti però devono 
domandarlo a Dio , ripetendo con P Appo, 
flolo : Domine , tjuid me vis facere ? perché 
i troppo necelTano per Pacquillo della cri- 
fliana perfezione : ed ecco (piegati i doni 
delio Spirito Santo , che appartengono all* 
intelletto . 


*7 


CAPO 


Vili. 


Si dichiarano in particolare i Doni dello 
Spirito Santo , che appartengono 
alla volontà. 

75. 7 k Bbiamo veduto quali fono i doni , 
/l con cui illullrando lo. Spirito con- 
folatore le noftre menti , le dirige ancora . 
Vediamo ora quali foco i doni , con cui 
vnovendo fanti affètti nelle noflre volontà , 
le corrobora . Nò faranno certamente difu- 
tili quelle dichiarazioni , o aliene dal no- 
flro intento : perché febbene la fapienza fo- 
la , e P intelletto immediatamente influisco- 
no come cagioni nella divina contemplazio- 
ne , non lafciano an< he gli altri doni di 
concorrervi molto , come difpofìzioni . Dun- 
que tre fono i doni , che appartengono alla 
Volontà , fortezza , pietà , e timor di Dio . 
Incominciamo dal primo , 

76. Il dono della fortezza „ confifle in 
,, una mozione potente , che Io Spirito 
„ Santo della nella volontà per corroborare 
„ P.irafcibile , acciocché vada incontro all’ 
,, arduo, quale farebbe fóffrire la morte ; e 
,, acciocché fuperi tutte le pene , e le diffi- 
„ col T à flraordinarie , che -s’incontrano nel 
„ fervizio di Dio „ . Donum fortitudini s , 
dice S. Bonaventura ( de dono fortit. Cap . 
t. ) ejl habitus exijlens , ficut in fuhjeBo , 
in volnntatc , in quantum negotiatur circa ar- 
dua , quo voluntas babilitatur ad volendum 
viortem fujiinere prò defenftone feu promotione 
veritatis fidei , vel morum , fecundum diBamen 
legis aterna , fequtndo fpiritus motivam tnfpi- 
fationem . Ex confequenti t amen per ipfum do- 


Bu cujuslibet altetius ardua pana, & meline 
quam per aliquam vìrtutem moralem . 

77. La fortezza in quanto é dono , fi di- 
ftingue dalla fortezza in quanto è virtù 
morale : perché quefla , come accenna i! 
Santo fui fine del tetto , ferve per vincere 
le difficoltà ordinarie , che fi attravetfano 
alla fuga del male, e alPefercìzio del bene: 
ma non fi arriva ad efpugnare certe ditfi- 
coltà ardue , che fono troppo fuperiori alle 
forze della noftra fragile natura . Per la 
vittoria dì quelle richiedefi il dono della for- 
tezza. Quello é quel dono che fomminittra- 
▼a ai Martiri quel fanto ardore , con cut 
andavano genero!! ad incontrare le fpade , 
le mannaie, le fiamme, e fe ne (lavano in- 
trepidi tra mille ttrazj , fino. a fiancare la 
crudeltà dei tiranni. Quello é il dono , che 
cangiava ai Santi in oggetto di defiderio i 
tormenti, e le pene, e in materia di giu- 
bilo i difonori , e gli obbrobri , come acca- 
deva agli Appolloli , che gioivano per le 
contumelie ricevute nei tribunali ; e a S. 
Andrea , che tripudiava per Pallegrezza a 
vitta della croce infame , in cui doveva ef- 
fere fofpefo. Quod utique perfeBims facit for- 
titudo , dice il Santo Dottore ( de dono fortit, 
cap. 2. ) ut donum ejl , ut patet per SanBum 
Andre am , qui tot» corde gaudens de fiderà bar 
crucis peenam . Quetto dono porge ai Con- 
templativi forze baftevoli , per refiftere alle 
terribili , e flraordinarie tentazioni dei de 
monj , alle Arane perfecuzioni degli uomi- 
ni , ed alle pene atroci delle purgazioni paf- 
five, con cui Iddio raffina i loro (piriti . 
per renderli degni delle fue intime comuni-, 
cazioni , come vedremo a fuo luogo : c perii 
ferve molto ai 'progredì della divina contem- 
plazione . 

78. Avverta però il Direttore di non la- 
feiarfi ingannare dalle apparenze . Non re- 
puti mai che abbia il dono della fortezze 
chi non lo moflra coll* onere . Dico quetto , 
perché vi fono alcuni , che confiderai fecon- 
do i loro defiderj Sembrano leoni di fortez- 
za ; ma podi poi al cimento compariscono 
timide lepri . Ardono di defiderio del marti- 
rio , bramano parimente croci , difpregi ; ma 
che? Non fanno poi, come nota il citato 
Santo , Soffrire un " tenue dileggio , né una 
piccola parola difguttofa per amore di Gestii 
Critto : Multi optane prò Chrijlo mori , qui 
prò Chrijlo nolunt levi a verba patì . Idem 4. 
proc. relig. cap. 8. ) Le brame di quelli non 
Sode , e vere , ma apparenti , e ad altro non 
fervono che a fomrmnittrar loro fomento di 
vanità; mentre par loro di efferc giunti già 


rum fortitudini: iene ft haùtt voluntas tefpu a quella cima di perfezione, verfo cui fi di 
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i loro debolirtìrai defiderj . Proc- ti l* impronta del fuo Dio * Ex dono piti étti» 


ftt 

fendono con 

curi il Direttore , che tali pedone voltino i 
defiderj alla tolleranza di quei travagli, ed 
alla vittoria di quelle ripugnanze , che loro 
accadono alla giornata ; in quelli mali fidino 
la mente, circa quelli facciano i loroDropo* 
{iti, e i loro sforzi : perchè, come laggia- 
mente dice il Santo , indarno alpira a lupe- 
perare cofe maggiori , chi non fa vincerfi 
nelle minori . Minima etiam adverfa patien - 
ter tolerare affuefcamus : quia ma fora non /“pe- 
ra! , qui minora tolerare non difcit . 

79. Il dono della pietà, lecondo il più 
volte ciraro Dotrore , „ è un raggio divino, 
„ che illumina la mente e piega il cuore a 
„ prellare a Dio quel culto , che gli fi con- 
„ viene come a nollro Padre amabililTìmo-, 
„ ed a foccorrere i prolTimi , come immagi- 
del nollro celelle Padre „ . Donum pit- 


ti 


ni 


tati s mentii;:*! in/piratus , quo mens in /e ipfa , 
O ad Deum , ut patrem eoiendum furfum ha- 
b litatur , O* inferiti! ad prò* imam fulrventen • 
dnm pie inclinatuT ( de dono pittati ! c. 1 • ) 
Vediamo in qual modo ditconvenga quello 
dono da alcune virtù , che gli fono alimi . • 
Il culto è una proteliazione , che lì fa a Dio 
della lua eccellenza. Può fàrfegli quella pro- 
tefla con la jTommertione del cuore , e dello 
fpinto : e allora il culto è interiore . Gli lì 
può quello interno fogettair.ento fignificare 
con atri ertemi corporali , con obblazioni , con 
faciifici, con orazioni vocali, e con altre li- 
mili cofe : e allora il culto è erteriore . Se il 
detto culto fi efibifea a Dio , come creatore, 
e reggitore deli’ univerfo ', appartiene alla 
virtù della religione : ma fe a Dio fi porga 
come a Padre amabile, che merita ogni di' 
mortrazione di oflequio , appartiene al dono 
della pietà. Quindi s’inferilce quanto il do- 
*0 della pietà fia necertario all’ anime con- 
templative , che dovendo occuparli molto 
tielle orazioni; fa loro di mcrtieri di confer- 
vare una continua amorofa riverenza , sì nel- 
1* interno , che nell’ erterno alla prefenza di 
quel buon padre , eoa cui sì frequentemen- 
te converfano. 

80. Portiamo foccorrere ai noftri portimi 
per diveifi motivi . Se ci moviamo a porge- 
re loro fovvenimento per 1’ onefià , che ri- 
luce in un tal atto , facciamo un’ opera 
che appartiene alla virtù della mifericordia .* 
ma le diamo (occorlò alle loro indigenze 


per l’ amore che loro 


portiamo , come im- 


magini del nollro divin Padre , facciamo un 
atto fanto , che appartiene al dono della pie- 
tà : perché, come dice il Serafico {in Cenai. 
3. pari. I< 8 . 45. ) è officio di quello dono 
tender l’ uomo benevolo veifo chiunque por- 


eft homo benevola! cuiqu; creatane Dei imagi « 
nt in/ìgnitai e conleguentcmente renderlo an- 
che inclinato , e pronto a fov venirlo : ad 
proximum fubveniendum pie inclinatur , come 
efprime nella fopiappolla definizione . Beato 
dunque quello , in cui lo Spirito Santo in- 
fonderà quello amorofo oflequio verfo il ce- 
lelle Padre , e lo renderà affezionato a chi- 
unque ne porrà in fe Hello (colpita i’ imma- 
gine : ficchè s’mtenerifca per le altrui mife- 
rie , fi muova a compartione per l’altrui ca- 
dute, e fia pronto a dar loro quell’aiuto , 
che può ; perchè giungerà alla perfezione in 
quella vira , ed alla gloria eterna nell’ altra, 
fecondo la promerta , che ce ne fa l’Appo- 
llolo ( 1. ad Timoth. 4. 8. ) Pietas ad om- 
nia utilis , prom:jftontm babens vita : , qua: nunt 
e/l , & futura . 

81. Alcuni attribuìfeono a quello dono la 

pietà verlo i propri genitori , Altri voglio- 
no, che a lui non appartenga, ma alia Ipe* 
eie di altra virtù . Certo è però , che S Am- 
brogio ( in P/alm. 118. ) numerando le pro- 
prietà del dono della pietà , ci pone anche 
quella : Pietas amica Dea , parenttbus grata , 

Dominum conciliai , neccflitudines fovet ; Dò 
cultura rfi , mercej farentum , filiorum Jlipen- 
dium . Pittai , mquam , ju/lorum tribunal , 
egenorum portus , mi/erorum Juj/ragium , indul- 
genti a peccatorum . 

82. 11 dono del timor di Dio „ è un afc 
„ ferto riverenziale , che lo Spirito Santo 
„ muove nella volontà, per cui temiamo di 
,, offendere Iddio , c di fepararci da lui ,,. 
Così lo fpiega l’Angelico ( 2. 2. qu.rfì. ip. 
ante. p. Hoc auttm facit timor fi/ialis , Ò* 
ca/lus , in quantum per ipfnnt Deum reveremttr t 
C5" refugimtn nos ipfì Jubducere . Quello dono 
è didimo dalla virrù teologica della carità , 
benché da lei dipenda, come dice lo rterto 
Santo ( Idem in rej'p. ad 5. ) Ex hoc quod 
amor ftt prìncipium timorii , non /equi tur quod 
timor Dei non ftt habitus di/linEìus a carnate , 
qua efl amor Dei. Perchè per mezzo della 

'carità amiamo Iddio , e poi per mezzo di 
quello dono gli portiamo umile riverenza, e 
temiamo di fepararci da quello che tanto 
amiamo . 

83. Ma profondiamoci un poco più in 
quella materia, diflinguiamo con lo rterto 
Angelico quattro fpecie di timori : timore 
umano, o mondano , timor fervile, timore 
iniziale, e timore filiale, o callo. Il timore 
umano, 0 mondano non appartiene in modo 
alcuno allo Spirito Santo , perche può (lare 
col peccato , anzi n* è la cagione : perchè 
pafee dall’ amore fregolato di fe , e dall' amo- 
re di- 
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re difordinato de 5 beni terreni , che fono la 
forbente di 03 ni male . Il timore fervile è 
quello , con cui temiamo di offendere Iddio 
per la pena eterna, che ci minaccia . Que- 
llo è buono , perchè configliato da Criflo 
( Luca 12. 5. ) Ofendam vuòti quem ùnte a - 
ti: : time’.e tur» , qui pofquam occidente ha- 
hit potefatem mittere tn gehennam : ita dico 
vuòti, butte tinteti. Ma bilogna avvertire 
bene alla tendenza di quello timor fervile ; 
perchè fecondo quella può efle'r buono , e 
può elfer malo. Se fia tale il timore, che 
più paventi la pena che la colpa , e conte- 
guenremente come dice San Tommafo ( ea- 
detti qua fi. art. 4. ) riguardi la pena come 
male .principale, egli è pelfimo ; il che ac- 
caderebbe in cafo , che uno dicelfe : lo non 
voglio peccare , perché mi / paventa l ’ inferno ; 
ma fe non ci foffe f inferno , io peccherei . Che 
fe poi io fia tale, che più temi la colpa che 
la pena , e rimiri come male principale il 
peccato, egli è lauto, e falutare : e quello 
arcade quando 1’ uomo fi ferve del timore 
dell’ Inferno, come di difpofrzione per muo- 
verfi ab abborrire 1 ’ odila di Dio , come el- 
la merita, più d’ ogni altro male . Contutto- 
ciò benché lìa quello timore fopprannatura- 
le, ed infptrato dallo Spirito Santo, non è 
quel dono privilegiato , di cui prclentcmen- 
te parliamo ; perchè nulla ha ai fingolare , 
nè punto eccede nella linea fopran naturale 
il modo di operare , comune dei fedeli , co- 
me dice lo fi elfo Santo : Timor jtrvilit non 
tjl numerandus inter dona Spiritai Sanili , li- 
cei fu a Spirita Sanilo ( Idem art. p. ) 

84. Solo fi annovera tra i doni del divino 
Spiriro il timore filiale, e il timore iniziale: 
quello , perchè per mezzo di elio portiamo 
a Dio riverenza da figli, temiamo di difgu- 
flarlo, e di edere da lui rigettati •, quello, 
perchè è un principio di timor filiale, e da 
elfo differifce nel più, e nel meno, e fecon- 
do la diverfità dello fiato, a cui tali timori 
competono , ma non già nella fofianza ; nel 
modò appunto, che la carità imperfetta non 
difeonviene dalla perfetta fecondo la fua ef- 
fenza , ma foìamente fecondo lo flato diver- 
fo d’ incipiente, e di perfetto. Così infogna 
1 * Angelico ( art. 8. ) Non accipttur timor 
initiahs , fecundum quoti dijìiaguitur a timore 
fervili , O filiali , Jed accipttur fecundum 
quod compctit Jlatui incipientium , in quibus 
inchoatur quidam timor per .ineboationetn cari • 
tatis : non tamen inefl eit timor filtalii perfi- 
die , quia nondum pervenerunt ad perfelitonem 
caritatis : & ideo timor initiali: hoc modo Je 
habet ad filialem , ficut canta: imperfeda ad 
perfe&am . Carila : autem per feda , Ó' imper- 


feda non differunt fecundum tffmtiam , fed 
fecundum flatum . Et ideo dicendum efl , quod 
etiam timor initialit , prout bic fumnur , non 
differì fecundum effentiam a timore filiali . 
Quindi fiegue, che appartenga ai doni dello 
Spirito Santo 1 ’ uno, e l’altro timore, filiale, 
ed iniziale, come quelli che fono dell’ iflef- 
fa - fpccie . 

85. Refla ora da efaminare, in qual fenfo 
debba prenderfi il detto dell’ Appoflolo S. 
Giovanni , che la perfetta carità fcaccia da 
fe il timore : Per feda carità: fora s mittit ti— 
morent ( 1. Joan . 4. 18. ) Ciò non può cer- 
tamente intenderli dal timóre filiale , perchè 
queflo crefce , crefcendo la carità ; eflendo 
mani fedo , come dice S. Tommaf® ( urtic. 
10. ) che quanto più fi ama una perfona, 
tanto più fi teme di offenderla ', e di li-pa- 
rarfi da lei : Timor filiali : neceffe efl quod ere* 
fcat , crefcente cantate j ficut effe dui crefcit , 
crefcente co uffa , Quanto enim ali qui : magit 
diligi t aliquem , tanto magit ttmet eum offen- 
dere , & ab eo feparari . Dunque parla il di- 
letto difcepolo del timore fervile ; perchè 1* 
anima quanto più ama Iddio, tanto meno 
teme la pena . Ma queflo ifteflò , come no- 
ta l’Angelico, deve intenderli in quanto all 3 
atro della perfetta carità : lfle timor ( nem - 
pe fervili : ) minuitur car itale crefcente , maxi - 
me quantum ad adum : quia quanto ali qui: 
magi: diligi t Det m , tanto minu : timct pccn am. 
Ed in fatti vediamo, che l’ anime fante po- 
lle in cfercizio di perfetto amore, fi muovono 
dalla fol ji bontà di Dio ; e 1 ’ amano in mo- 
do, che 1’ amar#bbero febbene non vi foffe 
pena , nè guiderdone . Ma non può interi- 
derfi in quanto allo flato abituale della per- 
fetta carità : perchè nell* prefenre vita non 
vi è flato di tanta perfezione , in cui non 
lì debba temere il cartigo , nè fperare la ri- 
compenfa. Se S. Paolo rapito nel terzo Cie- 
lo a mirare Melatamente la gloria beata, e 
trasformato affitto in Dio nella fornace del- 
la divina carità, diceva: Vivo autem fam non 
ego , vivit vero in me Chriftut : pur temeva 
eli dannarli ; e però cafligava il fuo corpo , 
e lo teneva a guifa di fchiavo foggetto afa 
ragione .• Cafligo corpu : meum , in fervi- 
tutem redigo , ne fon e cum aliti pradicaverint, 
ipfe reproba: efficiar ( 1 .ad Cor. p. 27.) Chi 
vi farà , che penfi d’ effere falito a flato di 
si perfetta carità, che non abbia mai più a 
temere ? E però fi» meritamente profciitta 
da Innocenzo XII. la propofizione dell’ Ar- 
civefcovo di Cambrai , che ammetteva in 
quella vira un tale flato di carità , efente da 
ogni timore , e da ogni fperanza , proprio 
folo della futura vita ; Beata: Jlatu: habitua- 
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fo 

in p morii Dei , fu/ ejì cantili pura , O” //«f 
a dmixtione alla ruotivi propri i tntireffe , ncque 
timor panarum , ncque dcfiderium rimunerano - 
»«»w habent ampliai in eo partem . No/z «i»4. 
f«r amplila Dtut propter mentum , ncque prò * 
pcrfe&iontm , neque propter feiicitatem in 
eo amando inveniencam ( ConJUt, Innoc.XlI. 
propof. i. Archi, C amerai. ) 

86 . Di quelli fette doni , i primi due ap- 
partengono alla vita contemplativa : sii altri 
cinque alla vita attiva, voglio dire all* efer- 
«izio delle virtù, e fervono anch’efle di dif- 
pofizione alla contemplazione . Quello però , 
che ho dichiarato ‘per ultimo ; deve effètti; 
arfi per primo : perchè dal fanto timore ha 
da incominciarli la fabbrica delia Crittiana 
perfezione : lnitium {apienti te t fi timor Domi- 
ni : e fu quello timore umile , e rifpe itolo 
Infogna che Aia fempre appoggiato quello 
lauto edilìzio , acciocché non rovini : beatus 
homo , qui femper eft pavidtts . 

87. Circa i frutti dello Spirito Santo mi 
fpedirò in poche parole , dicendo che fono 
quelli, che numera 1* Appolloto ( ai Gaìat. 
y. i z, ) Dolcezza di carità , gaudio, pace, 
pazienza, benignità, bontà , longanimità , 
znanfuctudine , vivezza di fede, modellia . 
continenza, e cattiti : FruEìus autem Spirititi 
e fi cantai , gaudi um , par r, patientia , benigni - 
tas , bonitai , longanimità! , manfuetudo , fidet, 
modefiia , continentia , cafiitai , Si chiamano frut- 
ti dello Spirito Santo , perchè ridondano dai 
fuoi doni , ed anche dalle virtù da lui infu- 
fe , e dai fuoi arti ; come appunto dall’ albe- 
ro , e dai fuoi rami nafeono le frutta , che 
a lui fono di ornamento, all* agricoltore di 
emolumento Pertanto fe il Direttore fcor- 
gerà nell* anime commette alla fua direzione 
frutti si preziofi di pace , di foavità , di 
gaudio, di manfuetudme , di pazienza , di 
longanimità, di modettia ; potrà (ondatamen- 
te credereche regni in effe lo Spinto divino, 
e che i favori , i quali ricevono nell’orazione, 
non fiano aborti di fantafia, o traveggole del 
Demonio; ma opere illuftri dello Spirito con- 
fortatore . 

CAPO IX. 

Si dice quali , e quante fono le grazie 
grati sdate. 

88. Q Piegate già le cagioni , donde pren- 
O de la divina contemplazione la fo- 
prannaturalità , ed il merito , e dichiarati i 
doni dello Spirito Santo, da’ cui deriva quel- 
la elevazione , e innalzamento (pedale, che 
etta ha lopta gli altri atti loprannatutali , e 


merirorj ; convien dire qualche cofa circa 
le grazie gratifdate : sì perchè ciò è necelfa- 
rio per una più dittinta cognizione dei doni 
dello Spirito Santo, alcuni dei quali forrilco- 
no lo fletto nome con le dette grazie ; sì per- 
chè quelle il più delle volte fi trovalo 
in quelle anime , che fono illuflra- 
te dal dono delia contemplazione , onde 
la loro notizia è molto convenevole ai Di- 
rettori di tale anime . Ne parlerò dunque, 
ma con fomma brevità , quanto batti ad a- 
verne un (ufficiente lume : tanto più che 
deile profezie, e della direzione degli fpiri* 
ri , ie cjualt tra le grazie gratisdare hanno 
bifogno di fpeciale direzione, doviò parlarne 
di propofito altrove . 

8p. Due forti di grazie riconfce l’ Ange- 
lico ( ì. 2. qutefi. in, art. i. ) Una che 
chiama gratum facient ; I* altra che chiamali 
eratiidata . La grazia gratum faciens è quella, 
la quale rende chi la riceve grato a Dio • 
Tale è la grazia fantificante con il Correg- 
gio dei fuoi abiti infufi , e dei doni delio 
Spirito Santo ; non effondo pottibile , che chi 
diviene figlio , ed amico ai Dio con tutta 
l’abilità ad operare arti confacevoli ad uno 
flato sì divino , non fia accetto , e caro a 
Dio : ma di quello abbiamo abbafìanza parla- 
to nei precedenti capitoli . 

90. Le grazie gratifdate fono quelle , che 
fi danno per la fanti Reazione, e pel vantag- 
gio fpirituale dei proffimi . Cosi la definilee 
lo (letto Santo Dottore ( art. 4. ) Grafia gra- 
nfiata ordinati a ad hoc , quod homo atteri coo- 
peretur , ut reducatur ad Deum . Tali grazie 
non apportano di loro natura la fantificazio- 
ne al foggerto, a cui fi donano; perchè non 
gli fi danno direttamente a tal fine , ma a 
fine di giovare altrui ,'E però pottbno Ilare 
col peccato mortale, e con ladifgrazia di Dio 
( Idem art. 1, ) Quia non datar ad hoc , ut ho- 
mo ipfe per eam juftificetur ; fed potius ut ad 
fuflificationem alterius cocpcretur . Concorda con 
lui il Dottor Serafico S. Bonaventura ( Qenti- 
laq. part. feti. JJ. ) Nota , quod gratta gra- 
ti {data communiter a Theo logli dici tur gratin , 
qua bonit , & malis potefi effe communit , ©* 
plurificatur in kimtne fecundum munificenti am 
largitcris . E qui fi noti di palagio la ttol- 
tezza di alcune perfone fpirituali", che poco 
curanti di vantaggiarli nell’ umiltà , nella 
mortificazione, nel:’ obbedienza , nella carità, 
e in altre fede virtù , in cui fla polla tutta 
la lantità, loro vaghe di rivelazioni , di pro- 
fezie, e di cole portentofe, e fplendidc , che 
nè fanno 1* uomo Tauro , nè da per fe fole lo 
diinofìrano tale, cerne dice lo ttelfo S. Bona- 
ventura, perché pottbno ilare lenza la divi- 

dà gra- 
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na grazia ; come vi fletterò di fatto in Ba- 
laamo, in Faraone , e in altri uomini per* 
verfi privi di grazia , ma pure non privi di 
quella fpecie di grazie > Nec faciunt hominem 
JanBum , nec ofìendunt ; alioquin Balaam fan- 
Bus effet , & ejus a/ina , & Phurao &c. (7. 
Prec. Rei. cap. 1 6.) 

pi. Le grazie gratifdate quelle fono , che 
numera PAppoftolo ( 1. ad Corinti). 12.8.) 
Alii per Jpirieum datar fermo Japienti * , alti 
autem fermo fcient'ue fecundum eumdem fpiri- 
tum i ahi fides in eodem fpiritu ; alti gratta 
fp^’tatum i alti oper ino virtutum ; alii prophe - 
- * a "■ Jpirititum ; alii genera lin- 
ai gr’ar.* évfil tW'*prro x.bmC a Laptd. in Textu) 
«•L «»««■; r.m il mente , che cinque fi donino da 
Dio con illabilità per modo di abito perma* 
nente , ficchi pofla il foggetto a fuo arbitrio 
prevalerfene nelle occafioni opportune : tali 
fono le grazia della Capienza, della fetenza, 
della fede, delle lingue, dell’ interpretazione 
delle Scritture ; e che l* altre quattro , cioò 
la grazia dei miracoli , dei portenti , delle 
profezie, e della diferezione degli fpiriti, fis- 
tio mozioni pafTaggiere, ficchi pattato quell* 
atto , non ne rimanga nel foggetto la virtù 
di operare altri limili : parlando egli però 
della diferezione degli fpiriti, (lima darli al- 
cune volte per abito . Oflerva Cornelio a La- 
pide ( in Testtu Apofì. ) che febbene nove fo- 
no le gra/ie gratifdate che numera San Pao- 
lo , e fono certamente le più utili , e le più 
nobili ; poflòno però darfene altre non no- 
minate dall’Appoflolo , e faranno fenza fallo 
altri ajuti flraordinarj , che Iddio comunica 
ai fuoi Miniftri per il governo dell* anime , 
e per il profitto fpirituale della fua Chiefa : 
Ucet Apùfìolus hic tantum novem numerai gra- 
ttai gratisdatas , pl'urts tamen effe poffnnt » 

92. Non convengono tra loro Tempre i 
Dottori , quando difeendono a parlare di que- 
lle grazie in particolare: e peiò io penfo di 
appigliarmi alla dottrina dell’Angelico , nò 
temo con la feorta della fua luce di sbaglia- 
re il cammino . 

CAPO X. 

Si paffa a dichiarare le dette grazie in parti- 
talare , e nel prefente Capitolo fi dice qual 


1 * 


fia la grazia delta fede , 
della fetenza , 


della ftpienza , e 


93. T)Er 1 * grazia gratifdata della fede, in- 
1 tendono alcuni quella fede, che ò ma- 
dre dei miraceli, perchò tutti li partorifee . 


Quella, fede ò eccellente, perché oltre la Fe- 
de teologica include lina fiducia eroica , per 
cui la perfona fi ripromette Scuramente da 
Dio tutto ciò, che gli chiede , ancorché fia 
fuperiore, o contrario all* ordine della natu- 
ra , come trasferire i monti dalla terra al ma- 
re , conforme 1 * in fegn amento del Redentore» 
Ma in realtà quella fede appartiene alla quar- 
ta, ed alla quinta grazia gratifdata , in cui 
fi parla di prodigi > come avverte il domili* 
010 Toleto ( in Epijì. ad Rom. io. 6. 

94. Altri per la grazia della fede intendo- 
no il dono di profefl'are , o di predicare in- 
trepidamente i.Mift»*™ 

gran collanza , e fortezza in moRrarfi prò. 
fefTòre della fama Fede , o un gran zelo in 
promulgarla ; onda non apparifee in tal dono 
cofa diftinra da quelle virtù , per cui debba 
entrare nella dalle delle grazie gratifdate. 

95. Dirò dunque con 1 * Angelico, che fa 
fede, in quanto ò grazia gratifdata „ confille 
„ in una fovraeminente certezza delle veri- 
„ rà , che appartengono alla noflra Fede , 
„ non a fino di crederle , ma a fine di pale- 
,, farle agli altri , e di rcnderneli bene am- 
,, maeflrati „ . La grazia della Fede non con- 
fine nella virtù infufa della fede , che tra le 
teologali ò la prima, fenza cui niunopuòef- 
fere giuflo, nò Calvo: quella fi fuppone,ch« 
già fia nel foggetto . La grazia della fede 
confille in una eminentiffima Scurezza , che 
Iddio aggiunge con la fua luce alla Fede co- 
mune, a fine di rendere il foggetto abile ad 
illruire altri circa le verità cattoliche di Fe- 
de , che fono i primi , e gl’infallibili prin- 
cipi della cattolica dottrina . Opmet enim 
quod illi » qui debtt altura inflruere in aliqua 
Jcientia , primo quidem ut principia bujus feten- 
ti a fint certijfxma ; ó* quantum ad hoc poni- 
tur Fides , qua ejì certitudo de rebus invifi - 
bitibus , qua fupponuntur ut principia in ca- 
sba! ie a do Brina ( Idem ubi fupta art. 4. 
in corp. ) 

90. In quello fenfo fpiega le fopraccitate 
parole di San Paolo Corneiio a Lapide ( in 
Textu fupracit. Apoflol. ) intendendo per U 
grazia della fede, una fede illullre , di cui 
pochilfimi fono dorati , e quelli che ne fono 
arricchiti, con facilità confenrono ai divini 
Miflerj , e fecondo la mifura di quella fede 
eccellente devono insegnare agli altri , come 
dice lo Aedo Appoflolo nell’ Epiliola ai Ro- 
mani , fecundum rationem fidei : perche ef- 
fendo grazia eratisdara , e fiata loro concef- 
fa per altrui giovamento . Sic autem Apojh- 
iui ad Rem. 16. digit prophettu habere prò - 
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p he tiara , & deb tri prophttare , hoc efl docere 
(ecundum rationem fritti , idtjì juxta menjuram 
intelligenti a rerum f idei fibi a Deo datar» . 
Tidem hic illuflrem \nttlligit % qua in paucìf- 
fimis efl , qua qui praditi funt , facile rebus 
dtvirtis affenti un tur ( ait Alaldonatui in Notit 
MSS. ) Ajutati da quella grazia gratificata gli 
Aopoftoli, difleminarono per tutta la terra la 
Feue cattolica . Corroborati da quarta gra- 
zia molti operar) evangelici diacciarono 
dai regni idolatri , e barbari l’ idolatria re- 
gnante , e sbarbarono dai paefi infetti la 
- pz— vft -«“Voaa., erclia ^ Illuminati da 
e fiabilirono nel Crifiianefimo la vera 
Fede. . . 

97. La grazia della fapienza „ fe una co- 
, „ gnizione profonda delle, cole divine , a 

,, fine di poterle comunicare agli altri „ fe- 
condo dice il Santo ( S. Thom. ubi fupra 
art. 4. ) Opcrtet quod DoSlor re Se fe habeat 
circa principales condu/ìones feientia : & fic 
poni tur fermo [apientia , qua efl cognitio di- 
•vinorum . Quella grazia conferire alla men- 
te gran lume per penetrare l’elTenzadi Dio, 
le lue perfezioni , i mifterj della SS. Tria- 
de, dell’Incarnazione, della Predelìinazione, 
ed altre cofe fovrumane, c celclli . Ma tutto 
quello è in riguardo all’altrui ifiruzione,ed 
ammaedramento . 

98. Meglio s’ intenderà la qualità di que- 
lla luce , e di quella cognizione , fe fi pon- 
ga al confronto di quel dono dello Spirito 
Santo, che va l'otto lo lidio nome ai fa- 
pienza ; e in quello paragone fi feorgerà 
anche la divediti , che palla tra quello , e 
quella. La fapienza in quanto fe dono , fe 
una cognizione .faporofa di Dio , per cui 1 ’ 
anima ne gulla intimamente , e fi unifee a 
lui per amore . La fapienza in quanto fe 
grazia, fe una cognizione aka di Dio , e 
delie divine cofe , la quale fomminillra fpe- 
cie alla fan tali a , e parole alla lingua per 

alefire ad altri ciò che la mente intende ; 
cchfe il dono della fapienza tende alla per- 
fezione del (oggetto , unendolo al fuo ulti- 
mo fine , e la grazia della fapienza tende 
alla perfezione altrui con la manifellazione 
delle divine grandezze, e delle celclli cofe . 
Conofcerà tutto ciò il Direttore con le pto- 
prie efperienze : poichfe avrà ai piedi un’ 
anima, la quale prova un intimo lapore in 
Dio ; arriva a perderfi tutta in lui , e a ri- 
manere ellatica ; interrogata poi di ciò che 
ha intelo in quell’ alTorbimento di fpirito , 
nulla faptà ridire : al contrario abbatterà 
in un’altra pedona , che nulla di ciò ha 


mai cfperimentato nelle fue orazioni j con- 
tutrociò parlerà sì altamente di Dio , e sì 
profondamente delle cole celefiiali , ed eter- 
ne , che dclierà affètti di ammirazione e di 
divozione in chiunque l’oda. Ciò proviene » 
perché quella ha la grazia della Sapienza , 
e quella ne ha il dono , e lo polficdc in 
atto ; perciò quella ne ritrae vantaggi di 
perfezione per le, quello prolitro per gli al- 
tri. Benchfe quella grazia fia propria di chi 
deve per offizio ammaefirare la gente , coa- 
tuttociò alle volte fe fiata da Dio conceda a 
pedone idiote, come a S. Pafquale di Bai- 

mini lefhpirei', vi«^ T pici. Franccaai.» , - — 

e de’ Millerj più afìrufi con tanta chiarezza^ 
e profondili , che non avrebbero potuto ra- 
gionare sì bene nelle cattedre i ’l eologi pai 
rinomati . 

99. Circa la grazia della fetenza , dice S. 
Agoffino , che quella fi diftingue dalla gra- 
xia delia fapienza : perchfe la fapienza fe una 
cognizione delle cofe eterne, ed increate; ma 
la fcienzafe una cognizione delle cofe creare. 
Alti fermo feientia f ecundum eumdem Spiritum , 
dice S. Bonaventura ( g. Sentrm. difl. 25, 
art. 1. quafl. 1. ) fecundum quod exponit Jlu- 
guflinut dicens : Sapientia efl cognitio aterno - 
rum , feientia vero efl cognitio cre.itcrum . San 
Tommalo coerentemente dice, che la grazia 
della feienza fe una cognizione delle cole 
umane, e terrene : Ffl cognitio rerum huma - 
narum . Spiega egli egregiamente il fuo det- 
to, e in quello modo viene anche a dichia- 
rare la menre di S. Agofiino. Dice dunque, 
che per illruire altri , fe neceffario che l* 
uomo dotto polla provare, e confermare con 
ragioni tutrociò che infegna, altrimenti non 
farebbe efficace la fua dottrina ( ubi furia art. 

4. ) Rcquirttur ut- pcjfrt confermare , 

probare ea qua iticit : aliai non e [lei e fica» 
ejta d' Srtna . A quello fine deve avere p ena 
notiz a degli affetti , per cui dimofiri agli 
uditori 1’ origine delle .jeaufe ; deve an- 
che abbondareidi elempi/con cui faccia co- 
nofeere la coiinelfione , che paffa tra gli uni, 
e l’ altre . Perciò, conclude, fi dona da Dio 
la grazia della feienza , acciocchì il Dottore 
Crilliano polla con 1 ’ umano raziocinio , e 
con acconcie fimilirudini moli rare agli altri 
1’ elillenza delle cofe divine , e la verità dei 
dogmi cattolici , conforme la regola che ci 
ha lafciata l’Appofiolo, di Ialite alla cogni- 
zione delle co r e invifibili per mezzo di que- 
gli oggetti , che cadono lotto i fenlì , c I0110 
efpofii all’ umana intelligenza : Oponet ut 
abundet exemplis , O" cognttient ejfcSuum , 

per 
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per qMt ìnterdun i oportet mani f flore caufas , re ciò che fi deve credere , di ciò che fi de- 
ci)' quantum ad boe ponili** Jermo fetenti re , ve dilcernere, acciocché operando la giufìa 
(ftut cornicio ejì rerum bumanarum , quia invi - credenza delle cole, le nofirc operazioni fia- 
fibilia Dei per ea qua fa8a funi, inttlleSa no indirizzate all] ultimo fine , che é Dio, 
con [pici untar . Altri però vi fono , i quali ed all’eterna beatitudine : e però in quanto 
vogliono che fia oftìzio della feienza, in ella è dono, cede in nofiro fpirituale van- 
quanto é grazia, il dichiarare ciò che fi ap- raggio. Ma in quanto é grazia ci fommi- 
partiene al regolamento dei coftumi, ed alla nillra argomenti, e fimilitudini ; con cui pof- 
pratica del bene operare. Dunque ciò pre- fumo perluadere ad altri le verità cattoliche, 
fuppofta, potremo dire, che la grazia della e documenti con cui dirigere le loro opera- 
feienza é un lume che fomminiftra alla zioni , acciocché giungano anch’ efifì a confe» 


„ mente ragioni , e fimilitudini atte per ifta- 
„ bilire , e per ifpiegare ad altri le cofe l’o- 
„ prannaturali j e divine, ed anche per ilìruir- 
„ li nelle opere fecondo le regole di una 
„ buona moralità „ . 

100. Già vede il Lettore,, che quella è 
una grazia proporzionata ai Dottori , ai Teo- 
logi , ed a’ Predicatori , a cui fpetta fiaòiiire le 
maflimt di nodra fede, e difenderle confor- 
ti ragioni contro chiunque ofafie impugnar- 
le , ed anche regolare con ottimi documenti 
i» coltami delle genti. Contuttociò ha tal» 
Volta compartito Iddio quella grazia anche 
alle donne . Da quella feienza foprannaturale 
fu alTìllita la gran Martire S. Caterina, al- 
lorché moflrò con efticacilfime ragioni ai Fi- 
lofofi venuti per fov verri ria, la verità di no- 
fira fede , e ad or.ta di ogni loro oppofizio- 
ne la fofienne con tanta efficacia , che con- 
vertì a Grillo i Tuoi (ledi oppugnatori . Da 
quella fetenza fu inveflita Santa Kofa di Vi- 
terbo , allorché nella l'uà età più tenera pre- 
dicava per le pubbliche piazze, convertiva 
gli Eretici , e ne confutava gli errori . Cer- 
to é , che gli argomenti, con cui la S. Fan- 
ciulletta abbatteva P erefia , non gli aveva ri- 
cevuti né dalla natura , né dalle fcuolc , ma 
da un interno lume , che lo Spirito Santo le 
infondeva nella mente . Di quella feienza 
fece Gesù Cri fio la promeiTa ai fuoi Fedeli, 
quando diffe loro , -, che dando avanti i Ti- 
ranni non avellerò pendere e follccitudine 
circa le rifpode da darli a quegli èmpi con- 
traddittori della loro fede , perché egli llelfo 
avrebbe pollo loro nel cuore , e nella lingua 
ragioni valevoli a rigettare ogni loro oppo- 
fizione, e che lo SpiritoSanto ideilo avrebbe 
parlato per le loro bocche : C um fetenti! 
ante Reget , prreftdet , no! ite cogitare quo* 
modo , aut quid loquamini S dubitar enim yo » 
(ut in tila bora quid loquamini . Non enim 
voi eftit qui loquimini , [ed t Spirititi Patrit ve - 
Jìri , qui loquitur in vobit . ( Matth. io. ip. ì 
ìot. Intanto fi olfervi la diverfità che pai- 
fa tra la feienza in quanto é dono , e la 
feienza in quanto é grazia. Già modram-, 
mo , che in quanto è dono , ci, la difeso#» 
. j Direu Mtjl. 


guire il loro ultimo fine : perciò in quanto 
ella é grazia, riguarda l’altrui utilità. 

CAPO XI. 

* ' , ‘ v \ • 

Si dà una breve notizia delle altre, fei 

grazie gratifdate. 

102. Q Iegue a dire S. Paolo, che fi con» 

. . U cede alti gr alia fanitatum , alti ape- 
ratio virtutum . La grazia della finità é 
una virtù di far miracoli circa il ricupera- 
mento della fanità perduta : fe poi alla per- 
dona , a cui é conceda queda grazia , fi ag- 
giunga il poter operare prodigi più dopi- 
teli , allora la grazia gratifdata muta nome, 
e chiamali operazione di virtù . I miracoli fi 
dividono in tre dadi . I miracoli del primo 
ordine fono quelli , che fuperano adatto le 
forze di tutta la natura .* e. g. fermare in 
mezzo al cielo il Sole, come P ottenne Gio- 
fuèconun folo comando: o pure far che retro» 
ceda dal fuo corta, come l’impetrò con le 
fue preghiere Ezechia : far che partorifea una 
Vergine, come accadete a Maria fantidìma .* 
unire due nature in una fola perfona ,. come 
avvenne al fuo divino Figliuolo t,così ancp» 
ra il replicarfi una perfona in due luoghi,, o 
compenetrarfi due perfone in un luogo. I 
miracoli di feconda cladc quelli fono , che 
aflblutamente non fuperano la verità della 
natura , ma la, fuperano nel cafo particola» 
re , in cui accade il prodigio , come rifilici» 
tare un morto, illuminare un cieco nato, 
dar la loquela ad un muto, e limili .- perché 
la natura può dar vita, iqa non ad un mor- 
to può dar la villa, ma, non ad un cicco, 
che lia privo deli’ organò vifivo ; può dare 
la. favella,, ma non a chi. fia lenza lingua . 
0 P abbia impedita.; I, iqiracoil ili terza c laf- 
fe fono quelli , che trafilando no le forze dei- 
la natura , non in quanto alla foflanza, ma 
in quanto al modo ,,, come rifanarc un feb- 
bricitante in un momento, e, rimetterlo i u 
un idante nei fijo primo vigore, come operò 
il Redentore con la Suocera di Simone, che 
imperivi^ ftbrì f ly .aimifajllam : e dice, il 

E ' Sacre 
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Sacro Tetto ( Luca 4. ? 9. ) che furgent mi- 
ni firatiM iliii . La narura può dilcacciare le 
febbri , e rendere all* infermo le forze inde- 
bolite ; ma né 1* uiio , nò 1* altro può fare 
con tanta perfezione, e velocità. Porto ciò, 
i miracoli di feconda, e terza dalle appar- 
tengono a quella grazia gratifdata , che no- 
minali grazia della Janttd : i miracoli di pri- 
ma claffe, come quelli che fono i più por- 
tenrofi , e più dimortrano la grandezza della 
divina onnipotenza , appartengono alla gra- 
fia che chiamali operazione ài virtù . 

io?. S. Tom malo infegna , che quando le 
verità della fede fono conformi alla ragio- 
ne, devonfi dimoftrare con gli argomenti, 
che ci fomminiftra la grazia della fetenza; 
ma quando fuperano la ragione, devonfi con- 
fermare coi miracoli dell* una , o dell’ altra 
clarte . ( D. Tb. ubi fupr. art. 4. ) Confir- 
mano autem in bit qua fubfunt rationi , efl 
per argumenta : in bis vero qua funi /apra ra- 
tionrm divinitut uvelata , confir matto ejì per 
ra , qua funt divina vietati propria : & hoc 
dupli citer , uno quidem modo ut dottar /ocra 
dottrina faciat quod folus Deus facete poteft in 
aperibut miraculofis , five firn ad fa/utem cor- 
forum , & quantum ad hoc ponitut gratin fa- 
nitatum ; five ordmentur ad divina potrflatit 
manifefiationtm , ficut quod Sol fi et , aut tene- 
bre fc a t , vel quod mare àividatur : & quan- 
tum ad hoc ponitur operatio virtutum . 

104- Si avverta però, che Puomo é fola- 
mente cagione iftrumentale dei prodigi ; la 
cagione principale é Iddio, perché foto a 
Dio fi appartiene operare per propria virtù 
cofe portentofe. La virtù iltrumentale di far 
miracoli, che rifiede nelle creature, fi fonda 
ratta in una fede rtraordinaria , che Iddio 
infonde nelle loro menti, come dice il cita- 
to S. Dottore! a. 2. q. 178. art. 1. ad 5. ) 
'Dicendum , quod operatio miraculorum attribuì - 
tur fidei propter duo . Primo quidem , quia or - 
dinotar ad fidei confirmatiomem . Secando , quia 
procedit ex Dei ommpotentia , cui fidei inaiti - 
aur . Anzi lo dice Crirto ifteffo , che tutto é 
poffìbile a chi ha fede . ( Marci 9. aa. ) Om- 
nia pojjxbilia funt credenti ; anche lo fradici re 
i monti dal fuolo , e trasferirli altrove . E 
perciò fi può anche dire , che l* uomo fia c*- 

? ;ione morale dei miracoli , in quanto con 
a fède eroica, e con la fervente orazione 
move Iddio ad operarli . 

105. Ai miracoli fuccede la grazia della 
profezia , e la grazia della diferezione degli fpi- 
titi , i quali hanno tra loro non poca forni- 
glianza : poiché la profezia é una manifèrta- 
zione di cofe future contingenti, o d’altre 
verità occulte , che Iddi» lolo può Capere .* 

i • V 


ma fe poi la mamfertazlone fia circa i fecreti 
del cuore, la grazia prende altro nome, e 
chiamafi diferezione degli fpiriti . Ut poflit, di- 
ce l’Angelico ( a. a. quafi. in. art. 4. ) 
mamfefiare ea qua folius Dei e fi feire , C/ bac 
funt contingenti futura : & quantum ad hoc 
ponitut propbetia : & etiam occulta coirdit , & 
quantum ad hoc ponitur difcretio fpnituum « 
Non mi trattengo nell’ efpofizione di quelle 
due grazie : perché dovrò di propofito trat- 
tarne altrove. Solo dico, che quelle divine 
manifertazioni devono ertere indirizzate alla 
fpirituale utilità dei profittili, e. g. accredi- 
tare, o (labi lire le verità, che non s’infe- 

r no , 0 pure ad impedire qualche loro ma- 
o promovere qualche loro bene , accioc- 
ché appartengano a quella fpecie di grazie , 
dt cut ragioniamo. 

106. La grazia delle lingue é una facoltà, 
che Dio dona di parlare in divertì idiomi 
naturalmente ignoti, ed anche di edere iu- 
telo da genti di varie nazioni , e di diverti 
linguaggi , parlando con un folo idioma , e 
quello a fine di propagare più. facilmente, 
e più predo la dottrina cattolica, e di me- 
glio cooperare all’ altrui faìute . Si fpiega 
quella grazia in quanto alla prima parte , 
dicendo, che Iddio infonde nella fànraGa del 
fuo mintllro le fpecie di quelle parole, che 
formano il linguaggio da lui dianzi mai nota 
apprelo , onde porta ufarlo con facilità , co- 
me i nazionali che lo portedono . In quan- 
to alla feconda parte fi dichiara con dire, 
che le voci del mintllro di Dio diramate per 
1 * aria facciano per opera degli Angeli diver- 
rò Tuono nelle orecchie degli afcoltanti , fic- 
cbé cfprìmano la mente di chi parla fecondo 
1* idioma di chi ode . 

107. Quella é la grazia che fu concerta 
agli Appolìoti nel giorno della Pentecorte , 
poiché cominciarono torto a parlare in varj 
linguaggi apprefi non per magiftero uma- 
no, ma per dono del divino Spirito ( Att. 
4, ) Et cetperunt Uqui vanii lingui 1 prò ut Spi- 
ritai Santtus dabat eloqui illit . E S. Pietro 
nella predica che fece in quel di ad un po- 
polo comporto di ogni nazione che abita lot- 
to il Cielo, come dice il facro fello, fu da 
tutti intefo con sì gran fiotto , che tre mi- 
la prefero il Tanto Batrefimo . Quella grazia 
fh compartita a S. Paolo, come egli fìerto 
fe ne proceda coi Corinti { li ad Cor. 14. 
18. ) Gratini ago Deo meo , quod omnium ve- 
firum lingua loquar . Lo fletto favore fu co- 
municato all* Appollolo dell’ Indie S. Fran- 
cesco Saverio, che giunto in quelle remotif- 
fime parti , non folo trovofli tftrutto per di- 
vina virtù in tutte le lingue di quelle bar- 
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bare genti , mi parlando talvolta in un foto citj . Quefla grazia alle volte fi dona ai Sa- 
J : — s — : * 1 Teologi, e agli uomini 



illico variar um gentium dijfici/limis , & varìit 
tinga il injìruBus appartiti ; quin eum quando- 
que unico idiomate ad diver/at gcntes concio- 
nantem unaquaque fua lingua loquentem au- 
divit. V irterta grazia leggefi e (Te re (lata 
conceda a S. Vincenzo Ferrerio , a S. Anto* 
nio da Padova, e ad altri eletti da Dio per 
la cenverfione dei Popoli . 

108. Fu neceffaria quella grazia agli Ap- 
portoli, acciocché la S. Fede finitamente fi 
propagarte per il mondo tutto. Fu necerta- 
ria a S. Francefco Saverio, acciocché la luce 
evangelica prertamente folgoreggiarti* per ogni 
parte del nuovo mondo. Fu necertaria a S. 
Vincenzo Ferrerio, acciocché fe guide in bre- 
ve tempo la riforma, che Iddio gli aveva ad* 
dortata dei mondo cattolico . Ad altre perfo- 
ne poi, a cui non abbia Iddio commerte sì 
illurtri imprefle , non deve crederti che fi fac- 
cia una tal grazia, fpecialmente nei tempi 
aortri , e nei noftri paefi , in cui non ne ap- 
parile il bifogno. E quando mai in alcuno 
le ne fcorgerte alcun fegno, dovrebbe proce- 
derli con gran fofpetto . 

109. Circa la nona, ed ultima grazia , che 

è P interpretazione della parole , dice l’ Ange- 
lico ( ubi fupra ) che fi dona dallo Spirito 
Santo quamtum ad fenfum eorum , qua [unt 
profonda . Concordemente a quella dottrina in- 
fegna il dottiflimo Cardinale Lauri a, che 
quella grazia confifte in una illuftrazione , 
che Iddio dì per intendere con chiarezza pri- 
mieramente qualche parto allrufo, e profon. 
do delia Sacra Scrittura ; poi anche ir fenfo 
de’ Canoni, e dei SS. Padri, dove l’ intelli- 
genza é difficile , e non potrebbe fenza que- 
llo aiuto averli , almeno con prellezza , e 
con facilità , » 

no. Quella grazia fu compartita in gra- 
do eminente agli Apporteli , e dopo loro ai 
Dottori della Chiefa nafcente ; mentre allo- 
ra vi era fpecial bifogno di dichiarare le pa- 
role recondite delle Sacre Scritture per idra- 
zione della Chiefa Cattolica . Quella grazia 


appartiene dichiarare ai pò- 
, che Iddio ci ha confegna- 
ta nelle facre carte . Contuttocib può dar Dio 
quella grazia a chiunque vuole ; anzi perché 
ha per cortame di fciegliere per ilirutnenti 
della fua gloria foggcttt vili, « contentibi- 
li affine di confondere P umana fuperbia , tal- 
volta la comparte a perfone idiote, «a fem- 
piici verginelle , comunicando loro lumi al- 
tirtimi circa 1* intelligenza dei facri tedi . I« 
tali cali però bifogna procedere con fornata 
circofpezione, e con rigorofo efame , per evi- 
tare le illufioni, e gl'inganni, che vi pof- 
fono intervenire . 

ni. Prima però di terminare la prefente 
materia, conviene avvertire piò cole. Pri- 
mo, che febbene le predette grazie grati fda-, 
re non fi donino direttamente per la propria 
perfezione , ma per P altrui fpi rituale utili- 
tà , e perciò portino artolutamente parlando 
combinarti con la colpa mortale ; contutto, 
ciò non fogliono concedere fenonchè a per- 
fone di gran merito, perché Iddio di ordi- 
nario non art*ume per iflrumenti di parttco- 
iar fua gloria , fenonchè perfone di gran bon- 
tà : e però fe fi trovino in anime macchia- 
re, 0 aliene dalla perfezione, fi devono a- 
ver per fofpette. Secondo , che tali grazie 
devono dalle perfone che le ricevono, ado- 
perarti in modo, che ne rifiliti loro il van- 
taggio della propria perfezione : il che po- 
trà da loro ottenerti , fc le accettino con 
profonda umiltà, e fe ne fervano per motivo 
di carità , e per puro zelo della gloria di 
Dio, e fe applichino a fe quei lumi, auelle 
dottrine, e quei mezzi rtraordinarj , che a- 
dattano ad altri per avantaggiargli nella 
perfezione . Terzo , che non devono dette 
grazie bramarti mai da alcuna perfona; per- 
chè per una parte noti fono necertarie nè 
per la propria talute, nè per la propria per- 
fezione ; e dall’ altra parte fono tanto pi&z 
pericolofe, quanto hanno piò dello fplendi. 
do , e del ringoiare : ma deve ciafcuno trafi 
ficare a beneficio dei predimi il talento, che 
Lddio gli ha dato, nè defiderare di giovar 


è fiata dal Redentore premerti al fuo V ica- loro per via di grazie firaordinarie, ed in 

rio in terra il Romano Pontefice , e però in lolite ; anzi deve , fecondo le regole doli* 

occafione dei dubbi > che infergono circa il (anta umiltà , riputarfene indegno . E tutto- 

fenfo delle Scritture, e delle Apportoliche , ciò balli aver detto per nna previa notizia 
tradizioni , è egli artiftito dallo Spirito San- ueceflària all’ intelligenza di cip L che dovrà 


«o con celcrte illuminazione , ed inrtinto a 
dichiarare con certezza ed infallibilità il fen- 
fo vero i e può definirlo anche fuori dei Con- 


dirti nei feguenri Trattati circa, la divina 
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TRATTATO SECONDO 

Della Contemplazioue in genere . 
INTRODUZIONE. 



lacchi- l’oggetto della Teoio* 
già Miftica doari naie l la con- 
templazione , ora fpeculata nel 
fuo edere, nelle lue proprie- 
tà , e nei fuot effetti ; ed ora 
regolata con faggi infegna- 
menti , edifefa opoortunamen» 
ti dall’ amor proprio , e dalle fallacie del co- 
mune nemico, come dicemmo- nel Capo li» 
del precedente Trattato : di quelli ci conviene 
ora ragionare, come materia dell’opera , a cui 
fumo accinti . Prima però di feendere in parti- 
colare a quei gradi di contemplazione , a’ cui 
innalza Iddio alcune anime dilette necef- 
fario parlare della contemplazione in gene- 
re. I. Acciocché il Direttore fappia diftin- 
guerla dalle fpeculazioni filofofiebe , e teolo- 
giche , con cui i Teologi dipendentemente 
dal lume deila fede, e i Filolofi, avvegna- 
chi gentili, dipendentemente dal lume della 
natura considerano I’ elfere di Dio ; ma pa- 
re mimicamente non lo contemplano. II. 
Acciocchì fappia difcernerla dalla meditazio» 
né, che anch’ella ha Iddio per oggetto del- 
le fue confiderazioni , e de’fuoi difcorfi : e 
pure non giugnea mirarlo collo fguardo puro 
della contemplazione. III. Acciocchì lappia 
differenziarla dalla contemplazione fpuria,ed 
ingannevole , inventata da* felli contemplati- 
vi , e accreditata da loro con apparenti ra- 
gioni , non fenza grave pregiudizio dell’ ani- 
me femplici . ConciolTtacofacchl innumerabilt 
fono gli enrori che fono inforti , or in una , 
or in un* altra parte di Europa , nell’ adul- 
terare che fi l fatto quella gemma , quanto 
rara, altrettanto preziofa . Nel fecolo deci- 
motei zo i Beguini., e i Btgt/ardi fparfero per 
la Germania il veleno di un’ empia contem- 
plazione ; onde furono meritamente condan- 
nati da Clemente V. nel Concilio di Vien- 
na . Nel fecolo decimofefto foriero gl’ Illu* 
minati ad ottenebrare la Spagna con gli er- 
rori di una falfa orazione, per cui furono 
giuftameme proferitti dal tribunale della Sa- 
ura- Itiquifitione . 1 Finalmente nel fecolo de- 
citnofertimo dal corpo di quell’ idee ; abbattu- 
te pullulò quel capo velenofo Michel* Moli- 
nos per infettare con una falfa quiete 1 ’ Ita- 
lia ; ma fu anch’egli predo colpito dai Pon- 
• l t.il l i 


tefice Innocenzo XI. coi fulmini di molte 
condanne, c poi confinato a menar fua vita 
in una (fretta, ed ofeura prigione, accioc- 
chì mai piti non rcfpirafle quell’aria, che 
aveva contaminata coi tuoi dogmi , non me- 
no empi che laidi . A fine dunque che il 
Direttore fappia avvedutamente conolcere 
qual (ia la vera contemplazione miftica , ed 
affettiva , di cui trattiamo , e la lappia di- 
feernere dalla fpuria , c adulterata , paciere - 
mo di ella generalmente nel prefente Tratta- 
to, dichiarando qual fia la fuanatara, i fuot 
principi , i fuoi oggetti , i Tuoi mezzi , le 
lue proprietà , i fuoi effetti , e dando avver- 
rimenti opportuni per il regolamento di chi 
l già giunto al poflèflo di quello dono , c di 
chi fpera poflederlo. • 

C A P O I. 

•* •«* . , - <* , 

Si tfpongono alcuni pregi della Contemplalo- 
ne, * fi accennano ancora alcune dati della 
Meditazione , acciocchì e dell * una , e dell * 
altra fi faccia quella filma , che loro fi ff*- 
> viene . 

I . s . , • , 

a. M ON intende cofa Ira la contempla- 
rvi wone chi non ha di lei un* alta di- 
ma. Dice il S. Giobbe, che non l poffibile 
comprendere i di lei pregi , tanto fono ec- 
celli : Sapienti a vero uhi invtnitur , & qui* 
efl locete intelligenti m f Nefcit homo prttium #• 
/ut . ( Joh. 18. ia. ) Aggiugne il Savio, 
che il dono della fapienzx , da cui Hiuftrate 
le noltre menti contemplano, e guftano le 
divine cofe , non l da paragonarli a quanto 
può dare di defiderabile , e di pregevole U 
terra tutta: Melior e fi fapientia cunélii prt- 
tiofijfunis , ó* cmne aefidembile non potefi ti 
comparati . ( Prev. 8. II. ) 

3. Ma chi vuol fermare un giudo concet- 
to della divina contemplazione , rifletta a ciò, 
che dille Crifto in cala della Maddalena , al- 
locchi quella tutta immerla nella contempla- 
zione delle fue grandezze , e delle fue ceiclU 
dottrine , era riprefa dalla forella di quel fuo 
fant’ozio, quafi difutile , e neghittofo . Nott 
folo il Redentore corride Marta , che icnta- 
- va didorta dalla fua lauta contemplazione ; 

ma 
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ma diffinì, tSe quella era I* occupazione mi- templazione ; mentre i Santi, che P avevano 
gHore , anzi 1* ottima che poffa avere un uo- fpenmentaio , non dubitarono d’ affermare', 
no mortale su quella terra : Maria optimam Cne non v’è diletto limile in quefla vita. 


pMTtem elegit , qua non auferttur ab e*.' (Lue, 

io. 43. ) E iddio fteflò promettendo a Mo> 
sé il dono della contemplazione , diffegli che 
gli aVtebbe moftrato ogni bene', fecondo la 
comune fpiegazione de’ facri Interpreti sU 
quelle parole ( E*od. 33. ip. ) Et oflendam 
tibi omne bonum j e Confeguentemente mo* 
Arandogli ogni bene , glie ne avrebbe dato 
qualche portello con quella villa. Ma fé l’a- 
nima trova nella contemplazion ogni bene , 
qual altro bene , che non (ia nella contem- 
plazione , potrà confeguire in quella vira 
mortale ? Non ha dunque ragione di dire 
il Redentore , che quelle ila l’ottimo, a cui 
poliamo giugnere; nel pellegrinaggio di no- 
flra vira ? 

4. E vaglia il vero , o li confideri nella 
contemplazione il bene oneflo, o il bene ai- 
tile o il bene dilettevole ( giacchi a que« 
ile tre fpecie de’ beni ti riduce ogni bene ) 
fi Vedrà , che non è bene nella prefente vi- 
ta , che fuperi il bene che contiene nella 
miftica contemplazione . Se fi rifletta ài be- 
ne oneflo , qual cofa può elfer pih onefla , 
anzi più nobile , che penetrare le cofe divi- 
ne lenza fatica dilcorfo , con un fem plico, 
fgtiando, e in modo pih confacevole alle men- 
ti degli Angeli , che all* intelletto degli uo- 
mini ?- Qual cofa pih lublime , che avvici^ 
narfi a Dio con quello fguardo amorofo , ed 
aache talvolta unirfi rutto , e trasformarli in 
lui , fino a divenire un altro *Dio , .non già 
per effenza ( che quello' non è poflibile ) 
ma per amore f Se fi fi confideri tl bene u- 
tile , > certo che tutte le virtù colla con- 
templazione fi ripulifcono , s’innalzano , fi 
perfezionano , e fi raffinano : perchè la con- 
templazione include la carità ,’non già io 
grado languido , e rimelFo , ma fervido, ed 
accefo , e dalie di lei fiamme amorofe pren- 
de i Tuoi avanzamenti , come in pib luoghi 
S. Tommafo , e lo conférma il Suarez ( de 
Or et. lib. a. Cap. p, num. li. ) Optimum *ntm. 
èufuj vitrt tjk Dei earitas , maxime quando efl 

S eta. , Or fervent , ut in contempi* ione e» 
i confidar melone effe folet . E però ticcbma 


quella 

Contemplativi ettnim vita , dice S. ‘Grego- 
rio ( Homil. 14. in Ezecb. ) amabili s vai de 
dulcedo efl : che la dolcezza della contem- 
plazione è grandemente amabile , e dilette- 
vole.' S. Tommafo aggiugne , che una tal 
dolcezza fupera ogni piacere terreno , e na 
adduce la ragione : perché amare un ogget- 
to , e contemplarlo prefente, è un grati di- 
letto ; ma fe l’ oggetto che fi contempla , c 
che s* ama , fia Dio , e I’ amore fia di per- 
fetta. carità nell’ intimo dello fpiriro,, tanto 
farà maggiore la dolcezza che ne ridonda , 
quanto Iddio è più amabile d’ ogni 1 oggetto 
caduco, e quando i gufli che nafeono dallo 
fpirito, fono più dolci di quelli che hanno 
origine dal fenfo vile . j Quia ‘ergo vita cere» 
rem piativa pracipue confiftit in contetnplathno 
Dei , ad quem rmvet cariias , ut dittum efl i 
inde efl , quod in vita contemplativa , non fo- 
lum efi de le blu t io tatione rpfiuf contemplatile- 
Hit , [té etr am ) r atiene ìpfiut divini amorii 
Et quamtmu ad utrumque , ejdt de/ettatio om- . 
nem human am deleBationem éxeedit : nam 
dclt Batto /pi rituali 1 poti or èfl qùam camalh t 
ut /opta babitttm efi, tutti de : paffuti! but ago-,' 
tetur ; Or ipfe amor , quo ex carilate De ut di* 
ligitur , omnem ataorem excedit . (••*» 2. quafi, 
100. ait. rj, ) * ... I r 

- é. -Per quella llelTa ragione palando più 
oltre il Santo Dottore , arriva a paragonare 
il diletto della contemplazione a quei gaudi 
eterni, ed i m mortai i , che godono-' i Beati 
nel Giek» , • chiamandola beatitudine imper- 
fetta , e beatitudine incoata , cioè principio 
di quella felicità, che dovrà poi goaerfì per- 
fettamente in Paradifo pet rotti i iècoli . Nè 
dice già quello per una mera efaggerazione , 
come fuole praticarfi dagli oratori ne* perga- 
mi y ma parlando con rigore fcolaflico nei 
libri dottrinali. Ecco le lue parole ( 2. 2. 
qua fi. 180. ad. 4. ) C ontemplatio Dei premit 
tirar nobit atttontim omnium finis , atque ater- 
na perfetto gaudioeum i qua quidem in futura 
vita erit perfetta , quando videbimus eum fia- 
cre ad jaciem , unde Or perfetta beata fiacietf 
mute autem contemplarlo divina verirati s corn- 


iti carità fi tira dietro' tutte le virtù , come petit, nobit imperfette vi deficit pet fpeculum , 


loro regina , a farle nobile corneggio ; cosà 
la contemplazione , portando nell’ anima la 
perfetta carità , v’introduce con ella tutte le 
virtù in grado più perfetto , e di tutte la 
tende adorna . 

5. Se finalmente lì ponderi il bene dilet- 
tevole, chi potrà mai ridire quanro fia gran- 
de il diletto , che vi folta dalla iniftica con- 


Or in anigmate : unde per eam fit nobit qui- 
dam ine boario beatitudini 1 , •" qua hie incipit , 
ut in futuro contineatur . Lo fteflò afferma 1 
Riccardo di S. Vittore coi tnedefimi termi-" 
ni , chiamando la contemplazione un inco-' 
minciamemo dell’eterna beatitudine, per cui 
principia l’anima nel pellegrinaggio a pro- 
vate un faggio della fua celcile patria . Par- ' 

lao- 


8 


laudo dunque della Maddalena , dice così : 
{06. i. de Contempi, cap. ). ) Summam ita- 
qu? fapiemiam Dei in carne I ali tante m , qn»m 
oc ulti tarpi s videro non poterai , audiendo in- 
teUtgcbat , intdlìgendo vidtbat , & in éunc 
modani fedendo , & audiendo , fiorirne verità • 
tu cmtemplationi vacabat. Hec tfì pars, qua 
tlefUis t & perfetti! numquam aufertur : hoc 

è ne negotium , r quod nullo fine ttrminatur . 

am ventati! contemplatio in hoc vita incboa. 
tur , Jed in futura fungi perpetuiate celebrai ut. 

7. Concludiamo dunque, che racchiuden- 
doli nella divina contemplazione in grado 
eminente ogni bene e oneilo-, e utile, e di- 
lettevole., ebbe ragione Iddio di dire a Mo- 
si, che elevandolo alla contemplazione, gli 
avrebbe moflrato , e per confeguenza fatto 
provare ogni bene ; e il Redentore di affer- 
mare, che tra tutti i beisi di quatta vita P 
ottimo V quello , che nella contemplazione 
li contiene : Maria optimam pattern eltgit , 
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ne fa , e la premura grande con eoi i* incul- 
ca nelle Caere carte . ( Deut. 6. 7. ) Et me- 
ditabetit in rii , ftdtm in domo tua , & am * 
butani in itinere , donni ent atque confurgens . 
Comandava Iddio agl’ 1 fradici nel Deutero- 
nomio, che meditaffero la fua legge non fp» 

10 quando (lavano folitarj dentro le proprie 
danze , ma anche quando trovavano - nelle 
pubbliche vie tra i tumulti del Popolo . E 
fi oflervi , che Iddio imponeva, loro la pra- 
tica di una tal meditazione , non Colo men- 
tre vegliavano , ma ancora dormendo , non 
Colo di giorno, ma ancora di notte, come 
replica in. Giofufe ( cap. i. 8. ) M.-di tuberi* 
in eo diebut , <*>• nottibus , ut cuftodias & fa- 
cies omnia , qua / cripta junt . Ne già pre* 
fcriveva Iddio tali ordini folamente ai Sa* 
cerdoti , ai Leviti, ai Letterati, ed alle per* 
Ione piu culte , ma indidintamente a tatto 

11 popolo , eh' è quanto dire anche agli uo- 
mini rozzi , ed alle perfone idiote : tanto 
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qua nop auferitur ab ea . E però chiunque Ir. gli ò a cuore, che tutti meditino la fua leg- 
trova già in pofettp di sì eccello dono, può ge,.e quelle maffimc di fede, che hanno 

giuflamente dir# col Savia ( Sap, 7. 'il. ) forza d’ indurre ad oflervarla, colla debita per- 
Venerunt mibi gmnìa bona pariter eum itt.r , lezione .. • > 

Ma fe vi alcuno, che invaghito d* quella 9. Non contento di quello, torna Dio ad 
belU Rachele, ( giacche appunto in Rachele inculcare per bocca di altri Profeti lo (ledo, 
ravvila, S. Gregorio Ho»?. 44 ^ in Fzecb. la come, mezzo impqrrantilfimo , non foto all* 
ipiflica, contemplazione ) brami averla per 
fua fpofa , fi perfuada di aver a patir mol- 
to , ed a faticar lungamente , prima di arri- 
vare al di lei confeguiroento . PoichhféGta- 
cobbe per giiignere ai Sponfali di quella Ra- 
chele , che come donna pari all* altre , era 
impattata di fango vile', non dubitò di fer- 
vire in cafa del genitore di ella quattordici 
anni intieri, fette prima del maritaggio, e 
fette dopo , e una sì lunga fervitli fembrava* 
gli pallata in un baleno per la grandezza 
dell’ amore , che nutriva nel cuore : ( Genef. 
zp. io, ) Et videbantur illi pauci dits pre 
anioni multitutine , come egli fletto dopo i 
primi feti’ anni ; non converrà poi , che pe- 
ni molti anni nell’ efercizio della mortifica- 
zione , e fatichi lullrì intieri nella pratica 
delle virtù morali , chiunque delùderà fpofar- 
fi con quella divina Rjjphele che viene ad 
unirli all’ anima tutta cinta di luce fopran- 
naturale , e accefa di celefti ardori ? 

8. Ma fe sì nobili fono.i pregi , -che van- 
ta la contemplazione , non meno vaghe deb- 


acqui ilo della perfezione, ma dell’eterna fa- 
iute . Dice per bocca del Santo Davide, che 
l’uomo giutto bramofo di oflervare c (ratta- 
mente la divina legge , medita giorno , e 
notte . ( Pfal. 1. a. ) In lege Domini voluttà 
tat tfus , Ò* in lege ejus meditabitut die 
notte . Per bocta dell* Ecclefiaftico. ci aflìcu- 
ra , che meditando i novittìmi eh# ci fov ra- 
dano, non peccaremo in eterno . ( Eccli. 7.. 
40. ) In omnibus operibui tuis memorare wo- 
viffima tua , & in etternum non peccabii • 
Per bocca di Geremia ci fcuopre la cagione, 
per cui la terra tutta li vegga defolata dal-, 
la corruttela de’ vizi , « dice che ciò pro- 
viene dal raccoglierli gli uomini ne’ loro 
cuori a meditare le verità della fede , che 
gli raffrenino : Defolationt defilata tfì omnis 
terra , quia nullus e fi qui recogitet corde . ( /et 
rem. tz. 11. Lo fletto Dio induce replicata- 
mente il Profeta Reale a palefarci l’ eferci- 
zio frequente di meditare, tn cui fantameu* 
te lì occupava , e il gran profitto che ne tra*' 
eva , per indurci a far lo fletto con un efem? 


bono eflere nel fuo genere le doti, di cui va pio sì illuflre . ( Pfal. 76. 6. ) Cogitavi dies 
adorna la meditazione, che di lei ò madre, antiquos , Cr annoi reternot in mente babai ; & 
e con la fatica de* fuoi difcorfi , delle fue con- meditutus fum notte cum corde mto , & t*er- 

fiderazioni , e de’ fuoi affètti a poco a poco citabar , & feopebam fpiritum meum . Mi rac- 
li partorì fee . Sia prova fufficiente a moflra- coglievo fra le tenebre della notte nel lecre- 
re quanto fiano riguardevoli le fue preroga- to dei mio cuore , e meditavo quegli anni 
tive, il vedere la grande (lima che .Iddio eterni, che noti hanno usai fine, e coll’efer-, 
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eizio di quelle profittevoli confiderazioni fco- 
pavo quaG, e ripulivo il mio fpirìto. ( Pfal . 
li. jjz. ) Nifi quod le* tua meditar io mea 
efi , tane forte perii f)*m in bumilitate mea . Se 
Don averti perfidilo collante nella pratica 
del meditare , farei forfè perito per fa mia 
naturale fiacchezza . ( Pfal. 38. 4. ) Cottca- 
Utit tot meum intra me J in meditationt 
mea exardejcet ignis . In tempo della mia me- 
ditazione mi fentivo ardere nel cuore fiam- 
ma di carità , E finalmente ci fa Iddio fa» 
pere per bocca dell*. Apposolo , che il nortro 
profitto fpirituale dipende dal meditare , e 
dal perfeverare collantemente in un Sì divd- 
to efercizio : Hac meditare , in bit efto , ut 
profeSius tuuj manifeftut fit omnibus . ( 1. ad 
Tim.4. tj. ) Quando la meditazione non 
averte altro elogio , che le molte e grandi 
premure, con cui Iddio ce la propone a pra- 
ticare , quello folo dovrebbe ballarci ad in- 
tendere quanti fiano i fuoi pregi, quant’i beni, 
di cui arricchì fee le noflre anime , e fopra 
tutto a pervaderci quella verità sì ignota ai 
Alti contemplativi , che fe ella non è piu 
utile , più gioconda della contemplazione , e 
. certamente di lei più neceflaria : si perchè 
quella ci è Hata da Dio inculcata , e non 
quella , con gran premura nelle fagre Scrittu- 
re , si perchè la meditazione è mezz’ ordi- 
nario alla perfezione , e la contemplazione è 
Preordinano , e percib non pub erter trai 
neceflaria nè alla perfezione , nè alla falli- 
te , che fono beni da poterli confeguire da 
chiccfaertìa . E benché ne pure la meditazio- 
ne fia aflblutamente neceflaria, comechè non 


tarlo ne’ campi a meditare. ( Cene f. 2463?) 
Et egreffus fuerat ad meditandum in agro, in- 
timata /am die . Lo Aerto fanto coftume fu 
fempre in ufo apprerto gli uomini virtuolì 
della legge antica , come lì deduce manife- 
Aamente e dagli ordini , che loro fece Id- 
dio replicatamele , e dalie parole de* Pro.' 
feti di fopra efpolle. Nella legge nuova Ma- 
ria Vergine fu la prima a darcene nn nobij 
efempio : perchè febbene fpiccb ella qual 
aquila de* contemplativi si alto il volo dell» 
contemplazione alle cofc divine, che nè vi fu, 
nè mai vi farà chi la porta raggiugnerc : • 
contuttocib non isdegnava di meditare an- 
cora l’ opere del fuo divino Figliuolo , co- 
me dice il Sacro Tello. ( Lue. z. 19. ) Ma. 
ria autem confervabat omnia verba bac , con - 
ferent in carde fuo , E qui fi avverta , che il 
Santo Evangelifta non dirte contemplane , ma 
conferens in corde fuo ; per lignificarci , che 
febbene contemplava molto la Vergine con 
guardo fiflò , e ammirativa gli ammirabili 
avvertimenti Redentore ; altre volte pe- 
rù gli conferiva puramente feco Reda, cioè 
gli mminava, gh ponderava nel fuo inter- 
no, vi faceva (opra affettuofe riflelfioni in 
una parola, atteritamenre gli meditava . É 
pùre con quegli atti meditativi non temeva 
ella di abbartarfi foverchiamente , nè di de- 
cadere dall’eccelfo fiato di conrempiariva , 
a cui 1” aveva Iddio fublimata : come teme- 
vano di decademe facendo limili atti gl* II- 
luminati , ed i Quietilli con temeraria ar- 
roganza . Dietro 1* efempio della Vergine 


ne fia aflolutamente neceflaria, comechè non andarono gli Appofioli , ì Difcepoli , e le 

Comandata da Dio fortp grave precetto, mo. fante donne, che dopo la morte del Reden- 

ralmente perb parlando , deve dirli necerta- ” . . . . - 

ria in quanto che è ditìiciliflìmo , non folo 
perfezionare la propria vita , ma nè pure 


tnamenere 1* innocenza della vita , lenza 
qualche confiderazione de' Miflerj di nofira 
fede, còme dice dottamente il Suarez. ( de 
Orai. Hi. 2. r. 4. nu. p. ) E conclude : Quia 
ficai fidet efl fundamentum , tir qua fi radia ju- 
ftitia , ita confideratio Myftertorum fi dei efi 
tnngnum adjumentum ad confervandam , Òr 
augendam jufiitiam , quo adfutorio omntt indi. 
2tnt. ' V • i > 

io. Alle parole di Dio G aggiugne Pefem» 
pio de’ Santi , che febbene erano innalzati 
al dono della miflica contemplazione , pure 
avevano per coflurre di tornare alla Piedi- 
«azione de* divini Miflerj; tanto è la Rima, 
che di erta facevano . Fin dai prìncipi del 
mondo comincib a praticarfi quello lodevo- 
le efercizio : mentre narra la (agra IPona s 
che 1 Tacco su l* imbrunire del giorno fepara- 
vafi da’ tuoi domeflici , e ft n’ andava Moli- 


tore {lavano con uniformità di fpirìto con- 
Rantemenre confidcrando la proflima venuta 
dello Spirito confolatore promerto loro da 
Crifto, e accelerandola con fervide preghie- 
re, e defid'erj ardenti : Hi omnes erant per. 
ftyerantes unanimi ter in ordtionc , cum malie » 
ribus , tir Maria Matte Jefu , & fratribUt 
rfits. ( AB. ». 14. ) . 

il. Quanto poi quello fpirìto dì medita- 
re fiali diffufo per le vifeere dèi Crlftianefi- 
mo , fi pub facilmente comprendere aal ve- 
dere che tutre le perfone pie vi hanno fem- 
pre atrefo con fomma cura , che tutti gli 
Ordini delle Sacre Religioni 1 * hanno abbrac- 
ciato, e tutte nutrite con quello latte di di- 
vote confiderazioni, e fanti affetti fono cre- 
feiute nello fpiriro , ed hanno dato ài mon- 
do parti di gran fantità . Ma ciò che a me 
fe maggior impreflìone , fi è il rifletfére , 
che quei Santi , che fono (lati da Dio ele- 
vati a più fublirr.e grado di contemplazione, 
fono Rati anche più dediti alla pratica del 
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meditar*. Chi più contemplativo di un S. 
Adottino, di un Si. B. -rnardo , di un S. Bo- 
naventura? E pure chi di loto più affezio- 
nato al meditare ? Bada vedere le meditazioni , 
che hanno mandato alla luce , e fubito s’ 
intenderà quanto mdefefTamente fi occupa- 
vano in quello divoto e/ercizio ; mentre 

3 uellc altro alla fine non fono , che effetti 
i quelle confiderazioni , che ioduflriofamen- 
te facevano meditando a pie del Crocififfo . 
Chi più contemplativo del Patriarca S. Igna- 
zio , il quale menando vita romita nella 
grotta di Maorefa , ebbe dal cielo sì gran 
copia di lumi , ch'era (olito dire , che fe 
follerò mancate tutte le Sacre Scritture , egli 
db non 'ottante in virtù di, quella celette 
luce, da cui era (lata rifehi arata la Tua men- 
te in Manrefa , avrebbe difefa contro tutti 
Ja fanra Fede colla fua vita , e col fuo fan- 
gue? E pure in quello fiefTo luogo folirario 
compofe egli l’aureo libro degli ffercizj Spi- 
rituali , approvato con Bolla fpeciale dalla 
Santa Sede , il quale principalmente altro 
fion. é che un aggregato d> Meditazioni {U- 
fpottè con sì bell’ordine , e regolate con sì 
opportuni precetti, che hanno. forza di efpu- 
gnare ogni cuore : legno chiaro , che jl 
Santo , mentre in quel tempo altamente 
contemplava, attentamente meditava ancora. 
Chi più contcmplarivo dì S. Filippo Neri , 
che offerendo a Dio fu 1’ Altare il Sacrificio 
incruento , fi vedeva fovente aprire avanti 
gli occhi in giocondo fpettacolo la gloria 
del Paradifo , che alla prefenza di Popolo 
numcrofo follevavafi talvolta tmprowifauien- 
te in aria fu l’ali del diviqo amore , eh* 
era coftretro in mezzo al verno portare 
aperto il feno per dare sfogo, a quelle fiam- 
me d’amore, che gli ardevano nel cuore ? 
E pure dice lo fcrittore della fua vita , che 
quafi del continuo fi efircitava nella meditazio- 
ne delia P a fionc del Signore e fi noti quel- 
la parola qttafi del continuo , con cui il fag- 
gio fforico limita opportunamente il fqo 
detto , non volendo .deludere le fumimi con- 
templazioni', che andavano mefehiate alle 
Tue divote meditazioni . Lo fteffo dicefi di S. 
Francefcó Saverio , di S. Gaetano , e degli 
altri Santi , ch’ebbero tutti per cofìume 
^affare dalla najedirazionc alla contemplazio T 
P? , e dalla contemplazione tornare alla me- 
ditazione, fenza che punto temettero di de- 
cadere dallo fiato di contemplativi ; come 
temevano i falli contemplatori di decadere 
da j^na certa loro ideale , e (folta contem- 
plazione , che a dichiararla per tale , balla- 
va quefio Aedo loro timore Vano , c fuper T 
bo , che non allignò mai nel cuore di a>icun 
aanfà . 1 1 c ‘ ' 


iz. Quando voglio inerire , che (c tatti 
i Santi , anche quelli eh’ erano arricchiti del 
dono della contemplazione, fecero un sì gran 
conto, e un sì grand’ufo della meditazione, 
convien dire che quella arrechi all’anima 
gran beni , anzi quegli lleffi beni , di cui 
e feconda la divina contemplazione: ma con 
quella diverfità però, che l.i contemplazione 
gli apporta con maggior («aviti , e con 
maggior preffezza , c la naeJitazione gli ar- 
reca con più fatica , e in più lungo fpazio 
di tempo, benché talvolta con più merito, 
come replica in più luoghi S. Terefa . Epi- 
loga S. Bernardo in poche parole i beni 
; fpi rituali, di cui la meditazione é madre , 
dicendo : ( de Confid. Lib. i. circa med. j 
Et primum quidem ipfum fontem fuum , ìdefi 
mentem , de qua oritur , purificar con fideratto . 
Detnde regit aficSut , duigit aBut , corrigit 
exc effus, componi t motel, vitam hontfiat , 
ordinar . Pujlremo divinarum pariter , C9* bu~ 
manarum rerum feientiam confert . Non con- 
cento il Santo ,qi aver enumerati i predetti 
effètti, in cui, come ogn’ uno vede, fi con- 
tiene tutta la perfezione della vira umana , 
fiegue a dire : Hetc ejì , gua confufa difiermi- 
nat , bianda cogit , f par fa colligit , fecreta fi- 
matur » vera vefiigat , verifimilia ex. imi nat , 
fida , fucata explorat . Hac ejì , qua ngenl 
da preordinar , aBa recapitai , ut nibil in men- 
te refideat aut incorre Bum ,. aut correBione 
egens . Poi dimoffra, che tutte le virtù car- 
dinali coll’efercizio delle di vote meditazioni 
fi acquiffano, e conclude , che non attende- 
re a quello, é un perdere la propria vita : 
Itaque juRitia quant , prudentia inventi, vin- 
d/c.it forti ludo, temperantia pofiidct , Non nu- 
bi hoc loco prop'fitum tjl de virtutibus dila- 
tare ; fed hoc dixerim , borioni ad vacandum 
confiderai ioni , cujut beneficio hoc , & fimiy 
Ha advtrtuntur . Cui tam pio , unii mio 
nullam in vita operam dare , nonne vitam 
perdere eft ? Si notino attentamente queflq 
plrime parole , che fole ballano a compren- 
dere , quanto fia , non folo utile , ma necef» 
fario a tutti Io (Indio di un’attenta e di- 
vota meditazione , mentre fenz* ettk reputa 
il Santo inutile , e poco meno che perduta 
la,nottra vita . H 

i$. E pure chi ’l crederebbe ?. Vi fu tra 
Quietifli chi giunfe a tanta arditezza ,, che 
per accreditare una certa contemplazione fit- 
tizia, chiamata da efli col nome di quiete , 
che appunto di quiete contemplativa altro 
non ha che il folo nome, arrivò a chiamare 
1’ ufo della meditazione cammino de’ princi- 
pianti^ cammino imperfetto * cammino iou 7 
tile , unico impedimento alla perfezione , é 

fi avari- 
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fi avanzo fine t darle il titolo di vita ani- 
mate . Dunaue fe quello ù vero , raccoman- 
dandoci Iddio tante volte , e in tante gaife 
nelle facre carte 1* efercizio delle divote me- 
ditazioni, ci pofe in un cammino imper- 
fetto, in un cammino inutile, e fi attraver- 
so a tutto fuo potere alla noffra perfezione, 
mettendovi l’ unico impedimento ? Dunque 
mentre il finto Davide invefìito da eccelfa 
luce, profetava ne’ Salmi , era un principian- 
te imperfetto, mentre negli fieffì Salmi piìl 
volte ci palcfa, quanto in quel tempo fieffò 
gli era a cuore l’ efercrzio del meditare ? 
Dunque menava vita animale quel regio 
Profeta , quando in mezzo alle fue dolci 
inedit azioni , come egli fleffo afiérifee , ar- 
deva in fiamme di carità ? Dunque tutte le 
perfone pie , e tutte 1* anime fante , che 
dalle contemplazioni , a cui Iddio l’ innal- 
zava , ebbero Tempre per cofiume tornare 
alle loro manfuete meditazioni , furono Tem- 
pre principianti , .Tempre principianti , Tem- 
pre imperfette ; nù mai vi b flato al mondo 
Santo alcuno , che fìa giunto alla' perfe- 
zione, perchfc niun v’> , ch’abbia abbando-' 
nàto per femper l’ efercizio del mèditare ?• 
Che deliri , o per dir meglio , che fioltezze 
fono queflei • 

14. E pure i Quietifli le propongono si 
fenfatamente , che arrivano a dire , che fe 
tanto pochi fi avanzano alla perfezione cri- 
fliana , ù perché non fi danno alla contem- 
plazione- fpecialmente mifiica ; ma puramente 
attendono al meditare. Ed io dico, che par- 
lando anche della contemplazione vera , e 
non della fpuria, ed immaginaria , qua efTì 
fognano, il non confeguirfi da molti ìa per- 
fezione , non proviene dal non voler con- 
templare , ma aal non voler meditare . X-a 
ragione i mantfefia , perche la perfezione 
drifliana h un bene Soprannaturale , che può 
acqu:Aarfi da tutti ; fiacchi a tutti ù fiata 
consigliata da Gesù Criflo , dicendo r Eftote 
trgo perfeRi , ficai Pater veRer cotleflis perfe - 
Bus eft . Dunque i mezzi che ad efla con- 
ducono, devono efler tali , che pollano pra- 
ticarli a fuo arbitrio da chicchera ; non 
efTendo mai poffibile che dipenda dalla no- 
ffra volontà la confecuzione di qualche fine, 
fe non dipende egualmente dalla noflra vo- 
lontà 1* ufo de* mezzi proporzionati a conse- 
guirlo . Or ù certo , che (ebbene la contem- 
plazione ò mezzo attifTìrno a confeguire la 
perfezione , non ù però un mezzo che Aia 
in mano noflra, e che lo polliamo ufare a 
noflro arbitrio : perché un dono gratuito , 
che Iddio dà a chi gli piace , e talvolta 
nega anche a perfone di molta virtù per 

Dirti. Mifl. 


fini noti a lui foto , come dice S. Bernardo.' 
( Set. 3. de Circumcif. ) Malti tota vita fan 
ad banc tendant , ftd non pervenienti ; auibut 
romen, fi pie , & perfeverantcr conati Junt , 
ftatim ut de torpore exeunt , redditar quod m 
bac vita difptnfatorie ejl negatum . La m edi- 
tazionc sì , che ù mezzo cOhducentiffimo 
alla perfezione, ed ù praticabile a noAr* ele- 
zione ; perché confitte nell* efercizio delle 
noflre potenze interiori aiutate dalla grazia 
ordinaria , che non fi nega ad alcuno . Se 
dunque pochi fono quelli , che fagono alla 
cima della perfezione, dò non può nafeere 
dal non voler artendere alla contemplazione, 
che non ò in loro potere ; ma deve prove- 
nire dal non voletfi fedamente applicare alt* 
efercizio della meditazione , che Aa nelle 
loro mani , e fopra tutto dal non voler efer- 
citarfi nelle preghiere , che hanno 1* effetto 
infallibile, giufia la promeffa del Redentore, 
e nella pratica dell* umiltà , dell* anneea- 
zione di fe AefTo , delia mortificazione del- 
le proprie padroni , del totale difiacco 
dalle cofe create , 9 di tutte T altre virtù 
morali . 

■ 15. Ma replicano edi: Vediamo , che al- 
cuni dopo molti anni di quefi’ efercizio ( eh* 
edi chiamano efleriore ) di meditare , tro- 
vanti vuoti di Dio , e pieni di fe medefimi. 
Vediamo, ripiglio anch* io , che alcuni • 
dopo un lungo efercizio di contemplare, fo- 
no ancora deboli , ed imperfetti j anzi leg- 
giamo nell’Idorie EccleGaAicbe gli avveni- 
menti funeAi di alcuni contemplativi , che 
dall* alto delle loro contemplazioni caddero 
in precipizi orrendi , e talvolta con rovina 
irreparabile, da cui mai più non riforfero* 
Dunque che fi ha da inferire da qucAe efpe- 
rienze ? Forfechh anche la contemplazione ù 
cammino imperfetto, ù cammino inutile, ù 
impedimento alla perfezione ? Chi non vede 
quanto farebbero Aolte tali confeguenze ì 
Dunque bifognerà dire , che queAe debolez- 
ze, e queAe cadute non hanno origine nù 
dalla contemplazione, nfc dalla meditazione* 
che fono per fe Aefle fantiflìme , e di lor 
Datura conducono Tempre l’ anima a Dio ; 
ma nafeono dall’ abufo, o almeno dal poco 
buon ufo, che da alcuni fi fa o della medi- 
tazione difeorfiva , 0 della miAica contem- 
plazione . Sicché nulla per queAa via fi con- 
clude in digredito della meditazione , tanto 
efofa a quefii falli contemplativi . Ma lafcia- 
mo tali inezie, a cui pare a me che fi fàc- 
cia troppo onore , con volerli troppo affan- 
nale in confutarle : e pafliarco a decidere al-, 
tri punti più ragionevoli. 
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'CAPO II. 

Si efpongtno gii eccejjì di quei Diretteti , che 
^ troppo aderenti alla contemplazione , fcre- 
, ditano la meditazione ; e fi moflra loro la 
flrada di mezzo , per cui devono condurr t 
fanime. 

a J r ■ ' 

ló.XlOn oflante le belle doti, di coi van- 
no adorne , cialcuna nel fno genere, 
e la contemplazione , e la meditazione -, vi 
fono Padri (pi rituali , cbe indifcretamer.te 
invaghiti deir una, fcreditano l'altra appret- 
tò i loro Figliuoli fpirituali , e gli tengono 
Jontafii , anche quando converrebbe, fecondo 
il loro flato prefente, che vi s’ appigliafTero. 
Alcuni Direttoti amanti della meditazione 
in udire , o in vedere certi cali. Urani di chi 
camminando per la flrada della contempla- 
zione, o fu trovato iltufo, o cadde in qual- 
che grave eccedo , o tornb bruttamente alle 
Tue antiche tiepidezze , fi (paventano fover- 
chiamente , e tengono quello cammino per 
troppo arrifehiato ; e però non vogliono in 
modo alcuno cbe vi entrino i loro difccpoli, 
ancorché per altro Iddio con i fuoi Interni 
lumi , e loavi mozioni già ve gl* introduca . 
Si aggiungono a colmargli di timore alcune 
ragioni apparenti , cioè che la meditazione 
è ficura , ma la contemplazione è pericolofa; 
si perchè Panima vedendoli innalzata a co- 
nofcerc le cole divine in modo rfraordina- 
rio , pub fàcilmente concepire vanagloria , 
e vana compiacenza di sì bel dono ; sì per- 
ché pnb attaccarfì con gola molto biadine- 
▼ole a quelle dolcezze di fpirito, di cui ab- 
bonda un tal dono , con grave pregiudizio 
dello fpirito ; sì perche vedendofi l’anima 
portata in atro fu i’ ali della contemplazio- 
ne, pub concepire bado concetto , e forfè 
pofltivo difprezzo di chi fi trova al bado 
camminando coi paffi della meditazione di- 
feorfiva . Per quelle , ed altre limili ragioni 
tengono i predetti Direttori legare P anime 
nell’ efercizio della meditazione , mentre an- 
cora fono arte ad afeendere a qualche grado 
di contemplazione. 

17. Sr Giovanni della Croce nella danza 
terza della Fiamma viva d’amore ", inveifee 
con ardente zelo contro quelli Direttori 
inefperti , e fpecialmente nel Vili, rap- 
prefema un’ anima , a cui Iddio in tempo 
«P orazione comunichi una certa notizia amo- 
rofa di fe in molta quiete , e fcrenità di 
fe in molta quiete , e fcrenità di fpirito : 
( il' che è già vera contemplazione , come 
vcdivmo nel fequente capo ) por induce un 


Padre Spirituale poco efperto delle vìe del- 
Signore , che la, ritrae da quella dolce con- 
templazione, per rimetterla nelle immagi- 
nazioni , ne’ difeorfi , e nelle lue folite me- 
ditazioni , e lo riprende con acri parole , 
dicendo così: Verri uno , cbe non fa fenencbì 
martellare , e battere con mazza ferrata a 
gutfa di fabbro : t perche non fa inftunare fe 
non queflo , atri : Andate, lafciate queflo eh ' 
i perdimento ai tempo , ed ozio/iti ; ma pi- 
gliate quefl ’ altro . Alea itale , fate atti , eh* è 
neceffarto che facciate dal canto voflro atti , e 
diligenze ; cbe quefl' altre cofe font vanni , e. 
goffirie . £ coti non intendendo effl i gradi 
atti' orazione , nè le vie cello fpirito , non f 
avveggono , cbe quefli atti , eh' ejfl dicono che 
faccia l' anima , e che quell * andar con difeorfo , 
gti fi è fatto. E conclude, che diflaccandoli 
la pover’ anima da quella contemplazione , 
a cui Iddio la traeva , per rimetterli nell* 
efercizio del meditare, non fa furio, e nem- 
meno approfitta nell'altro : non contempla . 
perchè glie lo proibifee il Direttore : non 
medita, perché in tale flato glie l’ impe- 
dire Iddio. 

. 18. Santa Terefa ancora difapprova molto 
la condotta di un Confcflore , che obbligava 
una Tua penitente a non ufcire dalla medi- 
tazione del fuo niente , e delle proprie mi- 
ferie: mentre già Iddio l’innalzava mani- 
feflamente alla contemplazione di quiete .. 
Né creda già il Lettore , che quefli abbagli, 
dì rado accadono : fono pur troppo frequen- 
ti , fpeflò accade di trovar perfone fpiri- 
tuali tenute violentemente da’ loro Padri 
fpirituali nella confiderazione de’ uoviffimi , 
o di altre maflime ; mentre Iddio da gran 
tempo le tira a comunicar feco in foav* 
contemplazione : con quali anguflie de’ loro 
fpiriri, violentati ad operare contro le at- 
trattive della divina grazia , e con quanto 
loro pregiudizio, pub ciafcuno immaginar- 
felo. Quefli Direttori petb , dice S. Gio- 
vanni della Croce , non fe la pafTeranno 
appreflo Iddio fenza cafligo , per il grava 
danno che arrecano all’ anime coi loro rei 
Tonfigli . Né punto giova a fiutarli , fog- 
giunge il Santo, per il loro poco fàpere, per- 
ché , prendendoli la cura di tali anime , 
fono tenuti per officio ad intendere le di- 
verfe vie dello fpirito; e non intendendole, 
fono obbligati a commetterle all’altrui cura . 
Potranno, die' egli , forfè quefli tali errare con 
buone zete, non arrivando a piìt il loro fa pere', 
ma non pereti rimarranno feufati nei tonfigli , 
cbe temerariamente danno , fenza intendere 
prima ri cammino , e lo fpirito , che l'anima 
tiene : e fe non f in tendone , perché metter la 
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Uro tozza , ed ignorante mano in co fa , che 
non fanno ; e non la la/ciano per chi meglio 
P intende ì Non elenio cofa di picciolo pejo , 
e colpa , far perdere ad un' anima beni inefli- 
fn abili per configlio fuor di firada , e Inficiarla 
affano per terra . Onde colui che temeraria- 
mente erra , e fendo obbligato a penfiar giufìo 
( come ciaf cuno è nel fuo officio ) non la p a fi- 
lerà fienza cafligo , tonforme al danno che fece. 
{ Flant. viv. Am. flan. g. §. 1 1. 

ip. Altri Direttori poi danno nell’ ertre- 
ino contrario, tenendo d’ innalzare l’ anime 
alla contemplazione , ancorché per erta non 
fiano ancor mature . Io qui non parlo con 
quei Maefiri di fpirito , che con arti er- 
ronee proccurann cr introdurre ogni forte di 
perfone in una certa quiete ideale , che di 
contemplazione ha il nome, e l’apparenza/ 
ma non ha certo la foflanza , -come moflre- 
iò in apprefTò . Io ora ragiono con qnei 
Direttori, che fi sforzano d’innalzare i loro 
penitenti alla contemplazione vera , ma lo 
fanno indifcretamente . Poiché lo proccu- 
rano prima del tempo , e con vani artifici , 
forfè perché avendo eglino già provaro I* 
Utile, e il dolce di quello celefle dono, vor- 
rebbero che 1’ efperi menta fiero ancora i loro 
difcepoli ; e però ordinai loro, che lafcino 
la meditazione, tronchino tutti j difeorfi , 
quando farebbe ancor remoo di continuarli . 
fnfegnano loro a purgare le loro menti dall’ 
nonne nazioni , e da fantasmi , di flarfene 
incantati avanti a Dio , e di efercitarfi 
con la volontà in certi affetti fobl-mi , di 
cui fogliono pafeerfi l’ anime de* veri con- 
templativi, # 

zo. Or tali induflrie praticate per innal- 
zare o fe , o gli altri alla contemplazione , 
fono in piò luoghi riprovate da S. Terefa , 
come inutili, anzi come nocive. Dopo aver 
ella parlato della meditazione difeorfiva, e 
di tutte le induflrie , che polliamo fanta- 
niente ufare per risvegliare in noi la divo- 
zione, foggitene ; ( in vita fua cap. 12. ) 
Queflo dunque è quanto noi pofifiamo . Chi 
•vorrà uficire di qui , t innalzare lo fpirito a 
fientir gufìi , che gli vengono dati , ( per 
gnfìi inrende la Santa l’orazione, o conrem- 
plazione di quiere ( i un perder P uno , e P 
altro a mio parere , perché é cofa foprannatu- 
rale : e perduto P intelletto dificorfivo , riman fi 
P anima deferta , « con grande aridità.... Or 
quel che io dico , che non P innalzino fenza- 
cbè Iddìo gp innalzi , i linguaggio di Ipirito . 
TU’ intenderà chi n ha qualche efiperienza .... 
Torno di nuovo ad avvertire , che importa 
molto a non elevare lo fpirito , fe il Signore 
non P eleva egli alle cefi flrard inarie , e fio- 


prannaturati , offendo queffa Cofa , che. fiubito 
s y intende , e fi conofice . La ragione di quello 
é chiara, perché la contemplazione dipende 
da una luce Araordinaria , che Iddio infon- 
de nella nofìra mente , con cui c’innalza 
alla villa delle cofe divine , e in un affetto 
foave d’ amore , che infonde nella nofira vo- 
lontà . Or fe l’anima é priva di quella luce, 
e di quell’ affètto , e Aaflenc al buio , non 
potrà mai vedere , né contemplale tali og- 
getti . Né l’abbandonare la meditazione , e 
ti difeorfo , conferifce punto ad acquifere 
una tal villa , che Iddio da , non a chi la 
proccura, ma a chi egli vuole ; al piò al 
piò otterrà , come dice la fopraccitata San. 
ra , di tener incantate le potenze fenz’ alcun 
prò . ( Cafl. int. manfi. 4. c. j. ) Avendoci 
Iddio date le potenze affinché con effe operaffi- 
mo , non accade incatenarle ; ma bi fogna In- 
ficiare che facciano il loro effizio , infine a 
tanto che Iddio da fe le ponga in altro mag- 
giore . 

21. Pollo dunque che ambedue quelli 
eftremi fieno imperfetti , e dannofi, convie- 
ne che il Direttore tenga la flrada di mez- 
zo che folo é ficura , e folo può conferire 
alla perfezione dell* anime da lui governate, 
e dirette . La fi rada di mezzo é quella , eh* 
egli con fanta libertà introduca nella con- 
templazione le anime , qualunque volta fi 
accorga eh’ Iddio ve le chiami , e le tenga 
fempre nell’ efercizio di meditare , finché 
feorga in loro una tale chiamata. La ragio- 
ne di quello l’adduce San Giovanni della 
Croce : ( FI am. amor. f\jnz. 5. §. p. ) ed 
é, che Iddio ficcome é principale agente , 
così é la prima guida dell’ anime nel cam- 
mino dell’orazione . Noi fiamo t fuoi fìru- 
menti ; e però a Dio tocca , elevando 1 ’ ani- 
me coi lumi, e mozioni flraordinarie, met- 
terle nella via della contemplazione , ch’é 
quali un’ accorciatoia alla perfezione : o pu- 
re lafciarle cogli ajuri ordinari nella firada 
battuta della meditazione . A noi fi appar- 
tiene ofiervare la condotta di Dio , di (cer- 
nerla con avvedutezza , fecondarla con fe- 
deità, procurando che l’anima vi cammi- 
ni rettamente . Onde non può in cofcienza 
il Direttore fermare violentemente nella me- 
ditazione uno fpirito eh’ Iddio innalza alia 
contemplazione , fe pure non forte per breve ' 
Tempo, e per prova, affine di articu raffi del * 
vero ; né cavarlo fuori della meditazione , 
per innalzarlo con induflrie inutili , e vane 
alta contemplazione , fe prima Iddio colle 
fue interne mozioni non ve l’inviti . E* 
tenuto a feguire le tracie de! Signore , e * 
ad accomodarti a quelle , procurando che 
F a l’ ani- 
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Panimi cammini bene per quella via per 
cui Iddio la conduce . 

li. In conferma di quello rifletta il Di* 
rettore , che non può feufarfi da manca* 
mento di Superbia ( come nota nei luoghi 
foppraccitati S. Terefa ) ed anche di teme* 
riti, il volerli un’anima introdurre da fé 
alla contemplazione , eh’ è un tratto intimo, 
e familiare con D:o , lenza eflervi introdot- 
ta da Dio (ledo. Come appunto non poti ebbe 
in modo alcuno feufarfi l’arditezza di quel 
fuddito , che non ammetto all’udienza del 
Re, volctte alzando le portiere delle danze 
reali, entrarvi da fe . Senonché la parità é S‘ danno i f:gni per conofiere , quando P anima 
anche più convincente nei cafo nottro, per- Jta da Dio introdotta alla 

ehé porrebbe pure alla fine il fuddito iq Coni empi aziono . . . 

qualche cafo giungere per mezzo di tali vio* - . . : j 

lenze alla prelenza del Re -, ma non potrà 24. T A difficoltà maggiore confitte in co* 
mai un’ anima per qualunque sforzo , e in* ±~o nofcerc quando 1 ’ anima Sia chiama* 
duttria che adopri , presentarli colla contcm* ta da Dio alla contemplazione, e debba en- 

plazione avanti a Dio , ft Iddio non ve 1 * trarvi con umile fiducia; e quando non li» 

ammetta. AU’oppotto rifletta , che farebbe chiamata, e debba ritirarsene con raodettia. 

Sconvenevolezza grande d* un’anima , che Tre Segni ne dà S. Giovanni delia Croce 

ammetta già alla contemplazione delle di- ( Salii, al Mon. Lib. 2. eap. 1$. t 14 ) e 

vine grandezze , fe ne ritirattc , per tornare i più chiari , e i più Sicuri , a mio parere , 

ai di (corti dell- meditazione ; come appunto che li portano. 11 primo Segno fi é, che 1 * 

farebbe feottumatezza d’ un Suddito, chechta- anima fnfficientcmente già difporta alla con* 

maio all’udienza del Principe riattarti: d’ an- tcmplazione, non porta, più meditare . Ditti' 

darvi , ma piutrotto amarti» di andare iu /uffici enumente dt/poflo , perché Sebbene in 

cerca di lui, e di rimirarlo da lungi , qua* qualche cafo raro dona Iddio la contempla- * 

lora efea a diporto per le pubbliche vie , zione anche ai principianti deboli , ed tin- 
che vederlo , e goderlo prelente nelle Sua perfetti ; di legge ordinaria però vuole che 

danze . P anima lìa , non dico già perfetta , ma ba- 

aj. Aggiungo, che la meditazione, come fievolmente difporta per il ricevimento di $1 

dicono comunemente i Dottori mittici, cer* gran dono , coil’eltirpazione de’vizj, con 

ca Iddio coi parti delle Sue confiderazioni , Fa mortificazione delle partìoni , col dittacco 

e de* Suoi diScorlì ; la contemplazione lo porte- dalle cofe caduche, e coll’ elercizio delle vir- 

de, e lo gode . Or liecome farebbe Sciocco quel* tù morali , Quando dunque Iddio vede I* 

lo, che giunto al termine del Suo viaggio, anima in tal diipoffzione , le toglie i’ ufo del 

tornalfe in ittrada , per ritrovare il termine meditare : onde quella fi Sente impedita nel- 
già trovato, cosi farebbe malavveduto, chi le Sue potenze interiori alle immaginazioni, 
arrivato al pottedimento di Dio colla celefte ai difcorfi ; e comincia ad efperimentare 
contemplazione, tornalfe a meditare per giun* molta difficoltà , ed aridità in quelle flette» 
gere al portertb di Dio , che già poflfiede • confiderazioni divote , in cui prima trovava 
Intendo, durante il tempo della contempla- un dolce pafcolo. Opera Iddio in tal guifa, 
zione, come meglio Spiegherò in breve nel perché vuole da un efercizio più ballo, qua- 
prefente Trattato al num. 12;. per non con- l’ò quello del meditare, Sollevarla ad un Ri- 
venire in quella fimilitudine coi falli Quie- tro più nobile , qual’ é quello del contem- 
ritti . E Siccome quello , che trovali anche piare . E poiché non può la meditazione di- 
lungi dal temine del Suo pellegrinaggio, non lcorfiva unirli in un tempo fletto colla pura 
ha già da metter 1 ’ ali , come Icaro, per contemplazione, Iddio le toglie una, per ar- 
arrivarvi in un ittante , ma ha da camnu- ricchirla dall' altra . 

tiare regolatamente , ed in modo naturale 25. Ma quello primo Segno da Se Solo é 
per la Sua ttrada; così chi non é giunto alla fallace, né batta a difeernere la vocazione di 
conti mpla2Ìone di Dio, non deve tentare Dio alla comtemplazione : perché il non po- 
voli órtificioC inverfo lui, ma deve andarle- ter meditare, può uafeere da tiepidità, e da 
gli accodando coi patti regolati della medi, trafcuratezza in attendere alle cofe dd divi* 
uziooe dilcoifiva , finché ottenga di poffeder- _ no Servizio , come bene Spettò accade : o 
. ’ 1 ‘ " ‘ P crò 


lo 0 imperfetamente in quella vita, piena 
di niiferie , e travagli , o perfettamente 
nell’altra. Dunque conchiudiamo, che non 
deve mai il Direttore rimover l’ anime dal- 
la meditazione , finché Iddio non le chiami 
alla contemplazione; e chiamate ch’elle Sia- 
no alla contemplazione, non le deve mai alie- 
nare da quella, per rimetterle nella medi* 
tazione , durante pe:ò , come già ditti , tale 
contemplazione . 

CAPO III. 
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perù è ntceflario , che a quefto fegna fi ag- 

f ;iunga il fecondo, ed è, che non potendo 
’ anima più meditale, e decorrere circa gii 
oggetti foprannatutali , e divini, neppure ab* 
bia giufio di diflìparfi , e di andar vagabon- 
da circa gli oggetti terreni, Non dico, che 
1* anima non abbia a patir diffrazioni , 
( mentre da quelle neppur vanno efienti 1’ 
anime fante ) dico folo , che non nè culli , 
ma pinttofio le fiano di tormento , e di pe* 
na : perché gallando di andar dillratta, • 
dilli pata fa le cole create, l* aridità ch’ella 
prova nel meditare , non è legno di contem- 
plazione , ma folo di tepidezza , e di negli- 
genza colpevole , in pena di cui merita di 
efler lafciata da Dio arida , e defolata . 

26. Ma perché potrebbe darli il calo , 
che l’anima non poteffe meditare, ni avef- 
fe voglia di divertirli ad altri oggetti a ca- 
gione di qnalche amore malinconico, che 
occupandola nella parte fenfìtiva, la rendeffe 
fvogliata di tutto, e poco men che balorda; 
fi richiede il terzo legno, ( e quello è il 
principale, lenza il quale gli altri due nulla 
provano a favore della contemplazione ) cioè 
che l’anima nell’orazione fi trovi con un 
cerro fguardo amorofo a Dio , che il Santo 
chiama attenzione , o notizia amorofa in pa- 
ce , e quiete interiore . Se il Direttore feor- 
ge quello legno ancora nel fuo difcepolo , 
non dubiti che fìa egli chiamato alla con- 
templazione, perché % già quello vera con- 
templazione. E perciò conclude il Santo co- 
si : ( ibid. cap. 13.) Qucjìi tre fegni alme- 
no, e tutti infume ha da vedere in [e la per- 
fona fpirituale , per feurarmentf arrifehiarfi a 
infoiare lo flato di meditazione , ed entrare in 
quello della contemplaz‘one , e della fpirito , E 
non hafla feorgere in [e il primo , ed il freon' 
ilo fegno , fe non vede anche il terzo . E ne 
adduce quelle delle ragioni, ch’io ho dianzi 
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lora è ii tempo di pa/Tare dalla meditazione 
alla contemplazione, quando l’anima, cho 
a giudizio del fuo Direttore ha fufficiente- 
mente profittato nella virtù, fentefi interna- 
mente chiamare , e provocare alla divina 
contemplazione; e difendendo al particola- 
re, dà per legni di una tal chiamata quegli 
fletti, che sdegna S. Gio: della Croce, cioè 
l’elfer ella fiata lungamente arida nelle lue 
meditazioni, e certamente non per fua col- 
pa, e il ritrovarli nell’ orazioni con uno 
fguardo femplice , ed amorofo fida in Dio : 
e finalmente adegna per effetto di quella dol- 
ce contemplazione, che già l’anima prova, 
una maggior robufiezza nel difpegio del mon- 
do , e di fe , e nelle lode virtù .* dice dunque 
così : ( Tom. 3. hb. 5. par*. 2. cap. 13. ) 
Cum fpiritualit Magifter pofl Jufficientrm noti - 
ti am profcElus epa ita faciendum ejje et» jet , 
cum interais infpirationibus , 0 fatti fugane 
quadam mentii ad illud provocai ur : cum mul- 
to tempore aridut in medit attorte fuit , 0 Deum 
fimpliciter afpident , 0 amori in harem magie 
profeti , 0 robuftior ad proterendum faculum , 
0 ad defpicientiam fui ipfiut , 0 • ad omnem 
virtutem invenìtur . > 

28. Se dunque vedrà ii direttore, che il 
fuo penitente , o la fua penitente , dopo un 
ragionevole profitto nella via fpirituale , non 
trova più nelle lue meditazioni alcun pa- 
feoio , e per quante diligenze adopri , ficguc 

C r lungo tempo a Ilare impedita, e quali 
»ata all’ immaginazioni , ed al difeorfo , 
ma pure merrendofi alla prefenza di Dio, vi 
rimanede fida con un certo fguardo amorofo, 
e foave ; non la levi da quella quiete per far- 
la tornare alla meditazione, perchè ha già 
indizi fufiicienti , che Iddio la chiama alla 
contemplazione , anzi che già la tiene per 
mezzo di quello fgaardo affettuoso in Dio; 
non tema eh* ella perda tempo , cedendo da 


accennate; anzi nel capo feguente neappor- quella fatica, che fi pratica colle potenze in- 
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ta delle alrre, che non è recedano qui rt 
ferire . Solo avverto collo ftedò Santo, che 
quello guardo , o notizia amorofa di Dio 
qualche volta precede da una luce sì fempli- 
ce, e sì pura, che neppure la difeerne l’ani- 
ma che la riceve , il che fpecialmente acca- 
de ne’ principi , in cui 1’ anima avvezza al 
cibo più fenubile , e grado della meditazio- 
ne, non ha ancora accomodato il palato al 


tenori nell’ efercizio del meditare, perchè 
Iddio in quella quiete piena di amore co- 
munica gran beni allo fpirito, e particolar- 
mente molta fortezza in praticare gli atti 
delle virtù . Non abbia paura , che veden- 
doli innalzata a migliore orazione', debba 
cadere in vanagloria , o abbia a mirare coir, 
occhio di difprezzo le orazioni altrui , come, 
dicemmo nel principio di quello capo : per- 



fiezza nell’ efercizio delle virtù, come nota 
anche il P. Alvarez de Paz ( Tom. 3. Hb. 
5. par. 2. cap. 1,3. ) e noi ora vedremo . 

27. Dice quello Teologo nnlhco, che ai- 


e la pongono in un difprezzo lineerò di fe 
(leda Di ciò potrebbe giallamente temerli , 
fe t’ anima proccurafie afeendere da le alla 
divina contemplazione , perchè e de odo vani 

qae- 
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quelli sforzi altro non potrebbero produrre 
che effetti di vanità . * 

29. Non creda però il Diretrore , che 
una tal anima non abbia mai più a tornare 
alla meditazione . E’ errore ’ de’ Molinifii il 
dire, che un’anima innalzata alla contem- 
plazione , non debba meditare mai più , per- 
ché farebbe nn decadere dal proprio flato . 
Quello flato, in cui Tempre fi contempla, 
vi farà bensì nell’altra vita , in cui mire- 
remo fvelatamente le divine grandezze , nò 
potrà mai effer rimotta la noflra mente da 
quello fguardo beatifico: ma in quella vita 
non v’ò. S. Bernardo, o altro Autore ( Seal. 
Clduf initio ) forma una fcala di quattro 
gradini per innalzare I’ anime a Dio. Il pri- 
mo gradino vuol che fia la lezione de’ libri 
fanti , con cui ella s* imbeve di maffime di- 
vote . 11 fecondo vuole che fia la meditazio- 
ne , con cui le pondera , e fe l’ imprime al- 
tamente nella mente, e nel cuore. 11 terzo 
vuole che fia l’orazione, con cui chiegga a 
Dio il bisognevole. Il quarto vuole che fia 
la contemplazione, con cui le mira, c le 
gode . E finalmente conclude , che mancan- 
do all’anima la grazia della contemplazione, 
deve ordinatamente difeendere al terzo, al 
fecondo, ed al primo gradino, cioò deve 
tornare alle preghiere, aita meditazione, ed 
■Ila lezione de’ libri fanti . Cum vero mentii 
human e acits infirma veri lumini! illujìratio- 
»;m diutiut fufimere non poi eri t , ad aliquem 
trium gtaduum per quot afeendtrat , leviter , 
O ordinate d'fcendat ; & altematim , modo 

in uno , modo in altero , fteundum modum lì- 
beri arbitrii) prò rat ione loci , & temporii de- 
tnoretur . ( loidem circa finem . ) E perchò 
il Mollnos perfido corruttore della fetenza 
midica, abulandofi della dottrina di quello 
Santo Dottore , ebbe ardire di affermare , 
che giunta l’anima alla contemplazione ac- 
quisita, non ha da difeendere nò al fecondo, 
ne al primo gradino , cioò nò alla medita- 
zione , nò alla lezione divota , ma ollirata- 
mentc ha da fermarfi in quella ; fu condan- 
nato da Innocenzo XI. come fi vede nella 
propofizione 2$. Myllici cum S. Bernardo in 
Scala claujìralittm dijlingaunt quatuor gradui , 
ieBionem , mtditationem , erationem , £9» con- 
ttmplationem . Qui femper in primo fifìit , num- 
quam ad fecundum trunfìt : qui femper in fe- 
condo perfifiit , numquam ad tertium pervenir, 
qui e fi nofìra contcmplatio acqui fitta , in qua 
per totam vitam perfifiendum ejl , dummodo 
Detti animam non trahat ( abfiqut co quod ipfa 
id expeBet ) ad contemplationem infiujam ; 
bac celante , anima regredì debet ad tertium 
gradum , A ip/o permanere , abfqtte co quod 


ampliai redeat ad fecundum , a ut primum » 

50. Coerentemente alla dottrina di S. Ber- 
nardo , parla S- Terefa ( in Vita fua cap, 
18. ) che trattando dei gradi dell’orazione 
fotto l’allegoria dell’ acque con cui inaffia 
la terra , dice che mancandoci un’ orazione, 
dobbiamo applicarci all’altra, fe nmlafciaf- 
fe mai il Signore di dare , quando fia di btjo* 
gito, ? acque del Cielo , gii fi vede quanto fi- 
pofato farebbe fi il giardiniere . Ma pere bì men- 
tre dimoriamo in quefla vita ì ciò imponibile , 
deve P anima fiat femper vigilante , e con peti- 
fiera , che mancandole un ’ acqua , proccuri fi al- 
tra . Coerenremente alla dottrina di ambe- 
due infegnò il miflico Alvarez de Paz , che 
Sottraendo Iddio il dono della contemplazio- 
ne ad un’anima folita a riceverlo nelle lue 
quotidiane orazioni , non deve rimanerfeno 
ozioCi, o affettare, come i Molinifli, qual- 
che fiotta contemplazione ; ma deve ripiglia- 
re i difeorfi, le rifLffìoni , i propofiti , te 
dimande, gli affetti, come era Solita di fa- 
re in ifiato di Semplice meditativa . Infupct 
tempore confuti a or at tona , in quo canfueverat 
donum contemplai ioni s experiri , ne dejet , ne 
ttiofut ftdeat ; fed communi grafia ad) ut tu , 
quod ejt in fe fiaciat . Divina Myfieria vita , 
& Peffionir Domini , vtl divinai perfezione!, 
aut beneficia confiderei , €Sr in J'etpfum refle- 
Bat , & JanBa propofita conci piai , ejfeéiui vir- 
tutum , & amorii , <9* gratiarum a titani t , Ù* 
la udii , ut fttpra expo fui mut , elici ai , & il - 
lam horam orationi deflinatam , ficut quando 
trat in Jìatu meditationum , utihter infumat . 
( Tom. z. I. 5. p. a. c. ia. ) Così fece la 
Spofa de’ Sacri (amici , che dopo eflTere fiata 
ammetta nella cella de’ vini preziofi , Simbolo 
della perfetta contemplazione, in cui l’ani- 
ma s’ inebria del Santo amore , tornò a cer- 
care a modo de’ meditati vi il regio fpofo per 
le piazze, e per le pubbliche firade della cit-- 
tà . Quello ò Spinto retto, e non giàvolcr- 
ofiinare e contemplare, quando Iddio ne ha 
Sottratta la grazia , per un timore Superbo , 
e vano di decidere dal proprio grado. 

gì. Ma perchò alcuni Quie^ifii s’ indufiria- 
tono di Spalleggiare le loro falfe dottrine con 
I’ autorità di S. Gio: della Croce Miflico 
fublimiffimo, Sentano com’egli parla al no- 
Uro propofito, Ma non vorrei ebe di qua fi 
Cavaffe regola generale di la/ciare la medita- 
zione , e il 'difeorfo, che il lafciarla bà J'em - 
prt da effert per pii* non potere , e fulamentt 
per via di purgazione , 0 di tormento , o per 
molta perfetta contemplazione il Signore fi im- 
pediti : che in altro tempo , ed occafiont fi de- 
ve fempre aver qutjfi appoggio , e riparo , maf • 
fimt della vita , e Croce di Cnjlo. che per la 

pur - 
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putgazàcne , pazienza , per lo finirò cammino i 
il migliora , e a futa marmvigliolamentt all 1 alta 
contemplazione . ( Not.. Ofc. Hi. ' I. cap. IO. ) 

Poteva quello Santo parlar piti chiaro ? Po- 
teva (piegar meglio i (entimemi ì Cioè , che 
eccettuato il calo, che Panima (i trovi nelle 
purghe pafiìve , di cui parleremo nel Trat- 
to quinto , e il calo , che fi trovi in attuale 
Contemplaziooe , deve la perfona Tempre tor- 
nare ajle meditazione , all' immaginazioni , e 
ai difcorfi, malfime della vita, cpaffionedel 
Redentore , da cui Tono tanto alieni , come 
vedremo a Tuo luogo, i fallì contemplativi. 

E Te il Santo eccettua quei due cafi , ciò prò 
viene , perche in quelle due congiunture Id- 
dio (ìeflo è quello, che impedi Tee all’ anima 
la meditazione per Tuo maggior bene . Quin- 
di fi prenda lume ad intendere il fenfo le- 
gittimo Jt quelle parole, che fi trovano fre- 
quentemente fparfe nelt’ Opere di detto San- 
to i malfime nella Salita al Minte Carmelo , 
che l’ anima contemplativa deve fpoaliarfi 
dell’ immaginazioni , delle forme, e delle fi- 
gure. In quei luoghi egli ragiona Tempre di 
un’anima, che polla gii in vera contempla- 
zione, alpiri all’ unione mifiica di amore, 
eh’ è l’apice della divina contemplazione. 

Or parlando di una tal anima Taggiamente 
inTegna, che non deve in tempo combinare 
fàntafmi , e fabbricare idee nella Tua mente , 
perchè non otterrebbe con quello Te non che 
difiurbare l’opera delicata, che va in lei fa- 
cendo Iddio ; ma deve fecondare lo Tpirito 
del Signore , che da una contemplazione pivi 
bada, in cui ella gii fi trova, la condurrà, 


t J ella non ponga 1’ impedimento di grotte 
immaginazioni , alla contemplazione pili alta, 
• più perfetta di mifiica unione . Quello è 
il vero fenfo di quella Tua dottrina. Del re- 
fto poi, fuori di quello Cafo, gii fi è pro- 
teftato a chiare note , che deve Tempre ripi- 
gliare le meditazioni, i difcorfi, e confe- 

J ’uentemente le immaginazioni, le fórme, e 
e figure . Dunque qualunque volta trovi il 
Direttore un’anima chiamata da Dio alla 
contemplazione, non la rimova da quella 
dolce quiete , fecondi lo fpirito del Signore ; 
ma 1’ ifirnifea però, che mancando quella 
fanta occupazione, non ha da fiarfene ozio- 
fa , ma deve ritornare atte confidenzionl , 
agli affetti , ed alle fue antiche meditazioni , 
come infegnano tutti i Santi . 


CAPO Ilf. 4 ; 

C A P O 1Y. 


Si fpiega cofa firn la contemplazione , 

•a 

. P Sporti già i pregi e della contempla* 
Ju zione, e delia meditazione, e dimo 
firata la via di mezzo , che deve tenere il 
Direttore, per ifchivare gli eccedi dannofidi 
chi troppo aderente alla meditazione ri move 
importunamente i Penitenti dalla’ contempla- 
zione ; o troppo amante della contcmpLzio- 
ne, gli ritrae indifcretamente dalla medita- 
zione : veniamo ora a vedere cofa Tu quella 
contemplazione ; giacché lenza quella noti- 
zia non potrebbe il Direttore condurre 1’ A- 
nime per quella firada ficura, che gli abbia- 
mo addi tara . 

3^. I Santi Padri , e i Dottori Mifiici han- 
no in varj modi definito 1’ ertenza , e la fo- 
fianza della divina contemplazione. S. Ago- 
di no ( hi. de Spie. & Anim. cap. 32. ) di- 
ce, ch’ella è una dilettevole ammirazione di 
una chiara verità : Contemplano ejl perspicua 
vernati) jucunda admiratio . S. Bernardo (.1» 
Scala clauftr. ) dice , che la contemplazione 
è una elevazione di mente fofpcfa in Dio, 
che gufla i gaudi dell’ eterne dolcezze: Co»- 
templatio ejl mentii in Deum fufpenfa eleva - 
fio , aterna dulcedinis gaudi a degujlant . Ric- 
cardo di S. Vittore ( de contemp. I. 1. t. 4.) 
in legna, che la contemplazione altro non è 
che una perfpicacia della nofira mente fofpe- 
fa per l’ammirazione alla vifia de’ fpettaco- 
li , che le propone la divina Sapienza : Ejl 
libera mentis perfpicacia in [api enti a fpeSacu - 
la cum admiratione fufpenfa. O pure come 
in altro luogo afferma ( de contempi, lib. 1. 
cap. 5. ) è uno fguardo libero, e perfpicace 
della nofira mente, fparfo fopra qualunque 
oggetto intelligibile : Efl perfpicax C? liber 
animi contattai in res perfpiciendas ufque quo- 
que diffufut . San Tommafo ripone tutto t* 
edere della contemplazione nel femjjlice (guar- 
do delle divine verità: 2. a. qua fi. 180. art. 
3. ad 1. ) Contemplano veritatit . Benché vo- 
glia , che quello (guardo abbia a dipendere 
dell* amore , come da Tua cagione , ed abbia 
a terminare nell’amore, come Tuo fine. Co- 
erentemente alla dotrina di quelli ipiegano 
l’efTenza della divina contemplazione S. Po- 
llaventura, Gerfone Parigino, ed altri Dot- 


tori Mifiici 
34. Da rutto 
re la mifiica , 


ciò fi deduce , che a forma- 
e divina contemplazione tre 
cofe fi richiedono , fecondo la Uotirina dei 
Dortori , e dei Santi . Primo , lo (guardo 
fcmjdice di qualche verità divina : peihè fo 
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5 quello tutti convengono con termini efpref- 
ì , o equivalenti . Secondo , che quello (guar- 
do fi* con tal chiarezza , che induca ammi- 
tazione nella mente di chi contempla , come 
dice chiaramente S. Agofìino , e Riccardo 
di San Vittore nella fua prima definizione: 
c denota S. BernnrJo con quella lofpenfione 
di mente , che nafee dall’ ammirazione del- 
l’oggetto . Terzo, che quello fguardo vada 
congiunto con un dilettevole affetto delle 
verità che fi ammirano , di modo che lia 
giocondo, come richiede S. Bernardo ; lia 
parto e padre di un dolce amore , come in- 
legna S.Tommr.lo . Oltre quelle tre cofe , 
altro di foflanzi.ile non vi è nelle predette 
dichiarazioni : iicchò volendo noi da tali 
definizioni cavarne una, che lia 1* ellratto di 
tutte , c ne contenga la follanza della dot- 
trina, potremo dire cosi , che la contempla- 
Z Ione mimica ì ut? elevazione di mente in Dio , 

» nelle cofe divine , con uno /guardo femplice am- 
mirativo , fo.tvemete amorejo delle cofe divine. 
Spieghiamo -ora quella definizione , che t ii 
fóndamente di quanto avrà a dirli nel pre- 
ferite Trattato. 

35. Ho detto , che la contemplazione ì 
•ni* elevazione di mente in Dio , • nelle cofe 
divine : e in quello conviene con l’orazione 
mentale , la quale \ un’ alzamento della no- 
(Ira mente a Dio , come la definitile il Da- 
marono : ( lib. 3. fidei cap. 24. ) Afcenfus 
mentis in Dcum . Ho detto , che quella ele- 
vazione di mente in Dio ha da elfere con un 
femplice fguardo : in quello differifee la con- 
templazione dalla meditazione , che non ri- 
mira la verità con un atto femplice , e fo- 
lo ; ma ne va in cerca con replicati atti d* 
immaginazione . Chi medita , bifogna che 
con molti atti di fantalìa fi vada rapprefen- 
tando gli oggetti , che vuole ponderare : bi- 
fogna che vada formando attorno ad effe varj 
difeorfi , con cui arrivi a feoprire quelle ve- 
rità, che l’hanno à muovere ad affetti pro- 
porzionati . Non cosi accade a chi contem- 
pla . A quello fi rapprefentano le verità con 
chiarezza, e fenza moltiplicità di atti ; con 
un femplice fguardo della fua mente le mi- 
ra , e gode . Se uno vuole, a cagione di e- 
fempio , meditare la grandezza della divina 
l>ontà , gli conviene figurarti nell’ immagina- 
tiva tutto quel bene , che Iddio ha fparfo 
fopra le creature , e gli conviene andare in- 
ferendo per via di difeorfi quanto lia incom- 
parabile maggiormente quel bene , da cui , 
come da propria fonte, featurifee ogni altro 
bene , per così giugnere a formare un alto 
concetto di quél lommo bene, che in Dio 
fi contiene . Ma fe poi quello tale arrivi 
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a coofeguire il dono detta contemplazione, 
non ha piti bifogno di tanti atti per inten- 
dere la grandezza della bnntl di Dio : Rii 
bada un atto folo , perche in quello ca'o 
per mezzo della luce contemplativa gli fi 
approllìma Iddio all’ intelletto , gli fa palo- 1 
fe la fua bontà . E però bada che fidi in 
lui un femplice fguardo della fua mente ; 
già intende, ammira , e gufia ciò, che pri- 
ma colla fatica di molti atti immaginativi,- 
e difeorfivi andava in lui rintracciando. 

36. Per intendere quello , fingiamo di 
trovarci in un Teatro , in cut Ga per darli 
principio al Dramma di una amena , e di- 
lettevole Paliorale , e che non lia alzato an- 
cora il fipario , fotto cui a lumi coperti Ha 
nafeofia la rullica feena. In tanto vaciafcu- 
no invedigando con la fua mente , qual fa- 
rà la frena , che dovrà comparire in breve . 
Chi fc la figuri una felva , chi un bofeo , ’ 
chi un’ aperta campagna , Tutti vanno fan- 
tafiicando con la loro mente , qual farà la 
figura , quale l’ abito , quale il portamento 
de 5 Perfonaggi . in tanto fi alza improvifa- 
mente la cortina , e vede ogn’ uno col favo- 
re de’ lumi con fempiice fguardo chiaramente 
ciò , che prima era ito cercando all’ ofeuro 
cogli atti rapprefentatìvi della fua mente . 
Or quello appunto accade nel cafo nollro . 
Chi medita , fi trova al bujo della fede : e 
però bifogna , che coll’ immaginazione , e 
col difeorfo vada in cerca delle verità divi- 
ne per invaghirfene . A chi contempla , Id- 
dio alza le cortine , e con la fua luce gii 
feopre tali verità . Sicché balla ch’egli vi 
filli lo fguardo della fua mente , già 1* inten- 
de , e già le faporeggia con- dolce amore . 
In fomma , come dice Riccardo di S. Vit- 
tore , la meditazione cammina , e talvolta 
corre a palli di difeorfo per ritrovare il ve- 
ro ; la contemplazione fpicca il voto , e fu- 
bito la raggiugne : la meditazione per mez- 
zo delle intelligenze fe ne impolfelTa con fa- 
tica ; la comtemplazione gode c l’una, e 1* 
altra con frutto . Meditati incidi t , ut 
multam currit : contemplati autem omnia cir- 
cum volai , & cum voluerit , fe in fummis li- 
brar ... In meditatione efl labor cum fruBu : 
contemplati permane t fine labore . & cum fru- 
blu ... In meditatine invefligatio , in contem- 
platine admi ratio ...Ex rat ione meditati a , 
ti t intelligentia contemplai io ( de contemplai, 
lib. 1. cap. 3. ) Si può giugnere alla cima 
di un palazzo reale, e coi piedi falet-do , e 
coll’ale volando: e vi arrivala lueerta, dice 
Salomone, aggrappandoti colle mani , e coi 
piedi. S telho mambus nititur , & woratur in 
etdibus Regie ; ( Frov. 28. 30. ) ogni pape- 
ra 
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tt vi giugne , fpiccando un volo , e quivi 
nella (ubltmità del di lui tetto fi ferma fo- 
iitaria , dice il Santo Davide . ( P/al. ior. 
8. ) S/cut puffer folitarius in te&o . Cosi ap- 
punto fc chi medita , e chi contempla s’in- 
nalza a Dio : quello Olendo da una verità 
all'altra per i gradini de’ Tuoi difcorfi, que- 
llo fpicgando il volo della fua intelligenza : 
quello col progreflo di molti atti difcorfivi 
tardi l’arriva, quello torto lo raggiugne con 
un femplice fguardo della fua mente. 

57. Stabilito dunque, che la divcrfità , la 

J uale parta tra la contemplazione , e la inc- 
itazione , principalmente fi deve prefumerc 
da quello fguardo femplice, epuro, che l’a- 
nima contemplativa filfa in Dio ; vediamo 
ora in che confilla quello fguardo filTo sì 
proprio della divina contemplazione . E qui 
fi avverta , che quello fguardo , di cui par- 
liamo , non fc già una vifionc intuitiva fi- 
ntile a quella, che godono i Beati nel Cielo, 
vedendo Melatamente Iddio in se rterto, ma 
folo lo vedono nello fpecchio, e nell’ enigma 
di qualche fpecie creata, come dice S. Paolo, 
f n fpeculum ; O" in anigmate . In oltre fi av- 
verta , che per un tale fguardo ni pure in- 
tendiamo fignificare certe vifioni intePetrua- 
li , che da Dio fi concedono anche nella vi- 
ta prefenre ad alcune anime pure . Quelle 
fono contemplazioni , e benchfc ni pur effe 
fiano vifte intuitive di Dio, pure fi dà loro 
il nome di vifione a cagione di una luce 
particolarirtìma , che fa vedere all’anima Id- 
dio in qualche fpecie infufa con più chiarez- 
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oggettt . Ma fe in tanto entrale nella Sala 
un gran fanale , che darti luce grande , e 
chiarezza a tutte quelle pitture , io vedrerte 
ora fermarli attonito Copra un quadro di 
Tiziano , ora firtarfi fenza batter palpebra 
in nn quadro di Raffaello , e rtarfene lungo 
tempo incantato alia villa di quelle imma- 
gini sì bene efprerté da loro Autori . Lo 
lìdio avviene nella contemplazione . La fe- 
de ha luce, che bada per articurarci delle ve- 
rità divine , onde noi fenza pericolo di fal- 
lire polliamo dar loro 1’ artenfo fermo , co- 
llante , e indubitato; ma non ha luce, che 
badi per contemplare : perché effondo il fuo 
lume ofeuro , non ci (copre con chiarezza 
quelle delle verirà , di cui ci rende ficuri . 
Ma fc col lume della fede fi unifea un’altra 
luce più chiara, più viva, più penetrante» 
qual è quella che proviene dai dodi dello 
Spirito Santo, intelletto, e fapienza ; allora 
alla certezza della verità fi aggiugne anche 
la chiarezza, e l’ artenfo, che proviene dall* 
intelletto , non folo fc certo , ma chiaro ; e 
perù fi dice , eh’ egli allora non folo creda 
tali verirà , ma che le veda , e vedendole 
fi fermi in quelle attonito , e le contempli . 
Concludiamo dunque , che lo fguardo fem- 
plice , per cui la contemplazione diftérifee 
dalla meditazione , altro alla fine non fc, che 
un artenfo di fede a qualche verità divina, 
in quanto perù un tale artenfo ha un non 
so che di vida férma, e fida fopra del pro- 
prio oggetto a cagione di una certa fua fpe- 
ciale chiarezza . Ma qui fi avverta , che a 


za, « certezza, che non vediamo noi gli o^- contemplazione puù darfi qualche volta an- 
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getti materiali coi nolìri occhi corporei . 

. 38. Per fguardo femplice dunque intendia- 
mo un artenfo del nortro intelletto a qual- 
che verità divina ; ma perù un artenfo illu- 
ftrato da luce sì chiara , che fidi la mefite 
nell’oggetto , e ve la tenga immobile . So 
la verità che l’anima contempla , fc verità 
di fede: (come d’ordinario accade ) il det- 
to aflenfo fc un arto vero di fede , ma perù 
illuminato coi raggi della divina fapienza in 
tal maniera , che feopre con chiarezza la 
verità nell’ oggetto 4 e vi tiene la mente fif- • 
fa, ed attonita . Spiego qnerto con la fimi- 
lirudine di uno , cne con piccolo lumicino 
alla mano entralTe in Sala regia piena di 
quadri formati di eccellentirtime mani . AI 
primo arrivo fi accorgerebbe egli , che la 
danza fc rutta adorna di nobil pittura , psr- 
chfc ad articurarfi di qnerto ha la luce che 
bada : ma non potrebbe perù firtarfi collo 
fguardo a contemplare alcuna di erte , per- 
cbfc la luce fc troppo tenue , e non fc barte- 
vole per taoprefentare con didinzione tali 
Dirti. Mijl. 


che circa la verità , che non fono date da 
Dio rivelate , nfc in quello vi fc alciina ri-, 
pugnanza : perchfc febbene intalcafo I’ arten- 
fo a tali verità non farà atto di fede , con- 
tuttociù in virtù de’ doni dello Spirito San- 
to farà chiaro , e luminofo : e querto bada, 
acciocchfc fia anche erto fguardo lemplice , e 
fidi) , quale all’ atto di contemplazione indi- 
fpenfabilmente chiedefi . 

39. Ho detto , che la contemplazione è 
un elevazione di mente in Dìo con uno J guar- 
do femplice , -e ammirativo . Queda ammira- 
zione , che altri vogliono che fia proprietà 
della contemplazione, altri vogliono che ap- 
partenga alla fua ertenza , o la pongono nel- 
la di lei definizione v ,come fa S. Agodino , 
ed altri con lui . Ma quelle fono fottigliezze, 
che a noi non fi appartengono , c nulla gio- 
vano al nortro intento. A noi balla fapere, 
che non fi dà mai contemplazione fenza qual- 
che ammirazione del proprio oggetto . Dice 
S. Bonaventura ( de 7. Itiner. *tern. hìn. 5. 
di/. 1. ) che allora incomincia 1’ ammirazio- 
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ne : TP trititi homlnit per meditationem in ater- 
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«s* pgitur , »«■ quietatur , donec per con- 
tempi ntìonem ei ofiendatur quod quarebatur ; /«/ 
cito quafitum invenitur, & cum fpiri- 
tus il Hi qua fi ac qui tacendo cum admiratione in- 
barere cceperit , »4»i cito meditatio effe definita 
Zfr in contemplai ionem tranftt . Ciò proviene 
dal modo , con cui fi propongono nella con* 
conremplazione gli oggetti , e dal modo con 
cui T intelletto li cotiofce . Gli oggetti della 
contemplazione fono foprannaturali, e divi- 
ni , e fi prefentano alla mente con una in- 
folita , e Araordinaria chiarezza ; c perciò 
non podono fare a meno di cagionare am- 
mirazione, e flupore in chi li miri. Il mo- 
do , con cui i contemplativi l’intendono, è 
piò che umano. Il conofcere le cofe con un 
femplice fguardo della mente , è proprio di 
Dio, e ‘degli Angeli, non già dell’uomo, 
che edendo di fua natura difcorftvo , deve 
giungere palio palio , e per via d’ illazioni 
alla cognizione del vero . E appunto quelto 
modo d’ intendere, poco connaturale, deve 
anch’eflo concorrere a risvegliare nella men- 
te la maraviglia . Ni giova il dire , che la 
maraviglia ha per oggetto le cole nuove , ni 
alla mente del contemplativo podorro giun- 
gere nuove le verità foprannaturali , che 
mille volte ha meditate , e molte volte ha 
contemplate ancora ; poiché o la luce divina 
gli feopre in quelle cofe flcfle , ch’egli fa, 
nuove circoflanze, o almeno gliele propone 
in un’ modo inioliro , atto fempre ad ecci- 
tare lo flupore. Quindi deduce il P. Alvarez 
de Paz , che ritrovandoli alcuno fido nella 
prefenza di Dio, o di qualche fua perfezio- 
ne , ma con fidazione , che non porti feco 
alcuna ammirazione, non potrebbe dire eh’ 
egli fia in vera contemplazione ; ma fi do- 
vrebbe piutroflo dire , che quella permanenza 
in Dio fenza difeorfo fia un certo principio, 
oppure una certa fembianza della vera, e per- 
fetta contemplazione : Hinc etiam elicitur , 
afpcBum quondam divina prafentia , aut ali- 
cujut divina per ft Elioni s , qui admirationem 
non inferat , effe quidem velati conte mplationern 
quamdam ineboatam , quia fine difeurfu ejl j 
aut ejfigiem quamdam contemplationis , non ta- 
men coni empi ationem perjeSam • ( Tom. lib. 
5. p. 2. cap. 1. ) 

40. Finalmente ho detto, che lo fguardo 
femplice, ed ammirativo della contempla- 
zione deve edere fuavemente amorofo , perché 
è quello , che la diflingue dalla fpeculazione 
filolofica , e teologica , che non appartiene in 
modo alcuno alla mifìica contemplazione. I 
Filcfofi , ancorché fodero gentili, confidera- 
vano P edere di Dio, e le lue perfezioni di- 


pendentemente da quel lume, eh* era lor® 
fomminiftrato dalla retta ragione. I Teologi 
Scolaflici confiderano anch’ edi le divine gran- 
dezze dipendentemente dai principi della fè- 
de, e di quelle verità , eh’ edendo da Dio 
rivelate, fono infallibi . Ma perchè le loro 
cognizioni temono bensì ad indagare le ve- 
rità divine , ma in quelle fi fermano , nò 
padano ad accendere la volontà in affetti pro- 
porzionati ; non fi può dire, che confideran- 
no eglino Iddio , lo contemplino feriamente 
con le loro Aerili cognizioni . Non cosi la 
contemplazione miflica, che porta feco una 
luce calda , ed una cognizione fervida , la 
quale illuflra l’intelletto ad intendere, ed in- 
dente infiamma la volontà d’un dolce amo- 
re. Cosi infegna Alberto Magno ( de ad bar . 
Deo cap. ) laddove adegnando la diverfità, 
che pada tra la conremplazione dei Filofofi 
( lo Aedo dicafi dei Teologi ) e la contem- 
plazione dei Santi, dice, che quella altra 
mira non ha che perfezionare l’intelletto di 
chi contempla con la cognizione del vero ; 
ma quella ha per fuo fine accendere di amo- 
re la volontà verfo l’ oggetto contemplato , 
eh’ è Iddio: quella fi ferma nella cognizio- 
ne , e fenza padar piò oltre , di lei fi appa- 
a ; quella pada all’affètto , e I’ ha per fuo 
ne principale , ed intrinfcco ; e in quello fi 
difeerne da ogni femplice, e nuda Ipecula- 
zione . Animadvertendum ejl etiam in hoc effe 
differentiam inter contemplationem Catbolico - 
rum fide/ium , & V htlofophorum gentihum , quia 
contemplata Pbilofapborum ejl propter per fé- 
Ehonem contemplationis , & ideo fi flit in ìntel- 
leElu , & ita finis eorum in hoc ejl cogniti» 

intelleBus . Sed contemplati • SanEìorum , qua 
eft Catbolicorum , ejl propter amorem ipfius , 
Jcilicet contemplatio Dei : idcirco non fijltt in 
fine ultimo in intelleBu per cognitionem , fei 
tranftt ad uff e Slum per amorem . Unde SanEii 
in contemplatione fua habent amorem Dei , tam- 
quam principaliter intentum . Lo Aedo afferma 
con termini equivalenti il Serafico Dotrore 
S. Bonaventura ( de 7, itiner. atern. itiner, 
J. di fi. 2. ) JruBut fupientia eft contemplari 
Deum , non qtiocumque modo , fed cum deltBa- 
tione , & cum quadam experimentaii Juavtta - 
te in ajfeElu . Rimanga dunque Aabilito, che 
non fi dà contemplazione miflica propria dei 
Santi, fenza qualche accedimene di volon- 
tà, e mancando queflo , la cognizione di 
Dio farà un freddo Audio , ed una fecca fpe- 
culazione, ma non già una divota contem- 
plazione. Vero è però, che queflo Aedo af- 
fetto può eder fenfibile , traboccando dalla 
volontà nel cuore con molta (‘cavità ; e può 
eder fpiruuale , contenendoli tutto nello fpiri- 

to 
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to con pace intima , e con quiete , e refe- 
zione interiore, tanto più preziofa, quanto 
meno nota ai fenG . 

41. Le ragioni poi , per cui la contem- 
plazione (anta va tempre congiunta col fan- 
to amore , due fono . La prima , pereto na- 
fte dall’ amore , come dice S. Tommafo ( 2. 
4. qua fi. 180. art. 7. ) Vita contemplativa pr a- 
cipue confiflit in contemplai ione Dei , ad qaam 
movet cariras : in quanto che l’amore fa che 
1’ anima tutta s’ immerga colla fua cognizio- 
ne . e fi fidi nell’ oggetto amato . La fecon- 
da , perché la contemplazione accende con la 
fua luce quell’ ideilo amore, da cui prete l* 
origine , come dichiara egregiamente S. Gre- 
gono ( In Eztcb. bom . 14. ) Amorit ignit , 
qui bic ardere inchoat , cum ipfum , quem amat y 
viderit , in amorem ipftut magis ignofeit . Sic- 
ché l’amore divino (veglia l’anima amante 
a fidare lo (guardo della fua mente in Dio : 
e lo (guardo di Dio amato accrefce adifmi- 
fura nell’ anima le fiamme di carità. Come 
appunto accade agli (folti amanti di quello 
mondo , che fono portati dall’ amore a va- 
gheggiare coi loro (guardi la perfona amata; 
e quegli (ledi (guardi vibrati verfo tale og- 
getto, avvalorano , ed aecrefcono il foco dei 
loro impuri amori . Da quello opportuna- 
mente inferiore i* Angelico, che la contem- 
plazione reca fempre all’anima diletto, e 
gaudio f perché quelli fono affètti, come già 
dilli nel Trattato primo, che fempre fi de- 
ttano alla prefenza di quella cofa, che fi a- 
ma: perché vedendofi la volontà prefente 1* 
oggetto dei fuoi amori , rollo fe ne impotti- 
fefla , e in quel pofielTo a lei gradito , giu- 
bila, e gode. Or ficcome la contemplazio- 
ne fa vedere all’anima prefente quel grande 
Iddio , che ella ama ; così a quella villa non 

K b far ella a meno di non empirli di di- 
razione , di gaudio , e di foavità. 11 che 
vien confermato dal S. Dottore ( Ibid. art. 
7. ) con la predetta parità dell’ amore pro- 
fano . Contemplano redditur deleSabilis e» par- 
te objeBi , in quantum feilieet ali qui s rem a- 
tnatam contemplatur j ftcut etiam accidit in 
vi ftone corporali , qua deleSabilis redditur , non 
folum e x eo , quod ipfum videre eft dele&abi- 
le , /ed etiam e» co quod videe quii perfonam 
amatam. Poi feguita a dire cib, che già ac- 
cennai nel Capo 2. del prefente Trattato, 
che il godimento della contemplazione tant’ 
é maggiore, quanto i diletti dello fpirito fu- 
perano i piaceri vili del fenfo - 

42. E qui fi avverta , che in quello (guar- 
do ammirativo, amorofo, e dilettevole, in. 
cui confifle tutta t’elfenza della divina con- 
templazione, fi contengono molt’ altri affet- 


ti , benché non proecurati dall* anima colle, 
proprie indullrie . Si contiene un’ intima pa- 
ce, ed una piena ferenità , perché non abi- 
ta Iddio , fe non che in luogo di pace : Et 
faSut efl in pace Jocui ejus . Si contiene umil- 
tà , e ri (petto r perché vedendofi l’anima vi- 
cina a Elio, (ente, fenz’ adoprarvi alcuna di- 
ligenza profonda , abbaiamento interno , ed 
intima confulìone : (ente conformità al divin 
volere, benché non la proccuri, perchè 1* 
amore ideilo la fa tutta abbandonare nelle 
braccia del fuo diletto. Si contiene pieno di- 
letto. Si contiene pieno di daccamento da tut- 
to il creato , da cui praticamente 1’ aliena , 
fenza ch’ella vi fi indudrj , il fommo bene 
che gode . Si contengono , fe non efprefla- 
menre , almeno virtualmente , defiderj di mor- 
tificazioni , di patimenti, di umiliazioni, • 
d’ogni virtù : perchè (ebbene non foglia ella 
fentire tali brame nell’atto di contemplare; 
fi trova poi di ette tutt’acccfa, ancorché non 
fi sforzi punto di averle . 

45. Avverto finalmente che nella dichia- 
razione che abbiamo data della midica con- 
templazione, dicendo, ch’ella h un' elevazio- 
ne di mente in Dio con uno /guardo J empiite 
ammirativo , e foavemente amorofo : cib che 
formalmente fi appartiene all’ eflenza della 
contemplazione, è lo (guardo femplice in 
Dio, come dice S. Tommafo, chiamandola 
intuitus veritatis , Non fiegue perb da que- 
do , che polla darli midica contemplazione, 
fenza l’amore : perchè in tanto il detto (guar- 
do condituifce la contemplazione, di cui par- 
liamo , in quanto va connetto coli’ amore 
foave, e dilettevole verfo del fommo bene, 
fenza cui non farebbe ella contemplazione 
divota , ma fredda fpeculazione , come ab- 
biamo modrato . Sia cib detto per premu- 
nirci da qualche cavitazione , che contro la 
nodra dichiarazione potrebbe opporli da qual- 
che intelletto fiottile , 

C A P O V. 

Si e f amina , fe l'orazione di pura fede , e U 
J guardo fiffo infognato dal Malavalle , da 
Michele Molinos , e da' fuoi feguaci , fi a con • 
templazione , 0 orazione di quiete . 

v 

44 . qi Tabilito già qual fia la vera contem- 
O plazione , pattiamo a veder qual fia 
la falfa . Così il Lettore a fronte di una 
contemplazione ideata dottamente da’ falli 
Midici , intenderà meglio qual fia la legit- 
tirr a praticata , ed inlegnata da’ Santi ; of- 
fendo pur troppo vero quel detto de’ Filofo- 
6 , che mai le cofe non hanno più bel ri- 
* G a 
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lalto , che quando fono pode al paragone dei 
loro contrari . inlegna dunque il Malavella, 
ed il Molinos , che l’anima , polii da parte 
tutt’ i difcorfi , tutte le immaginazioni , e 
turte le rifleflloni divote , lì ponga in fede 
avanti a Dio , come avanti ad uno amico , 
che se edere ivi prefente, e in qualche mo- 
do fe ne Ria collante, lenza coniiderar nien- 
te, lenza dir niente, lenza dilcorrcr niente, 
per rimaner libera in tal guila ad udir Dio. 
E vogliono, che quella fia orazione di quie- 
te , e vera contemplazione . Quanto fia (tol- 
ta quella lor idea , ognun lo vede , perchè 
fe folTe vero quello loro infegnamento , ne 
feguirebbe , che qualunque fedele potrebbe , 
quando vuole , entrar in contemplazione , 

E erchè a niun CriAiano cattolico manca l’a- 
ito della fede , a niuno mancano gli ajuti 
attuali necelTarj per credere , mentre queAi 
nou fi negano da Dio ad alcuno : e pei 6 

B itrcbbe ciafcuno metterli in lede avanti a 
io , ftarfene per lungo tempo quivi balor- 
do , e così divenire un ottimo contemplati, 
vo . Anzi dico di più . Ogni meretrice , 
ogni alTaHino di Arada potrebbe contemplare 
a luo piacere , e a fuo aibitrio ; perchè 
quelli non fono privi della vinù della fede, 
che non fi perde cogli omicidi , e con le di- 
foneflà , tra folo con gli atti d’ infedeltà 
contrari all’ iAellà virtù : neppure fono pri- 
vi delle grazie attuali : che Iddio è tempre 
pronto a concederci. E perù potrebbero por- 
li avanti a Dio in pura fede , e Aaudo in 
tal guifa lungamente oziofi , così, potrebbero 
tra le loro laidezze , e tra le loro Aragi di- 
venire anch’effi contemplativi. Eppure fap- 
piamo di certo, che la contemplazione è di 
pochi: non l'olo non fi concede a’ peccatori, 
ma neppure a turte l’ anime giuAe , anzi 
reppuie a tutte le anime perfette ; e che a 
quegli Aeffi, che fono privilegiati da Dio di 
un si bel dono , non fi dà a tutto palio , e 
iro’to meno a loro arbitrio , ma con inter- 
valli , e fole quando a Dio piace . Sentano 
Ciò che dice a queAo propouto S. Bernardo 
( Serm. 51. in Cant. ) Qun , non dico conti - 
tuo , /ed ah quandiu , aum in hoc corpure ma- 
net , /ii<»iinc contemplatici:: 1 jru-tur ? Reputa 
eg'i felice chiunque fia qualche volta ammeflò 
da Dìo alla grazia di contemplare . E parlan- 
do in altro luogo della viftta , che il. Verbo 
divino fa all’anima per mezzo della con- 
templazione, dice clic va, e viene a fuo ar- 
bitrio . ( Serm. 74. in Cani/ Ncque enirn hoc 
irnvocabile Ver bum . lt , & redil prò bene - 
pi»Cito< Juo , quafi ni fu am di Inculo , C 9 * fnbito 
frobant . Et ire quid<m illi quodammodo di- 
Jj cnjatorium s redire vero femptr volimi arium 
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e/l. E altrove aggiugne, che non è sì fàcile 
a ritornare, edenclo molto rara l’ora, in cui 
è conceda all’ anima divota di godere un 
tanto bene : Sed heu rara bora , ©• parva 
mora ! ( Serm. 2}. in Cant. ) Or come fi ac- 
corda tutto quello con la contemplazione di 
uefii novelli Miflici , confiAente in un atto 
i pura fede, facile a praticarli in qualun- 
que tempo da quailiGa fedele , folo che vo- 
glia ì 

45. Ma non ifienterà a feorger 1 ’ errore 
di quefio fallo infegnamento chi ha ben coin- 
prela la dottrina , che abbiamo data nel ca- 
po precedente , dichiarando 1’ edema della 
divina contemplazione . E’ vero , che per 
la contemplazione fi richiede un atto di pu- 
ra fede verfo Idd.o prefente . Quello perì» 
non bada , altamente chiunque non ha per- 
duta la fede , potrà edere contemplativo , 
come dianzi dicevo. Ma fi richiede di van- 
taggio , che quell’ atto di fede fia illudrato 
da una luce eminente , per cui l’ anima ve- 
da prefente quel Dio , che prima credeva 
bensì prelente, ma noi vedeva, onde riman- 
ga per mezzo di quello Iguaido luminofo 
con dolce ammirazione adorta in Dio . Se 
manchi queAa luce , quefia villa , e qued* 
ammirazione , farà bensì fede della prefenza 
di Dio comune a tutti , ma non già con- 
templazione propria folo di pochi . Riccardo 
di S. Vittore ( de Contempiat . I. 4. ) 

dice , che in tre modi polliamo noi conolce- 
re un ideilo oggetto , o con cognizione or- 
dinaria , per cui in qualche modo la rimi- 
riamo , 0 con la meditazione , per cui i’e- 
laminiamu , o con la contemplazione , per 
cui 1 ’ ammiriamo . L’oggetto è fempre lo 
Aedo , ma i modi di conolcerlo fono molto 
diverfi. Unam eamdcmque materiam , a/iter per 
cognitìonem intuemur , a/iter per meditationem 
miramur , acque ali ter per contempi ationem mi • 
ramur . Multum inter / e invicem bete tria dif- 
ferunt in modo , quamvis quandoque in ma- 
teria conveniant Ecco dunque la differenza 
che pada tra la cognizione ordinaria di pu- 
ra fede , e la cognizione draordmaria di con- 
templazione , che a quella manca, e a que- 
Aa li dona una luce particolare proveniente 
dai doni dello Spirito Santo , la quale indu- 
ce l’anima in una gioconda , c foave am- 
mirazione di Dio prelente . QueAa luce non 
è propria di chi credendo contempla 1’ og-' 
getto, che crede ; e perù la fede mira folo 
la prefenza di Dio > ma la contemplazione 
1 ’ ammira , per contempi ationem miramur . E 
più chiaramente S. Bonaventura (in 7. Li- 
ner. yEiern. in iter. $. di/lint. l. ) Proprium e/ì 
coni erriti aiium jucundtiatu fu* /pedi acuto cuna 

adi/ii- 
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ndmiratìone inhrtrett . E però 1 * orazione di 
ra fede infegnata dal Malavalle , e dal 
olinos , non appartiene in modo alcuno 
alla conremplazione * 

46. Vedono quelli molto bene la forza di 
quelle ragioni , e però non potendo dare alla 
loro orazione di pura fede la fodapza della 
contemplazione, e della vera quiete , s’in- 
duflriano di dartene una bella apparenza , 
con applicare i termini propri della divina 
contemplazione , chiamandola fguardo fidò , 
che d’anima tiene in Dio, mentre Ila avanti 
di lui in pura fede . Ma fermiamoci un po- 
co ad cfaminare cofa intendano quelli colla 
parola di /guardo fifl'o ; perchè può edere , 
che in vece della contemplazione vi ritro- 
viamo Torto coperta qualche illufione . O per 
fguardo fido intendono. , che 1* anima eleva- 
ta da una luce iìraordinaria , rimanga fida , 
e folpefa in Dio con alta ammirazione , e 
con foave amore . E un tale fguardo è fen- 
2a fallo vera contemplazione , e vera quie- 
te ; ed ? appunto quello che diciamo noi , 
ma però non lo dicono elfi . O iutendono 
per Iguardo fido , che l’anima faccia lui 

f trincipio dell’orazione un atto di fede circa 
a prelenza di Dio , e poi fofpenda ogni 
pendere , o da buono , o fia reo , come 
pare che vogliano lignificare , dicendo che 
non ha da decorrere niente , e conliderar 
niente, e indente che fofpenda ogni adèrto 
Tanto, come pure s’avanzano ad infegnaie- 
Quello non è certamente nè contemplazio- 
ne, nè orazione ; ma una vera oziolità, e 
un vero perdimento di tempo , anzi è una 
vera dolcezza, perchè non è podibiie che l’ 
intelletto umano , trovandoli dello , poda 
dare un tempo notabile fenza penlare a 
cofa alcuna , fe pure iddio non facefle il 
miracolo di negare ogni fuo concorfo alle 
fue operazioni . O pure finalmente per fgitar- 
do fidò vogliono lignificare , che dopo il 
primo atto di fede ufi l'anima indudne, e 
diligenze per dar fida colla mente in Dio . 
E quedo certamente è atto buono , perchè 
è una- continuazione di qualche prima fede , 
con cui fui principio l’anima fi pofe avanti 
a Dio , e in qualche fenl’o men proprio fi 
può dire anche fguardo fido, in quanto ella 

S roccura di dar colla mente fida a Dio . 

la quedo non è contemplazione , ma al 
piò una tlilpofizione affai rimota dalla con- 
templazione , che fi chiama con altri ter- 
mini prefenza di Dio , a cui può giungere 
ognuno. Lo fguardo fido della contemplazio- 
ne quello è, con cui l'intelletto confortato 
da luce eminente vede con chiarezza la pre- 
fenza di Djo , c vi tintane alforto con am- 


mirazione, e dupore . Per ottener quedo” 
non bada che noi c’ indulgiamo per mezzo 
della fède di tenere la mente férma in Dio; 
ma fi richiede un raggio di luce eccedente, 
che l’ iiiudri a vedere quell’oggetto divino, 
e lenza alcuna nodra indudria ve la fidi , a 
dentro ve • l’afibrbifca • In fontina fguardo 
fidò di contemplazione non è quello che n». 
Ice dalle nollre diligenze , come vogliono 
quedi novelli Direttori , ma folo quello 
che proviene da luce Iìraordinaria , che Id- 
dio infonde nella nodra mente , per cui l* - 
innalza ad operare in modo fovrumano , ed 
angelico, rendendola abile a penetrare chia- 
ramente con un femplice fguardo, e ad am- 
mirare quelle verità divine, chela fedeofeu- 
ramente c’ infegna . 

47. Eiaminata già la contemplazione di 
quelli fallì Midici circa l’atto dell’ intellet- 
to, eh elfi chiamano atti di -pura fede, 0 
(guardo fifTo , vediamo ciò che dicono circa 
gli atti della volontà . Dice il Malavalle > 
ed il Mohnos, che l’anima poda in orazio- 
ne di pura fede, non deve eccitarli in afiètei 
nè di adorazione, nè di afpirazione , nè di 
lodi , nè di ringraziamenti , nè di ofTecra- • 
zioni, nè di domande: sì perchè il tutto fi 
contiene equivalentemente in quello fguardo 
fiflp, che allora tiene; sì perchè il prorotti- 
pere in tali arìétti, è imperfezione : mentre, 
altro non è, dicono elfi , che dare sfogo al 
fenlibilc . Già vede chiaramente il Lettore, 
che anche per quedo capo 1’ orazione di 

ura fede inventata da quelli Novatori , non 

nè contemplazione , nè quiete , come elfi 
pretendono ; avendo noi già modrato nel 
precedente capo e con autorità , e con ra- 
gioni, che la contemplazione vera ha per 
effenza di andare congiunta con un 'dolce afi 
fetto, perchè fe !a volontà alla v;da di Dio 
prefente non fi connnova punto , non farà 
quella una contemplazione divota , ma una 
fpecuhzione di sì beli’ oggetto . Anzi nel 
cafo milito vietando i Sopraddetti Autori, 
ogni dilcorfo , ogni riflelfione, ed ogni con- 
fiderazione di Dio , neppure può dirli, che 
1 anima efeguendo tali precetti dia fpcculan- 
do Dio, come è manifetìo Sicché altro non 
reda a dire , fe non che (òtto pretedo di 
orazione le ne dia la mefchina in ozio len- 
to , e neghittoso. 

48. Circa la prima ragione che adducono, 
bifogna oflèrvare, che i Quietidi ulano per r 
petuamente quefi’arte: propongono una con- 
templazione 'alla , e poi per accreditarla le 
applicano le più belle doti della contempla 
zione vera . La chiamano orazione rii quitte, 
benché tale non fia , Le danno il nome di 

/girar» 
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/guardo fìffo , benché in rigore non le com- 
età . Dicono , eh* equivale a tutti gli affetti: 
enchfe non abbiano fondamento alcuno d’ 
attribuirle una sì nobile equivalenza . Sguar- 
do fìffo , che racchiude in fe fleflo fanti af- 
fetti, quello fe , che infonde Iddio pieno di 
luce, ai ammirazione, d’amore : perchfe in 
quell’amore luminofo fi contiene riverenza, 
xifpetto , umiltà, venerazione , pace , gau- 
dio , dirtaccamento , conformità , defiderj d’ 
ogni perfezione , almeno in virtù , in quan- 
to che 1* anima dopo una tale contemplazió- 
ne fi trova di efiì accefa , come ho detto 
nel precedente capitolo . Di quello fguardo 
fi può dire con verità , eh’ equivale a tutte 
l’ adorazioni , a tutte le lodi , a tutti gli 
oflequj , a tutte l’ oflecrazioni , a tutti i 
ringraziamenti , perchfe fe pieno d’ amore , 

• colmo di di voti affètti . Ma tale non fe lo 
fguardo fìffo di una fede ofeura , con cui 
ci indufiriamo di fiate avanti a Dio . Per- 
chfe non fe quello veflito di una luce viva , 
che torto c’ infiammi il cuore ; e però 1’ 
anima, fe non vuole rimanere arida , e de- 
folata, deve procurare di Ivegliare in fe fief- 
fa. colle fue diligenze quegli affetti , a cui 
non ha forzi di rapirla un tale fguardo. 

4P. 11 Malavalle proccura di dare appa- 
renza di vero a quella erronea dottrina col- 
la fimilitudine plaufibile di una fanciulla 
che giunta alla prefenza di un Re , da cui 
folle eletta per lfpofa , fi occuparti: tutta in 
fargli ortequiofe riverenze , e profondi in- 
chini, e mai non gli fiflafle lo fguardo in 
volto , nfe mai lo lafciafle parlare . Così , 
die’ egli, fa una perfona , che nell’ orazione 
fe tutta intenta a sfogare gli affetti verfo 
Dio , in vece di filfare in Dio lo fguardo 
della fede, e di lafciarlo parlare . La fimi- 
litudine ha una bella apparenza , ma non ha 
di verità. Confeflo, che gl’inchini di quel- 
la fanciulla fabbero indifereti , perchfe le 
impedirebbero lo fguardo dovuto al Re ; 
ma gli afiètti del nofiro cuore non impedi, 
feono punto i fguardi della nofira mente a 
Dio, anzi gli chiarificano , gl’illurtrano , e 
gli rendono più permanenti . Solo conviene 
in ciò aficncrfi dagli eccelli , non vedendo 
» noftri afiètti eflere anfiofi, ertère folleciti , 
elle re affannofi , ma quieti , ma tranquilli , 
ma pacifici , acciocchfe non c’ impedifeano 
f udire la voce di . Dio , qualora voglia 
egli parlarci al cuore , come farebbe quel- 
la faheiulla addotta dal Malavalle più aftèt- 
tuofa , che faggia . Sicchfe altro alla fine non 
fi deduce da quella comparazione, fenonche 
porta eflere d’ impedimento alla contempla- 
zione lo ftrepito , e l’anfietà degli afiètti 


placidi, e moderati. 

50. Circa l’ altra ragione , che quelli ad- 
ducono per efcludere gli afiètti dall’orazio- 
ne, affermando , che il prorompere in elfi 
fe imperfezione , perch’fe un dare sfogo al 
fenfibile ; dico , che il Molinos diede fag. 
gio con una tale dottrina di quei fentimen- 
ti perverti , che nafeondeva nel cuore verfo 
la divozione fenfibile , quali poi feoperti 
dalla Sacra Inquifizione furono fulminati 
da Innocenzo XI. con replicate condanne. 
Una fe la 27. in egli diceva , che chi deri- 
derà ed abbraccia la divozione fenfibile , non 
defidera , nfe cerca Dio , ma fe fteflò , e 
però opera male defiderandola , e procuran- 
dola : Qui defiderat , & ample&itur devotio- 
nem fenfìbilem , non defidtrat , ntc quterit 
D cum , fed feipjum , & male agit cum e am 
dcjiderat , Ó" jam habere conatur , qui pet 
viam internar n incedit , tam in locis facrit , 
quam in diebut folemnibut . L’ altra oppofi- 
zione fe la 30. in cui affermava , ebe tutto 
il fenfibile che portiamo efperimentare nella 
vira fpirituale , fe abbominevole , fporco, ed 
immondo: Totiim fenfibile , quod experitur in 
vita fpirituali , e(l abominabile , fpurcum , Ó* 
immundum . A quello vanno anche a ferire 
le propofizioni 33. 35. ed altre , in cui lì 
biafima ogni atto fenfibile di pietà . Dun- 
que gli afiètti fenfibili , la fenfibile divo- 
zione ( che fe lo fleflo ) fe molto lodevole , 
e deve proccurarfi con la debita moderazio- 
zione dalle perfone fpirituali nelle loro ora- 
zioni , perchfe nafee dagli atti interiori del- 
la volontà , che fono virtuofi , e fanti , e 
ajuta la volontà a rinnovare gli fleflì atti 
con più facilità , con più frequenza , con 
più vigore, e con la maggior perfezione . 
Badi dire in lode di quelle fante fenfibilità , 
che tutti i Santi ne furono colmi , talvolta 
fino ad efultame , come confefla di fe il 
Santo David , dicendo ( PJal. 83. 3. ) Cor 
tneum , & caro mea exultaverunt in Deum vi • 
vum . Solo bifogna guardarfi dall’ abufo , 
che potrebbe farfi di quelli afiètti , e di- 
vozioni fenGbili , attaccandoli ad erte fover- 
chiamente, e prendendole , non come mez- 
zo, ma come fine del uortro operare . Co- 
me accade ad alcuni , a cui mancando la 
fenfibilità , e tenerezza degli affetti , ab- 
bandonano l’ orazione , e vi vanno di mal 
cuore , e ciò che fe peggio , fi allentano 
nell’ efercizio delle crilliane virtù : fegno 
chiaro, che fervi vano a Dio per quello Ili- 
pendio di confolazione , che loro compartiva 
nelle confuete orazioni . Quello è un abufo 
molto biafimevolc d’ una mercede sì fanta : 
perchfe dobbiamo fervirci della divozione 
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fenfibile, ette Iddio ci dona, come di mez- 
zo per andare a ini , per unirci più a lui 
con la noftra volontà , e per attendere con 
maggior lena all’ acquirto di quell’ eterna 
mercede , che ci Ila preparata nel cielo : fic- 
chi mancando ogni affetto fenfibile , perfe- 
veriamo con l’ifterta coflanza nell’orazione, 
e con l* ifterta fedeltà nella pratica delle vir- 
tù . Portiamo dire della divozione fenfibile 
cib, che S. Gregorio ( Homi l. 17 .in Evang.) 
dice della mercede temporale che fi da in 
querta vita agli Opcrarj Evangelici : cioè 
che la fenfibilità dilettevole degli affetti fia 
una mercede, che Iddio dona ai Tuoi fervi 
nella vita prefente per foftentarli nelle fati- 
che, che conviene loro intraprendere, e per 
dar loro vigore, e Iena di tendere all’eter- 
na mercede deila celerte patria . Qua in re 
confiderandum cjì , quod uni nojìro operi dua 
mercede s debentur ; una in via , attera in pa ♦ 
tri a : una qua nos in labore fujlentat , alia 
qua nos in refurreSione remunerai , Merees 
itaque qua in pra/enti accipitur , hoc in nobis 
debet agere , ut ad fequentem mercedem robu- 
Jìius tendamut . Concludiamo dunque ch’è 
errore il dire , che dare sfogo al fenfibile 
coll’ efercizio degli atti fanti , fia imperfe- 
zione, purché cib fi pratichi con la debita 
rettitudine : e molto più è errore 1* infegna- 
re, che per una ragione si flolra fi debba 
ceffare da ogni atto buono nell’orazione . 
E pure i Quietifli l’ infegnano , e giungono 
a tanta temerità , d’innalzare un’orazione 
sì vuota di ogni aflètto a quell’ alto grado 
di contemplazione , che chiamafi orazione . 
di quiete . 

51. Aggiungono quelli fallì contemplati- 
vi, che porta l’anima avanti a Dio con un 
atro di fede, non folo deve fofpendere ogni 
affètto fanto , ma neppure deve mai rino- 
mare quella donazione , che fece di fe a 
Dio, allorché fi diede di propofito all’ora- 
zione} perchè dicono , che non ertendo ri- 
trattata , dura fempre , ed è vano il repli- 


che donb legittimamente il diamante , non 
pub ritrattare il fuo dono ,.nè riavere la 
fua gioja , ancorché voglia . Quello che ad 
altri fi diede nel matrimonio , non pub an- 
corché voglia , disfare il contratto matrimo- 
niale , e rimaner padrona di fe . Ma non 
accade cosi nel cafo nortro: perchè portiamo^ 
noi donarci a Dio interamente , e poi ri pi-** 
aliargli cib, che gli abbiamo donato con di- 
sporre a nortro arbitrio, e contro la fua vo- 
lontà dei nortri affetti , e delle nofìre ope- 
razioni } anzi in ogni momento per la no- 
rtra naturai incortanza fiamo in pericolo di 
cadere in una ritrattazione $1 biafimevole. 
E perb abbiamo necertìtà ( ancorché non l* 
abbia nè quell’ amico , ne quella fpofa ) di 
rinnovare anche cinquanta volte il giorno 
( come S. Terefa dice doverfi fare dalle per- 
ione che attendono all’orazione ) la dona- 
zione di noi rterti , non già per ricordarla a 
Dio, che molto bene la fa , ma per ram- 
mentarla e noi rterti , e (limolarci colla rin- 
novazione del dono di elfergli collantemente 
fedeli in mantenerglielo . In fomma mi pa- 
re , che querti Mirtici moderni vogliano 
farci travedere , come fanno i Giocolieri , 
proccurando di farci comparire per contem- 
plazione di quiete un’orazione tanto aliena 
della vera contemplazione , quanto è nemi- 
ca degli affetti .divori degli affetti divoti 
della nortra volontà : fenonchè i Giocolieri 
fan travedere con la dertrezza delle mani 
e quelli lo procurano con la deflrezza delle 
belle fimilitudini , con l’ufo dei termini mi- 
rtici , e coll’ arti ficiofo maneggio di ragioni 
apparenti . 

52. Ma partiamo avanti . Non voglio, che 
et fermiamo, finché non ci fiamo articurati , 
che in quell’ orazione di para fede , o di 
qniete , com’erti la chiamano , non v’è 
alcuna di quelle belle doti , che fono pro- 
prie della divina contemplazione . Vedono 
querti moderni contemplativi , che la perfo- 
na reflandofene oziofa ginocchioni , dopo 


caria. In prova di querta apportai! P. Gio- quel primo atto di fède 7 fenza decorrere , 
vanni Falconi , e dopo di lui il Molinosi lenza confiderar cofa alcuna, e fenz’ eccitarli 


la parità di chi avendo donato ad un fno 
amico un preziofo diamante , non gli va 
ripetendo ogni giorno , lo ve le dono . E il 
Malavalle arreca la fimilitudine di una fpo- 
fa, che ertèndofi donata al fuo conforte nel 
contratto matrimoniale , non gli va dicen- 
do ogn’ ora Io fono vojlra , io fono voftra . 
Io non fo , fe fia più fpropofitata una tal 
dottrina, o più fpropofitata la fimilitudine, 
con cui vien provata da loro autori , e ri- 
petuta fovente , quafichè fe ne pavoneggiaf- 
lero . E chi non vede la difparità ? quello 


ad alcun affetto divoro , fi anderà riempien- 
do a poco a poco di noja , di tedio , e di 
ricrefcimento , e giungerà a tanta pena , 
che difficilmente potrà foffrirla , perchè iti 
realtà non vi è cola, che più opprima U no- 
rtro fpirito di fua natura vivace , quanto l* 
ozio , fe troppo duri . Proccurano per tanto 
di dar riparo a si grave inconviente con qna 
nuova dottrina. Dirtinguono due orazioni di 
quiete mirtica : una dilettevole , e faporofa 
( e querta in realtà e quella che dona Id- 
dio ) l’altra feoza gurto, che chiamano an- 
che 


S 6 DEL' DIRETTO 

che fecca , e défilé ( e quella è appunto 

3 uella eh* erti infegnano : ) e con lo Iplen- 
ore e fpeciofità di quefli termini, animano 
]e perfone (empiici a loffrire collantemente la 
penofità della loro (alfa orazione . 

53. Quello (olo potrebbe badare per deci* 
^ere, che una tale orazione non è contem- 
plazione , nè millica quiete, perchè abbiamo 
già veduto con S. Tom maio nel precedente 
capitolo , eh’ è di ertenza della contempla- 
zione verace 1' edere dolce , e dilettevole ; 
non parendo poffibile che l’ anima vegga 
con ilguardo chiaro l’oggetto amaro , e non 
fi riempia di foavità , e di gaudio . Bada 
dire, che lo delio Angelico , parlando con 
rigore fcolaflico nella (omma , in più luo- 
ghi chiama la millica contemplazione beati- 
tudine incoata, ch’è quanto ditti un princi- 
pio , e un (aggio dell’eterna felicità . Co- 
me dunque è poffibile , che un’orazione di 
natura tua $1 (oave , fia divenuta a giorni 
nodri arida, fecca, flerile, e di niun fapore? 
Nè giova lo sforzarli di accreditare la lec- 
chezza di una tale orazione con elaitare 
fino alle delie la felicità , dello dato , in 
cui vivono le anime , che fono ridotte all* 
aridità, all’ afeiutrezza, ed alla deflazione . 
Perchè due aridità cor.vicn didinguere, una 
che lenza nodra colpa ci manda Iddio in 

Ì irova della nodra fedeltà , e queda fe (la 
òpportata con umiltà , e con «degnazio- 
ne al divino volere , è degna di molta lo- 
de , l’ altra , che ci procacciamo da noi 
colla nodra infingardaggine , non volendoci 
in tempo di orazione elercitare con le no- 
drc potenze interiori ( come infegnano qu.e- 
di moderni contemplativi ) e queda , fic- 
comc è colpevole , cosi è degna di gran 
biafimo , e di grave gadigo . Ma lanciando 
anche quello in difparte, non è percettibile, 
come l’aridità , qualunque ella fiali , porta 
ritrovarfi nella quiete contemplativa , che a 
(imilitudine della contemplazione de’ Beati., 
ba per (ùa. iiludre proprietà erter foave , ef- 
fer gaudiofa, erter dilettevole . 

54- Compendiamo ora in poche parole 
tutto ciò, che abbiamo detto nel prefente , 
e nel precedente capo ; onde veda il Diret- 
tore con un’occhiata qual è la vera contem- 
plazione , e quale non è . Nel precedente 
capitolo demmo alla divina contemplazione 

Q uattro doti da lei infeparabili , che la di-- 
inguono da ogni alrra orazione , che non 
è tale. La prima fua dote fi è l’ erter ella 
fguardo femplice di Dio. Tale non è l’ora- 
zione di pura fede promulgata da Quietifli: 
perchè fguardo femplice dell’ intelletto in ri- 
gore fignifica una cognizione di Dio fenza 
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difeorfo, ma chiara, ma Iuminofa , che !a- 
qualche modo fi aflbmiglia alla villa intui- 
tiva, che potrebbe averfi di tale oggetto . 
Nè pub erter tale la cognizione di lede or- 
dinaria, che fempre è ofeura . La feconda 
fua dote fi è , erter ella fguardo femplice, 
e ammirativo . Ma ammirativa non è 1 * 
orazione di pura fede : perchè 1* ammirazio- 
ne nafee nell’ intelletto da una luce emi- 
nente , che rappefentandogli la grandezza di 
Dio in modo infolito , lo artorbiice in un 
foave flupore; nè tal luce ammirativa cer- 
tamente fi trova in un atro di fede comu- 
ne ad ogni fedele , con cui egli crede di 
avere Iddio prefente . La terza fua dote (r 
è , 1’ erter ella uno fguardo, non folo ammi- 
rativo, ma ancora amorofo . Ma amorof*' 
ficuramenre non è 1’ orazione di pura fede : 
perchè la fède loia , fenza la cooperazione 
della volontà , non può dertare amore nei 
nortri cuori, e Io vediamo pur troppo colle 
nortre efperienze , che volendo accenderci 
in amore , è neceflario che colla feorta del- 
la luce ofeura della fede c’ indufiriamo d’ ec- 
citarlo, in noi . Dali’altra parte i Quietifli 
non vogliono tali diligenze , tali eccitamen- 
ti , e tali indufirie ; anzi ordinano che fi 
ceffi da ogni atto . Dunque è necertario che 
fe ne rellino in braccio a quella loro nuda 
fede freddi , e gelati . Finalmente la quarta 
fua dote fi è P eflere uno fguardo non fo- 
lo ammirativo, ed amorofo , ma dilettevo- 
le . Ma come è dilettevole l’orazione di 
pura fede, fe erti fleflt confertano ch’è ari- 
da, eh’ è fecca , ch’è rterile , ch’è fenza 
lapore ? Si sforzino dunque quanto vogliono 
a vetlire quella loro orazione di termini 
fpeciofi , dandole mille belli titoli , di sguar- 
do firtb, di quiete miflica fenza guflo , di 
quiete fecca, di quiete flerile, nominandola 
prefenza di Dio in fede , un one con Dio 
in fede, l’ adornino pure con efpreffioni divo- 
te, e con vaghe fimilitudini ; che non arri- 
veranno mai con tanti abbigliamenti e co- 
perture a darle la foflanza della millica con- 
templazione , che in verità non ha , coma 
abbiamo dimoflrato . Tutti quefli termini mi- 
nici , e tutte quelle fimilitudini popolari , 
fono deflrezze da Giocolieri per far trave- 
dere i malavveduti . 

55. Almeno, fe ella non è contemplazio- 
ne, farà meditazione divota . Ma neppur 
ciò può dirti: perchè erti vietano ogn’ im- 
maginazione, ogni difeorfo , ed ogni riflef- 
fione fanta , e proibirono l’eccitamento d’ 
ogni divoto affitto ; in fomma difapprovano 
tuttociò , che fi appartiene all' ertenza della 
meditazione. Cola dunque farà quella ora- 
zione 
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zinne dì pura fède tanto efaltata da quelli , di cui hanno eftremo bifogno quelli die in- 
non fo (e debba dirli maefiri , o corruttori cominciano a camminare nella via del SU 


di fpirito. Eccolo. Metterli con un atto di 
tede avanti a Dio , (lare attento a non ri- 
trattarlo politi variente : c cosi rimanertene 
in una vera oziofità . 

qó. Finalmente rifletta il Direttore alle 
proporzioni 20. e zi. di Michele Molinos 
condannate da Innocenzo XI. , in cui trove- 
rà tutta la foflanza dell’ orazione di pura 
fede da noi confutata nel prelente capitolo: 
onde flnifea di pervaderli dalle loro felfità . 
Propofìzione 20. Afferete , qued in arditone 
opus eji fibi per difeurfium autilium fette , O” 
non per cogitatior.es , quando Deus animane 
non aUoquitur , ignoranti a e fi . Deus nunquam 
io qui tur : ejus lecutio tft operano , & femper 
in anima operatur , quando hac fuis difeurfì- 
bus , cogitar ionibui , & operai ionibus eum non 
impedii. Propolizione zt. In or attorte opus 
efi manere in fide obfcura , & univerfaii cune 
quiete , & oblivione cujufcumq ; cognitionis 
particolari i , ac diftinZionis attributorum Dei , 
C/ Trrnitasis \ & fit in Dei praferuia manero 
od illune adorandum , & amandum , eique in - 
Jerviendum , fed abfique produzione aZuum , 
quia Deut iu bis fibi non complacet . 

0 1 • * * * 

CAPO VI. 

• * • 

Avvertimenti pratici al Direttore /opra i 
' precedenti Capitoli . 

• • • * 1 

57. A Vvertimento I. Capitando ai piedi 
del Direttore anime bramofe di de- 
dicarti alla vita fpiritoale , e fpecialmente 
all’orazione , la metta nei Tanto efercizio 
della meditazione , ( Te però ne liano ca- 
paci ) e attenda con fontina cura, che non 
entrino in prftenfioni di confolazioni , di 
gufii , di cemmonicazioni 1 pi rituali , e mol- 
to meno di elevate contemplazioni , accioc- 
ché non evanefeant in cogìtationibus fuis . Così 
ingegnano tutti i Santi . S. Bernardo , o al- 
tro grave Autore della celebre Scala Clau- 
flrale , pone in primo luogo la lezione e la 
meditazione, perché quelli Tono i primi gra- 
dini , che ha da falire l’anima che orama ac- 
codar fi a Dio. Riccardo di S. Vittore dice, 
che 1* anima non fi accende in defidcrio dei 
beni eterni , Tenonché per mezzo della me- 
ditazione’.* ( ettermin. mali TraZ. z. cap. 
II. ) Numquam animus ad aternorum hono- 
rum defiderium piene accenditur , nifi qualia 
fint pr amedi tesar . San Bonaventura afferma, 
ch’é neceflaria la meditazione , acciocché l* 
anima fi difiacchi dai beni terreni, e s’affe- 
zioni agli eremi : il che é appunto quella , 
Diret. MjJÌ. 


gnere ( in 7. iti net. atern. timer. $. di fi. 
5. ) Ideo neceffe e fi , ut fpiritus nofier tempo» 
rati a fugiat , quia et hoc aterni s a opre gin» 
quat ; Ò" ad interiora deferti cum Moyfe in» 
trae, ut de aternis audiat , in folìtudine m*» 
ditationit affidue permaner . S. TommaTo in» 
legna , che per l’ acquifio della divozione , 
per cui -ci dedichiamo internamenre al divi- 
no Tervigio , é neceffaria la meditazione 
( 2. 2. qua fi. 82. art. }. ) Et ideo neceffe 
e fi , qvod meditar io fit devotionis cnufa ; in 
quantum Jcilicet homo per meditationem con» 
cipit , qued fe tradat divino obfequio . E 
però avendo i principianti Tomma neceflìtà 
di fiabilirfi nella riToluzione di Tervire a- 
Dio , devono darli allo fiudio della Tanta 
meditazione , da cui naTce , e per cui li nu- 
trisce quella di vota volontà . E Gerfone ar- 
riva a dire , che non Tolo non lì può giun- 
gere alla contemplazione ( Te pure iddio 
non feccia miracoli ), ma neppure ad una 
mediocre perfezione , Te prima non fia pre- 
ceduto un lungo efercizio di meditare . 

( TraZ. med. & confi . ) Dum recogito , quod 
$bfque meditationis etercitio nullus , feclujò 
miraculo Dei /pedali , ad perftZiontm contem- 
platami t dittgitur , aut pervenir , nullus ad 
reZiffimam Qhrifiian a religioni s nermam attin- 
ga, immo vit fe componi t , audeo zelane fan» 
Za meditationis fiudium fuadere . Perciò im* 
porta molto , che il Direttore affezioni 1 ’ 
anime fpecialmente nel principio della loro 
vita fpirituale alla Tanta meditazione , in cui 
s’imbevano delle maflime di nofira fède, t 
Tuggano il latte della vera orazione. 

58. La ragione, per cui conviene opera- 
re così , é manifefia . Iddio e come autore 
della natura , e come autore della grazia , 
vuole che le Tue creature operino in modo 
connaturale , cioè in modo confecevole alla 
loro natura; perciò fi dice che Iddio foave- 
mente difpone tutte le cofe , perchè con 
connaturalezza le conduce ai loro fini . Oc 
è certo , che non è proprio dell’ uomo co- 
nofeere la verità con un femplice fguardo 
della Tua mente . Quella é dote illufire dell* 
intelletto Angelico . Proprio dell’uomo è Sol- 
tanto giungere alla cognizione del vero per 
via di difcorlo , e con l’ ajuto della fanta- 
fia, pattando da una verità , che già gli è 
nota , a discoprirne un’ altra occulta , e 
ignota . E però vuole Iddio , che. noi , 
quanto è dal canto nofiro , proccuriamo di 
penetrare le verità Soprannaturali e divine 
per mezzo della meditazione , che effendo 
difeorfiva , e fentaftica , è tutta conforme 


yS ' .'DEL DIRETT 

al n offro modo naturale d’intendere. E’ 
vero , che Iddio innalza talvolta alcuno a 
penetrare 1’ ifk-tte verità con un femplice 
1 gì tardo di contemplazione : ma quello è un 
modo ftraordinario di conofcere , non dovu- 
ta alle menti, e agl’intelletti degli uomini; 
e peiò non fi deve mai da noi pretendere , 
ma foltanto ricevere- con profonda umiltà , 
quando ci Ha- da Dio benignamente concef- 
fo. Ciocchi a noi fi appartiene , fi è cer- 
care inccfl'antemcnte Iddio e le verità , che 
a Dio conducono^ col modo progredivo d.-l 
difcorfo , e degli affetti per la via ficura 
della meditazione : e il Direttore fecondan- 
do le traccie loavi della divina provviden- 
za , deve per quella firada condurre i Tuoi 
penirenti a pad» regolati ; finché non tìano 
foro donate l’ali della contemplazione, per 
cui non camminano più con il difcorfo, ma 
volino con l’intelligenza a Dio. Aggiungo, 
che d’ordinario ai principianti è più utile 
la mrd. razione che la contemplazione , per- 
chè quelli foco ancora attaccati coll’appe- 
tito ai beni temporali ; onde hanno bilogno 
di afferri teneri, divoti, e fenfibili , per cui 
dffezionandofi alle cole fopiamuturali , fi di- 
fiacchino dalle tenene . Or chi non fa, che 
la meditazione, piucchè la contemplazione, 
è atta a produrr© tali effetti nel fenfo per- 
chè in quella opera più la fanrafia , a cui è 
fotropoflo 1’ appetito (enfitivo in quella 
opera più 1* intelligenza , a cui è immedia- 
temente foggetto il Colo fpìrito : e però più 
conviene quella che quella alie perlone im- 
perfette, e fuol efler loro di maggior pro- 
fitto. Dunque il Direttore metta tempre i 
fuoi difcepoli nella firada della meditazione^ 
e ve ti tenga collanti , finché Iddio non li 
cavi fuori da fe , e non gl’ introduca nella 
firada amena, e dilettevole della celefle con- 
templazione'. 

Avvertimento II. Dal predetto av- 
vertimento io un altro ne deduco , che va 
con quello conneffo , ed è ,• che il Direttore 
non permetta mai ai fuoi difcepoli di ufare 
alcun’arte, nè alcun’ induftrja per follevarft 
alla contemplazione . io non dico gà, che 
la perfona non abbia a difporfi da lontano 
alla contemplazione col difiaccamento da 
tutte le cofe terrene , con l’ etercizio dalle 
virtù morali, fpecialmenre dell’umiltà, del- 
la mortificazione , e dell’annega 2 tone di fe 
fleffa : quelle fono ottime diligenze , perchè 
è di dovere, che volendole Iddio compar- 
tire quello dono, non la trovi indifpofia . 
Dico , che non ha da ufare alcun’ arte prof- 
fima, nè alcun particolare flratapemma per 
innalzarli kic & nunc a qcakh’atto di con- 
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templaziooe . Perchè quello è l’errore fon# 
dementale dei Quietifti, da* cui prefero orì- 
gine tutti quei abbagli , che abbiamo già 
rigettati’, e quegli che confuteremo nei prò- 
gretto di quello Trattato . Infegnano , che 
fi faccia un atto di pura fede alla prelenza 
di Dio , e che poi fi depooga ogn’ immagi- 
nazione, ogni difcorfo , e ogni confiderà- 
zione , e fi ceffi da ogni affetto divoto t 
perchè credono che con quefli arrifizj petti» 
giungerti alla divina contemplazione. Si per# 
luadono i mileri , che non operando l’àni- 
ma, abbia da operare Iddio nell’ anima, t 
1’ abbia a colmare di chiari lumi, e di loavi 
alletti , da’ cui venga innalzata allo fguardo 
delie cofc divine; e perciò dicono ,< che pee 
dar luogo all’ operazioni di Dio , debba ella 
fofpendcre ogni fuo atto , quafichè 1’ e fere i- 
zio delle nofire potenze legatte le mani a 
Dio , e lo rendette impotente ad operare in 
nei. Tutti quelli artifizi, fe ben fi confitte- 
rino, altro non fono che una fina fuperbia, 
ed un» prefunaione vera di ottenere ciò , 
che in modo alcuno non ci è dovuto . La 
contemplazione non fi può da noi degna- 
mente meritare . Iddio non folp non I’ ha 
prometta .all’ indufhie, e all’ arti , -ma nepp 

I iure all’ opere virtuolè , e fante : ha vo- 
uto, dirò cosV , avere le mani libere nella 
diflribuzione di $1 bel dono ; c che c ò fia 
vera, .lo vediamo por troppo colf efperten- 
za, mentre talvolta Iddio per li Tuoi attilli- 
mi fini imperfcrutabili alle nofire menti , 
lo compatte ai principianti e lo 1 nega ai 
proficteoti , ed ai perfette molto avvantag- 
giati nella virtù. Dunque il procurare con 
tali arti improprie , e irragionevoli un fa- 
vore si impedirò, non potrà mai fcufàrG da 
fuperbia , e da prefunzione . 

do. Ma io voglio dire di vantaggio inde* 
me con l’ Angelico Dottore , cioè che il 
proccurare coll’ atte delle predette fofpenfio- 
ni la divina contemplazione , non foto è un 
attentato vano , e prefuntuofo , ma è una 
vera pazzia : perchè dice il Santo , che il 
non volerfi aiutare coi propri atti , mentre 
la perfona può , e volere che Iddio àccia 
tutto da fe , è una manifefla (foltezza : ecco 
le lue parole ( com. Gcntes lib. J. cap. 
IJJ. ) ExpeBare a Deo fubftdium , in quibus 
(e ahquis pottfì per propri am a Stonerà y<va* 
re, piatermiffa propria abitane , ejì ènfipien- 
tis , acque Deum tentanti i . Hoc enim ad dir 
vinam bonitatem pertinet , ut rebus providest , 
non immediate omnia [adendo , fed alia ero- 
vendo ad propria s aBionet . Non efl igitur etr- 
pefìancium a Deo , ut omnt a&ione propria , 
qua J ibi fotrfl quii fubvemro , ptaterrr.iffa , 

• ' • , Dtus 
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Deut iì fubveniat . Hoc to'tm divina ordina - 
tieni repugnat , & bonitati ipfius . Avverrà 
per tanto il Direttore , che i Cuoi fpirituali 
non cadano in tali leggerezze ; e però proc- 
curi che Tempre operino con l’intelletto , 

«Incorrendo fopra Je maffìme di nortra fe- 
de . Intendo però fecondo la capacità di 
ciafcuno , perchè non tutti fono capaci di 
*un difcorfo Pretto , nè queflo è Tempre op- 
portuno . Ma batterà che s’ induttrjno di pe- 
netrare con ponderazioni adattate ai loro in- 
tendimento le verità divine, quanto batti a 
movere gii affètti, eh’ è il fine della medita- 
• «ione. Proccuri che Tempre operino con la 
■volontà, facendo atti di umiltà, di penti- 
mento, di propofiti , di defiderj, di doman- 
de , ed altri t Ma però con pace , e tran- 
quillità di animo , nè mai interrompano 1’ 
efercizio delle potenze interiori, finché iddio 
non le ToTpenda , aflòrbendoie con la Tua lu- 
ce in una profonda ammirazione, e in un 
dolce amore. Si ricordi Tempre di' quel Tar- 
sio inTegnamento di S. Terefa j che a Dio 
Tolo tocca fofpendere l’ operazioni del noffro 
intelletto r non tocca a noi : perchè folpen- 
dendole iddio, gli dà una grande occupa- 
vi One ; ma ToTpendendole noi colla volontà- 
•ria ceffazione da ogni arto, ci rimanghiamo 
lenza occupazione alcuna, freddi, e balordi. 

£cco le lue parole : ( in vita eap. i a. ) 

Nella Mifi.ca Teologi è , dì etti cominciai adi- 
ra , taf a a t y intelletto di operare difeor/ìvamen - 
rt , perché Iddio lo fofpende .... Il pro- 
fumare , re penfare di fof penderlo noi t è quello, 

-tho dico che non fi faccia , nè fi lafci di ope- 
rar* co» effe i perchè altrimenti ce ne rimarre- 
mo balordi , e freddi , e non faremo nè t' uno , 
nè C altro. Imperocché quando Iddio lo jo [pen- 
de , e lo ferma , gli di di che fi meravigli ,e 
in che fi occupi , e che fenza difeonere inttn- patterà utilmente il tempo deftinato alla Tua 
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lere. Iddio la dà a chi vuole, e Te non vuo- 
le , non conviene violentar le proprie potente 
a perfittere nello fletto atto, perché a nulla 
giova . Perciò io credo , che per evitare que- 
lli , e mille altri inconvenienti , fia necetta- 
rio che la perfona Tpirituale nei principi che 
Ti dà all’ orazione , fi prefigga di non preten- 
der altro con quello di voto efercizio , che 
acquiflar le fode virtù , che avvantaggiarli 
nella cognizione, ed amore di Dio, rimet- 
tendoli alle divine difpofizioni circa il mo- 
do, con cui le dovrà quello Torti re , o abbia 
da efiere per via di gutti , o di denotazioni , 
o per la ttrada della meditazione , o della 
contemplazione, Tapendo Iddio t meglio che 
noi ciò che conviene . Se . 1 ’ anima fin da 
principio non prende quelle giufle idee, fpef- 
lò nel cammino della meditazione «intoppe- 
rà , o fallirà la firada , o tornerà in dietro, 
e mai non giungerà al termine della Grilli^ 
na perfezione . »• ,-A 

6 2. Avvertimento IH- Ma Te poi cam- 
minando la perfona rettamente , e lenza a r- 
tifizj vani per il cammino della meditazio- 
ne, cade in tenebre, ed in aridità lenza Tua 
colpa , deve il Direttore attìtterla con cura 
particolare, acciocché non fi Tgomenti, non 
fi dilanimi , non abbandoni , o almeno non 
tralcuri quello divoto efercizio. In tali cali 

f jroccuri che porti feco nel luogo, in cui fuo- 
e orare, quel libro Tpirituale, d'onde ritrae 
i punti delle Tue meditazioni , e che inco- 
tmnetandofi a diltrarre , e ad infattidire il di 
lei Tpirito , legga un poco , mediti , e poi 
ritorni a leggere, e a meditare. Così leg- 
gendo , raccoglierà la fantafia dittratta , e la 
Afferà nel foggetto della Tua meditazione, e 
poi ponderando ciò che ha letto, tifveglierà 
l’ affetto addormentato , e in quello modo 


■da egli ptìt in un Crede, eie non potremo mi 
intendere ite molt' anni con le nofire indù fine 
,di terra ». - t ; 

v 6i. Stia anche canto, che i Tuoi difcepoli 
non ufino altri artifizi non meno dannofi. 
,V. G. che non proccurino di entrare in con- 


trazione. Queflo non è configlio da deprez- 
zarli , perchè fu praticato da S. re re fa , La 
quale riferifce di Te fletta , che temeva in 
tempo delle Tue aridità lunghe , di andare 
all’orazione fenza libro, con cui difenderà 
da penfieri importuni , e raccogliere lo fpiri- 


templazione colla filiazione violenta delle po- to arido, e diffipato. E dà anche agli altri 

“ 1 ’ ' queflo configlio dicendo : ( in vit. cat. 9,,) 

che per quelle che vanno per di qui, ( inten- 
de per la via della meditazione ) buona xofa 
è legger qualche buon libro e per queflo raccoglier 
fi. Lo fletto inTegnamento dà S. Francefca 
di Sales ad nna religiofa Badctta , che trova- 
tali molto defolata nelle fae orazioni . Do- 
po averla confortata a perfiftere collante tra 
le aridità foggi unge? ( porr. a. iib. f. let. 
g. ■) Servitevi del libro quando il vofiro fpiri - 


tenze in qualunque oggetto , tenendo la men- 
, «e ferma, fenz’ alcun difcorfo, e fenz’ alcuna 
'Utile rifleflìone , non fenza sforzo di teda m 
una {letta verità , e la volontà in un rfleffb 
'affètto , Operando che di quei abbia a nafee* 
-re quello fguardo fiflò ammirativo, ed amo- 
• rolo , che è proprio della divina contempla- 
tone . Quella farebbe una vana femplicità : 
.perchè la Contemplazione nafee da una luce i »e 
•da un -amore infufb , «he non dipende da 4 n- 


duflrie , e dagli sforzi , ma folo dal divino vo- to fard fianco , « tei a dire leggere un poco , e 
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poi meditare ; e poi leggere un altro poto , t 
poi di nuovo meditare , fino alla fine della vo- 
firn mezz' ora . La madre T erefa coti fece fui 
princìpio , e dice eòe le riufeì molto iene . E 
giacche parliamo confidentemente , aggiungerò , 
eh* io I ' ho provato , e mi è riufeito bene . Ah- 
i ute per regola , che la grazia della meditazio- 
ne non fi può acquijìare con alcuno sforzo di 
fpirito ; ma richiede una dolce perfeveranza pie- 
na d* umiltà . 

ij, Se poi neppure quefte fante induftrie 

S vaserò a raccogliere , ed a folievare lo 
rito, infegni il Direttore al fuo difcepolo 
«li umiliarfi avanti a Dio, riconofcendo in 
pace la fua miferia, di confbrntarfi al divino 
volere in quell* interno abbandonamento , di 
off.iirfi con cofìanza a Soffrire quel travaglio 
fino alla morte , per dar gullo a Dio , di far 
atti di domande, che Tempre poffono prati, 
carfi, e fono Tempre di grandiflima utilità. 
Ma foprattutto avverta, che non fi lafci vin- 
cere da quella tentazione aliai comune alle 
perfone «folate, cioè che la meditazione per 
loro è inutile , che perdono tempo , e che 
meglio farebbe occuparli in altro . E però 
deve pervadergli , che la meditazione tem- 
pre giova, perchè Iddio per mezzo di ella, 
o apertamente, o occultamente dà Tempre 
all* anima quegli altri ajuti , che fono necef- 
fari per avantaggiarli nella perfezione. E 
ficcome il cibo corporale , benché fembri al- 
l’infermo amaro, o infipido, pure lo man- 
tiene in vita; cosi quello cibo Ipirituale non 
lafcia di dare nutrimento allo Ipirtto, e di 
farlo crefcere in perfezione , benché allo flef- 
fo fpirito paia arido, fecco, e difguftofo. 
Ce ne afficùra S. Tetefa , laddove parla del- 
ia meditazione, fotto allegoria di chi cava 
l’acqua dal pozzo colla fecchia per adacqua- 
re i fiori, intendo per l'acqua la confota- 
zione fenfibile, e peri fiori le virtù ( invita 
C. ] I. ) Qu’fto è incominciare a cavar acqua 
dal pozzo , e piaccia a Dio , che ve lo troviamo: 
ma almeno non rtjìa da noi , che gii andiamo 
eifoluti a cavarla , e facciamo quello che pof- 
jtamo per adacquare quefti fiori: ed è il Si- 
gnore tanto buono , che quando per quello , eh ’ 
egli fa ( forfè per tra A giovamento noflro ) 
vuole y che il pozzo fio fecco: facendo noi dal 
canto noflro quel thè conviene , a guìfa di buo- 
ni giardinieri , manterrà egli fenz? acqua i fin- 
ti y o farà crefcere le virili . Chiamo io qui 
acqua le lagrime , e non olendovi quefte , la 
tenerezza , e il /entimema interiore di divo- 
zione . , 

64 Dirà il Penitente , che Iddio gli per- 
mette tali deflazioni in pena dei peccati 
. * - . -•* * • 


partati , e dei Tuoi difetti prefenti . Non fi 
opponga a quella fua perfuafione ; foto abbia 
riguardo, che non ne cavi sgomento, e dif- 
fidenza , ed inquietudine : ma che li fom- 
metta con umiltà, con raflegnazione , e con 
quiete alla mano di Dio , che guidamente lo 
punifce per le Tue ingratitudini , volendo ogni 
ragione , che abbracciamo con pace ogni ga- 
fligo , che Iddio ci manda . Ma foora tutto 
avverta, che per un pretello si infurtiflente 
non laici la. Tanta meditazione ; perchè abban- 
donata quella, l’anima è fuori di fi rada : poco 
fìtto potrà più fperarfi da lei , anzi potrà 
giullamente temerfi di qualche graocraduta. 

65. Avvertimento IV. Con l’ iHertà vigi- 
lanza dovrà procedere il Direttore, quando! 
fuoi figliuoli fpirituaij fi troveranno in con- 
folazioni fpirituaii fenfibili, acciocchì le pren- 
dano con didaccamento , e con umiltà , c fc 
ne fervano per il fine, per cni iddio loro lo 
dona. Iddio vuol dare ai principianti certi 
godi fenfibili, e per mezzo di quefte dolci 
attrattive ftaccarli dalle cofe del mondo, ed 
affezionarli al fuo fervizio . Spellò però acca- 
de , eh’ erti diftaccandoft da quelle , fi atrac • 
cano a quelli con grave pregiudizio dei loro 
fpirito . £ fpefio ancora avviene, che fe ne 
unno materia di vanità , perché trovandoli 
fervorofi nel fervizio di Dio , e fenza la mo- 
ledia di molte pallioni addormentate da quel 
dolce patitolo , par loro di edere già avvali- 
tagiati nelle virtù, e già li prefcrifcono od 
altri , che non veggono sì fervorofi , corno 
{piegherò pib a lungo nel Tratterò dello 
purghe partivo . Prevenga dunque il Diretto- 
re tali inconvenienti , con dar loro faggi coa- 
figli . Dica loro , che ricevendo tenerezze , 
dolci lagrime, o qualunque altra confutazio- 
ne nel fenfo, non vi s'immergano; ma le 
prendano con fuperiorità,/ e con didacca- 
mento. Voglio dire, che fi fervano di quel- 
la dolcezza fenfibile, non per immergerà in 
erta , c per dar pafcolo all’ amor proprio , 
ma per innalzare con più facilità la mento 
a Dio, o alle martùne di nolira fede, e per 
efercitarfi colla volontà in atti più fèrvorofi , 
c più interni . Gioverà ancora , per procede- 
re con quello diflacco, il penfare che quello 
fenfibilita non fono durevoli : predo partane, 
e fi cangiano in penofe aridità : e però non 
fono coir da farvi fondamento. Anzi,a«cio- 
chè dette anime all’aura favorevole di tali 
confoiazioni non s’ innalzino , né s’ inva- 
ghiscano, ricordi loro, che quella facilità 
che provano negli atti buoni , nell’ orazioni, 
ed altri efercizi divoti, non nafee da virtù, 
che in efifi ancora non é, aia proviene da < 
• - , » . . ■ 1 , 1 i * *• quel 
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quel ferVort, eh# internamente li, fpinge, e 
che mancando ouedo ( come avverrà loro di 
certo ) mancherà ancora quella prontezza al 
bene. In fomma il Direttore avvezzi fin dal 
principio il fuo difcepolo ( come ho detto 
dianzi ) a non far conto ni di confolazioni, 
ni di aridità , ni di gufti , uè di dilgufti 
fpiricuah ; ma a, non voler altro per mezzo 
tdclla meditazione che fervire a Dio con fe- 
deltà, amarlo con fodezia di fpirito , ed av- 
vanzarfi nella perfezione . Quando egli giun- 
ga a quello, cammina già ficuro per U via 
•dell’ orazione^ ni vi i pericolo che non àc- 
cia profitto .> Non i quello infegnamento 
mio, ma di S. Terefa, che a tutti l’ infinua 
con molta chiarezza , ed cfprellìoni , dicendo 
COSÌ ( in vit. cap. zi. ) Si deve grandemente 
invertire, e lo din, perchè lo fo per efperien • 
Za , che P anima , la quale in quefto cammino 
delP orazione mentale comincia a camminare con 
determinazione , » pub vincer fi con far poco cafo 
di confidar fi , o J con fatar fi molto , perchè il Si- 
gnore le neghi quelli gufti , e tenerezze, o per- 
.thè glie le dia { ha fatte gran parte del viag - 
gio, e non abbia paura di tornare indietro, 
per molte che inciampi : perchè va principian- 
do P edificio in fondamento fermo . Sicché no» 
confifle P amor dì Dio in aver lagrime , nè in 
quefìt- gufti , e tenerezze di divozione , che per 
t io pii t dtfideriamo , e ci confortarne con ejfi', 
ma in fervire con giuftizia , con fortezza di 
animo , ed umiltà . • 

66. Avvertimento V. Avverta 11 Diretto- 
re , che qualunque volta ( benchi ciò fia di 
rado ) accade, che iddio doni ai principian- 
ti , oltre le confolazioni fenfibili , anche la 
~Vera contemplazione : perchè dice S. Grego- 
rio, che aflolutamente parlando, bada aver 
mente, e cuore per effer capace di quello do- 
so. ( Hom. 17. in Ezrcb. circa fin. ) Q*if- 
quii cor intuì kabet , illufirari etiàm lumino 
contemplatomi potè fi . Avverte però San Ber- 
nardo, che a quelli tali la grazia della con- 
templazione non i donata per Tempre, ma 
folo predata per breve tempo, quanto badi 
per alienarli dalla terra, ed affezionarli alle 
cofe del cielo . E così conviene che loro ac- 
cada : perchè effondo edt ancora indifpodi al 
ricevimento di sì gran favore , fé fi donafle 
loro dabilmentc ,• in vece di fervile loro di 
.ficaia per falire a Dio, .potrebbe edere d’ in- 
, ciampo per cadere in qualche vanità , e pre- 
funzione abbominevole . E però Iddio , orte- 
, auto che abbia il fno intento , fottrae loro 
quello dono , • li lafcia in iflato di medi- 
tativi, e molte volte io folte tenebre, e in 
.molto penofe aridità. QueOo appunto accud- 
ii* a Santa T«*f* , la quale natta di fe } 


che nei principi dell* Tua vita religiofa ri- 
cevette 1* orazione di quiete , ed anche di 
unione, benchi brevidtma; ma poi cadde in 
una penofifTima aridità, che le continuò per 
lo fpazio di diciotto anni , con cui Iddio in- 
ficine con le malattie. mortali, che le man- 
dò , e con altri molti travagli U purificò, e 
la difpofe a ricevere con iftabilixà qu:i do- 
no , che da principio le aveva conceda loto 
di padaggio ( in vit . c. 4. ) Incomincib dun- 
que il Signore , die’ ella , a favorirmi , e rego- 
larmi tanto 1» quefto cammino, che mi faceva 
grazie di darmi P orazione di quiete, e qual- 
che volta arrivava a quella di unione . . . . , . 
Vero è, che quella di unione durava tanto po- 
co , che non fo fé arrivava allo fpazio di un* 
Avemaria ; ma rimaneva co» tì grandi affetti, 
che con non aver io in tal tempo ancora vent * 
anni d' età , pormi che teneva il mondo f otto * 
piedi. E quedo è appunto quello, che pre- 
tendeva ottenere Iddio da lei con quei favo- 
• ri immaturi , diftaccarl» predamenre dalle co- 
fe mondane. Capitando dunque al Direttore 
qualche anima favorita da Dio nei principi 
della Tua vita fpirituale col dono della con- 
templazione infufa,. la faccia avvertita, che 

r elìa grazia non dorerà, acciocché non vi 
attacchi ; ma G vada preparando a fatica- 
re con la meditazione difeorfiva, ed anche 
a penfare nelle aridità, che le verranno ux 
appretto . E’ vero , che anco le perfone per- 
fètte devono Tempre dalla contemplazione tor- 
nare alla meditazione, come abbiamo ina- 
urato di fopra : vi è però qneda diverfità., 
che 1* anime già purgate dalla meditazione 
predo tornano ad innalzarli alla contempla- 
zione ; ma a’ principianti , non fi lafcia ri- 
vedere la contemplazione, almeno con fre- 
quenza , fenonchi molto tardi , quando dopo 
molti , e gravi patimenti, interni ed edemi lì 
fono bene mondati, e ben difpedi all’ infu- 
sone .di sì gran dono . e • 

• 67. Avvertimento VI. Avverta il Diret- 
tore, che non vi è mifura di tempo, deter- 
minata per far padaggio dalla meditazione 
alla contemplazione, e che non meritano d* 
edere afcolrati quei Midici , i quali voglio- 
no che polla la perfona fpirituale dopo due 
r anni , o dopo . Tei mefi ; o dopo quattro , o 
dopo due , fecondo le dìvetfe loro opinioni , 
pattare dalla meditazione al nobil efercizio di 
. contemplare . Perchè la contemplazione , o 
fia infufa, o acquilita, è un favore fttaordi- 
nario, in cui Iddio non ha voluto dar fot- 
topodo ni a regole , ni a leggi , la vuol da- 
re a chi gli pare, e come, e quando gli 
piace , fecondo gli altidìmi fini della fua prov- 
: videnza . Sappiamo , che ad alcuni il Signo- 
re 
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re ha compartito quello dono pii» predo , e 
ad altri , e a molti , benché tollero pedone 
di gran bontà, non ^lie l’ha conferito mai, 
come nota divinamente S. Bernardo nel cedo 
fopraccitato ( Serm. dfCircum* ) Milti tota 
vita fu* ad hoc tendunt , & nwHquam pervt- 
■ mimmi : 4 jut bus tante* , ì fi pie & perfevtranter 
canati Junt , fìat ir» ut de torpore txtunt , red- 
< di tur i quod in hoc vita dtfpenfaterie e fi nega • 
Imi J iliuc perdacene eoi fola grati* , quo prilli 
tendtbant ipfi cum grafia, ut con fai* nati in 
trevi ertpltaiu tempora multa . E poi , ancor- 
ché no» fapeffimo di certo, --che Iddio vo- 
-glia- donare a qualche anima la grazia della 
contemplazione, chi può mai rifapere, quan- 
te, e quali fiano *le difpofizioni > che prima 
•bifogna introdurre in ella? quante, e quali 
le indifpofizioni , che bifogna rimovernel 

g uanto, e quale fia il profitto , ch’ella va 
icendo coil' efercizio del meditare ? E però 
chi potrà mai flabilire una giuda mifura di 
• tempo , da cui convenga prendere regola 
X marttme fe quella debba edere univerfale 
ij»«r tatti ) pee paflare alla divina conterò- 
plazione t Dunque il 'Direttore, porte in non 
calo^quefte leggi arbitrarie i e fallaci proccu- 
ri che 41 fuo discepolo indrizzl la medita- 
zione al fuo profitto (pirituale , fpecialmen- 
*e all* acqui fto delle virtù inorali, e teoio* 
igiche; né voglia altra regola per introdurlo 
-alla contemplazione , che ■ nffervare fe Iddio 
ve lo chiami dipendentemente da quei fogni 
che demmo nel capo fecondo, 6 1 che daremo 
sei feguenti capitoli. •» 

••• , • * 4 i . k * a i 

c A jP o » vii. «■» •; 

Si divide la Contemplazione in acqui fifa , td 
infufa , e fi moftra la diverfitì che paffd • 
tra l' una, e faina. 

‘.f 0 . i I . ì v' '»* 

62 . T A divina contemplazione igià da noi 
Le dichiarata né! Capo fecondo , vien 
divifa da’ Mirtici far die Specie di contem- 
plazioni , che (ono piurtoOo infimo , che Su- 
balterne , che fi chiamano acquisita , ed tn- 
fufa, o pare ( come altri le nominano ) at- 
tiva , e partiva , ovvero naturale , e Sopran- 
naturale ; le quali parole lignificano l’ irterta 
cofa in quanto alla foftanz* generica , per- 
ché e l'iena, e l'altra convengono nelref- 
i fere uno Sguardo femplice ammirativo ,• e 
Soavemente amorofo delle cofe divine , ( il 
che é appunto quella ragione generale , che le 
cofiituilce nell’ edere di vera contemplazio- 
ne ). Contuttociò, perché vi é molto diva- 
rio in quanto al loro modo di procedere , e 
in quanto alla vivacità , ed intendono dei 


loro : atti , conviene moftrere la differenza 
che paffi tra l’una, ,t l'altra, acciocché H 
Direttore Sappia ben difeernerie, e poi Sap- 
pia artegnare a ciafcuna il debito regola- 
mento .■ • ». 

69. La contemplazione acquifita è quell* f 
che fi può da noi confitgttire con le noftre in - 
•dufirie a furate dalla grazia , e ■ fpeci dmentt col 
lungo efercizio del meditare, benché neppure a 
tali diligenze in rigore ella fia dovuta. Coif- 
vien Sapere , che efercitandofi le p.*rfone Spi- 
rituali vigorofamente nelle virtù morali, e 
penetrando col lungo ufo della meditazione 
difeorfiva con maggiore e miglior chiarezza 
le verità divine, finalmente Iddio in premio 
delle loro fatiche -concede loro una luce Spi- 
rituale, per cut fi fidano con ammirazione», 
-e con amor dilettevole in- quelle verità, che 
-avevano prima tante volte meditate , e m 
tal guifa dolcemente le contemplano ; Onde 
pare, che una tale contemplazione (ia frutto 
delle loro meditazioni , e parto delle loto 
fatiche , e che quafi fe ia Sano procacciata col- 
ie loro proprie mdurtrie; e però chiamali ac- 
quisita, o acquisita . -Si avverta che io par* 
io con limitazione, e ritiri ngi mento di ter- 
mini perchè in realtà ia detta contempla- 
zione non é dovuta a qualunque diligenza , 
■e a qualunque Studio di lunga , attenta , e 
di vota meditazione , ertendo ella un -don», 
che non fi -può meritare de con tigno, corno 
parlano i Teologi : dimortro quello Siedo con 
brevità- L’ intendere le verità Soprannatura- 
li r e divine eoo Un fempUcice (guardo fidò, 
férmo , ed ammirativo , é un modo di co- 
noscere più Angelico che umano -, per cui ri- 
chiedefi una luce ftraordinaria , che renda abi- 
le l’ intelletto a sì nobile operazione. Dall* 
altra parte non s’ é Iddio mai impegnato di 
donare ad alcuno una tal luce, né ad alcuno 
-una tal luce èneceflaria per i l con Segui men- 
to. deila Sua- eterna Salute. Dunque può d« 
-Dio oegarfi (come di fatto tal ora la nega) 
/anche a perfoqc - lungamente esercitate nell' 
i orazione : e però fé egli la concede, non é 
mai per debito, ma Sempre per dono. Veto 
-é , che compartendosi quella luce contempla- 
sti va a proporzione dei progredì , che fa 4' 

ànima attenta alla meditazione , par ebo 
da lei nalca , e fia o Suo parto , o fuo -pre- 
mio,. e però la contemplazione che da erta 
riSulta , dicefi da Dottori Mirtici acquifita. 

70. Riccardo di S. Vittore ( de Cont. hb. 
< 5. cap. z. ) parla mani fedamente di quella 

acquifita contemplazione ,- e la dirtingue dal- 
la contemplazione infufa per quell’ illerta ra- 
gione , che noi abbiamo addotta , -cioè , che 
quella dipende ia qualche anodo alalie riedite 

indù- 
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induftrie aiutate " dalla divina grazia : ma 
quella dipende dalla foia grazia di Dio •' 
A li quando et adjun&a tartufata profainiut . . . 
Sta quod tartufaia operai tonem dicimut , ma 
fie acci pi volutimi ■, qua fi fine gratta coopera* 
itone alt quid (trattino pc film ut ; cura qualibet 
tartufaia aofaa .non fi * , nifi ex gratin a Sedi 
aftud tjl contemplati otti s grati a m divi ni ttu perù 
cipero , atque aliud efi huj fintoti t donnm^ Dei 
qui cu ni cooperatione , proprio estratto compara* 
re Poi eoo maggior diftinziqnè foggiugoe ; 
Hot igitur COtt empi attorni modoe esperiantur , 
qui ad fummam ufque ejufmodi gratin arem t 
ptbltvari mereptut . Primui furgit e* indù fin a 
bum a ne ; r ter ti ut ex fola, gratin divina : me* 
diui . ex utriufque permisi ione , humann fri li* 

( et indujlria , gratin divina . S. Bonaven- 

tura I piega con -fa pariti della villa corpo- 
rale, come l’anima polla a poco a poco fa- 
lire adia contemplazione acquilka y; e poi a* 
tendere alla contemplazione infufa . i Un 
occhio debole pub foltanto vedere .una luce 
languida , e fubolcura : fe la potenza vifi va co* 

e 'ncia a corroborarli , pub (offrite anche la 
e chiara :* fe poi divenga perfetta., pub 
$lTarli nella luce chiara dei Sole . Così l’oc- 

S hio de'la noftra mente , fe. fia imperfetto* 
i aura non lari capace, che di un lume de- 
bole, atto lofi» a meditare : fie poi lo fguar- 
do intellettuale fi vada perfezionando., farà 
pbile a ricevere un lume piò chiaro ,'rcon 
cu> potrà produrre i primi atti della contem- 
plazione , che noi .chiamiamo acquifita : ma 
fe divenga perfetto , potrà ricevere H. raggio 
della j>ura. intelligenza , con cui potrà di- 
vinamente contemplare ( de 7. biner. arem, 
itiner.g. tti/cy 4.- art. I. ) Si cut oculi carnix 
tnfirntìotft primi fufeipiunt lumen Solis obfcu • 
rum , <pr magit coloribui fuperfufum : deinde 
magix confortati fufeipiunt illud n coloratit 
tftedits (oJoribut ; & pafìca vi fu roborato , piar 
fufeipiunt illud fuperfulgidmm coloribur albit i 
deindt vero pini ambia [andate , fufeipiunt il* 
lud fulgeruibus coioti bus fuperfufum , ut fpe • 
fulii ; <sr tandem oculit perfe&e fanitatis fu/m 
fa uni Jolarem radium , non atatm alterni fuper- 
fufum , Jed in fe purum ipfum Solem in ipfo 
puro f (ilari lumino inrevttberate confprcientes . 
Sic edam opvrtrt menni oculum htfirmiorem 
' priut afide fieri ad confpiciendum lumen Solis 
fntclJtgfntia in grojfiortbux -, deinde in fubtilio- 
ttbus : dome tandem .ex ipfa lumrnix 1 dettone 
multit multipli ther fugar f» fa extendaatxux , & 
gefiituamur in- ftmplicem ipfiós radium . . itbv 
„ 71. S. Tommalo a. fi. quali. iSz.-art.x, 
ad 11. ) ihfegna , che non vi è più chiaro 
fegno di amare Iddio, che attendere di pro- 
posto alla divina contemplazione ; cioè co» 
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fecrarli alla medicazione, e agli altri mezzi* 
per cui può ella con molta probabiltà con tegu ir- 
li : Argo meni um meriti refpedu prandi effen- 
finii s confifat princi paliter in cardate, cujus 
quoddam fignum efi labor estenui toleratut prò a 
pter Cbrifium ; fed multo exprtjfius e jus fignum 
ejl , quod aliquir , prnttrmifiit omnibus qua ad 
bone vitam peninent , foli divina contempla • 
tieni vacare deleQetur . E poco dopo aggi un* 
ge, che non vi V cofa piò accetta a Dio, 
che applicare l’anima propria , e le altrui 
aHa contemplazione, cioè a' quei mezzi , che 
a lei conducono : ( in cor. art. ad $. ) Ondo 
magis acceptum efl Dee , quod aliquis animano 
fuam &■ aliorum 'nppltcet contemplati oni^ 
quam aBioni . Non finirei mai, fe voleflt 
addurre tutti quei detti , con cui i Sacri 
Dottori infinuano darli qualche fpeciedicon* 
tecuplazione da poterli da noi acquiftare eoa 
le noftre diligenze, intendendo però Tempre, 
che una tale contemplazione, benché fi dia 
in riguardo alle noftre fatiche , non li doni 
mai per debito, ma folo per favore , coma 
ho già dichiarato .. r > •' • 

. 7 a. La contemplazione infula poi è quel, 
la, .che [ebbene dt ordinario prtfuppone nel [og- 
getto una rimoia dtfpofizioae , non dipende pe,% 
d * alcuna filavi nd tifata , e diligenza projfvna , 
m« fidamente dall'arbitrio di Dio. (^jefla 
contemplazione fi diftingue dalla palTata ia 
molte cofe , ma nfpecificamente io quello, 
cbt non ha dipendenza alcuna dalla medita- 
zione,' o da qualunque altra diligenza, che 
polfa praticarli dalla perfona di vota : poiché 
fi dona da Dio .itiprovvifaraente, quando 
meno la perfona fe l’afpetta, molte volte 
mentre neppure fi trova in attuale orazione; 
e s’ ella fi trova orando,. 0 la luce conter» 
piativa la - porta ad altro oggetto didinto da 
quello, a cui trovali occupata con la fua men- 
te , o le rapprefenta aliai diverfo P oggetto' , 
che meditava ., Sicché fi vede chiaramente, 
che una tal contemplazione ih modo alcuno 
non dipende dalle noftre con fi derazioni , dal 
noftri difeorfi , e dalle noftreiinduftrìe inteL 
lettuali, ma dal mero arbitrio di Dio , cho 
la dà a chi. gli piace': e Panima iftefifa, che 
lo riceve, non pub Sire a meno di conofcfr* 
re eh’ ella non vi ha avuto parte alcuna , ma 
Pè Hata iofufa da Dio per fua mera bontà. 
Ma per quello, iftelfo fuol «(fere la divina 
contemplazione piò filminola* piò 1 elevata, 
più accefa d’ amore piò dolce , piò dilette- 
vole, «e piò fublime .1 • ' ' *■*•«* 

-1 7?i Si : avverrà però, 'che febbene Iddio 
nelPinfhiìone di quella contemplazione non 
ha riguardo alcuno all’ indullrie prefenti del- 
2 anima, fuole però averlo alle dilpolmoni 
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affate , con cui ella fiafi preparata , come 
o già accennato . E voglio lignificare, che 
d’ordinario non fi concede da Dio fenonchè 
ad anime avvantaggiate nelle virtù, e in 
tutto, o in parte mondate con quella fpecie 
di purghe , che chiatnanfi pafTìve . Dilli a* 
«ramano , per eccettuare qualche cafo raro, 
in cui Iddio la dona di pedaggio ai princi- 
pianti per animarli al fuo lànro fervizio, 
come già dilli nell’ Avvertimento V. del 
Capo VI. i ' 

• 74. Che poi fi dia quella fpecie di con* 
tempi azione infufa, è manifefto, non folo 
perchè è am meda da tutti i Dottori Midi* 
ci , ma ancora perchè ne fono piene le vite 
dei Santi. Riccardo di S- Vittore, non folo 
T ammette ; ma la dichiara egregiamente nei 
fopraccitati tedi . San Bernardo nc parta con 
chiarezza, dicendo cosi ( de inter. domo cep. 
14. )■ Incipit ti quidam infiline vi (ioni 1 ra- 
di ut oculit eordis apparerò, hujut borni ni s 
vifione animus infiammatiti , incipit munda 
eordis acie fuperna , & interna confpicere , Deum 
diligere , Dee inharere ; cun&is fin affeShhut 
rerutntiat , totus foli 'amori incumbit , feiens fi- 
ium illum effe beatum , qui Deum amai. Por- 
to ad tantam grati am numquam pertiagh mrnt 
per propri am induflriam ", donum Dei e fi hot , 
non kominis meritum. Or quella contempla- 
zione , in cui non hanno luogo le nodre in- 
dù Urie , perchè è un mero dono di Dio , è 

S punto quella, che comunemente diceli in- 
a . Ma più fpecificamente ne fpiega la prò- 

J rietà S. Terefa ( CaJ I. inter. manf. 4. c. $.) 
nfegna la S. Maedra, che non folamente i 
ratti, i voli dello fpirito, ed altri favori in- 
dili, elevati, e fublimi fi fanno fubitamen- 
te, e molte volte quando la pedona non fi 
trova in atto di orare : ma che lo* dello ac- 
cade nel raccoglimento interiore, il quale è 
il primo grado delia contemplazione infufa , 
anzi un piccolo principio , e un mero fag- 
gio di una tale orazione . Alarne volte ( fo- 
no le fue parole ) primacbi /’ incominci a pof- 
fare a Dio , gii qutfta gente fi trova nel ca- 
mello ( per gente del cadetto intendo le po- 
tenze dell’anima, com’ella defla fi è di fo- 
pra dichiarata ) che non fi per qual via , 
ni come udirono il fifehio del loro pajìore . Im- 
perocché non fm per via di orecchie, atte fochi 
non fi ode cofa veruna , ma notabilmentr fi 
finte un ri tir amento fiave nell ’ interiore ; come 
ben conofcerà chi puff a per quefto , « lo prova", 
eh e io non lo fi dichiarar meglio . Tanto è 
veto, che fi trova uoa fpecie di contempla- 
zione, la quale non fi dona ad intuito di 
meditazioni , d* adétti , d’ indudrie , che fieno 
Immediatamente precedute ; ma fi dà ad a*. 
*• 1 


bitrio, anzi in modo, che fi conofc* efi* el- 
la unicamente dipende dalla divina volontà: 
e queda appunto è l’ infufa, di cui parliamo. 

75. Alcuni Teologi MiOici vogliono, che 
chiami fi infufa una tale contemplazione , per- 
chè ì principi che la producono, v. gr. l’a- 
bito della fede, dalla carità e i doni della 
fapienza, e deli’ intelletto , fono rutti da Dio 
itifiifi nell’ anima . M3 queda fpiegazione 
non pare che abbia diffidenza, perchè infoi» 
ancora fono i principi , che concorrono alla 
conremplazione : mentre per efTa ancora ri- 
cbiedonfi gli abiti delle virtù teologiche, e 
gli aiuti Oraordinarj di luce ; e di fante mo- 
ni «ioni, i quali appartengano , 0 no ai doni 
dello Spirito Santo, fi ricevono anch’ effi per 
infùfione delle potenze dell’anima. La vera 
ragione io credo che fu, perchè la perfona 
che riceve la contemplazione infufa , pratica- 
mente efperimenta l’ infùfione di quedo do- 
no , il che non accade nella contemplazione 
acquifita. Mi fpiego. Efperimenta l’anima 
al primo nafeere di una tale contemplazio* 
ne , che le viene trafmeffo dall’ alto quel 
gran bene, che incomincia a godere ; e per- 
chè fentendofi forprefa itnprovvifamente da 
una nuova luce, e da un nuovo adèrto , è 
forfè invedita da nuovi penfieri , e talvolta , 
mentre neppure fi trova in orazione raccol- 
ta, non può far a meno d’intendere, che 
un altro opera in lei . Nel progredo poi di 
tale orazione febbene produce ella colle fue 
potenze quelle cognizioni , e quegli aderti , 
che l’ immergono a Dio ( altrimenti non fa- 
rebbero atti vitali , anzi neppure atti Tuoi 
propri, ma folo afeitizj , ed edranci ) con- 
tuttociò è sì grande il diletto, e la foavità, 
con cui opera , che non le par di produrre , 
ma fol dì ricevere tali atti : nè di muoverli 
da fe « Dio , ma di eder moda da Dio . E 
però s’accorge colla fua efpeiienza , che il 
dono in qualche vero fenfo le viene infufa 
per mano altrui . Non così accade nella con- 
templazione acquidata, a cui conolce Pani- 
ma di giungere a poco a poco coll’ indolirla 
delle fue meditazioni , e de’ fuoi aflètti , an- 
zi nell’ atto dedo di contemplare può ella 
difceroere la fua operazione , non edendo 
queda contemplazione tanto viva , tanto ac- 
cefa , tanto foave . Queda mi fembra la ra- 
gione vera , per cui queda nominali infufa 
a didinzione di quella . 

7 6. Credo , che il Direttore avrà già com- 
prefo la divertiti, che pada tra quede duè 
contemplazioni . Conturtociò importando 
molto per la giuda direzione dell’ anime , che 
l’una ben fi difeema dall’altra; voglio che 
•ra le mettiamo al paragone,' che vediamo 
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il confronto, quali fono quelle dori, in cui 
convengono . Primo convengono in edere am* 
bedue in quanto all’intelletto uno (guardo 
femplice, ed ammirativo di qualche verità 
divina , e in quanto alla volontà effère 
un atto di amore dilettevole della deda ve- 
rità . Secondo convengono ne’ loro oggetti , 
che ambedue fono gl’ ideffi : fenonchè la 
contemplazione infufa fi efiénde anche ad 
altri oggetti , che Iddio talvolta rivela di 
nuovo, o ad altre circodanze, che di nuovo 
palefa all’ anime contemplative . Terzo con- 
vengono nei mezzi, in cui l’una, e l’altra 
conofce tali oggetti , e fono le fpecie mate- 
liali, e intelligibili . Quarto convengono 
nelle difpofizioni previe, benché maggiori 
richiegganfi nella contemplazione infufa , vo- 
glio dire maggior purificazione, e mondezza 
nell’anima, e maggior ludro di virtù. 

77. Difconvengono poi quelle due contem- 
plazioni in molte cofe • In pruno luogo dif- 
ferilcono circa la diverfa eccezione delle fpe- 
cie : pere hi nella contemplazione acquifita 
1* uomo per mezzo della meditazione va da 
fe nfvegltando , e combinando le fpecie di 
quegli oggetti, che hanno a contemplarli ; 

' ma nella contemplazione inlùla Iddio dedo 
della , ed ordina , e qualche volta infonde 
di nuovo le fpecie nella mente dell’ uomo , 
e illuminando, lo porta a fublime contem- 

f dazione , Da quella diverfiià, altre ne na- 
cono. Primo ne proviene, che all’ acquifita 
fi arriva a poco a poco : poiché palfando la 
perfona fpintuale da una fpecie all’ altra col- 
le lue divote rifiellìoni , e illudendola Iddio 
coi fuoi lumi, giunge alla fine allo fguardo 
femplice , ammirativo , ed amorofo di qual- 
che verità divina. Non cosi nell’ infufa, che 
fi là immantinente: perchè movendo Iddio, 
o infondendo qualehe fpecie luminofa, riful- 
ta fubiro l’atto di contemplazione, che fo- 
fjpende l’anima in Dio. Secondo , che la con- 
templazione acquifita non fuccede fuori dell’ 
orazione , da cui ha dipendenza ; ma accade 
fpedò fuori dell’ orazione l’ infufa , perchè è 
facile a Dio eccitare, e difeorre in teda di 
un uomo dillratto le fpecie di oggetti (oprati, 
naturali, che ve Io fidino con foave affetto. 
Terzo, che la contemplazione acquifita mai 
non fi fa circa oggetti diverfi da quelli , a 
cui 1’ anima erafi applicata colle fue confide- 
razioni ; ma circa verità pellegrine, e di (pa- 
rate non di rado fi forma la contemplazione 
infufa : perchè in quegli oggetti fi fiffa la 
nodra mente, a’ cui Iddio la determina con 
il rifvegliamenro , o infufione delle fpecie. 
Quindi fi fa manifedo, che la contemplazio- 
ne infufa non ha dipendenza alcuna dagli at- 
Diref. Mifl, 


ti, e indudrie immediatamente precedenti, 
come l’ ha la contemplazione acquifita . 

78. In fecondo luogo difTerifcono quede 
due contemplazioni per la maggiore vivaci- 
tà de’ lumi , e per la maggioro accenzione 
degli affetti . Pofciachè la contemplazione in- 
dila porta (eco una luce molto più chiara . 
e molto più viva, e fofpende l’intelletto in 
una più alta ammirazione, e in un più pro- 
fondo dupore . In quanto poi alla volontà , 
reca (eco un amore affai più infiammato , 
più foave, e più dolce ; e di lei propriamen- 
te fi verifica ciò che dice S. Agoflino , S. 
Gregorio , e S. Tommafo , ed altri Santi , 
che la contemplazione di queda vita è ua 
principio dell’eterna felicità . Da queda dif- 
ferenza altre ne deducono. Primo , eh’ eflen- 
do la contemplazione acquifita meno lumt- 
nofa , e meno accefa , non induce mai net 
foggetto che la riceve , alienazione , nè gra- 
di più elevati di midica unione, da* cui fi 
formano l’ edafi , e i ratti con lo fmarrimcn- 
to de* fenfi . Secondo , che nella contempla- 
zione acquifita può fempre la perfona diver- 
tirfi da quegli oggetti , che la tengono dol« 
cernente incantata ; può ridettero (opra la fua 
operazione , e dopo 1’ orazione può riferirla 
ad altri , fe vuole . Non così «eli* altra , 
perchè tanta è la 1 uce , e 1* affètto di queda 
contemplazione infufa, in cui 1* intelletto è da 
sì profondo dupore fidato negli oggetti divi- 
ni , che non può didaccarfene a fuo arbitrio» 
e neppur può riflettere (opra gli atti fuoi ; 
anzi terminata l’orazione, neppur fa talvol- 
ta ridirgli, tanto fono fublimi. Terzo, che 
la contemplazione infufa meno che l’ acqui- 
fita è foggetta ad edere turbata dalle imma- 
gini della fantafìa .* perchè la fua luce più 
vivace, e il di lei affetto più ardente affor- 
bifeono queda potenza inquieta , tranquilla- 
no l’appetito fonfitivo, e fanno, che le po- 
tenze fpirituali poffano godere in pace it 
fommo bene . 

79. E quedo badi aver detto , acciocché 
intenda il Direttore, quanto la contempla- 
zione infufa fia diverla dall’ acquifita , e 
quanto fia di lei più ‘perfètta , e più prege- 
vole . Io qui non parlo dei gradi particolari 
di tali contemplazioni , perchè queda dovrà 
edere la materia di tutto il feguente Tratta- 
to, in cui diffufamente fi (piegheranno. 
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Si dichiara»* i diverfi modi , con cui 
procedono ambedue le predette 
Contemplazioni . 

So. Q Iccome pub la noflra mente in pili 
u modi innalzarli alla contemplazione 
di Dio , così pub in più modi rimirarlo con 
lo (guardo femplice , e puro della contempla* 
zione. San Dionilìo Àreopagita feguiro da 
SS. Padri, e da Dottori Mi'lici ( Theol. 
Myfl. cap. t. ) infegna due modi di cono- 
fcere Iddio nella prefente vita; uno per via 
di affermazioni , l’ altro per via di nega* 
zioni , o come altri dicono , per pofitionem . 
G ablationem : il che é lo Hello . Dice egli 
così : Cum ei ( hoc ejl Deo ) ut caufa omnium 
ta edam omnia , qi a in naturis dicuntur , tri - 
buenda fiat , eademque omnia magit proprie ac 
verini non tnbucnda fini , ut qua omnia mul- 
tum , ac longe / operai , nec putanda fiat nega - 
ti otte s oppofito nomine contraria effe ajfirmatio - 
ni bui , Jed ipfa etiflimanda fu multo prior , O* 
antiquiur in privationibu: , cum omni G ne- 
gai ioni , & ajfi'mationi antecella t . Ed altro- 
ve allude allo Hello dicendo così : ( de Di- 
vio. Nominibui ) itaque in omnibus Deul 
nofcitur , & fine omnibus ; [denti aque Deut 
nofcitur , & ignoratione . Per intendere bene 
quello, convien Capere, che noi polliamo, 
anzi dobbiamo attribuire a Dio tntre quelle 
perfezioni, che vediamo fparfe Copra le coCe 
create , in quanto Cono perb depurate da tut- 
te quelle imperfezioni , di cui vanno invol- 
te , e macchiate nelle creature. Il che li fa 
formando di tali perfezioni un concetto fem- 
plice , e puro , in cui non apparifee neo d’ 
imperfezione : tali Cono quelli concetti , Id- 
dio Canto , Iddio Capiente , Iddio, giuflo , 
Iddio buono, ec. in cui li efprimono perfe- 
zioni pure Cenza mefcolamento d’ imperfezio- 
ne . Or quando noi affermiamo di Dio tali 
perfezioni , lo conofciamo per via di affer- 
mazioni, o come altri dicono, per propofi- 
tionem , perché quali poniamo in lui quelle 
perfezioni , che con concetti purgati della 
noflra mente gli attribuiamo. Ma palliamo 
avanti . 

81. Polliamo noi anche negare di Dio que- 
lle ideile perfezioni, non perché in lui non 
fiano ; ma perché non vi Cono in quel mo- 
do imperfetto , e limitato, con cui noi le 
apprendiamo. L’intelletto nodro non ha al- 
tre fpecie per conofcere le coCe divine, che 

? |uel!e che gli furono derivate per mezzo de* 
enfi ; né fpecie nate di sì bado legnaggio 


podòno cfprimere con proprietà le divine per- 
fezioni , quali fono in Ce defTe . E perb pof- 
fiamo noi negare a Dio tali perfezioni , non 
in quanto al loro -edere, ma in quanto al 
nodro modo di concepire ; e negandole in 
queflagtnfa, diceli che conofciamo Iddio per 
via. di negazioni, o come altri vogliono, 
per ablationem , quafiché glie le togliedimo , 

J uando in realtà con quello modo d’ inten- 
ere piuttodo glie le ingrandiamo , come ve- 
dremo in breve . E quello appunto volle li- 
gnificare P Àreopagita ( Myflic. Tbeolog. c. 5. ) 
con quelle celebri parole : Rurfui dicamut 
afeendentes , quod ncque anima ejl Deut , ne- 
que intelledus , ncque ratio , ncque intelligen - 
eia ; nec dicitur , nec intelligitur , nec fiat , 
ncque movetur , nec potenti am kabet , nec po- 
tenti a ejl , ncque lumen , nec vivit , nec vita 
ejl , nec fubjlanda efl , nec feientia , nec veri- 
tà! , ncque Japientia , nec unum , nec unitur , 
nec Deui , neque Deitas , nec Spiritus ejl , nee 
fidano , nec paternità s , nec atiud quid nobis , 
aut alicui entium cogni forum , neque quid non 
entium , neque quid entium efl , neque enti a 
tam uognofeunt , ut ipfa efl , neque ipfa cogno- 
mi t enti a fecundum quod enti a Junt , neque ra- 
tio ipfiu 1 efl , neque nomen , ncque agnatio , ne* 
lumen , ncque ejl univerfaliter ipfiur pofitio , 
ncque ablatio ; omnia quippe incomparabiliter , 
G inexcogitabiliter excedit , & nec numero , 
nec fpecie , nec generi qutdquam cum eo com- 
muni cat . Dice, che Iddio non é né intellet- 
to , né ragione , né intelligenza , né lume , 
né vita, né fodanza, né virtù, né feienza, 
né Capienza ec. non perché quede coCe non 
fi ritrovino in Dio; ma perché non vi lì 
trovano in quel modo imperfetto , con cut 
■oi col nodro Ccarfo intendimento le conce- 
piamo; ma vi Cono con eccedo infinitamen- 
te fuperiore alla nollre fpecie , ed alle nodre 
bade idee . 

82. Spiega lo dedb Àreopagita quedi due 
diverti modi di conofcere Iddio, con la pa- 
rità del pittore , e dello Ccultore , che proce- 
dono diverfamente nella formazione delle lo- 
ro opere , uno per via di Cottrazione, P altro 

F ier via di accrefcimento . Forma il pittore 
'immagine del Cuo prototipo, con aggiun- 
gere colori a colori : forma P ifieda imma- 
gine lo Cultore, con togliere al rozzo mar- 
mo molte di quelle parti , che lo compon- 
gono. Non altrimenti chi conofce Iddio per 
via di affermazioni, imitando il pittore, va 
ponendo in Dio tutte quelle pure perfezioni, 
che fono concepibili dall;; fua mente. Chi 
lo conofce per via di negazioni , imitando lo 
Icultore, tutte glie le toglie nel modo det- 
to 1 Così per vie tanto divctfe giungono am- 
. • bedue 
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bedue a formare gran concetto delle divine 
grandezze. A dire il vero però, il modo di 
procedere per via di cognizioni negative è 
migliore : sì perché fi accoda più al vero ; 
sì perchè ci fa formare di quell’ edere in- 
comprenfibile più alta dima ; sì perché è 
più atto a fofpendere le nodre menti in una 
profónda ammirazione , ed introdurle in una 
quiete, e foave contemplazione. Così dico- 
no comunemente i Dottori, e (pecialmcntc 
S. Cipriano ( in prolog. de Cardi» . O- 
ptr. ) l’ infegna con le feguenti parole : A/firma- 
tio quippe de Dei effentia in promPtu haberi 
non poteft : ncque enim definibili s efì divinità ! , 
[ed verius , finceriujque remot io indicai , negan- 
do quid non fit , quam offerendo quid fìt . E 
il Damafceno più diffùfameure ( de fide lib. 
I . cap. 4. ) lo fpiega . In Deo impoffibilt efì 
quidnam effentia ac natura ipfa fit dicere , a- 
ptiusque efì e» omnium rerum fublatione , atque 
inficiai ione operationem babere . Neque enim 
forum qua fune , quidquam efì. Quod quidem 
non ita accipiendum efì , quafi non fit ; [ed 
quia Juper omnia qua funt , ipfe fit , atque 
adeo fuper ipfum effe . Sunt porro nonnulla , 
qua tametfi de Deo dicantur , procedenti s ta- 
rme» negationix vim babent : v. g. cum de Deo 
verba f adente! tenebrarum vocem ufurpamut , 
non caliginem animo proponimux , /ed quod lux 
non fit , verum lamine fublimior . Hic igitut 
modus Deum cognofeendi , negat omnia qua de 
Deo dicimus , non propter ìmperfeBionem , /ed 
quia ipfe omnia Ula fuperiort quadam rat ione 
antecellat . 

8 $. Si avverta però , che quede cognizio- 
ni negative non devono confidere in una 
mera negazione , che altro effètto non fac- 
cia che fottrarre a Dio ogni forte di perfe- 
zione a noi nota , perchè farebbe quedo una 
cofa troppo fàcile, e affatto inutile; ma de- 
vono indurre un concetto adratto sì , ma po- 
livo, ed eminente di quelle lidefTe perfe- 
zioni, che a lui fi negano, onde rifulti nel- 
l’anima una grande dima di Dio. Così do- 
po che la perfona avrà detto, che in Dio 
fion vi è quella bontà, quella potenza, quel- 
la fapienza , quella maedà , quella grandez- 
za, di cui ella ha notizia, dovrà dire, che 
vi à una bontà , una potenza , una fapienza, 
nna maedà, una grandezza infinitamente ec- 
cedente ogni fua fpecie ; onde formi di tali 

E erfezioni un concetto tanto più alto, e fu- 
lime , quanto più fuperiore a tutto il crea- 
to , e ad ogni tuo pendere , il quale la met- 
ta in alta dima di Dio , e l’ accenda del fuo 
fanto amore . In quedo modo le negazioni 
vanno congiunte con un concetto pofitivo di 
Dio , altrettanto eminente , quanto più in. 
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didinto, e confuto; come appunto infegnano 
doverfi fare i Dottori Midici , tra quali S. 
Bonaventura ( in traB. qui dicitur Parum 
bonum particula f. ) parla così : Hac efì igi - 
tur ereBio per viam affirmationis , fed alia ejì 
eminentior per viam negationix : quoniam , ut 
dicit Dionyfiuty affirmationis inconipaBa funt', 
negationes vero , licet videantur nihil dicere , 
plus tamen dicunt .... Efì edam fupereminen- 
tii pofitionis inclu fio , ut , cum dicitur : Deus 
non ejì auid fenfibile fub fuperfenfibile , nec 
imaginabile , fed fuper imaginabile ; nec in- 
telligibile , fed fuperintelligibile , nec etifìent 
hoc , vel toc , /ed fuper omne ent . Et fune 
ventati s afpeBut fertur in mentis caliginem , 
& alti us elevatur., & profundius egreditur prò 
e 0 quod excedit tei & omne creatimi. Et hic 
ejì nobtliffimus elevai ionis modus . Sed tamen , 
ad hoc ut fit perfeBus , exigit aliud , ficut per- 
feBio illuminationem , dr ficut negatio ajfirma- 
tionem , 

84. PremefTe quede dottrine, dico in pri- 
mo luogo , che 1 una , e 1 altra contempla- 
zione , e acquifita , e infufa , alle volte fi 
forma per via di affermazione . Nella con- 
templazione infufa quedo fuccede , quando 
Iddio dona all’ anime una luce molto dra- 
ordinaria, con cui fi feopre qualche fua per- 
fezione : molto più fe con la luce gliene 
infonde le fpecie , onde quella redi con iftn- 
pore , e diletto fida nella vida di quel divi- 
no attributo . Nella contemplazione acquifi- 
ta poi quedo accade a poco a poco faiendo 
l’anima per li gradini della confiderazione 
delle perfezioni create alla contemplazione 
delle perfezioni divine , fecondo la regola , 
che ce ne dà l’Appodolo ( Rom. 1. 10. ) 
lnvifibi/ia ipfius a creatura mundi per ea qua 
faBa funt , intelleBa confpìciuntur . E ili 
quedo ci poffiamo molto ajutare : poiché ri- 
flettendo noi a quanto di bello, e di buon» 
riluce in queda macchina dell’ Univerfo , 
poffiamo depurarlo dalla feoria di tutte le 
imperfezioni , e attribuirlo a Dio , che n’ è 
la prima cagione : e fe in’tanto ci riefee 
col favore di qualche luce particolare di rimi- 
rare in Dio con dolce ammirazione tutta 
queda bellezza, c bontà, già lo contemplia- 
mo per via di affermazione . 

85- Dico in fecondo luogo , che ambedue 
le contemplazioni , acquifita , ed infufa , mol- 
te volte fi formano per via di negazioni . 
Avviene quedo nella contemplazione acqui- 
fita, quando L’anima fortraendo da D o quan- 
to può intendere di perfetto, e di amabile, 
s’ innalza ad un concetto di lui adratto sì , 
ma fublime , con cui trafeende se defla , vo- 
glio dire trapala le cognizioni ordinarie . 

1 z E fe 
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E fc queflo concetto fia con luce , che filli 
la niente in una dilettevole ammirazione ; 
già c contemplazione originata da negazioni, 
come ognun vede . Nella contemplazione 
infitta pelò tutto queflo l’opera Dio da se , 
concorrendo Solo l’anima, e cooperando al- 
le divine mozioni. Egli è quello, che com- 
bina , o infonde nella di lui mente le fpe- 
cie della fua incomparabilità: egli fc quello, 
che con una luce molto Araordinaria le ri- 
schiara , onde ella penetri al vivo l’ incono- 
fcibilità delle foe perfezioni . E qui fi for- 
ma la vi/tofte in caligine , e il raggio nelle 
tenebre , per cui 1 ’ anima fi unifee a Dio i- 
gnoto nell’ ignoranza di tutte le cofe : ter- 
mini ulati tutti dall’Areopagita . lo non mi 
(èrmo a (piegarli : perchfc di quefla vifione 
caliginosa , e di quelle tenebre luminofe do- 
vrò parlare di propofìto . Solo oflervo , che 
le contemplazioni infufe , che fi fanno con 
atti indiftinti , e maffime le più elevate, di 
ordinario procedono per via di negazioni , 
nel modo che ora ho accennato . 

86. Il più volte citato San Dioniflo ( de 
Divin . Nominib. cap. 4. ) Seguitato dall’ An- 
gelico Dottore ( 2. a. qua/ì. 180. art. 6. ) 
nconofcc nella contemplazione tre moti •: 
uno circolare, l'altro retto , e l’altro obli- 
quo . E benché quelli non fieno moti loca- 
li , di cui non fono capaci le noflre poten- 
ze razionali , ma fian Soltanto moti intellet- 
tuali, o per dir meglio, Siano diverfi modi,, 
con cui le noflre potenze procedono nelle 
operazioni della divina contemplazione ; con- 
tuttociò fc nece(Tario accennare la diverSità 
che pafla tra quelli moti locali : acciocchfc 
*’ intenda la dottrina del divino Areopagita . 
Il moto circolare fc quello, che fi fa attorno 
al centro , in quel modo, che i cieli fi muo- 
vono attorno il centro della terra , ed fc 
Sempre uniforme , perchfc per veloce che 
egli fia, nón allontana mai dal centro, cir- 
ca cui fi raggira . Il moto retto fc quello , 
che va per linea retta al Suo termine , o 
queflo Sia pollo in alto , 0 al bado , 0 per 
traverfo . li moto obbliquo fc quello , che 
fi porta al Suo termine per linea ritorta , e 
curva , e partecipa del retto , e del circola- 
te : partecipa del primo , perchfc va come 

3 uello da un cflremo all’ altro ; partecipa 
el fecondo, perchfc per la fua infleflìone, e 
curvità ha anche effò un non so che di cir- 
colare . Poflo queflo , veniamo a Spiegare l* 
analogia che ha la contemplazione con que- 
lli tre moti nel Ino modo di procedere, in- 
cominciando dal moto retto , per renderne 
più facile l’ intelligenza . 

87. li moto retto della contemplazione fi 
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fc , quando V anima dalla contemplazione del- 
le creature s’innalza alla contemplazione del 
Suo Creatore . Considerando e. g. l’ uomo la 
valliti dell’ Univerfo , fi Solleva a mirare 
con dolce flupore l’Onnipotenza di quel Dio, 
che lo traile dal nulla : o pure riflettendo 
al buon ordine di Simmetria , e difpoliziorti 
delle Sue parti , vi nconofce 1 ’ infinita Sa- 
pienza dell’ Artefice divino , che lo formò, 
e vi rimane alTurro . Queflo modo di con- 
templare chiamali moto retto , perchè porta 
l’anima dalle cole create direttamente a Dio, 
come a Suo centro , cd ivi le laida in Soave 
ripolo ; e benché polla competere alla con- 
templazione infufa , fc più proprio dell’ ac- 
quieta , a cui fi appartiene formare molte 
rifiellioni , e difcotfi circa le creature , pet 
Salire per mezzo di effe quafi per tanti gra- 
dini direttamente alla cognizione del Cre- 
atore . 

88. Il moto obbliquo della contemplazio- 
ne fi fc quando la perfona fi diverte dalla 
contemplazione delle divine perfezioni a con- 
siderare i loro effètti creati , per ritornars 
poi con maggior forza d’ intelligenza , e di 
amore all’ ifleffa contemplazione delia divina 
bontà. Se queflo da quello Sguardo fido paf- 
fi a ponderare le tante opere , che da quel- 
la Sono dimanate affine d’ tmmergerfi più 
profondamente e con la mente , e con l’af- 
fetto in quel pelago di bontà ; queflo con* 
tempia in modo obbliquo , è flo per dire 
tortuofo, perchfc dalla contemplazione di Dio 
difeende alla confiderazione delle cofe create, 
e poi con l’intelligenza nuovamente lì ritor- 
ce in Dio. Queflo Aedo Spedo accade nell* 
contemplazione del noflro amabiiiflinio Re- 
dentore , poiché contemplando P anima la 
grandezza della Sua divinità , palla Sovente 
a riflettere all’eccellenza della fua umanità sì 
flrettamentc unita alla perfona divina : e 
poi dalla confiderazione della umanità , e 
delle Sue opere torna ad aflTorbtrfi più alta- 
mente nella contemplazione della divinità . 
•Quello modo obbliquo di contemplare fc proprio 
deli’ una, e dell’altra contemplazione, acquifita, 
ed infufa . Nella contemplazione iofufa però 
queflo ritorcimento di cognizioni da Dio agli 
effètti creati , e dagli «flètti a Dio , lo fa 
Iddio Aedo, movendo diverfamente le Specie, 
e infondendo , o pure contemplando la Sua 
luce nella mente del divoto contemplativo : ma 
nell’ acquifita lo & la perfona colle proprie 
induftrie , poiché Sentendoli mancare la luce 
della contemplazione , fi aiuta con la confi- 
derazione delle optre di Dio , per rimetterli 
in contemplazione . Si olfervi , che il retto, 
ed obbliquo della contemplazione in foflanza 
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diflfeiiftono io quello , che il primo contem- 
pla negli effetti la prima cagione , il fecon- 
do contempla nella prima cagione i Tuoi ef- 
fetti . # 

Bp. Il moto circolare della contemplazio- 
ne fi é , quando l* anima non fi allontana 
mai da Dio con la cognizione delle cole crea- 
te, ma fi muove attorno a lui folo con un 
purilfimo affetto, e nel fuo moto uniforme 
prova un molto dolce, foave, gaudiofo ripo- 
fo . Qui T anima non fa alti baffi , alzando- 
fi dalle creature a Dio, e fcendendo da Dio 
alle creature ; ma Tempre ila. fifla in lui col 
feir.plice iguardo , e coll’ammirazione delle 
fue perfezioni , e con un placidiflìmo , e de- 
lizioffìmo amore . Quindi il moto delle pò- 
tenze in quella contemplazione dicefi circo- 
lare , perché movendofi quelle coi loro atti, 
non fi allontanano da Dio, ma con perfetta 
uniformiti operano Tempre attorno a lui . 
Quello moto circolare è più proprio della 
contemplazione infida , maffime negli alti 
gradi di miflica unione ; in cui opera la pu- 
ra intelligenza, c il puro amore fenza il 
mefcolamento , ed il divertimento di altre 
cognizioni . Nella contemplazione acquifiara 
può accadere qualche uniformità di cogni- 
zione, c di affetti circa le cofe divine: ma 
come che la Tua luce non é si viva , ed il 
fuo affètto non é si accefo , predo la mente 
decade da quell’ altezza , e u diverte ad al- 
tre cognizioni . 

CAPO IX. 

Avvertimenti pratici al Direttore fopra i due 
• precedenti Capitoli , 

po. A Vvertimento I. Avverta il Diretto- 

' re, che può, e deve introdurre nel- 
la contemplazione acquifita chiunqne con un 
fuffìciente profitto, c con un lungo efercizio 
di meditare , fe Io ravvili bafìevolmente difpo- 
do ; purché cominci già a riceverne da Dio 
la luce neceffaria . La ragione é chiara : per- 
che febbene una tal contemplazione, parlan- 
do in rigore, non é dovuta a qualunque no- 
flra fatica , e diligenza , perché in realtà non 
fe debito , ma dono , come ho detto di fopra; 
contuttociò ha ella qualche vera dipendenza 
dalle nodrc indudrie, in quanto che Iddio 
la Tuoi concedere in riguardo al profitto,' 
che noi andiamo facendo nello Audio della 
meditazione , e delle virtù : e però fi può 
anche da noi meritare, non già con merito 
condegno, e rigorofo , ma folo congruente. 
Se dunque vedrà il Direttore, che un’anima 
iìafi fufticieateaaeme preparata ad una tale 


contemplazione, potrà francamente conceder- 
gliene l’ ufo . Ma avverta a ciò che ho det- 
to, che per difpofizione deve effer preceduto 
un lungo efercizio di meditare : perché que- 
lla é una fpccie di contemplazione che na- 
fte dalla meditazione, perché l’anima col 
lungo ufo dell’ orazione difeorfiva penetrando 
con maggiore e maggior chiarezza , e con 
maggiore affetto la grandezza , ed amabilità 
di Dio, arriva finalmente a fidare in erta lo 
fguardo femplice , e loave della contempla- 
zione . E’ neceffario che Iddio incominci a 
comunicarle una luce particolare , per cui 
ella rimiri-con fguardo ammirativo, ed afe 
fettnofo quelle virtù divine , che prima an- 
dava rintracciando coi fuoi difeorfi . Dilli 
qhe ciò é neceffario, perche effendo indebita 
quella luce, può Iddio affòlutamente negar, 
la ; non oliarne qualunque buona difpolizio- 
ne, come di fatto ad alcuni la nega per li 
fuoi fanti fini , e allora rimane la perfona 
inabile a qualunque contemplazione . la 
fornma fe conofcetà il Direttore, che i fuoi 
discepoli già lungamente elercitati nella me- 
ditazione , crefcano in luce , crefcano in a- 
more, e nel progreffò delle loro orazioni tro- 
vino in Dio un dolce pafcolo fenza fatica di 
difeorfo, lo lafci loro godere; perché cosi 
contempleranno con frutto, e fenza pencolo 
d’ alcuno inconveniente . 

pi. Avvertimento II. Se il Direttore dopo 
un diligente efame fopra l’orazione del fuo 
penitente , rimarrà dubbiofo , fe egli fia più 
difpofio alla meditazione o alla contempla- 
zione acquifita, lo feccia meditare, perché 
in cafo dubbio quella é la parte ficura : poi- 
ché la meditazione é quella che affoda la fe- 
de, effirpa i vizi 1 pianta la virtù , affezio- 
na l’anima all’imitazione di Criffo, e con 
gli affetti fenfibili , che della verfo le cole 
Celefli , diflacca l’appetito dall’affètto verfo 
le cofe terrene . Dice il Gaetano , ( in 2. 2. 
qua fi. 185. art. i. ad g. ) che a molti , per 
volerli intrudere indifpofli nella contempla- 
zione, ne proviene un gran danno, trovan- 
dofi dopo molti anni di orazione alla fine 
impazienti , rifentiti , inquieti , fuperbi , e 
vani . Notent qui alias in via Dei inflruunt 
ad profeta*! fpiritualem , & dilige» ter ejfi~ 
ciani., ut prius in vita attiva eterea e faciant 
quos edocent , quam ad contemplationit falli - 
gtum fuadeant : fìquident oportet prius paffio * 
nes domare babitibus manfuetudints , patientite % 
liòeralitatis , bumilitatit &c. & eifdem fede- 
re , quam ad contemplativam vitam afeenderej 
O* ob defetlum bujus multi non ambuluntes , 
fed faltantes in via Dei , poflquam multane 
temporit vitto fute contemplili ioni dedtrunt , va- 
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cui virtutìbus tnveniuntur , impatientes , in r- 
c lindi , fuptrbi , /T //» hujusmodi tanguntur , 
Però fi attìcuri il Direttore nei cali dubbi • 
Intendo però , che il Tuo dubbio Ha pruden- 
te , fondato in ragione , e che non nafca da 
un certo vano timore ( che pur troppo alli- 
gna in alcuni Mieftri di fpirito ) di con- 
tendere all'anima la contemplazione, anche 
quando Iddio coi Tuoi lumi , e mozioni in- 
terne dolcemente ve l' invita , parendo loro 
che quella fia una ftrada piena di balze, di 
dirupi , di precipizi . Quelli timori mal fon- 
dati devono fùperarfi , ma non devono aver- 
li per regola ai direzione ; perchè in realtà 
non può il Direttore ( come ho detto altro- 
ve ) togliere la contemplazione ad una per- 
fona , a cui Iddio ne faccia la grazia , Ce 
non vuole attraverfarfi a’ Tuoi progredì fpi- 
rituali , in vece di promovergli, come è 
tenuto . 

p*. Avvertimento III. Circa la contem- 
plazione infofa avverta il Direttore , che non 
appartiene a lui introdurre in erta chiccheffia. 
Quello è un gabinetto , che Iddio ha rifer- 
vato a fe foto , egli Colo ne tiene le chiavi, 
per ammettervi chi gli pare. E di quella 
lpecie di contemplazione appunto intefi par- 
lare nell’Avvertimento li. del Capo V. do- 
ve didì , che non fi deve da’ Direttori per- 
mettere ai loro figli fpirituali di ufare al- 
cun' arte, e alcuna indudria, per follevarlì. 
alla divina contemplazione . Già avrà com- 
prefa la ragione, chi avrà ben penetrate le 
dottrine efpode nei due precedenti capitoli . 
La contemplazione infoia non è come l’ac- 
quifìta , che in qualche modo dipende dalie 
nofirc induflrie ; è un'opera che Iddio vuol 
tutta fabbricare con le fue mani , nè altro 
richiede dalle fue creature , fenonchè vi con- 
corrano con il loro libero confcntimento . 
Vuole «flb movere, e combinare le fpecie 
nelle loro menti ; edb vuole qualche volta in- 
fondervele di nuovo ; edb vuole donare una 
luce molto draordinaria , appartenente al do- 
no dell’intelletto, e della fapienza , che il- 
lumini ie dette fpecic, e infiammi la loro 
volontà , onde feguono atti di contempla- 
zione lubliini . Or chi non vede, che il vo- 
ierfi intromettere in una tale fpecic di con- 
templazione , o il volervi introdurre altri , è 
un manifedo attentato ? perchè è un voler 
tentare un’ opera , che non dipende punto da 
noi , ma folo da Dio . Che diremmo noi , 
fe vededìmo che un Direttore dede regole al 
fuo dil’cepolo per profetare ? Non la filme- 
remmo noi una gran temerità ? E perchè 
quello ? Perchè il dono della profezia non 
dipende dalle nofirc diligenze, ma dall’arbi. 


RIO MISTICO 
trio di Dio , che lo dà a chi vuole . Lo flef- 
fo dite della contemplazione infufa, in cui 
Iddio non ha voluto dar foggerto a regole, 
ma ha voluto le mani libere , per donarlo a 
chi gli aggrada. E qui appunto fi fonda 1 ' 
arditezza de’Quietitti , come già accennai 
nel Capo V. fopraccitato : Conofcono , che 
quefla contemplazione è un mero dono di 
Dio, eppure danno regole per confeguirla 
con la fofpenGone di ogni atto di fanrafia , 
d’ intelletto , e di volontà , quafichè a Dio il 
vedere un’anima oziofa alla prefenza fotte 
un potente motivo per operare in lei flraor- 
dinariamente . 

91 . L'officio del Direttore circa la con- 
templazione infufa confifle in ciò, che ora 
fono per dire. Si sforzi d’ introdurre nei Tuoi 
penitenti tutte quelle difpofizioni , che all' 
tnfufione di quetto dono fono rimote . Per- 
ciò proccuri che fi fondino in umiltà, che 
attendano di propofito alla mortificazione del 
corpo , e de’ (enfi , e fopra tutto alla nega- 
zione dell' intelletto , della volontà , e di 
tutto il loro interiore , che fi diflacchino ge- 
nerofamente da tutto II creato , che fiano 
dediti all’orazione, al ritiramento, ed alla 
folitudine, e cofe fimili . Per animarli all’ 
cfercizio di quelle fode virtù, altri morivi 
loro non proponga, che il lufiro della Cri- 
fliana perfezione, che l’imitazione di Gesù 
Criflo , il fuo gradimento, e l’amor fuo, 
acciocché non entrino in pretenfione di cofe 
alte ; il che è Tempre pericolofo . Fatto que- 
llo , non penfi ad altro ; già ha fatto le par- 
ti fue . L’ innalzarli , o nò alla contempla- 
zione flraordinaria , è officio di Dio; egli 
farà ciò che farà di Tua maggior gloria . 

94. Se poi vedrà, che Iddio incominci ad 
elevarli a qualche grado di detta contempla- 
zione , fuo officio allora farà invigilare fopra 
la loro orazione, acciocché procedano con 
rettitudine , fenza inganno , lenza illufione , 
e in modo , che ritraggano tutto quel pro- 
fitto , che fi conviene . Se la contemplazio- 
ne c veramente di quella fpecie , di cui ora 

G rliamo, voglio dire infufa, infogni loro a 
'ciarli giudicare dallo fpirito di Dio, e. di 
fecondarlo . Non fi curino di aggiungervi al- 
cuna cofa del loro, col voler pattare avanti 
ad intendere più di quello che Iddio loro fa 
intendere ..Si attengano da ogni conato, da 
ogni (òllecitudir.e , e da ogni premura di vo- 
lontà , per piccola che fia : perchè P opere 
della contemplazicne infufa fono sì gentili, 
e delicate, cnc ogni poca di anfia , e di fot- 
lecitudinc batta a turbarla, e ad impedirla. 
Se ne filano nelle mani di Dio con pace, e 
quiete , nè altro facciano che fecondare i lu- 
mi , 
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mi, e le mozioni interne, che lo Spirito 
Santo indilla loro nella mente, e nel cuore. 
Quello fia detto in generale. Circa i gradi 
poi di contemplazione in particolare, altro 
qui non poflo dire, fenonchè dovrà regolar, 
li con quegli avvertimenti , che darò in tut- 
to il Trattato terzo, e quarto, in cui par- 
lerò di propofito di tali cole . 

9%. 1 contraflegni per conofcere fe la con- 
templazione Ha infoia , fono quei tre che 
fpiegai nel Capo II. cioè che l’anima non 
polla piò meditare, ni abbia voglia di di- 
Ararli lopra altri oggetti inutili , o vani , e 
che li trovi avanti a Dio con una certa at- 
tenzione , o per dir meglio , con un certo 
fguardo ammirativo , ed amorofo . Se poi li 
aggiungano a quelli altri legni , che efpoQ 
nei due ultimi capitoli , cioè che la perfona 
non penlando a Dio , Tenta fortemente , e 
foavemente raccoglierli in lui, o pure dan- 
do in orazione Tentali all* improvvifo tutta 
internamente mutare , ed anche portare ad 
altri oggetti , a’ cui non penlava ; molto piò 
dovrà crederò , che la contemplazione fra in- 
fu fa, mentre in tali cali V manifedo, che 
la contemplazione non dipende da diligenza 
umana , ma da una molto fpeciale , e dra- 
ordinaria iufufione di grazia . 

96. Avvertimento IV. Acciocché il Di- 
rettore non inquieti fe , e non metta in agi- 
tazione i Tuoi Penitenti , avverta a ciò , che 
altre volte ho accennato, cioè, che Diodo- 
ita qualche volta alle perlone che non fono 
perfette , qualche grado di contemplazione 
indila : lo dice manifedamente S. Gregorio: 

( in Ez'ibiel. Hom. 1 7. ver/, fin. ) Non enim 
contemplationis grafia fummis datar , & mi- 
nimis non datar ; Jed jape banc fammi , Jape 
minimi , fa pi ut remoti , alienando etiam con- 
fusati percipiunt . Si ergo nullum efl fidc/ium 
offici um , a quo pojfit gratta cotuemplationii in- 
cludi , quisq-tis cor intus babet , itlufirari etiam 
lamine contemplationis poteft . Ecco che il San- 
to Dottore ammette la grazia delia divina 
contemplazione, non foto in quelli che fono 
giunti alla fommità della perfezione; ma an- 
che in quelli che ne fono ancora da lungi , 
e fino negli dellì coniugati. Poiché die’ egli, 
che chiunque ha mente abile ad intendere , 
e cuore dilpodo ad amare, è capace dell* in- 
fufione di quedo dono . Due cofe però fi av- 
vertano : la prima, che agl* incipienti , e 
proficienti non fi fuol concedere queda dra- 
ordinaria contemplazione nei gradi più emi- 
nenti di midica unione, ma foto qualche 
grado inferiore di raccoglimento , e di quie- 
te : la feconda , che la contemplazione fuol 
cangiarli ja profonde tenebre , e in lunghe , 


e penofe aridità, e in molti altri tormenti 
atroci, con cui Iddio purifica le loro ani- 
me, e le difpone al ricevimento di altri gra- 
di di più alta contemplazione . Se dunque 
capiti ai piedi del Direttore qualche perlona 
non ancora affodata nella Cridiana perfezio- 
ne , che fia favorita da Dio di quedo dono; 
oflervi fe nella fua orazione vi fieno carat- 
teri di vero fpirito, fe ne rifultino effetti 
fanti di un notabile miglioramento, e pro- 
fitto . Se quedo accada, non tema punto, 
perchè Iddio per quedo mezzo vuole trarla 
a quella perfezione che ancora non ha . Solo 
invigili, che non cada in qualche inganno, 
che non fi abufi del dono che Iddio le fa, 
ma fe ne ferva per vincere coraggiofamente 
-fe ftefla, per edirpare i fuoi mancamenti; « 
acquidare le fode virtù . Quindi fi deduca 
un’ utile confeguenza , ed è, che la contem- 
plazione non canonizza alcuno, nè lo di- 
chiara per Santo, mentre può ritrovarfi in 
perfone difettofe . E che neppure la mancan- 
za di quedo dono dichiara alcuno imperfet- 
to : mentre fi trovano perfone molto avvan- 
taggiate nella perfezione, e ricche di gran 
virtù , che ne fono prive . Segno infallibile 
d’ edere perfetto è quello , che ci dà Crido 
in S. Matteo: ( c. ip. ai. ) Si vis perfe- 
fius effe , vade , vende omnia qua babes , da 
pauperibut , & veni , & fequere me . Quello è 
Scuramente perfetto , che fi didacca da tutto 
il creato, Segue Forme del Redentore, efe- 
guifee i fuoi configli , e imita efattamente 
le fue virtù . Solo può dirli , che febbene 
non è la contemplazione fegno certo di gran 
perfezione, è però un mezzo molto potente 
per confeguirlo . 

$7. Avvetimento V. Avverta il Diretto- 
re, che molti fono i fini , che ha Iddio in 
fotrrar la contemplazione ( o fia infufa o 
acqusfita ) a quelle anime, a cui è foiito 
compartirla . I fini principali fono i feguen- 
ti . Primo purgare l’ anima , per renderla di- 
fpoda alla tnfùfiqne di qualcne altra più al- 
ta contemplazione ; e allora le arridità fo- 
gliono effer lunghe . Secondo , punirla per 
qualche fuo leggiero difetto , nè è poco ga- 
digo ad un’anima amante vederfi priva del- 
la dolce prefenza , e degli accarezzamenti 
del fuo duetto . Terzo far pruova della fua 
fedeltà, e della fua codanza , che mai me- 
glio non fi efperimenta che nella fottrazio- 
ne di tali favori , mentre allora 1 <* perfona fer- 
ve a Dio non per la mercede di alcun di- 
letto , ma a fpefe di proprie fatiche , e a 
codo di molti patimenti . Quarto tenere l’a- 
nima umile , e bada . Spedo accade , che 
l’aura favorevole della grazia innalzi l’ani- 
ma 
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ma incauta a qualche compiacenza , e a qual- 
che Rima di fé, non per colpa della grazia, 
ma del (oggetto , che provando tra tali pro- 
fpeVità facile il viaggio della perfezione, for- 
ma qualche concetto del proprio profitto, e 
della propria virtù . E però é necefTario , 
che celiando il vento profpero della contem- 
plazione , dia di tanto in tanto nelle fecche 
a qualche penofa aridità , in cui incomin- 
ciando ad efperimentare le antiche ripugnan- 
ze, e a fentire le lolite difficoltà , ricouofca 
la fua miferia , fi abballi in fc (lefTa , e fi 
Umili avanti a Dio . Qmnto il mantenere la 
falute corporale. Con il lungo, e continua- 
to efercizio di contemplare , fi fa gran con- 
fumo degli fpiriti vitali, il corpo fi eflenua, 
e le membra s’ illanguidifcono : onde Iddio 
provvedendo opportunamente non foto a pro- 
gredì dello fpirito, ma alla falvezza del cor- 
po , toglie all* anima diletta la contemplazio- 
ne, acciocché polla più lungamente goderla. 
Sello , render la perfona pronta all’ opere 
efterne , malfime di carità . La contempla- 
zione ama la folitudine , ii filenzio > il ri- 
tiro , e con le fu* profonde filiazioni ritar- 
da i fenfi edemi dalle fue operazioni . Per- 
ciò volendo Iddio che il contemplativo fi 
«ferciti a prò de’ profilimi , o in predicare , 
o in eonfeflare , o infegnare , o in altre, 
funzioni proprie del fuo grado , ritira la 
grazia della contemplazione , acciocché fia 
più abile , e pronto a tali opere di fua mag. 
gior gloria . Settimo, rendere più preziola, 
e più cara P ideila contemplazione : ficcome 
dopo la fatica é più gradito il ripofo , dopo 
la fame é più faporito il cibo, dopo la fete 
è più dolce la bevanda : così dopo l’ aridi- 
tà , e le tenebre é più dolce, e più giocon- 
da la contemplazione , e con maggior cura , 
e gelofia , viene cuflodita . 

98. Avvertimento VI. Ma qualunque Ga 
il fine , per cui Iddio fottrae all’anima ta 
grazia della contemplazione , deve il Diret-, 
zore ufare ogni diligenza , che ella priva di 
quello dono , non fi arretri ; ma fegua a far 
viaggio verfo il porto della perfezione , a 
cui afpira . E giacché le manca il vento 
profpero delle cclefli comunicazioni , proccu- 
ri di andare avanti a forza di remi , voglio 
dire con lo sforzo delle fue diligenze, con la 
fatica delle fue induflrie , e con la generofa 
vittoria di ogni fua ripugnanza . E però av- 
verta il Direttore in primo luogo , che il 
fuo difcepolo privo di quello celefle pafcolo 
non dia in inquietitudine , e in ifcontentez- 
ze ; il che farebbe fegno di un grande at- 
tacco ai diletti dello fpirito : e molto più 
che non cada in diffidenze , in Sgomenti , 


ed in pufillanimità , quafiché Iddio Io avef- 
fe abbandonato : poiché 1’ abbandonamene» 
dell’ anime non conlille nella fottrazione di 
tali doni , mentre fuole a quelli fu:ccdere 
un* altra grazia occulta sì , ma potente , 
con cui Iddio le governa, e le regge : e pe- 
rò ri mova generolaraente da fe tutte quelle 
debolezze , (opporti la mancanza di un tal 
favore con animo ralfegnatiifimo , umilia- 
mo , e pazientiamo , quanto gli farà più 
pofiibile . Dilli con animo : 

perché ficcome foto da Dio fi dona la con- 
templazione , così da Dio foto fi toglie .* e 
però conviene che la perfona fi foggerti con 
piena , e perfetta conformità al fuo divino 
volere . Dilli con animo umi/tjfioto : perché 
deve ciafeuno riputarfi indegno di fimili gra- 
zie per li fuoi mancamenti , e per la fua ma- 
la corrifpondenza , e a villa della fua inde- 
gnità umiliarti profondamente , foffrirne la 
mancanza eoa pace . Dilli con animo pa - 
zi ? ntiQi 'no : perché la contemplazione c gra- 
zia indeoita, della cui fotrr azione non pof- 
fumo giuftamente querelarci ; ma dobbiamo 
foffrirla pazientemente, infieme con quei pa- 
timenti , e ripugnanze , con cui va fempre 
congiunta . 

99. Avvertali , che 1 * anima non trovando 
più il folito pafcolo in Dio , non lo vada 
a cercare tra le creature , diffonde idoli in 
difeorfi inutili, in ragionamenti vani, e dif- 
fipandofi in ifpafli , e divertimenti , da’ cui 
foleva prima aflenerfi ; foprattutto , che non 
lafci le penitenze corporali , ma piurtoflo 
difesamente le accrefca , e che non fi ral- 
lenti nella mortificazione delle palloni dq' 
fenzi , ma vada contro loro con più vigore; 
aflicurandolo , che quando egli fi porti in tal 
guifa fedele a Dio, tornerà a vifitarlo il Si- 
gnore con la grazia della contemplazione, e 
che quando ancora non torni per li fuoi fan- 
ti fini , piucché la contemplazione , le farà 
profittevole da di lei mancanza . 

tot». Avvertali ancora , che non potendo , 
l’anima contemplare, non fe ne retri pigra, 
lenta, oziofa ; ma faccia ciò che abbiamo 
detto altrove , torni a meditare , fi aiuti 
col difeorfo, e con gli affetti, come foglio- 
no praticare quelli, a’ cni non é mai fiata 
da Dio conferita quefla gtazia . Se fi trove- • 
rà impedita nel difeorfo, proceda 9 , e operi 
in fede ofeura: fe fi troverà arida negli af- 
fetti, gli eferciti con la nuda volontà , e fpe- 
cialmente con le domande, con le umilia- 
zioni, con le rafTegnazioni , e con gli abban- 
donamene in Dio, e s’accerti, che una ta- 
le orazione , quanto farà meno gradita a lei, 
tanto più farà accetta a Dio . 

101. A v- 
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«01. Avverta finalmente, che mancando 
la grazia delia contemplazione , e bene che 
la penona fi occupi in opere ederiori di ca- 
riti , di zelo, e di oboedienza ( intendo 
però, compite che abbia le fue confuete ora- 
zioni, ed efercizj di pietà, di cui deve ede- 
re in quello tempo piò che mai gelofa ) e 
piuttofto allungarle, che diminuirle, perche 

S uerto è un de’ motivi , come ho accennato 
i (òpra, per cui Iddio non dà mai ad al- 
cuni la grazia di contemplare, e ad altri gli 
la fofpende, acciocché &* impieghino di propo- 
sto in efercizj di carità. E però può in que- 
lli cafi il Direttore allargare la mano. Que- 
lli , ed altri limili fono gli uffici , che deve 
efercirare un Direttore diicreto fopra la con- 
templazione de’ Tuoi penitenti, fpecialmenre 
fe ella Sa infufa : e non già volerli intro- 
durre con arte ( come fanno dottamente i 
Quierirti ) in tali orazioni elevate , quando 
ancora non ne hanno ricevuta da Dio la gra- 
zia : perché quello è un voler fare che voli 
chi non ha l’ ale . 


CAPO 


X. 


Si moflra . 


qual fia P ometto 
Contemplazione ■ 


della Divina 


eoa. T~vOpo aver dimodrato qual fia lave. 

L/ ra contemplazione , quali le fpecie 
in cui ella fi divide, quali i modi con cui 
procede , palliamo a vedere quali fiano gli og- 
getti, che ella prende di mira coi fuoi puri 
ìguardi ; giacché circa quedo punto ancora , 
non meno che circa gli altri , hanno prefo 
graviffimi abbagli i falfi contemplativi. Di- 
ce il Malavalie feguito dal Molinos , che P 
oggetto della perfetta contemplazione non fo- 
no l’ opere di Dio, ma Dio folo ; anzi vo- 
gliono, che il contemplativo debba feparare 
con la fua mente dallo dedo Dio tutti i fuoi 
Sublimi attributi, la fantità , la fapienza,la 
potenza , la bontà , la provvidenza , la raife- 
ricordia cc. , e che debba mirarlo fottò il 
più confuro, e generale concetto, che fia 
podìbile: e. g. lotto quello, con cui Iddio 
iledo fi dichiarò a Mosé dicendo: Ego funi, 
qui fum : Io fono quello, che da me fono.* 
perchè dicono , che 1’ andar dietro a tanti 
oggetti è un foddisfire al fenfibile, che ama 
la verità . Cofe tutte contrarie alla dottrina 
de’ Santi , anzi alla ragione ideila , come or^ . 
vedremo . 

io*. Dico dunque con I* Angelico Dotto- 
re , che l’ oggetto primario della divina con- 
templazione è Iddio, c che l’oggetto fecon- 
darlo fono tutte le opere naturali , e fopran- 
Diret. Mijì, 


CAPO X. 7? 

naturali , che ha fatto Iddìo , in quanto et 
conducono alla cognizione di lui , e al di (uè 
amore . Ecco le fue parole limpide , e chia- 
re : ( a. 2. quafl. 180. art. 4. ) Princtpaliter 
quidem ad vitam contemplativam pertintt con. 
tempi atto divina veritatis , quia bujusmodi 
contemplar io efl finis totius humana vita ; uh. 
de Auguftinus dicit in primo de Trinitate , 
quod centemplatio Dei promittitur nobis a&io- 
num omnium finii , atque atema perfeBio gau- 
diorum , qua quidem in futura vita erit perfe - 
Sa , quando videbimus eum facie ad faciem , 
unde perfeBot , & btatot faciet ; nunc autem 
contemplati divina veritatis competit nobis im - 
perfeBe , videlicet per fpeeulum in anigmate : 
unde per eam fis nobis quadam ineboatio beati - 
tudints , qua hic incipit , ut in futuro continuetur .* 
unde & PbiUfopbus in X. Etbic. in conterà - 
piattone optimi intelligibìlis ponit ultimam fe - 
licitatem hominis . Sed quia per divinos effe. 
Bus in Dei contemplai ionem manuducimur , fe. 
cundum illud ad Romanos I. Invifibilia Dei 
per ea, qua faBa funt , intelleBa confpt ci un- 
tar ; inde efl , quod etiam contemplalo divi - 
norum effcBuum fecundario ad vitam contem • 
platrvam pertinet , prout feilieet e* hoc manu • 
ducitur homo in Dei cognitionem . Dice dun- 
que il Santo Dottore, che il principale og* 
getto della contemplazione è Dio , e ne ar- 
reca la ragione di S. Agoflino : ( de Trinit. 
l'tb. 1. e. 8. ) cioè che ficcome Iddio è l* 
oggetto primario di quella perfètta contem* 
plazione, che ci renderà a pieno beati nella 
celede patria, così deve anche edere l’og- 
getto primario di quella contemplazione più 
bada, che ci rende imperfettamente beati 
nel nodro efilio . Lo Itedo infegna S. Gre- 

t 'ori®, S. Bonaventura, e generalmenr» par- 
ando, in quedo concordemente convengono 
tutti li Dottori Midici . Ma fe Iddio è il 
primo oggetto della contemplazione , chi non 
Vfdc , che deve edere anche fuo fpcciatiffimo 
oggetto la potenza, la fapienza, la fantità, 
Io provvidenza, la bontà, la mifericordia, e 
tutte le altre perfezioni di Dio ; mentre in 
realtà altro non fono che lo defTo Dio? 

104. Siegue a dire l’Angelico, che la con- 
templazione ha in fecondo luogo per oggetto 
1 ’ opere di Dio , in quanto quede ci fono 

feorta , e guida fedele per giungere a Dio , 

voglio dire per conofcere le grandezze di 
Dio , e per amarle con dolce ammirazione . 

E prima di lui lo dide chiaramente 1 ’ Appo- 
solo delle genti citato dallo delfo Santo : 

( ad Rom. I. 20. ) Invifibilia Dei a creatura 

mundi per ea , qua faBa funt , intelleBa con - 
fpìciuntur , [empi terna quoque e/us -tirtut , O* 
Divinità s . Che per mezzo delie cofe creato 

K giun- 
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74 del diretto 

giungiamo noi ad intender* le invilìbili ma- 
gnificenze di Dio, la fua Divinità, e le lue 

{ icrfezioni , ed a mirarle con io sguardo del- 
e noflre menti . Tello piti chiaro contro i 
fallì infegnamenti de’ Quietili i non fi può da- 
re. Tra quelle opere divine ia più illuftre è 
feoza fallo ia lantilTìma Umanità del nottro 
atiubilittìmo Redentore , di cui però prefen- 
temente non parlo , perché voglio ragionar- 
ne in difpartc , e di propofito rigettare gli 
errori di quelli eretici , che 1* hanno temera- 
riamente efciufa dalla divina contemplazio- 
ne. Per ora dico, che tutte le creature, che 
rii'plendono in ciclo , e che adornano la no- 
Ara terra , poiTono elfere materia di conrem- 
plazione , o perchè ci fanno intendere 1’ on- 
nipotenza di quel gran Dio , -che con una 
fola parola le trafTe fuori dal nulla , o per- 
ché col loro buon ordire , e fimmetria di 
parti ci riducono alla mente la fomma fua 
Capienza , che feppc sì bene difporle ; o per- 
thè con la loro bellezza ci fervono di (cale 
per innalzarci alla cognizione di quella infi- 
nita bellezza , che nel loro creatore rifplen- 
de : o perchè ci rammentane, l’immenla fa- 
pienza della- lua vafliflìma mente , che* non 
ottante ia loro moltitudine, e varietà, tut- 
te le conofce , e le comprende : o perchè ci 
xicordano hi provvidenza dei loro fupremo 
Signore , che le governa , e Allevandoci tur-, 
te all’ intelligenza di quelli , ed altri divini* 
attributi , fidano in elfi Ja noflra mente con 
foave flupore. 

105. Conferma tutto quello Cattìano : Col- 
ht. 1. cap. 15. ) dicendo , che iddio non 
folo confiderato in fe (lelTo è oggetto di con- 
templazione , ma confiderato ancora nelle 
fue creature . Contemplano vero Dei multi- 
farie concipitur : nam Deus non Jota incompre - 
htnftbiiit illius fubjìanti* fate admiratione co. 
gno/citur , quod tamen adóne in fpe promi/J'io- 
nis abfconditum eft ; feti etiam creami arimi /uà- 
rum magnitudine , vel xquitatis fu* confiderà- 
tione , ve/ quotidiana difpenfationit ausilio per- 
videtur : quando Jcilicet cum Sanbìis fuis , qu* 
per fingulas generationes egerit , mente purijfi- 
ma perlufiramus , tum potentiam ip/ìus , qu* 
mivtrfa gubernat , moderatur , & regit , cum 
immenjìtatem fetenti* ejui , ocu/um , quem 
fecreta cordium la; ere non poffunt , frementi 
corde miremur ; cum arenam mari : , undarum- 
que numerimi immenfan ei cagni tum pavidi 
cogitamui ; cum pluviarum guttas , cum f*cu - 
lorum barai , ac dici , cum praterita , futura- 
que univerfa obflupefcentes /denti* ejut ajjijle- 
re contemplamur .... Sunt autem ali* quoque 
b*fu fillodi contempi aliene 1 innumerx , qu * prò 
qualuaie vitx , *c putitati cordii in Hoflris Jen- 
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filmi ori uni ur , quibui Deut vel vide tur fritta- 
ti il obtutibut , vel tenetur . 

106. Oggetto della divina contemplazione 
fono anche tutte P opere di Dio foprannatu- 
rali : la grazia fantiheante , in cui (picca a 
maraviglia ia fua immenfa bontà, che per 
mezzo di etti ci fa partecipi della fua iftetta 
natura , e ci dona un efTere divino : le gra-' 
zie attuali , in cui là un nuovo fpicco la fua 
bontà , mentre con ette ci previene , conti- 
nuamente ci accompagna , ci della , c’ illumi- 
na , ci accende , ci corrobora , acciocché ab- 
biamo forza a refiilcre ai contratti della no- 
lira natura ribelle, ed agli attalti de’ nemici 
infernali : onde polliamo agevolmente con- 
feguirc il bramato fine della noflra eterna 
beatitudine : i Santittìmi Sacramenti , in cut 
riluce la fua henignittima provvidenza , dan- 
doci mezzi sì efficaci per ricuperare il prc- 
ziofilfimo teforo della grazia, fe etto fia per 
noflra colpa Imarrito , o d’ accrefcerlo , fe 
etto fia pet fuo favore in noi confervato : i 
benefici , che riceviamo ad ogni ora nell’ or- 
dine della natura , e della grazia , in cui fa 
un si bel rifalto il fuo infinito amore . Che 

[ >iù ? Gli fletti peccati , le nóllre debolezze,^ 
a noflra battezza , il noflro niente fonotut-' 
ti materia di ogni più fublime contempla- 
zione ; mentre non vi è cola che ci faccia 
meglio intendere la grandezza della divina 
milericordia , quanto la gran mol'itudirie de* 
peccati, che Iddio tollera con tanta clemen- 
za, e perdona con tanta facilità ; nè vi è 
cola che tanto ci follevi alla cognizione di, 
Dio, quanto l’umile cognizione delle proprie 
mi ferie : come accadeva a S. A gotti no , che 
con quei due pcnfieri, noverim me, noverim 
te , entrava toflo in alta contemplazione. E 
però feguita a dire Cattìano ( toc. fupracit .) 
che allora noi ci innalziamo alla contempla- 
zione , cum ineffabilem clementi am ejut con- 
ftderamus , qu* innumera flagitia , qu* in fin - 
gulit quibujque moment ìt Jub tpftus commi tt un- 
tar aJpeEìu , indrfe/fa longanimixate fuftentat J 
cum intuemur vocationem , qua nos , nullis pra- 
cedtntibus meri t il , grafia fu * miferationis afeì- 
vìt \ cum denique occafiones falutis tribuit ado- 
ptandii , cum quodam admirationis intuemur 
exce/fu , quod ita not nafei prxciptt , ut ab ip - 
fu incunabuli s grafia infunderetur nobis , legif- 
que fu* notitìa tradtretur , quod ipfe adverfa - 
tium in nobis vincens , prò jolo bon* volunta - 
tir ajjenfu xterna beatitudini , ac perpetui s pre- 
mi* rr.unexat : cum poflremo difpenjationem fu* 
incarnationis prò nojìra fallite fufeepit , ac mi- 
rabilia Myfleriorum fuorum in cunSii gtntibut 
dilatavit . 

107. Ha anche U contemplazione per og- 

• get. 
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getto i Santi, gli Angeli, e la loro Regi- 
na, in auanto che in etti , come in opere le piti 
nobili che (uno edite dalle mani di Dio , fi 
fe Iddio degno di ammirazione alle noftre 
menti , fecondo . il detto del Profeta Reale : 
Mira bit is Deus in JanBis fuis . Né efclude el- 
la dai faoi purifiimi fguardi i quattro novif- 
fimj , in cui trova che ammirare , e che ama- 
re ; non efclude la gloria del Paradifo, per- 
ché 1’ anima nella di lei conlìderazìone co- 
mincia a provare un 'faggio di quella con- 
templazione perfetta , che dovrà un giorno 
renderla compitamente beata ; non efclude l* 
inferno , ed il giudizio di Dio , in cui cam- 

f ieggia a maraviglia la divina giufiizia , e fi 
à oggetto dei fuoi flupori : non efclude la 
morte, perché difiaccandoci quella con la fua 
rimembranza da tutti i beni caduchi , ci por- 
ta alla contemplazione, ed all’ amore del forn- 
aio bene . E per dir tutto in breve , dirò 
con Riccardo di S. Vittore: ( de contempi, 
lib. i. cap. 3. (y lib. 4. cap. 22. ) che qua- 
lunque cofa che é materia di fede , é anche 
oggetto di contemplazione : perché come di- 
ce 1 ’ Angelico , ex hoc manuducitur homo in 
cognitionem Dei : perché tali cofe innalzano 
l’uomo alla cognizione di Dio; e fe nel 
tempo fteflò rifplenda nella di lui mente un 
raggio della divina luce, lo fanno rimaner 
fiffò in lui con amorofo flupore . Però con- 
clude S. Bernardo: ( in Sentent.) che l’ ani- 
me fante trovano in tutte le cofe materia 
di contemplazione.* Hi, qui foli Deo vacane 
con/ìderanees quid fit Deus in mundo , quid in 
Angeli* , quid in feipfis , quid in reprobi s , 
contemplaiur quia Deus ejl mundi reBor , ty 
gubernator , hominum Uberai or , Angelorum fa- 
por, & decor , in feipfo initium , (y finis, re- 
proùorum terror , & horror , in creaturit mira- 
bili s , in hominibus amabili j, in Angelis defi- 
derabilis , in feipfo incomprenhenfibilis , in re- 
proba intollerabilis . E fi avverta , che tutto 
ciò che ho detto, compete ad ambedue le 
contemplazioni, acquifita, ed i nfù fa : per- 
ché può ciafeuno fervirfi dei detti oggetti per 
afccndere alla contemplazione , e può anco- 
ra fervirfene Iddio per innalzarlo. 

108. Gettati già quefii fodi fondamenti , 
veniamo ad atterrare le mal fondate dottri- 
ne dei Quietifli , che accennai fui principio del 
prefente Capo. Io non dico, che Iddio con- 
siderato in un concetto univerfale , o pure 
nella fua nuda efienza, non< fia oggetto di 
contemplazióne, anche fublime. Dico folo 
due cofe : la prima , che quello non impe- 
difee punto che debbano edere ancora ogget- 
to deU’ifiefla contemplatione gli attributi, e 
le perfezioni , che fono in Dio , anzi che fo* 
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no lo (ledo Dio , tutte le cofe create , che 
fono fuori di lui, in quanto fono mezzi elle 

J uafi a mano ci guidano a dilcoprirlo , fecon- 
0 la dottrina di S. Tommafo., e degli altri 
Santi appoggiati all’ autorità irrefragabile 
dell’ Appofiolo . In fecondo luogo dico, che 
per entrare in contemplazione con quelli con- 
cetti afiratti ed altri , fi richiede una luce al- 
tilfima, ed eminente, per cui Iddio mauife- 
ilì fe (ledo all’anima in un tal concetto, e 
facendofele in quello vedere fuperiore a qua- 
lunque fuo pendere , l’ afiorbifea in una profonda 
ammirazione , ed in un dolce amore . Del 
refio poi , fe l’ anima fia priva di una tal 
luce, fe ne rimarrà bensì nel fuo concetto 
univerfale ottenebrata, ma non già con te- 
nebre luminofe d’ intelligenza ( come parla- 
no i Miftici fotto la (corta dell’ Areopagita) 
ma folo con tenebre di defolazione , eli noja, 
e di freddezza. Or non é ( dico io ) un de- 
lirio di mente audace , proporre ad ogni per- 
fona che vuole far orazione , un tal modo di 
contemplare, per cui fi richiede una luce 
tanto fublime , e che però non fuol da Dio 
concederli , fenonché ad anime purgate, ad 
anime predilette , e ciò che piu rileva , ad 
anime difinterelTate, che procedono con fern- 
pHcità avanti a Dio, nò ufano quelli vani 
artifici per unirli a lui . 

109. E’ vero, che Iddio per dichiarare fe 
(lelfo, una volta fi efprelTe nella Sacra Scrit- 
tura con quel concetto altilTimo .* Ego fune 
qui fum : Io fono quello, che da me fono; 
ma quante vobe nominoli! col titolo di On- 
nipotente, di buono, di benigno, di miferi- 
cordiofo , di giullo ? Quante volte chiamali 
Iddio degli efcrciti, Iddio d’Ifraelle, Iddio 
delle vendette, e con altri nomi pii» confa* 
cevoli al nollro badò intendimento ? Anzi 
nello Hello fopraccitato tefto appena ebbe Id- 
dio detto a Mosé : Sic dices filisi Iftael : Qui 
ejì , mi fit me ad vos : che vedendo di eflere 
male intefo dagl’ Ifraeliti fotto un concetto 
sì elevato, tornò fubito a dichiarar fe (lodò 
con termini piò adattati alla loro capacità. 
( Exod. 3. 15. ) Dixitque iterum Deus ad 
ad Mcyfen : Hac dices fi/iis lfrael : Dominus 
Deus patrum noflrorum , Deus Abraham , De ut 
Ifaac , Deus Jacob mi fit me ad vos ; hoc no* 
men mi hi efi in retemum . E con quefii nomi 
efpreflivi di amore, di bontà, di provviden- 
za, di governo, di mifericordia , giudicò 
di affezionarfi meglio la gente, e di con- 
durli meglio alla contemplazione di fe ftef- 
fo , che con quel nome lo fono quello , che 
fono , eminente si , ma di fua natura inef- 
Cibile , e impercettibile. Quindi imparino 
li Quietlfti , che il modo più atto per con- 
K a «Jur 
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1’ anime alla cognizione, ed amore 


di Dio , c di renderle dilpofte alla divina 
cont emplaziene , non fe metterle in concetti 
alti, ma l’infinuare a ciafcuna confiderazio- 
ni adattate alla Tua capacità . 

no. Ma penetriamo più addentro per rio» 
tracciate 1’ origine di quelli falfi infegnamen- 
ti , che i predetti autori propongono alla gen* 
te divota . Non vogliono quelli , che l’ ani- 
ma contemplativa confideri le grandezze ut 
Dio nelle creature, anzi che neppure fi fitti 
nella confiderazione degli attributi , che to- 
no in Dio , perché fuppongono che quella 
aflblutamente lia più perfetta contemplazto- 


ama andare vagando falla moltiplichi degli 
oggetti . Che male ci fe ( dico io ) condi- 
feendere al fcnfibile , quando quello ci por- 
ta a Dio , e ci ajuta ad unirci con lui l 
Già dilli , che allora fe biafimevole aderire 
al fenfibile , quando la perfona lo prende 
per line del fuo operare , e fi attacca con l* 
alletto : ma male alcuno non vi £ , quan- 
do Io prende fpogliatamente , come puro mez- 
zo per andare a Dio, e per amarlo. Chi 
coufiglierebbc mai ad alcuno di non mangiar 
mai più , perche mangiando trovi diletto fen- 
fibile nelle vivande? Sano configlio farebbe 
il dirgli , che mangi , ma non pigli mai il 
diletto del palato per fine del mangiare, lo 


ne, che fi fa in un concetto di Dio il più - — r- r— — s > - 

attratto e il più elevato che fia pottìbik, pigli lolo duiaccatamente come mezzo necel- 

in cui Vi efprtma la nuda eflenza di Dio : lario a mantenere la vita , k forze , la fanità, 
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il che è falliamo, come ora mollrerò. l*a- 
temi un uomo , che ponderi 1 eiTenza di Dio 
in fe fletta lotto quello fuSìimillìmo concet- 
to : Iddio fe un ettere da (e indipendente da 
ogni altro ettere; ma che però nella lua 
ponderazione abbia poco lume , e poco fer- 
vore di carità . Datemi un altro , che con- 
fiderà la bellezza di Dio in qualche lua ope- 
ra , e. g. in un prato , o in un fiore , o in 
una llella , ma però con luce sì viva, che 
Io follevi , e fitti con alta ammirazione in 
quel bellittìmo oggetto del loro autore, e 
lo faccia liquefare in amore . Domando , 
quale di quelle due contemplazioni fe la mi- 


con cui polfa fervire a Dio . Lo fletto dico 
nel cafo nottro , lo n»n nego , che il portar- 
li variamente con la mente ora fopra gli 
attributi di Dio, ora fopra le Tue opere ttu* 
pende di natura, e di grazia, fia cofa pii» 
conforme alla noftra natura , e al fenfo ittef- 
fo più dilettevole , che lo (larfene feinpre in 
un concetto attratto , e confufo di Dio . 
Ma che per queflo ? Si avranno dunque a 
lalciare tante belle, divote, e profittevoli 
confiderazioni , che circa Dio ci propone la 
l'anta fede, per timore di aderire al fenfibi- 
le? Stolto configlio. Infegnamento retto, 
fano , e Tanto farà il dire , che ciafcuno li 


gfiore ? "quale fe la più perfetta ? Chi non lo ferva di quelle ponderazioni, che Io fanno 
vede, che fe la feconda; benchfe prenda l’ ori- più 


m m _ avanzare nella cognizione, e contempla 

ine ’dàùn~ oggetto più batto . Éperchfeque- zione di Dio, c più l’ infiammano dell’ amor 

io? Perchfe la maggior perfezione della con- luo , avvertendolo folo di non cercare in 

templazione non fi defume tanto dal fuo ino- quelle iftette confiderazioni di vote qualche 

do di procedere o più precifivo, opiùattrat- lua fenfibile foddisfazione , ma di cercare per 

to, o più alto, quanto dalla maggior pene- mezzo di ette, e di volere Iddio fclo . Io 


S 


trazione dell’ oggetto , o dalla maggior ar- 
denza di carità . E la ragione fe manifetta, 
attefo ciò che dicemmo della contemplazio- 
ne nella di lei definizione . Dicemmo , eh’ 
ella fe un fguardo fitto ammirativo, ed amo- 
rofo di Dio : e però quella contemplazione 


non lo ciò che pretendano quelli falfi con- 
templativi . Da una parte fi mollrano si in- 
difcretamentc nemici di ogni Canta fenfibi- 
lità . Dall’ altra parte vorrebbero introdurre 
tutti fenza fcelta , ed elezione nella divina 
contemplazione, che fe una cofa non Colo per 


che più partecipa di quelli predicati , e che lo fpirito, ma per il fenfo itteflb la più dol- 

più fi fitta in Dio per lo flupore , e più ar- ce, la più foave , che polla goderfi in que- 
de in fiamme di carità, quella fe migliore, e Ha vita, lo non l’intendo. 


non precifamente quella, che va per via di 
concetti più attratti , più confufi , e più fu- 
blimi . Concludiamo dunque, che ogni cofa 
che fe materia di fede , c ancora oggetto di 
contemplazione , e che di quelle materie di 
fede dobbiamo noi valerci per contemplare, 
che in pratica più ravvivano in noi la cogni- 
zione di Dio , e ci accendono più nei di lui 
Tanto amore . 

1 1 1 . M?. operando in quello modo ( ri- 
pigliano etti ) feguitiame il fenfibile , che 


CAPO 


XI. 


Si rigetta P errore di chi efclude Cesi Crifio 
aaita perfetta Contemplazione ; e fi fa ve» 
dere , che anch ’ ejjo pub cjjerne oggetto prò - 
porzione ijfvno , - . 

/ 

il*. Q Embrerà fuperfluo il prefente capito- 
ti lo, potendo ballare ciò che abbia- 
mo diauzi detto , per tender ni ani fi 2u che 

tra 
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tra gli oggetti della perfetta contemplazione, 
non ha certamente l’ultimo luogo 1’ Umani- 
tà fanriffima del nortro Redentore . Contut- 
tociò perchè vi fono Hate in diverfi tempi 
perfone audaci, che hanno avuto animo di 
opporfi ad una tal verità, e forfè non ne 
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11$. Santa Terela incorfe una volta , fea 
za alcuna malizia però, in quello i rigati no ; 
e benché il fuo errore forte innocente , pur. 
non lafciò di piangerlo a lagrime inconfola' 
bili . Conciortiacofachè avendo letto , come 
ella flefla racconta , in alcuni libri di ora- 


mancano a giorni nortri ancorai è necerta- zione , che per giungere alla perfetta con- 

te! > .L * I _ *-* _ ? _L ! _ 1 » A — . te te teltete. AMA A te te n ny. te il te te. te te I I tete.« te _ tete I A 


rio che noi la mettiamo in chiaro, e la rta- 
biliamo con particolari ragioni, e autorità. 
I primi ad efcludere dalla contemplazione il 
noftro amabilirtìtno Redentore , furono i Be- 
ffardi , e i Beguini , che ebbero ardire di af- 
lerire , che farebbero decaduti dall’ altezza 
della loro contemplazione , fe avveflero de- 
gnata d* un penfiere palTeggiere 1 * Umanità 
di Gesù Crirto , o nafeorta fotto gli acciden- 
ti Eucariftici , o efpofta al furore de’ carne- 


templazione era necertario allontanare la 
mente da ogni immagine corporea , ed an- 
che dalla fagrofanta immagine dell*' Umani- 
tà di Criito, lo credette un faggio infegna- 
mento, e per breve tempo lo praticò . Ma 
poi avvedutafi del fuo sbaglio , tornò a (lama 
parfi nella mente , e nel cuore quella divi- 
na immagine, e fi sforzò di rendere avver- 
titi quanti potè in voce ( come ella arte- 
fìa-) ed in ifcritto ( come noi vediamo 


fici in tempo della fua dolorortìma PafTione nelle fue opere ) a non afpirare per vie sì 


( Ctem. V. in Conc. Vienn. errar, 8 . ) AJfe- 
tenta quod efftt imperfediom t ejufdem , fi a pu- 
ntate , <£j* altitudine fate contemplai ionie tan- 
tum defecnderent , quod chea Myfiertum , feu 
Sacramentimi Eucbarifii a , aut circa PaJJionem 
Humanitatit Cbrifti ali qua cogitarent . É giun- 
fero a tanta arroganza , che ricufavano pie- 
gare il ginocchio a terra mentre da* Sacerdo- 


fìarte , ed ingannevoli alla divina contem- 
plazione. E quello appunto fu il fine , pec 
cui permife in lei Iddio un tale inganno. 
Dice dunque la Santa così nel libro della 
fua vita ( cap. 12- ) O Signore dell ’ anima 
mia , e ben mio Gesù Croci fi fio , non mi ri- 
cerdo mai di quejla opinione che tenni , che 
non ne finta pena , e non mi paja di aver 


ti alzavafi full’ altare I’ Oflia facra , quali che fatto un gran tradimento , benché per ignoran- 

la loro contemplazione gli averte conftituiti za . Era io fiata tutto il tempo della mia vita 

fuperiori agli Angeli del Cielo, i quali pure ' tanto divota di Cnfte , e potverfo il fine, cioè 


hanno debito di adorarla ( ad Hebr. i. 6 . ) 
Et cum iterum introdudt primogenitura in or - 
bem terree , dicit : Et adorent cum omnes An- 
geli Dei . Dopo quelli forfero neHa Spagna 
gl’illuminati, o per dir meglio, gli otte- 
nebrati dalla caligine di molti errori , i qua- 
li vaghi di promovere una certa loro flotta 
contemplazione , davano l’ empio infegnamen- 
to , che niuno orando difeorra, o mediti 
neppure la Partione di Gesù Crirto , e mol- 
to meno filli il penfiero nella fua fantiffima 
Umanità ( in eorum damn. apud Sale Ilei I. $. 
Tribù, fid. reg. $25.) Ne in Jef/t Chrifti qui- 
dem Paffione , multo minut in fanSa Humani- 
tatii cognitione immoretur . Finalmente il Mo- 
linos per brama anch* erto di flabilire una 
fua ideale , e vana contemplazione , urtò 
nello rterto fcoglio : perchè proibendo ogni 
amore ali* Umanità di Gesù Crirto, alla fua 
Madre , ed a’ fuoi Santi , venne a vietare 
ogni divora confiderazione . Nec debent è/i- 
tere ad ut amorii erga Beatam Vèrgi n e m , 'S an- 
dai , & Humanitatem Cbri/ii } quia cum ifia 
f enfi bilia fini objeda , talli efl amor erga Ula, 
E di nuovo: Nulla creatura, nec Beata Vir- 
go, nec Sondi federe debent in no/ìro corde : 
quia folui Deut vult illud occupare , O” p«fii- 
dcrt ( Jnnoc. XI. in damn'at. efit errorum et • 
nre $5. & 3 b. ) .... . 


poco prima che il Signore mi faceffe quefit 
grazie di ratti, e di vifioni , mi lafciai in- 
gannare . Ma duri poco lo fiore in quefia opi- 
nione, n*n potendo io non ritornare a! mio fo- 
ttio coftume di confilarmi con quefio Signore , 
maffime quando mi comunicava . Avrei io vo- 
luto tenere femprt innanzi gli occhi il fuo ri- 
tratto , giacchi non poteva tenerlo fcolpito nel P 
anima mia, come avrei voluto . £’ poffibde , 
Signore , che mi veniffe in penfiere , e vi fieffi 
per un* ora , che voi dovefie impedire il mio 
maggior bene ì Donde vennero a me tutti i 
beni , fc non da voi ? Non voglio penfare , 
che in quefio abbia avuto colpa , perchè mi 
viene troppo da piangere . Certamente fu igno- 
ranza , e coi ì volefie voi per voftra bontà por- 
vi rimedio , e con darmi chi mi cavaffe da 
quefio errore , e dopo con fare , che io vi ve- 
dcffi tante volte, come apprejfo dirò, acciocchì 
più chiaramente riconefeeffi quanto grande fofft 
detto errore , e che lo dicejfi a molte perfone , 
come ho fatto , e perchè lo fcrivelfi ora qui . 

114. Ma acciocché fi veda r infumfterza 
di quello errore giurtamenre riprovato da 
Sommi Pontefici, e da’ Sacri Tribunali , ci 
convien rintracciare le ragioni , per cui Gesù 
Crirto può edere, e di fatto è all’ anime 
divote vero , o proprio oggetto di perteua 
contemplazione: dico per tanto così. E’cer- 
/ lo , 
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19, che Gesù Crillo in virtù dell’ unione 
ipoffatica tra il Verbo Divino, e l’Umani- 
tà , é tanto Dio per verità , quanto era Dio 
lo Ueffò Verbo , prima che lì congiungelfe 
all’ Umanità, con si Uretra unione. Dunque; 
fe il Verbo Eterno é oggetto propriflìmo 
di foprannaturale contemplazione ( cola che 
neflùno mai ha rivocato in dubbio ) bifogna 
dire , che lo fia ancora Gesù Crillo . Dun- 
que non é fidamente oggetto della noffra 
contemplazione Iddio nudo nudo , come di- 
cono i Quietifli ; ma anche Iddio veflito di 
carne , e ricoperto delle nqOre fpoglie mor- 
tali. Quello e indubitato, e folo dovrebbe 
ballarci , acciocché llelTinjo Tempre immerli 
con la niente , e col cuore nella confiderà- 
jione del nollro diviniamo Redentore. 

115. Se poi vogliamo confiderai in Gesù 
Crillo la fola fua fantilTìma Umanità , dico, 
che quella dopo Dio pub elTere, e deve elfe- 
re il primo oggetto della nollra contempla-, 
zione . S. Tommafo nel luogo fopraccitato 
infegna, che tutte le cole create , in quanto 
ci conducono a Dio , poflono edere oggetro 
fecondano della divina contemplazione . In 
un altro luogo poi difeende al particolare, c 
parlando dell’ Umanità di Criffo afferma , 
che quella principalmente ha per officio di 
condurci alia cognizione , ed amore di Dio : 
^ onde fiegue , che a quella divina Uma- 
nità in primo luogo fi debbe dopo Dio 1 ’ ef- 
fere oggetto delle noli re contemplazioni . Ec- 
co le fue parole ( z- 2, qpatft. 80. ari. ad 
2. ) Dicendum , quoti ea qua; funi . Divinità - 
tìt , funi fecuncium ft maxime excitantia di le - 
tìionem , Ó* per confequens devotionem , quia 
Deus ejì fiuper omnia di/igendut . Sed ex debi- 
litate mentis human a eft , quod ficut indigli 
manuduBione ad cognitioncm divinorum , ita 
ad dileaionem per aliqua [enfibiliq nohis no- 
ta , in ter qua prxcipuum ejl humamtati s Chri- 
fii , fecunaum quod in Pr sfattone dicitur : Ut 
dum vifibiltter Deum cognofeimut , per hunc 
in invifibilium amorem repiamur . Et ideo ea 
qua pertinent ad Chrijli humanitatem , per 
modum cujujdam manuduBìonis tn anime devo- 
tionem caufant . E fi avverta , che in tutto 
quello articolo parla il Santo Dottore di 
quella cognizione, amore, e divozione delle 
cole divine, che nafee dalla foprannaturale 
contemplazione , il che é appunto quello, 
che fa al nollro propofito. 

116. Che poi all’ Umanità faotUfima del 
Redentore fi appartenga principalmente , 
come fua fperiaiiflìma -proprietà , condurci 
alla cognizione di Dio , e unirci a lui , è 
tanto certo , quanto è certo eh’ egli non 
può fallire celle fue parole , avendocelo detto 


RIO MISTICO , 
di propria bocca ( Joan. 14. 6. ) Egs fui» 
via , C 9" veritas , Ó* vita. Io, dite Crillo, 
fono la firada con la piia Umanità, per cui 
fi giunge alla cognizione , ed amore della 
Divinità ; così fpiega S. Tommafo ( in c. 14. 
Jqan. IcB. z. ) Pia quidem fecunaum buma- 
nit atent , terminai Jccunaum divinitatem . Cosi 
interpreta Agoffi no con termini anche 
più confacevoll al nollro propofito ( Serm. 55. 
de verbis Domini ) Affumendo hominem fa- 
Bus ejl via . Ambula per hominem , pervenir 
ad Deum : per ipfum vadis , & ad ipfum 
vadis . Noli quterere, qua ad illum ptrvenias , 
nifi per ipfum .... Mei itu. eft in via clau- 
dicare , quam prreter viam forti ter ambulare, 
L’ Umanità ai Crillo é la ffrada , dice il 
Santo, la fua Divinità é il termine. Cam- 
mina Tempre con le tue confidcrazioni per 

S |Ueffa ffrada ficura, fenza cercare altre vie, 
e vuoi giungere a ri polare nel Tuo termine 
con perfetra contemplazione. E qui fi offer- 
vino quelle parote , che il Santo quafi pre- 
fago degli errori che dovevano inforgere nei 
tempi avvenire, pone fui fine: Melius eft in 
via claudicare , quam puttex viam fortitcr am- 
bulare . Meglio é, dice, camminare a palio 
lento , e quafi zoppicando per la retta , e 
buona ffrada , qual é la memoria della fa* 
erari finn a Umanità , che correre a palli di 
gigante per iffrade ffoite , ed illegittime , 
quali fpno certi modi di contemplare artift* 
doli, che taluni inventano; perché chi cam- 
mina , benché zoppicando , P er la buona 
ffrada , arriva benché tardi al termine del 
fuo cammino ; ma non vi giunge mai chi 
fe ne va fuori di ffrada . E a quello volle 
alludere S. Terefa ( in vie. c. 21. ) allorché 
rendura cauta del fuo inganno, diffe, che noi 
a bello ftudio , e con diligenza ci avvezziamo 
a non proccurare con tutte le noftre ferze di 
portare Jempre preferite ( e piacefje a Dio che 
fojj: fempre ) quefta faciali firma Umanità : 
quefto dico , che non mi par bene , e che fin. 
un camminar C anima al vento , alf aria , co- 
me fi fuol dire : imperocché pare che non ab- 
bia appoggio , per molto che le paja di andare 
piena di Dio. Molto bene fi accordano i 
detti di quella gran Maeffra di fipirito ( Ca- 
J lei. int. Manf. 6. cap. rj. ver fi fin. ) con li 
detti del foppracci tato Santo Dottore: per- 
ché camminar fuori di ffrada , e camminar 
all’ aria, al vento, fono finonimi, ma lìnor 
nimi infauffi , che competono Tempre a chi 
fenza la Teoria flava di queffa facrofanta. 
Umanità afpira alla divina contemplazione: 
anzi confefTa di fe la Santa , che in quel 
tempo, in cui per falire a fublime contem- 
plazione allontano!!! alquanto da Crillo con 

il 
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il penfìere, camminava in ciò molto male : concetti afìratti, precifivi , alti, e confali, 

perché non potendo confeguire Ifempre per può edere ( quantunque non me - lo perfua- 

via di attrazioni quell’ inebriamento di fpi- da ) eh’ entri in contemplazione} ma predo 

rito, che bramava , andava col pendere va- ne decaderà , perché non vi entrò legittima- 

gando or qua , or la tanto vanamente , che mente . E quello appunto volle lignificare 

le pareva di edere divenuta un uccello , che S. Terefa ( in vit. e^ti. ) allorché ammae- 

fvolazzalfe , fenza trovare giammai dove po- ftrata dal proprio sbaglio , dilTe così : Tert» 

far il piede . Onde non folo non fi approfit- go , io per me , ebe quando P anima fa qual « 
tava netta 
cava ogni 
deve ciò 
già perduta 

Dio , doveva aver anche rinarrila la buona' i *8. Più fpecie però mi- fa 1 ’ altra fpie- 
ftrada della divina contemplazione. - - gazione , che dà S. Tòmmafo ( Quodt . 8. 

117. Noa contento il Redentore di averci’ etnie. 20. ’) dicétìdpV, ctìè; la fu a fantìflim^ 
lignificata fotro l’ allegoria delta flrada ‘l* 3 Umanità* iioh fold fe ptìrhi r di contfemplaziow 
necelfità, che abbiamo tutti della fua;Uxdàdi-* ne alle 1 menti' di Sol mortali, ma Alle men- 
ti , per falire alla cognizione , éd amórè ti- àncora del cohi^denlòH nella patria beata, 

della Divinità, torna ad infinoard! lo fìelTtS* Jtlud ad quod Sondi primo attendane , efl ipf 9 

fatto 1’ allegoria della porta ( Joa/f. 10. p. ) Deus , & euth ' babbi t medium cufuiiioet co»' 

Ego fum ofiium : per me fi quis introierit , f gnftionh , & regalar» cujusiìùet opera tionis i 

falvabituTì ingredietur, & egri càie tur , &■ & fic per prius contemplantur Divinitaterri 

pafeua invertire : In quella porta ,' per cui Cbrifli , quam ejus humanitatem , In utraqtii 

«’ entra , e fi efee , e fi godè il palcclq di tamen Contemplando deltdationem invenimt ì 

celefli delizie, riconofce l’Angelico ( in cap. unde dicitur ( Joan. lo. p. ) Ingrediente f l 

14. Joan. led. I. ) 1 * Umanità di Gesù Cri- fcilictt Beati , ad contemp/andam Divinitatent 


fio , attorno a cui ci conviene Ilare Tempre 
picchiando coi noflri penlìeri , e coi nottri 
affetti , per entrare nei fegreti gabinetti della 
divina contemplazione , e per gullarvi il 
dolce cibo delle fpiriruali confolazioni . Offi- 
ci um enim ojìii efl , ut per ipfum quis ad do- 
mus interiora ingrediatut ; & hoc Cbriflo con 


ventt . 


Cbrifli , & egredientur ad contemplationem 
efut humanitatii , 6>* utrobique pafeua invt» 
nient , idefl deledationem . Dice il Santo, 
che i Beati nel Cielo hanno per primo og- 
getto della loro eccelfa contemplazione la 
Divinità del Redentore , e per fecondo og- 
getto ne tuono la fua divinidìma Umanità, 
: nam per eum oportet quemlibet ad Dei e che rivolgendo lo* fguardo delle loro menti 

fecreta intrare : Hoc porta Domini , feilieet ora all’ uno , ora all’ altro , trovano in 

Cbriflus , c ’y fujli intrabunt in eam . ( Pfal. ambedue gaudio e diletto . Dove fono ora 

117* 20. ) Siccome , dice egli , non fi può quei QuetilU, che rivolte le fpalle a Gesti 

fenonché per la porta entrare nelle parti in- Crifto, come ad -oggetto troppo baffo delle 

tenori della cafa , cosi non fi può entrare loro contemplazioni , vanno in cerca di Dio 

negli arcani della Divinità ( che fono ap- 
punto 1’ oggetto della contemplazioae piò 
eminente ) fenonché per mezzo deli’ umani-* 
tà di Criflo , che n’ é la porta : Ego ' fum ■ 


puro puro , nudo nudo ? Che dicono a que- 
lle dottrine ? Dunque l’ aquile del Paradifo , 
avvezze a mirare con occhio intrepido la 
faccia del Sol divino , non Sdegneranno fif- 
ojìium . Quindi deduce S. feonaventura ( in fare i loro limpidiffìmi fguardi nell’ Umani 


Jìim. amor. par. i.- cap. 3. ) che chiunque 
entra in contemplazione , lenza pattare per 
quella porta facrofanta , debba riputarfi un 
ladro, mentre non vi entra in modo legitti- 
mo , ma furtivamente : Quicumque ad con • 
templationis quietem , & dulcedinem , nifi per 
Cbrifli lateris oflium voi neri t introire , fuiem 
fé reputet , & latrontm . Ottima efpreffione ,* 
né già iperbolica, ma propria: perché ficco- 
me il ladro entra bensì nell’ altrui cafa ,* 
non però vi fi ferma , ma é coflretto preffo 
ad ulcire : così chi abbandonata la porta or- 
dinaria della contemplazione , che é la fan- 
tiffìma Umanità, fi fabbrica nuove porte di 


tà del Redentore e di compiacerli , e di- 
Iettarli in .effa come in proprio oggetto: e 
noi talpe cieche di quella terra , immerfe 
nel fango dei pfóprj corpi , ricuferemo di 
averlo per oggetto delle noftre contemplazió* 
ui , quaficché le contemplazioni di quello 
efilio infelice avellerò ad édere di rango piò 
nobile 1 delle contemplazioni di quella celelle 
patria? O temerità, e ardire intollerabile! 

ìxp. Ma mi dicano uh poco quelli grati 
contemplativi , cofa manca all* Umanità di 
Gesù Criflo , per cui non polla edere og- 
getto della loro contemplazione ? Forfè non 
c capace di nfvegliarc celle loro menti 

quel- 
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quell’ ammirazione , che è tanto propria de- 
gli atti contemplativi ? Ma come ? Se non 
vi è in quello mondo colia più atta a rende- 
re i nodri intelletti attoniti per lo ilupore , 
quanto un Dio umanato, nn Dio umiliato, 
un Dio piagato , un Die fpreza^o , un Dio 
morto tra mille flrazj , perchè quello è un 
oggetto , che più di ogni altro ci fa inten- 
dere 1 * immenla bontà , l’iufinita miCcricor- 
dia , e P eccepivo amore dei nodro Dio? -Lo. 
dille chiaramente San Leone ( S*rm. 1 1 de 
Paff. ) Quid inter omnia opera Dei , in qui- 
bus human* admirationis fatica tur intenti « , 
ita contemplai ionem mentis nofir.t & obleSat , 
& fuperat , ficus P afflo Sali) a tarisi Forfè non 
è capace T Umanità del Redentore di accodi 
dere nei loro cuori quelle fianjiqe di amore , : 
che Tempre ardono tra i ftupori della con-; 
templazione ? Ma eterno Iddio !. Qual cofa 
mai vi è più idonea ad iafiammare di unfaQ- 
to amore , che la vita , la paflìone , la mQt- 
te di un Dio umanato ? Poiché s’ egli è ve- 
ro , com’è verillìmo, che l’altrui amore è 
calamita de’ nollri cuori , che potentemente 
1 ) provoca ad un reciproco alTetto ; come po- 
tremo fare a meno di non ama r t il Bodro 
Dio, fe lo comtemplcremo ricoperto di car- 
ne mortale per nodro amore , lacero fotto i, 
flagelli per nollro amore, per nollro amore 
trafitto fotto lefpine, per nodro amore efan- 
gue fopra un infame patibolo ? Certamente 
che non nc poteva fare di meno S. Ignazio 
Martire, che a villa d«d fno Signore Croci- 
fido fentiva liquefarli in amore , come egli 
flefló confeda in una lettera ai Romani : A • , 
ntor meus Crucifixus cft . . . Credit» mihi, 

quia Jefum dilìga, quoniam & ipje dtlexit me, 
& fe ipfum tradidit prò me, 

120. Il Padre Luigi da Ponte ( in Qant. 
lib. io. efori, io. §. 2. ) fu quelle parole del- 
la Cantica: Lampades ejus, lampade s ignit, 
atque flammarum iuduce opportunamente lo 
Spofo divino a parlare con 1 ’ anima diletta, 
e a dimodrarle , che tutti ì mtderj delle fua 
vita, e della fua paflìone fon lampade di 
fuoco, e fiamme di amore, che egli vibra 
verfo i nollri cuori , per accenderli , e tras- 
formarli nel fuo fanto amore . Se egli nafee 
nella dalla di Bettelemnie, getta fiamme di 
amore da quelle ruvide paglie , fopra cui gia- 
ce ; fe egli è ctrconcifo nella fua infanzia ; 
fe perfeguitato fùgge in Egitto ; fe nafeodo 
dimora nella fua cafa, gitta fiamme di amo- 
re in chi Io mira 0 infingili nato , o cercato 
a morte , o vilipefo , 0 negletto in vii bot- 
tega . Se feorre le Città di Palcdina con la 
fua predicazione, folgora per ogni parte con 
la tace delle lue celefii dottrine , e Iptrge per 


tutto fiamme di amore: le lue ferite, le lue 

F iiaghe , le fue pene , i fuoi obbrobri , le fu* 
ividure, il fuo fangue, e la fua doloriflìma 
morte fono tutte fiamme di amore, abili a 
dedare in chiunque divotamente le conlideri 
incendi di carità : Lampades ejus , lampadet 
ignis, atque flammarum. Dunque io torno a 
aire , cola manca all’ Umanità diCrido, per 
cui non pofTa edere a quedi ritrofi contem- 
plativi oggetto di ammirazione, di amore» 
ai perfetta contemplazione ? Onde pollala in. 
difparte , debbano Aarfene Tempre fidi nell* 
eflenza nuda di Dio , più che non fanno i 
comprenfori beati , che pure li degnano di 
vagheggiarla coi propri fguardi . Lo dirò io 
ciò che ad effi manca . Manca in loro la 
divozione verfo il Redentore : perchè fe avef- 
fero ri (lo nel cuore , 1 ’ averebbero anche 

S * «lènte alla mente, edendo cofa troppo con- 
rme alla nodra natura , volar colà col 
pendere , dove li porta coi fuoi affetti il 
cuore . 

1*1. A quede aggiungo due altre ragioni 
prefe da S. Terefa ( in vit. e. 22.) con cui 
modra la Santa , che non folo 1 ’ Umanità, 
fantidìma del Redentore è oggetto di vera 
contemplazione , ma è tale , che (lenza di 
eftà mai l’anima non vi giungerà, o almeno 
non vi farà alcun progredò . La prima ragio- 
ne fi è ( die’ ella ) che vi cammina una est-, 
ta poca umiltà tanto diffimulata , e nafeofla , 
che non ft fente . Ma noi polliamo dire nel] 
cafo nodro fenza fcrupulo , che vi cammina 
una vera fuperbia . Perchè fe il folo preten- 
dere la divina contemplazione , che è mero 
d mo , come fanno i Quieti di , che per a- 
verla vi adoperano tante arti vane , impro- 
prie , ed erronee , non può leufarfi da ma- 
nifeda fuperbia; che farà il procurarla, con 
Scancellare a bella poda dalla mente ogni 
memoria del nodro dolcidimo Redentore l 
Cofa che fa errore folo a penfarci . Ma fe 
dall’ altra parte non vi è cofa che più d 
opponga all’ Infufione della contemplazione , 
quanto la fuperbia , anzi ogni fuo neo, con- 
verrà dire,cne per quell’ ideila via li ritar- 
dino quedi 1 ’ acquirto della contemplazione » 
per cui fi sforzane di ottenerla . Seguita la 
Santa ad efporre la feconda ragione . Tor- 
nando dunque al fecondo punto , non fiamo noi 
Angeli , ma abbiamo corpo . Il voler farci An- 
geli , flando in terra ( e tanto nella terra , co- 
me io vi flava ) è fciocchezza grande ; anzi 
per ordinario il penfiero ha neceffità di appog- 
gio . Parla da quella che è . Bil'ogna persua- 
detelo : non lianio Angeli , nè polliamo Tem- 
pre operare con la pura intelligenza . Quedo 
può accadere alcune volte in qualche eleva- 

zio- 
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2Ìone di mente; ma farà affai di rado. Sia* 
no uomini comporti di corpo, che per ope- 
rare gli atti nortri , benché ììano fpirituali , 
e fiano circa gli oggetti divini , abbiamo bi. 
fogno del concorfo della fantafìa , e però di- 
pendiamo da quefla potenza materiale, che 
ha per oggetto fuo proprio le cofe corpora- 
li , e fenfibili . Quindi fiegue , che fe noi vo- 
gliamo cancellare dalla memoria l’ immagini 
di tutte le cofe corporee anche dall’ Umani- 
tà fantiflìma , e darcene fempre nell’orazio- 
ne così, non troverà dove fermarfi il pen- 
Cere, rimarrà fenz’ appoggio la nortra men- 
te, e faremo corretti ad andarcene in aria 
fvolazzando a guifa di uccelli , come favia- 
mente dice la Santa. Ni quello, come ognun 
Vede, può in modo alcuno conferire ai pro- 
creiti della contemplazione . Perciò d.ce bene 
S. Tommafo nel redo fopraccirato , che e* 
debilitate mentis human * , e per l’ imperfe- 
zione della nodra mente dipendente da fan- 
tafmi nel fuo operare, ci conviene dare ap- 
poggiati all’Umanità di Crido , per innalzar- 
ci alla contemplazione : perche mentre que- 
lla tiene dolcemente occupate la fàntafia con 
la fua immagine , leva nel tempo dello lo 
fpirito con 1 ' .intelligenza a Dio , e lo pone 
in foave contemplazione . 

i 22- Confermo gl’ infegnamenti della San- 
ta, anzi tutto 1* adiinto del prefente capito- 
lo , con una dottrina molto opportuna prefa 
dall’ Angelico Dottore. Dice egli, che le 
meati umane, prima del!» venuta di Cndo 
erano deboli , ed impotenti a fodener quella 
luce, con cui la Divinità ci fi palefa. Per- 
ciò il Verbo eterno fi ricoprì con la nuvola 
della nodra carne mortale, perchè attempe- 
rando in quedo modo la vivacità della fua 
divina luce , fi farebbe renduto e vifibile , e go- 
dibile, e contemplab’le alle noflre menti. 
Li fimilirudine è prefa dal nofiro Sole mate- 
riale , che non può mirarli dalle noflre debo- 
li pupille, mentre folgora ignudo tra i fuoi 
Jplendori ; ma può vederli , e goderli , fe fia 
coperto da qualche tenue nuvoletta. Su quel- 
le parole di S. Giovanni , vìdimus glo- 
tiam ejut , parla San Tommafo così ( in 
Jean, cap . I. leEl. 8. ) Ante InCarnationem 
Verbi mentes human* erant invalida ad viden- 
dam in fiipfa lucem divinam , qua illuminai 
omnem tauonaìem naturam : & idea ut a nobix 
cerni , tV contemplati pojfet , nube fu* carnis 
fe tenie. Tanto è vero, che la fag/ifTima 
Umanità di Ge>ù Crido non folo è con tut- 
ta proprietà oggetto di contemplazione, ma 
di più è tale , che fenza di eda ( parlando 
di legge ordinaria ) non fi può falire alla 
contemplazione pili alta, che e della Divini* 
Dirci. MiJU 


tà in fe delfa . Vada ora chi vuole a fpar- 
gere tra la gente fempiice , che Gesù Crido 
è d’impedimento alla contemplazione, che 
da quelle falfe dottrine altro alla fine non ns 
ritrarrà, che i giudi rimproveri che Alvaro 
Pelagio ( in pla iBu Eccl. lib. 2. c. 2t. ) fe- 
ce contro i Beguini, e i Beguardi rei di li- 
mili infegnamenti : Quod dicunt ifti maledi- 
ci , quod cadetene a perfefl ione fu* contempla - 
tinnii , fi de' carne Cbrijli , au( paffiene ejut 
ali quid cogitatene , infanum efi mamfejìe , & 
diabolica arroganti * , quia vìdendo corpus Chri- 
Jìi , vident Deuni per fxdem , & divi nitutem 
ejus , qua conjuntla efl carni Ckrijìi . 

CAPO XII. * 

Si rifponde all ’ obbiezioni di quelli , che 
efcludono ? Umanità di Gesù Crijìo 
dalla divina Contemplazione . 

12$. Q Ebbene le autorità , e le ragioni ad- 
O dotte in favore della fantiflìma Uma- 
nità dei Redentore fiano sì potenti , che noa 
pare che vi polfa edere intelletto ragione- 
vole, e Cri diano , il quale non debba darli 
loro per vinto ; contutrociò dimo necelTario 
rifpondere a varie didìcolrà, che da alcuni 
fogliono addurli in contrario, perdifgombra* 
re dalla mente del divoto lettore ogni om- 
bra di fofpetto , che vi porefle in(or«ere . 
Oppongono alcuni quelle parole di Crido 
( Joan. 16. 7. ) Expedit vtbis ut ego vadami 
fi enim non abiero , Paraclitus non veniet ad 
voi . DifTc il Redentore agli Appodoli , che 
era ad efiì efpediente che fi allontanane dal- 
la loro prefenza : altrimenti non farebbe di- 
fccfo fopra di edì lo Spirito Samo ad illu- 
drare le loro menù , e ad accendere i loro 
cuori in fiamme di carità. Dunque, inferi- 
feono quedi , per falire alla contemplazione 
della Divinità, è necelTario allontanarli dal** 
la piefenza di Crido, e cancellare dalla me- 
moria la di lui immagine. Rifpondo, che 
gli Appodoli rapiti dalla dolce prefenza , e 
tratto amabile del Redentore, con cui di me- 
dicamente trattavano, eranfi attaccati alla 
di lui fantiffima Umanità con un amore mol- 
to imperfetto : e però era necelTario che Cri- 
do fi partitfe da loro, acciocché deponedero 
quell’attacco difettofo , e incorni nciadero a 
conofcerlo , e ad amarlo a lume di pura fe- 
de ; e quindi fodero più difpodi al ricevi- 
mento di quello Spirito divino, che doveva 
accendere i loro cuori . In quedo luogo ri- 
flette faggiamente S. Terefa, che Gesù Cri- 
do non dide l’-irteflè parole alla fua Santif- 
ica Madre, perchè febbene l’amava ella pili 
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che tutti Apofloii inficine, l’amava però di- 
flaccatamenre , I’ amava con tetta perfezione, 
regolando il fuo amore non con la villa, ma 
con la fede : c però non poteva la di Ivi 
prefenza efTerle d’impedimento alla difeefa 
«Tello Spirito confolarore ( Cafl. int. man. 6. 
f. 8. ) Allegano , dice la Santa , quello che 
egli di ffe ai fuoi difcepoli , che conveniva che 
egli fi parti ffe . lo non lo poffo /offrire . Affi- 
curatevi, che non lo di ffe alla fuo benedetta 
Madre , perchè flava ferma nella fede , e fape- 
va che era Iddio , ed uomo; e quantunque ? 
ama ffe più di loro , era però con tanta perfe- 
zione , che anzi l'era di ajuto. Ma da ciò 
che fi deduce a favore dei Quietici, o di 
altri indilcreti contemplatori? Niente affatto, 

S crché occupando noi in tempo di orazione 
penfiere nell’ Umanità di Crifio , non lo 
rimiriamo cogli occhi, come gli Apposoli, 
ma lo contempliamo ofeuramente in fede . E 
però fiamo lungi da quegli inconvenienti , in 
cui quelli incautamente incorfcro trattando 
con il Redentore . Al più fi può da quello 
inferire, che quelle perfone, che ricevono 
vifioni corporali , o immaginarie di Gesù 
Crifio , diano caute di non attaccarli a quel- 
la dolcezza fenfibìle , che rifulra da tali vi- 
lle , acciocché non contraggano per loro col- 
pa ( come accadde agli Appofloli ) qualche 
oflacolo ai progreflì della loro contempla- 
zione . E però è buon configlio per tali per- 
fone , che ricevute le predette vifioni , fe ne 
fpogtino , e feguano a trattare con Gesù 
Crifio .in fede , come infegneremo a fuo 
luogo . 

124. Secando. Oppongono quelle parole 
del Redentore ( Joan. zo. ip. ) Beati qui 
non viderunt , & credi derunt . Crifio chiama 
beati quelli, che lo videro . Dunque può con- 
ferire ad ottenere auella beatitudine, che re- 
ca feco la conremplazione , rivolgere lo fguar- 
do dalla di lui umanità. Rifpondo , che que- 
llo tefio conferma a maraviglia la dottrina, 
che abbiamo dara nel precedente numero . 
Riprefe Crifio S. Tommafo Appcfiolo, per- 
ché mancando di fede , bramò vederlo : e dif- 
fe , alludendo a noi, che quelli farebbero bea- 
ti, che non curandoli di mirarlo cogli occhi , 
faiebbero contenti di crederlo, e di contem- 
plarlo a lume di fede. La cognizione dun- 
que , che rafee dalla fede di Crifio , é quel- 
la che ci ha da rendere beati. E perché la 
beatitudine in quella vira, fecondo S. Ago- 
gno, e S. Tommafo altre volte citati , con- 
fifie nella contemplazione , e nell’ altra vita 
nella vifiene beata; altro modo non vi é per 
«fiere beato nella prefente vita , che cammi- 
nare in fede, alla prefenza del nofiro ama. 


bilifiìmo Redentore. Ed ih fitti fe fu S. 
Tommafo degno di biafimo , allorché volle 
prima vedere che credere ; fu poi altrettan- 
to degno di lode, allorché credendo ciò, che 
non poteva vedere ( voglio dire la divinità 
di Gesù Crifio ) efercitò la vera fede . ( Joan . 
20. 28. Refpondit Thomas , d/ digit ei : Do* 
minut meut , de Deut meus . Così fpiega S. 
Gregorio ( bomil. z 6. ) Sed aliud vidit , aliud 
credidit . A mortali quippe hom'tne divinitar 
videri non potuit . Hominem ergo vidit , de 
Deurn confeflus ejì dicent : Dommut meus , dr 
Deus meus . Ridendo ergo credidit , qui confi - 
Aerando verum hominem , hunc Deum , quent 
videre non poterne , exclamavit . Sicché altro 
alla fine non fi deduce da quelle parole , 
Beati qui non viderunt , dr credi derunt , che 
una grande commendazione della fede verfo 
il Redentore, come mezzo potentifiimo pet 
arrivare alla beatitudine della divina con- 
templazione ; il che é appunto quello eh’ io 
voglio . 

125. Terzo. Oppongono quelle parole di 
Crifio .* Ego funi via, veritas , & vita: • 
riflettendo fopra di effe, dicono così. L’U- 
manità di Crifio é la via per andare a Dior 
Iddio é il termine, a cui per mezzo di effe 
fi giunge : dunque chi é arrivato già a 
poffedere Iddio per mezzo della contempla- 
zione , non deve tornare alle confiderazionl 
dell’ Umanità; perché ninno che é arrivato 
ai termine del fuo pellegrinaggio , torna s 
metterfi in illrada per giungere al termine , 
a cui di già é giunto, ancorché per altro 
foffe la firada lastricata di porfido, odi ogni 
altro più fino marmo . Quanto quella obbie- 
zione ha piu di apparenza, tanto é più 
vuota di fofianza . Dico in primo luogo, 
che ninno giammai in quella vita mortale ò 
iunto al fuo termine : perché dice l’Appo- 
olo ( 2. ad Qorint. 5. é. ) che tutti , fin- 
ché fiamo uniti a quelle corpo frale , fiamo 
pellegrini : Dum fumus in hoc corpore , pere- 
grinamur a Domino : per J idem enim ambula - 
niHt , dr non per fpeciem . Al più fi può di- 
re , che alcuni per mezzo della contempla- 
zione , che porta feco una cognizione di 
Dio più viva , ed un amore più fervido de- 
gli altri , fi accodino al loro termine . Dun- 
que, inferifeo io, fe mentre fiamo efuii, e 
pellegrini in quella valle di lagrime , fiamo 
tutti lungi dal termine del nofiro viaggio , a 
tutti <i conviene inceffantemente camminare 
per la via della fantifiìma Umanità , come 
appunto conclude l* Angelico ( Quodl. 8. 
art. 20. ) Nondum fumus D:o perfeBe con f un - 
Bi, fed oportet ad Deum per Cbriflum accede- 
re , Dico in fecondo luogo, che 1 ’ Umanità 
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dì CrìHo fe via y e la Divinità fe retmine , 
ma però fe un termine foBanzialmente con- 
giunto con quella via : e però non fe poflì- 
bile nella prefente vita arrivare al termine , 
abbandonando una tal vita . Sant’ A godi no 
( Homil. 44. ) fu quello propolito , parla co- 
sì : Qua vis irti Ego [urti vi». Quo vis irei 
Ego /urti veritas . Ubi vis manerei Ego fum 
vita . Ecco che nello Aedo divino Suppolio 
xiconofce il Santo la via per cui pallare , e 
il termine in cui polirli ; c altrove coll’ i- 
fleda chiarezza ( Idem traB. 69. in Jean. ) 
tV nos quo imus , nifi ad ipfum ? Et qua imus 
nifi per ipfum ì E di concerto con quello 
Santo Dottore , dice lo lìclTo S. Bernardo 
( Serm. in Coen. Dem. ) parlando del Reden- 
tore : Vìa , per auam ejl eundum : veritas , per 
quam ejì veniendutfi : vita , in qua ejl pernia- 
penduta . E qui io rivolto la parità contro 
chi l’ha propolla, e dico così . Se fu quella 
noflra terra fangofa fi potelTe formare una 
(Irada intrinfecamente unita col termine , a cui 
conduce, chi non vede, che qualunque paflag- 
gicro giunto al termine di una tal Hrada,li 
troverebbe ancor dentro l’ iftelTa Brada? Or 
ucfta Brada *ì, prodigiofa , che non fe poBi- 
ile a rinvenirli in terra, fi trova nel Cielo, 
e nel Sacramento del SantiBìma EucariBia , 
dove Gesù CriBo, edendo Uomo e Dio, è 
via, ed inlieme fe. termine di queBo noBro 
infelice pellegrinaggio. E però bifogna ripo- 
fare in lui con la quiete della contemplazio- 
ne , e cercare Tempre per mezzo Tuo- queBo 
dolce ripofo in lui. In terzo luogo , doman- 
do a queBi contemplatori : giunti che Beno 
al loro termine con la contemplazione, fono 
forfè ficuri di averci a Bare Tempre ? No cer- 
tamente , perche la contemplazione Tuoi’ efler 
breve. Dunque hanno Tempre bifogno di ri- 
metterfi in via, voglio dire di toruare alla 
conftderazione della SantiBìma Umanità. 

126. S’induBriano alcuni di ottenere il lo- 
ro intento con una Bmilirudine luiinghiera, 
abile a far travedere gl’ incauti . La funili- 
tudine fe d’ un uomo lcmplice , che chiama- 
to per fublimc favore dal Re nella Tua Reg- 
gia, in cambio di fidare gli occhi nella per- 
ìona del Re medefimo, folle tutto intento a 
mirare il manto, di cui fe veBito, 0 lo fcet- 
tro, la corona, e la collana di cui va ador- 
no. E applicando la Bmilitudine, dicono, 
che così fa chi potendo fiflàre lo fguardo del- 
la contemplazione nell’ eflenza nuda di Dio , 
va contemplando la Tua umanità , che fe ap- 
punto il manto , di cui Iddio fi coprì pren- 
dendo carne mortale . La fallacia di qnefla 
Bmilitudine non e diverfa da quella, che di- 
nanzi difcoprimmo Aclla parità delia Brada. 


La porpora, il manto, lo fcettro , la coro- 
na, la collana, e gli altri abbigliamenti rea- 
li fono tutte cofe eBrinfeche alla perfona del 
Re ; ma P Umanità fantiBìma non fe già e- 
Brinfeca alla Divinità, che Paflùnfc , e fe- 
co continuamente P unì . E però quando an- 
cora non convenga a chi B trova all’ udien- 
za del Re, fidare lo fguardo nelii Tuoi velli- 
menti, e regie infegne, come in cofe a lui 
aflàtto eBranee ci conviene però , quantun- 
que foBimo giunti ad una altiBìma perfezio- 
ne, tener la mente fida nella facratiBima 
Umanità del Redentore , come in cofa flret- 
tiBimamente unita al Divin Verbo, e perì* 
la più opportuna che dar B poffa, per edere 
elevati aa ogni più eminente contemplazio* 
ne . Prende la mia rifpoBa vigore da un det- , 
to di Sant’ AgoBino . Die’ egli , che la por- 
pora , e il diadema del Re poBi in difpartc, 
non meritano alcun odequio ; ma fe fiano 
podi indodò al Re , meritano onori reali . 
Quanto più dunque, dico io, farà degna del- 
la contemplazione della noBra mente , e de- 
gli odequi dei noBro cuore la fantiBìma U- 
manità , che non fe già un femplice manto 
poBo per accidente , dirò così , indodo al 
Verbo Eterno , ma fe una natura congiunta 
foBanzialmente con lui in una fola perfona ! 
Sic fi quis vefirum , dice egli ( de Verbis Do- 
mini Ser. 68. ) purpuram aut diadema regale 
jacens inventai , numquid ea con abitar adora- 
re ? Cum vero ea Rex fuerit indutut , peri cu- 
lum mortis incurrit , fi ea fimul cum Rege quii 
adorare contempfirit . Ita etiam in Cbnjlo Je- 
fu divin am Humanitatem non fotam , aut nu - 
dam , fed Divinitati [u<e unì t am unum Dei 
Tilium , Deum vrrum , & Dominion verum , 
qui adorare contempferit , te terna mortis tet- 
nam pati et ur . E qui ritorco la Bmilitudine 
contro chi P addurle , come feci fui fine del 
precedente numero . Che direbbero queBi con- 
templatori della nuda Divinità , (e un furi- 
dito giunto alla prefenza del Tuo Sovrano , 
corrode a levargli di fopra la porpora , a 
Brattargli lo fcettro di mano, e la corona 
di fronte , e fi nrotefiade di nou far quello 
er oltraggio alla reale perfona , ma per pura 
rama di viderlo con (e Aedo nudo, fenza 
tante vcBi , ed ornamenti, che lo ricopro- 
no ? Sarebbe queBo un operare da favio , o 
pure un procedere da forlennato, e da Bol- 
ro ? Or una cofa limile fanno queBi eccelli 
contemplativi della Divinità: mentre per vo- 
glia di mirare Iddio nella Tua nuda edenza, 
non dico già che in realtà lù (pollino deh’ 
Umanità adunta , perchè non podono ciò fa- 
re ; ma ne lo fpogliano nella loro mante , 
allontanandone ìoduQriofamente dalla me- 
L 2 »•- 
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moria 1* immagine e la prefenza . 

1x7. Quinto. All’autorità della Scrittura; 
ed alle fimilitudini ingannevoli aggiungono 
le ragioni , con dire , che eflendo Iddio una 
foflauza puramente fpirituale, non può co- 
tiofccrfi per via di forme , e di figure . Onde 
t neceflario radere dalla memoria tutte le im- 
tnagini delle cofe corporee, ed anche della 
fantilfima Umanità , acciocché ritolti una 
cognizione pura di quell’ edere divino purif- 
lìmo , e fempliciflìmo . A quello abbiamo 
già rifpofto in tutto il precedente capitolo 
infieme con S. Tommafo. Noi non diciamo 
che le cofe create, e fpecialmente 1’ Uma- 
nità di Gesìt Crifto fia oggetto della con- 
templazione, perché la nollra monte abbia 
■Hi fermarfi nelle immagini di tali oggetti , 
fenza paflare piò avanti, ma folo perchè per 
mezzo di elfi , come per guide fedeli , ma- 
nu itici mur ad co'-gnitionem druinorum , fumo 
condotti alla pura cognizione di Dio, ed 
alla intelligenza delle lue perfezioni , in cui 
confifle la contemplazione della Divinità ; 
perchè in realtà non vi è cofa , che ci fac- 
cia tanto intendere la grandezza dell’ amore, 
della bontà , della carità , della mifef cordia, 
e degli altri attributi di Dio, quanto l’in- 
carnazione, la vita, e la palTione del no- 
flro foavillimo Redentore. Cosi dice S. Ber- 
nardo ( Serm. 61. in C ant. ) Patet arcanum 
tordis per fora mina c or pori s : patet magnum il - 
lud pieiatis Sacramentum : patent vi fiera mi- 
ff ricordi a Dei r.offri , in quibus vifìtavit nos 
orimi ex alto . Qui dm vt fiera per vulnera pa - 
team ) In quo enim clatiut , quam in vulneri- 
ribus tuis eluxiffet , quod tu , Domine , fuavis 
et , & mitis , <$r multa mi feri cordi a ? 

128. Scfio . Infide alcuno di loro dicen- 
do , che chi penfa a Dio , penfa bade vol- 
mente anche a Qesii Crido. Falfo, falfo : 
perchè Gesti Crido eflenzialmcnre è Dio , ed 
Uomo, e chi penfa a Dio, come Dio, non 
penfa ad un uomo Dio , e però non penfa 
a Gesti Crido . Altrimenti avremo a dire , 
che chi parla di Dio , parli di Gesù Crido ; 
che chi crede in Dio, creda in Gesù Crido, 
e badantemenre elèrciti la fède verfo il titi- 
llerò deli’ Incarnazione tanto neceflaria al 
confi giumento dell’eterna lalute. Ma quan- 
te rifleflioni , Dio buono , per rimovere fa 
povera gente dalla di vota confiderazione ridi- 
la vita, e paflìone del Redentore, quali fof- 
fe l’impedimento maggiore, che polla darli 
all* acquino della divina contemplazione ! 
Ma non ha detto Gesù Crido di propria boc- 
ca, che r.iuno può unirfi con l’Eterno fuo 
Padre, fenonchè per mezzo fuo ( Joan. 14. 
é. ) iberno venit ad Patrcm , nifi per me ? 
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Non ci fi è fatto intendere' con gran chia- 
rezza, che non può alcuno giugnere alla co- 
gnizione , e conlcguentemenre alla contem- 
plazione del fuo Divino Genitore fenonchè 
per la cognizione di fe : Si cognovifferis me , 
& Patrem meum utique cornavi ffetts ? Come 
dunque è podìbile, che vi fia chi creda, e 
che fi sforzi di pertoadere alla gente, che il 
Redentore ci polla edere di oftacolo alla per- 
fetta contemplazione ? Eppure vi fono . E 
ciò eh’ è più lagnmevole , perfone sì cieche 
prefumono poi di poter mirare con occhio 
puro ia nuda edenza di Dio , fenza mez- 
zo di fintatoli , e di oggetti , come fe 
federo I’ aquile dei contemplativi . Grande 
iiluiione ! 

1 xp. Settimo . Oppongono l* autorità de* 
Sacri Dottori : e in primo luogo quelle pa- 
role deit* Areopagita ( Myjhc. Tbtol. cap. 1.) 
Pr etermine Or fenfus , O" mentis abì'onet y 
eaque omnia , qut & fub fenfum caiunt , CS* 
aiìtmo cernuniur ore. Dunque fe per afeende- 
re aita contemplazione, btfogna abbandonare 
tutti quegli oggetti , che cadono fotro 1 fen- 
fi , bilogna anche allontanarfi d all’ Umanità 
fantilfima del Redentore . In fecondo luogo 
quelle parole di S. Bonaventura ( in Medtt . 
vita Cbrtfii c. 50. ) Scirt debei , contempla - 
tionis ma effe genera , duo principali j propter 
perfetdos ; terttum additar prò tmperfeSis . Duo 
perfetiorum- Junt , contemplatio mujflans Dei , 
O" curia calefits : tertium prò incipientibut , 
& imperfeèìis , ejì contemplatio bumanitatis 
Cbnftt . Et ideo ab h<tc tibi incipiendum eft y 
fi vit offendere ad majora : alias non tam 
aj cerniere, quam reverti poffet ; nunquam enim 
ad fublimia Dei mente elevare te poffe con - 
fidas , nifi in hac te dili gemer , & longo tem- 
pore exerceas. Dunque, fe la gloria celefte, 
e la grandezza di Dio fono oggetto di con- 
templazione per li perfetti, conviene dire, 
che chi è giunto alla perfetta contemplazio- 
ne , non deve tornare indietro alla confide- 
razione dell’ Umanità del Redentore . In 
terzo luogo oppongono 1 * autorità del Tau- 
lero ( Injlit. c. $5. ) e di S. Giovanni della 
Croce ( Sai. del mon. frequenter ) Il primo 
dei quali dice , che 1* anima , per giungere 
alla pura» e perfetta contemplazione, Info- 
gna che fi ipogli di tutte le immagini ; il 
fecondo , che fi fvella di tutte le forme , e 
dt tutte le figure, e confeguentemente anche 
delie figure, e delie immagini rapprefentanti 
ia fantilfima Umanità del Redentore . 

i;o. Rilpondo alla prima autorità , che 
S. Dionilìo ( de Divin. nom. c. 2. ) tra gli 
oggetti che cadono fotro i fenfi , non ia- 
clude , nè vi può ia modo alcuno includere 
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il nofiro Redentore mentre fi b dichiarato 
altrove , che Gesù b il mamfcftativo di ogni 
Miftica Teologia : Efl omnia T biologia ma- 
nifeflativum Jefus . Ciob che egli b quello, 
che ci conduce agli atti di Malica Teoio* 
già , che fono le contemplazioni più fubli* 
mi , che fi concedono nella prefente vita : 
anzi aggiunge , che quelle modo di contem- 
plare per mezzo di Gesù Crifio , egli 1’ ha 
apprelo dal divino Geroreo . 

i}i.' All* autorità di S. Bonaventura, ri- 
/pondo, che le citare parole in cui egli di- 
ce, che il Paradifo, e Dio fono oggetti di 
contemplazione ai perfetti , e 1 ’ Umanità di 
Grifi* oggetto di contemplazione ai princi- 
pianti , non hanno fenfo efclufivo in riguar- 
do ai perfetti , come I* hanno rifpctto ai 
principianti . E però vogliono lignificare , 
che ai perfetti oltre l* Umanità di Cnfio fi 
concede di contemplare anche la gloria bea- 
ta, e 1 ’ edere di Dio in fe fi e (Io ; ma non 
lì concede già agl’ imperfetti ( almeno di 
legge ordinaria ) oltre l* Umanità di Crifio, 
d’ innalzarli alla contemplazione della celefte 
patria , e dell’ efienza di Dio . 11 che non 

E rova , che anche l’ anime fante non deb- 
ano tener fifia la mente nell’ opere , Dei 
patimenti , e nella morte del loro Redento- 
re . Che quello fia il vero lignificato di 
quelle parole , non fe ne poò dubitare , per- 
chb il Santo Dottore ha altrove fpiegara la 
fua mente con termini pur troppo chiari . 
Poichb dopo aver dettò , che non vi b fia- 
to, in cui debba mai alcuno tralafciare di 
confiderare con /ingoiare attenzione la paf- 
/ione del Tuo Signore , che quali palma ec- 
cclfa invita ogni uomo a cogliere da lei frut- 
to o di confùfìone , fe fono peccatori , o di 
dolore , fe fono penitenti , o di documenti , 
fe fono proficienti, o di divozione , fe fono 
perfetti , o di unione con Dio, fe fono con- 
fumati nella perfezione ; conclude alla fine 
cosi ( in ftim. amor. p. i. c. 5.) Nuliut ergo 
fe cxcufet , quin btc inveniat pabulum fuum , 
quin bic inveniat portum fuum , quin hic in- 
veniat domicilium, & crntrum juum . Non vi 
fia chi dica , che in quella facratifiìma paf- 
fione non trovi il Tuo pafcolo, il fuo porro, 
la fua Danza , il fuo centro . Poteva parlar 
più chiaro? 

rj2. All’ autorità del Taulero ( Jnfb't. 
t. 35. ) dico , che egli piuttofio nel luogo 
fopraccitato ci elorta a confiderai# la vita, 
e la pafiìone del nofiro Redentore , e a te- 
nerne in mente la divota immagine. Dice 
Così : Qua autrm ( ait aliquit ) funt utiliffi - 
ma Imagi ne: ? Primo qui. lem , ut quis cut» fa - 
timo cordi* dolore , ptrfe&aque avtrjione male 


tranj* 6 iam , j immo & prafentem mal am vitam 
fuam tt&t cognofcat . Secando , ut vita , <sr 
inftitutionum Salvatori s no fi ri dijeat battere 
notiti am . Tertio , ut e'fufdem acerbiffwtano 
pajfieaem , ae mortem , ert ineffabili amore 
fufeeptam , quantum potefi , feire conci ut . Ha 
piane funt uithjfima Imagi ne s . Fieri quippe 
non potefi , ut ad dltiora proficiat , qui non 
pnus bat ìmagines faptenter percurrit . Qua 
vero nobilijfima funt ìmagines I Primo altijfi- 
ma , incemprebenfibilis unto Divina liu- 
manaque natura. Secondo nobilitai , Ó* Ex- 
cellentia Divini Spiritai , hummaque natura . 
Tertio prajìnntijfimum Salvatori s Corpus . Hac 
fi bene perjpiciantur , nortiliffimat effe Imagi, 
nei , facile con fia bit.. Già veda il Lettore, 
quanta fia la fiima, che fa quello M.fiico 
Dottore di qualunque immagine mentale , 
che ci rappresemi 0 le patti , che compon- 
gono il nofiro Divinifiìmo Redentore , o 
1’ azioni della fua vira, o i tormenti deli* 
accrbifiìma pafiìone : e quanto bene ci elòr- 
ti ad arricchire 1* erario della nofira mente 
di tali fpecie , non meno nobili ebe-profitte- 
voli . E’ Vero, che poco dopo alludendo 
alle purghe pafiìve , con cui difpone Iddio 
1’ anima alla contemplazione - più alta di 
perfetta unione d' amore , aggiunge , che 
deve la perfona fpogliarfi di tutte le imma- 
gini , non. foto di Crifio, ma di Dio, e 
della Sanrifiima Triade . Ma quello s’ in* 

. tende di certe immagini vive , grofiolane , 
indufiriofamente fabbricate nella fàntafia , 
che non fono opportune in tale ‘fiato > non 
s’ intende di tali fpecie difcretamenre ufate. 
Ed in fatti egli fiefio dice , che polla l’ ani- 
ma allora circa quegli oggetti divini eferci- 
tarfi in fede . Dunque fe può , deve farlo , 
fervendofi di derre fpecie ofeuramente , e 
feccamente ai meglio che può . 

133. Alle parole di a. Giovanni della 
Croce ( Salir, al mont. Carm. lib. z. cap. 32. ) 
io non rifpondo , perchb egli fiefio ha rifpo- 
fio da fe, prorefiandofr in più luoghi , che 
quando egli dice , dover 1’ anima che afpira 
all’ unione con Dio , purgare la memoria , 
le forme, e le figure ; non intende mai in- 
cludere l* Immagine d» Gesù Ctifto . Dice 
dunque così: Peri fuori di queflo tempo ( par- 
la del tempo , in cui l’ anima fi trova in 
attuale contemplazione ) in tutti i fuoi eftr- 
cezf , atti , ed opere , fi devo valere delle me. 
morie e delle buone meditazioni nella manie - 
ra , che le recheranno maggior divozione , e 
profitto : particolari/jimaoiente intorno alla vi - 
ta , paffione , e morte . di Gesù Crifio Signor 
nofiro , per confermare le fue azioni , efercizf , 
t vita con quella di lui . Ed altrove più 

chia* 
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ehiar mielite ( Ìbidem U’o. 3. tap. 1. ) Avvet - 
, che quelle Jludio . e diligenza di / 'cor - 
d-rfi, e di lajciat le notizie , r le figure , 
w>4« 1* intende di Crifto , f della fia Umani- 
tà. Che [ebbene alcuna volta in quell' altezza 
di contemplazione , f ftmplice vi [la della Di- 
vinità F anima non fi ricorda di quefla fin. 
tifiima Umanità : perchè Iddio di Jua pròpria 
mano innalzi lo [pirito a quefio come con [ufi , 
« molto [opr mnaturale comfiimento : pero far 
diligenza , e Jludio di fiordarfinr , in nejfu- 
na maniera conviene : poiché la [ua vita , e 
meditazione amorofi [ara di ajuto ad ogni 
bene , e per fio mezzo fi [olirà più [utilmen- 
te al più alto del F unione. Rifletta di grazia 
il Lettore , quanto contro ogni ragione citi- 
no i Quietifti quello Santo contemplativo 
a lor favore » mentre pare , che non fi polla 
con termini più efpreflivi , e più chiari di 

a uello che egli (a, confutare la loro falfa 
ottrina. , 

154. Concludiamo dunque , che non folo 
non può Gesù Crifto elferci d’ impedimento 
a qualunque , benché eminente , contempla- 
«ione, che anzi egli e il mezzo più pro- 
prio, e più efficace per conseguirla : perché 
Iddio fi è fatto uomo vifibile , per innalzar 
1 ’ uomo alla cognizione di Dio invi fìbi le • 
Egli è la via, per cui fi va all 5 intelligenza 
di Dio: egli è la porta, per. cui vi fi entta 
con profonda contemplazione . Le lue pia- 
ghe , conforme il detto dei Cantici ( Cane. 
4. p. ) fono le fineftre i le fue ferite fono i 
cancelli , a* cui bifogna afficciarf» con mente 
divota , per mirare gli eccelli pregi della 
Divinità. En ipfi fiat pofi parietem noflrum , 
refpiciens per [enefìras , profpiciens per tancel- 
los . Si offervi , che quei Santi che fono ftati 
tra gli altri più didimi col dono della. con- 
templazione, fono anche ftati più affeziona- 
ti alla fantiflima Umanità del Redentore. 
Non vi è certamente chi contraili a Maria 
Vergine il vanto d* eflere la Regina dei 
contemplativi : eppure ruminava ella incef- 
fantemenre con tenero affètto tutto ciò, che 
da lui, e di lui fi diceva : Maria confirvabat 
omnia verba bere , confertns in corde fio . Anzi 
dopo la Rifurrezione del divino Figliuolo, 
com’ ella ftefla rivelò a S. Brigida , andava 
dovente vifitando quei luoghi facri , in cui 
erano (lati da lui operati i Miflerj della no- 
fìra Redenzione , per follevarfi con quella 
dolce memoria ( come dice il Durando nelle 
fue note ) alla contemplazione delle divine 
cole : Ut inde ad Jaaarum rtrum meditatio- 
nem , tf? contemplationem animum Juum ett- 
crtaret . Ognun fa , che S. Giovanni fi» 
fimbolecgiato lotto figura dell’ Aquila , 


perchè potè con occhio iutrtpido fidate 
lo fguardo negli fplendori delia Divinità , 
e lenza rimanervi abbagliato penetrarne 
gli arcani , che poi a noi riferì nel fu® 
Evangelio . Ma chi fu che corroborò 1 ’ oc- 
chio della fua intelligenza ? Chi l x innalzò 
a fguardi così fublimi ? Non fu il Reden- 
tore , allorché egli riposò nel di lui petto i 
Recubuit fiper pedut jtfi . Vi fu mai chi 
fpiegafic più alto il volo della contemplazio- 
ne , che P Appoftolo Paolo ? Il quale giun- 
fe fino al terzo cielo, fino al trono di Dio, 
e quivi , come vogliono molti gravi Dottori, 
lo mirò a faccia {coperta , fenz’ alcun velo 
in compagnia dei Beati { Eppure aveva egli 
Tempre nella penna , e nella lingua Gesù , 
come moftrano le fue lettere , aveva Tempre 
nella mente Gesù , come egli fc ne protèftf 
( 1 • ad Corine . 2. 2; ) ,Non fidicavi me [ciré 
aliquid inter vos , nifi Jefim Chriftum , &• 
hunc crudfixum . Aveva nel fuo corpo le ci- 
catrici di Gesù : Ego autem Stigmata Domi- 
ni mei in torpore meo porto ( Galat. 6. 17. ) 
Operava , vivea , respirava eoa la vita di 
Gesù ; Vivo ego , firn non ego , vivit vero 
in me Chriflus ( Ibid. 2. 20. ) ì Non vi è 
chi non fappia qual alto pollo averte tra* 
contemplativi un S, Francelco d’ Affìfi . Ma 
chi vuol intendere quanto bene egli unirtie 
con la fua fublime contemplazione l’amore 
a Gesù crocifirtb , balìa vedere le piaghe , 
che egli porta fcolpite nelle mani , nei pie- 
di , e nel cullato . Certo è , «he tra con- 
templativi non tiene l’ultimo luogo Sant’An- 
tonio di Padova . Ma chi vuol lapere qual 
luogo averte nel fuo cuore Pamor di Gesù, 
balìa ortervare quel divin Bambinello , che 
egli firingea tra le fua braccia . Tra le fan- 
te contemplative fono Hate Tempre in pre- 
gio {ingoiare una Caterina da Siena , che 
nella corona di fpine , di cui porta cinte le 
tempia, molìra chiaramente 1* amor grande, 
che portava al fuo Spofo addolorato : una 
S. Brigida , che andava ogni giorno a rice- 
vere dalla bocca del fuo Signore Crocifirtò 
infegnamemi di Paradifo : un3 S. Terefa , 
che pianfe amaramente quei momenti , io 
cui non aveva penfato a Gesù . E per non 
allungarmi loverchiamente nelle relazioni dt 
limili efempj , dirò generalmente , che non 
trov'eralfi alcun Santo contemplativo, la cut 
contemplazione non andarte del pari con l’a- 
more verfo P Umanità fantilfima del Reden- 
tore . Quella è la lìrada , che hanno battu- 
to tuu’ 1 Santi per avvantaggiarli nella co- 
gnizione, ed amore di Dio: ne cerchi altra 
chi vuole. Ma fi ricordi , che in vece del 
bei nome di contemplativo, riceverà da San 
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trattato secondo, 

Bonaventura il titolo già di (opra riferito, 
cbbrobriofo di ladro contemplatore mentre 
prefume entrare in contemplazione , e non 
per la porta, che é Crido, ed é quanto di- 
re 11 rappare dalle mani di Dio eoa modi in- 
debiti gioja così preziofa. 


CAPO 


XIII. 


Si danno Avvertimenti pratici / opra i due 
precedenti capitoli . 

«3$. A Vvertimento I. Non ho pretefo già 
con le precedenti dottrine di ob- 
bligare le perfone fpirituali a penfare unica- 
mente alla vita , pacione , e gloria del no- 
flro Redentore , e che fola , ad efclufione 
d’ ogni altro, debba eder l’oggetto delle lo- 
ro confiderazioni : non é flato quello certa- 
mente il mio intento : perché già dilli nel 
Capo IX. che tutte le cofe create poflono 
eflér materia di vera contemplazione , in 
quanto fono capaci di follevare la mente al- 
la cognizione di Dio, e di provocare il no- 
ftro cuore al di lui amore . Quindi é che 
Sant’ Agoflino , mirando il cielo, mirandola 
terra , e nell’ uno , e nell’ altra tante vaghe 
creature che 1’ abbelliscono , eli pareva di 
Sentire , non con 1 * orecchio del corpo , ma 
della mente tante voci Sonore , che 1 ’ efor- 
taflero all* amore del loro divino fattore : 
Ccelum O terra clamane , ut amem te > co- 
me lo udiva il S. David quando difTe : Cac- 
ti enarrant gloriane Dei , & opera manuum 
ijut annuntiat firmamentum . ( Pfial. 18. i. ) 
È S. Simone, Solo camminando per li prati, 
vi trovava tanti oggetti di contemplazione , 
quante erbe e quanti fiori gli G presentava- 
no alla villa ; e percuotendo col Ino baflone 
ora quelli , ora quelle , Quietatevi , diceva 
loro , che già vi. ho intefì : voi con tante vo- 
fire vaghezze , di cui fiele adorni , mi ricorda- 
te la fiamma beltà di quel Dio , che vi formò: 
quietatevi che già ho intefo il vofho muto Un- 
gaggio . E così dicendo , rimaneva «(Torto 
m amore. Dilli ancora nell’ ideilo capitolo* 
che Iddio in fe deffò é 1* oggetto principia 
le della contemplazione , e però non fi vie- 
ta il confiderarlo talvolta' Spogliato dalla fua 
umanità, o fuo ederé Semplici di mo, o nelle 
tue altiffìme perfezioni ; ma Specialmente al- 
lora , che Iddio dàdò «1 doni una luce pura, 
che ci fidi dolcemente la mente in lui 4 conte 
Suole accadere a perfone avvantaggiate nella 
perfezione. In quedi cali fi lafci pure in di- 
sparte la fantidima Umanità , che ella 
ne é contenta ; fi Seguano le tracce di 
quella lupe , che ci conduce a Dio , •* 
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I* anima diafene pure fofpefa in lui eoa 
dolce Sguardo di amore . Ciocché ho pre- 
tefo nei due precedenti capitoli fi é . Primo , 
che fi abborrifea 1’ errore di quelli , che a 
bella polla fi allontanano da Crido , quali 
da oggetto pregiudiziale ai progredì della lo- 
ro contemplazione . Secondo , che ogni ani- 
ma ( intendo parlare particolarmente di quel- 
le , che hanno già trafeorfa la via purgati- 
va, in cui l’anima deve fondarfi in un San- 
to timore con altre madìme ) in qualunque' 
dato ella fia , quantunqne lode giunta all* 
unione midica , e trasformativa con Dio , la 
più alta che fi conceda in queda vita, de- 
ve tornar Sempre alle confiderazioni della vi- 
ra , dei patimenti , e glorificazioni di Cri- 
do . Eccetto però quei cali , in cui Iddio , 
con ifpeciale ispirazione, come dinanzi dice- 
va , invita 1’ anima alla contemplazione di 
fe , ove la tiene attualmente immerfa ; e tut- 
ti quei cafi ancora , in cui fi giudica espe- 
diente al maggior' profitto dell’ anime rener- 
le occupate nella ponderazione di altre veri-' 
tà di fede. Sebbene neppure in cali congiun- 
ture converrà rimovere affatto io Sguardo da 

S ieda puriffima Umanità ; perché ella in re- 
tà é una vivanda al palato d’ognuno. Cia- 
scuno vi trova il fuo pafcolo , vi trova il 
fua nutrimento , vi trova un profitto propor- 
zionato al fuo dato come diceva nel pre- 
cedente capo infieme con S. Bonaventura p 
Se la perfona non avrà mai gudato il dol- 
ce della contemplazione , per mezzo di Gesìl 
Crido ( intendo, fe ciò le farà espediente ) 
incomincierà a fapereggiarlo . Se pei avrà 
altra volta goduto di quedo dono , tornerà 
per mezzo del Redentore a riceverlo nuova- 
mente anche in maggior abbondanza : e vi 
farà gran progredì . Ma prescindendo anco- 
ra dalla contemplazione , la memoria di Cri- S 
do , e la confiderazione dei Suoi detti , e dei 
Suoi fatti ci é necedariidìtna per 1 ’ acquido 
delle virtif, e della Cridiana perfezione . Il 
che è appunto quello , che deve premerci più, 
e deve ederci di motivo potentidìtno per non 
allontanarci mai da queda fanti di ma Umani- 
tà : perché alla fine la contemplazione non 
conviene a tutti , né é male elferne privo : 
ma é gran male efler privo delle virtù • Di- 
ceva- pur bene a quello propolito Santa T*- 
refa ( Gofi. inter. tnanf. 6 . c. 7. ) Or eroda» 
■no a me , né fe ne fliano tanto afforte ( come 
altre volte he già detto ) che la vita è luna* 
e vi . fono in lei molti travagli , che per Jop- 
portarli con perfezione abbiamo neceffuà di 
mirare come dal mfire efemplare Gesù Crifla 
furono paffati , r come anche li J offrirono i fuoi 
Apfflelt , . « Santi. Glande aiuto é per (of- 
frir* 
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fri re con pazienza , anzi con allegrezza i 
travagli , che in quella noftra mifera vita ad 
ogni palio t * incontrano , tener Tempre avan- 
ti gli occhi Gesù appaflfìonato . Grande aiu- 
to è per 1’ acquiOo dell* umiltà , della man- 
fuetadinc, della carità, dell’ obbedienza , del- 
la mortificazione , del difprezzo del mondo, 
e di fe fielfo , tener Tempre fillo lo fguardo 
della noflra mente nel prototipo di ogni e- 
roica virtù , qual’ e certamente il noftro a- 
imbiliffimo Redentore . Però S. Terefa par- 
lando , non già con anime tiepide , ed im- 
perfette , ma elevate già a fublimc contem- 
plazione , dice loro faggiamente , che non fe 
ne fiiano tanto attòrte nei loro gufti contem- 
plativi ; ma volgano fpeflb gli occhi a Gesù 
Crifto , di cui tutti abbiamo bilogno , per 
(Tare con perfezione tra i travagli , da’ cui 
alfediata la noltra vita . Quivi apprenda 
il Direttore il modo , con cui dovrà guidare 
1 ’ anime fottopofte alla Tua direzione . Dopo 
che con' le maflìmedi timore le avrà libe- 
rate dal peccato morrale , e dalle oceafioni 
pericolofe , procuri di affezionarle alla per- 
fona del Redentore , ed alla meditazione del- 
Ja fua vita , e padìone, ni permetta loro di 
abbandonarlo mai più , ancorché le vedette 
con S. Paolo nel terzo Cielo . In- 
tendo però che tutto fi faccia con la debita 
diferezione , e colle limitazioni , che ho po- 
lle di fopra . 

156. Avvertimento II. Se vedrà il Diret- 
tore, che qualche anima , mentre medita la 
paflìone , e la vita di Gesù Crifto , entra 
in contemplazione , e però perdura di villa 
la fantidìma Umanità , fe ne rimanga tutta 
alforta nella Divinità , con ammirazione di 
«anta fua mifericordia , e di tanto amo- 
re , non le tolga quello gran bene , glielo 
lafci godere in pace ; perché quello è ap- 
punto T officio di quella Tanta Umanità, in- 
trodurre P anime divote nella contemplazio- 
ne, e nei gandj della Divinità. E quello ci 
volle lignificare S. Giovanni della Croce nel 
fopraccirato tello, e in più luoghi 1’ infegna 
S. Terefa . ( in vit. c. 12 ; ) Quando Dio vuol 
fofpendere tutte le potenzi ( come fi è veduto 
nei fopraddetti modi di orazione ) chiaro è , 
che quantunque non vogliamo , et fi leva que- 
f la ptrfenza ( Parla della prefenza di Gesù 
Crifto ): Allora vada in buon' Ora ; felice 
tal perdita ' : poiché è per maggiormente goder 
•di quello che ci pare fi perda : atte fochi allora 
P anima tutta s* impiega in amare •.colui y il 
quale P intelletto t i affaticato- cono/ cere . f E 
in quefto fenfo vagliono le parità dei Qoie- 
tifti , che chi V giunto al termine, non ba 

da rimetterli in vi» ; che chi ha .prefi) por- 

< < 


to , non ha da (piegare nuovamente le vefe 
al vento., per riporli in viaggio ; che chi è 
arrivato per mezzo di una (cala alla fonimi- 
tà di qualche torre , non ha da ritirarli die- 
tro la fcala , per cui è afceiò 1 Sono buone , 
dico , quelle fimilUudini per quel tratto di 
tempo, in cui trovafi l’anima in contempla- 
zione , perché non conviene allora turbare 
uell’ opera di amore , per tornare alle con- 
delazioni dell’ Umanità. Ma non fono già 
buone nel fenfo, in cui i Quietili i le appor- 
tano, cioè per lignificare, che falita l’anima 
alla contemplazione , non debba mai più tor- 
nare a raininentarfi di quell’umanità fantifi. 
lima , per cui vi giunfe . Perciò io tomo a 
dire, che il Direttore nel predetto cafo lafci 
godere al Tuo difcepolo la contemplazione , 
che Dio «I». dona ; ma avverta*, che poi 
non perda di mira Gesù Grillo , ma ri- 
torni a lui con divote confiderazioni nelle Tue 
orazioni, e proccuri d’ averlo appretto. Que- 
fto avvertimento è importanti (Timo , e deve 
edere replicato più volte: perchè i diletti che 
nafeono dalla Divinità , come dice S. Tom- 
mafo ( 2. 2. quaft. 82- art. 3. ad 2. ) fono 
più di ogni altro dolci, e dilettevoli: Dicen • 
dum , quod ea qua funi Diviaitatit , funt fe- 
cundum fe maxime excitantia dileBionem , O* 
per confequens devotionem . E però l’ anima , 
che una volta gli ha guftari , adefeara da 
tanta foavità , vorrebbe dartene Tempre fida 
in Dio con Io fguardo puro della contem- 
plazione , dimenticandoli tal volta incauta- 
mente di quell’ Umanità fantifti na , che l* 
introdurti? in quei fegreti gabinetti della DU 
vinità; come appunto un bambino allettato 
dal dolce latte , che riceve dai petto della 
fua balia, fi feorda della madre , da cui fa 
confegnaro al di lei fieno . Ma s* inganna la 
poverina , perchè in quefto modo procede 
per la via della contemplazione con fodeeza. 
di fpiritOj nè vi farà gran progredì , come 
avvifa la predetta Santa nel capo lopraccita- 
to. Tengo per «e, la caufa di non fare mot- 
te anime piti profitto , e di non arrivare ad una 
una gran libertà ài fpirito , quando giungono 
ad avere orazione di unione , Jìa quejlo cioè 
allontanaci da Gesù Crifto , come avevaio 
detto di fopra . Dia dunque il Direttore al 
fuo penitente , che fi trova favorito da Dio 
con quefto dono , quel regolamento , che 
diede alla fletti S. Terefa Si Ftancelco Boc* 
già. Dopo; averla. udita quefto ^Santo in una 
conferenza, fatta «on elfo lei , e dopo aver 
riconofciuta l* altezza della contemplazione, 
a. cui avevaia già Iddio. fiiblimata , non le 
ditte già, che in. avvenire, ponendoli in o- 
tazione, tentarti* voli TubLuni veri© la Divi- 
nità i 


TRATTATO SECO 
Mtì : nocete le dille fu quello , fecondo la 
relazione eh’ ella ftefla ne fa ( in vir.icap. 
24. ) che ■ era fpirito di Dio , e che non pii 
pareva bene di fargli pii* rc/iflenza , che fino 
allora fi era ben fatto ; ma che fenipre incomin- 
ciajfi l* orazione con un puffo della Paffione , • 
t fe poi ( non procurandolo io ) il Signore m' 
elevaffe lo fpirito , non faceffi reftfienza , iota la - 
feinfli operare a fua Maefià . Ecco i favj con- 
ili;, che danno i Santi all’ anime contem- 
plative , tonnare dòpo le loro contemplazioni 1 
all’ Umanità di Gesù Crifìo, per ripagare 
mediante' l’ tfielfa Umanità ( ouando a lei 
piaccia) alla contemplazione della Divinità . 
£ in quefio confifie, come dicemmo nei paf- 
futi capitoli 1 ’ elferc il Redentore , non folo 
a noi , ma anche ai Beati del Cielo la por- 
ta , per cui s’ entra alla Divinità, e fi efee 
all* Umanità 1 con dilettazione di fpirito io 
sì deliziofo pa (faggio . E quello appunto è 
il documento, che dà Lodovico Biofio ( Jnfi.- 
Spir. cap. 6.-) ad ogni contemplativo, ben- 
ché di merito si eccelfo , che volando in 
Dio , perda i fenfi , perda lo fpirito , fe ip- 
fùm felicitcr perdat . Quello dico £ P infegna- 
mento , eh’ egli preferive al contemplativo 
tornato in se , dum /ibi reftituhur . Torni 
iàibito a Criflo , e così poi fiegua del con- 
tinuo a palfare dalp Umanità alla Divi-' 
nuà , e dalla Divinità all* Umanità ; tanto 
«gli ciò Anna debito di ciafcuno , benchò 
provetto . Ettprdìt prorfus , ut hit nunc incom - 
prenfihtlcM divinitatem , nunc nobiliffimam hu- 
manitattm Chrifii attendai , atque per iftam ad 
illam afcrndat , & de illa ad ifìam redeat . 
Sic enim tamquam lignum plantatum fecus de - 
carfus aquarum fumine catlefìit gratta mirifi- 
te inundubitur . ■- 1 

1J7. Avvertimento ITT. Avverta il Diret- 
tore, che non ha da edere in tutti lo Aedo 
il modo di ponderare l’opere ammirabili del 
noAro Redentore .1 principianti, che han- 
no meno d’ intelligenza , devono adoperarci 
a fantafia..: i proficiénti , che hanno pili d’ 
titelligcnza meno devono metterci di fan- 
afta ; i perfetti , che fuperano c gli uni , e 
gli altri nell’ intelligenza , meno che ambe- 
due devono impiegarvi di 'fantafia : così la 
confiderazione delle operazioni CriAo riufei-* 
rà a ciafcuno nel fuo Aato piò profittevole. 
Pigliamo a cagione di efempio un miAero 
della, Padione del Redentore , e quefio fia 
la Croohtfìone : e»ofiervjamo i diverfi mo- 
di , con cui debba quello confiderarfi da per-s 
fone di diverfo Aato . Se un principiante 
voglia mtdirare quello tormento ignominio» 
fo , e crudele , a cni fu. condannato l’inno- 
cente S'gnote, làrà bene, che fé lo rappre- 
Dirct, Mifi. - 
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Tenti alla mente con i più vivi accefi colo- 
ri della fua fantafia , che fi figuri al vivp la 
Croce , i chiòdi , i martelli , le ferite , -il' 
fangue ; s’ immagini di udire da lungi i- fi. 1 ! 
bili del popolo adunato in gran numero , 
di appreffo le derilioni degli Scribi , e Farifri , 
gl’ inibiti dei carnefici -, e foprattutto di ve- 
dere a pi> della Croce Maria pallida , ed 
efangue per il cordoglio . Perchi non aven-* 
do egli ancora lume bafievole ad intendere 
i mifterj della Divinità, che Torto quelle 
zioni materiali fi afeondono , ò bene che con 
quelle vive immagini defii nel fuo cuore una 
compaffione tenera, un amor dolce, un do- 1 - 
lor fenfibile delle Tue colpe , che fono ap- 
punto quegli affetti , di cui ù capace in 

? |uello Aato , e che fono più confncevoli al 
uo profitto . Se poi debba ponderare il pre- 
detto fupplicio una perfona approfittata nel* 1 * 
le virtù , lungamente efercitata nell’ orazio- 
ne, non farà Beccflario che fe lo rapprefenti'- 
con immagini sì vive, e pittorefche, r.òche 
fi fermi lungo tempo in tali immaginazioni ? 
ma avendo già acquifiato luce per penetrare 
la grandezza della mifericordja , e dell’ amor 
di Dio, che le fi manifefia in tante ingiu- 
Aizie , in tanti obbrobri , e in tante piaghe, 
e in tanta copia di fangue fparfo per lui , 
vada prefio a fiflarfi colà con la menre per 
accenderli in affetti più fpiri tur. li , p ù inti- 
mi , più forti, e perfetti: e'fe Iddio infan- 
to gli doni lume bafievole , e rimanga a vi- 
fia di sì immenfa bontà v che in quelle feri-, 
te rifplende, fofpefo per lo llupore in dolce 
contemplazione , chi non vede , che quefio 
modo ai meditare riefeirà più ì acconcio ad 
una tal perfona , ed anche giovevole ? Se poi* 
dovrà confiderare la Crocififfionc di Criftó 
una perfona più avvanzara nella perfe-’ 
zione, ed avvezza già a contemplare , ba Ilei 
rà molte volte uno fguardo, che dia con iar 
fua fantafia all’ azioni di un tal mi li ero , per 
farla rimanere attonita , e per tenervela for- 
fè per ore intiere . • Così dice S. Terefa 
( Cafttl . ini. man. 6. capi 7. ) bene'fperimen- 
tata in quelle materie’. V anima ( parla del 
contemplativi ) intende quefii miflerj con mo- 
do piu perfetto , ed c éfi/rjìo , che glieli rappre » 
fenta /’ intelletto , e / imprimono nella memo- 
ria di forte , che in folo vedere il Signore ca- 
duto in terra , con quello fpaventofo f udore , 
quefio le bafia non pure per una fol ora , ma 
per molti giorni . Forfè accaderà •(• Tega ira a 
dire la Satira ) che rimanga : alla fine queft’ 
anima fofpefa in Dio con perfetta contem- 
plazione, e allora fparirà dalia >vifla inferio- 
re della fua fantafia la funefia cataflrofe di 
tante pene. Aggiunge poi, che anche tali 

M per- 
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per Ione hanno neceflìtà ( fe vogliono far prò* 
litio ) di penfare alla Paffiooe del Redento* 
re, benché però non abbiano bi fogno di ado- 
perare un dilcorfo lìreto , né alcuno sforzo 
d* immaginazione nelle loro confiderazioni , 
perché al primo rapprefentarfi alla loro men- 
te Gesù appaffionato, opera molto in effe l’ 
intelligenza, e prefio lì raccolgono in Dio. 
Finalmente conclude con quelle notabiliflìme 
parole, che tali anime non fieno giudicate in- 
abili per godere di sì gran deni, come fon 
quelli che fanno racchi ufi nei mijletf del no - 
fi o Signore Gesù Crijle ; ni mi dori veruno 
ad intendere , fin quanto fi vuole /pirituale t 
che camminerà bene , fe talvolta in quelli non 
penfa ( Ibid. ) . Ed ecco i diverff modi , eoa 
cui deve il Direttore accommodare la medi- 
tazione della Vita, e Paffìone del Redentore 
ad ogni (lato di perfone : acciocché riefea 
cibo acconcio al palato di ogni anima, dia 
a tutte il debito nutrimento, e comunichi a 
tutte forze proporzionate per andare avanti 
nella via della perfezione , ed anche della 
contemplazione } fe Iddio le guidi per 
quella. 

i$ 8 . Avvertimento IV. Alcuni conGglia- 
no , che per più affezionarli al Redentore , 
fia bene ai mantenerne la prefenza anche fuo- 
ri dell’orazione, figurandotelo appretto di fe 
o in dolomie fembianze , qual era in tempo 
della fua Paffìone, o in afpetto gloriofo, 
come regna ora nel Cielo . Quella pratica é 
molto divota, e pub effer molto profittevole^ 
ma fe non lìa ufara con la debita difere- 
aione , può riufeire anche nociva. Se la per- 
fona , che trai giorno $’ immagina di aver 
Cnflo prefente , lìa molto illuminata , fic- 
ché la luce, e l’affetto facilitino la mozio- 
ne di quei di voti fantafroi , onde polla 
fenza sforzo, e flancamemo di teda tenere 
ovanti gli occhi della mente quel divino og- 
getto, continui in quello divoto efercizio; 
perché farà fenza danno del corpo, e con 
gran vantaggio dello fpirito. Ma feellanou 
abbia quella abbondanza di grazia , e di ta- 
ire, ma con conato continuo di teda debba 
formare quelle immagini fenlìbiii di Crido 
o piagato c medo , o fplendido e glorio- 
io, dico che a lungo andare indebolirà gli 
organi del cerebro , e rimarrà odèfa nella te- 
Ila ; né porrà poi profeguire le lue confuete 
orazioni , e l’ altre occupazioni mentali pro- 
prie del fuo flato . E però io dimo bene , 
ebe di ordinario di queda prefenza di Gesù 
Criflo fi proceda in lede , con qnanta mino- 
re operazione di fantalìa fi pub . Il che po- 
trà fard cosi. Creda la perfona divota, che 
ha Iddio dentro di fe, o pure attorno a fe: 


poi a quello atto di lède ne aggiunga un altro, 
che quel gran Dio, che ha intimamente pre- 
fente, prelè carne mortale, fu ferito, fu pia- 
gato, fu oltraggiato, e morì tra mille (tra- 
zj per amor fuo . Per avere una tal creden- 
za, non vi é bifogno d’ immagini vive , ed 
efprcffive , né di alcuno sforzo di fàurafia . 
Così l’anima potrà fenza indebolire la teda 
mantenere fvcgliato 1 ’ amore verfo di Dio 
unaanato, e conferva» di Ini una (ufficiente 
memoria . Quedo deffo potrà praticarli an- 
che nell’ orazione , quando la perfona non me- 
dita di propofito qualche mi fiero particolare 
della vita , o paffìone del Redentore ; ma lì 
trova femplicemente alla prfenza di Dio , e 
farà un'ottima indnftria per avere prefente 
Gesù, anche quando li penfa alle grandezza 
di Dio. • . , 

159* Avvertimento V, Ciò, che ho detto 
di Gesù Crido , dico ancora della fua fan» 
tiffima Madre , e de’ Tuoi fanti , la di cui 
memoria, ed affetto neppure ci pub edere 
di alcun pregiudizio a qualunque alta con- 
templazione , anzi ci deve effere di grande 
aiuto ; c però deve il Direttore promoverno 
quanto piu pub la divozione nei fuoi peni» 
tenti , contro quello che infegnb il Molino!, 
condannato da Innoceuzio XI. ( Prop. 36. 
damn. ) Nulla creatura , nec Beata Virgo , ne c 
Sanili federe debent in noftro corde , quia fo% 
lus Deus vult illud occupare , & pojfidere . Io 
non Co cofa penfìno alcuni , temendo che le 
divozione a Maria Vergine, ed ai Santi del 
Paradifo debba effer loro d’ impedimento pec 
l’ efercizio di contemplare . E forfè che ve- 
nerando i Perfonaggi del cielo , pregandoli , 
amandoli , come li più grandi amici di Dio» 
e li più intimi familiari della fua Reggia , 
varranno a perdere alcuna di quelle buone 
difpqfizioni , che fi erano a grande (lento 
acquiftate per la divina contemplazione ? Per- 
deranno forfè la quiete intima dello fpirito ì 
Perderanno forfè il filenzio, il ritiramento, 
la folitudine? Perderanno la purità della co- 
feienza ? Perderanno le virtù , perderanno il 
dominio fopra le loro paffioni i Che perde- 
ranno mai quelli miferi, onde abbiano ad 
abbandonare Gesù Crido, e la fua Madre, 
e i fuoi più cari amici ? Sebbene , che dico 
perderanno? Anzi cofa non acqueteranno di 
vantaggiofo anche in difpolìzione a quell* 
ilìeffa contemplazione, a cui agognano , ben- 
ché per vie improprie , e irragionevoli ì Per 
mezzo di Maria , e dei Santi ( fe ne laran» 
no teneramente divoù ) otterranno i’emen. 
dazione di quei difetti , che oleurano !• 
(guardo della mente,: onde non poffa fidarli 
odia contemplali ime delia bellezza di Dio « 
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Per Metro di Maria, e dei Tuoi Santi con* 
(eguiranno un totale difhurcamento delle cofe 
terrene , e una piena fuperiorità fopra i pro- 
pri appetiti, acciocchì non turbino quella 
pace , eh’ l tanto neceflaria per ripofarn pla- 
cidamente in Dio. Per mezzo di Maria, e 
(boi Santi giungeranno ad impetrare quella 
luce, e quell’amore, donde nafee la fofpen- 
fione della mente, che tiene l’anima del con- 
templativo a (Torta in Dio. Anzi dico di più: 
nell’ ideila Regina del Cielo , degli (tedi 
Santi , negli fteffi beati , negli fteffi Angeli, 
fe faranno loro ofTequiofi , vi troveranno ma- 
teria di molto Tubi ime contemplazione : pèr- 
che ficcome fono quelle le creature più perfette, 
in cui mucchi nell’ altre rifplendono le perfezio- 
ni di Dio, così fono piti capaci dell’ altre di 
(bllevarci la mente ad un* alta cognizione di 
Dio . Che timori (tolti dunque fono quelli, 
die la memoria , l’ amore , gli oflisquj , che 
H predano alla Vergine , agli Angeli , ed 
agli altri perfonaggi della Reggia celefte , ci 
pollano elfere di oflacolo alla perfetta con- 
templazione ; mentre quelli fono tutti mezzi 
efficaci per promoverne gli avanzamenti? lì 
Che l tanto vero, che non troveràflì nell’ 
idorie ecclefiaftiche Santo contemplativo, che 
rton (òffe Angolarmente divoto di noflra Si- 
gnora • Tra mille e mille, die ne potrei ad- 
durre, uno ne prendo da’ fecoli remoti, e 
quello fia il mellifluo S. Bernardo , si emi- 
nente contemplativo , che dei fenlì tanto Tene 
fenriva , quanto gli era neccflario per le fun- 
zioni della vita umana ; ma però sì amante 
alla Regina del Cielo , che meritò ricevere 
dal dt lei fagrtr petto per fegno di reciproco 
amore alcune Dille del fuo preziofilfimo lat- 
te . Un altro ne fcèlgo da* fecoli a noi più 
vicini, e quello fia S Filippo Neri , contem- 
piativo^ si eccelfo , che effendo ancora in età 
giovanile , arrivava a ftarfene quarant* ore 
per volta alforto in alta contemplazione ; ed 
«(Tendo poi maturo di età, fpiccava foli’ ali 
di amore voli fublimi, e rimanevalene fo- 
fpefo in aria alla prefenza di popolo nuroe- 
rofo , che facendo full’ altare il facrificio in- 
cruento, vedevafi talvolta aprire avanti gli 
occhi in macflofo teatro la gloria del Para- 
difo , che era coflretto in mezzo al verno a 
portare aperto il feno, per dare sfogo a quel- 
le vampe di amore , che gli ardevano in 
petto , e che già vi avevano rilevate due ce- 
dole . Eppure univa «gli con contemplazioni 
cosi fublimi un amor si tenero a Maria Ver- 
gine, che la chiamava col titolo di Mamma, 
a modo che ufano i bambini colle loro ma- 
dri . Portava fovente in mano la corona, 
pef recitare fu quei grani cento e cento voi- 
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te una certa fua orazione giaculatoria, che 
gli aveva fuggeriro l’amor di Maria: e fi 
«forzava di promoverne appreflo tutti la di- 
vozione con fommo zelo . Non vi fia dun- 
que chi dica, che la ricordanza, la divozio-' 
ne, e l’amore ver fo la Vergine, verfo gli 
Angeli , e verfo i Santi del Cielo pofTa efTe- 
re d’ impedimento alla più elevata contem- 
plazione, mentre Iddio le ne ferve come di 
potentiffimif mezzi per avanzarla , e prò- 
moverla. Domando: a cui fuole Iddio dare 
le vifionì di Gesù Criflo , di Maria Vergi- 
ne , e dei Santi ? Non fuole egli di ordina- 
rio donarle all’ anime contemplative ? E per- 
ché queflo f Se non perchl vuole per mezzo 
di quelle vide (lampare nelle loro menti una 
fpecie viva, ed una (labile memoria di que? 
perfonaggi celefti , e vuole imprimerne ne* 
loro cuori una divozione indelebile ? Dqnque 
una divozione, ed una tal memoria non l 
di danno , ma di utile fommo ai progredì 
della celefte contemplazione. Non rema dun- 
que il Direttore , ma promova con rutto ze- 
lo limili divozioni nel cqore dei fuoi peni- 
tenti , e vedrà con l* efperienza , che aumen- 
tandofi quelle , crefeerà anche in effi la con- 
templazione, e ciò che più rileva , la per- 
fezione.. • • ' 

3 CAPO XIV. 

Si dice quali /tono i princìpi, e le cagioni , eie 
producono le divine contemplazioni . 

*4®* r'V Iverfe fono le^agioni , che concof- 
J—/ rono alle noflre contemplazioni - 
Altre fono ellranee all’intelletto che le prò. 
duce, come gli oggetti , t quali benchl ri- 
fiedano fuori di quella nobile potenza , pur# 
la muovono al^di dentro a conofcere , e con 
le loro mozioni fono anche elfi cagione dcU 
le fue intelligenze : e di quelle prime cagio- 
ni abbiamo Baftevolmente ragionato nei pre- 
cedenti capitoli , moftrando in effi , quali fia* 
no gli oggetti , che hanno virtù di muover, 
ci alla contemplazione ; e gli abbiamo difefi 
dalle abolizioni di quelli, che hanno volu- 
to contraflar loro un si bel pregio . Al rreca- • 

gioni poi fono intime all’intelletto, e unite 
con lui producono anch’clTe gli atti nobili 
delle fue contemplazioni . Tali fono gli abi- 
ti tnfufi, i doni dello Spirito Santo , ed altri 
Amili, fe pure altre ve ne fono. Di quelle 
feconde cagioni parleremo nel prefente capo, . 
acciocchì fi veda dà quali principi tragga- 
no la loro origine atti sì iliuflri. 

141. E* certo in primo luogo, che alla 
contemplazione concorre l’abito infufo della 
M a fede , 
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fi , 

fede , perché di ordinario la contemplazione; 
fuol ertere un atto di tede circa qualche ve- 
rità divina dallo Aedo Dio rivelataci . E 
benché non avverta efprelTamente la perfona 
che contempla, nè alia rivelazione di Dio, 
nè al proprio confenfo, tutto quello peiò 
implicitamente fi contiene nel Tuo arto con- 
templativo- E così mentre la pedona am- 
mira in Dio con un femplice (guardo della lua 
mente l’onnipotenza, la fapieaza, l’ iimneu- 
fità , la bontà, la mifericordia , la gi ulti zia, 
ed altri (uoi attributi , in quel Tuo atto am- 
mirativo fi conriene la fede di tali perfezio- 
ni divine, in cui deve influire, come pro- 

E ria cagione, l’abito teologico deila fede. 

» fiì a' ordinario , perchè può darli il Cafo , 
che a qualche arto di Coiitemplazio ie con- 
corra l’abito della Teologia. Il che allora 
accade rà , quando la verità che fi contempla, 
non è di ferie , mi è bensì dedotta col di- 
feorfo da qualche verità di fede per mezzo 
di detto abito. Si avverta però, che in que- 
llo cafo deve Tempre precedere il dilcorio 
teologico, e poi. nella verità già rintracciata 
deve fermarli la contemplazione con lo 
/guardo . 

142. Secondariamente è certo, che alla 
contemplazione deve anche concorrere i' abito 
infoio della carità teologica , perchè la con- 
templazione, come abbiamo ceduto nella fua 
definizione, conriene l’ amor di Dio, che de- 
ve provenire dalia virtù della carità , come 
da (uo proprio principio - 

14?. Ma perchè la contemplazione eccede 
il mudo di operare umano , ed ha uu non 
fo che di eroico; perciò -non fono cagioni - 
/ufficienti a produrla l’abito della fede, e 
della carità , che fi danno per gli atti delle 
virtù teologali ordinari , e comuni , pratica- 
li li da ogni fedele, che fi ritrovi in grazia. 
Ma fi richiede di più il concorfo dei doni 
dello Spirito Santo, che. hanno per u ilici 0 
innalzare le noflre potenze, c renderle abili 
agli atti - di ftraordinaria virtù. Non dico 
già, che tutti i doni di quello divino Spi- 
rito abbiano a concorrere all’ opere della 
contemplazione ; ma quelli folo , che fono 
atti ad illullrarc la fede delle cofc divine, e 
ad accendere la volontà in un amore dilette- 
vole verfo gli Aerti divini oggetti, quali fo- 
no principalmente il dono della fa-pienza, e 
dell’intelletto, giacché da quella fede viva, 
e calda rifulta quello fguardo ammirativo, 
ed amorofo , in cui coufilìe l’ clTenza della 
divina contemplazione . 

144. 11 dono dell’ intelletto ( come ab- 
biamo detto nel primo Trattato ) è una 
luce divina , per cui la potenza intellettiva 


penetra acutamente , e profandarneata , per 
via di appi emìone le perfezioni divine , e 
gli arcani della noAra, lama fede,: così dice, 
S. Bonaventura (, de dono InttUeQ. cap. 5. } 
Spirititi Sancita per donum inteìitcim faci*, 
noi penetrare ve iantina facrarum Scrtpturatum y 
introducem nos ad clara/n contemplai ione m pu- 
ri: ventati ! , Dopo aggiugne Spiritai San- 
éhu per dentini tmelieciut ■ non flum facit .nos 
penetrare omnia vitamina veritatn incarnata , 
/ed etiam ventati ? increata . Penetrando noi 
col lume di queAo dono i veli , lotto cui li 
alconJono le. verità di un Dio incarnato , 
e di un Dio increato, le miriamo, e le ara* 
miiiamo con un femplice (guardo , e ci ac- 
cendiamo verlo di elle con un loave amore , 
Eletti di quello dono l'oao certe intelligen- 
ze fublimt , che tianno alcune anime con- 
templative , di D.o , de. le lue perfezioni , 
delia lantiffima Trinità, e di altri divini 
nutterj : perchè con la luce di queAo dono, 
le fra data in grado eminente , giungono a 
penetrare gli arcani della Divinità . Il che 
è appunto quello che bramava 1 ’. ApoAolo 
ai ColoAenli ( cup. 2. ) Ut confolcntur corda 
ipjorttm , in/i ut th cantate , & in omntt divi- 
tini plenitudini t inteltcCiut in agmtionem my- 
fterii Dei Putrii , O’ Qbrifit Jefu , in qua 
/uni omnes tbefauri Japientia , & feientta 
Dei ab /conditi . 

145. 11 dono della Capienza è una fempli- 
cifTima luce , con cui P intelletto g.udica 
delie cole divine con gran fapore . Così in- 
fegna S. Bonaventura ( 7. titntr. eternit, 
iitncr. 4. dtjì. 2. ) dicendo : Sapienza a fa- 
pore dicttur , ut dicit Bernard tu , & objtdum 
fapientia principale , O* pximanum efi tpfe 
Deus ea fanone , qua verum e/l exc itattv im 
voluntatti ai e fu Japorofa>n deledationem . Et 
ideo Japientia a:ìus ejl contempi. tri Dei* ni , nm 
quocumque modo , fed cuoi d ledat ione , 

Cuoi quadam /davi tate e xperi mentali in afjedu • 
Ed ecco che il dono delia iapienza cqniiAe 
in una pura luce , che ci fa contemplare Idr 
dio con dilettazione , e con fapore, e in quel 
fapore di Di» ci fa intendere con la propria 
elperienza quale fin Dio. A queAo dono 
volle alludere il Profeta Reale ( Pfalm. 
3$. p. ) allorché dille : Gufiate , & vi- 
dete quontam Ju.tvix e/l Dominili : guAate di 
Dio , e nel fapore che pioverete in lui , 
conofcerete per elperienza cofa fia Dio ; co- 
me appunto chi mangia il mele , fi ac- 
corge lubito , ( ancorché non 1* averte mai 
veduto, nè mai udito parlare di un tal ci- 
bo ) nel fapore che vi lente , quale erto fia . 
11 che appunto è la fimilitudinc , di cui in 
più luoghi fi ferve lo Spirito Santo , per 
•* ’ • ' Agni- 
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lignificar* quel faporofo diletto , che l’ ani- 
ma per mezzo di quello dono efperimcnta, 
in Dio ( Kcclt. 24. 27. ) Spirimi meni /«-. 
per mei. dukis , & bare aitai me a fu per mel , 
& favum . 11 mio fpirito , dice iddio , a. 
chi lo faporeggia è. più dolce del mele , .e 

} jiù foave di; un favo . D.ffiirifcono tra di. 
oro quelli due doni intelletto , e (apienza,. 
in p.ù cole. Primo, ebe 1 ’ intelletto, come 
dice 1 ’ Angelico, apprende. .con acutezza le 
divine cote ; ma la fapienza ne giudica con 
la profonditi. Secondo, che l’ intelletto ha 
di fmgolarc, e di proprio il penetrarle; ma 
la fapienza ha di particolare il laporeggiar- 
le . Da quello però lìeguc , che anche il 
dono deir intelletto non abbia qualche di- 
lettazione, non trovandoft grado di contem- 
plazione mi dica fenza diletto : fegue loto , 
che- non ne abbia tanta, e tale , come ri- 
dono della fapienza.. Quello dono entra quafi 
in turi i gradi di contemplazione , di cui 
ragionerò nel Tegnente Trattato, perchè quafi 
in tutti prova 1' anima foavità,. e in alcuni 
è tale, che la fa perdere tutta in Dio . 

.. 146. Alcuni pongono tra le cagioni della 
contemplazione il .dono della faenza . Ma 
io non vedo qual luogo vi polla avere , fe 
non fi unifea con alcuno de’ predetti due 
-doni . Il dono della fetenza , fecondo S. 

Tommafo da me citato nel detto Trattato, 

. è una luce, che ci moilra ciò che deve cre- 
derli , e fecondo quella credenza regola le 
nofire azioni . Ma tutto quefio non par che 
badi a contemplare , fe non fopraggiunge 
, un’ altra luce , che nell’ oggetto da crederli 
faccia vedere all’ intelletto qualche perfezio- 
ne di Do, che lo porti alla di lui contem- 
pi .zione . f ’• •— 

147. La difficolti maggiore confitte in 
• vedere, fe per alcuni gradi di contem- 
plazione eminenti potti ballare il dono 
«della fapienza , e cieli’ intelletto , o fi ri- 
chiegga di più qualche altra luce partico- 
lare , appartenente alle grazie gratiniate . 
Mi fpiego , per effere be i irtelo in ciò , 
che ora vado dicendo. Alcuni Teologi Mi- 
flici parlando delle cagioni che concor- 
rono alla contemplazione , fenza fare di- 
finizione alcuna di gradi , afloiutamente 
dicono, che gli arti contemplativi dipendo- 
no dal dono delta fapienza, e dell’ intelletto. 
Altri poi dittinguono nella contemplazione 
certi gradi più baffi da certi gradi più alti, 
che chiamano fìraordinarj in genere di con- 
templazione , quali fono l’eftafi, i ratti , le 
vifioni , c le locuzioni; e affermano , che feb- 
bene per quei primi gradi poffano ballare i 

due predetti doni , per i fecondi fa d’ uopo 

• • •• - - •*- 


d’ un’ altra luce più alta fpettante alle grazie 
gratisdate . lo venero con fornirne» rilpett® 
quella opinione per il molto Capere, e auto- 
rità di quelli che 1’ in legnano : ma pure 
(. confetto il vero ) io non mi ci pollò acco- 
modare per' vane ragioni , che mi fi prefen- 
Uno in contrario , come ora elporrò . Sup., 
pongo però prima ciò, che elfi ancora fup- 4 
pongono, cioè che per grazia gratisdata hqo. 
s’intenda qui un favore, che non fi può da. 
noi degnamente meritare , ma fi dona da 
Dio gratuitamente a chi vuoic ; perchè è fio- 
ri d’ ogni conrroverfia, che tutte le contem- 
plazioni, e le cagioni, da cui ette dipendo-, 
no , fono in quello le trio gratisdate . Per 
grazie gratisdate s' intendono quelle di cui 
parla l’Appofiolo, dicendo (. Cor. fz. S.) ; 
Alii per Spiritual da tur ferma f.ipitntue < 3 , c. % 
e di cui noi dicemmo coll’ Angelico nel Tiatp^ 
tato primo, che non fi donano in riguardo 
alla (antificazionc del foggeiro , ina in ri- 1 
guardo all’ utilità de’ proliimi , e però pottò- , 
no conferirli ad un’anima macchiata di col-, 
pa grave. Non fi dtfpenfano quelle forti di 
grazie, dice il $.. Dottore, ( 1. 2. quxfl. 
Ut. art . 1. ) ut fama ipfe per eas jujìifice - 
tur , fed potiui ut ad fiaÙrficatiomm alteriui 
cooperctur . 

148. Mi pare dunque , che alla formazio-, 
ne di qualunque grado di contemplazione , 
anche- d’ cttafi , di ratti, di locuzioni, e vi- 
fioni polla buttare il dono della fapienza e, 
dell’ intelletto , e che però non fia necetta- 
rio ricorrere alla luce delle grazie gratisda- 
te. Ditti in termini politivi, non già efclu- 
fivi , che pottòno ballare i predetti doni : 
perchè vedo molto bene , che a chi trovali 
in contemplazione , fi può da Dio donare 
un’ filtra luce quafi ettranea , che gli faccia, 
conofcere 1* illette divine perfezioni in mo- 
do comunicabile al prolfimo , la qual luce ap-, 
parterrebbe l’enzi fallo alle grazie gratisdate ,, 
Ma quello altro alla fine non farebbe, che uu 
nuovo dono aggiunto al dono della mitti- 
ca , ed unitiva contemplazione già compita 
nel fuo ettere , come vedremo meglio in ap- 
pretto . Stabili feo pertanto quella propofizio- 
r.e a mio parere innegabile , che la luce 
dell’ intelletto , e della fapienza , in quanto, 
fono doni dello Spirito Santo, fia capace di 
aumentazione , e che polla, come tutti gl^ 
altri lumi foprannaturali , crefcerc in vivez- 
za , in chiarezza , in ardore , e in gradi di 
maggiore intenzione . Sicché rifehiarate le 
nollre menti con uria luce più viva del do- 
no dell’intelletto porranno conofcere le per- 
fezioni divine con maggiore , e maggiore., 
penetrazione; ed illuttrate con un lume più 

acce. 
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becero del dono della fapienza , potranno in- 
tendere con maggiore , e maggiore chiarez- 
za , con maggiore , e maggiore fervore , e 
fapore di carità; Quindi fiegue , che Iddio 
conofciuto con una luce inferiore , formerà 
un grado di contemplazione più biffo ; co- 
nofciuto poi con una luce più viva, e pii* 
accefa , coflituirà un grado di contemplazio- 
ne più alto . E perchè , come abbiamo det- 
to, pub la luce di quelli doni crefcere Tem- 
pre più in chiarezza, ed in ardenza; perciò 
dobbiamo concludere , che per mezzo di que* 
fla fola luce porta formarli qualunque grado 
di contemplazione proprio dello flato noftro 
prefente de* viatori . / 

149. Ma affinchè meglio fi feorga quella 
verità, mettiamo il cafo in pratica : decor- 
rendo fopra quei gradi di contemplazione , 
che Sogliono accadere. Mi doni Iddio tanta 
luce di fapienza , chi mi fàccia chiaramente 
conofcere la fua prefenza , e me la faccia 
guflare con fapore di fpirito : eccomi in o- 
razione di quiete. Accrefca Iddio quella lu- 
ce in modo, che la prefenza di Dio mi pe- 
netri all* intimo , e quel fentimento faporo- 
fo di Dio mi riempia tutto di gaudio , fic. 
chè io portato dall’ interno giubilo, prorompa 
in proporzioni di amore Iconnertie , ed an- 
che in atti elleriori all* apparenza poco com* 

f olli a modo di perfona ebra :< eccomi in e- 
rietà di amore , che è un altre grado di 
jrfù alta contemplazione . Avvivi Iddio que- 
lla fervida luce nno a fidare il mio intelletto 
nelle Tue divine perfezioni in modo, che non 
lìa più capace di divertirfi ad altri ogget- 
ti , e quel foavirtimo fapore della Divinità 
mi penerà 1’ anima $1 profondamente , fino 
a feria perdere tutta in Dio : eccomi in con- 
templazione d’ unione . Si aumenti quella 
luce fino ad eftrarre l’anima da’ fenfi : ec- 
comi in unione edafica. Mi doni Iddio quel- 
la luce improvvifamente, e con tanta forza, 
che in un fubito mi rapifea a lui : eccomi 
in unione di ratto; così difeorrendo per tut- 
ti gli altri gradi di contemplazione , che pof- 
fono accadere . 

150. Spiego, c confermo quello fteflo con 
la parità del lume della gloria tra i perso- 
naggi del Cielo. Benché tutti fiano in quan- 
to alla Portanza beati , vi è però grandirtt- 
ftia diverfìtà nel vedere , nell’ amare, e nel 
godere !’ oggetto della loro beatitudine. Se a 
Cagione di efempio fi ponga Maria Vergine a 
paragone di un bambino, che fu volato al Pa- 
rodilo ccn quel foto grado di grazia , che ri- 
ceve nelle acque batteGmali , chi non vede , 
che lo avanza millioni, e millioni di doppi - 
nella fruizione , nel gaudio , e nella gloria ì 


E perchè quello > Forfè perchè hi beatitudi- 
ne della Vergine ha origine da diverfi prin- 
cipi ? No al certo : perchè la beatitudine di 
ambedue, nafee dal lume della gloria . Ma 
che ìLq flcrto lume di gloria dato con mas* 

! |ior intenzione , e vivezza produce una vi- 
sone più chiara ; un amore più intenfo , e 
più. trasformativo dello Spirito in Dio ; don- 
de rtfulta poi quell* eccedo di gaudio, e di 
dona, con cui un Santo fupera I’ altro, e 
Maria avanza tutti i personaggi di quella 
Reggia beata. Or perche non abbiamo a di- 
scorrere nello fledo modo nel cafo nollro ì 
Tanto più che t Santi Padri , e i Dottori 
paragonano la contemplazione alla vilìone , 
e ii lume dei doni dello Spinto Santo al lu- 
me della gloria ; con quella diverfìtà però , 
che quello partorisce in chi io porttede una 
beatitudine perfetta, quello l’arreca Polo im- 
perfetta ; perchè ( dico ) non portiamo ra- 
gionare così ? I beati col lume della gloria 
vedono fvelatamente Iddio , e 1 * amano con 
cadrà confumata .* i contemplativi col lume 
della fapienza , e dell* intelletto vedono Id- 
dio trafparente Sotto il velo della fede , e 1 * 
amano con amore di Semplice carità . Se ai 
beati fi accrefca ii lume delia gloria , vedono 
più chiaramente Iddio Svelato , più arden- 
temente 1’ amano, più intimamente con lui 
fi unifeono , e più altamente lo godono . Dun- 
ue fe ai contemplativi fi accrefca il lume 
ella fapienza , e dell' intelletto , più chia- 
ramente mireranno Iddio velato', l* ameran- 
no più flrettamenre , e più Soavemente fi 
cougiungeranno con erto lui in unione di 
amore . La parità cammina, come Suol dir- 
li, a quattro piedi, ed infieme Spiega, e di- 
mofira , che a qualunque grado di conrem- 
plazione unitiva proprio di quella noflra vi^ 
ta, portòno ballare i doni dello Spirito San- 
to , Senza che vi Sia alcun bifogno dì ricor- 
rere ad altra luce firanicra. 

151. Ciò che ho detto dell* unione mirti- 
ca , dell’ ertali , e de’ ratti , deve dirli a pro- 
porzione delle locuzioni , e vifioni . Se le 
parole di Dio, e le ville, che egli comuni- 
ca all’ anime dilette , contengono fenfi pro- 
fetici, e fiano indirizzate all’ altrui Spiritua- 
le profitto ( quali erano appunto le locuzio^ 
ni, e vifioni limboliche degli antichi Profeti ) 
confefTo anch’io, che appartengono alle grazie 
gratifdate, perchè portano in fronte il carat- 
tere proprio di tali grazie , che fecondo 1’ 
Angelico è I’ altrui Santificazione. Ma fe le 
locuzioni , e le vilìte altra mira non abbiano , 
che la perfezione delle anime, a cui fi dona- 
no; dico, che non derivano da luce Spettan- 
te alle grazie gratifdate , perchè in tal cafo 
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ÌB realtà »en vi é ragione di aderirlo ; ma 
procedono dai doni dello Spirito Santo, che 
Tempre hanno per fine la fantiiìcazione del 
(oggetto, in cui operane. Tali erano molte 
di quelle parole , che diceva il Signore a S. 
Terefa ( in vita cap. *5 . ) come quando tro- 
vandoli ella tutta fofTopra, agitata , e feon- 
Volta, con foto dirle così ; Non aver paura, 
« figlia , eie fono io , e non ti abbandonerà , 
non temere : la ripofe in placida calma , ed 
in tranquilla ferenuà . Chi non vede , che 
quelle parole altro non avevano di mira, che 
quietare quell’ anima, acciocbè poteUe ripi- 
gliare con pace le Tue orazioni , e gli altri 
«lerci»; di pietà ? Tali furono quell* altre 
parole dettele pur da Dio in ratto. Non vo- 
glio eie tu abbi coaver fazione eoa gli uomini , 
ma con gli Angeli : ( in vie. cap. 24. ) men- 
tre altro non pretefe Iddio con quelle ( co- 
inè li vide in effetto ) che di (laccarla per 
Tempre da tutte le amicizie terrene . Tale 
fu quella vinone intellettuale, che ella eb- 
be di Crilìo per dae anni, vedendofelo Tem- 
pre appreso , mentre altro fine non ebbe il 
Signore con favorirla di quella sì lunga vi- 
lla , che tenerla in un intimo, e continuo 
raccoglimento , e in una grande attenzione 
fopra . le proprie azioni ( come accenna ella 
(tefla in vita eap. 27. ) acciocché in tal gal- 
la li difponefle con una Tomaia purità dico* 
fetenza al ricevimento di altri gradi di ora- 
rione più eccelfi, che ie voleva compartire. 
E tali fogliono eflere di ordinario le locuzio- 
ni , e le viiioni , che Iddio concede all’ ani- 
me divote a giorni nolìri : poiché non fiamo 
più nei tempi dell’ antica legge , in cui il 
Popolo aveva neceffità di edere ammaefì ra- 
to , ed iftruito per bocca de’ Profeti . Ha già 
parlato molto Dio nella Sacra Srìrtura ; mol- 
to ha parlato Gesù Crilìo nel Santo Evan- 

f elio , molto i Santi Appofioli nelle loro 
[piPole ; molto lì é parlato negii Atri Ap» 
poftolici , molto hanno parlato t Sacri Con- 
cili nelle loro adunanze ; molto hanno parlato 
i Sommi Pontefici dalla loro cattedra ; mol- 
to hanno parlato i Santi Padri, molto i Teo- 
logi , molto i Dottori : Turche poco più ri- 
mane da dire con parole, ed a (igni ficare co* 
Emboli per ifiruzienc altrui . Però volendo 
ora Iddio parlare all* anime buone o per 


n 


mezzo di voci, 

dioario non ha , che produrre in effe effètti 
di fantità . Donde fegue , che per tali (acuzie, 
ni, e vifioai le cagioni recedane fiano i do- 
ni dello Sprìto Santo , non già le grazie gre- 
tifdatc mentre a quelle , e non a quelle 
fi appartiene di loro primaria itti turione portate 
la lamt fc aaiotte al (oggetto , che le- riceve • 


152. Aggiungo un’altra ragione fperimen- 
tale, per cui fi vede in pratica, che alcune 
perfone , le quali hanno unioni , efiafi , rat- 
ti , ed intelligenze altitàme di Dio, non le 
ricevono in virtù di alcuna grazia gratta- 
ta . Dico pertanto così : Tolo dagli effetti 
fi può conofcere, Te rifieda in un’anima al- 
cuna delle grazie gratifdare . Per vedere v. 
gr. Te alcuno habbia la grazia di far mira- 
coli , non vi è altro modo , che ofTervac 
Te di fatto gli faccia: per vedere fe qualcu- 
no abbia la diferezione degli Tpiriti , altra 
firada non vi é , che notare Te di fatto pe- 
netri con lo Tguardo della Tua mente il Te- 
creto de’ cuori : lo fieflb dico del dono del- 
le lingue , delle interpretazioni de’ Ter- 
moni ec. Dunque per conofcere Te alcuno 
abbia la fapienza , in quanto é grazia gra- 
tifdata , ( ed è appunto quella grazia , che 
farebbe più atta a formare 1’ efiafi , e unio- 
ni mifiiche , e l’ intelligenze di Dio più fu- 
biimi ) non vi farà altro modo , che vede- 
re fe egli abbia cognizioni altitàme delle 
perfezioni divine in modo comunicabile a* 
Tuoi protàmi , cioè Totto tali fpecie , e con- 
cetti , con cui polla fàcilmente (piegarle agli 
altri , onde formino anch’ effi gran concetto 
delle divine grandezze . Ma noi vediamo 
dall’altra parte con efperienza , che vi fono 
donne , ed altre perfone rozze , che hanno 
efiafi , tatti , e grandi intelligenze di Dio , 
eppure nulla fanno dire di ciò , che inten- 
dono ; non fanno riferire ciò che provano , 
e neppure fanno fpiegarfi coi loro fieffi Di- 
rettori i e però fe accade che il maefiro di 
fpirito non uppia interrogarli , non arrive- 
rà mai ad intendere ciò , che egli facciano 
in quelle loro alienazioni da fenfi . lo di 
quello ho grand’ efperienza : perché mi è 
convenuto efaminare più anime , del coi 
fpirito non poteva prudentemente dubitare ; 
ma sì inabili a dichiarare ciò, che intende- 
vano di Dio nei loro rapimenti , ed efiafi , 
anzi ciò che fperi mentavano in fe fieffe iu 
quei tratti di orazione , che erano tanto in- 
felici in parlare di limili cofe , che non fa- 
rebbero fiati altri , che non aveffero ricevu- 
to mai ditali favori neppure un’ ombra . Ma 
come è potàbile , dieo io , che quelle avef- 
ièro la grazia di palefare eoo faciltà i pregi 


o di vide, altra min d’or- della divinità , fe erano sì inette a ragio- 
narne ? Come è potàbile che aveffero U fa- 
pienza , in quanto é grazia grarifdata , fe 
di tal grazia non ne appariva in efTe mini- 
mo effetto t Nè giova il dire, che ciò non 
oftanre le unioni, e T efiafi di quelle anime 
erano indirizzate al bene de’ protàmi , per- 
ché iddio eoo quelle grazie le dj (pone va a 

pre- 
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pregare con grande ardore , a fare grandi 
penitenze per loro , a dar buono efempio , 
ed a cooperare con altri modi all’ altrui fa- 
Iure : poiché nello detto modo potrei io di- 
re , che anche per i! primo grado di con- 
templazione fi richiede l’ influtto delle grazie 
gratiidate ; anzi che richiedefi per 1* iflctta 
meditazione , fc fia fervente : perché que- 
lle ancora inflillano fp'triro di carità , di 
buon efempio , e di zelo per la falutc de’ 
prosimi . Ma ciò non fia mai vero , per- 
ché le grazie gratifdate hanno il produrre 
effetti, che per fe fleffi , ed immediatamen- 
te giovino alla fantificazione de’proflìmi : né 
bada che partorivano effetti , che rimota- 
mente , e quali da lontano fiano loro di 
giovamento . 

15?. Ognuno fa , anzi cpnun vede con 
quarta chiarezza, c con che fodezza, e fu- 
blimità di dottrina Santa Terefa parli di Dio: 
( in vir. caf. 2 ) e di tutti quei gradi di 
contemplazione , con cui l’anima il nnifee 
a Dio . Queda fu fenza dnhbio una grazia 
gratifdara , che Iddio le fece per utile del 
CriOiancf-mo , e fpecialmenre dell’ anime 
contemplarive , che hanno ricevuto sì gran 
luce dalle fue bell’ opere . Or ella ne! libro 
'della fua vita ( c.tp. 25. ) rifertfee di fe,che 
con era gran tempo che avevaie Iddio con- 
cedo un sì bel dono , e confetta che prima 
-balbutiva anche otta al pari dell’ altre donne, 
né trovava modo di fpiegare , non diro a 
perfone eflranee , ma neppure ai fuoi Con- 
fettori ciò che vedeva , e provava nelle fae 
«Itiflìme contemplazioni. Ma domando : pri- 
•maché Santa Terefa fi ponette ad efporre 
l’ ifloria della fua vita , aveva ricevute da 
Dio locuzioni , vifioni , efìafi , ratti , unio- 
ni nv.ftiche e trasformative , e cognizioni 
fublimittìme della Divinità? Chi ne può du- 
bitare , mentre di quelle cofe appunto da 
lei ricevute , appieno ne parla in tutta quell’ 
ifloria ? Eppure godendo allora di sì alte 
contcttìplazioni , non aveva la grazia gratif- 
data di faper efprimere ciò che mirava’ in 
Dio , : ciò che in lui godeva , :.e che in 
fe fte(Ta< fperrmentava ih tali eccedi di men- 
te . Dunque convicn concludere , che a for- 
mare qualunque contemplazione unitiva del- 
i’ anima! con Dio , non fono neceflarie le 
grazie gratifdate , ma badano i doni del di- 
vino Spirito . 

n 154. Io però non nego , come ditti già 
-da principio, che col dono di contemplazio- 
ne eminente poffa talvolta congtnngerfi qual- 
che grazia gratifdara , fpecialmentc la fa- 
pienza , in quanto fi appartiene a quella fpe- 
’cie di grazie ; fiethé l’anima dipendente- 
-$ - 
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mente dai doni dello Spirito Santo contem- 
pli le perfezioni di Dio , e le godi con co- 
gnizione efperimentale di amore : e poi con 
un’altra luce lo conofca con cognizione co- 
municabile, e in modo efphcabile al prodi- 
mo, come accadde a Santa Terefa in diver- 
tì rempi .• Nel qual cafo converrà dire che 
1’ anima riceve due favori didinri , 1’ uno , 
con cui fi unifica a Dio per mezzo dalla fa- 
pienza , in quanto é dono dello Spirito San- 
to : l’ altro , con cui fi rende utile ai proflì- 
mi con la fapienza , in quanto é grazia 
gratifdara , 

> 155. A queflo volle alludere S. Tommalo 
(2 2, quaft. art. 5. ‘) laddove diflmfe 
dae fapienze : una, con cui la perfona giu- 
dica in contemplazione delle cole divine, e 
fecondo quel retto giudizio regola le proprie 
azioni , per quanto é necettario ad acquetar- 
li con perfezione L fua fallite : e quefla fa- 
pienza dice egli che l’ hanno! ttftci quelli che 
fono in grazia ; e però appartiene ai doni 
dello Spinto Santo, che fono comuni a tut- 
ti i giudi . L’altra fapienza é quella , con 
cui la perfona giudica anche più atramente, 
delle cofc divine , ma in modo però di po 
terle comunicare agli altri , e di potere con 
quel giudizio dirigere 1 ’ altrui azioni . E que- 
lla dice egli che é grazia gratifdara , che 
non fi comunica ad ogni giuflo ; anzi fe- 
condo la dottrina generale, che egli dà cir- 
ca tali grazie , può combinarfi con la colpa 
mortale . Dicmdum , quoti fapientia , de qua 
loquimur , ficut di 8 uni ejì , importai qttam- 
dam reRitudinem judicri circa divina con [pi- 
ci e nda , t^r confutando . Et quantum 'ad tarami 
qua ex unione ad divina ferundum diverfot 
gradui aliqui [apient'am Jortiuntur . Qutdant 
enrm tantum Jortiuntur de redo judict» tant 
in contemplar ione rerum humanarum fécunaum 
diverfas reputai , quantum eli neceffariutir ad 
falutem ; tir hoc nulli dee fi [ine peccato mor- 
tali rxijìente per grati am gratum facrmtem ; 
quia fi natura non deficit in neceffanit , mudo 
minus gratta ', linde dicitur I.Joannit 2. Urt- 
Etto docet vot de omnibus . Quidam autem al- 
tieri grada petficiunt / dpientite danum , tir quan- 
tum ad contemplationem divinorum , in quan- 
tum Jcilicet altiera q tur dam My fieri a & cogno- 
feunt , tir aliti manifejìare poffunt ; tir etram 
quantum ad direbììonem humanarum ['cunei um 
regulat divinai , in quantum poffunt JeCundum 
eat non folum fe. ipfot , (ed ettam aliot ordi- 
nare . • Et ijìe gradui [api enti te non eft comma - 
nit omnibus habentibut gratta ni gràtum fiicirn- 
tem , [ed magii pertinet ad grattai gratijda- 
tai , quat Spirìtus San&ut diflrrbuit prout 
volt f / ecundum iélud t, ad Gorinth. ia. Alti 
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datar per Spiri turi? fermo fapientia ci ?c. Don- 
de fi deduce ciò , che di (apra diceva , .che. 
alla Capienza in quanto è dono dello Spirito 
Santo , attiffimo a produrre qualunque con- 
templazione in chi 1* ha ,<■ qile volte fi ag- 
giugnef. la fapienza in quanto è grazia gra-, 

.tildata , uriliflìma per cooperare alla .fanti-, 

-frazione de’ profiìmi. Ed in tal cafo dice il 
Santo Dottore , che chi ha l’una, e l’altra 
fapienza , è più perfetto in fapienza di chi 
ne pofiìede una fola-. Cofc mani tede ex ter- 
mimi « Ma qui fi pub cercate-, fe chi ha la 
fapienza come dono , e la fapienza .come 
.grazia , poflegga una contemplazione più 
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Si cere*, fi- a Il a Contemplazione concorra l* 
fantafia : e fi conchiude y che concerie alla 
. , Contemplazione meno perfetta , ma non tti 
.. alla perfetta ,, : . . . . 


► "n i i, r. • . * - j 

I S 7 * Omprefo già quali fiano per parte 
^ degli oggetti le cagioni efleriori 
della contemplazione, e quali fiano le cagio- 
ni interiori per parte delle noflre potenze, 
refla ad cfaminare quale fia ih mezzo, in 
.Cui elle fi formano, e fe quelle fiano le fole 


perfetta di chi ia folcente latenza co- .‘fpecie intelligibili, ’ebe a^artenZJ all’ io! 

.me dono * Ri inondo non femnr#i • » n<»rrhk t*II*rrr\ r» nmn : • •. 1 


.me dono * Ri (pondo non Tempre perchè 
può darfi il calo, che chi riceve la cpntenv 
plazione dipendentemente dalla lapienza co- 
me dono, 1’ abbia sì fublime , che fuperi la 
contemplazione, che dipende da ambedue le 
frpienze-, Concludiamo dunque , che per qua- 
l.unque grado di contemplazione firaordina- 
xjo balla il dono della lapienza, e dell’ iotei* 
.letto , ; compartiti però all’ anima or con 
maggiore , or con, minore intei^|one,e chia- 
rezza, fecondo la maggiore, o minore fub- 
limità degli apri contemplativi , che ella do- 
vrà produrre , nè è uecclTaria alcuna grazia 
gratinata. , 

. . 156. Se bramalfe Capere il .Lettore , fe an- 
che per la contemplazione acquifita fi richie- 
da il dono della lapienza , o dell’, intelletto ; 
jilponderei , che quello punto è dubbiqfo , e 
incerto appreso i Dottori Miflici , perchè 
pare ad alcuni , che per una contemplazione 
bafTa , qual è quella , pofla ballare la luce 
delle grazie attuali , compartita in maggior 
copia . Contuttociò a me pare di fi , • perché 
.il conofcere la verità con un femplice fguar- 
do- della mente {.come certamente accade 
nella predetta contemplazione ) è un modo 
,di conolcere fupertore ali’ intelletto umano, 
che ha di proprio rintracciare le verità con 
'il difeorfo , e però fembra, che anco ad effa 


Xflfetro , 0 pure anche le immaginazioni ma- 
culi , che dipendono dalla fantafia. E per 

r telare con termini più chiari , dirò Così-. 

imane ad indagare, fe la fantaGa. concorra 
anch effa con le fue immaginazioni alla di- 
vina contemplazione , Di mal cuqre mi ac^ 
cingo ad eliminare un tal punto, perchè mi 
avveggo di entrare in un campo di contro- 
venie, e di liti, non accordandofi i Teologi 
con le loro deci (ioni • Alcuni troppo nemici 
della fantafia, 1 deludono da qualuaquo con- 
templazione di Dio, benché fia acquifita. 
Così decide il Cardinale Lauria ( Opufi - 
de Orar. Contempi, cap. 16. ) parlando 'a^-* 
che di quella fptac infima di contemplazio- 
ne. Dico prifno , objeQa mere J'pitt malia in 
filli fpectebpt inttlligibi, libiti funi contemplabili^ 
& nello modo in pha^aimatihut.. immaginati- 
va : Ó- cum inttlleSui ea contemplatiti , ima- 
ginati p circa ea nihil operetta. Se poi ( fe- 
guita a dire ) vorrà, la perfona contemplare 
?ddio nelle creature ; potrà ne’ fantafilm ve* 
de re le creature, ma non già Dio, perchè 
ivuole che quello folo nella fola fpecie foirir 
■tUìle fia conofcibile : : Si in ceni empiat ione ac- 
qui fu a objeSa contemplartela cum ordine ud 
Dcum funi corporali a , pofiunt videri , & co- 
gnofa nedung in fpeciebus inttUigibilibui , fed 
itiam in phar.tafmatibui ,• ita tamtn ut Deus, 


jfìma di tutte, cerne abbiamo già veduto, ba- 
. l,a che concorra il dono o della fapienza, o 
. dell’ intelletto in grado molto rimeflb . 


fu necefiario il concordo di qualche dono del- feu ejui fetenti ì&iFZZ p„%l 
loSpinto ,acui s appartiene 1 influire negli &io , quam refpicit illud corporale , coi no fc a tur 
am di virtù fatti al modo lopraumano . Ve- in fila fpecie intelligibili . Altri TcoloJi noi 
.ro è ,jch «fondo quella contemplazione l’ in- troppo forfè aderenti alla fantafia, la vog/io- 

no introdurre in ogni contemplazione, ben- 
ché fublime ; e avvezzi a ; fptculare nelle 
fcuole in quel modo connaturale, con cui il» 
nolìro intelletto partorifee i proprj atti, fil- 
mano che farebbe una fpecie di prodigio, fe 
y in qualche grande elevazione di fpirito pro- 
ducete egli qualche atto indipendente da 
quella potenza vile , che abbiamo comune 
coi bruti. Ma perchè tutti gli cftremi fono 
dilettoli, io penfo di prendere in compagnia 
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di altri Teologi la via di mezzo, e feguen- 
do per effe la (cotta fedele de* Santi Padri , 
e de' Dottori più rinomati , fpero di coglie- 
re nel vero. Dico dunque, che né tutte le 
contemplazioni , benché fiano foprannaturali, 
ed indile , fono indipendenti dalla fantafia r 
ni tutte le fono foggette : ma che le con- 
templazioni più ba(Te , e quafi di rango in- 
feriore, dipendono dalle fue immaginazioni, 
e le contemplazioni più alte, e quafi di ran- 
go fuperiore , non ne dipendono. 

Primo però avverto cib, che univer- 
fal mente affermano i Fiiofofi fotto l.t feorta 
del loro maeftro Arinotele ( lib. j. de Anim. 
cap. 6. ) che l’ intelletto umano non pub in 
quella vita mortale efecitare i fuoi atti fpt» 
rituali, e le fue intelligenze fenza dipendenti 
da’ fanrafmi : Numquam , dice il filofofo , fine 
fbant armate- irteli igit anima . L’ Angelico (2.2. 
quaft. 147. art. 2. ad 4. ) premendo le fue 
veOigia, afferma anch’ e(!o che connaturale 

homini. fecundum fìarum prafentis vita, ut 
rhi ;< *telligat fine pbantafmate . E tutti pren- 
dono motivo a flabilire quettà opinione, ed 
a rioutarla per vera, dall’ efperienza inalte- 
rabile che ne proviamo in noi ftefTi . Poiché 
vediamo, che lefo in noi, o impedito l’or- 
gano della fantafia, non pub più l’intelletto 
produrre i propri atti . Così qualunque volta 
fia quella potenza materiale o offela per la 
pazzia , o (travòlta per qualche frenefia , o 
occupata dal fonno, fi perde, s’impedifce l* 
ufo della • ragione , e rimane l’intelletto ina- 
bile a tal ufo, o a' produrre le locuzioni 
.All* oppoflo , fé la fantafia fi trovi difpofla 
ad operare con vivezza, e con prontezza le 
fue immaginazioni, con l’iftefia abilità fi 
trova l’intelletto circa le intelligenze. Dun- 
que fe 1* intelletto opera , o é impedito ad 
operare fecondo le difpofizioni , e fecondo gli 
oflacoli , che trova nella fanrafia , legno é , 
che da lei , e da’ fuoi ftntafmi dipende ne’ 
fuoi atri . 

159. Avverto, ancora, che quando dicia- 
mo contemplazione più balìa, e contempla- 
zione più alta , non intendiamo di dire , che 
tna contemplazione conofca Iddio vero , qual 
3 in sé fiefTo, e l’altra non lo conosca in 
«al guifa. Quelli furono deliri del Molinos , 
che non hanno alcuna fembianza di verità ; 
conciolfiacofacbé ogni atro di contemplazio- 
ne foprannaturale di quella vita, qualunque 
fiafi , anzi ogni atto di femplice fede cono- 
fcelddio in verità , in ifpirito , qual é in fe 
flcffò . Solo vogliamo lignificare il modo più, 
o meno perfetto , con cui può conofcerfi Iddio 
nella contemplazione. Poiché, ficcome i Bea- 
ti in Cielo conofcono Iddio in un modo af- 


fai più perfetto che non lo corniciamo noi , 
ed elfi lo conofcono qual é veramente 'in 
fe, perché elfi lo conofcono per ifpecie pro- 
pria, e intuitivamente, e noi lo conofciamO 
per ifpecie non propria, ed alienale come 
dicono le fcuole attrattivamente : così pub i* 
anima in quella vita conolcere Iddio con la 
contemplazione, quale é veramente, in mo- 
do più, o mene perfetto. Perché pub cono» 
fcerlo per ifpecie infufa, indipendentemente 
da ogni fantafma, e per ifpecie acquillata, 
e dipendente dalla fanrafia ; anzi pub cono» 
feerio con ifpecie acquifira più, o meno ele- 
vata da cejette lume. Sicché la maggiore, 
o minore altezza delia contemplazione fi r 4 - 
dlice al modo più , o meno perfètto di ca- 
nottiere le divine perfezioni . 

'*• 160. Pollo quello , dico che alle contem- 
plazioni più batte, e d’infèrior grado la firn- 
talia concorre . Abbiamo detto , che l’ intel- 
letto umano unito al corpo, benché fia fpi- 
rituale , dipende nelle fue operazioni da que- 
lla potenza materiale , e corporea : e la ra» 
gione a priori di ciò ( per parlare coi ter- 
mini delle $£le ) altro non é che una cer- 
ta fimpatia molto naturale , che patta tra que- 
lle due potenze , per cui una , naturalmente 
parlando, non opera fenza l’altra. La fàn- 
tafia fantaflicando gli oggetti fomminiflra al- 
l’intelletto, o rifveglia in lui la fpecie di 
quelle cofe , circa le quali ella ferma le fue 
immagini , e così lo muove ad intenderle. 
Se l’intelletto é il primo ad operare, eccita 
la fantafia, e fe la tira dietro ad immagina- 
re ciò che egli intende, e in quello modo 
procedono confederati ne’ loro atti . Or per 
rompere quella fimpatia, che patta tra que- 
fìe due potenze umane , non batta la luce di 
una contemplazione batta ; fi richiede 0 una 
fpecie intelligibile infufa , intrinfecamente fo- 
prannaturale , che di fua natura non dipen- 
da-dalla fantaGa ; o pure una luce ch’elevi 
la fpecie intelligibile non infufa, ma acqui- 
(lata, e infieme fopifea la fantafia; ficché 
non ettendo quella più capace di operare, o- 
peri l’ intelletto dafefolocon la fpecie fpiri- 
tuale. Il che accade, come vedremo in bre- 
ve, nelle contemplazioni più alte, ma non 
già nelle più batte , e meno perfette . Al piU 
quelle dando all’ intelletto 'qualche elevazio- 
ne , pottono indebolire la fantafia ; onde len- 
tamente ella lo accompagni , e gli dia quello 
aiuto, che pub. E quella é la ragione, per- 
ché in quelle contemplazioni men alte ha U 
fua parte la fantafia . 

161. Fin qui vale il famofo detto di Ari- 
notele ( $. de Anim. cap. $. ) che per mez- 
zo di fanufmi conviene che fpeculi chi vuol 
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intendere . Fin qui pottono- bene applicarli le 
parole di S. Tomrnafo ( i.z. quefi.S^.ar.6.) 
Imponibile tjl , intelleSlum Jecundum preferita 
vite flatum , quo pafiibili torpori conjungitur r 
aliquid intelligere in aéiu , nifi convertendo fi 
ad pbantatmata . Di quefo -forte di contea), 
plazione parlò l' Areopaghi ( de C cele fi. Hier. 
cap. i. ) laddove ditte.’ Imponibile ejl. lucerò 
noba, dtvmum radium , nifi varietale factotum 
vtlaminum circumvelatum . E’ imponìbile che 
rifplenda nelle nottre menti il raggio della 
divina contemplazione, fenonché tra i veli 
delle nottre fante immaginazioni . Di quette 
contemplazioni , dico , ragiona qui il Santo 
Dottore, perche parlando altrove d’altre con. 
templazioni più eminenti , infegna l’oppo- 
fio, come vedremo in appretto. - , 

ióz. Quette fante immaginazioni che fot. 
levano il nottro intelletto alla contemplazio- 
ne, fogliono formartt nella nottra famalia 
per miniftero degli Angeli . Poiché ficcome 
può quella potenza material, come ho det- 
to altrove , combinare le fue fpecie in tal 
maniera, che vengono a formare l’ immagi, 
nazione di oggetti mai non veduti da fentt 
elicmi ; e. g. unendo infieme la fpecie del 
monte, e dell’oro, può produrre l’immagi- 
nazione di un monte d’oro; può ancora d^l- 
la Ipecie che pofiiede nell’erario della fua 
memoria, cavarne altre, che rapprefentino 
oggetti mirabili:, mai più non veduti fotro i 
Tuoi fentt rtterni : cosi gli ADgeli , entrando 
in lei, pottono ordinare in mille modi le fue 
fpecie, pottono dedurne altre, e in quello 
modo formare rappreléntaziont ammirabili 
delle cofe divine , che illuttrate da celette 
lume ttano attitttme ad. innalzare l’intelletto 
alla contemplazione di Dio. Cosi fpiega S. 
■Barnardo ( In Can. firm. 41. ) la coopera- 
zione, che pretta la nottra fantatta all' opere 
delia contemplazione : Cum autem divinum 
ali quid rapii m , & voluti in velocitate corufii 
Juminit intcrluxertt menti fpiritu excedenti, fi- 
ve ad temperaneentum nimii fplendoris , fi ve 
■ ed doBrine ufum , continuo ( nefeio unde ) 
f edfunt imagi natoti e quedam rerum inferiorum 
ftmilitudinet infufis divinitut Jenfibus convenien- 
.ter accommodatre , quibut quodammodo adum- 
■bratur purtjfimui il/e, ac Jplendidijfimus veri - 
.tatit radius , & - ipfi anime tolerabilior fiat , 
yfir quibut communicare illum voluerit , capta- 
\ bili or ; Exiflimo tamen , ipfas firmari in nobii 
finBorum juggejlionibus An gelar um ; ficut e con- 
trario contrariai , . ,©• molai ingerì immiffionet 
per angelo s maini -, non dubium ejl. , 

16;. Ma prima di. pattare avanti a dimo- 
flrare l'altra parte, che > di (opra mi fono 
prefitto, mi. eoa viene fittogliele uaa. ditticol-- 
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ti, che oppongono alle dottrine dtaiitnzi ad- 
dotte tutti quelli, che eCcludono Pbpeiadclf 
la fantatta da qualunque contemplazione..,!^ 
fantatta, dicono quelli , £ qua, potenza ani. 
male Ica , che di quelli foli oggetti può fòt- 
mare 1’ idee , di cui da fentt citeriori le fa* 
no trafmeflè.Je • Or non .efleado que- 
tte capaci di .conofeere altre cofe, chele len- 
Cbili , g materiali , ne fiegue , che neppur ef f 
fa polla produrre altre immaginazioni , che 
di cofe corporee , fenfibili , e groflòlane . Co- 
me cjunquc é pottibilc , che V intelletto .no- 
ttro, Speculando Quelle vili, e rozze imma- 
gini, poffa intendere in effe 1 ’ edere di Dio, 
che non ha corpo ' Veruno , non ha ma- 
teria , non è in modo alcuno foggetto ai 
qpftri fentt, né può ettere oggetto delle loro 
operazioni ? Tanto più che la contemplazio- 
ne è un’ opera divina , con cui la nottra men- 
te più che con qualunque altra cofa fi acco- 
da a Dio , e le nottra volontà più per amo- 
re fi unifee a lui. jRifpondo, effer pur trop- 
po vero , che la nottra fantatta altro non può 
con le lue immaginazioni efprimere, che og- 
getti materiali , e corporei ; e fe il nottro 
intelletto avette a fermarti in quette rozze 
immagini, né altro avette mai ad intendere, 
che quello eh’ elleno gli rapprefentano , non 
giungerebbe mai in eterno a contemplare 1’ 
ettere di Dio , e le fue ammirabili perfezio- 
ni . L’ intelletto nottro però non fi ferma t8 
quette immaginazioni imperfette , ma le tra- 
patta, le trafeende, le Supera, e ù follerà 
con l’ intelligenza a Dio, e in lui fi fìtta 
con dolce fguardo di amore . E pome una 
palla fcagliata dalla mano del giuocatere, 
tocca a terra; e da quella. rifatta rotto verfo 
del cielo; così l’intelletto fi abbatta a que- 
gli oggetti terreni , che gli {prefenta la fan- 
rafia , ma da etti pretto s’ innalza con la 
contemplazione a Dio. Ma fe quefio é ve- 
ro» ripigliano etti, che fervono quelli fon- 
tafmi , le l’ intelletto conofcendoli tanto dif- 
fimili da quell’ ettere fiemplicittìmo , che egli 
brama intendere , gli ha da trascendere ? ri- 
spondo, che fervono di fondamento, e di ba- 
ie alle fue intelligenze , perché dovendo il 
nottro intelletto, finché é congiunto col no- 
ftro corpo , per vna certa naturale timpatia 
operare gli atti fuoi fpirituali infieme con 
la fantatta, ha bifogno per intendere, dell’ ap- 
poggia del le fue immaginazioni . Servono au- 
rora quelli fantafmi , » per forami ni tirare all’ 
intelletto quegli oggetti, motivi, che hanno 
forza d’ innalzarlo a Dio :■ e perciò, quantun- 
que non fiaao etti l’ atto detta contemplazio- 
ne hanno però il vanto di cooperare , e con- 
correre ad. un atto il illuftre . 
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•'104. Cq$ì, fe volendo io contemplare la 
bellezza di Dio m ? immaginarti una purif- 
fithi lucè ; non mi fermerei certo fu quello 
oggetto altrimenti non arriverei mai, non 
dico a contemplare, ma neppure a conofcere 
rozzamente le divine bellezze , non «(Tendo 
iddìo in modo alcuno quella luce materiale, 
Che io mri -potto figurare conile mie bade i- 
dee. Ma me fervireì folo di motivo eftrin- 
-feco , _per applicare la mia mente i Dio, t 
trapalando 1 coll’ intelletto una tale immagi* 
-nazione, mi porterei coll’ intelligenza ,> cori 
la luce marenale alla luce increata, alla lu- 
ce indefettibile, inetti ngùibile, impercettibi- 
, le, ineffàbile,' che S. Giovanni ( t. Joam 
j. •) mi dice -edere Iddio: Deus /ni efl , & 
tentóne in eo non funi ulla . E fe intanto io 
Spìrito Santo m’ illuftrafle la mente con un 
raggio della Tua divina fapienza , a villa di 
quella luce incomprenfibile me ne Tetterei per 
l’ ammirazione lofpeio. E quello é quello, 
che volle lignificare Sant’ Adottino ( lib. de 
tju mt, anima ) allorché parlando della con- 
templazione , ditte che l’ anima videi pulcbri - 
tudtncm : per mezzo di una beltà creata ve- 
de la bellezza increata , e per mezzo di una 
rozza copia fcorge le fontine vaghezze d’ un 
eccellente originale . Aggiunge Ugone Cardi- 
nale, che l’intelletto contemplando in quelle 
immagini le bellezze di Dio, non penfa al- 
le immagini , che ha prefenti , ma penfa a 
Dio , cioè le trafeende , come io dianzi di- 
ceva : e porta l* efempio di Narcifo , che 
fpecchiandofi nell’ acque , non penfava a quel- 
l’immagine, che mirava nel fonte, ma folo 
alle bellezze del fuo volto , che feorgeva in 
quella immagine. 

165. Quello ancora volle fignificarc T Areo- 
pagita ( T beo/. MyJÌ. cap. 1. ) in quella ce- 
lebre iftruzione, che diede al luo Timoteo: 
Tu vero , Ti mai he e carifftmt , intentiffimam con- 
■tutndis fpeQuculis myflicis exercitotionem , Gr 
Jtnfus relinque , Gf intelleQuaìes opera: icnes , 
Gf fen fiditi* , Gr inulligibilia omnia , Gr qua 
non fune , & qua funi omnia , ut illi junga- 
tis , qui fupet omnem fubfiantiam , omnemque 
(cientiam eft ignei us , prò viri bus ttìpfum in- 
tende . Enim veru abs te ipfos , atque ab om- 
nibus libere , Gf ab folti te ac pure ex cedendo , 
ad fuperfubflantialem divina caligini s radium , 
fublutis omnibus , Gr ab/olutus ab omnibus -, 
avo/abis . Non volle già egli con quello per- 
vadere a Timoteo, che (1 fpcgliatte di tur- 
ile le immaginazioni: perché febbene quella 
i una cofa, che la può fare Iddio in noi , 
operando molto flraordinariamente in qual- 
che perfetta Contemplazione , come ora ve- 
dremo ; non pottìamo però farla da noi Co* 


le noftre induflrie, come abbiamo di fopra 
mottrato . Molto meno vuol egli pervaderlo 
a fpogliarfi di tutte le cognizioni fpirituali , 
ettendo attoluramente imponìbile unirli a 
Dio per amore, fenza conofcerlo in qualche 
modo . Dunque etto prerefe con quella forte 
efortazione I* Areopagita ? Quello appunto , 
che dianzi abbiamo detto,- che Timoteo tra- 
pattatte tutto l’ immaginabile , e tutto 11 in- 
telligibile , riflettendo che Iddio fupera tutto 
ciò , che di lui fi potta immaginare, ed in- 
tendere , e che formando delle fue poriezio- 
ni un concerto fopraeminente , con quello li 
AITatte in lui in alta e profonda ammirazione. 
Ed ecco fp legato il modo , con cui le nottre 
immaginazioni, benché materiali, non folo 
non c’ impedirono certe contemplazioni me- 
no perfette, anzi ci fono di ajuto per con- 
feguirle . 

166. Pattò alla feconda parte, e dico, che 
alle contemplazioni più aire, e di rango fu- 
periore non concorre effettivamente la finta- 
fia ; e tali fono le conten&plazioui puramente 
intellettuali . Lo dirr.oftro con 1* autorità de* 
Santi Padri , e Sagri Dottori , a cui convie- 
ne predare ogni fede , e per la loro eminen- 
te dottrina, e per la luce cclette, da cui eia» 
no illuttrati . S. Agottino ditti ngue ( in Geo 
ncf. ad lift. lib. 12. cap. 6. Gr feqq. ) tre 
forti di viTieni , oculare, immaginaria, ed 
intelletrualle . La prima la chiama corporale, 
la feconda fpiriruale formata dallo (pirito , la 
terza intellettuale prodotta dalla fola mente, 
e dal folo intelletto. La feconda vuole fi fac- 
cia per mezzo d’immagini corporee inferio- 
ri ; ma alla terza non vuole che vi concor- 
ra l’immaginazione. Quando autem penitut 
averi it ur atque abripitut animi imeni io aftn- 
Jìhus corporis , fune magit exflafis dici folet . 
Tunc omnino qua funt pr a finti a corpora & 
patentibus oc idi s , non videntur , necullavocet 
audiuntur ; totus anima intuita t aut in corpo- 
rii imagi nibus efl per fpiritualem , aut in rebus 
incorporei s , nulla corporis imaginatione figura- 
ti s , per intelle&ualem vifionem . ( lbid. cap. 

1 2. ^ E nel capo 24. dello Hello libro torna 
a dire lo dettò, aggiungendo, che di quelle 
tre vifioni una è più perfetta dell* altra • 
Quamquam itaque in eadem anima fiant vifto- 
nes't five qua {enti untar per corpus, ficut hoc 
eorporeum calum , terra , & quacumque in eis 
nota effe poffunt , quemadmodum poffunt } five 
qua fpiritu videntur fimilia corporum , de qui- 
- bus multa jam d/ximus : five cum mente in- 
telliguntur , qua nec corpora funt , nec fimili- 
tudines corporum , babent utique ordinem fuum , 
G> e fi aliud alio pyaexctHentius . Efpone qui 
il Santo le viùoqi , -che fi fanno nell’ anima 

per 
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per metto degli occhi del corpoi le vifioni , 
che in effa fi firmano per mezzo dello l’pi- 
rit» (che egli qui intende per I’ immaginati- 
va ) e di quelle afferma , che fi fanno per 
mezzo di fimilitudini , cioè di fpecie corporee ; 
e finalmente le vifioni , che in etTa fi forma- 
no con l’intelligenza della niente : e di que- 
lle alferifce , che non contengono fimilirudi- 
ne alcuna , o lpecie corporea , e però fono 
dell’ altre più eccellenti . E quelle appunto 
fono quelle contemplazioni puramente intel- 
lettuali , di cui ragioniamo, indipendenti dal- 
la fantafia. 

167. S. Bernardo con termini più chiari 
cfclude ogni immaginazione dalia perfetta con- 
templazione. Dice così ( in Cant. Serm.^ 2. ) 
Seti moriatur anima mea mane etiam ( fi dici 
potè fi ) Ange/orum , ut prajenttum memoria 
txcedens , re rum fe inferi or um , corporearum - 
que , non modo cupiditattbus , fed tir fimi lira - 
di ni bus exuat , fitque pura .fium tis conver fatto , 
cum qui bus efi puri tatù fimiiitudo. Talis , ut 
opinar , exceffus a ut tantum , aut maxime 
comtemplatio diciture rerum enim cupiditattbus 
vivendo non teneri , human a vrrtutit e fi ; cor- 
por um vero fimilitudinibus fpe calando non in - 
vobvi , Angelica puritatis efi : utrumque tamen 
divini muneris efi utrumque excedere , utrum- 
que feipfum tranfeendere efi , fed longe unum , 
alter um non longe . Beat ut , qui dicere poteft . 
Fece e loop avi fagiani , (y manfi in fnlitudi - 
ne . Ed ecco efprefla dal S. Dottore la perfetta 
'contemplazione lenza fimilitudini intenziona- 
li , fenza immaginazioni al modo angelico , 
di Cui non dubira aderire efprcdamente , che 
«da o fidamente , o principalmente è la vera 
contemplazione . 

168. Parla nello fteflo modo della contem- 
plazione pura Ugo di S. Vittore ( de Anim. 
itb. i. cap. 20. ) Cum enim cceperit ment per 
puvant intellipenu am femetipfam excedere , 
ty il/am incorporea lucis claritatem tetam in- 
tueri , ty in hit , qua intrinftcut videi , quem- 
dam intime fu.xvitaùs faporem trabere , & ex 
eo intelligentiam fuam condire , & in fapien - 
tram vertere , tantum in hoc mentis exceffu in- 
ve ni tur . atque obtinetur , ut fiìtt filentium in 
calo quafi bora dimtdia , ita ut contempi antis 
animus nulla altercantium cogitationum tumul- 
tuatone turbetur , esibii inveniens , quod vel 
per defiderium pesai , vel per faftidium arguat , 
vel per odi um accufet ; fed intra contemplatio- 
nis tranquillitatcm totus colli gì tur , lntromitti - 
tur in quemdam affeSum multum inufitatum 
inttorfum , ad nefeio quarti dulcedinem , qua fi 
Jemper ftc fentiretur , profeSo magna felicitar 
effet . Nibil fenfualitas , nibil hic agir imagi- 
natio , fed omnit interior vis anima proprio in - 
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terim viduatur officio. Si notlho quelle due 
ultime parole , in cui dice , che in quella 
pura contemplazione nulla opera 1’ immagi- 
nazione , e qualunque altra potenzi del fen- 
fi) vile, nibil fenfualitas , nibil hic agii ima- 
ginati » : non fi poteva meglio efprimere il 
nolìro intento . Ma perchè appoggiata all’ 
autorità dell’ Apposolo fegue a dire, che in 
tali contemplazioni perfette lo fpirito fi fe- 
para dall’ anima, e va ad unirli con Dio ; 
convien fapere , che fpirito , ed anima fono 
un* ideila fofianza (pirituale indi vifibile . la 
quanto quella fofianza produce 1’ operazioni 
animalesche, cioè immaginazioni , affezioni 
dell’ appetito fenfitivo , e gli altri' atti de* 
fenfi efieriori , chiamali anima : in quanto 
genera gli atti fpiriturli deli’ intelletto , e 
della volontà , dicefi fpirito ; e però il divi- 
derli in contemplazione lo fpirito dall’ ani- 
ma , altro non è , nè può edere , fenoli- 
chè le operazioni fpirituali fi feparino del- 
le ooerazioni fenfitive, econfeguentemente l* 
intelligenze dalle immaginazioni . 11 che è ap- 
punto quello , che accade in quelle pure con- 
templazioni. Purior autem anima pars in il- 
lud intima qttietis Jecretum , (y fumma tran • 
qutlUtatis arcanum felici jucundìtatt introduci « 
tur. Vivus quidem fermo efi Dei , ty ejftcax , 
ty pcnetrubilior omni gladio ancipiti , & per- 
tingens ufque ad dtvifionem anima ty fpiritus; 
Et ideo nibil in creaturis hac divifione mirabi- 
lius cerni tur , ubi id quod effentialiter unum eft y 
atque individuum in fe ipjum , feinditur ; ty 
ty fimrlex in fety fine partibus conflati qua- 
fi quadam portinone dividitur . Neque enim in 
bomine uno alia effentia efi ejus fpiritus , at- 
que alia efi ejus anima , fed prorfus una , ea- 
demqtie fimplicis natura fubflantia : ntn enim 
in hoc gemmo vocabulo gemina fubflantia in- 
telliguntur : fed cum ad difitn&ìonem ponitut 
gemina vis ejt-fdem effentia , una fuperior pet 
fpiritum , altera inferior per animam defìgnatmr. 
In bac igitur divifione anima , ty quod ani- 
male efi , in imo remanent ; fpiritus autem , ty 
quod fpirituale efi , ad fumma evolat , ab infi- 
mi j divioitur ut ad fumma fublevetur , ab a- 
nima feinditur ut Domino uniatur . Nè pili 
chiaramente , nè più fondatamente poteva 
efprimere una tal verità . 

i6p. Riccardo di S." Vittore ( de Coni, lib, 
ì. cap- 1. ) delude della perfetta contem- 
plazione ogni fantasma con termini tanto 
efpredìvi ,che pare fi sdegni contro la fanta- 
fia , o per dir meglio contro chi tenta in- 
trodurla importunamente in qualunque atto 
di coniem Diazione benché eminente . Quid 
hic farit pbantafmatum corporalium creatrix , 
moderatrix , ty rcparatrix imagi nano ? Rece- 
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àat procul ab hot negotio tot phantafmatum 
jormatrix imagi natio , qua tot corporahum for- 
mat quotidie nwat creat , antiquat repar at , & 
tam muldplices , vuxiofque modoi prò arbitrio 
di /poni t , ordinai . Nibil bic prò funi , /m- 
mo multum ob/unt fuorum fimulacrorum tam 
copiofa multitudo . Quid te imbrobam buie ope- 
ra ingeris l Quid tu in bac officina > Quid li- 
bi cum pura mtelligentia ì Nefcis purgare au - 
rum , qua femper turbai inttlleftum purum . 
Qui fi rifletta, che Riccardo non fa incende- 
re come poffano accoppiarti indente quefle 
due cote, immaginazione, e intelligenza pu- 
ra , mentre ogni opera di fantada balìa ad 
intorbidare la di lei intellettuale purità : Quid 
libi cum pura intelligentia l Nefcis purga- 
te aurum , qua femper turbai inttllebium 
purum . 

170. S. Bonaventura ( in f. Jtin. ater. 
difi. 4. ) feguendo le pedate di Riccardo , 
pone la vidone intellettuale in un tocco d’ 
interna , e foave infrazione , fenz’ alcuna 
immagine di cote vidbili . E cita a tuo fa- 
vore Aimone , dove dice che la vidone in- 
tellettuale alle volte fi forma fenza alcuna fi- 
militudine , o fpecie corporale , ma per la 
fola manifeflazione della nuda verità all’ in- 
telletto di chi contempla . Secando modo fit 
bac revelatio aternorum , feu vi/io intelleftua- 
ìii , ut dicit Ricarduj , quod fpiritus humanus 
por internano infpirationem fuaviter taSut nul- 
lii mediantibui rebus ■viftbilibus ad calefiem 
togitationem erigiiur , ficus dicit Propbeta , qui 
vidit in fpiritu .... Et Hajrmo fuper A poca l. 
concordai , ubi dicit : Intel! e&ualis vi fio , fi- 
ve revelatio fit quandoque non per corporale! 
tei , nec per fimi lei } fed ipfa veritas imme- 
diate manifeftatur credentibus , quod proprie e- 
ietiorum efi . 

171. DioniGo CartuGano ( in com. Myfii. 
T beai. art. 8. ) non folo non ammette om- 
bra di fantafmi nella contemplazione più 
alta , ma dimoflra che neppure ve P am- 
mette P Areopagita , e ne arreca per tefti- 
monio le fue iftefle parole. Dice così: Quid 
in bac contemplatane conferrent phantafmata , 
quando jam apex mentis foli increata luci in- 
tentar efi , & unicus per tbeorica lumina , per 
fapientia radium , per impreffiones deificai } 
Rurjut eodem dicit capite ( uempe SanSus 
Dionyfius cap . j. Mifiica T biologia ) Om- 
nium caufa (olii incircumvtlate & vere oppa- 
ret tranfcender.tibut omnia immunda , & mate- 
dalia , & omnei animoi fupercalefiti . Audis 
queà ait , incircumvelate , hoc eft fine fenfibi- 
lium formarum vitamine. Et fi oportet in hoc 
tntuitìone & angelica t purifi'imas mentes tranf- 
ccndere , qt-omotk non magri vilia , (jr mate - 
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dalia ifta phantafmata f Ad bue autem fi fiat 
phantafmata nequit meni humana quidquam co- 
gnofeere , quomodo vera funt , qua de anagogi- 
ca , ac pure mentali contemplai ione t & Juper- 
na illufiratione San Oh locati Junt , & fcripfr - 
runt ? C ur beatijfimut David caterit prafertuf 
Propbetis , qui imagmariat vifionn fattiti 
funt , cum ipfe anagogici , & pure immateria- 
liter , C 5 * fine f bantafmatum velamento divina 
pravidit myfieria , Ó* facra cognovit ab f con- 
dita : Incerta inquient , •& occulta fapientia 
tua manifefiafti mibi ì Adverte , O* perfpice , 
quod fecundo Regum libro loquitur de fe tpfo Z 
Spirittn Domini locutut eft per me , & / ermo 
e fui per linguam meam , ficut lux aurora , orien- 
te Sole , mane abfque nubtbui rutilai , O* ficut 
pluviit germinai birba de terra. In tutto que- 
llo lungo teflo particolarmente fi oflervino 
quelle parole di S. Dionifio , come opportu- 
namente P efamina lo fteflo Autore : Om- 
nium caufa folti incircumvelate , & vere ap- 
pare, r tranfeendentibut omnia immunda , & ma- 
terial ìj , & omnes animoi fupercceleflet . Dice 
il Santo, che Iddio, caufa univerfale di tut- 
te le cofe, fi lafcia vedere fenza velo di fan- 
tafmi , incircumvelate , & vere , a quelli , 
che col favore di una luce particolarilfima 
hanno trapanata la cognizione di tutte le 
cofe marenali , e intelligibili , e fi trovano 
in perfetta contemplazione di luminofa cali- 
gine. Dunque quando il Santo altrove affer- 
ma , che non poflìb le che rilplenda alle 
nofìre menti il raggio della contemplazione 
fenonchi fotto i velami de’ fantafmi , parli 
mani fedamente delle contemplazioni meno 
perfette , che più fi conformano col modo 
umano ; ni: di quefle vi è dubbio , che ab- 
biano ad andare involte nelle immaginazio- 
ni della fàntafia per la dipendenza che ha P 
intelletto ( qualunque volta operi in modo 
connaturale ) da quella vile potenza : non 
parla allora di quelle contemplazioni , che fi 
formano totalmente ai modo Angelico . In 
quefle già fi è dichiarato , che Iddio ap- 
parile alla mente incircumvelate , & vere , 
fenza i groffi veli di quefle fantafliche rap- 
prefentazioni . 

172. Il Lirano commentando le parole cita- 
te del Cartufiano ( 2. Reg. e. 23. 2. 4. ) 
Spiriti ti Domini locutut efi ad me . . . ficut 
lux aurora , oriente Sole , mone abfque nubi? 
bui rutilat ; dice anch* eflo , che le vidoni 
intellettuali di David , con cui Iddio fe gli 
comunicava , erano fenz’ alcuna villa -im- 
maginaria ; e che il Santo Profeta affomiglia 
quelle fue pure contemplazioni alla luce dell’ 
aurora , che nafee fenza nubi , per lignifica- 
re eh’ erano fenza immagini materiali, le 
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uslt fono appunto quelle nuvole, in cui Id- 
io di ordinario involge le verità intelligi- 
bili , per adattarle alla debolezza dell’ intel- 
letto umano ( Lyranus in Text. cit. ) Spi- 
ritai , ideft fpirituati vi /ione injlruxit me, alt- 
fa" villane imaginaria . Et ad iliaci , Sicut 
la*: Idee ili ad prò exemplo iudutitur ad ofìen. 
decidane et celienti am prepheti a David , qua fuit 
fine hnaginiùut , ut pradiBum efl , qua funt 
velati nubet contemperantes veritatem intelligi - 
bilem debel itati intei leBus humanì . Potrebbe- 
ro addurli molte altre autorità de’ PP. e de’ 
Dottori Mimici , che per non allungarmi Co* 
verchiamente , volentieri tralafcio , potendo 
quelle fole badare per perfuadere , che feb- 
bene deve ammetterli il concorfo della fan- 
tafìa in certe contemplazioni p ti bade, che 

f iiù fì conformano al modo umano di cono- 
cere , non deve però ammetterfi in certe con- 
templazioni più alte , e pili perfette , che 
più fi a (Momigliano al modo Angelico d’in- 
tendere . 

CAPO XVI. 

Si rìfponde ad alcune obbiezioni , che fogliano 
farli contro le dette contemplazioni intellet- 
tuali pure . In tal congiuntura fi J piegano 
i modi , con cui fi formano . 

173. A Lcuni Midici , aderenti forfè pili 
del dovere alle dottrine filofofiche 
oppongono a quelle contemplazioni pure del- 
l’intelletto l’autorità dell’Angelico, il qua- 
le fpeflò dice , che il noflro intelletto non 
pnò fpeculare , nb intendere fine, convergane 
ad phantafmata , fenza rivolgerli a’ fantalmi, 
e rimirare in e(Ti quali in uno fpeccnio gli 
oggetti delle fue intelligenze . E in fpecie 
parlando della contemplazione , che b la 
materia dei prefenti capitoli , afferma lo 
Hello ( S. Tbom. a. 2. quajl. 180. art. ad 
2. ) Contemplatio humana fecundum ftatum 
prafentit vita non potefl effe abfque phantat - 
ni atib’ts . Anzi in prova di quello pili volte 
apporta il celebre detto dell’ Areopagita , che 
il raggio della contemolazione non pub fol- 
goreggiare nel noflro intelletto , fenonchb 
trafparendo tra t v.hrni de’noflrì fantalmi. 
ApDoggiaro a qui'fla illuOre dottrina arriva 
a dire che neonure le OelTe viiioni, intellet- 
tuali de’ Profc-ri furono fenza qualche velo 
d’ immaginazione . 

f» 4 - Ma .a torto oneffi li fanno feudo del- 
1 ’ nurornà di S. Torrrmfo , per difendere la 
lo^o opinione : perche , come dire il dotrif- 
fimo Alvarez de Paz ( toni, z Uh. e,; rat 3. 
gap. I. ) mai i’ Angelico ha negato quelle in- 


tellettuali contemplazioni , che lenza com- 
mercio , almeno lenza concorfo di fantasìa 
dall’ intelletto li producono. Anziché in pii 
luoghi manifeOamente le ammette ; e fe qual- 
che volta con linguaggio fcolaflico dice , che 
non fi pub intendere , e contemplare fenza 
la cooperazione dell’ immaginativa, parla di 
quelle intelligenze che dal noflro intelletto 
fi formano nella linea foprannaturale in mo- 
do a lui connaturale ; e non di quelle che 
lo fuperano non folo in quanto alla foflan- 
za , ma in quanto al modo. Hoc autem ( di- 
ce il P. Alvarez ) Thomas Aquinas non ne- 
gai, immo aperte concedi t , dicens pofie homi- 
nem in hoc vita ad videndum dare divinarti 
efjentiam effetti : & durn ait hanc eUvatia- 
nem interdum fieri per aliquas intelligibili irti - 
miffioaes , quod eft proptium Ang-lorum . Cum 
vero fepijfi/ne ai cit more fcholajìico , imponibile 
effe , quod intclleBus intelligat fine converfiont 
ad phantafmata , vel fine cooperatione imagi - 
nationis , manifefte loquitut de modo connatura- 
li cognofcendi , quem anima etiam grafia fui- 
levata babet exiftens in torpore . 

175. E’ vero, che parlando il Santo dell* 
contemplazione , affeverantemente afferma , 
che non pub ella fuffiflere fenza fantalmi . 
Ma fi offervi bene nel tello , di qual con- 
templazione egli ragioni. Non dice già, tea- 
tempi at io fecundum jlatum prafentis vita non 
poteft effe abfque pbantafmatibus : eppure fe 
avelie voluto parlare di qualunque contem- 
plazione di quella vita , tanto ballava ; dice 
contemplatio humana , per fignificare , che 
egli parla della contemplazione formata al 
modo umano , di cui b proprio , come già 
dilli nel precedente capitolo, dipendere dalle 
immaginazioni . Noi 'perù qui parliamo di 
quelle contemplazioni piti nobili , che in 

uanto al modo hanno più dell’ Angelico , che 

eli’ umano . 

176. Ciocchi poi voglia intendere il San- 
to Dottore, quando afferifee, che it raggio 
della divina contemplazione non riluce cne 
fono il proprio fipario de’ noflri fantafmi , 
difendendo quella dottrina fino alle divifio- 
ni intellettuali de’ Profeti ; lafcerb che lo 
dica Dionifio Catturano ( in com Myfl. Theo/, 
art. 2. ) Interprete più dotto , e in quelle 
materie più efperto non farebbe facile a rin- 
venirlo : Verum quarti am quandoque prò fe 
allegai B. Dionyfii verbo , pati film um iìlud : 
Non efl pofjibile aliter nobis lucere radium di- 
vinum , nifi c rcumteBum variti Tegumenti t 
fenftbilium formarum : quod fupra expofitum 
tjì , atque folutum , quia inielligendum efl quan- 
tum ad primam intelleBus informationem &*• 
Dice t che i raggi velati da’ ian-afmi , di 
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cui parla l' Angelico , aderendo al detto dell* 
Areopagita, devono intenderli in quanto al- 
la prima informazione dell’ intelletto , cioè 
in quanto alle prime fpecie , che fervono 
all’ intelletto di fofirato alla contemplazio- 
ne, perché quelle fono certamente involte 
nelle immaginazioni . Ma che ? Trafcorfe 
eh’ abbia P intelletto quelle immagini ma- 
teriali col favore di qualche fpecie infufa , 
o di qualfche lume eminente, elee libero da 
quei veli , e da fe folo con P intelligenza 
fi fida in Dio in pura contemplazione , e 
vifione intellettuale . 

• 177. Ma tutto quello è poco : perché non 

folamente P Angelico ( de Inerii. queft. ij. 
art. 2. ad 9. ) non fi oppone a quelle con- 
templazioni pure fotte al modo Angelico 
fenza concorfo di fantafia, ma politivamen- 
te le ammette in più luoghi . Parlando egli 
dell’ ellafi di Adamo , dice che P intelletto 
-in due modi può edere folievato all’ intelli- 
genza di Dio , o per ifpecie intelligibili , 
trafmedegli da Dio , cioè per ifpecie intel- 
ligibili infufe fopran naturali , il che £ un 
•modo di conofceTc proprio degli Angeli ; e 
ini quello modo fu la mente di Adamo in- 
nalzata in quel fonno ellatico a conofccre 
Iddio, e fu fatta partecipe del confondo de- 
gli Angeli , penetrando nel Santuario di 
Dio; o pure può effer P intelletto folievato 
alla cognizione di Dio per mezzo della vi- 
none beata, con cui vede Iddio perelfenza. 
Uno modo fecundum quod inteileBut intelhgit 
Deum per aliquas intelligibiles immifftones , 
quod eft proprie Angelorum ; & ftc fuit exta- 
Jis Ada , ( ut dicitur Gentfi 2. in Gloffa or- 
din. fuper illuda Ada non inveniebatur ) qua 
exsafis intelìigitur ad hoc immi [fa , ut meni 
Ada particepi -Angelica curia , O* introni in 
SanBuarium Dei novijftma intcUigeret . Alio 
modo fecundum quod mtelleSus videi Deum 
per effentiam , Ó" ad hoc fuit raptus Paulus . 
Dunqne ammette il Santo Dottore un mo- 
do di conofcerc Iddio per ifpecie intelligibi- 
li , non naturali , ma infufe , che certamen- 
te non hanno alcuna dipendenza dalla fan- 
rafia . - 

17S. Altrove il Santo fpiegando il modo, 
con cui fi formano le vifioni profetiche ( che 
certamente fono vere contemplazioni ) di- 
ce che alcune fi fanno per ifpecie corporali , 
le quali rapprefentano agli occhi P oggetro : 
altre per jlpecie immaginarie da Dio combi- 
nare nella fantafia , acciocché lo rappreienti- 
no alla mente ; ed altre per ifpecie intelli- 
gibili , che imprime Iddio nell’ inteilerro 
( S. Thom. 2. 2. qutft. 17’. art. 2. ) S/ve 
cliam imprimendo fpecies intelligibiles ipfi men- 
>. J 


ti ; ficut patet de bis , qui aceìpiunt fetenti am , 
ve l fapientiam infufam , Or è certo , che a 
quella terza fpecie di vilìoni , e contempla- 
zioni , che lì fanno per impredioni di fpecie 
intelligibili, non vi concorre 1’ immaginati- 
va : altrimenti non fi dilli nguerebbe dall» 
feconda fpecie. E più chiaramente nella que- 
flione fegaente palefa il Santo Dottore U 
fua mente . Dice ivi , che è più degna la 
manifellazione , che fi fa delle divine verità 
per mezzo della nuda , e femplice contem- 
plazione , che quella che lì fa per mezzo di 
fpecie corporali immaginarie ; perché quella 
più li alfomiglia alla vilione della celelle pa- 
tria . E però le Profezie, in cui fi veggono 
le verità foprannaturali con ifguardo intellet- 
tuale, fono più illustri di quelle , in cui lì 
mirano involte in fpecie materiali con vi- 
none immaginaria. Ma fe il Santo metta 
le contemplazioni intellettuali , a cui non 
concorre la fantafia , a paragone di quelle a 
cui la fintalìa concorre , e a quelle le pre- 
ferire, luppone manifelìaroente che fi diano. 
( S. Tbom. 2, 2. quaft. 174. art. 2. ) Ma. 
nifeflum eft autem , quod n.antfflatio divina 
ventati s , qua fit per nudam conte mplationem 
ip fius ventati s , potior eft quam illa , qua fit 
Jub fimilitudme corporalium rerum : magis enim 
appropinquai ad vifionem patria , fecundum 
quam in efjentia Dei veritat lOnfpicitur . Et 
inde eft , quod propbetia , per quam aliqua fu. 
pernaturalis ventai confpicitur fecundum in- 
tclledluaiem veritatem , eft digmor quam ilio , 
in q.<a veritas fupernaturalis manifeftatur per 
Jimilttudinem corporalium rerum fecundum ima. 
ginariam vifiolttm . 

17?. Si oppongono ancora alcuni a que- 
lle contempi izioni intellettuali pure con la 
ragione ;e quella altro non è che la connef- 
fione , che palTa tra la fantafia , e 1’ intellet- 
to umano unito al corpo, per cui non opera 
mai uno naturalmente fenz’ altra : onde par 
loro , che l’ operare diverfamente di auefle 
due potenze , lia una fpecie di miracolo da 
non ammetterfi . Ma a quello abbiamo già 
fufficienremente rifpollo ne’ numeri preceden- 
ti con la dottrina dell’ Angelico . Poiché 
tutta la connedìone , che palla tra la fanta- 
lìa , e 1* intelietto, è folo circa quelle cogni- 
zioni , che dali’ intelletto li producono con 
le fpecie naturalmente acquifite ; perché fic- 
come quelle riconofcono la loro origine dal- 
la fantafia, così dalla fantafia dipendono in 
operare i {oro atti ( febbeae podi darfi anche 
in quello qualche limitazione fecondo le di- 
verfe opinioni ) . Ma fe poi noi ammettia- 
mo con S. Tommalo ( come certamente con- 
viene ammettere ) che Iddio infonda qualche 

volta 
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volta nell’ intelletto di certe anime perfette 
una nuova fpecie intelligibile foprannatura- 
le , quella non ha alcuna connelfione nè coi 
fanrafmt , nè con la fantafìa : perchè ficco- 
me non è nata da elfi , ma creata da Dio, 
cosi da dii non dipende : onde può 1* intel- 
letto da le folo con quella fpecie infufa con- 
templare le divine cofe. 

180. Ma perchè vi fono Teologi Mirtici 
di molta autorità , i quali vogliono , che 
polfa averli la contemplazione pura intellet- 
tuale anche per mezzo delle fpecie acquia- 
te, non voglio rellringermi alle fole fpecie 
infule , ma riferire le loro opinioni . La con- 
nelfione che palla tra 1* opere della fantalìa, 
• dell’ intelletto , dice il Suarez , che non è 
così inrrinfeca, nè sì dovuta a qnerte po- 
tenze, che non polfa romperli da Dio. In 
oltre quetta non confifie , che in una firn pa- 
ti» , e quafi in una naturale amicizia tra 
ambedue ; ficchè incominciando ad intendere 
T intelletto , fi tragga dietro la fentafia ad 
immaginare ; onde mai non accada che ope- 
ri l’uno fenza l’altra. Ma tutto quello quan- 
to è facile ad impedirfi da Dio? Fattmur 
omnes Tuttologi , non implicar* contradiBionem 
timori memem hominis in bac vita ad 
hoc genus contemplai ioni s , in quo intel- 
ligibile contempletur fine uilius fenjus coopera- 
tione . Ratio a priori efì , quia hoc neceffitas 
ctoperotionit pliant a fi <e , cium inttUeBus nojlcr 
operar ur , non ejl tam ejfeutialis , vtl intrinfe- 
ca , ut repugnet impediti divina virtute , & 
confortati intel/eBum hominis ad operandum fi- 
ne uilius fenfus interni , vtl estremi cooperai io- 
ne . Ergo ©-<■, Antecede»! pntet : pura illa coo- 
peratio phantafi.e ejì realittr diJìrnBa ab ape - 
catione inttlleBus , Cf non tft caufa per ft il- 
Hui ; fed ad fummum folet effe occafio , vel 
taci tutio queedam est pane obfiBi , O" /ape tft 
potiui quafi effe Bus : nam polìquam intcllcBus 
jam efl informatus fpecie abftraBa a pbantafma * 
tibus , & Ula uri tur , fccum rapii imagintm ad 
cooperandum : nequt alius modus dependentie 
ibi estcogitari poteft : in illis autem nulla appa- 
rti intrinfeca dependensia , fed fympatia ause- 
dam pottntiarum , qnam Deus poteft facile 
impedire ( Suarez tom. 2. de Relig. lib. 2. de 
Orar. cap. 14. feff. 4, \ 

i8x. Il P. Alvarez de Paz (tom. $. lib. 5. 
p. ?. c. 1. ) fpiega il modo, con cui può 
Iddio rompere quella fimpatia , che palla tra 
la fantafìa , e l’ intelletto : onde polla quello 
fenza alcun prodigio operare da le, e tra-' 
beccando nella fantafìa, la può fopire. Al- 
lora l’intelletto ha quanto gli ba'ta , percon- 
templare folo da se, perchè ha li loecie in- 
telligibile , quantunque non fu infufa, ma 
Direi. Mift, 




acquillata ; ed ha 1’ eccitamento di detta fpe- 
cie per mezzo di un’alta luce : nè altro fi 
richiede per l’ atto della contemplazione . Dal- 
1’ altra parte la fantafìa non può operare ad 
nn tal atto , perchè eflendo fopita , non può 
cooperare: onde per necelfità deve feguireua 
atto di contemplazione intellettuale pura : 
IntelleBus nofter in cognofcendo non pendei 4 
pbantafia , vtl imaginatione , nifi tamquam ab 
enei tante , vel tamquam a potenti a per quarti' 
dam fyrupatiam fimul operantem . Deus autem 
immijjione ludi poteft multo efficacia intel/e - 
Bum eccitare , Ò* in eam verttatem , quarti 
contemplatur , inducere , & imaginasionem fo • 
pire . Quello è molto verifimije che accada 
in certe eflaG affai lunghe , e continuate per 
più ore, che talvolta accadono in certe ani- 
me fante . Poiché la lunghezza di tali ertali 
non può effere cagionata da vilione imma- 
ginaria, effendo quefla brevilfima , come ve» 
dremo a fuo luogo . Nè pare che portano a- 
ver origine da contemplazioni formate per 
mezzo di fpecie infufe , ppichè quelle , ope- 
rando in un’ edafi l’ intelletto da fe folo , la- 
rdano , quanto è de fe , la fàntafia , e i fe ti- 
fi ertemi liberi ai loro atti , come accadeva ' 
in Gesù Crifto, e in lyiaria Vergine , allor- 
ché per mezzo della feienza infufa contem- 
plavano fenz’ alcuna alienazione da’ fenfi. 
Sicché pare che convenga ricorrere ad una 
luce alta, che fopifea la fàntafia, confeguen- 
temente impedifea l’ ufo de’ fenfi interiori , 
ed citeriori : e in quello modo tenga lunga- 
mente lo fpirito alienato con Dio . 

182. Il P. Suarez ( loc. eit. num. 5. ) pe- 
rò è di parere, che Iddio fenza infulione di 
nuova fpecie , e fenza quello fopimento di 
fantalìa porta elevare l’intelletto a contem- 
plare puramente , fenz’ alcuna cooperazione 
de’ fenfi interni , ed ertemi , confortandolo pre. 
cifamente con una luce eminente. Lo accen- 
na nelle fopraccitate parole : Non eft tam 
effentialis , vel intrinfeca , ut repugnet impedi- 
ti divina virtute , & confortare intelieBum 
hominis ad operandum fine uilius fenfus inter- 
ni , vel estterni cooperatione . E piu chiara- 
mente nel numero leguente . T eri io et iam mo- 
do poteft hoc contingere fine infuftont feientia 
per fe infufa per fclam elevationem inte/leBut 
ad utendum fpeciebus a fenfìbut acceptis , fine a- 
Bualis cooperatione pbantafia : nam hoc edam non 
repugnare probat ratio JuptrfaBu ; licet de ufu , 
& de tali divina operationc non conftet.. Dice , 
che può accadere la contemplazione dell’ in- 
telletto pura, anche fenza infufione di feien- 
za : perchè può Iddio coi fuoi celefli lumi 
fublinnrc l’ intelletto a fervirfi delle fpecig 
naturali acquirtate da fenfi per contemplare 

O fen- 
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lenza coopera2Ìone della fantafia . Aggiunge 
>" poi , che non fi fa fe Iddio operi mai in tal 

guifa nell’ intelleto umano . Ma Dionifio 
Cartufiano ( Tb. MpJÌ. art. 5. ) uomo nell* 
una, e l’altra Teologia dottiamo , ed e fper* 
tilTìtno in quelle materie , afferma che ciò 
di fatto accade in certi intelletti preparati , 
difpofti, fplendidi, decorati , e renduti fimili a 
Dio : poiché quelli fono da cciefie lume iub- 
limati ad intendere fopra il modo ordinario, 
fsnza rivoigerfi ai fmtafmi. Nonne intelle* 
Eius bumanut multi pliciter decoratus , deiformi - 
ter fimplìcatuf , & radiò coni empi ationis perfu- 
fus , & fplrnd.-ns , tir mapii proporti onatur , 
preparato ! , Qy dignificatus ejl ad fitfeipiendum 
immediate , & pare in fe in fin -r.tiam , & ir : 
xediation-m luminis , il/uminationem mentis 
/Infelice ? Hoc ,quippe fubtimi lumini meni fu- 
pra modum Juum ordinanurri intelUgendt per 
converfionem ad pbantftfmata fubììmatur. Rac- 
chiudiamo ora il gii detto in poche parole . 
La con f emplaz'one intellettuale pura fi dì, 
e può formarli e per 'ifpeoe infufe fòpranna 
turali , e per un alto lume , ‘ che abilitando 
.1’ intelletto a contemplare per mezzo' ddle 
fpecie acquifiate, addormenti nel tempo bef- 
fo la fantafia, onde non polla concorrere al- 
l’arto della contemplazione ; ed anche per 
un lume eminente, il quale benché fia fo- 
gliata la fantafia, elevi l’intelletto ad inten- 
dere le cole divine fenz’ alcun concorfo di 
fàntafmi . •; 

CAPO XVII. 

• • . • 

Ss danno alcune limitazioni alte Contempiazio - 

ni intellettuali pure , di cui abbiamo ora 
ragionato . v 

18$. 'p' Inora non abbiamo gii pretefo di 
JT dire, che con la contemplazione in- 
tellettuale pura non lì accompagni mai alcun 
fantafina: quafichè un tal accompagnamento 
precilamente da fe togli effe all’atto intellet- 
tuale la fua purità, e perfezione. Abbiamo 
folamente detro, che la fantafia non concor- 
re effettivamente in tali contemplazioni ; e 
però , non hanno quelle dall’ immaginativa 
dipendenza alcuna . La ragione fi è , perché 
febbene in tali contemplazioni fpirituali in- 
terceda qualche fantafina , ad elfo non fi vol- 
ge |» intelletto , nè in elio contempla il pro- 
prio oggetto, ma lo contempla in fe flelfo, 
e in ,Ie fillio contempla le verità divine o 
per ifpecie infufa , o per lume molto firaor- 
dinario, come abbiamo dichiarato. Quello 
non pregiudica ali’ intelligenza pura . Cerro 
è , cne l’ anime beate nel cielo , quando fa- 


ranno unite ai loro corpi glori oG , Intende» 
ranno puramente le verità, vedranno gli og- 
getti con vifioni intelletto rii puri (Time, ma 
non per quello la loro fantafia ftarà oziofa , 
e quafi morta , poiché ciò non conferirebbe 
punto alla loro felicità . Opererà in tal mo- 
do , che febbene non operaffe , tanto il loro 
intelletto intenderebbe, e vedrebbe le liefie 
verità in fe ftelfe dipendentemente dalle fue 
fpecie intelligibili. E quello balia alla perfe- 
zione dei loro atti intellertuaii . 

184. Dunque in due modi può farli la con- 
templazione inte'lettuale pura. Può farfi in 
ny>do , che non le preceda*alcuna immagina* 
nazione , e neppure le venga dierro . Quello 
accaderebbe , fe ad una perfona , mentre 
penfa a cole cfifpàrate, Iddio infondeffe una 
fpecie intelligibile, che l’clevalfe all’intelligen- 
za di qualche celefie verità , e pòi non lo 
venifTe apprelfe alcun fantafma, che rappre- 
fentadfe ia- verità dall’ intellètto comprefa» 
Quella fatebbk beatamente' Conremo! aziona 
pura dell’ intelletto fenz’ alcun mefcolamen- 
to cPimmgirttztotie i nè la perlonà ih tal ca- 
fo potrebbè mai efprimere ciò che inrefe f 
perchè' mancando t fantafilm alla mente , 
mancino' anche lé parole alla lingua. 

i8<;. Quella forre di conrcmplaz oni intel- 
lettuali elclude S. Tommafo, quando dice,' 
che l’ intelletto non contempla lènza fama- 
imi, come fpiega bene il Cartufiano foprac- 
cirato . Di quella pajla il Suarez , - quando 
dice, che tali contemplazioni intellettuali pof* 
fono darli , ma che non colia fe di fatto fi 
diano , perchè in realtà portano feco un 
operare adatto proprio degli Angioli, e in 
niun modo proprio degli uomini mortali , 
che hanno unita l’anima al corpo , e l’in- 
telletto congiunto con la famafia. E di que- 
lle parla manifefiamente Martino del Rio 
( lib. 4. Difquif. Mag. cap. f. q. I. Ut. F. ) 
e però dice, che fono rare ; nè fi concedo- 
no , fenonchè per un fingolare privilegio . 
Hoc gentis rtvelationis dupliciter feri potefl , 
Prima elevando intelleftum ad cognofcendunt 
fine operai ione phantafi.e : & bic modus cft 
valde extraordinarius , quia non ejì accomoda* 
tus anime unite corport patibili : C 9 * ideo ra ■* 
ro , & tantum ex fingulari privilegio concedi J 
tur . Aliief fit bec revelatio modo magri bu~ 
mano , & cooperante phantafia ipfi intelleSìui ; 
non tarn quid motus fit ab ipfa , quam 
quia ipfa movet , & applicai , ut Jecum 0 « 
paetur . 

186. In altro modo però può formarli la 
contemplazione puramente intellettuale. Può 
farfi in ral guifa, che preceda, o fegua all* 
atto contemplativo qualche immaginazione 

per 
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per tm* ' certa ««naturalezza, ma non in 
modo che concorra, e cooperi all’ atto intel r 
lettuahe . E quello é quello , che dice in fe- 
condo luogo il citato Martino del Rio. Può 
ciò accadere precedentemente alla contempla- 
zione , quantmm ad primam inte/ieBus iafor- 
matioatm , come dice il Cartuliano nel tetto 
fopraccitato . Se ne tta uno e. g. meditando 
per via d’ immaginazione la. paifione del 
Redentore , o pure lo fta mirando appaltto, 
nato con la fantafia per mezzo di una vitto- 
ne immaginaria . All’ improvvifo é elevato 
coll’ intelletto ad un’ altiffima contemplazio- 
ne della divinità : gli fparifce dalla mente la 
•inanità lantifliina, e .1» trova tutto per lo 
flupore , ed. amore immerfo in Dio . Quella 
può certamente dirli contemplazione intellet- 
tuale pura , benché non tta lenza lanufmi , 
i quali luppoaiarno efler di già preceduti . 
La ragione é chiara , perché tali fantafmi 
in niun modo concorrono agli atti di quella 
contemplazione :. poiché , febbene non fol- 
fero etti preceduti , tanto l’ intelletto farebbe 
{alito a quella lubtime contemplazione dipen- 
dentemente dalia fpecie intellettuale , o da 
lume eminente, che Iddio v’ mlulé. E pe- 
lò quelli fono tutta la cagione adequata di 
tali atti contemplativi . Le immaginazioni 
previe non ne iono cagione , ma fono un 
mero preambolo , che aggiunge loro una cer- 
ta connaturalezza propria di chi intende in 
carne mortale. E quello, é il modo, con 
cui certe anime grandi in mezzo alle loro 
•razioni attendono a contemplazioni pura- 
mente fpirituali . 

187. Può ancora accadere, anzi di latto 
accade, che alla contemplazione dell’intellet- 
to venga dietro il fantafma . Dopoché que- 
lla potenza fpirituale elevata da Dio nel mo- 
do detto, ha veduto, o comprefo qualche 
oggetto foprannaturale, la fantafia ( fe non 
tta alienata ) va formando qualche confula, 
ed imperfetra immaginazione di. ciò , che |’ 
intelletto intende da se folo in pura con- 
templazione , e quafi va facendo una rozza 
copia delle fue intelligenze. Ma ficcome la 
fantafia allora non coopera a quegli atti fpi- 
rituali, che trova fatti da cagioni piò nobi- 
li, ma folamcnte li ritrae imperfettamente; 
cosi non intorbida punto la lor purità. Spie- 
go quello con una patità . Supponiamo , che 
un eccellente Pittore formafle col Aio dotto 
pennello Una vaga immagine , e che- un 
altro Pittore inelperro, dandoli a laro, an- 
tlattè copiando ciò , che quatto fa di propria 
invenzione : non potrebbe certo dirli in tal 
Cafo , che quello concorra , 0 cooperi all’ o- 


da se folo la pittura, perché -viene accom- 
pagnato dal fecondo r che la ritrae . Lo ftef- 
fo tt dica dell’ intelletto , quando con virtù 
flraordinaria infufa é renduto da Dio abile ad 
intendere , ed a contemplare da se , ed è 
folo feguito dalla fantafia quafi copilla delle 
fue opere. Allora, come dice bene Al vare/, 
de Paz ( tot». 3. lib. 5. p. 3. cap. 1 2. ) V 
immaginazione che fiegue , non toglie che 
la contemplazione intellettuale , che pre- 
cede , non Ila pura . Hec adju.:Bi» tmagina' 
tionis , qua pojlea fiquitur , non tolìit , quod 
vi fio intellcBualit priut <& pura futrit , Kfi in 
bac precipua e l affi vifionum . . -I 

188. In quello fenlo , dice l’Angelico ( 1. 

a. quafi. 174. 2. ad 4. ) le vittoni in- 

tellettuali dei Profeti , benché fottero fenza 
vilione immaginaria,, pure non erano fenza 
fantafmi naturali, li che deve intenderfi , in 
quanto che precedevano , o feguivano a tali 
vittoni alcune immaginazioni per mia certa 
connaturalezza di operare , ma non già in 
quanto conrorrettero quelle immaginazioni 
alla formazione $li quelle .vittoni pure, che 
da principi foli fpirituali traevano tutta la 
loro origine : lilùflratio divini radii in vita 
prafinti non fit fine velaminibus pbantafmattan 
quali umeumque ; quia connaturale efl homini fi- 
Cundum ftatum prafintis vita , ut non intelli- 
gat fine pbantafmate . Qt<andoque tamen fujfi- 
ciunt phantafmata , qua communi modo a fin - 
fibut abfirabuntur , nec euigitur atiqua -vi fio di- 
vinitus procurata . Et fic dicitur revelatio pro- 
pbetica fieri -fine imaginaria vi (ione . 1 

189. Prefuppofio tutto ciò, avverta il Let- 
tore, che ragionando noi nel feguente capi- 
tolo, anzi tutta l’opera delle vittoni pura- 
mente intellettuali , non intendiamo parlare 
di quelle, che né, prima, né dopo hanno al- 
cun accompagnamento d’ immaginazione , 
perché quelle rarittìme volte tt trovano an- 
che nella mente dei piò fubtimi contempla- 
tivi ; ma folo di quelle , a cui non coopera- 
no le immaginazioni , benché vadano loro 
avanti, e vengano loro dietro per una certa' 
connaturalezza propria dello flato prefente di 
noflra vita. 

190. Quando poi accade, che con la vilìc- 
ne intellettuale tt unifea anche la vifione im» 
maginaria, allora fc l’immaginaria é princi- 
pale, l’ intellettuale non é p.ò pura: perché 
allora 1* intelletto contempla 1* oggetto in 
quell’immaginazione chiara, e lumir.ofa , che 
Iddio fveglia nella fantafia , per mezzo di 
effa fafe all’ intelligenza delle verità divine, 
e in ett» tutto fi fonda . E però allora la 
potenza fpirituale é fiutata da fintafmi , e 


pera di quello ; o che il primo non formi da etti dipende nelle fue chiare intelligenze . 
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191. Quelle viiioni, in cui fi mefcola 1’ 
intellettuale coll* immaginario , fono facili a 
ridirli , perché avendo annetta l’ opera della 
fentafia , fi trovano parole atte a dichiarar* 
le. E però volendo Iddio manifefiare a qual- 
che anima diletta alcuna verità per ifiruzione , 

•« per profitto altrui , fuoie a lei comunicar- 
la per mezzo di quelle vifioni, e rivelazio- 
ni mille , affinchè ella abbia modo di pale- 
faria. Ed in fatti volendo Iddio rivelare ai 
Profeti le cole future , fole va loro palefarle 
con vive immaginazioni , ed infieme intellet- 
tuali . Così fece vedere a Giacobbe lamifie- 
riofa Scala, che dalla terra arrivava a poggia- 
re nel Cielo ( Gtn. 28. ) .* a Giufeppe il So- 
le, la Luna, ed undeci Belle, che correva- 
no offequiofe ai Tuoi piedi per adorarlo 
( Gen. $7. ) : a Geremia ( Jer. 1. ) la pen- 
tola accefa , la verga vigilante, 'e così agli 
altri . Nè le vifioni immaginarie impediva- 
no punto la rivelazione delle verità ; ma fo- 
llmente quafi in iuminofi veli l’ involgeva- 
no, come dice 1 * Angelico ( 1. 2. q. 1. art. 
f. ad a. ) ; po : chè le menti dei Profeti , per 
mezzo di quelle figure fenfibili erano innal- 
zate a mirare con villa intelletuale le cofe 
•future, e nel tempo fletto erano per mezzo 
di quelle immagini renduti più idonei a pubbli- 
carle alle genti .* R idiut divine revelationit 
non deftruitur propter figurai fenfibiles , quibut 
circumve fatar , fed rtmantt in fua verirate , ut 
mctttes , qui bus fit rivelai io , non per mitrar in 
fimilitudinibus permanere ; fed e/evet eat ad co- 
gnitiomm intelligibilium , per ■ eoi , quibut 

faSa ejì revelatio , ahi eh am ìnjìruantur . 

192. Su quello S Bonaventura ( 7. pro- 
ce f, re li giu fi cap 18. ) è di parere , che S. 
Giovanni vedette con vifione intellettuale tut- 
te le verità future, che fi efpongono nell’ 
Apocalitte, e che poi te pubblicatte lotto 
varie figure di città d’oro, di troni , di a- 
gnello , di vecchioni venerandi ec. per adat- 
tarle alla -capacità del popolo, o pure per 
manifeflare i milleri ai buoni ( che fe ne 
farebbero approfittati ) in tal maniera , che 
rimanertelo alcoli ai cattivi , rhe g*‘ avreb- 
bero avuti a fcherno : Vel propter capacuatcm 
4 . 1 , orum , quibm ipfa pura ventai prò fui j {/Un- 
der e imperceptibiJit f»it : vel magie propter my- 
fi 'r'- orum tevelationem non pajjim omnibui pro- 
palando fune , ut exerceantur dtgni , ut exclu- 
d natur 1 .digni a fa cr orum myjieriorum mre/li- 
genita, ficai re li quorum Scripturarum veLmtni- 
bus Junt operta . 

ip?. E qui il pio Lettore bramerà fa pe- 
re, qua! fia più perleira , le la vinone in- 
tellettuale pura , o la vifione intellettuale 
00.1 pura , che va unita con la vifione im- 
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magmaria . A quello dico eoi» S. Tommafo 
( 5. par. quafi. $0. art. 5. ad t. ) che fe 
la vifione intellettuale prefa da le loia , fia 
paragonata con la vifione immaginaria , pre- 
fa pure da fe , quella è più perfetta : ma ft 
la vifione intellettuale confiaerata fola , da 
fe fi paragoni con la inreiiettuale , che va 
congiunta con la vifione immaginaria , e 
anche con la vifione corporale , quella fe- 
conda è più perfetta : Diccndum , quod in- 
telteBualis vi fio ejì potior , quam vi fio imma- 
ginaria , vel corpora/it , fi fit fola ; fed ipfe 
Auguftinut dicit , quod excellenhor eft prophe- 
tia , qua habet fimul inielleBualem , & im- 
maginar iam vifionem , quam illa , qua habet 
al ter am tantum . 

194. Ma per bene intendere quella dotr 
trina dell’ Angjlico , è neceffario luppnrre , 
che nelle vifioni mille alle volte la vifione 
intellettuale è la principale , e la vifione im- 
maginaria è accettoria , e fecondarla , per- 
chè viene dopo per rapprelentare al loggetto 
in modo materiale e lcnfibile la verità , che 
già intende in modo Ipirituale , e infieme 

F ier rendergliela in qualche modo efprimibi- 
e, e ad altri comunicabile. Altre volte 
poi la vifione immaginaria è la principale , 
e l’ intellettuale è fecondarla : perchè prima 
incomincia a vedere la fama fia, e poi 1’ in- 
telletto patta ad intendere la verità nalcofta 
nel luminofo fantafma , che quella gli rap- 
prelenta . Prendiamo 1 ’ elempio da quella 
vilione, eh’ ebbe Mosè nel deferto , quando 
vide il roveto intatto tra tante fiamme di- 
voratrici . La prima villa fu corporale agli 
occhi , ( li applichi Io fletto alla fantafia, 
giacché ad ella ancora talvolta lo Beffò ac- 
cade ) ma fenza vifione intellettuale della 
verità occulta in quell’ oggetto vifibile : per- 
chè fui principio non intel'e il mittero con- 
tenuto in quelle fiamme innocenti , che 
bruciando lo Ipinajo , non lo concimavano. 
Lo ditte egli Beffo ( Exod. $. 5. ) Vadam , 
& vid-.bo vifionem hanc magnani , quare non 
comburatur rubut . Ma poi illullrato da cele- 
fle luce comprale il tutto, e allora alla villa 
immaginaria dell’ oggetto fi aggiunte Ja vi- 
lla intellettuale del vero . Ma quella vifione 
inreiiettuale , come ognun vede , fu fecon- 
darla , perchè appoggiata , e fondata nella 
vifione corporale di quell’ oggetto . Pollo 
quello , già lì rende chiara la mente dell* 
Angelico Dottore . Quando il Santo dice, 
che le vifioni mifle , in citi il vedere intel- 
lettuale fi congiunge co! vedere immagina- 
rio , fono migliori delle vifioni intellettuali, 
prete iole fole da te, intende delle vifioni 
mille, in cui 1* intellettuale è la principale , 

* c non 


TRATTATO SECONDO, CAPO XVTII. 


e non delle viltoni nude, in cui l’ imma- 
ginaria é principale . e quafi oidi vi fa la 
prima figura . La ragione ognun la vede , 
perché in quelle vi c iurta la perfezione 
della vifione intellettuale pura , come ab- 
biamo dichiarato di fopra r , e in fieni e vi 
é la perfezione della viftooe immaginaria , 
«he le va cong:unra . In oltre la verità 
in quelle é più efplicabile , e ad altri me- 
glio partecipabile , che fe tal verità forte 
veduta con ìfguardo intellettuale fenza l’ ac- 
compagnamento di alcuna vifta materiale; 
il che le aggiunge nuova perfezione . Si av- 
verta , che in quello fenfo deve intenderli il 
fello di S. Tommafo citato nel precedente 
capo , in cui dice , che la contemplazione 
nuda per- mezzo dello fguardo intellettuale 
puro , è migliore di quella che fi fa per 
fimilitudini , e immaginazioni corporali . 
S’ intende , fe in tal contemplazione 1 * im- 
maginazione abbia il primo luogo , e vi 
fàccia la principale comparfa , confarme la 
fpiegazione che ora abbiamo data. 


CAPO 


XVIII. 


Si dice quali fiano in particolare quei gradi 
di Contemplazione , in cui contempla P in- 
telletto con guardo puro intellettuale le ve- 
• riti divine, 

ipj. T A contemplazione intellettuale pura 
JL di legge ordinaria non é propria 
dei principianti , e dei proficienti , ma falò 
di perfone purgate , e raftinate , che fono 
giunte già all’ eroico della virò . A ouede 
fi conviene di radomigliarfi agli Angioli nel 
modo di contemplare, g acchè fi fono fendute 
loro fimili nel modo di vivere . Avendo 
dunque modrato nei precedenti capitoli qual 
da la contemplazione puramente intellettua- 
le, ed anche artegnate le limitazioni,, con 
cui deve intenderà quedo modo di contem- 
plare in puro fpiriro , fenza commercio di 
fantafia ; dicendo ora ad aflegnare quali 
fiano i gradi di orazione draordinaria ,' in 
cui interviene queda contemplazione intei 
lettuale , affinché fappia il Direttore ravvi- 
farla , fe mai capili a’ Tuoi piedi qualche 
anima adorna di sì eccelfi doni . 

ip6 In primo luogo io non dubito , che 
1* unione midica di amore fia una contem- 
plazione inrei termale pura : perché in erta 
non ha alcun luogo la fàntafia , fe non in 
quanto qualche immaginazione la precede 
quali preliminare, o le viene dopo auafi 
rozza copia di sì illudre operazione . Cofa 
fia l' unione midica , lo vedremo nel fe- 
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guenre Trattato. Per ora bada fapere , che 
é un’ opera di puro fpirito , per cui Io fpi- 
rito umano fi unifee con lo fpirito di Dio , 
e in lui lì trasforma : il che non pub farli 
fenonché con arti fpirìtuali puri fórni . Si 
ranlmenti il Lettore delle autorità addotte 
nel capo IV. , e ne rimarrà perfuafo . Ivi 
parlando Ugone di S. Vittore ( de Ani. 
lib. 2. e. *0. ) dell’ unione midica di amo- 
re , dice : In bac igitur divi/ione anima , & 
quod animale ejl , in imo remanet ; [pirii ut 
autem , quod [pirituale ejì , ad Jumma 
evolat , ab infimis dividi tur , ut ad [umma 
[ublevetur , ab anima [cinditur , ut Domino 
uniatur . Or quedo dividerli lo fpirito dall’ 
ànima, il leparar le operazioni animali dal- 
le fpirìtuali , il rimanere quelle al bado ab- 
battute , e il volare quede all’ alto » per 
unire lo fpirito a Dio , é egli altro , che 
unirfi 1 ’ intelletto umano a Dio con pure 
intelligenze fenza alcuna cooperazione di 
fàntafia ? Certamente non fe ne pub dubita- 
re : e quando ancora poterte In cib cadere 
qualche dubbio , lo toglie lo dello Autore , 
concludendo , che nibil fenfualttas , nibil il- 
tic agit imaginatio : che in qued’ opera ii- 
lufire nè la fenlualità , né l’ immaginazione 
vi ha parte alcuna . 

197. E quella morte Angelica , che tanto 
bramava il Mellifluo ( in Cani. [erm. 52. ) 
Mori a tur anima mea morte ( fi dici pò te fi ) 
Angelorum : non é certamente morte Allea , 
perché gli Angeli, elfendo puri fpiriti, non 
fono capaci di una tal morte . Dunqoe é 
morte di fpirito in fenfo morale, in quanto 
che P anima , feparandoli da tutte le ope- 
razioni materiali , e corpoue , fi perde in 
Dio per mezzo di atti Angelici , cioè fatti 
a modo degli Angeli in puro fpirito; il che 
é lo dello che unirfi midicamente a Dìo • 
E che S. Bernardo per queda morte fpiri- 
tuale intenda P unione miflica , é manife- 
do . Perché li Teologi convengono , che 
una tal ui.ione fia 1’ atto di contemplazione 
il più perfetto, che fi conceda nella prefen- 
te vita . E il Santo afferma , che un tal’ 
eccedo di mente, chijùmto da lui col titolo 
fpeciofo di morte Angelica , debba o fola- 
mente , o principalmente dirG contemplazio- 
ne : Talis , ut opinar , exiefiut a ut tantum t 
atti maxime cont-tnplatio di ci tur • Dunque 
vuole il Santo, che la midua unione fi for- 
mi per atti Angelici puramente fp ; rituali . 

198. Ma p ù chiaramente elpr ; me il fuo 
fentimento il Principe dei Teologi Mifl;ci 
( Tbrol. Myfl. cap. r. ) laddove cf< riandò 
il fuo Timoteo a conetuneerf con Dio eoa 
midica unione: Per unirti a Dio, g'i die;, 
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no 

laida tutte le operazioni de’ fenfi ( tra’ 
quali non vi è dubbio, che hanno il primo 
luogo le immaginazioni, ed i fantafmi ) ed 
abbandona ancora tutte le operazioni intel- 
lettuali ( quelle però che procedono per via 
di affermazioni , noti già quelle che vanno 
per via di negazioni : giacché non é potà- 
bili fenza qualche cognizione unirli a Dio : ) 
Senfut relinque , <9* intelleSlualet operationet : 
& fenfibilta , & intelligibilia omnia : & 
qua non funi , & qua funt omnia , ut il li 
fungarii , qui fupsr omntm fubftannam , & 
• mnem fcientiam rjl . E allora, leguita a di- 
re , entrerai in quel raggio di divina caligU 
ne , in cui fi forma una sì bella unione : 
Ad f *ptrf ibfl unti al em divina caligini! radium , 
fabiani omnibus , & abfolutut ab omnibus 
ovolabii. E foggiunge, che entrata l’anima 
iti quella liminola caligine, che é la forna- 
ce di amore , in cui ella fi liquefi , e fi 
trasforma in Dio , gli apparifce Iddio incir- 
tumvtlate , fenza il velo di alcuna immagi- 
nazione . Dunque fe ( fecondo 1 * Ateopagi- 
*a ) il modo di giungere all’ unione mifìica 
é r abbandonare tutt’ i fenfi interni , noa 
folo non potrà ombra d’ immaginazione coo- 
perare ad atto sì nobile , ma il folo ravvi- 
larvela , almeno come cagione efficiente , 
ballerà per decidere , che ella non é miftica 
unione. 

ipp. All’ autorità dei Padri aggiungo 
1’ efperienza autorevole della gran maeftra 
di fpirito S. Terefa ( in vii . cap. 18. ) 
giacché in materie miftidie può fare aneli’ 
ella degna comparfa tra’ Dottori sì illuftri . 
Parlando la Santa dell’ unione miftica , 
benché in infimo grado , che ella chiama 
unione lemplice , dice chiaramente che qui 
non vi ha alcuno acceffb la fantafia . Ma 
quejìo fiate del tutto perdute ( le potenze in 
tempo di unione , di cui qui parla ) e fenza 
immaginar sofà alcuna ( che a mio patere an- 
che P immaginativa fi perde affatto ) dico , 
eh' è per breve tempo . Quello fteftb torna a 
fpiegarlo in altri modi . Qui mancano le po- 
tenze , e fi fofpendono di maniera , -che tn 
niun modo fi conofee che operano . Se flava 
penfando in un puffo , coti fi perde la memo- 
ria , cerne fe non vi aveffe mai penfato ; fe 
legge , non vi è ricordanza , ni ri/ìcffione at- 
torno quello che leggeva; lo fleffo dico , fe vo- 
calmente ora . Sicché a quefl' importuna far- 
f alletta della memoria fi abbruciane qui le ali , 
e ncn pub piti mover fi , ni inquietare . Il 
mancare di tutte le potenze non può inten- 
derfi, fenonché delle potenze materiali : poi- 
ché é certo ( come dice altrove 1* ifteffa 
Santa ) che le potenze razionali non fono 


mai piò delle , né mai operano piò alta- 
mente , che in tali unioni : e però opportu- 
namente lòggiunge , che fi perde la memori* 
di tutte le cofe e pattare ,- e prelenti , per- 
ché rimanendo fopira la fantafia , devono 
per necettìtà rimanere tutte le fpecie addor- 
mentare ^ e quella potenza inquieta fenere- 
fla immobile feuza recare alcun difturbo alle 
potenze razionali j come appunto un’ inquie- 
ta farfelletta, arfe le ali alla fiamma di una 
candela, non può piò e (Ter di noia ai circo- 
ftanti coi fuoi voli importuni . 

' zoo. A tutto ciò però non fi oppone , 
che polla a quella contemplazione di unio- 
ne, benché puramente intellettuale, precede- 
re l’opera della fantafia , non come cagione 
efficiente, ma come preambolo , ohe le dia 
una certa connatural:-7.za propria di chi con- 
templa Iddio in via,' e non lo vede ancora 
(velatamente in patria , fecondo la dottrina 
già data nel precedente capitolo . Porto per 
efempio una certa unione di puro fpirito , 
che fi fa in ratto, riferita dalla detta Santa 
nel fuo Caiiello interiore ( Mmf 6. cap. 4. ) 
Evvt una maniera di ratto , che eff . ndo P ani - 
ma tocca ( benché non fi trovi in atto di ora- 
zione ) dà una parola che fi ricord : , 0. oda di. 
Dio , pare che Jua Marflà fino -dall' intimo di 
hi / accia crefcere la favilla , che d cemmo di 
fopra .... onde abbruciandofì ella tutta , re~ 
fli poi a guifa di fenice rinnovata col perdono 
delle fue colpe : e coi) pura , •» limpida f uni • 
fee feto , fenza che altri che loro due P inten- 
dano. Qui paria la San :a di una untone fpiri- 
rua'e sì pura , che 1’ intende folo l* anima , 
e Iddio , e rimane occulta a tutti i fenfi . 
Eonure fi avverta , che le precede una ri- 
membranza di Dio , fatta per via di pa- 
role, e di fantafmi . Venne poi in apprettò 
un accendimento di amore- in cui 1’ anima 
rimafe tutta confunta ; ed eftendo ciò fegui- 
to con gran fenfibitiià d’ affètto, non potò, 
accadere fenza l’ opera della fantafia . Fi- 
nalmente reftò P anima unita a Dio per 
mezzo di una operazione fpirituaiilfima , 
ignota ai fenfi , e nota folo a lei , e a Dio . 
Ed ecco come può i’ anima con molta na- 
turalezza falire all’ atro di contemplazione 
intellettuale pura, fenza deludere P opera- 
zione dei fenfi. 

tot. Agli altri gradi poi. di contemplazio- 
ne, che fi fanno in fede per mezzo dei doni 
dello Spirito Santo , inferiori all’ unione mi- 
ftica ; come il raccoglimento interiore infu- 
fo , la quiete , l’ebrietà di amore , e molto 
piò la contemplazione acquifita, fempre con- 
corre la fantasia , e vi coopora effettivamen- 
te con le fue immaginazioni : perché non 

eficn* 
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«(fendo quelle contemplazioni si fpirituaii, sì 
intime , come l’unione , non vi ò fonda- 
mento di efcluderc da e(Te la cooperazione 
di quella potenza corporea.. Eccettuo però 
quei' grado di contemplazione , che chiamali 
lonno fpirituale , perchè è una intelligenza di 
Dio sì pura , e sì nalcolta a i lenii , che 
non pare polla avere alcuna comunicazione 
colle potenze fenlìtive. Ma di quello parlere- 
mo più diftùfamente nel leguente Trattato . 
Per ora badi Capere , che febbene la fantafia 
concorra a molti atti di contemplazione; 
non però devono attribuirli a lei : perchè 
la contemplazione confifle nella femplice in- 
telligenza delle cole divine , la quale appar- 
tiene propriamente all’ intelletto , benché vi 
poffa l’immaginativa al fuo modo cooperare. 

202 Palliamo ora a vedere , fe nelle vi- 
doni intervengano mai contemplazioni intel- 
lettuali pure ; il che è lo iU-fln che dire , Ct 
fi dia.»o vifioni intellettuali pure . E per 
procedere con fondamento , con chiarezza , 
didmguiamo due fpecie di vilìoni : una che 
ha per oggetto le cole fpirituaii, e. g. Iddio, 
i (uoi attributi , i Cuoi fecreti , le Pedone 
divine, il Miftero della Santidìma Triniti* 
gli Angeli , l’ anime feparate da’ corpi , o 
pure verità nude , ed altre cofe di puro fpi- 
fito r l’altra che ha per oggetto le cofe cor- 
poree ; e. g. l’Umanità lantiflìma di Gesù 
Crrflo , Maria Vergine , i corpi beati ; e le 
verirà efprefle m figure fi robotiche. Ciò pre- 
fuppoHo, dico col P.AIvarez de Paz,( Tom. 
g. lib. f. part. 3. cap. 1 2. ) e comunemente 
con gli altri Teologi Midici , che fi danno 
*vifioni intellettuali pure per via di chiare in- 
telligenze lenza alcun fantafma , o figura - 
mento nell’oggetto . Vtftonum , dide il cita- 
to autore, five revelationum prac'pua ejì intei - 
le&uatis , <fUif omnino fpiritualis tfi , & non 
in fin fu exter ioti , non in pbontafia , feu ima - 
ginatione , feci in foto intelle&u p enfici tur : EJÌ 
autem vifio iute! leSualis ma nif-J} ij] t m a quceciam 
rerum divtnarum , aut caclefìium 'ojìeafio , qui 
fòli int elle (du i infpicienda objìcitnr . 

20;. Si danno tali vifioni circa gli ogget- 
ti fpirituaii , fpecialmente ci-ca 1’ elfer di 
Dio, e delle fue perfezioni. I.o, dice chia- 
ramente S. Agodino nel terto fopraccitaro 
( de Gen. ad lift. iti. 12. cap 6. ) Ivi egli 
parla dell’ edafi , in cui tutti i frnfi ederiori 
fi fmarrifeono . Più non fi veggono gli og- 
getti , più non fi afcolrano le voci , ma 1’ 
anima da tutta intenta con lo fgtnrdo inre* 
riore a mirare gli oggetti con fimilitudini, 
e forme corporali , per vifione immaginaria, 
che egli chiama fpirituaii, oppure le cofe 
fpirituaii, ed incorporee, fenza immagina- 


zione , e figuramento dei corpi , per vifione 
intelictuale . Quando autem penittu a-v erti tur , 
atque abripitur anima intentio a fenfibus cor» 
porti , fune extafis magis dici folet : tttne 0- 
mnino qua funi prajentia corpora & partenti » 
bus ocuiis non videntut , ntc alla voces au - 
di un tur : tot us anima intuitus aut in cor pori s 
imapinibus tfi per Jpiritualem y aut in rebus 
incorporei * , nulla corporis imaginatione figura • 
tit , per Intel le&ualem vifionem . 

204. Difcende il Santo Dottore ( Confeff. 
lib. 9. c. io. ) a parlare della vifione inteU 
letuale pura di Dio in un difeorfo, che fe- 
ce con la fui madre Tulle bocche del Teve- 
re, mentre erano per far vela verfo 1 ’ Afri- 
ca , rimanendo ambedue fommerfi in un ma- 
re di celediali delizie. La dichiara così: Si 
cui fueat tumultui carnis , fileant pbantafta 
terra , O aquarum , O* atris , fileant poli , CS>* 
ipja fibi anima file at , & tranfeat fe non fo 
cogitando ; fileant Jomnia , imaginaria re» 
velai iones , omnis lingua , & omne ftpnum % 
& quid quid tranfeundo fit . Si cui Jileat o - 
trinino, quoniom fi quis audio r, dicunt bac to- 
ni ni a , non ipfa noi fecimus , fed fecit nos , qui 
manet in aternum. Hit dtSis , fi jam taceant , 
quoniam erexerunt aurtm in eum , qui fecit 
ta , & loquatur ipfe folta non per ea , fed 
per ferp fum , ut audiamus vtrbum cjus , non 
per linguam carnis , non per vocem Angeli , 
neque per finti um nubis , neque per anigma 
fitmilitudmis , fed ipfim quem in bis ama » 
mus , ipftim fine bis audiamus , ficut nunc ex» 
t end tra us nos , (£>• rapida cogitai ione attingimut 
attrnam fapientiam fuper omnia manentem « 
Si continuane hoc , Ó" fubtrabantur alia vi - 
fiones longe imparis generis , Ó* bac una ta» 
piai , &■ abfirbeat- , recondat in interiora gau» 
dia fpedatorem fuum , ut talis fit fempiterna 
vita , quale fuit hoc mementum intelligentia , 
cui ftifpiravimus , nonne hoc ejì Intra in gau - 
dium Domini tui ì Qui parla il Santo mani- 
fedamente della vifione intellettuale di Dio, 
che immerge • 1* anima nel gaudio del fuo 
Signore , nel modo che può ciò farli in 
quedo mifero efilio . E per giungere a que- 
llo , vuole che abbiano a cedare tutte le 
fmtafie , le immaginazioni, le fimilitudini ,. 
gli enigmi , e le vilioni più bade , e che 
Iddio folo abbia a parlare , cioè ad operare 
nell’ anima fenza alcuna di quede imma- 
gini - ' 

20^. Vero è, che a quede vifioni intel- 
lettuali dì oggetti fpirituaii fi aggiungono 
di ordinario , come dice S. Bernardo ( in 
Cani. Serbi. 41. ) e noi già accennammo 
nel precedente capitolo , alcune rapprefen- 
tazioni immaginarie , accomodate a rappre* 
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Tentare gli oggetti già dall’ intelletto com- 
pre fi , le quali temperano la vivacità della 
luce intellettuale purifiiroa , rendono le ve- 
rità pili adattate alla capacità di un* anima 
unita al corpo, e pili facile a comunicarli 
• chi ella vorrà . Cum autem divémtut ali- 
quid raptim , dice il Santo , &" valuti in 
velocitar* cerufci lumini s interluterit monti 
fpiritum excedenti , fine ad temperamentum ni - 
tnii fpltndoris , fine ad doBrma ufum : conti- 
nuo ( nefcio unde ) adfunt imaginaria qua- 
dam rerum inferiorum fìmUitudinet , infufit 
àivinitus fenfibus accommodaue , qui bui quo- 
danimodo adumbratus purijfimus i/le, ac fpten- 
didiffimus veritatis radtus & ipfi anima tolerabi- 
lior fiat , & quibus communicare illum volucrit , 
captabilior . Poi fegue a dire , che quelle im- 
maginarie efprellìoni fi formano in noi per 
mano degli Angeli , in modo però , che 
1’ atto , con cui rimira 1* intelletto pura- 
mente lenza alcun ajuto di fimrafia, debita 
attribuirli a Dio foto , che vi concorre Tolo 
da se : e la bella immagine con cui fi efpri- 
me ciò, che ha veduto 1’ intelletto, fi alcri- 
va al minittero degli Angeli . E tutto que- 
llo la fpiega applicando le parole dell’ Ap- 
portolo : Videmus nane per fpeculum in benig- 
niate. Profegue dunque così : Exi fiimo tarata, 
ipfas formati in nobii JanBorum f uggefiionibut 
Angclorum ; ficut e contrario contrariai , & 
tnalas ingerì immijfiones per Angelot maloi non 
dubium efi & fortajfis bine illud efi fptcu- 
lum , atque enigma ( ut diti ) per quod vi- 
debat Aoofiolus ex ijìiufmodi puris pulchrifque 
imaginiùus Angelorum quafi manibus fabrica- 
tum , quaterna efi Dei effe , quod purum , & 
abfque ornai pbantafta corporeatum imaginum 
cernitur , frntiamus ; & elegantem quanti ibet 
fimilitudinem , qua id digne vefiitum appartie- 
ni , mifierio deputetur Angelico. 11 che altro 
non è alla fine , che aggiungere alla villa 
dell’ intelletto alcune immaginazioni , atte 
ad efprimere il concetto intellettuale; quella 
formata da Dio Tolo, quelle combinate da- 
gli Angeli, lenza che quelle intorbidino la 
purità di quella, ma Tolo le diano una con- 
veniente elpreflìone . Il che è appunto quel- 
lo , che noi abbiamo già dichiarato . 

206. Si danno ancora vifioni intellettuali 
pure circa gli oggetti corporei, come di Ge- 
sù Crirto , di Maria Vergine, dei Santi, che 
vi cooperi la fentafia . Così il Topraccitato 
Alvarez de Paz ( loc. cit. ) Hac ergo vifio- 
ne inttlleBuali videtur Cbriflus Dominui ab 
anima contemplante , & Beata Virgo Maria , 
Ky alti ex SanBis, & Angelus Cuflos , ve! a- 
lini , & hoc fine utla imagine corporali . Vi- 
dentar eri am multe veritates ad / idem , vel ad 


mores pertinente s , quibut homo de Cognofcendìs, 
& agendis infiruitur . Prius vero quam expti- 
ccmus moaum bujus vifioms , leBor feire debtt 
hoc effe certi/Jimum, licet ipfe nunquam txper- 
tus fuerit fimitem vifionem fine imagine , circa 
quam pbantafta operetur. Poi arreca una pa- 
rità molto atta a dichiarare come quello ac- 
cada . E’ certo, dice egli, che un Angelo, 
un’anima (eparata dal corpo pub vedere collo 
(guardo Templice del Tuo intelletto un uomo, 
e dirtinguere in lui le membra, il colore, 
la datura, le fattezze, ed ogni Tua qualità 
erteriore ; e tutto quello Tenza alcun atto di 
Tantafia , perchè nell’Angelo, e nell’anima 
Teparata quella potenza materiale non vi è . 
Fingiamo ora tl calo, che quell’anima torte 
riunita al Tuo corpo , e che fi abbattette a 
vedere lo (ledo uomo ; certo è , che lo rav- 
viserebbe per quello che veduto aveva dan- 
do Tuori del corpo. Indi conclude, che in 
quel modo, che 1 ’ anime Tcparate veggono 
i corpi fenza alcun previo TantaTma, ii veg- 
gono ancora talvolta gli uomini fpirituali per 
divina virtù: Ad hunc ergo modum datur a- 
nim te alicujus veri fpirituahs vifio intelleBua - 
lit Qhrifii , est SanBorum , qua abfque pravi a 
imagìnatione Dominimi, & cives eaelefles vi- 
dea t , ut ardentius , (y fpirituaiius fanBis af- 
feBibut incale fcat . In quello comunemente 
convengono li Dottori Mirtici , con le limi- 
tazioni però che abbiamo dato ; dovendo Tem- 
pre rammentarci , che Tebbone I’ uomo -fpt* 
rituale arriva alle volte ad intendere al mo- 
do degli Angeli, non è perù Angelo, privo 
di materia, e di corpo. 

207. Finalmente nelle locuzioni , che Id- 
dio fa all’ anima, polfono intervenire con- 
templazioni intellettuali pure . Il modo, con 
cui quello accade, lo vedremo a Tuo luogo. 
Per ora badi Papere, che locuzioni di quelle 
Tpecic fi danno nelle menti elevate, e che 
tali erano le locuzioni , con cui parlava Id- 
dio a David : Mihi locutus efi fortis Ifirael . . . 
Skut lux aurora , oriente Sole , mane abfque 
nubibus rutilat . Arrecai Copra 1 ’ autorità del 
Lirano, che fpiegando quede parole, dice 
che le profezie di David erano puramente in- 
tellettuali , perchè per ette intendeva le ve- 
rità , che Iddio gli rivelava Tenza nubi d* 
immaginazioni , e di fantafmi . Ora aggiun- 
go P autorità dell’ Abulenfe ( Uh. a. R g. 
C. 2?. quafi. ) che dice lo dettò . David 
autem cognofeebat Deum Jpiritu prophenco , ficut 
vidit So/em non obumbratum , quia illa efi per- 
feBa cognitio . Et fic efi Jenfur , quod ficut lux 
aurora , oriente Sole, mane abjque nubibus ru- 
tilat -, fic erat modus propbetia David , f ci licet 
quia cognofeebat vtritatem fupernaturaltm fui « 

gen- 
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gente»; in intelìeBu ab fette alio phantafmate . 
CAPO' XIX. 

• j . ' " 

Avverti dienti pratici al Direttore / opra i pre- 
cedenti capitoli . 

S - • *” • 

so8 A Vvertimento I. Credo, che il Di- 
, XX rettore avrà già comprefo , quan- 
to fi grande la fioltezza di quelli , che in- 
fognano , anzi inculcano all* anime divote 
dì Ipogiiarfi nelle loro orazioni di tatti li 
difeorfi , e di tutte le immaginazioni , a fine 
ni entrare nella quiete della divina contem- 
plazione . Abbiamo veduto, eh* per fare un 
atro di contemplazione fenza I’ ufo di fan- 
tasmi fi richiede una grazia {Iraordinaria , e 
quafi prodigiofa, che .innalzi 1’ intelletto 
umano fopra il modo fuo di operare natura- 
le- Eppure i Quietici vogliono, che ognuno 
pofla. poggiare sì alto con le Tue proprie -in- 
dufirie. Abbiamo veduto, che quella contem- 
plazione pura, efente, o indipendente da 
fantafmi , ad altri non fi concede che ad a- 
nime purificare , perfette , e adorne di eroi- 
che virtù. Eppure quelli vogliono, che vi 
polla agognare qualunque perlona , che fi dia 
all’ efercizio dell’ orazione . Dico di più : 
neppure le conremplazioni fìraordimrie , ed 
itifufe, fe non fiano in grado eminente , van- 
no libere dal concorfo dell’ immaginativa : 
e però fecondo le dottrine date, anche nel 
raccoglimento interiore dello fpirito, anche 
nella quiete , anche nell* ebrietà d’ amore., e 
in altre fimili contemplazioni , benché altee fu- 
blimi, deve con l’intellettooperare quefia poten- 
za corporea . Eppure quelli pretendono, che o- 
gtii donnicciola , e ogni uomo rozzo ponendoli 
finocchione avanti a Dio, debba orare fen- 
za fantafmi , e fenza immagini . E non é 
quella una vera fioltezza ? Ma chi vuole in- 
tendere quanto ella fia grande , balia che 
rifletta, che proponendo quelli falfi contea)- 

{ dativi alla gente un tal modo di operare , 
e infognano un imponìbile . Mi fpiego con 
una parità . Ognun fa , che nell* eflafi per- 
fetta fi perdono tutti li fenfi efieriori r 1* oc- 
chio più non vede , 1’ orecchio più non 
ode , il ratto più non fonte : e ciò che é 
più mirabile, benché fiano li detti fenfi in 
aiolte guife tormentati , ed afflitti , non tor- 
nano alle loro operazioni , né punto fi ri- 
fentono . Or fupponiamo , che vi fia una 
perfona , che proccuri con indufiru di en- 
trare in eflafi : e però fidandoli con la 
mente in Dio , fi sforzi di perdere la vi- 
lla , 1’ odorato , J* udito, il fornimento di 
tatte le colè', a di ridurli a termine, che 
Diret, Mijì» 
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fremendo il cielo coi tuoni , egli non 
oda , che Dando con occhi aperti , punto 
non veda , che percoflo , ferito, fruttato » 

! >unto non fonia : che diremo noi di tal per- 
òna? Diremo fenza fallo, che ha perduto 
il fenno, che inerita d’effer polla fra lacci , 
e tra catene come ftoira . E perché > perché 
pretende di ottenere con le fue indufirie na- 
turali un effètto, che non dipende da lei , 
ma loto da una grazia affatto llraordinaria : 
e quello é appunto il calo nofiro. Non me- 
no gli atti del nofiro intelletto ( finché 
quello é unito al corpo ) fono connelfi eoa 
gli arti della fantafia, di quello che le ope- 
razioni dei fenfi nofiri interiori fiano can- 
nelle con le operazioni dei fenfi efieriori . 
.Or ficcome chi proccura di fiaccare li fenfi 
interni dagli edemi, per farli affettatamente 
eftatico , é un pazzo , perché tenta una co- 
fa , che unicamente dipende da una grazia 
di Dio particolari filma ; così chi proccura 
nell’orazione di difiaccare adatto l’ intelletto 
dalla fantafia, per metterli in contemplazio- 
ne pura, é un mentecatto, uno ftoko : per- 
ché tenta una cofa , che dipende da una 
grazia firaordinariifiìma, che fi concede a po- 
chi filmi , né a quelli illeSfi lì dona a tutto 
palio. 

io p. Aggiungo , che oltre l’efiere ftokt 
tali infognamene , fono ancora non poco 
pericolo!! alla fède . Sappiamo tatti , che 
guerra atroce ha fatto la Santa Chiela con- 
tro gl’ Iconolafii, e con che cofianza ha di- 
fefe fompre le Sacre Immagini , e ae ha 
mantenuto inviolabile il culto ad onta di o- 
gni loro impugnazione. E perciò nelle Chic- 
le, che fono cafo di pubblica 'orazione , ha 
ordinato che fi tengano efpofie alia pubblica 
venerazione, e negli oratori tefie fono dan- 
ze di privata Orazione, fe non l’ha efpref- 
famente comandato , le ha certamente consi- 
gliato anche ai contemplativi . Né fi può 
dubitare , che uno dei motivi principaliflimi, 
che ha accefo tanto zelo nella Chiefa di 
Dio a favore delle Immagini divote, é fia- 
to l’eflère elleno grandemente giovevoli all’ 
orazione dei feddi , perché rifvegliano nelle 
nofire menti le immaginazioni di Gesù Cri- 
fio, e di Maria Vergine, dei Santi , di Dio, 
e di tutte le cofe celefii , e nc avvivano la 
divozione . Or fe mai fi ammettelfe la falfa 
dottrina , che le immaginazioni della nofira 
mente non fono utili per innalzarci a Dio 
nell’ orazione , anzi fono dannofo , onde con- 
venga cancellarle a bella pofla dalla memo- 
ria ; fubito ne Seguirebbe , che difvtili, ed 
anche perniciofe farebbero le immagini efie- 
riori, e che ^fognerebbe gettarle giù dagli 
P al- 
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altari , e dagli oratori , e dalle mura , a cui 
ftanno appefe, o almeno non voltare loro lo 
sguardo, perchè invece di effere alle noftre 
orazioni di aiuto, Servirebbero loro d* impe- 
dimento con l’eccitazione di quei divoti {an- 
sarmi , che auefti ftolti contemplativi dico- 
no di effere di oftacolo alla perfetta orazio- 
ne ; cofa che non può udirli fenza errore . 
E fantamente Innocenzo XI. fulminò quel- 
le tre proporzioni del Molinos , che aveva- 
no di mira il bandire dalle noftre orazioni 
ogni divota immaginazione. I. Qui in ora - 
rione un tur imaginibus , figuri s , fpeciebus , O* 
proprìis concepiibus , non adorar Deum in fpi- 
ritte , & ventate. Il Qui amar Deum eo mo- 
do , quo ratio avgumentatur , aut intelleBut 
comwebendit , non am at Deum verum . III. 
Afferete , quod in «turione oput efì [ibi per di- 
feurfam auxiiium fette , & per cogitationes , 
quando Deus animam non alloquitut , ignoran- 
ti a ejì. Deus numquam loquitur , ejur locar io 
efì operar io ; & femper in anima operatur , 
quando bete jais difeurfibut , cogic ationibus , & 
operati uni bus eum non impedii . Dunque il Di- 
rettore, lenza dar mente alle dottrine infuftr- 
ftenti di quelli Novatori , infegni ai Tuoi di- 
fcepoli di procedere in modo confacevole al- 
la loro natura . Non permetta loro mai di 
far violenza alle proprie potenze , per otte- 
nere una fede chimerica , voglio dire una fe- 
de imponìbile ad ottenerfi da un’anima uni- 
ta al corpo , qual è la fède de’ Quietifti af- 
fitto diftaccata da fantafm' ,come Sopra ab- 
biamo provato : ma proccuri che battano 
Tempre quelle vie’, per cui camminano li 
Santi, e che da Maeftri di vero fpirito fo- 
no fiate approvate come legittime. Perciò 
infegni loro a dar principio alla meditazio- 
ne da preludi adattati alle verità di fede , 
che vogliono ponderare ; vog’io dite da qual- 
che immaginazione, che ajuti la fàntafìa , 
di (ponga l’intelletto al dilcorfo, e la volon- 
tà agli affètti proporzionati . Così volendo 
confiderai la vita , e la Pallìone del Re- 
dentore, fi rapprefentino fui principio nell* 
immaginativa la perfona di Crifto in quei 
luoghi , e circoftanze , in cui accadde il mi- 
fiero, che prendono a ruminare.- così volen* 
do meditare l’onnipotenza , la fapienza, la 
provvidenza, la bontà , e l’ altre perfezioni 
di Dio , fi pongano avanti gli occhi della 
mente tutte quelle cofe create , per cui qua- 
li per mezzo di gradini , come dice l’Appo- 
fìolo, fi Tale alia cognizione de’ divini attri- 
buti .- lo ftefTo dico di qualfivoglia altra con- 
fidciazione, che voglia farli . In queflo mo- 
do mediteranno con attenzione , con divo- 
zione, e con frutto j nè faranno aDiod’im- 
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ped.mento per innalzarli alla contemplazio- 
ne , fe Cagli in grado di Sollevarvi alcuno 
di loro. 

no. Avvertimento II. Avverta il Diret- 
tore di non iafeiarfr ingannare , fe mai ca- 
pitalfe a’ Tuoi piedi alcuno, che inftrutto del- 
le dottrine del Quietismo, gli dicelfe, che la 
pura fede Specialmente delle opere di Dio e-- 
fclude tutte le forme, e le figure, perchè le 
immaginazioni , come quelle che prendono 
l’origine da Senfi ertemi , non portono rap- 
preSentare Senonchè cofe materiali , di cut 
Iddio non è capace . Non fi laSci , dico, Se- 
durre da tali dottrine : perchè lèbbene la no- 
ftra fàntafìa ci rapprefentafiè in Dio qualche 
coSa di materiale , e di corporeo , che a lui 
non compete, l’ intelletto la corregge, o la- 
trafeende con la Sua intelligenza, come ab- 
biamo già moftrato , e libero da ogni mate- 
rialità rapidamente ,. e puramente Se ne va 
a Dio con un atto di fede ; e in quello ino-’ 
do molto bene fi combina coi fantaimi la pura- 
fede di Dio, e delle lue perfezioni . Altri- 
menti Seguirebbe , che niuno ( eccettuata 
qualche anima elevatifiìma in qualche gran 
anione eftatica , o ratto , o elevazione lira- 
ordinaria di mente ) potrebbe praticare la 
pura fede, perchè fuori di quefti eccelli Tarif- 
fimi di mente non polliamo in modo alcu- 
no, fiante la noftra prefente condizione, pra- 
ticare alcun atro di fède Senza 1’ ufo delle 
immaginazioni , e dei fantasmi . 

2 i i. Avvertimento IH. Stia cauto il Diret- 
tore di non laici arfi Sorprendere da certe bel- 
le Similitudini , con cui promovono li Qui- 
etifti quella loro fiotta opinione, che Iddio 
deve conoscerli quale è in Se fteflo , fenza 
forme, c figure, come lo conofcono Fanime 
Separate da corpi , e gli Angioli nel Cielo; 
e che però dobbiamo Spogliarci di tutte le 
immaginazioni, e difcotfi, che Sogliono pra- 
ticarsi attorno le cofe create , a fine di vent- 
re per mezzo di erte alla cognizione di Dio. 
Proporrò alcuna di quelle Similitudini ingan- 
nevoli , che dia regala al Direttore a Saperli 
Schermire da altre limili . Dice alcuno di qne-i 
fti , che chi per accenderli in amore verS»’ 
Dio , invece di considerarlo in Se (ledo , fi 
pone a considerarlo nelle Sue creature , fe 
come quello , che in vece di andare avanti 
al Sole, per riscaldarli, fi mette avanti una 
bella immagine del Soie dipinta dalla ma- 
no di un eccellente pittore . La Similitudine 
par bella, ma è puerile. Il rifcaldarfi, cioè 
Sentire il calore, non è azione dell’ occhio,' 
è operazione di tatto , di cui non è oggetto 
proporzionato F immagine del Sole; ma il 
Seie niello col Suo calore onde non è ma- 
xavi- 
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«viglia, fé in faccia alla di lui immagine 
rimanga egli gelato . L’ oppofto accade nel 
cafo nottro . Il rifcaldarXì in amore , è atto 
proprio della volontà: e l’oggetto di quello 
tanto rifcaldamento non é (blamente il Sol 
divino in fe fi e fio , ma fono ancora le fue 
immagini create: perchè e dall’ uno, e dal- 
V altre prende ella incentivi di amore , e 
fiamme di carità . Sicché volendo ella arde* 
re in quello fagro fuoco , le fa d’uopo mctterfi 
fovente con la confiderazione avanti a quelli 
ritratti del Sole divino. 

2i2. Dice un altro , che. chi in vece di 
ini rare Iddio col guardo di fede pura , fpo* 
gliata di ogni immaginazione , li pone a 
confiderai tante opere belle fatte da lui co* 
me creatore dell’ uuiverlb , fa come quel- 
la fanciulla, che chiamata dal Re a fine di 
fpofarla , in vece di volar fubito alla fua prefen- 
za,lì ferma a vagheggiare la bellezza del fuo 
palazzo , la vaghezza degli addobbi, e la 
gloria di quelle late, e di quelle danze, per 
cui le conviene paffare . La difparità è ma* 
Difetta . Quella fanciulla nella bellezza delle 
danze , nella vaghezza degli arredi , non 
vede la bellezza della taccia del Re, che do- 
ve edere 1’ oggetto dei fuoi amori ; ma noi 
nella bellezza delle creature contempliamo l’ 
infinita bellezza di Dio , che di lui c’ innam- 
mora . V’ è ancora un’ altra dìfpcrità più 
manifetta . Stolta farebbe la predetta fanciul- 
la trattenendoli ad ammirare P opere del 
fuo Sovrano , mentre pub mirare lui tteflo 
«velatamente in volto ; ma non polliamo noi 
vedere sveltamente la faccia, e le perfezio- 
ni del nollro Dio : e peib é neceffario che 
le andiamo confiderando fparfe tra le crea- 
ture, per invaghirci in qualche modo di lui. 
Si avverta però a cib, che ho detto nei pre- 
cedenti capitoli , che confiderando noi Iddio 
nelle fue creature , non ci abbiamo a ferma- 
re nelle creature , ma da quelle dobbiamo 
pattare a Dio ■; per d>r meglio , abbiamo a 
contemplare nelle creature unicamente le bel- 
lezze, e le grandezze di Dio? come fa quel- 
lo , che mirando nello fpecchio P effìgie di 
una perfona a lui' molto gradita , vede P 
immagine, e non la cura; ma tta tutto ri- 
volto con la mente e col cuore all’ origina- 
le, che nell’ immagine gli fi raprefenta . E 

S ueflo e cib , che voleva lignificare il Pro- 
na Reale ( Pful. 61. 4. ) con quell’ amo- 
rofa protetta che faceva al fuo Dio : Deicida - 
Jii me , Domine , in faBura Uta. Non diceva 
già : Le tue creature , mio Dio mi hanno 
recato diletto ; nb : Tu mi hai dato diletto 
nelle tue creature ; perché mirando ette , a 
* te folo badava , te folo amava . Chi sa* pro- 




cedere in tal guifa, fi ferva pure delle ira- 
magmjzioni delle creature per contemplare , 
perché contemplerà in maniera altiffima an- 
che con ette . Ma fe poi crefcer.do nel pro- 
gretto dell’orazione la luce, e infiamman- 
doli l’affetto , svanifeano dalla mente del 
contemplativo tutte le immagini delle cofe 
create , e fc ne rimanga fenza di elle fitto , 
;e attorto in Dio , felice una tal perdita : 
■non li curi più di loro , perché, ottenuto 
il fine , é vano cercare i mezzi , per cui a 
quello fi giunfe . Imbeva dunque il Diret- 
tore i fuoi difcepoli di quelle mattitr.e fané, 
e fame . Faccia loro ftudiare , come tacevano 
i Santi , fui gran libro dell’ univerfo ; e da 
prati , da fiori, da fonti , da fiumi, da ma- 
ri , da monti, dalle Stelle, dai Sole, da Piane- 
ti, dalla vattità dei cieli, dalla vaghezza della 
terra, e dal bell’ordine, e fimmettria delle par- 
ti , che compongono quella gran mole, del 
mondo gli faccia lalire alia cognizione di Dio, t 
delle fue perfezioni .Anzi volendo eglino confi- 
derare Iddio in fe (letto, non proibifea loro 
di figurartelo fui principio dell’ orazione , 
quale videlo in altittìme contemplazione lfaia 
lui trono eccetto tra due febiere di fplendi. 
dittimi Serafini , in atto di cantare a vicen- 
da il famofo Trifagio . Sebbene nel progref- 
fo dell’ orazione , radcolto già il penfiero.., 
e rii vegliato l’ affetto , farà bene che l’ ani- 
ma patti avanti a riflettere , che la maettà , 
e l’ amabiità del fuo Dio é infinitamente 

S iiti grande di quanto noflbno fuggerirle i 
uoi penfieri r -onde ne legna un’ intelligen- 
za pih alta delPettere di Dio, ed un effet- 
to più fpirituale;, e più puro. In fomma 
abbia femprc a mente il detto di S. Tere- 
fa , che noi non fiamo Angeli , abbiamo cor- 
po , e perù , dovendo operare conforme l’ 
efiggenza della noflra natura , é neceffario che 
ci lerviamo delle potenze corporee . Il vo- 
lerci far Angeli , col prefumere di operare 
colla pura intelligenza, oltre l’effere un im- 
ponibile, é anche cola foggetta a gran il- 
iufioni , come dicea S. Francefco di Sales 
( Introd. par. 2. eap . 2. ) Le pretenfioni così 
• levate di cofe Jhraordmarie fono grandemente 
fogge t te alle illa/ioni , agi* inganni , ed alle 
fai fu à. Onde conviene , che quelli che penfa - 
vano di effer Angeli . non fiano nemmeno ae- 
mini buoni . 

215. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
tore , che quando noi diciamo che non fi 
pub, naturalmente parlando, efercitare la fe- 
de ver fo Dio , e verfo le fue divine gran- 
dezze fenza 1* opera della fanrafia , non vo- 
gliamo già dire, che abbiano le perfone ad 
affannarfi a guifa di pittori , per formarli 
P x nella 
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nella fantasia certe immagini delle co- 
le divine , accefe , e vive : perchè 

ni’ immaginazioni , oltre" che di ordinario 
fiancano la teda , e molto l* indebolifcono , 
fon anche fotropofie ad .inganni : perchè il 
demonio valendofi opportunamente di quel, 
r indrifereto '-modo di meditare , entra tal- 
volta nella fantafia , a cui non gli fi pub 
impedire I’ accelTo , dà su quelle immagini 
fant ittiche qualche pennellata forzata , le 
avviva con la iua luce infornale , e in que- 
llo modo fa travedere gl’ incauti , e milcra- 
mente gl’ illude . Solo vogliamo lignificar? , 
che è errore il credere , che fi polla penfare 
a Dio ( fe pure lo Aedo Dio non opera nel- 
le potenze ragionevoli molto Araordinaria» 
mente ) fenza l’ ufo dell’ immaginativa • 
Onde deve queAa adoperarli nell’ orazione , 
ma perb diferetamente , quanto badi ad ap- 
prodìmare all’intelletto gli oggetti lopranna- 
turali , acciò poi quedo col fuo difeorfo , e 
col lume di Dio accenda la volontà . Nè 1 ’ 
ufo dei fàntafmi deve elfeie in tutti lo Aef- 
fo ; ma più devono forvirfi della iantafia i 
principianti , meno i provetti , e molto me- 
no i perfètti , perchè quelli trovano più fa- 
cilmente , e più predo Iddio , e 1’ intelli- 
genza in elfi t più svegliata , più pronta , 
più luminofa; anzi entrata 1’ anima in con- 
templazione, opera la fantafia ai debolmen- 
te , e sì languidamente , che pare che non 
operi , ma che fàccia tutto 1’ intelligenza . 
Quindi prenda lume il Direttore a diriggere 
i fuoi difcepoli in modo , che adoperino ben- 
sì nell’ orazione 1’ immaginativa , ma con 
moderazione, quanto badi ad intendere con 
pace la verità di noflra fede ,• e per loilevarfi 
(oavemente con Io (pi riio a Dio ; e infi e me 
a difenderli da quegli eccedi , che pollone 
recare della fatica*, e forfè Iefione alle po- 
tenze corporali , e dar adito alle iitulioni del 
nemico infernale . 

214. Avvertimento V. Avverta il Diret- 
tore , che (ebbene pub Iddio elevare 1 ’ in- 
telletto umano ad operare indipendentemen- 
te dalla fantafia , come abbiamo veduto nei 
precedenti capitoli , quedo perb non fuole 
accadere , fenonchè ad anime molto perfèt- 
te , che pallate già per le drctte trafile del- 
le purghe palfivc, abbiano depodi quei pre- 
giudizi , che provengono allo fpirito dal con- 
sorzio del corpo vile , e diano date già fu- 
blimate ad un alro commercio con Dio. Per- 
chè dice chiaramente S. Bernardo ( in Cani. 
Serm. 52.) non fi pub operare al modo An- 
gelico , fe r.on da chi fi è rendalo fimiìe agli 
Angeli nella purità della vita: Sitane pura 
fum tit (onverjatio , finn quihut ejì puritatis 


fimilitudo In anime men perfette , e me!» 
purgate al più fi troverà qualche vifione in- 
tellettuale di cofe corporee, come del Re- 
dentore , della fua Madre , e di altri ogget- 
ti limili ; ma non già di oggetti puramente 
fpirituali, alla di coi pura intelligenza non 
fono ancora proporzionate. Ho voluto ciò 
notate , acciocché il Direttore dalla qualità 
delle perfone che ha in cura , pofTa prendei 
lume ad intendere la qualità dei favori che 
ricevono ; fpeciaimente quando quede non 
fappiano dichiarare ciò, che palla nel toro 
interno, e formando giudo concetto delle lo- 
ro comunicazioni foprannaturali , pofTa dat 
loro giudo regolamento . E quedo badi aver 
detto circa il concordo della fantafia agli at- 
ti della divina contemplazione. * 

215. Ma procediamo avanti nella materia, 
che abbiamo prefa a Trattare ; e dopo aver 
modrato qual fia 1* eflenza della contempla- 
zione , quali i fuoi oggetti , quali le cagio- 
ni che la producono , quali i mezzi , o le 
fpecie , in coi ella rimira i propri oggetti >, 
palliamo a vedere quali fieno le file proprie- 
tà , e i fuoi effètti : onde abbia di lei il Di- 
rettore piena notizia. 

CAPO XX. 

Sì dichiara quali pano le proprietà , t quali 
gli effetti della Contemplatone . 

aid. A Cciocchè s’intenda ciò che in que» 
z \ fio capo dovrà dirli , conviene di- 
ftinguere ciò che va fempre connelfo con la 
contemplazione, e fempre fi trova neli’ ani- 
ma, mentre erta vi è, da ciò che vadilgiun- 
to dalla contemplazione., e rimane nel»’ ani- 
ma, quando ella n’ è già .partita . Il pri- 
mo fi chiama proprietà, perchè ficcomc è 
proprietà del fuoco il calore, che fempre 1’ 
accompagna , è proprietà del Sole la luce , 
che mai non lo abbandona ; così è proprie- 
tà della contemplazione ciò, che mai da lei 
non fi fepara. 11 fecondo chiamafi effètto» 
perchè ficcome fono effetti del Sole tutte 
quelle qualità benefiche , che egli lafcia ne* 
corpi fublunari , quando va a nafconderfi fol- 
to altro emisfero; così fono efiètri della con- 
templazione quelle qualità divine, ch’ella 
lafcia nell’ anima , dopo che n’ è partita . 
Le proprietà , che vanno fempye in compa- 
gnia della contemplazione, fono tre, fo/pen - 
(ione di niente in Dio , dilettazione gaudio/a , e 
pace (erma . Gli effètti che redano dopo la 
contemplazione , tono molti , e gli vederemo 
in breve . ‘ Jt t • • - 

217. In- 
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IT7. Incominciamo dalle proprietà . La 
fo r penfìone della mente in Dio confitte in 
una perferta attenzione all’ oggetto divino, 
che fi contempla, con piena dimenticanza di 
qualunque alrra cofa . Anche nella medita, 
zione v’é attenzione, ma non però sì pro- 
fonda ; mentre vediamo , che tra difcorfi 
meditativi facilmente fi mefcolano penfieri 
importuni ; anzi 1* iftetta attenzione non tta 
Tempre ferma fulla medefima verità ; all’ oppo- 
fìo durante 1' atto della contemplazione ri- 
mane 1’ anima in una totale obblivione di 
tutte le cofe , Inabilmente fitta in Dio , e 
perciò 1* attenzione della meditazione non 
chiamali fofpenfionc di mente . Quella fo- 
fpenfione nafce da due cagioni : dalla luce 
di Dio , e dall’ amore . La luce rapprefen- 
tando con chiarezza l* oggetto divino , vi 
férma fòpra la mente , e ve la tiene immo- 
bile ; l’ amore ancor’ aduna tutte le forre 
dell’ anima attorno l’oggetto amato, accioc- 
ché tutta s’ immerga in quello : onde 
non vi é luogo a divertimento di penfieri , 
né a rimembranza di altri oggetti . Amor Dei 
amorem anime parit , dice S. Bernardo ( n 
C ant. Serm. 6p. ) < 3 * illitts precunens intentìo 
intentarti animavi facìt . L’ amor di Dio sve- 
glia amore nell’ anima diletta , che la rende 
tutt’ attenta ali’ amaro fuo bene , E però 
polla l* anima in contemplazione, va dol- 
cemente riperendo con la facra Spola, fe non 
con le parole , almeno con gli effetti ( Cant. 
cap. 2. 16.) DileBut meus mibi , Ó* ego illi . 
Il mio Diletto pelila Tempre a me ; ed io 
voglio penfare a lui foto in una perfetta di- 
menticanza di tutto ciò , che erto non é . 
Quella fofpenfionc' é piu che la fola eleva- 
zione di mente in Dio , perché fa che 1 ’ 
anima s’ interni più nel fommo bene , e 
con maggiore (labilità , e tranquilliti vi 
zipoli . 

2 1 8. Dalla • fofpenfione. nafce 1 * ammirazio- 
ne della- mente; la quale numerano alcuni tra 
le proprietà della contemplazione : ma aven- 
dola noi inclufa nella di lei definizione , non 
abbiamo occafione di ragionarne in quello luo- 
go . Ciò non ottante dico , che entrando l’ 
anima in contemplazione , quello appunto le 
avviene, che accaderebbe ad un cieco nato , 
che tutto ad un tratto ricuperale la luce de- 
gli occhi. Certo é,che al vedere tante bel- 
le creature , che fono fparfe fòpra la noftra 
terra , in vedere quel vago azzurro , di cui 
é dipinto il Cielo, quel Sole, quella Luna, 
quei pianeti , di cui é adorno, e quelle tan- 
te ftclle , di cui é tempeftato , rimarrebbe 
forprefo da grande ammirazione . Così apren- 
do Iddio in uu Tubilo a qualche anima di- 
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letta gli occi della mente, irt vederli ella 
comparire avanti quali in treatro di gloria 
le divine grandezze , non può lare a meno di 
reflare fofpefa in foave ammirazione . E fic- 
come la Regina Saba ( Reg. lib. 5. cap . io. 
4. ) in offervare la fapienza , e la magnifi- 
cenza di Salomone , la maeftà de’ palagi , la 
fontuofità delle vivande , la ricchezza dei 
tefori, la moltitudine, e il decoro de’ corti- 
giani, e de’ fervi, la copia delle vittime of- 
ferte al tempio , 'fi falciò tanto fopraffare 
dalla maraviglia , che non babtbat ultra [pi- 
ti tum , ficché fentirtì mancare lo fpirito in un 
dolce languore : così alcune anime innalza- 
te a flraorciinariittima contemplazione, a vi- 
lla delle divine perfezioni rimangono foprafi- 
fatte da sì alto ttupore , che abbaddonano 
affatto i lenii , e lafciano il corpo efiatico 
lenza fpirito, lenza moto, lenza vitta, lenza 
vigore, inabile adatto ad oporare alcun atto 
efleriore . , - 

zip. La feconda proprietà' della contem- 
plazione é la dilettazione , e il gaudio . Que- 
lla é sì grande , che S. Gregorio ( in Ezecb . 
barn. 4. ) arriva a dire, che la contempla- 
zione é l’ itterta dolcezza , e dilettazione i-„ 
fletta .• Contemplativa vita amabiHs valde dui- 
cedo efl . Riccardo di S. Vittore ( de C on- 
temol . lib. 5. c. 1 6. ) afferma efler tale, la 
foavità di quella dilettazione, che rende in- 
fipido a chi la gutta ogni altro piacere ter* 
reno, e lo cottringe a rigettarlo con naufea . 
Tanta efl , ut nulla enterior deleSatio pojflt 
anime ali quaterna fapere , nec a li qua bujut 
mundi gloria aliquid confolationis offerte , ita 
ut veraciter audeat profiteri , & decere: Re- 
nuit confolari anima mea ; e quod veraciter 
fentiat , Q* prò certo definiate quia omni scoro 
fanum , Q* omnit gloria ejut quafi flos feeni • 
Deniqur tedet «am vita fue , quotier non da- 
tar confuti us ieliciat prò voto babere : vitaqut 
ip/a in tedium , imo . & in odium vertitur , 
quoti es bec illi fua interne Jolemnitatis gaudio 
ali quando fubtrabuntut . Ma fe -Vuole inten- 
dere il Lettore Ja cagione di quetto gaudio- 
lo diletto , faccia due rirtertìoni . Rifletta in 
primo luogo , che la dilettazione é un affèt- 
to , che fi della alla prefenza di un bene che 
s’ama, e che quanro é maggiore il bene 
preferite , tanto é maggiore il diletto che pro- 
va la volontà nel fuo pottedimento . Hill tta 
in fecondo luogo , che nella contemplazione 
Iddio fi fa prefente all’ anima, e le palei» 
fe fletto , e le fue perfezioni . Quivi le dà 
quegli abbracciamenti , che tanto bramava 
la Spola ( Cant. cap. 8. 3. ) Leva rfus J’ib* 
capite meo , & denterà sili ut ampletab/tur me. 
Quivi le dona quei dolci baci che gli et 1 e- 
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ceva la Spofa con tanto affetto ( Cani. cap. 
I. I. ) O/culetur me ofculo oris fui , Nimi- 
rum omnimodit cupient , come fpiega S. Ber- 
nardo ( in Cant. Serm. 2. ) tanta fuavitatit 
puri icipat ione non fraudati . Poi deduca , qua- 
le dqbba edere la dilettazione, e il gaudio 
dell’anima, trovandoli alla prelenza , fra i 
baci , e tra gli amplelfi , dot dentro 1’ affet- 
to efperimenrale , che prova del fommo be- 
ne . Finalmente concluda con lo Beffo S. 
Bernardo ( vel alius de inter. domo c. ult, ) 
che un tal godimento, poffeduto per breve 
tempo in quella vita , é una vera caparra 
dell’eterna felicità: Qui divina in f pira t ione T 
Ét rtvelatione ad contemplationis gratiam pro- 
movttur , quafdam arrbai illius plenitudini s ac - 
tipi t , ubi /empi lem a contemplai ioni perpetua 
inbartbit . Anzi é un piccolo l'aggio di quel- 
la beatitudine , che dovrà godere per tutti i 
fecoli , come dice lo Beffo Santo ( vel aliut 
iib. de Amor. Dei ) Si cut in fan&itate vita 
t? homi ni s interi oris eontemplatione jam futa* 
ta vita Beatitudinem prelibare in hac vita vi- 
dentar , & imitati : ftc etiam de corpore ipfo- 
tum glortf catione , quam piene ibi percepturi 
funt , in hac vita non nibil precipiunt , 

220, Si avverta , che quella dilettazione , 
tanto propria della contemplazione, alle vol- 
te fi contiene nella parte fuperiore dell’ani- 
ma, e allora ficcome è più fpirituale , più 
ne gode la volontà , feboene non lafcia di 
parteciparne in qualche modo il corpo anco- 
ra . Altre volte paffa dalla parte luperiore 
all’ inferiore dell’ anima ; e allora ficcome é 
molto lenfibile, riempie i fenfi interiori di 
una indicibile ioavità-, Onde feguono certi 
amorofi accendimene , certi foavi fvenimen- 
ti , e talvolta certe lagrime dolci , non pro- 
curate con induffria, ma tramandate fpon- 
taneamerue da quella fonte di amore , che 
Iddio ha aperta nel cuore . Qualche volta 
accade , che quella gran dilettazione dai (én- 
fi interni giunga a rabboccare fino nei (enfi 
efferni : e allora fi fentono certi fapori in- 
effàbili, al cui confronto tutte le vivande 
più efquifite degli Eliogabali fembrerebbero 
ghiande vili , e cibo di animali immondi ; 
certe fragranze ammirabili, che non fono da 
paragonai con gli odori delle refe , dei gi- 
gli , dei giacinti , delle giunchiglie , dei cin- 
namomi , e dei balfami più delicati : certe 
voci , certi canti , certe armonie sì foavi , a 
fronte di cui le noffre mufiche dovrebbero 
dirfi belati rauchi di pecore . Sicché fi veri- 
fica letteralmente il detto del Profeta Reale 
( Pfalm. 8j. j. ) Cor meum , & caro me a 
exfultaverunt in Deum vivum : che il cuore , 
in cui rifiede l’appetito fenfitivo, e la car- 


ne, in cui fi fondano i fentiment: del cor- 
po , fi unifeono ad efultare con dilettazione, 
e con giubilo in Dio vivo. Spiega mirabil- 
mente tutto ciò S. Bonaventura ( Procef. 
7. Relig. e. 20. ) Sunt etiam quadam fenfi- 
biles dulcedinis , Ò” fuavitatit experi enfia , qua 
devotis quandoque infunduntur , Ó" mirabilie 
fragranti a odori t , & imffabilis fuavitas fapo- 
tis , & hymnidtca melodia vocum , fono- 
rum , &■ cabla perceptibilet experientia indici - 
bilium Juavttatum , qua cum vera funt , & 
a Deo poffumut ajlimare , quod aut dentar qui - 
bufdam novità aut rudibut qui fpiritualia non- 
dum lucide insti lipunt , ut J.tltem per f-nfibilia 
confolentur in Domino , qui veritatem pure fpi- 
ritualium non cognofcunt , in quibus mafor vit 
efì , & certior verità ! , O fruBuofìor profeti ut t 
& puri or perfetto ; aut quod ideo dentar per- 
fe&ioribut in fpiritu fenfibtles coa/olationes pro- 
pter redundantiam interi orti dulcedinis , ut fi- 
cut anima communicat corposi fuo qua fi corni- 
ti , focio via pejfiones fuas , ita O* com- 
municet ei confolationts . 

Si noti però , che il Santo Dottore par- 
lando delle perfone avvanzate nella per- 
fezione , vuole che quelli odori , fapori , e 
diletti corporali puriffimi fi producano nei 
loro fenfi edemi per ridondanza di dolcezza 
interiore, nata dalla divina contemplazione, 
come dianzi dicevamo anche r.oi ; ma par- 
lando di perfone rozze , ed imperfette , che 
non fono ancora capaci di contemplare con 

10 fguardo puro della mente le cole divine, 
dice che queffe dilettizioni fenfìbili efieriori 
devono attribuì rfi al minifiero degli Angeli, 
che producono nei loro fenfi efierni tali di- 
letti fpirituali , acciocché fi. confidino in Dio 
con queflo modo fenfìbi le , e baffo , giacché 
di altre comunicazioni più perfette non fono 
capaci in quello fiato, c 

221. La terza proprietà, che va Tempre 
con la contemplazione congiunta , é la pace 
interiore, ferena , e fincera. Nafce quella 
dolce pace dall’ oggetto , e dall’ atto fìllio 
della contemplazione . Nafce dall’ oggetto , 
che é Dio ; e ficcome uo fallo giunto al fuo 
centro , più non fi muove , ma in eflo ripo- 
fa ; come una fiamma , giunta alla fua sfera, 
più non fi agita, ma in effa fi quieta: cosi 
arrivata l’anima con l'atto della contempla- 
zione al polle fio di Dio , che é la foa sfera, 

11 fuo centro , il fuo ultimo fine , in effo 
placidamente ripofa con bella pace . Tanto 
più, che l’anima aveva prima ardentemen- 
te bramata la prefenza del fuo Diletto , ne 
era ita in cerca, come la facra Spofa per 
vi coi , O* per platea s , per mezzo ai molte 
confiderazioni fatte Copra le creature ; ficché 

rag- 
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raggiuntolo alla fine con lo (guardo della 
contemplazione, dice anche e(Ta con la Spo- 
fa : Tenui tum , nec dimìttam . Lo abbraccia 
con lo'fguardo, coi Tuoi affètti, e in lui 
ripofa dolcemente, come in termini delle 
(ne brame . Così dice S. Lorenzo Giultonia- 
BÌ ( de enfio connub. e. 25. ) Ex bufufmodi 
luminisi & guftus infufiont , quafi duabus ful- 
tum pennit amantit cor ab inffmis eievatur ad 
fumma : de intelligenti a tranfccndit ad verità- 
tem eo altiut , qua intuetur clarini , fuorvia fque 
deguflat . Magona lune meni potitur pace , 
gaudio jucund.jftmo , nam quod fitibundo quee- 
tebat affcBu , inverni , in toque requiefeit . 

222. Nafce ancora quella pace dallo llef- 
fo atto della contemplazione : perché ficco- 
me quello è pieno di un diletto, che empie 
tutti i (enfi dell’anima, e la rende paga, 

" così deve in lei partorire una dolce pa'-e . 
Leggefi in iCaja ( c. 66 . io. ) che Iddio 
dona prima allegrezza , e gaudio , e poi pa- 
ce in abbondanza : Letamiti cum Jerufalem , 
& exultate in ea omnes , qui diligiti 1 eam : 
gaudete cum ea gaudio univerft , qui lugetit fu- 
per eam ; ut fugatis , & repleamini ab ubere 
confolationis ejut : ecco la confolazione , e il 
gaudio . Quia h<cc dicit Dominai , ecce decli- 
nalo fuper eam flavi um pachi ecco la pace. 
Cosi Iddio nella contemplazione immerge 
prima l’anima nei Tuo gaudio, quali dicen- 
dole , Intra in gaudium Domini tui i e poi 1 * 
afforbifee in un fiume di pace y aleclinat fuper 
eam fluvium pacit . Dentro quello fiume 
di pace fi perdono tutte le immagina- 
zioni importune , nè più recano all’ ani- 
ma alcun diflurbo 4 dentro quello fiume di 
pace rimangono fommerfe tutte le folleciru- 
dini, e tutti j moti inquieti dell’appetito 
(enfiti vo, nè più apportano all’anima agita- 
zione alcuna , perchè quel Dio, che impera- 
vi i- venti i , & mari , & fa&a eli tra nauti li- 
tui magna , che comandò ai venti , e al ma- 
re, e lo pofe in calma, apprettandoci all’a- 
nima diletta con la contemplazione , coman- 
da ai penfieri della mente, e quelli fi quie- 
tano; com indi agli affetti torbidi del cuo- 
re , e quefli fi placano : ò fa nafeere in tut- 
to l’interiore dell’uomo una piena calma , 
ed una perfetta Serenità . Ecco dunque le 
tre proprietà , che mai non vanno difgiunte 
dalla contemplazione , fofpenfione di mente 
in Dio, diletto, e pace ferena. Pattiamo ora 
a vedere i frutti , che dopo la contempla- 
zione tettano nell* anima per perfezionarla . 

123. Non è già mai intenzione numerare 
tutti i frutti i che partorifee la contempla- 
zione nell’ anime pure, poiché quelli tanti 
fono, quanti fono i beni fpirituali, di cui 


fono capaci l’ anime nottre , mentre di turti 
dia è feconda : e però ballerà che ne rifèrifea 
alcuni dei principali . Il primo fratto è un’ 
umiltà intima, e profonda. Nafce quella dal- 
la luce contemplativa , la quale (iccome mo- 
ftra all’anima la grandezza di Dio, così le 
pale fa la fua battezza . Tornando la perfoua 
a se ttetta, dopo quel dolce commercio avu- 
to con Dio , conofce eoa chiarezza il Tuo 
nulla , e vede , che nel favore che allora ha 
ricevuto , niente vi è del fuo . Conofce la 
fua miferia, le fue imperfezioni , le fue de- 
bolezze , perchè il raggio divino le fcuoprs 
ogni macchia, ogni nco, ed è coll retto ab- 
battere la tetta , ed a riempirfi d’ interna 
.con fattone : Sedebit falitarlus , tacebit , di- 
ce Geremia ( Tren. c. 3. 28. ) quia levavie 
fuper fr, ponet in polvere ot fu uni . Dimoran- 
do taciturno nella fua Solitudine, s’innalzò 
con la contemplazione fopra fe fletto, e po- 
fe la faccia Copra la polvere, perchè a villa- 
delie divine grandezze comprele la fua mife- 
ria : come P inrefe anche Abramo (Gtn.cap. 
18.27.) profeguendo a parlare con Dio: Qui 
fernet coepi , loquar ad Daminum meum , cum 
firn pulvis , & cinit. S. Tommafo fpiegando 
quelle parole del Santo David ( Pfaim. 30. 
23. ) Ego autem diti in tace [fu mentis mete : 
PtojeBus fum a facie oculormm tuorum : dice , 
che quanto più l’anima fi acc Ila a Dio con 
la contcm plazione , tanto più intende la fua 
piccioiezza, la fua battezza. E che però ef- 
fendofegli il Reale Profèta molto avvicinato 
in quell’ eccetto di mente , conobbe quanto 
fotte da lui diverto . Prof-Bus fum a facie o- 
culorum tuorum ; ideft , ptrptndi me longe effe 
a te : quia quanto homo magis accedi t ad Deum t 
tanto fe minorem advertit . Lo fletto S. An« 
felmo ( bom. 4. in Mattb. ) dice che a pro- 
porzione che l’anima fi avanza nella cogni- 
zione di Dio , crefce anche nella cognizione 
del fuo nulla ; e più profondamente fi anni- 
chila avanti a Dio : Omnet San&i , cum in 
Dei virtute proficiunt , quanto magis divinitatit 
interna con f pici unt , tanto magis fe nihil effe 
corno feunt . Donde s’infèrifce, che quanto è 
più alto il grado della contemplazione , a 
cui un’anima è fublimata, tanto è più batto 
il concetto che ella forma di fe , e tanto è 
_maggiore il difpregio che di fe concepii* • 
E fi avverta, che quella cognizione sì umi? 
liativa non nafce per via di meditazione, e 
di difeorfo dalle proprie induttrie, ma vien 
partorita nell’anima da quell’ illetta luce in- 
fùfa , che P innalzò alla contemplazione : e 
però le fe vedere chiaramente , e toccar con 
mano , e quafi palpare le proprie miferie , e 
più giova ad annientarla , [che molti meli , 

e for- 
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e torfc anche molti anni di meditazione , che 
ella abbia impiegati in conoscere le fletta . 

,' 224. li fecondo frutto é il diflacco da tut- 
te le cofe terrene : l’ afferma San Bernardo 
( vel aìiui de inter. demo ) appoggiato alla 
propria efpericnza , fe pure eflo é che parla 
in quel trattato : Crttia contempDtionis cor 
ab on.ni mandano amore non folum mandai , 
ftd JunShfic.it , gfy animum ad cotlejìium amo- 
rem infiammai . Poiché l’anima comincia» 
do a provare quoniam fuavit eft Dominai, 
quanto Ha dolce il Signore, vede con le pro- 
prie elpcrienze, che tutti i diletti, e le de- 
lizie di quefU terra fono fpazzature , e mon- 
diglia vile ; e non folo fe ne diflacca , ma 
le difprtzza , ma fi arroflifee di avere per 
lo pattato pafeiuto di cibo sì infipido i pro- 
pri affetti . E però torna a ripetere il Mel- 
lifluo ( taem in medit. c. 7. ) con piò viva 
efprcflione : Nibil in hoc vita duicius lenti- 
tur , nihtl a vi a ini fumitur , nihil ita mentem 
ab amore mundi Jrparat . . • . quam gratta 
contemplai i( nii . 

225. 11 terzo frutto fi è , che toglie dal- 
P anima i difetti, perché Coprendoglieli con 
la fua luce , fa che gli abborrifea . Ma ciò 
che é piti filtrabile , fvelle da lai la radice 
de’ mancamenti abbattendo le pattìoni tumul- 
tuofe , che ne fono la cagione . Una felva 
nociva può gettarfi a terra o coi ferro , o 
col fuoco : le fi adoperi il ferro , vi vuole 
più tempo , e più fatica per atterrarla ; e 
poi più pretto ripullula: ma fe vi fi getti den- 
tro il fuoco, prettamente l* inceneri fee, e la 
confuma ; né. é sì facile che torni poi a 
gettare i fuoi rampolli . Tanto chi medita, 
quanto chi contempla , ha di mira lo fvelle- 
re dal fuo cuore la felva dannofa de’ propri 
difetti . Chi medita par che adopri il ferro, 
mentre ora invette una imperfezione con le 
fue confiderazioni • ora ne abbatte un’ altra 
con i fuoi propofiti ; e fe egli non é molto 
cauto , fradicare che elle fiano , tornano 
pretto a germogliare . Ma fe entri in lui 
la contemplazione , e con effa entri , come 
ilio! accadere , il fuoco del divino amore , 
pretto ogni mancamento fi confuma , e prò- 
leguendo ad ardere quella fiamma di amore, 
diflecca le radici delle paffioni ribelli, né é 
sì agevole che i difetti tornino di nuovo a 
pullulare . E quello é appunto uno dei più 
Dell* pregi, che S. Climaco ( Crad.p, ) am- 
miri nella contemplazione , parlando di ef- 
fa folto nome di tranquillità , cioè mondare il 
cuore , e purgarlo da’ vizi : Sujcnat quidem a 
terra mentem tnopem , atque a flercore vitiorum 
erigit pauperem beata tranquilla } , qua videliett 
hi/ trailo a viti b , cordi/que mUnditia rfi . 
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2 16. li quarto effetto fi é il defiderto di 
mortificazione nel corpo con le penitenze nei 
fenfi , col raffinamento dei loro atti negli ap- 
petiti, coll’abbattimento dei loro mon 4 per- 
ché l’amor di Dio, che nella contemplazio- 
ne fempre fi accende , mette neila per fon a 
un fanto odio di fe , ed iniieme ili: Ila de- 
rider j di gran perfezione r che acquittar non 
fi può fenza Pefe cizio di una continua mor- 
tificazione . On lc ella ancora dice con la 
Spofa dei Cantici ( Cmt. 1. 12. ) fafciculut 
myrrbte DiteSus mtut mihi , Il mio Diletto 
fempre filami nel feno , fempre nel cuore, 

r ne un falcetto di mirra amara , che mi- 
fempre foftrire alcuna eofa per lui. 

227. Il quinto effetto è la fortezza in fof- 
frire le tabulazioni , o quelle vengano dagli 
uomini con le perfecuzioni , o da* demoni 
con le tentazioni , o dalla natura ittetta coi 
dolori , e con le infermità: perché la perfo- 
na contemplativa infiammata dall’ amore di 
Dio , delidcra patire gran cofc per il fuo a- 
mato Signore ; e (è perfezionandofi la con- 
templazione , fi accrefca , e fi avvalori nel 
divino amore , giugne a mettere la fua glo- 
ria , il fuo diletto , il fuo gaudio nei trava- 
gli come PAppottolo ( ». ad Corintb. 12. 7. ) 
Gloriabor in infirmttatihui meit , ut tnbabitet 
in me vinai C bnfti : o a proteflarfi con una 
delle Sefafine del Carmelo , che vuole o pa- 
tire , o morire aut tati , aut mori ; o con 1* 
altra, che non vuole morire, ma paure per 
il tuo Diletto non mori , fed pati . E tal 
volta arrivala dire per eccetto di amore con 
Sant* Ignazio Martire : Vengano pure fopra 
di me le fiamme , e le croci , le fiere , la 
rottura dell’otta , lo fquarciamento delle mem- 
bra , lo ttritolamento di tutto il corpo , e i 
tormenti di tutti i Diavoli dell’Inferno, che 
io n*n li eterno punto , purché aggradila a 
Gesù e m’impoflettì di lui mio fummo be- 
ne : igni: , era* , beftiee , ojfium confiraQio , 
membro: am que divi fio t & tonai corporn con- 
tritio , & omnia tormenta diaboli in me ve- 
niant , tantum ut C bn fio fruar ( in Epifi. 
ad Romanot. ) 

228. Il fefìo effetto fi é 1 ’ annega zione 
del proprio giudizio, e della propria volonrà: 
peicné la fapienza , d’ onde trae 1’ or g ne 
la contemplazione, non é dura, non é proter- 
va , dice l’ Appoftolo S. Giacomo ( in Epift. 
Canon, cap. 5. 17. ) ma docile, ma piacevo- 
le : Qua auttm dejurfum efl Sapienti a , pri- 
mum quidexn pudica eft , deinde pacifica , mo- 
de ft a , fuadibiitt . Ed in fatti i contempla- 
tivi veri fono facili a leggettarfi all’obbe- 
dienza dei loro Superiori , ad accomodarfi al 
volere degli uguali , ed a fogge tt are il pro- 

Ft«o . 
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prio giudìzio all’ altrui parere. Non eft oblìi - 
mata, dica Riccardo ( m Cant. 15. ) parlan- 
do della Capienza , fed fuadibilit , bona con * 
fentient , bentvolentibu: concordane . 

2 a 9. 11 feltiino effètto principalifiimo fi b 
la cariti dei profiìmo , il faticare, il patire, 
l’ operare indefeffamente per loro . Ognun 
fa che la carità di Dio va connetta con la 
carità del profilino ; perché nafeono dall’ i. 
fteflo motivo della divina bontà , e pofibno 
dirli parti gemelli di una fletta madre. Onde 
non par pofiibile , che uno fi accenda in con- 
templazione' dell* amor di Dio , e non arda 
infieine di carità, verfo il fuo profiìmo; che 
voglia patire per Dio , e non voglia molto 
impiegarfi in vantaggio dei Cuoi fratelli . E 
di fatto vediamo col? eCpeiienza , che quei 
Santi, i quali Cono Caliti a pii) alto grado di 
contemplazione , Cono flati anche più utili 
al genere umano con le loro Carne operazio- 
ni . Cosi Mosè Calilo nella cima del Monte 
entrava dentro la Cacra caligine a parlare 
con Dio; ora difceCone alle falde, fi trattene- 
va col popolo . Cosi il Battifla nella Cua Co- 
iitudioe ora era immeifo con la contempla- 
zione in Dio , ora era tutto intento a pre- 
dicare alle genti la penitenza . Lo fletto di- 
cefi degli Appofloli , lo fletto di tanti Santi 
Dottori ; e di tanti Santi Prelati , che han- 
no retta, ed illuttrata la Chiefa di Dio : lo 
fletto dei Santi Fondatori delle Religioni ; e 
di tanti Uomini ApofioIici,i quali tutti per 
amore dei predimi fi privano in parte alme- 
no di quelle dolcezze, che contemplando go- 
devano in Dio . E in queflo modo davano 
a vedere quanro fotte forte, e (incera quella 
carità, che nella contemplazione era $1 ac- 
cefa nei loro cuori, come dice S. Tommafo 
( in J. dtfl. q. 1. art. 4. ) Hoc ipfum vi - 
de tur effe finitori» caritatis fecundum gtnui , 
qued homo prittemiiffa confolatione , qua in 
Dei contemplai ione reficitur , glori am Dei in a- 
liorum converfione quarat : quia etiam in bu- 


lli 


gratin J 'pedali , quam citius boni contemplativi 
impetrant a Deo , quam aSrvt . Altri poi 
non contenti di dar foccorfo all’ anime dei 
loro profiimi , fi Cono induttriati a tutto loro 
potere di Collevarli anche dalle milerie cor- 
porali,© fervendo loro negli Ofpedali , o con- 
solandoli uè! le Carceri , o loro Soccorrendo con 
le proprie foflanze nelle loro necefiìtà , come 
è' facile vedere nelle vite dei Santi contem- 
plativi. Altri molti Cono gli effetti, che la- 
Ccia nell* anima la divina contemplazione , 
perchè non vi è bene Cpirituale , che o da 
etta non nafea , o per mezzo di etti non fi 
perfezioni, come difii fin dal principio. 

CAPO XXL 

Si dice quali fiano quelle difpoftzjoni , con (ut 
deve f anima prepararli all ’ acquilo 
della divina Coatemplazione 1 

ilo. T^Arlo in queflo Capo congruentemen* 
I . te alle dottrine, che ho date di Co- 
pra; e dico, che polla anche qualunque buo- 
na dirpofizione , con cui 1* uomo Cpirituale 
fiafi preparato alla celefle contemplazione , 
pure non gli è di rigore dovuta . Perchè 
quello è un dono , che , come parlano i 
Teologi, non fi pub da noi meritare de con- 
digno : al più pub la perfona, apparecchian- 
dofi con Comma cura, mettere qualche me- 
rito congruente al ricevimento di URa tal 
grazia. Ma che? Neppure in quello mode 
b ficura di ottenerla , perchè tanto Iddio ri- 
mane con le mani libere , per compartirglie- 
la , o nb, come più gli aggrada. Il che b 
più vero , Ce .fi parli della contemplazione 
infitta , in cui Iddio non fi b Coggettato nb 
a leggi , nb a regole , nb a condizioni ; ma 
ha voluto ettcr libero, e difporico difpenfa- 
tore . So , che neppure fi b il Signore obbli- 
gato di compartire ad alcuno la contempla- 
zione acquifita; ma almeno quella fuole da 


mana amteitia vtrui amicut quterit magis bo- lui concedetti in riguardose in premio del 

num amici , quam de ejus pnefentiq deleSari. le congrue difpofizioni , con cui fiafi Pani- 

Altri contemplativi poi non potendo giova- ma apparecchiata al di lei confeguimento . 

re ai pcottìmi con la dottrina, e con lapre- Onde pub in qualche vero CenCo dirli frutta 

«dicuziotie , fi Cono con P orazioni impiegati delle Cuc fatiche , c acquiflo delle fue indu- 


a prò loro, e con grandifiìmo, vantaggio non 
Colo delle pettone private , ma talvolta delle 
Provincie, dei Regni interi, come Cavamen- 
te ridette Giovanni GerCone {de more Cont. 
t. 27. ) Contemplativi per devotai fu ai or at io- 
net omn but aliti profunt , & acctdit fapiut , 

2 uod propter eorum merita Deut faciat qui- 
ufdam mandami , etiam fi mali fiat , quod- 
dam maximum bonum , pula pactm alìcujus 


firie,, 

z’}t. Non ottante perb che Iddio nella di* 
flribuzionc della contemplazione , c fpec tal- 
mente dell’ infitta, non ha voluto legarli ad 
alcuna difpofizione , che trovili nella creatu- 
ra ; b fempre vero , che volendola donare 
ad alcuno, di ordinario la comparte piutto- 
flo a chi b di (pollo, che a chi fi trova non 
preparato a ^ riceverla . Onde b nccettario 


regni , vtl confinatila : quia nihil poffumus fine che io dichiari quali fiano le difpoiizioqi 
Diteti. Mifi. * ' f " ' ” Q 
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( almeno le principali ) che rendono l* ani- 
me abili al ricevimento di sì gran dono , 
acciocchì conofcendole il Direttore, fi fìudj 
introdurle in quelle perfone fpirituali , che 
vedrà chiamate da Dio alla vita contempla- 
tiva . Sappia dunque il Direttore , che oltre 
le difpolizioni morali foprannaturali , di cui 
parleremo poi, molto conferifce all’ acquili» 
della divina contemplazione aver fortito da 
Dio animam bonam , voglio dire un buon na- 
turale, quieto, placido, tranquillo, facile e 
pieghevole : non già perchè le doti naturali 
pollano pofitivamente difporci all’ infusone 
de’ doni foprannaturali, e divini, mentre 
tra l’opera della natura, e della grazia non 
v’è proporzione; ma perchè una buona in- 
dole c priva di molti impedimenti , di cui 
un’ indole cattiva abbonda per il confegui- 
mento di * quello dono . E però le perfone 
inquiete-, torbide, fòcofe, dure, ed indocili 
non fono atte a fare gran progrelfi nella 
contemplazione a cagione del loro naturate , 
che non le lafcia trovare quella quiete, e 
quel ripofo interiore , che è neceflario per 
•contemplare le divine cofe, e le porta piut- 
todo a faccende , a fatiche , e ad operazioni 
citeriori , proprie della vita attiva . Onde 
conclude S. Gregorio ( p. Mordi. cap. 17. ) 
le perfone placide, e quiete più devono at- 
tendere alla contemplazione Che all’ azione , 
• le perfone ardenti, e inquiete più devono 
applicarfi all’azione che alla contemplazione; 
perchè ai primi pub elfere di danno la fo- 
verchia fatica, ed ai fecondi può elfere di 
pregiudizio la troppa quiete. Nonnulli nam - 
que bominum ita otiofe mentis funt , ut fi eos 
labor occupatìonts eteipiat , in ipfa operi s in - 
eboatione J uccumbant ; & nonnulli ita inquieti 
funt , ut fi vacationem laboris habuerint , gra- 
vi ut Jabor-'nt , qua tanto deteriora cordis tu. 
tnultus tolerant , quanto eit li centi ut ad cogi- 
tai iona vacue. Unde neceffe efl , ut nec quieta 
tnens ad exercitationem fe immoderati operit di- 
lata -, nec inquieta ad Jìudium contemplationit 
ft angujìet : Jape enim qui contemplari quieti 
Deum poter ant) occupationibus prejfi ceciderunt , 
Ut /ape qui occupati bene bumanit ujibut vi- 
vetene , gladio fute quieta extinBi funt . 

a $2. Contutrociò fe il Direttore avvertirà, 
che la perfona dotata d’indole inquieta, lia 
chiamata da Dio alla contemplazione , o ab- 
bia già abbracciata la vita contemplativa in 
qualche Religione , che la profelfi per fuo 
indituto, non dovrà in modo alcuno ritirar- 
la dallo ftudio della contemplazione , anzi 
con tutto fuo potere dovrà animarla : perchè 
tali con 1 ’ ajuto di Dio potranno conlèguire 
quello dono, fe lo chiederanno- 1 « indente. 


lì sforzeranno di fuperare tutte le difficoltà 
della natura. Così faggiamente indegna Dio- 
nido Ricchellio ( r. de Contempi, art. 2 5. ) 
Porro fi qui naturalità inquieti in flatu perfr * 
Stoni s fuerint confìttati , non propter naturalem 
inbabilitatem Aebent rotaliter a contemplai ione 
ce/fare , fed propter gratiam emendai tona , & 
reformationis fuorum deft&uum Deum inexora - 
biliter ettorare , & [ibi ipfi bonam vìolentiam 
facete , intendendo folitudtni , O* quieti , orai 
rioni , & meditatimi , donec natura lem inepti - 
tudinem gratin fuppteat incrementum . Se poi 
vedrà il Direttore , che la perfona di lua 
natura fervida, e inquieta, non lìa tenuta 
per obbligo o d’ indiruto , o di particolare 
fua vocazione ad applicarli alla celede con- 
templazione , porrà prefcriverle un tempo 
determinato da darli ogni giorno alia medi- 
tazione di qualche mailìma di fede ; ed una 
certa talfa proporzionata di orazioni vocali, 

( giacché tali efercizj convpngouo ad ogni 
forra di perfone ) e poi occuparla in opere 
efteriori , che fiano in vantaggio o corpora- 
le , o fpirituale de’ prolfimi . E quello , fe- 
condo il conliglio eli S. Gregorio, larà otti- 
mo regolamento per lui. 

Dall’attitudine naturale, che può a- 
verfi per la contemplazione, palliamo a ve- 
dere le difpofizioni che noi polliamo mette- 
re con le nofìre indudric , per facilitarne 
l’acquillo. Tali difpofi/ioni, le bene fi con- 
frdertno, fono quelle ideile virtù, che dalla 
contemplazione già introdotta neli’anima di- 
vota fi perfezionano, e noi già le numeram- 
mo come fuoi effetti nel precedente Capita- 
lo. Poiché ficcome il calore operando con 
gran forza nel legno , vi produce il fuoco , 
e poi lo delfo calore è effetto del fuoco già 
prodotto, ma però in grado più fervido, t 
più intenfo : così le virtù portano la con. 
templazione nell’ anima , e pòi fono dalla 
contemplazione innalzate a grado di maggior 
perfezione , e talvolta fono fublimate a gra- 
do di eroicità . Ma per venire al particola- 
re , dico che la prima difpofizione alla con- 
templazione deve elfere la folirudine, il ri- 
tiro, la cudodia de’ fenfi , e la moderazione 
dell’ opere ederiori : fi perchè Iddio fi è di* 
chiarate di non voler parlare all’ anima, nè 
tafeiarfi goder da lei, fe non la vede foli»- 
ria : Ducam eem in folitudinem , & loquar ad 
cor e/ut : fi perchè l’anima per mezzo della 
folitudine , del raffrenamento de’ fenfi , della 
celfazione dalle operazioni indiferete , rimane 
sgombro da mille fpecie importune di og- 
getti terreni, che le ritardino il volo della 
mente a Dio; 

at* Ma qui fermiamoci un poco ad of- 

Ut * 
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(«Vare, eli* tutto quello deve effe re intefo , 
e praticato con molta dilezione, acciocchii 
la perfona divota per quella via , per cui 
cerca la contemplazione, non perda la per» 
fezione del proprio flato , e con effa la con* 
templazione ancora . Perciò avverta il Diretto- 
re , che niuno per brama di afeendere alla con- 
templazione, deve cercate un ritiro impro- 
prio dello flato , in cui Iddio l’ha poflo , ne in- 
termettere quelle operazioni , che fono o 
dovute, o convenienti aiproprj impieghi: 

C rchfe tali occupazioni , eflendo da Dio vo- 
te, fono pienamente conformi alla di lui 
perfezione, nfe poffono edere d’ impedimento 
ai progredì della fua orazione. Quindi de- 
duca il Direttore , che farebbe degno di mol- 
ta riprendono quel Religiofo , che obbligato 
dal proprio Infìituto ad operare coi proffìmi 
predicando, infegnando, confeffando , ed efer- 
citando anche opere di carità corporali , vo- 
leffe efentarfene, e per dedderio di folitudi- 
ne amaffe piuttoflo di darfene ritirato, e na- 
feofto nella fua cella : che farebbe molto bia- 
fi me voi e quella Donna, che poco amante 
de’lavori manuali, e poco follecita di foddisfa- 
re alle faccende domeniche, voleffe menare 
vita romita in tm angolo della faa cafa : 
che farebbe molto condannevole qualunque 
Capo di cafa , che in vece d’ invigilare fa- 
gli andamenti della propria famiglia, e in 
vece di attendere ai lavori, ai negozi, ed 
agli affari neceffari per il fao decorofo man- 
tenimento , voleffe paffare le giornate intie- 
re o nelle Chiefe orando, o nella fua flan- 
za leggendo libri divoti . La folitadine di 

S iedi farebbe degna di molto bialìmo, per- 
fc contraria alla perfezione del loro flatu- 
to ; ni mai potrebbero per quefla via inol- 
trare nella cognizione , e nell’ amore di 
Dio . 

*??• L* folitudine virtuofa, e lodevole 
eonGfle in due cofe. La prima, che com- 
piute interamente tutte le obbligazioni del 
proprio flato, la perfona non fi vada diru- 
pando in ragionamenti inutili , non fi trat- 
tenga in converfazioni vane , non fi prenda 
divertimenti piò conformi alla fua indina- 
zione, ed al fuo genio, che alla virtù : ma 
fi ritiri da falò a falò con Dio o in orazio- 
ni vocali , o in lezioni divote , o in fante 
meditazioni. La feconda, che in tempo del- 
le occupazioni ederne, e del fratto coi prof- 
fimi l’uomo fpirituale non perda di vida 
Iddio ; ma a lui indirizzi tutre le azioni 
fue ederiori con puridima intenzione di pia- 
cere a lui falò , e poi mentre opera , lo ten- 
ga prefente a fe quanto gli * piò podìbile . 
In una parola , non fi doni alti fuoi impie- 




ghi, immergendoli con l'affetto in quelli : 
ma a loro fidamente fi predi , rimanendo tra 
le fue occupazioni con la mente , e col cuo- 
re libero a Dio. In quedo modo l’ opere 
ederne non gl’ impediranno quella folitudine, 
che fe necedaria per la contemplazione : per- 
chfe pattando dalle fatighe ederne alia quie- 
te interna, e dal tratto coi prodimi altrat- 
to con Dio, troverà il cuore difpodo ad in- 
nalzarli , e ad unirli a lui. Tutto quedo con 
utiiiiTìma dottrina c’ infogna S. Lorenzo Giu- 
diniani ( hb. de caji. contini, c. 12. ) Ma- 
gni e fi ime t ( parla dell’anima contemplati- 
va ) fi prò Dei honore tnofit proximo ; non 
totem minori t , fi je illibata)» cufiudiat Ver- 
bo . Propterea laudabili dìjcretionis moderami • 
ne fic fecum agit , ut nec prò cdMmodit proti - 
morum contempi at toner» deferat , ne que prò amo • 
re contemplationit aliorum curar n funditus de - 
relimjuat . In utroque fe confiituit in medio • 
Nam , cum licei , vacai fibi , cum caritai ut - 
gei , fe etponit protimo ; fic tamen , ut conti- 
nue anbelet ad cubile fponfi ficreti reduum , 
de quo fraterne cantati] accenfa zelo egreffa 
efl . Semper cum foris tnanet , cor dii pofies pru • 
denter ob fernet , ne cum ad fe tota revertitur , 
iniquitatis macai am contrabat , per qetam fpon- 
fi afpettibus valeat difplicere . . Sol licita- 

que ad fe redit , fic in Verbi ampletus fucun- 
di fiime ruit , dulci gefiu repletur , perfundituf 
gaudio , etultat affetta , lamine corufcat , O* 
dilezione lanpuefcit . , 

• a$6. La feconda difpofizione fia un gene- 
rofo didacco da tutte le cofe terrene : per- 
chfe l' amore de* beni caduchi non può far 
lega nei nodri cuori col divino amore che 
nella contemplazione fi accende . Volendo 
Iddio palefarfi a Mosfe nel Roveto ( Exod . 
c. 35. ) fatto figura di fiamme ardenti , gli 
comandò che feiogliedè le fcarpe da piedi e 
Solve calceamenta de pedibus tuie . Per que- 
de fcarpe vili s’ intendono gli affetti baffi , 
con cut il nodro cuore s'immerge , e fi lorda 
nel fango de’ beni terreni . E da quedi attac- 
chi bifagna che fi fciolga l’anima fervorofa, 
che brama come Mosfe vedere in contem- 
plazione le grandezze di Dio . Perciò faggia- 
mente ci avverte S. Bonaventura ( 7. itimr. 
JEtetn. itin. $. difi. 2. ) che i primi palli , 
che dà un contemplativo nel cammino dell* 
orazione, devono effere il ealpedare con pife 
magnanimo tutte le cofe terrene , fard a tut- 
te fuperiore con l’ affetto , acciocché lo fpiri- 
fo libero , e fciolto fen voli a Dio . Ùebet , 
dice il Santo , effe liber a defiderio , & cura 
temporali um , que funi fuga dure fervitutit . 
Liber autem fpiritus drmittitur , • quando calca- 
vi terreni t defideriis , ab appetitionit tempora - 
Q a liuto 
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bum Iti Jecur'itate mentis exoneratur . Ed al- 
trove infinua più caldamente ai contemplati* 
vila ncceffità , che hanno di morire coi loro 
affetti al mondo, per entrare con la con- 
templazione nelle cofe eterne, e divine, e 
rimanere dolcemente afforbiti dentro di quel- 
le . E la ragione di ciò l’arreca Ugone di 
S. Vittore ( de Anim. lib. $. c. 4 9. ) perchè 
la perfona non didaccara dalla terra , e da 
fpoi beni meschini , darà in orazione col 
corpo, ma atiderà altrove vagando col cuo- 
re, nè puttà inai fidare lo fguardo puro del- 
la contemplazione a mirare e godere quan- 
to è foave il Signore .* Multi fiquidem erfi 
fciunt vacare corpore , minime tamen valerti va- 
care corde , nrfcientes facete Sabbatum de Sab - 
bato , & ideo non valent implere quod dicitar 
in pfalmo : Pacate , & videte quoniam juavis 
e ft Dominiti . Pacante t fìquidem corpore , Jed 
vagante 1 ubique corde , nequaquan 1 merentur vi- 
dero qitam ànici s ejl De ut , Ó* qttarn bonui 
Jfrael Deut , & quam bonus Ijrael Deus bis , 
qui redo fune corde . 

2J7. La terza difpofizione c la purità del 
cuore, e la mondezza della colcienza , non 
folo da ogni peccato grave , ma anche da 
ogni colpa leggiera, e mancamento volonta- 
rio : perchè liccome ogni piccola macchia , 
che entri nell’occhio, bada ad intorbidargli 
la villa , ficchè non poda più con chiarezza 
mirare gli oggetti ; così ogni macchia di 
colpa volontariamente contratta è badevolc 
ad nffjfcare l’ occhio della mente , onde non 
poffa in contemplazione vedere le divine per- 
fezioni . • Già 1’ ha detto Gesù Crido , che 
per vedere Iddio 0 (Velatamente nell’ altra 
vita, o fotro i veli della fede nella vita pre- 
fonte, c ticceffario aver l’anima monda, e 
purgata da ogni neo di volontaria imperfe- 
zione : Beati mando corde , quoniam ipft Deum 
videbunt. Perciò deve il contemplativo con 
•incettante cura invigilare fopra ogni fua ope- 
razione, c fopra ogni moto del tuo cuore, 
acciocché non ammetta mai avvertentemen- 
.te atto alcuno, che poffa macchiare il Tuo 
•candore. Se la perfona non fi trovi ben di- 
fpoda , anzi fi veda contaminata da molte 
colpe da lei vedute, non accade, dice S. 
Bernardo ( in Caat. ferm. $2. ) che vada in 
cerca dello Spofo divino, perchè non le fo- 
no ancora dovuti i di lui dolci ampleffi . 
Cerchi piuttodo un medico fpirituale che 
rechi balfamo alle lue piaghe . Qui nondum 
invenitur ita affedus , fed compuntine ma rii 
aduum recordatione fuorum , loquens in amari- 
tudine anime fuse dicat Deo : Noli me con- 
demnare ; aut forte etiam periculofe tcneatur a 
propria concupijcentia abjltadus , & illedui : 


hic talis non fponfum requi rat , fed medicum , 
ac per hoc non ofcula quidem , <ir amplcxus , 
fed tantum remedia vulneribut accipiat fuis in 
olio utique , <*)• unguenti s . 

a? 8. La quarta difpofizione deve edere 
Pedinamento de’ vizi, e delle piflioni. Pvr 
falire alla contemplazione non bada toglierà 
i difetti, ma bifogna Avellerne le radici , che 
fono le p.adìoni feorrette : e ciò per due ra- 
gioni . La prima , perchè rimanendo quede 
radicare nel cuore , non è pedinile che non 
producano fovente maligni germogli di pec- 
cati , e di colpe almeno leggiere. Secondo, 

f ierchè le padioni immortificate tarbano coi 
oro interni tumulti quella pace fcrena, che 
è tanto neceffaria per la contemplazione del- 
le divine cofe ; e ciò che è peggio , fono di 
grave pefo allo fpirito, lo tengono al baf- 
fo, e lo deprimono , onde non poffa lalire 
agile a Dio. Spiegò quedo a maraviglia be- 
ne in una fua conferenza fpirituale 1’ Abate 
Ifacco con la fimilitudine di una piuma, 
che di fua natura è leggiera, ed attiflimaad 
effer portata in alto dal loffio di ogni aura 
tenue: ma fe però fia macchiata con qualche 
fpruzzo di fango, e renduta grave per qual- 
che dilla di umore, di cui fiali imbevuta, 
perde la fua leggerezza nativa , e fe ne re- 
tta immobile fopra il terreno , inabile a muo- 
verli anche all’ urto de’ venti * Non altri- 
menti, dice egli, è il nodro fpirito facile 
di (ua natura a folle varO a Dio, ed a (pic- 
care full’ ali della contemplazione voli fuòli- 
mi verfo le cofe celedi, fovraumane, e di- 
vine, fe però aon fia macchiato di vizj , ed 
aggravato dal pefo di malnate paffioni : Ita 
meni quoque noftra ft accedent-.bus vitiis , curi/ - 
que mandanti . aggravata non fuerit , noti /eque 
libidini 1 bumore corruga, velati naturali pu- 
titati 1 fu/e beneficio fuhlevata , levijffimoque fpi - 
rituali 1 mtditationis affedu fubii maoitur ad Ju- 
perna , & humiha de f e rem , atque terrena , ad 
ctxlejlia t atque invifibtlia transfer et ur . ( CaJJ. 
collat. 9. c. $. ) 

2 io. Quindi fi deduce la quinta difpofizio- 
ne , che è la mortificazione continua del tuo 
interno : perchè altro modo non vi è per 
abbattere le inclinazioni perverfe dell’ appe- 
tirò fenfitivo , che percuoterle incefiantemente 
con colpi di generofa mortificazione. Abbia- 
mo dentro di noi tanti nemici , quante fono 
le nodre fregolate paffioni , e ficome non li 
può vincere in batraglia il nemico fenza una 
forte refidenza, così in queda, guerra inte- 
dina, che proviamo nodro malgrado dentro 
di noi , non ponemo mai ottenere la vitto- 
ria dé’ nottri appetiti feorretti fenza la con- 
tinua refidenza di aui contrari , che diano 
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loro U morte, o almeno li foggettino alla 
ragione . Onde fegue -a dire il predetto Aba- 
te I Tacco ( end. collat. ) che Te vogiiamo fa- 
lire con alta orazione fino (opra i Cieli , ci 
è nece(Tario Tempre combattere con P armi 
della mortificazione fino all’eftinzione d’ ogni 
soffra paflione ribelle : Ideino fi volumus ora- 
tiones noflras non filum cceloi , /ed etiam qua 
fupet cceiot funt , penetrare , curemus mentem 
ab omnibus terrenis vitiis expurgatam , cunSis- 
que mundatam frecìbus paffionum , ad fublimi- 
tatem per ducere natutalem , ut ita ad Dcum 
ontnis matto ejus nullo vitiorum fondere pra- 
gravata confcendat, 

. • 240. Finalmente conclude Tu quello prò* 
polito S. Gregorio, ( 6. Maral, cap. 17. ) 
che bramando alcuno aTcendere all’ alto del- 
la contemplazione, efamini prima Te ftedo , 
fe con l’eTercizio della mortificazione fìafi 
tanto avanzato nella vittoria delle Tue paffio- 
ni, fino a non volere alcun male ai prodi- 
mi, da cui riceve gran male, a non ralle- 
grarli Toverchiamente nell’ abbondanza de' be- 
ni, e a non rattriftarfì della loro mancanza, 
e fino a non provar più moledia nelle Tue 
orazioni da penfieri importuni, fattoli Supe- 
riore a tutti con la vittoria di tutto. Qui 
eulmen perfezioni! apprebendere ni t untar , cum 
contemplai tona arcem tenere defiaerant , prius 
fe in campo operis per eterei ttum probent , ut 
follicite feiant fi nulla jam mala proximts ir- 
rogane , fi irrorata a proximts icquanimiter 
portante fi ob/Zit temporalibut bonis nrqua- 
quam mens Ut iti a folvitur , fi JubtraRis non 
nimio marore fauciatur ; ac deinde perpevdanty 
cum ad fi ipfis tuUorfus redeunt , in eo quod 
fpiritualia rimontar , nequaquam fecum rerum 
temporalium umbras trabunt , vel fot t affé tra • 
tìas manu difirenonis abieunt . Quando dun- 
■que fi vedrà egli fatto già con la mortifica- 
zione Tuperiore ad ogni Tua mala inclinazio- 
ne , allora potrà con qualche fondamento Tpe- 
rare il dono della contemplazione, e arrive- 
rà anche a podederlo , fe perù glie P avtà 
Iddio dedinato . 

241. La Teda difpofrzione deve edere il 
difprczzo d’ ogni onore, e gloria mondana . 
Ogni paflione da’ contemplativi deve morti- 
Écarfi f perché tutto fono a’ impedimento al 
tratto familiare con Dio; ma più d’ ogni al- 
tra deve eder combattuta , e vinta la padìe- 
ne della vanagloria , perchè Deus fuptrbis re- 
^ fi flit , humilibus autem dat grati am : Iddio 
fi ritira da’ fuperbi, e gli rigetta da se > e 
folamente agli umili dona la grazia della con- 
templazione . Perciò ridetrendo S. Gregorio 
sù quel tedo dell’ Efodo ( cap. 19. 18. ) , 
in cui fi nana . che Dio nel monte Sinai 

• • . , 0 C* . • * « 


apparve a Mosè in forma di un fuoco che 
tramandava un gran fumo, dice che Iddio ai 
fuperbi è un fumo, che od'ufca loro la men- 
te, acciocché non mirino le Tue grandezze; 
ed agli umili è un fuoco luminofo , che ri- 
fchiara loro P intelletto , acciocché vegga- 
no , e godano le Tue bellezze. Indi conclu- 
de , che chiunque defìdera volare all’ alto 
della divina contemplazione , bifogna che 

S tima calpedi la gloria terrena , e ne svel- 
. dal Tuo cuore ogni brama ( 6. Maral, 
cap.iy.) Hinc e/l , quod Igem daturus Domi - 
m*s , in igne , fumoqut de/cendit : quia & bu- 
rnii et per clari totem fu te o/lenfionis illuminai , 
& Juperborum ecu/os per calieinem erroris ob- 
feurat . Prius igitur meni ab appetita gloria 
temporali s , & ab omni carnali s concupì fientim 
tkleSatione tergenda efì y & fune ad arcem con « 
templationis erigenda . Concordemente a que- 
lli Pentimenti aflerifce S. Bernardo ( vel a - 
lius de modo bene vivend. Ser- 53. ) che fari 
rigettato dalla contemplazion come un inde- 
gno, chiunque avido delia gloria temporale 
cerca di comparire fugli occhi altrui : Qui- 
cumque prius in vita adiva profeti , ad con- 
templativam bene confiendit . Qui autem batta 
temporalem gloriam , aut carnalem' ajfedat con - 
cuptjcentiam , a contemplativa probtbetur . Chi 
dunque defìdera accollarli a Dio per mezzo 
della contemplazione , e unirli Erettamente 
con lui , dii prezzi con tute le forze del Tuo 
fpirito P onore mondino, P abboniini , lo 
calpefii : altrimenti rimarrà delufo nelle fue 
fperanze , e farà cofiretto a dire ciò , che 
diceva S-Agofiino (7. C onf. cap. t.) piangen- 
do gli anni male fpefi della fua pallata vita: 
Tumore meo fiparabar abs te , & nimis in- 
fiala facies clandebat ofutos meos . 11 tumore 
della mia vanità mi teneva lungi da re , 
mio Dio , c P enfiagione del mio fpirito va- 
no mi chiudevo» gli occhi della mente , .per 
non poterti rimirare. 

242. Tuttociò , che- ho detto fin ora, in 
foflanza altro non è, che ciò che concorde» 
. mente infegnano i Dottori Mifìici , cioè , 
che alla contemplazione- deve precedere P a - 
zione ed alla vita contemplativa la vit» 
attiva : nè vogliono altro con quello lignifi- 
care, fenonchè di legge ordinaria non ginn* 
ge la .pedona divota a contemplare le divi, 
ne grandezze , fe prima con un inceffame 
efercizio di azioni mortificative, e laborioso 
non abbia compoflo P animo fulla norma 
della Crifliana perfezione. Tra cento c pen- 
to Tentiamo ciò che dice a quelto propolito 
S. Bonaventura ( in 5. itin. rttttn. dtft. 4. 
art. 4. ) appoggiato anch’ tfio ali* autorità 
di Olicene : Ut potei de fix gradi bus conte no- 
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fiat ionie Ori genie , quod decimai ditene : Con - 
templatorem veruni , & j ubi lat arem certum te 
ìndico , fi trimurti perfida t te adio . Hit Ori - 
£/»« fubtititcr confiderai , quod ubi vita adi- 
va terminatur , Ò 1 perfidiar , ibi vita contem- 
plativa otdinate mchoatur , gradati m far- 

fara tendit , & prefidt , dante in vifionem in- 
tuitivam confumttur . Unde proprie lequendo de 
tontemplatione , perfidio a&ionis non eft gra- 
dui contemplationit ; fed poteft dici fìat ut qui- 
dam refultans a perfezione vita adiva , qua 
nece furio pracedit , difpontnt potenziar contem- 
plativat udus fuor non impedi ter , fed perfe- 
Bor . Ecco che il Santo mette la perfezione 
della vita attiva , come difpofizione necefla- 
lia alla contemplazione . Il che è appunto 
quello , che abbiamo detto ne* precedenti 
numeri , >. 

24;. La fettima difpofizione fa un inde* 
fedo Audio di orazioni vocali , e mentali , 
ed una continua prefenza di Dio : perché 
quelli fono i gradini, per coi fi (ale all’alta 
cima delia celede contemplazione . Con la 
meditazione comincia l’anima ad accenderli 
in amore ; con la prefenza di Dio va man- 
tenendo quel fagro calore , che nella medi- 
tazione fi accefe ; ficchi tornando tanre voi. 
te a ribaldarli , e ad accenderli in quello 
Canto fuoco , bende alla fine fopra di lei ii 
raggio della con reflazione , che la fa tut- 
ta ardere in fiamme d’ amore , fino a farla 
talvolta divenire per trasformazione 1* ideila 
fiamma di amore. Ma per giungere aui , una 
gran cofianza vi vuole nell’efercizio dell’orazio- 
ne. Quante fianchezze di teda, quanti tedj, 
c quante noje, quanti rincrefcimenti , quan- 
te deflazioni , quanti travagli convieo fof- 
firire ! Dicefi nel Genefi ( cap. 2. 2. ) che 
Iddio operò fei giorni nella creazione dell* 
nniverfo , il fertimo giorno poi fi riposò : 
jRequievit feptimo die ab unìberfo opere , quod 
fatraverat : Così dobbiamo noi operare lun- 
gamente, e confianremente colle potenze nell’ 
ufo frequente delle meditazioni, ed orazioni 
vocali , e nella divota pratica della prefen- 
za , per giungere pofeia un giorno a ripofa- 
re con Dio nel monte fublime della contem- 
plazione . 

244. Oltre quelle difpofizioni , che certa- 
mente fono le principali, molte altre ve ne 
fono, con cui 1* anima rendefi idonea a ri- 
cevere i luminofi influlTì della contemplazio- 
ne . A niuna però di quefle , io torno a di- 
re , anzi neppure a tutte quelle interne è 
dovuto per giufizia sì eccello dono . E però 
quando la perfona avrà molto faticato , mol- 
to patito, e molto fi farà inoltrata nel cam- 
mino delia perfezione , non avrà a metterli 


in pretenfioni vane , ma dovrà rimanerle»* 
indifferente nelle mani di Dio , contenta di 
lei , dicendo con raflegnazione , ed umiltà 
( Lue, 1 7. io.) Quod potuimut facete, fecimus : fer- - > 
vi inutiles fumut . Avverta però il Direttore, 
non elfer ncceflario che le predette virth * 
acciochè fiano difpofizioni alla contempla- 
zione , debbano trovarli nell’ anima in gra- 
do perfetto; giacchi il perfezionarle , come 
ho già detto di fopra appartiene ali’ ideila 
contemplazione. Ma ballerà, eh» la perfona 

f irocurrt con tutte le lue forze di confeguir- 
e , e che di latto vada profittando in elle . 
Quando Iddio veda ciò , non lafcierà di com- 
partirgliele , fe però avrà dabiliro di condur- 
la per queda via alla ccleda patria. 

CAPO XXII. 

Si rifponde ad alcuni queftti % che po fiotti - 
farfi circa la materia del prefentt 
Trattato. 

Rrimo Quelito . Se i tratti della * 
divina contemplazione fiano brevi, 
o pure durino luàgamente . Rifpondo che la 
contemplazione fecondo la dottrina comune 
de’ SS. Padri , e de’ Teologi Midici , fuol 
e!Tere breve, perchè corpus quod corrttmpitur , 
aggravat animam ( Sap. p. 15, ). S. Ago- 
dino parlando di b dello dice così ; Era ra- 
pito a re , mio Dio , dalle tue bellezze : ma 
poco dopo dal pelo del mio corpo n’ era di- 
daccato, e con mio grave cordoglio era redi- 
mito a me dello: Rapiebar ad te decote tuo , 
ntoxque diripiebar abt te pondere meo , G>* tue- 
barn in ifla cum gemitu ; & pondus hoc con- 
fi uetudo carnalix efl (C onfefi. lib. 7. cap. 17.) 

( Altrove toma a querelarli , dicendo : M* 
introduci alcune volte , Signore , in una sì 
inlolita dolcezza , che le giungefle a perfe- 
zione , io non so ciò che farebbe di me : 
folo , che non farebbe quello un diletto pro- 
no di queda mifera vita . Ma che ? Pre- 
o ricado nel mi® folito dato : e per la con- 
dizione mortale di quedo corpo fono molto 
tenuto , che non tomi col volo per la con- 
templazione a ripofare in te ( Idem Cote, 
fefi lib. io. cap. 40. ) Tt aliquando introdu- 
ci t me in affedum qutmdam inufitatum intror - 
Jus ad neficio quam dulcedinem , qua fi perfi - 
ci atta in me, nefeio quid erit : fido quod vita 
ifla non erh . Sed recido in bac arummfis ponderi- 
but , tsr re ab [or bear folitir & tenete : & multum 
flto; fed multar» trneor: tan tum confuetudinis far- 
cinadegravat : hicefie volto , net volo , illic voto , 
nec va/co; mifier utrobiqut . S. Gregorio aper- 
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taraente afferma ■( Mora!. lib, 5. cap. 2?. ) 
fhe non può la noltra labile mente fìare lun- 
go tempo fiffa nella contemplazione delle di- 
vine cofe : e però la raflbmiglia ad un rag- 
gio di luce, che improvvifamente rifplende, 
ma torto fi nafeonde : Nec enim in Juavi tate 
(ontemplationii intima din meni figitur , quia 
ad fe ipjan* immenfitate ludi riverberata re- 
vocai ur : cumque internata dui tedi netti degù - 
fiat , amore afimat , ire fupra femetipfam aiti . 

» J'd nd 1» firmi tatti fate tenebrai refraéìa 
telabitut , & magna viriate proficiem videt , 
guod videre non poteft hoc quod arderti ir etili - 
gii : nec tam ardenter diligerei , nifi aliquate- 
nui videret . Non ergo fiat , fed tran fu fpiri- 
tui , quia fupernam lucem nofira nobit contem- 
plano aperit , mox infirmanti bui abfcondit . Rie- 
cardo di S. Vittore dice ( in prapar. ad con- 
tempi. cap. 76. ) che rari fono quelli , che 
ialgano al monte della contemplazione , piò 

Iari ii-^ W *^ c {* e c ‘ ® fer n»no , rariffimi 
quelli , che vi mettono rtanza , e vi ripofa- 
CO . Rarum valde in bunc montem afeen • 
dcrt ; .fed multo rariut in ejui vertice fiate , 
& ibi' metano facete ; rarijjimum autem ibi 
Dubitare , & mente requiefeere . Volendo con 

S uerto lignificare , che la contemplazione è 
1 pochi , ed è breve . Cafliano pronuncia 
artolutamente , non efier portibile , che l’uomo 
finche è ricoperto da Spoglie mortali , goda 
lungamente la divina contemplazione : lnba- 
tere guide m Dee jugiter , C ’V contemplai ioni 
tfui, quemadmedtim diciti 1 , infeparabiliter co- 
ptdfiTt , impcjfibile efi homini ifiius tornii fra- 
gt/itate circumdato ■( Colla! , 1. cap • 1J. ) 
246. Si avverta però, che quando i Sacri 
lJottori dicono , che la contemplazione è 
breve , parlano , come Spiega S. Tommafo , 
della contemplazione eminente giunta già al 
lommo; non parlano di alcuni gradi di con- 
templazione piò baffi , e neppure della con- 
templazione prela alternativamente ne’ fuoi 
incrementi 1 . Ma perche quefta è una dottrU 
na , che fuppone altre notizie, ne rimetto 
la Ipiegazione al capo 24. del Seguente Trat- 
tato . 1 er ora barti al lettore fapere , che la 
contemplazione, generalmente parlando, è di 
breve durata , 

*47- Secondo quelito : Se pofTa darli in 
qualche contemplazione amore di Dio , fen- 
V alcuna cognizione dello rteflo Dio . Pare 
c e non vi fia di che dubitare su querto pun- 
0 » mentre ertèndo la nortra volontà poten- 
f* i» ,eCa ’,, non muoverli verfo P oggetto, 
c intelletto prima non gitelo mortra con 
la uce delle Sue cognizioni . Eppure vi fa- 
no Itati alcuni Teologi Miftici , li quali non 
folo hanno detto che fia poflibile , ma che 


. i»7 

di fatto accada cofa sì portento'..! , afferman- 
do che neile contemplazioni pm alte , e più 
perfette la volontà ama Dio fenza conoscer- 
lo . Di quella opinione fu S. Bonaventura 
nel trattato della MilUca Teologia, fe pure 
una tal opera fu parto di quella gran men- 
te, mentre e per quella , c per qualche al- 
tra dottrina non ben fondata, appreffo alcu- 
ni è fofpetta . Di querto parere fu Giovan- 
ni Gerfone ; Sebbene le ragioni che adduce 
per prova del Suo intento , non fono di mol- 
to pefo . 11 P. Àlvarez de Paz ( Tom.}. lib. 
4. p ■ 5. c. 9. ) quantunque non s’ impegni a 
tenere querta Sentenza , difende però acre- 
mente quelli che la tengono , ne promuovo 
i fondamenti , rifponde con impegno alla diC 
ficoltà che gli fi oppongono , e fopra tutto 
fi duole molto di alcuni Teologi fcolaftici , 
che deridono come Semplici quei contempla- 
tivi , che dicono di amare lenza conolcere 
I’ oggetto amato . 

248. Contuttociò dico, che non è poffibi- 
le, nemmeno per divina virtù, amare 0 in 
contemplazione , o fuori di contemplazione 
qualfifia oggetto fenza conofcerio . Querto 
c il Sentimento di quafi tutti i Teologi feo- 
lattici, e minici, insinuatoci da S. Agortino 
( de Trin. lib ■ 8. cap. 4, & lib. 9. cap. 2. ) 
da S. Gregorio , da S. Bernardo , da S. Anfel- 
mo , e da S. Tommafo nella Sua Somma : 
perche l’amore ha una dipendenza ertenzia- 
ie , e indifpenfabile dalia cognizione del Suo 
oggetto , fecondo il celebre detto dello rtef- 
fo S- A gotti no, che voluntas non potefi ferri in 
incognitum ; che la nortra volontà non può 
portarli coi fuoi affetti ad un oggetto igno- 
to . Per intender querto, convien fapere, che 
l’oggetto amato non è Solamente termine , 
o Scopo a cui va a ferire la volontà coi Suoi 
affètti , ma è anche cagione movente , ne- 
celfariamente richieda alla produzione di tali 
affètti • Ma come potrà 1’ oggetto muovere 
la volontà , e movendola produrre come Sua 
cagione obbiettiva , 1’ amore , fe non fu co- 
nosciuto ? Querto è un irapoffibile . Rifpon- 
de a querto il P. Alvarez , che batta che la 
cognizione fia proceduta , ancorché attual- 
mente non fi congiunga con l’amore . Dun- 
que fe querto è vero , ripiglio io , potranno 
gli occhi nortri mirare gli oggetti all’ ofeu- 
io , perchè baderà per vederli , che la luce 
fia preceduta . La purità ha tutto il Suo vi- 
gore, perchè Siccome gli occhi fi muovono 
a formare Ja vifta all’ oggetto illaminato ; 
cosi fi muove la nortra volontà a produrre 
il Suo amore dall’ oggetto conofeiuto , Non 
ammetterà certo nna illazione si falfa il pre- 
citato Autore ; « però converrà dite , che 

fic- 


nt 


ficcome non balla alla villa delle noflre pu- 
pille , che fia preceduta la luce : cosi non 
balta all’amore della noflra volontà, che fia 
■preceduta la cognizione. Rifponde Giovanni 
Gerfone , che Iddio pub con la Aia Onnipo- 
tenza fnpplire le veci dell’ intelletto, e l’im- 
potenza della volontà , con produrre da se 
fo lo I* amor Tanto , infonderlo , e confer-, 
vario nella volontà del contemplativo . Ma 
chi non vede quanto cib fta falfo , perché 
V amore che pruova l’anima in contempla, 
•rione , è atto vitale , ed è .di effenz* di ta- 
li arti, come dicono i Filofofi , 1 ’ edere pro- 
dotti dalla potenza , ed edere rtcevuù in 
quella ; altrimenti non potrebbe dirli , che 
per tali atti ella vive . Spiego quello con 
■una fmiilitudine. Se noi legaffimo al tralcio 
di una vite un grappolo di uva non prodot- 
to da lei, potrebbe dirli con verità, che fof- 
fe uva di quella vite ì Cerro che nb . Po- 
trebbe foto diri , che l’uva è Hata attacca- 
ta a quella pianta . Così Iddio fe infonde 
meilà volontà del contemplativo un atto di 
«more da lui non generato , non potrebbe 
quello chiamarli amore di una tal volontà, 
mi foltanto amore attaccato , o unito ad 
una tal volontà . 

*4 9 - A quello propofito olTervo, che quan- 
do noi ufiamo quelli termini , contemplazio- 
ne infufa , o paffiva, non intendiamo ligni- 
ficare , che Iddio produce arti di cognizio- 
ne, di amore, e cc P infonde nell’intelletto, 
e nella volontà , come s’infonde l’acqua , 
it il vino nei vafo : perche tali cognizioni , 
ed amori , oltre che non farebbero liberi , 
e merirorj , neppure farebbero propriamente 
atti delle nollre potenze . Pretendiamo folo 
eli dire , che Iddio infonde nella noflra men- 
re la luce, dipendentemente da cui produce 
il nollro intelletto quella cognizione fpiritua- 
le , che è femplice sguardo delle divine ve- 
rità . Infonde ancora certe interne mozioni , 
che svegliano la volontà , e la rendono po- 
tente a produrre certi atri fervidi , e foavi 
di amore , ficchi tutta P infoftone della con- 
templazione non iflà negli atti contemplati- 
vi , che non fono infufi , ma generati da 
noi : Ha nelle cagioni , che concorrono al- 
’la produzione di tali atti . Nè bi fogna in 

3 ue(lo dar retta alle perfone divote , qnan- 
o dicono , che trovandofi in alta contem- 
plazione , non par loro di produrre F in- 
telligenze , e gli affetti , ma folamente di 
rtcerverli : perchè cib proviene dalla gran 
dolcezza, e facilità , con ia quale produco- 
no i loro atti , a cagione di cui operano , e 
non par loro di operare . Inquefto fenfo an- 
cora devono prenderli quell’, altre frali mi- 
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diche, con cui diciamo, che in alcuni trae* 
ti di orazione 1’ anima paflxve fe babet , o 
pure petitur divina , e firnili . Tutto quello 
deve Tempre intenderfi in riguardo alle ca* 
gioiti , e non agli atti della divina contea!* 
plazione . 

a 50. Ma diamo il cafo , che potelTe la 
noflra volontà amare Iddio alla cieca , 
fenza aver di lui alcuna , benché mini- 
ma , cognizione ; io non intendo che per- 
lezione della contemplazione farebbe mai 
quella . Certo è , che la contemplazio- 
ne de’ Beati è fenza comparazione più 
perfetta delia nodra , eppure quelle anime 
felici non amano mai Iddio fenza conofeer- 
lo. L’ iflefle fiamme di amore, in cui ardo- 
no i Serafini del Cielo , non fono mai fen- 
za luce di cognizione, anzi da quella pren- 
dono forza, e vigore i loro ardori. Che 
più ? Iddio (ledo non potrebbe amare un 
oggetto , fe non lo conofbefle , Come dun- 
que ha da edere perfezione della terra ama- 
re ad occhi chiun , fe è perfezione grande 
del cielo amare ad occhi aperti ? Dal non 

B iter noi vedere svelatamente la faccia di 
io , proviene la languidezza de’ noflri affet- 
ti : e poi dal non vederlo , neppure trafpa- 
rente fotro i veli della fede , ha da nafeere 
1 * ardore de’ noflri amori ? Non è facile a 
pervaderlo . E la ragione di quello fi è, per- 
chè la cognizione è la cagione profTìrna dell* 
amore , e qnafi l* efea di quello fuoco : nè è 

t ioffibile, che coll’ allontanamento della cau- 
a abbia a crefcere la perfezione nell’ effetto. 
Chi direbbe mai, che con rimovere il fuo- 
co abbia a crefcere il calore nel legno , che 
è già vicino a bruciarli } che con nafeonde- 
re il Sole, debba crefcere il tepore nell’aria, 
che già incomincia ad intiepidirli ? Niuno 
certamente : perchè il fuoco è la cagione di 
un tal calore, e il Sole di un tal tepore . 
Come dunque farà polTìbile , che con allon- 
tanare dall’ anima la cognizione di Dio , ab- 
bia da avvalorarli il fuoco del Tanto amore, 
di cui quella e cagione? 

251. Rifponde a quello il P. Alvarez, che 
dalla debolezza dell’ anima nalce , che alle 
volte ami fenza conofcere : perchè effendo 
limitate le fue forze , lafcia di conofcere pec 
impiegarli tutta in amare: come accade nel- 
1* ellafi , in cui l* anima abbandona i fieni», 
per effere tutta intenta alle operazioni dello 
fpirito . Dunque , replico io, fe l’occhio è de- 
bole, bifognera togliergli ogni luce, e lafciar- 
lo fra denfe tenebre, acciocché polfa vedere. 
Dun )ue fe il fuoco è fiacco , converrà fil- 
trargli ogni efea, ed ogni pafcolo , accoc- 
chi poffa meglio bruciare . Chi non vede , 

che 
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clie quelle fono felle conseguenze ? Perchè 
una cagione debole ip. produrre i fuoi effetti, 
non può mai divenir forte , con toglierle 
quelle cole , che la rendono o più difpofì* , 
o più robutìa nell’ operare . Donde ficgue , 
che e (Tendo la cognizione di Dio Punica co- 
là, che può render la noftra volontà vigo- 
rosa ad amare quel fommo bene , hoo pub 
efler mai vero , ebe la fottrazione di quella 
l'abbia a rendere più potente ad amarlo* 
La parità debellali nu la prova : perché i 
noftti fenli , difìurbando P attenzione delia 
nolira mente, fono d’impedimento alla con- 
templazione : onde conviene che talvolta fi 
chiudano , acciocché Panima dia tutta in 
Dio. Ma la cognizione di Dio non è punto 
dt odacelo all' amore dello dedo Dio ; anzi 
che P invigorilce , lo accende , lo fa più fer- 
vido, come elfenziale cagione di edo; e pe- 
rò non può edere mai espediente che quella 
fi ritiri , acciocché P amore fi avvivi . 

*j*. Ma andiamo a toccare il fondo di 
quella difficoltà. 11 motivo principale, che 
induce alcuni Dottori Midici ad ammettere 
un amore sì portentofo , é P efperienza o di 
fe, o di altri contemplativi, i quali adéve- 
rantemente affermano , che in' certi accendi- 
menti di fpirito amano grandemente Iddio , 
lènza punto conofcerlo ; anzi dicono , che 
quedo loro accade talvolta improvvifamenre 
per mezzo di certi tocchi interni , mentre 
neppure penfano a Dio. Ma a tutto quedo 

S tare a me che goffa facilmente rifponderfì , 
ènza mettere in campo nuove dottrine , di- 
cendo che quelli tali nanno nelle loro fubli- 
mi contemplazioni vera cognizione di Dio ; 
ma è ella sì Ipi rituale t sì delicata, sì pura, 
che non Pavvertono , perciò non fe ne ram- 
mentano, né la fanno ridire .«Quante volte 
accade io dedò negli atti deffi fenfibili , e 
grodì del nodro corpo ? Quanti paflì faccia- 
mo noi dalla mattina alla fera? Quanti mo- 
ti col corpo, e con le membra tutti liberi , 
e volontari , dì cui per mancanza di riflertìo- 
ne punto non ce ne ricordiamo ; e interro- 
gari , non li fapremmo ridire ? Prende un 
cfperto Sonatore la Tua cetra , e Tuonando 
•dilcorre , e decorrendo Tuona . Certo è che 
ogni moto della Tua mano , con cui tocca 
le corde , é conforme alle note ; e pei ò è 
neceffario che nell’atto che parla, e Tuona , 
conofca quelle note , a cui fi conforma col 
moto delle Tue dita . Eppure queda cogni- 
zione è sì tenue, che egli dedo neppure fi 
accorge di averla, e interrogato rìfpondeche 
faona , e Tuona regolatamente , fenza riflette- 
re alle regole di quel Tuono . Or fe quedo 
accade negli atti groflòlani , e materiali del 
Dintt. Miji. 


nodro corpo ; quanto p.ù deve accadere in 
certe cognizioni Ipiritualiflìme , e puri (Time, 
che fi ricevono in alcune contemplazioni , 
ficchè l’anima avendole, non avverta di a- 
verle ? E tanto più che in tali contemplazio- 
ni l’anima è sì fifla con la menta, e sì af- 
forbita con gli affetti in Dio , che uon è 
capace di riflettere fopra gli atti fuoi . On- 
de non é maraviglia, fe tornando la perfo- 
na a fe delia dopo quell’ afTorbimento , non 
fi rieordi di aver avuta alcuna cognizione di 
Dio , benché in realtà P abbia avuta Tempii- 
ce, e pura . lo credo codantemente che la 
cofa pad! così , come fpiegherò più a lungo 
nel feguente Trattato , in occafione che avrò 
a parlare di certi gradi di particolare con- 
templazione. Ma fe tali efjperienze di per- 
fone contemplative poflono fondatamente di- 
chiararli in tal modo, che ferve ammettere 
un amore fpogliato di ogni cognizione, che 
da Scoladici è rimirato, non dico come un 
portento , ma come un moflro introdotto 
nell’ordine della grazia , né fi può da effe 
mirare fenza flupore? 

z 5$. Terzo Quefito . Se nella contempla- 
zione fi pofla più amare che conofcerc , e 
più conoscere che amare. In quanto alla fe- 
conda parte non vi può efler dubbio, che 
pofla P intelletto conofcere più , e la volon- 
tà amar meno, perchè l’amore è libero: e 
ficcome può la volontà , conofciuto il meri- 
to dell’oggetto, non amarlo in modo alcu- 
no , così può amarlo meno del Tuo merito . 
Qualche d rfiìcoltà può edere nella prima par- 
te : mentre hanno voluto alcuni Autori , che 
per la dipendenza che ha dall’ intelletto la 
noflra voi ontà , non pofla amare più inten- 
famente l’ oggetto , di quello che {'intelletto 
l’apprende. Ma Poppofto infogna efprefla- 
menre P Angelico : poiché febbene per ama- 
re un oggetto, fi riebiegga, come condizio- 
ne indilpenfabile , qualche cognizione, che 
alla volontà dimofira la di lui amabilità , 
come ho provato nel precedente numero ; 

f >refuppofta però una tal notizia, può la vo- 
ontà amarlo con maggior perfezione di quel- 
la , con cui P intelletto lo conofca . Ne ad- 
duce il Santo Dottore la ragione : perchè 
P intelletto non conofce P oggetto in le fief- 
fo, ma foto nelle fpecie intellettuali, che 
glielo rapprefonta ; ma bensì la volontà in 
fe Aedo lo ama . Onde proporzionandoli al 
di lui merito , può edere nell’ amare più 
fervido, di quello che l’intelletto fia nell* 
intenderlo fpleodido , e luminofo . Reca an- 
che la fimilitudine di chi fi dia alla Audio 
di qualche feienza , e in fpecie della Retto- 
rìe» . H» quelli di una (al feienza una co- 
ll gni- 
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g ni /ione molto confuta, ed imperfetta, per- 
chè altro di lei non fa , fenonchè infogna il 
modo di pervadere: eppure l’ama con gran- 
de ardore , mentre per acquiftarla , fatica 
inceflantemente , c G lambicca il cervello fu 
i - libri la notte , e il dì : ( S.Them. i. a. 
quaft. 27. art. 2. ad 2, ) Sed amor eft in vi 
appetitiva , qua refpicit rem , fecundum quod 
in fe eft ; unde ad perfe&ionem amori t fufficit, 
quod ret prout in fe apprr bendi tur , ametur , 
Qb hoc ergo contingit , quod atiquid plus a- 
metur , quam cognofcatur : quia poteft perfette 
amari , etiam fi perfette non cognofcatur . Si cut 
maxime patet in fcientiis , quas aliqui amant 
froptet fummariam aliquam cognitiontm , quam 
de eis habent , futa quod fciunt Rbetoricant 
effe fcientiam , per quam homo poteft pervade- 
re, sfy hoc in Rhetorica amant . Et fimiliter 
ejì dieendum circa antorem Dei . Lo fterto , 
conclude il Santo, deve dirti dell’amore di 
Dio. Ed in fatti entrata che fia l’anima 
nella caligine luminofa della mHìica Teolo- 
gia, ha di Dio una cognizione alta sì, ma 
molto generale, e confuta; ma pure rifulta 
da e(Ta un amore fervidirtimo , mentre den- 
tro quelle fplendidi caligini G forma l’ unio- 
ne trasformativa di amore , Così certi toc- 
«bi foftanziali , che dà Iddio a certe anime 
dilette , benché non Gano fenza qualche co- 
gnizione di Dio , lo gullano però , e lo fa- 
poreggiano in modo , che qualunque cogni- 
zione non avrebbe potuto mai loro rappre- 
Tentarlo . Anzi rifulta da elfi una molto par- 
ticolare, efaporofa notizia dello fteXo Dio, 
che l* accende in un più fervido amore , co- 
me vedremo meglio a fuo luogo. Concludia- 
mo dunque con S- Bonaventura ( 5. itin. ater. 
di fi f. ) Ex hit igitur patet piane , quod attui 
dilettienis excellit , & pracedit atlum cogni - 
tionis intelleSualie in aliquo gradu . In quan - 
tum autem eum excellit , in tantum eum enee- 
dit , attingendo Deum in aliquo gradu diletti » * 
»//, ad quem aSus inttlle&uahs extendi non 
poteft. 11 che è appunto qaello, che andia- 
mo dicendo . 

254. Quarto QueGto . Se vi fu grado di 
sì alta contemplazione, in cui l’anima per- 
de la libertà ad amare . Per intelligenza di 
ciò che dirartì , conviene avvertire , che qui 
non G parla di certe contemplazioni inferio- 
ri , in cui non vi può efler dubbio che 1* a- 
nimanrni con piena libertà; perchè Gccome 
è indifferente , e libero il giudizio , che ella 
forma di Dio in tali orazioni ; così deve ef- 
fer libero l’amore , con cui dolcemente 6 
porta a lui . Si parla fido di certe 'contem- 
plazioni altiflinae di eflaG , • di ratti, in 
cui la cognizione che ha 1’ anima delle cole 
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divine, non è libera ; voglio dire, che uou 
l’ ha per fua elezione , ma le viene infufa 
da Dio, e per mezzo di erta è sì potente- 
mente fiflata nelle divine perfezioni , che 
non può diverrirG ad altro oggetto. Il pun- 
to dunque della difficoltà con fide in quefto, 
fe porta querta neceflìà di conofcere , Pamo- 
r e che ftegue , Ga dalla volontà prodotto con 
libertà , e con merito più , che nel tempo 
rterto è la volontà da una mozione foaviftì- 
m a fortemente provocata ad amare . Morto 
quefto dubbio da S. Terefa nella contempla- 
zione della Cantica ( c. 6 . ) dicendo : Ma 
pub nafeer dubbio , fe ftando ( l’anima ) tan- 
to fuori di se , e tanto offerta, che pare non 
pofft operare cofa alcuna per efercizio delle po- 
tenze » come psìt> meritare ì poi immediatamen- 
te rifponde, che dall'altro canto pare che non 
fia poffibile , che le faccia Dio favore sì gran- 
de , perché perda tempo , t non acqu’ftt cofa 
alcuna , meritando in quello i ciò non è da cre- 
dere . Querta è un’ ottima ragione eft rin foca 
a pervadere, che in quefte altirtìme unioni 
deve eflere l’ Amore libero, e meritorio « 
Altrimente che fervirebbe tener l’anima lun- 
go tempo così legata , e riftretta l Meglio 
farebbe per lei ertier lafciata in fua balia , 
che potrebbe allora con qualche atto di ca- 
rità meritorio procacciai un’eterna felicità. 
Sebbene prima ancora di proporre quefto 
dubbio, P aveva già decito la Maeftra , 
con conclufione dogmitica, e magiftrale , di- 
cendo così: ( eodem cap. ) Ben i veto, eh* 
ni anche per P amore fi trova svegliata : ma 
felice avventurata ubriachezza , che fa che lo 
Spofo fupplifca quello , chk .f anima non puì , 
eoe ì il dare un maravigiiofo ordine , ajfiicbè 
ftando tutte le potenze morte , e addormentate, 
refi; vivo P amore, e che fenza intendere come 
opera , ordini il Signore che operi tanto mara- 
viglio f amente , che refti fatta una cofa ifltffa 
col medtfimo Signore dell ’ amore , che i Dio , 
con una purità grande : poiché non vi i chi la 
difturbi, ni fenfi , ni intelletto, ni memoria ; 
ma foto la volontà i quella , che attende , e 
òpera con P amore , e merita il libero arbitrio • 
É* cofa degna di riflerttone , che una Santa 
sì umile , e sì modefta , sì acuta , sì circo- 
fpetta in parlare di materie dottrinali , trat- 
tandoG della libertà , e del merito , che ri- 
tiene P anima in quefte unioni edafiche , 
parli sì rifoluta , 0 merita il libero arbitrio , 
E più mi fa meraviglia , che ertendo ella 
amantiflìma delle lettere , e de’ letterati , fi 
ponga a riprendete alcuni di erti , che non 
ammettevano una tal libertà : ( eodem cap. ) 
Non come alcuni letterati , i quali non guida 
il Signore per quefto cammino di trazione , am 
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Zt neppure formo toh trinci// , volendo effi 
incamminare, tutu le cofe per la fola , * trop- 
pa ragione , e tanto alla mifura 'de y loro intel- 
letti , che non pare fenoncbì così le loro lettere 
abbiano a comprendere tutte le grandezze di 
Dio. Tanto premeva alla Santa di tenere 
ferma , ed inconcuda la libertà , e il merito 
negli atti contemplativi , benché eminenti . 

255. La ragione teologica di quello fi é : 
perché non ottante la forza che Iddio fa all* 
intelletto nel ratto , e non oliarne la necedìtà, 
con cui é tenuto egli' fido nell’ oggetto , tan- 
to la volontà é padrona de’ Cuoi atti, e de* 
Tuoi aflètti , e adolutamentc parlando pub 
non amare : e quello balla , acciocché aman- 
do ella, non folo fia Tanto, ma fia libero , 
e meritorio il Tuo amore . Allora la cogni- 
zione, che tiene la mente filTa in Dio ^ to- 
glierebbe la libertà agli atti di am?re , quan- 
do avelie si forti attrattive, che rapide irre- 
fifiibilmente la volontà ad amare si vago og- 
getto, come accade nella vilìone beatifica . 
Ma quello mai non avviene nella contem- 
plazione di qualunque clìalì , o ratto : per- 
ché in tali orazioni la cognizione non é in- 
tuitiva : non vede Iddio in le IlelTo, né 
fcuopre evidentemente il merito , che egli 
ha di edere da noi amato ; é Soltanto afirat- 
tiva , e lo mira folo nello fpecchio di qual- 
che fpecic intelligilibile . Oltreché ancora ht 
cognizione predetta, per quanto lia altamen- 
te illullrata da’ doni dello Spirito Santo : in 
fodanza é un atto vero di fede , che tra i fuoi 
chiarori nalconde tenebre , ed ofeurità , fic- 
ché non pub avere tanta forza di rapire la 
volontà a D:o, che non rimanga alla volontà 

K tenza ballevole a refitterc : onde fiegue che 
nima , amando il Tornino bene, l’ami libe- 
ramente, non nccedìtata , ma invitata dalle 
di lui dolci attrattive. 

2 56. Né bifogna dar retta ai contempla- 
tivi, quando dicono, che trovandoli nell’ 
atro delle loro unioni trasformati in Dio, 
non podono fare a meno di amarlo : perché 
non tutti hanno la mente perspicace di S. 
Terefa , che Sappia negli atri fuoi unitivi 
ravvifare l’ arbitrio , e il merito . Quello lo- 
ro modo di parlare altro non lignifica , Se* 
nonché approdati che eglino lianli a Dio per 
mezzo della luce contemplativa , fentonn e 
dall’ oggetto prcfentc amabilidìmo , e dalle 
■mozioni interne fo.ividìme si fortemente pro- 
vocati ad amarlo , che non potrebbero lenza 
molta difficoltà , e ripugnanza fofpendere un 
tal’ amore. Ma quello al pili mollra,chein 
tal calo vi é un* impotenza morale a non 
amare un sì gran bene , ma non già un’ im- 
potenza fifica : perché non ottante tali diftì. 


. 

coirà, può adblutamente la volontà, ado- 
prando tutte le lue forze , non amatlo . E 
quello balìa , acciocché il Tuo amore abbia 
il bel pregio di cfler libero , e meritorio . 

157. Quinto Quelito . Se chi gode la divi- 
sa contemplazione , fia certo di dare in gra- 
zia di Dio . Si fonda quello dubbio nelle dot- 
trine efpode nei pattati capitoli , in cui di- 
cemmo , che alla contemplazione deve con- 
correre l’abito della canta , il quale fecondo 
le diverfe opinioni de* Teologi, o é l’ illeda 
grazia ramificante , o certamente da quella 
non va mai dilgiunto . In oltre vi debbono 
cooperare i doni dello Spirito Santo, che fo- 
no tnfuperabili da detta grazia . Prima peri 
di rifponderc a quello Quelito, Suppongo 
quella verità di fede, che niuno nella vita 
prefente pub fapere di certo, Se fogli occhi 
del Signore da degno di amore , o di odio » 
c conleguentcmente fe trovili in fua grazia , 
o in Sua difgtazia ( Feci. 9. 1. ) Ne/at 
homo , utrum odio , vel amore dignus fit . T ut- 
to quello però s’intende con la limitazione, 
che o l’uno, o l’altro non Siaci rivelato da 
Dio : perché Seppraggiungendo la divina ri- 
velazione , ceda ogn’ incertezza , ogni dub- 
bio , e diveniamo Sicuri o di poffedere il te- 
foro della grazia , o di ederne privi . Pollo 
quello, diftinguo due fpecie di contemplazio- 
ni : una perfetta , che confitte nell’ unione 
mifhca, e fruiti va di amore; l’altra meno 
perfetta , che confitte in altre contemplazio- 
ni inferiori, che non giungono a quello alto 
grado di miftica unione ; e dico , che chi 

r diede quelle feconde contemplazioni , noa 
certo di dare in grazia di Dio , perché , 
come dice il P. Alverez de Paz ( j. tom. 
lib. 5. p. 2. c. 4.) non può egli fapere di cer- 
to , che tali contemplazioni non provengano 
da qualche grazia gratisdata , ciré potrebbe 
molto bene combinarli con la colpa morta- 
le . Pofciacché tali contemplazioni fi forma- 
no per mezzo di una luce infoia , che mo- 
lira alla mente di chi ora , Iddio prefente , 
e in lui fida un Semplice Sguardo ; ma tutto 
quefto può farli dalla Sapienza , in quanto é 
grazia gratisdata , e non dono . In Oltre fe 
vero , cne tali contemplazioni portano Seco 
un’ affetto dolce , e dilettevole . Ma potreb- 
be darfi il cafo , che quello nafeede o dalla 
natura, o dal demonio, che con arte mali- 
gna dedade nell’ appetito tali dolcezze . Don- 
de fi deduce non edervi ficurezza , che le 
dette contemplazioni abbiano origine dall’ 
abito infufo della carità , e dai doni dello 
Spirito Santo ; e per conseguenza che il Sog- 
getto che le riceve , podegga la prcziofidima 
gioja della grazia Santificante. 
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2?8. Dico in fecondo luogo , che fe ii 
contemplativo goda attualmente l'unione mi- 
mica , e trasformativa di amore , fe egli cer* 
to di (lare in grazia. Il P. Filippo della 
Santiflima Trinità ( Tbeol. Myjì. trad. pro- 
*m. art. 8. ) dice che auefla fe opinione co* 
muns tra i Dottori Minici : peroni uno (la* 
to sì fublime efigge, che Iddio riveli all’ ani- 
ma Tua fpofa l'amicizia che patta tra di loro. 
Anzi credo, che perciò fia rivelazione l' i- 
(letta miflica unione : conciollìacofachfe l' ani- 
ma elevata a quella altittima contemplazio- 
ne , ha cognizione fopr.innarurale evidente , 
che ella fe unita a Dio, e che Iddio fe unito 
a lei per amore. Dilli evidente , perché una 
tal cognizione fe efperimentale : mentre l’ ani- 
ma per mezzo di un intimo tocco fente Id- 
dio , fente il Tuo amore , e ne gufla con un 
Sapore di Paradifo : in quel modo appunto, 
che chi mangia il mele ne fente la dolcez- 
2t , né può dubitare di averlo dentro le fue 
làuri . Il che fe tanto vero, che dopo l’unio- 
ne ( come dice S. Terefa, e noi vedremo a 
fuo luogo ). .rimane irporetta nell’anima una 
certezza indelebile , che ella fu con Dio , e 
Iddio con lei : fegno chiaro , che fu evidente 
una tal notizia . Dunque fe 1 * anima fe certa 
che Iddio fe unito a lei con unione di amo- 
re, fe anche certa che ella gli fe grata, e che 
•vive in grazia fua: e l’ iftetta unione fe una 
fpecie di vera rivelazione , con cui Iddio 
(letto a lui praticamente lo notifica , e ne l’ 
afficura , 

259. Aggiunge S. Lorenzo Giofliniani ( de 

C ajì. Conn. c. 14. ) che ella fe anche licura 
della fua eterna Salute ; propri a effiotur certus 
falutit , lutti ine gaudet vernati] , preferiti a et- 
Jultat fponfiyguftu pìnguefcit carìtatis , noeti en- 
ti e nutritur amorii . E altrove torna a dire 
lo fletto. Sponfu de Tb riamo a/cendit in C ce- 
la m & de Calo f'tgiter defcendit ad Tèa- 

lamum , non pavida , non de falute incerta : 
in preci' tur fponfa in fupernorum manfìonem ; 
fed ramquam in dileBi domum , C? in prò • 
priam peffefliontm . S’ intenda però , che tut- 
ta quella Scurezza fe fondata in qualche ri- 
velazione , che 1’ anima riceva della fua 
Calvezza * 

260. Mi fi avverta , che tutto quello ac- 
cade, mentre 1’ anima con perfetta carità 
Sta. unita à Dio, dovendo allora verificarfì il 
detto dell’ Apoflolo ( 1. Joann. 4. 18. ) che 
perfe&u cantai forat mitili timorem. Del reflo 
poi permette Iddio in altri tempi , che ella 
entri in timore , e in dubbio delle efpetien- 
ze, e rivelazioni, o pure fe ne dimentichi, 
acciocché operi con timore, e tremore il 
grande affare della fua falute. Così unendo 


il Signore con ammirabile infletto all'amore 
il timore, coll’uno tiene l’anima umile, e 
batta , e coll’ altro l’ innalza a Tuoi dolci ab- 
bracciamenti . 

261. Sello Quelito. Se le fetenze , maflim e 
facre, fiano d’impedimento alla contempla- 
zione. RifponJo che nò, anzi che le fono 
di ajuto : perché infegna S. Tommafo ( 2. 
2. q. 82. art j. ad $. ) che le feienz* ac- 
crescono in chi le polliede la divozione, pur- 
ché però fiano con fanta umiltà riferite all' 
autore di ogni bene, che fe il fommo bene. 
Dà il Santo quella limitazione al fuo detto: 
perché 1’ umiltà fe ad ogni perfona, o fia 
rozza , o fia calta , o fia ignorante , o fia 
dotta , la difpoft^ione più di ogni altra im- 
portante , pir ricevere da Dio qualunque ce- 
lefle dono . Dice dunque così : Si fcientiam t 
& quameumque aliam perfeSlionem homo per - 
fede Dea fubdit , ex hoc ipfo devono augetur. 
Dunque le le Scienze pofibno conferire all* 
accrefcimento della divozione, pottono anche 
dar mano all* acquiflo delia contemplazione: 
giacché quella da quella prende la fua ori- 
gine . S. Terefa narra di le nella ifioria del- 
la fua vita, che nutriva nel fuo cuore arden- 
tilTìmi defiderj, che i letterati fi dettero allo 
Audio dell’ orazione, perché aveva veduto 
con l'efperienza quanto fottero difpolli alar- 
vi gran progredì ; e afferma di averne cono- 
sciuti alcuni , che in breve tempo erano fa- 
liti a gradi di molto elevata contemplazio- 
ne .. Quindi fi feorge 1 ’ arroganza di Miche- 
le Molinos, che ebbe ardire di affermare, 
che i Teologi meno delle perfone Semplici , 
e rozze fono difpolli al ricevimento della 
celefie contemplazione ; e per provare il fuo 
intento, in vece di ragioni, adduce quattro 
falfità calunniofe ad una tal clatte di perfo- 
ne degne di ogni dima per il loro fapere, 
e d'ordinario anche per l’integrità della vi- 
ta . Ecco la fua temeraria propnfizione con- 
dannata da Innocenzo XI. ( 64- Mbl. dan- 
nai, ) Tbeo.'ogus minorem di fpofitionem b.ibtt 
quam homo rudii ad fìat uni contemplativi .* 
primo quia non ha^et /idem a dea pittarti : fe- 
cundo quia non eft adso burnì lì s : terno quia 
non a dee curai prepnam falutem : quarto quia 
caput baie! refertum pbantafmat'but , fpecie - 
bus , opinion bui , & fpeculationibut , Ò" non 
potejì in illum ingredi verum lumen. 

262. Settimo Quefito . Se la perfezione, 
confida nella contemplazione , o almeno fe 
fia quella mezzo necettario per confeguirla > 
Alla prima parte del QjefitO rifpondo che 
no : perché S. Tommafo ha già decifo ( h 
2. q. 18. art. t. ) che la Crilliana perfezio. 
ne confitte nella carità, che ci unifee a Dio 

no- 
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noftro ultimo fine • Dicendum , quod unum 
quodque dicitur effe perfiedum , in quantum- 
attingi t proprium finem , qui eft ultima rti per- 
fidio . Qaritat auttm eft qua unit nos Dei , 
qui tfl ultima! finii h umana mentii , quia qui 
manet in earitate , in Deo manet , & Deut 
in eo , ut dicitur ( t. Joam. 4. ) Et ideo fi- 
cundum caritatem fpecialiter attenditur perfidio 
bumana vita . Al piti potrebbe dirli , che 
nella contemplazione in qualche modo $’ in- 
cluda la Crittiana perfezione, in quanto che 
ella in se racchiude il divino amore , o co- 
me fua parte efTenziale , o come fua proprie- 
tà . Ma tutto ciò può anche dirli della me- 
ditazione, mentre in ella ancora fi efercita- 
no atti di carità, e talvolta più robudi, e più 
perfetti , benché men foavi . 

aój. Alla feconda parte del Quelito rifpon- 
do , eh’ ella neppure è mezzo Recedano per 
il confeguimento della nodra perfezione : per- 
chè la carità, in cui la perfezione confitte, 
può acquittarli anche per mezzo della medi- 
tazione , anzi per mezzo delle fole preghie- 
re quotidiane , umili , e confidenti , a cui 
Iddio ha legato la concezione di tutte le 
grazie : Petite , & accipietis . Il che è p:ù 
vero nelle perfone rozze , che per debolezza 
di mente , e di difeorfo non fon capaci di 
praticare una rigorofa meditazione . Poveri 




ra 1 ' alto teforo della Crittiana perfezione . 

264. Ottavo Quelito . Qule Ga delle tre 
vite , contemplativa , attiva , e milla , la 
più perfetta . Acciocché la risoluzione del 
dubbio fia ben intefa , conviene premettere 
alcune notizie . Siccome molte fono le man- 
Goni nella celeile Gerufalemine, conforme il 
detto del Redentore ( Joan. 14. 2. ) In do- 
mo Pairii mei manfiones multa funt : coi! 
molte bifogna dire che fiano le drade, che 
conducono a quelle danze beare . Quello in 
fottauza altro non fono , che vari, e divertì 
indituti, o tenori di vita tutti virtuofi , e 
tutti fanti , per cui camtninandofi rettamen- 
te , li giunge con Scurezza ad alcuna di 
quelle celedi maggioni . I Santi Padri ridi- 
cono tutte quede diverfe forme, o maniere 
di vita a tre dadi , che chiamano vita con* 
te m piati va , vita attiva, e vita mitta . Così 
chiamolle S. Agoftino in quella fua celebre 
divifione ( de Civit. lib. 19. c. 19. ) Ex tri- 
bus vero illij vita gtneribus , otiofo ', aduofio , 
Ór ex utroque campo fito . Così {chiamolle S. 
Gregorio, S. Bernardo, S. Tommafo , S. Bo- 
naventura , e tutti gli altri Dottori Midici. 

265. La vita attiva è Quella, che da tut- 
ta intenta ali’efercizio delle virtù morali , e 
all’ opere ederiori di carità corporale , e fpi- 
rituale de’ prodirai . In primo luogo G ap- 

-, r—/-:- a : 1» 


noi fe i foli contemplativi podededero la partiene a quella fpecie di vita P efercizio 

preziofidima gioia della carità ! pochi aman- delle fante virtù, con cui l’anima G purghi, 

* ' ’’ ^ fi mondi, fi abbellita , fi adorni, e divenga 


ti avrebbe Iddio nella fua Chiefa. La perfe 
zione, come didi un’altra volta , deve ede- 
re acquidabile da tutti, perchè a tutti è da- 
ta da Dio cor.figliata . E però i mezzi ne- 
ceflarj per conseguirla, quelli devono edere, 
che podòno da tutti praticarli - Ma tale è 
la contemplazione , di cui tutti concorde- 
mente dicono , che è dono gratuito ; che 
Iddio lo concede fenza legge a chi vuole , 
quando vuole , quanto vuole , e com* egli 
vuole , e che nedùno con verun sforzo di 
Spirito può confeguirla, finché vive in que- 


difpoda al ricevimento della celede contem- 
plazione • Lo dice S. Agodino ( de Confi 
Evang. lib. 1. c. 5. ) Dua virtutes ptopofita 
fiunt in anima , una adì va , altera contempla- 
tiva ; illa qua itur , ifta qua pervenitur , & 
videtur Deus ; illa qua laboratur , cor mun- 
datur , ad videndum Deum ; ifta qua vacatur , 
O* videtur Deus ; illa eft in praceptis eteiccn - 
da bufis vita temporali ! , ifta in dodrina il - 
Jius vita fiempittrna . At per hoc illa operatur , 
t _ o . A .... ifta requie/cit : quia Ula eft in purgattone pet- 
ti* carne mortale. Danque non è ella mez- . catorum , ifta in lamine purgatorum. In fecon- 


zo necedario , ma fittamente diffidente per 
l’acquido della perfezione , come tnodrano 
in fatti tanti , e tanti che non menarono 
vita contemplativa , eppure furono aferitti 
nel ruolo de’ Santi, che ora da noi G vene- 
rano (opra gii «altari. Afpiri dunque ciafcu- 
no alla fua perfezione per quei mezzi , che 
Iddio gli ha dati, o quelli Gano la contem- 
plazione , o la meditazione , o l’orazione di 
fèrvorofe, ed incedami preghiere: e fia G- 
curo, che fervendoG bene di tali mezzi , 
tutti valevoli ad ottenere il Tuo inrento , 
.giungerà a podedere il reforo inedimaòile 
della divina carità, in etti G contiene anco* 

/ 


do luogo G appartengono a quedo tenor 
di vita l’ opere ederne di carità , che riguar- 
dano il corpo , e. g. far elemofina , Servire 
infermi , vihtare prigionieri , Seppellire defon- 
ti ; e quelle ancora, che Spettano all’anima, 
come r infegnare, il predicare, il confetta- 
re , riscattare i Schiavi , riconciliare le per- 
fone difeordi , ed altre Gmili . Lo dice S. 
Bernardo ( de modo bene viven. Set. 52. ) o 
chiunque altro Sia l’autore di quel Trattato : 
Sorar carifftma , inter adivam vitam , & con- 
templativam maxima eft differente . Adiva 
vita e)ì panem ejurienti dare , ver bum fapien- 
tia proximu decere , trr antem corrigere , ad 

vi- 
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num bumilitatis fuperbientem re ducere , difcor- 
diam ad concordi am revocare , infinms vi/ita - 
re , mortiti j fepelire , capti vos , tjy in carcere 
pofuot redimere ; <y«<r ftngults quibttfcumque et- 
peritarti dtfpenfare , ricce [[aria unicuique provi • 
s dere . 

ióó. La vita contemplativa è quella , che 
fequeflrata dalle cure del fecolo, e dall’oc* 
cupazioni efteriori , e interamente confcgnara 
alta contemplazione delle divine cofe. Diffi, 
che è confecrata , perchè la vita contempla* 
tiva, come dice l’Angelico ( a. a. q.Si. 
art. i. ad 5. ) non è quella che attualmente 
contempla , ma eh’ è indrizzata per mezzi 
convenevoli alla divina contemplazione : Si- 
tut etiam contemplativi dicuntur , non qui cort- 
templantur , (ed qui centemplationi totani vi- 
tam deputarti . Quelle due vite lì trovano lot- 
to vari Cmboli efprefle nelle (acre Scrittu- 
re . Nel telìamento vecchio ci fono rappre- 
fentaie per Lia , e per Rachele . Per Lia 
lippa , e lagrimante negli ^occhi , ma fecon- 
da. di prole, lì figura la vita attiva , che de- 
bole , ed imperfetta negli occhi della mente, 
non pub fidare lo fguardo nelle grandezze di 
s Dio ; ma però è feconda di (ante operazioni 
efleriori . In Racchele di occhi purgata , c 
di vago afpetto , ma llerile, ed infeconda, 
fi efprime la vita contemplativa, che fida in 
Dio l’occhio puro, e vaga per mille fplen- 
dori , che l’ aboellifcono , fi fa bramare dall’ 
anime divote più che Rachele da Giacobbe 
per anni interi , uè lì lafcia podedere , fe- 
ronchè dopo lunghe fatiche , e grandi (lenti: 
ma pur è llerile d’ opere ellerne a beneficio 
de’ prodìmi . 

267. Ma più chiaramaate nel tedamento 
nuovo fono fimboleggiate ambedue le dette 
( vite per Marta , e Maddalena . In Marta 
tutta follecita in compiere le faccende dome- 
niche per fervizio del Redentore, vien figni- 
ficata la vita attiva, tutta data a fervire con 
atti caritatevoli Gesù Crillo ne* prolTìmi . In 
Maddalena immobile , e quieta ai piedi del 
Redentore , e tutta intenta ad udire , e a 
pafeerlì delle fue dolci parole , viene fim- 
oeleggiata la vita contemplativa , che in Dio 
foto trova la fua quiete , il fuo palco lo , il 
fuo ripofo. Così dice S. Gregorio ( in Eze- 
cbiel. bum. 14. ) Bene utrafque vi tot dure il- 
tre mulieret fignaverant . Martha , C9* Maria ; 
quorum una fatagebat circa frequent minijìe- 
tium , alta fedebat fecus pedes Domini , C9* 
audiebat verba de ore ejut , Conferma lo llef- 
fo S. Bernardo ( de Afjumpt. B. M. K Serm, 
jyj. ) Habet Martha , dum agir , formam be- 
ne operanti t . Maria vero fpeciem etplìcat con- 
templami t , dum l edet , dum tace t , dn $ 1 inter- 
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pellata non rtfpondet ; fed tantum in Dei ver- 
bum tota mentis (ìndio intendit , ac fot am , 
quam diligit , grati am divina cagni i ioni s , ce- 
lerà rrfpuem , medullitut haurit , forifque ut 
infenfìbtlit redditur , dum intus ad contempi a n- 
.da Dei fui gaudia felicijjìme rapitur . 

268. La vira mifla poi partecipa e della 
vita attiva , e della contemplativa, perchè 
dalla contemplazione paffa alle azioni ellerio- 
ri di carità , c dalle azioni torna a godere 
di Dio nella quiete della contemplazione . S. 
Bernardo ( vel alias in modo bene viven . 
Serm. jj. ) fpiega a maraviglia bene 1’ unio- 
ne di quelle due vite , da cui rifulta la ter- 
za, che chiamali milla, dicendo così : Viri 
San&i , ftcut alt quando e gre di untar a fecretv 
contemplationis ad a&ivam vitam ; ita ras (ut 
ab adiva vita revert untar ad fecretum intime 
contemplationit , ut intime Deufn laudent , ubi 
acceperunt un de forit ad ejus gloriai» operen - 
tur . Sicut Deut vult , ut ahquando contempla- 
tivi egrediantur ad aEitvam vitam , ut aliir 
proficiant ; ita atliquando vult , ut iterrto tot in- 
quiete! , fed ut quiefeant in fecreto contempla- 
tionit fuaviflime . 

2 6p. Preluppolle quelle neceflarie notizie, 
rifpondo al Quelito , e dico , che fe la vita 
contemplativa lì ponga a paragone della vi- 
ta attiva , è di ella ficuramenre più perfetta, 
perchè l’ha detto Crillo di propria bocca 
( Lue. 10. 4$. ) Maria optimam partem ele- 
gie , qua non auferetur ab ea . Maria abbrac-. 
ciando la contemplazione , ha feelta 1’ ottima 
parte; e ne arrecò lo (ledo Redentore la ra- 
gione , coinè nota opportunamente S. Gre- 
gorio ( in Ezecb. bom. 41. ) perché ella erafi 
applicata a quella parte , che non le farebbe 
mai tolta, qua non auferetur ab ea ; mentre 
la vita attiva finifee col finir di nollra vita, 
ma la vita contemplativa non ha mai fine : 
qui incomincia , e poi nella patria beata fi 
perfeziona , •A/V tneboatur , in pairia perfidiar. 
Se poi l’una, e l’altra, contemplativa, ed 
attiva , prefa ciafcuna da fe , lì metta al con- 
fronto della vita trulla, dico che quella è di 
ambedue più perfetta , perchè contiene in fe 
le perfezioni di ambedue . Quella è la fen- 
tenza di S. Torwnafo ( 2. 2. q. 188. art. 6.) 
Sicut enim mafus eji illuminare quam lucere g 
ita majut tfì contemplata aliif tradire , quam 
folum contemplati . Meglio è compartite ad 
altri per m>.zzo di opere efleriori 1 frutti del- 
la contemplazione, che goderfeli tutti per 
fe . Quello 'e il fornimento di S. Bernardo : 

( Serm. de S. Jean. ) efi enim tantum lucer * 
van-.m , tantum ardere parum : lucere ar- 
dere perfe&um . Rifplendere con la dottrina, 
e non ardere, è cola vana ; ardere nelle 

fiarn* 
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fiamme della contemplazione, e non diffon- 
derne fuori di fe la luce , fe poco ; ardere in 
contemplazione, e comunicare ad altri la lu- 
ce del Tuo interno fuoco, quello fe il perfèt- 
to . S. Bonaventura ( lib. 4. in phntttra ) 
concorda con S. Bernardo, ed efpone il fuo 
parere con le di lui parole.: Bonum ucquirit 
jjradum , qui bene mìnijimverit proutmo ; forte 
meliorem , qui bene vacaverit Deo ; optimum 
uutem , qui per f e Si ut efl in utroque . La vita 
attiva fe buona , la contemplativa fe miglio- 
re, la milta fe l’ottima. 

Nfe fi oppongono quelli Santi Dottori all* 
fopraccitate parole del Redentore , colle qua- 
li chiama ottima la vita contemplativa : 
perché ivi paria di elfa comparativamente 
alla vita attiva di Marta, che foto era buo- 
na , optimum partem : ma Ciò non impedì, 
ice che vi polla edere un'altra vita, che 


paragonata ad^ ambedue quelle vite divina- 
mente, fia più perfetta. Se poi bramali fa- 
pere quali regole debbano tenerli in quella 
vita mifla , per paflare dalla contemplazione 
all’azione, dirò in poche parole, che' ciò 
deve fard qualunque volta l’ efigga il proprio 
impiego , o mllituro , o pure 1’ obbedienza • 
di chi prefiede, o la carità de’proffìrai,' o 
l’ interne ispirazioni , che Iddio pone nel 
cuore . 

270. Finalmente fi avverta , che tutto 
quello che ho detto , fe vero , fe le predette 
tre vite fi coafiderino nelle loro fpecie ; ma 
non fe vero, fe fi confiderino nei loro indi- 
vidui : perché nelle perfone particolari quel- 
la vita fe aflolutamente piò perfetta , che da 
loro fi cfercita con più perfetta carità, Cg: 
me dice l’Angelico fopraccluto* 


Fine del Secando Trattato', 








TRAT- 


TRATTATO TERZO. 

In cui fi tratta in particolare di quei gradi di Contemplazione 
foprannaturale , ed infufe , che procedono ' 

' • da cognizioni indiflinte . 


I N T R O D 

EL Trattato precedente par- 
lammo della Contemplazio- 
ne foprannaturale ed infufa 
in termini generali , mortran- 
do quati fiano i Tuoi princi- 
pi, quale le proprietà, quali 
jli effetti * Ma poco giovareb- 
be al Direttore quella notizia generale , fe 
non fapefle difcernere in particolare quei gra- 
di di contemplazione, a’ cui da Dio fono in- 
nalzate le anime da lui regolate , e dirette . 
Conciolltacofaché accade qui ciò , che fuole 
avvenire in tutte le arti liberali , e meccani- 
che, a chi comincia, e a chi (ìtgue a profetare, , 
e a chi ne é divenuto perfetto, fi dà egual- 
mente il nome di l’rofeflòre dell’arte: però ci 
fono le regole , che fi prefcrivono a chi é 
nei progredì , ed altre a chi é giunto alla 
perfezione delle ideile arti . Così quantun- 
que poflTa giuflamente chiamarfi contemplati- 
vo chiunque é giunto già a qualche grado 
d’ infufa contemplazione ; altri però fono i 
documenti , che conviene prefcrivere a chi 
é nei primi gradi , altri a chi é follevato a 
gradi ulteriori , ed altri a chi é giunto agli 
ultimi gradi della divina contemplazione. Ma 
come potrebbe il Direttore aftegnare quelli 
regolamenti diverfi , fe non fapefic difiin- 
guere la diverfità , che paffa fra I’ uno e l’ 
altro grado di contemplazione , a cui fòfTe 
fublimato lo fpirito de’ luoi Penitenti ! Dun- 
ue é troppo neceflario che alle notizie che 
ella contemplazione in generale abbiamo da- 
to neljo feorfo Trattato, ne aggiungiamo 
altre particolari , per cui un grado di ella 
polla difeernerfi dall’altro; e che nel tem- 
po Aedo preferivamo in ciafcun grado alcu- 
ni avvertimenti proprj di quello , con cui il 
Direttore fappia opportunamente difendere i 
fusi Penitenti da quegli inganni , ed illudo- 
ni , che vi potrebbero occorrere , ed anche 
fappia rcgolarfi , per ricevere da Dio con 
frutto tali favori . 

2. Gradi di contemplazione, fecondo S. 
EonaventUra ( de Jrfttm itiner. /Etcrn . itin. 
tìifit J- *. ) altro non fono, che al- 
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alcuni progredì , o avvanzamenti di cogni- 
zione intellettuale , e di un certo amore fa* 
porofo, in contemplare le divine grandezze, 
in quanto quelle fono all’intelletto oggetto 
di verità , ed alia volontà oggetto di font- 
ina bontà : Gradui corti empi at ionit funi qui* 
Jam progreff&t , & prof Sui intellc&ualii cu* 
gnitionit , & faporojtt dtlcSionit ad contem* 
plandum Deum fub ritione veri , & boni » 
Sicché crefcendo la perfona divota nella co- 
gnizione, e nell’ amore delle divine cofe , 
lollevafi a piò aito grado di fovraumana con- 
templazione. E perché può la creatura ra- 
gionevole crefccrc femprc piò in infinito nel- 
la cognizione, e nell’amore di Dio ; ne fie- 
gue che infiniti fono i gradi di contempla- 
zione , a cui può elTere (ublimata . Contut- 
tociò fogliono dai Millici riflringerfi ad al- 
cuni determinati gradi , che furono efperi- 
mentati da Santi , e da Dottori , e fono e- 
fprelTi ne’ loro libri: e quelli appunto faran- 
no quelli , che da noi fi efporranno ne’ fe- 
guenti capitoli . 

j. Ma per intendere il metodo , che ter- 
remo nella efpofizione di quelli materia , 
convien fapere, che i gradi di contemplazio- 
ne altri fono chiari , e diflinti , come e. g. 
le vifioni , le locuzioni , le rivelazioni , in 
cui s’intendono chiaramente in particolare le 
verità , che Iddio palefa , e fi veggono di- 
flintamente gli oggetti prefenti : alni fono 
indillinti, che ci mettono in una certa ofeuriti 
luminofa, e confiflono in atti di fede circa 
le divine cofe , rischiarati però dai doni del- 
la fapienza, e dell’ intelletto , per cui l’ani- 
ma li accoda a Dio ; e fe la contemplazione 
é perfetta , fi unifee nùdicamentc con lui • 
E però per procedere ordinatamente, fepa- 
rerò quelli gradi da quelli , di quelli parlerò 
nel Trattato prefente, di quelli nel futuro . 
Queda feparazione a me fembra convenien- 
ti ‘fi ma ; poiché i gradi di contemplazione in- 
didinta (uno appunto come i gradini di una 
fcala . per cui dall’ uno fi (ale all’altro. E 
benché Iddio porta follevare un’anima, e 
qualche volta la foilevi di ditto al grado fu- 

pe- 




periort , fetmché Ca pattata all* inferiore , ef- 
fendo padrone de’ luoi doni; contuttociò il 
più delle volre non fuol praticare quelli in- 
nalzamenti immaturi . Mi par bene metter- 
li tutti inficine con quell’ordine, che han- 
no fra di loro , incominciando dall* ultimo 
fino al fupremo ; onde veda il Direttore U 
contemplazione , e la dipendenza , che hanno 
gli uni con gli altri , e gli avanzamenti che 
può iàr l’anima, camminando ordinatamen- 
te per quelli. All’ opoollo i gradi di contempla- 
zmne diflinta non hanno alcuna connelfione 
ne fra loro, r.é con gli altri gradi ora det* 
u : anzi portiamo dire , che non hanno alcun 
luogo proprio, mentre vediamo, che alcuni 
di erti fi comunicano da Dio all’ anime in 
qualunque flato di elevazione fi trovino. E 
però mi pare opportuno Spararli dagli al- 
tri, e dichiararli in un T ratrato a parte , che 
lara appunto quello, che immediatamente 
verrà dopo il prefente . 

• *• <— • 

CAPO PRIMO. 

Primo grado di Orazione [otrannatutale , td 
injuja : Orazione di raccoglimento. 

4. I L primo grado di orazione flraordjna- 
. 1 ria, che efpone S. Ter$fa nel Cartello 
ulteriore ( cap. 3. ) ed accenna nel Cammi- 
no di Perfezione ( cap. 28. ) e dichiara in 
una lua Lettera ad un fuo Confeflore , è l* 
Orazione di raccoglimento. Per bene inten- 
dere la dottrina delta Santa , due raccogli- 
menti bilogna dirtinguere. Uno, che la per- 
fona può ottenere con le fue indurtrie, rap- 
prefentandofi Iddio dentro di fe, e firtando- 
fi in erto con le fue potenze interne ; e 
qtieflo non é quel grado di orazione rtraor- 
dinaria , di cui qui ragioniamo , perché cia- 
fciu 10 con le lue forze aiutato dalla grazia 
ordinaria vi può giungere. L’altro raccogli- 
mento non dipende dalle noflre indurtrie, 
ma da una grazia rtraordi nanamente infufa, 
con cui Iddio raccoglie le potenze natural- 
mente difperfe fopra gli oggetti erteriori . 
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ni , i quali pare che vorrebbero anch* erti en- 
trare in quel centro , in cui le potenze fpi* 
rituali , e fcnfitive interne fi trovano già sì 
bene occupate ; come ben nota la Santa : e 
però gli occhi fi chiudono, ancorché la per» 
fona non voglia chiuderli ; 1* udito non fi 
cura di afcoitare cofa alcuna, e il corpo i- 
(Urtò non fi vorrebbe muovere. 

5. Spiega la Santa quello raccoglimento 
con la parità d* un Pallore , che con un fi- 
fchio chiama le fue pecorelle: e la fimilitq- 
dine é eccellente , perché ficcome le pecorel- 
le in fentire il libilo dei loro Pallore , (ubi- 
lo fi muovono, e gli fi pongono d’intorno; ' 
cosi le potenze interne a quella luce, e foa- 
vità , con cu: fi ma nife. fi a loro Iddio nell* 
intimo dell’anima, lafciano fubito ogni altra 
occupazione, a lui torto lì voltano , e eoa 
lui li trattengono in quell’ interiore ritiro . 

6. S. Francefco di Sales ( Tra//. delC Amor 
di Dio lib. 6. c. 7. ) fpiega quello grado d* 
orazione con la parità di uno fidarne d’ api 
novelle, che fe ne fugga per l’aria, quale • 
adefeato o dal Tuono di bacini , 0 dalla fra- 
granza di erbe odorifere , muta rtrada, ed 
entra nell’ alveare , che gli Ila preparato , 
Così Iddio con lo fplendore della Tua luce , 

e con la foavità della (uà amabili rtìma pre- 
fenza , quafi con l’odore delle fue vedi, tira 
a fe nel centro dell’anima, in cui rifiede, 
tutte le facoltà dell’ irti rta anima, quali fi 
unifeono attorno a lui, e fi Urtano in lui co- 
me in fuo amabfiirtimo oggetto. Spiega lo 
llerto con la fimilitudine della calamita , chs 
porta in mezzo ad una moltitudine di aghi , 
fa che tutti rivoltino a lei le punte , e le fi 
attacchino. Così quando Iddio dall’intimo 
dell’anima fa fentire alle di lei potenze U 
fua delicatirtìma prefenza , tutte fi rivoltano 
a lui , c in lui li Urtano . Allora la memo- 
ria , che prima andava vagabonda , fi quie- 
ta in Dio ; l’ intelletto lo contempla dentro 
di fe , dove fapeva prima molto bene che vl^ 
dimorava , ma non ve T apprendeva con tal 
chiarezza : la volontà in lui ripofa con artèt- 
to quieto , e dilettevole ; e i fenfi ertemi la- 


Qtiello raccoglimento altro' non è, che un ritiro (ciano i loro oggetti, e le loro occupazioni, 

j noi tanto , e fo ave di tutte le potenze interio- ~ / ' r ~ “* ’* L — 

ri ntlC intimo deh ’ anima , dove Iddio loro fi 
rnanifefl.t' con vera fede . Quello fi fa per 
mezzo di una certa luce, e foavità, che Id- 
dio infonde nei!’ intelletto , e nella volontà, 
e che traboccando nei fenfi interni, tutti gli 
unifee , e li trattiene dolcemente avanti a 
lui in quell’intimo dell’anima, dove egli per 
mezzo della detta luce loro fi palefa . A que- . 
uo raccoglimento di fenfi interni fiegue to- 
rto un. certo riconcentramento di (enfi efter- 
Dttett. MiJÌ. 


e fi sforzano al meglio che portono con un 
certo ritiramento loro proprio di entrare an- 
ch’ elfi in quella danza interiore fa vedere, 
a fentire, a gufiate di quel bene , che l’ ani. 
ma già vi gode . 

7. Quello raccoglimenro fuole accadere im- 
provvidi , come dirti nella definizione, che 
ne ho data di (opra • E S. Terefa aggiun- 
ge , che alcune volte anche prima che I’ ani- 
ma penfi a Dio, fi fente raccogliere le po- 
tenze in Dio nel modo predetto : e quello. 

S prò- 
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prova appunto, che é orazione infùfa, men- 
tre fi fa in an fubiro indipendentemente dal- 
Je tioftre induflrie: anzi pare , che Iddio fletto 
an Ofea fi vanti di quello raccoglimento in- 
teriore dell’ anima , come di opera fua pro- 
pria, dicendo : Fece ego la&abo e am , & du- 
9am eam in folitudinem , ioquar ad cor e fui. 
Io, dice Iddio, trarrò l’anima alta folitu- 
dine inrema del cuore, quivi le parlerò, 
quivi l’allatterò come bambina di latte. 
Quelle parole efprimono a maraviglia que- 
llo grado d’orazione fopran naturale : perché 
in realtà l’ anima , che comincia a ricevere 
ouejli primi favori, é ancora bambina nello 
fpirito. E però Iddio come a bambina le dà 
in quella folitudine il primo latte de’ fuoi 
lumi e delle fue dolcezze , con cui la nutri- 
sce, comunicandole vigore di fpirito, ed in- 
ficine con quel dolce I’ adefea a venirgli die- 
tro per la via delle virtij . 

8. Ma febbene un tal raccoglimento è già 
Orazione foprannaturale , e firaordinaria , a 
cui non fi può giungere con gli aiuti ordi- 
nari della grazia, non fi può dire però che 
fia grado di perfetta contemplazione, ma 
piuttpfio che ne fia un principio , o per dir 
meglio, che fia una chiamara di Dio alla 
contemplazione. ìnfufa , ettendo folito il Si- 
gnore d* incominciare Con quelli raccoglimen- 
ti a dettar l’anima, che vuol mettere in i- 
flaro di elevazione foprannaturale. Si dimo- 
lira quello con le parole della Santa Maettra 
Sopraccitata , la quale dice , che in quella 
orazione di raccoglimento non fi ha da la- 
sciare affatto la meditazione , e 1* opera dell* 
intelletto . Dunque é chiaro , che non é que- 
llo grado di contemplazione perfetta , in cui 
deve celTare ogni meditazione , .ogni difeorfo. 
Veto é che l’opera dell* intelletto in quello 
tratto d’orazione deve ettere molto oarca, 
molto quieta, molto pacifica; acciocché non 
turbi quella Serenità , e quella pace , per 
mezzo di cui comunica Iddio all* anima 
gran beni » 

p. Effètti di quell’ orazione fono. Primo 
«n maggior diftacco da’ beni mondani , e 
tranfitorj ; poiché l’anima già vede a para- 
gone di quella poca foavità che ha fperi- 
mentata in Dio, ttando intimamente racco!- 
la in lui , quanto fono vili i beni della ter- 
ra, quanto infipidi , e quanto vani, e però 
proccura di fiaccartene . Secondo , maggior 
amore nell* orazione , in cui avendo già in- 
cominciato ad efperimentare i favori di Dio, 
vi ritorna più volentieri , e più fpefio : e 
tornando Iddio a favorirla, prende animo 
Sempre maggiore a perfeverare in ella . Ter- 
-.ao, maggior amore alla Colludine, poiché 


introdotta fuetto l’anima per meno di que-. 
tto grado d’ orazione a trattare da foto a fo- 
lo con Dio dentro i fecreti nafcondigli dei 
fuo cuore , s’ innammora ancora della folitu- 
dine ellerna , per cui fpera d’ettèr nuova- 
mente introdotta in quella folitudine inte- 
riore , in cui trova il fuo vero ripofo . 

io. E qui prima di pattare avanti non 
Voglio lafctar di riflettere , che S. Terefa in 
una lettera, che fcrive ad un fuo Confetto- 
re, prima di quello grado d’orazione, che 
ora ho Spiegato , ne mette un altro , che el- 
la chiama foprannaturale, confluente in una 
prefenza di Dio , per cui ogni volta ( al- 
menq quando non pativa di aridirà) che vo- 
leva raccomandarli a Dio, benché fotte in 
orazioni vocali , fnbito lo ritrovava . Quella 
però in rigore non può chiamarli orazione 
paffiva , ed infufa ; perché febbene in etti 
vi é molto del favore di Dio, vi c anche mol- 
to dell’ indolirla umana , Senza laquale non li 
concede mai all’ anima netta detta orazione di 
elfer tirata alla prefenza di Dio > fe ella non vi 
fi metta a bella polla . 

CAPO IL 

Avvertimenti pratici al Direttore circa 
quello grado eP Orazione . 

li. A Vvertimento I. Avverta il Direttore, 

±\. che in quello raccoglimento fopran- 
naturale le potenze dell’ anima non fono pun- 
to fofpefe, ma pottono liberamente operare 
i loro atti . E ficcome 1* intelletto può efer- 
citarfi in qualche riflettìone, e in qualche di- 
feorfo , così può la volontà amare , ringra- 
ziare, umiliarli avanti a Dio, abbandonarli 
in lui, offerirfegli a cofe di fuo Servizio': e 
ficcome l’ intelletto , come abbiamo accenna- 
to di (opra , deve procedere pofatamente , 
riflettendo con pace alia fua battezza , ed al- 
la grandezza , ed amabilità di quel Dio avan- 
ti cui li trova; così la volontà deve pratica. • 
re i fuoi affetti con molta tranquillità . Al-, 
trimenti fe I’ anima fi affannerà in efercita- 
re molti atti con qualche anfia, e conato 
delle potenze, dittìperà quel raggio di luce, 
da cui fi trova illuflrata , e turberà quella 
pace ferena , di cui trovali colma nelle fue 
potenze interiori . E però fe il Direttore 
vedrà, che il fuo penitente in provare que- 
lle prime foarità ai fpirito , s’ immerga trop- 
po , e con atti troppo calcati , proccuri o di 
ritenerle, o di accrefcerle. Gl* in fegni a pro- 
cedere con tranquillità , e con ifpogliamen- 
to , pervadendogli , che l’ opere di Dio , ef- 
fendo Soavi , devono riceverli con pari foavità. 

i*. 
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TRATTATO TERZO , 
12. Avvertimento II. Se poi il fuo Peni- 
nitente foffè da Dio chiamato a queflo inter- 
ne ritiro , mentre trovafi occupato in orazio- 
ni vocali , abbia riguardo , che non cada in 
quell’ abbaglio , in cui conferà S. Terefs 
C Cammin. di Per fez. cap. Jt. ) di edere 
incori» , cio'c di darli frertca come chi ( per 
tifare le parole iftcfle della Santa ) ogni dì 
vuol finire il fuo lavoro: perché in quello 
modo eflinguerà lo fpirito di Dio. O fo- 
fpenda l* orazione vocale , fe quella gli è di 
oliacolo al fuo raccoglimento interiore ( in- 
tendo però , fe l’ orazione non lia di obbli- 
go ) o la profeguifca con pofatezza , e con 
pace -■ perché , come dice S. Tommafo ( z. 
z. q. 8 $. art. iz. in corp. ) l’orazione vo- 
cale di fupererogazione deve ufarG per rifve- 
gliare la divozione interiore: ma fe con que- 
lla fi diflraelfe lo fpirito, o in altro modo 
/ impedirle , lì deve per allora lafciare : Et 
ideo in fingu/ari oratione tantum efi vocibus , 

O' bujutmuài fignis utenàum , quantum profi. 
cit ad excitandum ini eri ut mtntem . Si vero 
tnent per hoc àijìrabatur , vel qual iter cumque 
impediate , eft a tali bus cefiandum . Quod 
precipue contmgit in hit , quorum mens fine 
bit juj modi fignis e fi j ujfictenter ad devotiontm 
parata . 

i$. Avvertimento III. Rifletta il Diret- 
tore a ciò, che ho derto di fopra, che que- 
llo raccoglimento foprannaturale, maflìme fe 
fia frequente, é una chiamata di Dio alla 
contemplazione infufa , ed é un fegno, che 
Iddio elegge l’anima per cofe grandi, E pe- 
rò fe egli lo feorga in qualche anima , deve- 
prendere di lei cura più premurofa ; ed a 
quello fine deve accrefcerle l’orazione, te- 
nerla in fanta folitudine, appartata dalle di- 
ffrazioni , e dai divagamenti del Secolo , 
quanto porta il fuo flato, e la fuacondizio - 4 
ne: poiché elTendo Iddio folito, come dice 
S. Terefa , di tirare a quello raccoglimento 
interiore quelhe perfone, che generofamente 
fi vanno aiilaccando dal mondo, é neceflario 
che egli per mezzo deli’ orazione, e fol ita- 
dine le accrefca quello generofo dillacco , 
acciocché fia fempre più difpolla a ricevere 

X uei favori, che Iddio le vuol compartire, 
la fe poi gli riufeiffe, che ella nel rempo 
.fleflo fi deffe fedamente all’ efercizio de le 
fode virtù-, maflìme dell’umiltà, e de la 
mortificazione ; prello la vedrebbe fpiccare 
voli '(ublimi fuii’ aii della divina contem- 
plazione . 

14- Avvertimento UT, Avverta il Diret- 
tore, che quelle anime, che in modoflraor- 
dinario fono da Dio chiamare all’ interiore , 
é neceflario che fpeflo proccutino con le pro- 


CAPO III. # 
prie indufìrie il raccoglimento interno , riti- 
randoli frequentemente con le loro potenze , 
o coi loro affetti in quell’ intimo, in cui Id- 
dio altre volte fi é loro manifoflato : perché 
vedranno, come dice la Santa fopraccttara , 
venire le api all’alveare, a fabbricarvi il me- 
le; e vuole fignificare, che praticando effe 
tali diligenze, Iddio tornerà col mele delle 
fue foavità a raccorre avanti a lui nuova- 
mente le loro potenze, quali api all’ alveare» 
E però il Direttore preferiva loro quello rac- 
coglimento induflriofo, ptoccurando che nel- 
le loro orazioni non vadano cercando Iddio 
al di fuori , ma lo cerchino fempre al di 
dentro nella loro anima, dove Iddio in mo- 
do particolare rifiede , come in fuo tempio , 
per elfi* re amato, e venerato da loro. 


CAPO 


ur. 


Secondo grado di Orazione : il Silenti» 
fpirituale . 


L Padre Giacomo Alvarez de Paz 
Miftico illullre ( Tom. hb. j. p. j* 
c. ) mette quello grado di contemplazio- 
ne dipinto dal raccoglimento foprannaturale, 
di cui abbiamo parlato , e dall’ orazione di' 
quiete , di cui ragioneremo nei feguenti ca- 

K ’toli, perché in realtà é maggiore di quel- 
, ed è minore di quella. E’ dunque il fi- 
lenzio fpirituale una fojpenfione , in cui le po< 
tenze delC anima non fi perdono , ma rimango * 
no attonite avanti a Dio . Per intendere que- 
llo , bilogna rammentarli di ciò , che dicem- 
mo nel capitolo precedente , cioè , che nel' 
raccoglimento foprannaturale l’intelletto non 
e impedito affatto dalla meditazione, nè dat 
difeorfo , e la volontà non è punto ritenuta 
dagli affetti di domande, di ringraziamenti, 
di lodi, di offerte, di umiliazioni , di bra- 
me, di colloqui , ficchè fenza farli forza , 
pq^rebbero ad eflì procedere • Or fe accada , 
che mentre l* anima fi trova nel detto rac- 
coglimento , crefca (a luce nell* intelletto , e 
l’ amore nella volontà , quello rimane fili® 
con una certa ammirazione in Dio , e que- 
lla fi abbandona nel fuo amore fenza eh© 
nè 1 ’ una , nè P altro procedano ad altri at- 
ti proprj di tali potenze: nel qual cafo l’in- 
telletto, e la volontà rimangono fofpefi in 
quell’atto di ammirazione, e di amore , in 
cut dolcemente fi fermano ; ma non vi ro- 
llano -ottò perdati , perchè facendo forza , 
potrebbero fenza molta difficoltà paffare ad 
altri atti, ed anche llaccarfi da quell’ogget- 
to divino, in cui fi trovano si felicemente 
occupati, e diftrarfi fopra altri oggetti. Il 

S z che 
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che non può fere l’intelletto, e la volontà 
nell’anione perfetta, in cui non podono ta- 
li potenze efercitarfi in altri atti , che in 

J uelli , ai ouali allora Iddio le muove, nò 
i venirli ad altri oggetti. E però rettamen- 
te fi dice , che nella perfetta unione l’ in- 
telletto , e la volontà non folo fono fofpeO, 
ma fono anche perduti . 

16. In tempo di quello filenzio Sopranna- 
turale l’ immaginazione rimane attonita , nò 
fi diverte con penlìeri importuni : e come 
un cagnolino , che riceve alcune briccie di 
pane > che cadono dalla menfa del fuo Pa- 
drone, non latra, contento di quel poco ci- 
bo ; cosi la fantafia adefcata da alcune (lille 
di coniazione , che riceve da quella menfa, 
in coi l’intelletto, e la volontà a Sazietà fi 
pafcono, non illrepita con le fue immagina- 
zioni, ma ilaflene quieta, e taciturna: l’in- 
telletto fido per P ammirazione di quelle 
grandezze, che Iddio con tanta luce gli fcuo- 

5 ire, non difcorre , non parla ; la volontà 
òddisfatta , e paga ripofa nel fuo amore : 
l’appetito fenfitivo giace in placida calma , 
fenza recar didurbo alla tranquillità , che 
godono le potenze ragionevoli : e cosi in 
lutto l’uomo interiore fi fa un filenzio foa- 
ve , e dilettevole . 

' 17. Quindi deduca il Lettore, che la ca- 
gione di quello filenzio interiore ò la luce , 
e l’amore. Conciodìacofachò l’intelletto il- 
luflraro da abbondanza di luce , fi fida in 
Dio, e contemplandolo con ammirazione , 
dupifce , e tace . Nò ciò fembri llrano: men- 
tre vediamo anche nelle cote naturali , cho 
1 ’ ammirazione nata dalla novità di qualche 
oggetto, ci tronca le parole fulle labbra, ci 
toglie ogni difeorfo , e ci rende le potenze 
fofpefe . La volontà ancora accefa di un 

E nd’ amore , abbandona i colloqui , e l’e- 
slfioni d’affètto , c del fuo illedo amore 
cernente fi pafee : poichò quella è la pro- 
prietà dell’amore , che effóndo moderato , 
prorompe in parole di affètto ; ma edendo 

S ande, rella taciturno, contento di fe def- 
, e del fuo ardore foave . E però P 
anima gode qui quei gran bene , di cui 
parla Geremia ( Tbrtn. $. a 6. ) Bonum eft 
praftolari cum fi tinti» J aiutare Dei. Le quali 
parole, fecondo 1 ’ interpretazione di S. Ber- 
nardo, altro non fignificano , fenonchò l’a- 
nima giuda vede in filenzio , e gulta quan- 
to ò foave Iddio: Prttftolari in jaflis , dice 
il Santo , f pe tiare eft , gufiate , <Òr vidert , 
. qutnìam fittavi s eft Dominiti, 

iS. In quello grado d’orazione, dice il 
fppraccitato Alvarez de Paz , che l’anima 
era vede, ora ode. Vede, quando con Sem- 


plice , e dilicato sguardo fi fida iti Dio : ode, 
quando a modo di chi afcolta , fe un altro 
gli ragiona. Ha attenta a Dio : e in quello 
modo appunto fi portava il Santo David , 
qualora era pollo da Dio in quello dolce fi- 
lenzio . Diceva : Audi am quid loquatur in me 
Deus , quoniam loquetur pacem in plebem fuam t 
& fiupet fianQos fiuos , & in e»i qui conver- 
tuntur ad cor . Introdotto il Santo Profeta 
nel tabernacolo interiore del cuore , in cui 
abita Dio. Tacerò, (diceva) ascoltando at- 
tentamente con P orecchio della mente ciò , 
che vorrà dirmi Iddio , che non parla mai 
a’ fuoi fervi , fcnonchò con parole di pace • 
Ed in fatti fpelTo accade , che in mezzo a 
quello alto filenzio Iddio parla all’ anima , 
mentre Ila in atto di afcoltarlo : le parla co* 
fuoi lumi , e le parla colle fue ifpirazioni , 
e fpedo ancora le parla con parole efpreffe , 
con cui l’ iflruifce a di fiaccarli affatto dal 
mondo , e da fe Beffa , per rcnderfi degna 
del fuo amore . 

ip. Gli effètti di quella orazione fono 
maggiori di quelli, che l’anima fuoi ritrar- 
re dal raccoglimento interiore di fopra Spie- 
gato . Poichò ficcome ò maggiore la lupe , c 
l’amore , che in quello Silenzio s’ infon- 
de nell’ anima , così ò maggiore il di- 
sprezzo , che ella ne riporta di tutte le 
cofe del mondo , e di tutte le fue vanità . 
Una perfona, che dal palazzo di un Re paf- 
falle mbito al tugurio d’un Pallore, tanto 
avrebbe piò a vile le ballezze , che quivi 
vede, quanto folle (lata maggiore la Sontuo- 
sità degli arredi, che avelfe poco prima am- 
mirato nelle danze reali. Così un’anima , 
che da quella orazione paflfe a converfare nel 
mondo, tanto le Sembrano pi» Spregevoli , 
e vili le cofe della terra, quanto ò data piò 
viva la luce, con cui aveva dianzi ammira- ' 
re le divine grandezze . E però da quello 
grado d’ orazione rifulta maggior diflacca- 
mento dal mondo, maggior amore all’ora- 
zione , ed alla Solitudine , e maggiore deter. > 
minazione di Servire a Dio. Spiega S. Gre- 
gorio ( Gene fi 2. ) gli effetti di quefto filen- 
zio Spirituale con la' parità del Sonno di A- 
datno : Hoc filemium nefirum bene Adam dor- 
mirne figuravi t , de cufus mox laure mulier 
proctfifit : quia quisquis ad interiora intelligen - 
da rapitati a rebus vifibilibus oculos claudit . 
Et fune in fiemetìpfo , qute praeffe virilitet 
debeant , & pofiftnt infirma difiin- 

guit. 
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TRATTATO TE] 
CAPO IV. 

Avvertimenti pratici al Direttore circa .la 
predetta Orazione . 

*o. A Vvertimento I. Siccome nell’orazio- 
ne di raccoglimento fopran naturale 
deve il Direttore avvertire il fuo penireute, 
ehe operi con l’ intelletto , o con la volontà, 
ma però con tranquillità, e con pace, co- 
me già dicemmo ; così nell* orazione di fi- 
Jenzio fpirituale deve avvertirlo, che non 
operi , ma che fe ne Dia fermo In quell’am- 
mirazione, e in quell’amore, in cui iddio 
lo tiene loavemente fofpefo: perché non è 
credibile , quanto fiano grandi i beni fpiri- 
tuali , che Iddio comunica ■all’anima per 
mezzo di quella fofpenfione , e filenzio in- 
teriore. In oltre avverta il fuo penitente , 
che fe Aando egli nella predetta orazione , 
Iddio gli rifvegìia nell’anima una certa at- 
tenzione , per cui gli fa intendere di voler- 

f ;li parlare, non gi’ impedifea, ma li porga 
'orecchio della mente, che fentirà parole 
di vita eterna . Intendo però di dir tutto 
quello in cafo , che il Direttore dalle noti- 
zie, che gli ho date di fopra, conofca cb* 
egli é pollo da Dio in quello luogo di ora» 
zione feprannaturale . Che fe poi fi avve- 
dete , che il fuo filenzio interiore altro non 
é , che una fofpenfione delle potenze da lui 
affettatamente proccurata , deve fcuoterlo da 
quella balordaggine, e coftringerlo ad opera- 
re quanto può e con 1* intelletto , e con la 
volontà gli atti convenevoli. 

zi. Avvertimento II. Avverta il Diretto- 
re , che cefiando dopo un breve tratto di 
tempo quella vivezza di luce , e ardenza di 
amore-, che tiene l’anima fantamenre, e 
foavement: occupata in Dio , cefia tutta la 
fofpenfione delle fuc potenze *, e allora l’a- 
nima deve ripigliare le fue rifleflìoni, » fuoi 
colloqui , le fue preghiere, le fue offerte, i 
fuoi ringraziamenti , e gli altri fuoi affètti , 
fecondo l’impulfo che ne avrà da Dio : per- 
ché il volerfene (lare con le potenze folpefr, 
mancando la caufa fopran naturale d’ una ta- 
le fofpenfione , farebbe un perdimento di 
tempo, anzi una (foltezza manifefta. Perciò 
inlegni al fuo penitente , ora a contempla* 
re , e tacere , ora ad operare con le fue po- 
tenze , fecondo la mozione che farà lo Spi- 
rito Santo nel di lui fpirito . 

22. Avvertimento III. Avverta anche il 
Direttore , che quello filenzio interiore dell’ 
anima dura fempre per poco fpazio di tem- 
po nello (ledo tenore j il che accade in tutte 


ZO,‘ CAPO IV. .... H* 
l’altre fofpenfioni foprannaturali, qòalt difficil- 
mente giungono a compiere lo fpazio di una 
mezz’ora: e in quello fenfo interpretano S.Ber- 
nardo, S. Gregorio , ed -Ugo di S. Vittore quella 
parole dell’ Apocalilfe : FaBum e fi filenti um 
in calo quafi media hora r Ma fpeci al mente 
S. Gregorio ( Moral. 30. cap. iz. ) fit que- 
llo palio dice così : C otlum vocatur Ecclefta 
eleBorum , qua ad aterna fublimia dum per 
elevatitnem contemplationit intenditi /urgente* 
ab infimis cogitationum tumultui premiti at - 
que intra fe quoddam fitlentium faeit. Quod 
qui de ni filenti um contemplationit , quia in hac 
vita non porefi ejje perfeBum , faBum dimidia 
hora dici tur . E però fe il penitente vantale 
di durare in quello interno filenzio con lo 
potenze fempre nello (ledo modo attonite, è 
fofpefe per ore intere, il Direttore non gli 
creda, perché ciò non accade in quella vita 
mortale : farà quella una filiazione o natu- 
rale , o fludiofamente provocata , da cui de- 
ve edere efficacemente rifeedo , e coflretto 
ad operare con tutte le fue potenze . Avver- 
ta però, poterli dare il calo, che 1’ anima 
dal filenzio interiore palli agli affetti , ai 
colloqui » al difeorfo , e che mentre (la efer* 
citandoli con le fue potenze in limili atti , 
torni ad adorbirlo la luce divina , ed a ri- 
metterlo in una nuova fofpenfione , e filen- 
zio . Se la cofa palli in quello modo , e eoa 
quelle vicende , può il filenzio durate lungo 
tempo . Quel che diciamo , fi è , che un’ i- 
(leda fofpenfione continuata non può durare 
lungo tempo . 

CAPO V. . 

Terzo grado ; Orazione di quiete , 
e fue proprietà. 

a$. T\Rima di dar principio a quello gra- 
r do d’orazione, ci conviene (labili re 
una dottrina importantilltma per l’ intelli- 
genza non folo di quello grado di contem- 
plazione infida , ma anche degli altri , che 
dovranno dichiararfi nel progredo di quello 
Trattato . Dice S. Bonaventura ( in itinar. 
aternit. itiner. 6 . difi . 2. ) che 1* uomo ha 
due diverfe fpecie di fenfi : altri fono elle; 
riori , altri fono interiori , e gli uni , e gli 
altri hanno un bene loro proprio , da cui 
fono perfezionati . I fenfi ellerni hanno per 
oggetto le cofe materiali , ed umane , da cui 
vengono rifiorati ; i fenfi interni hanno per 
oggetto la divinità , dalia cui contemplazio- 
ne fono nobilitati : Duo quoniam in homint 
funt finfut , unus interior , alius etterior , 

ut'.rque bpnum futtm babet , in quo perficitur .* 


DEL DIRETTORIO MISTICO 


* 4 > 

egtetior refichu* in contemplimene huma- 
nstatis , jenfus interior in contemplatone divi - 
pitatis . È ficcome , fiegue a dire il Santo , 
Bel corpo fono, cinque (entimemi, la villa , 
l’udito, l’odorato, i! gufio , e il tatto, con 
cui elfo fente in diverti ri. odi le cofe corpo- 
ree , allorché gli fono predenti : così l’ am- 
ara ha villa, udito, odorato, gullo, e tat- 
to, con cui fente anche eOa , e comprende 
eon fenfazione di fpi rito le cofe immateria- 
li., ed incorporee : Cum homo conjìet ex car- 
ne , €> anima , & in carne fine quinque /en- 
fiti , f ci lice t vi fui , audir us , olfaSlus , gufius , 
& taBus , quos tamen non movet abfque ani- 
me focietate i ita anima fimiliter babet quin- 
que fenfus fuo modo , quia fpirituales res non 
corporalibus fenfibut , fed fpiritualibus rimanda 
fune. Prova egli tutto ciò con l’autorità 
della Sacra Scrittura in quello modo : Unde 
divina vox in Devteronomio aie : l/idete , quod 
ego funi Deus : ecce fpirnualis vi fui ; Ó" in 
Apocalypfi : Qui babet aurei , audiat , quid 
fpirittu dicat Ecclefiit : ecce fpirituaiis auditus; 
& in Pfaimis: Gufiate , & videi e , quoniam 
fuavis efi Domiuus : ecce fpirituaiis guftus i& 
Apoflolus : Bonus odor Cbrifti fumus : ecce fpi - 
tituaits olfaQus-j & in Evangelio , fide mulie- 
rem fe tetigijfe magis , quam torpore , C brifius 
ofiendit , dicensi Quii me tetigit ? ecce fpiri- 
tualis taBus . ... Et bis piane patet , quod 
ficut experi enti a corporahum fit fenfibus corpo - 
ratibus, ita experiensia fpiritualium fit in men- 
te fpiiitualibus fenfibus . Dice Iddio nel Deu- 
teronomio.' Vedete che io fono iddio: ecco 
la. villa fpi rituale ; dire neli’Apocaliflè : Chi 
ha orecchie afcolri ciò , che dica Io fpiriro : 
ecco l’udito fpirituale; dice il S. David: Gu- 
fiate, e vedete, che il Signore è foave : ec- 
co il guflo fpirituale ; dice 1’ Appoftolo, che 
noi fumo buon odore di Crifio : ecco l’odo- 
rato fpirituale ; e Criflo diffe d’ efler toccato 
piò con la fede , che con le mani della Don- 
na, che ricorreva a lui per effere fanata dal 
fiulfo di fangue : ecco il tatto fpirituale . 
Quindi, conclude il Santo, fi rende manife* 
fio, che ficcome per mezzo dei fenfi corpo- 
rei fi ha 1’ elperienza delle cofe corporali ; 
così per mezzo dei fenfi dello fpirito fi ha 
Sperimento delle cofe fpi rituali . 

24, Quello Hello fi conièrma manifefia- 
mente con la ragione . E’ certo , che 
il nofiro intelletto ha il fenfo fpirituale del- 
la villa, perché vede chiaramente gli ogger- 
ti ; e febbene non li vede fotto forme, e 
figure groflblano , come li mirano gli occhi 
del corpo , li vede però- con notizie chiare, 
e certe, che pur fono anche effe vere ville: 
e in quello modo veggono Iddio gli Ange- 


li , e le cofe che fono fùor di Dio . E’ cer- 
to, che le anime notire hanno l’udito, e 
la loquela fpirituale , con cui feparatc da’ 
corpi fi parleranno, e G adotteranno vicen- 
devolmente : e quantunque tali locuzioni f 
ed audizioni non fi faranno per via di voci, 
come avviene nella loquela , ed udito del 
corpo , fi faranno però per via di ville , 0 
di concetti mentali , che fono vere andizioni, 
e locuzioni intellettuali , mentre per elTe fi 
fpiegheranno , e fcambievolmente s’ intende- 
ranno^ Ciò che ho detto di quelli fenfi, fi 
dica ancora degli altri , e fpecial mente dei 
tatto : poiché ficcome il corpo tocca , o é 
toccato da un altro corpo , e ne fente U 
prefenza, e talvolta con diletto ; così 1’ ani- 
ma tocca , o é toccata da qualche follanz* 
fpirituale, e ne fente la prefenza con fen- 
fazione adattata al puro fpirito ; e talvolta 
con gran piacere, fe quello che la tocca, e 
le é prefente , fia Dio . 

*5. Si avverta , che ficcome il corpo non 
fa , né può fare le fu^ formazioni per fe ftef- 
fo, ma folo per mezzo delle fue potenze 
fenfitive , che fono 1’ occhio , I’ udito ec. ; 
così 1’ anima non fa , né può fare le fue 
fenfazionf fpirituali per fe fieira , voglio di- 
re con la (ua nuda follanza , ma le fa per 
mezzo delie fue potenze , l’ intelletto , e vo- 
lontà con femplìci intelligenze, o con atti 
efperimentali d’amore, quali nella vira pre- 
fente provengono dal dono della fapienza , 
che dà luce all* intelletto , per penetrare le 
verità divine , e infonde nella volontà ardo- 
re ad amarle con foavità, e dolcezza. Pollo 
ciò, venghiamo a (piegare cofa fia orazion* 
di quiete . 

26 . Orazione di quiete infufa altro non 
é, che una certa quiete , ripofo - , e foavitì 
interna , che nafte dal più intimo , e più pro- 
fondo dell ' anima , e tabvoUa trabocca nei fen- 
fi , e potenze corporali , originata dalC effere 
l' anima pofia appreflo Dio , e dal fentire la 
fua prrfinza. Non penfi il Lettore che que- 
llo grado d’orazione provenga da qualche 
atto femplice di lède, prodotto con gli aju- 
ti della grazia ordinaria , per cui l’ anima 
creda che Iddio le è prefente : perché que- 
llo , come é manifeOo , e fi prova con 1’ e- 
fperienza , non potrebbe produrne i grandi 
effètti di quiete, di foavità, e di pace, che 
abbiamo accennati . Quello proviene dal do- 
no delia fapienza, che pone l’anima appref- 
fo Dio , rendendoglielo con la fua luce pre- 
fente , c fa che ella non (olo creda , ma 
fenta con fenfazione fpirituale dolcilTìma la 
di lui prefenza. Ciò s’intenderà con una fo- 
dilfima dottrina deli’ Angelico Dottore . 
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17. "Dopo aver inoltrato il Santo Dottore, 
che l’Angelo viatore , e l’uomo nello fla- 
to dell’ innocenza efercitavano la fede come 
noi , benché avellerò pili alta contemplazio- 
ne che noi circa le code divine , conclude , 
che in quelli non era una fède , per cui cer- 
caffero Iddio tanto adente, e lontano , quan- 
to lo cerchiamo noi : perché per mezzo d’u- 
na contemplazione pih alra , illuflrata da 
un maggior dono di Capienza, Iddio fi ren- 
deva loro più predente che » noi ; benché 
ni a noi , ni a loro fi faceflè tanto preden- 
te , quanto i predente ai Beati col lume del- 
la gloria ( 2. 2. quafl. 5. art . 1. ad 1.) Con- 
templatio qua tolht necéffxtatcm fidei , ejl con- 
templai io patria , qua fupematuralij v tritai 
per efjentiam videtur . Piane autem contempla- ‘ 
tionem non babuit Angelus ante confrrnatio- 
ntm , nec homo ante peccatum ; fed eorum con - 
templatio erat altior quam noflra , per quam 
magis de Propinquo accedentei ad Deum , pia- 
ta manifefìe cogno fiere poterant de divinis effe- 
di bui , & myfìeriis , quam noi poffumus . Ve- 
rum non inerat eis fidei , qua ita qu or ere tur 
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mette tutte in una placida calma , ed in una 
molto dilettevole ferenità, di che ella rima* 
ne paga , rimane dazia , ni ha più che defi* 
derare. Anzi de i anima che non fia paca- 
ta per altri gradi ulteriori di orazione , le 
pare che non pofTa goderfi maggior pace ia 
quefta vita mortale . E però va qui l’ anima 
ripetendo con giubilo ( Cane. 2. j. ) Sub 
umbra illius , qttent defideraveram , fidi ; & 
fruBus ejus dulcit gutturi meo : Sono giunta 
alla fine a Cedere all’ombra del mio Diletto^ 
ed a dentire d’ apprettò la dua dolcezza. 

19. Spiega S. TereCa quefto diletto iute* 
riore con due belle Gmilttudini . Nella prima 
dice, che l’anima, trovandofi immerda in 
quello grado d’ orazione , dente una gran dra* 
granza, come de nel di lei prodondo centro 
folle un fuoco , da cui fi follevaflero odorali 
profumi ; e quel doave odore penetra tutu 
l’anima, e tutte le due potenze con intima 
dilettazione . In quello modo viene ad efpri* 
mere il diletto, che prova l’odorato dpiri- 
tuale dell’ anima collocata apprettò Dio , Con- 
tendo la di lui doaviilima fragranza, come 


tt té cfn/rrcrriur 

Deut ab fini , ficut a nobit qu. tritar . Erattnim la Cernirebbe l’odorato corporale, de fotte pò- 


magit prafint per lumen fapientia quam fit 
nobit y licei nec eis effet ita prafint , ficut efi 
Beat it per lumen gloria . Quindi fi deduce , 
edere quello appunto l’ officio del dono del- 
la Capienza, rendere Iddio predente all’ani- 
ma con le iilullrazioni , e tanto più preden- 
te , quanto è maggiore queflo dono, il che 
h lo (letto che dire, che quedo dono metre 
1 ’ anime apprettò Dio , e fa sì , che ella 
denta , e gudi della di lui doaviffima preden- 
za. Quedo dettò volle fignificare S. Tereda 
dicendo ( ltin. ad perftB. cap. ji. ) che in 
quedo grado d’ orazione Iddìo Jìa alP anima 
tanto tP apvreffo , che con mover ella filo le 
labbra , egli f intende , 0 che intende f anima 
per una maniera molto-differente dal modo d'in- 
tendere dei fin/t efleriori , cke fi trova apprefi 
fo il fuo Dio , e che con un pochetto pii* arri- 
verebbe a trasformarli in lui per unione d'amo- 
re . Perchè in realtà i nodri fendi ederiori 
ci fanno intendere la predenza dei loro og- 
getti per mezzo di dendazioni materiali , e 
grotte : mi qui 1* anima intende la predenza 
di Dio con una denfazione dpirituale , delica- 
ta, demplice , e pura . 


do vicino ad uu perfouaggto tutto profuma- 
to di odori . 

50. Nella feconda fimilitadinefi figura la 
Santa una conca , in mezzo di cui nafea l’ 
acqua viva , e duppone , che quella conca fia 
di tal natura , che col credcere dell’ acqua , 
credca an'ch’ etti , e fi dilati a fine di conte- 
nerla tutta dentro il duo feoo . Poi adattan- 
do la lìmilitndine all’ orazione di quiete, 
dice, che Inanima dente dal fuo più profon- 
do deno , dove da Dio , dorgere con gran 
foavirà qued’ acqua di celedi dolcezze , che 
tutta la ridora, la conforta, la quieta, eia 
diletta; e crefcendo qned’ acqua celedi ale , 
le pare che tutto il duo» interiore fi vada am- 
pliando, e dilatando con acquido di beni ad- 
dai inedplicabili ; e che le potehze tutte vada- 
no acquidando ampiezza, abilità, forzale 
vigore, per far gran cofe in fervizio di Dio. 
E qui la Santa viene daggiamente a mod ra- 
re la diverfità , che pitta fra i gudi , che 
dà Dio in qued’ orazione di quiete, e le con- 
dolazioni e contenti , che 1’ anima fi acqui- 
da con le due tndudrie per mezzo delle me- 
ditazioni , e dei didcorfi . Quelli li rattòmi- 


28. Da quedo dentire Iddio perdente nadee glia, come ora ho detto, all’acqua, che ha 


una gran quiete, una gran pace, un molro 
doave diletto, il quale forge dal più intimo 
dell’anima, cioè da quel luogo , in cui fa 
Iddio dentire all’ anima la dua db’ce preden- 
za , che è appunto il di lei più profondo 
centro . Di qui fi fparge quella doavità per 
tutte le potenze dell’ ideila anima., che le 


la dorgeme dentro la conca ideila, per cut 
fi diffonde : perchè i gudi , di cui è colma 
ì’ anima in queda orazione infùfa , hanno 1* 
origine da Dio dettò, che nell’intimo cen- 
tro dell’ ideila anima li produce : e però 
fono diletti puri , dolci , e foavi , e domma- 
mente delicati. Quell’ altre confolazioni , e 

con- 
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contenti proceduti con umane induftrie li 
paragona all’acqua, che condotta da lonta- 
no per via di canali cada nella conca. Per 
li canali intende ella con molta proprietà i 
difcorfi , e le immaginazioni , per cui proc- 
Cura la perfona divota di tirare nella conca 
dell’anima acqua di fpirituali confolazoni : 
ina ficcome l’acqua che fi conduce con fati- 
ca per mezzo di condotti , viene con iftrepi- 
to, e non è sì pura, come quella che forge 
nella fonte; così l’acqua delle confolazioni , 
che i principianti ricevono per i canali del- 
la meditazione , viene con gran fatica delle 
loro potenze, viene con ifìrepiti d’ affetti, 
con lollevamenti , con fiugulti , e tal volta 
con ftringimcnti di petto: e fino all’acqua 
iilcffa delie loro lagrime, fe frano troppo 
lungamente pro'ungate, offende il corpo, 
perchè in realtà tali contenti non hanno 1* 
origine da Dio falò , unica fonte di ogni pu- 
ra confolazione , ma va con elfi melcolato 
molto del io:o naturale, e delle loro paffìo- 
ni , benché anche Iddio vi concorra con le 
tua grazia. Quindi anche proviene, che la 
acque di quelle confolazioni non fono limpi- 
de , e chiare, come qudi* altre, perchè han- 
no in gran parte la loro forbente nell’ appe- 
tirò lenitivo, che in qualche modo è tem- 
pre torbido nei Tuoi affetti . 

31. Or tornando a quella pace, e foavità 
interna', che nell’ orazione di quiete nafee 
dal entro dell’anima, e fi diffonde per tut- 
te le fue potenze, conviene avvertire, che 
quello gran diletto qualche volta tutto fi 
contiene dentro l’ ifiefs’ anima ; e allora ne 
rimane il corpo quali digiuno : altre volte 
trabocca nei lenfi , e nelle potenze corporali; 
e allora fi verifica quel detto del Salmifia 
( Pfalm. 83. 3. ) Cor ni rum , Ó* caro mea 
tnfultaverunt in Deum vìvum : che tutto 1 ’ 
uomo interiore , ed efferiore fi riempie di 
diletto, di guffo, c d’indicibile foavità. 
Baffi dire, che S. Terefa in più luoghi af- 
ferma, che quivi talvolta fi prova un pic- 
colo faggio della gloria beata. Perciocché , 
dice nel libro della fua Vira ( cap . 8. ) va 
già queft ’ anima alzandofi dalla fua miferia , 
e le vien dato già un foco di notizia dei gu- 
fi della gloria. E nel cammino di perfezio- 
ne dice ( cap. 30. ) Sono pofii in una quie- 
te , c ripofo , che come per faggio dà Icjo chia- 
ramente a con' [cere ) di thè f spire è quello , 
che fi dà a coloro , che fua divina Maejlà con- 
duce al fuo Regno . Nè ciò potrà apportare 
maraviglia al Lettore, fe fi rammenterà del- 
l’autorità addotta altrove e di S. Gregorio, 
che chiama la contemplazione perfetti un 
faporeggiamento di gloria, e di S. Agoftino, 
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che la nomina un principio di beatitudine , 
che qui incomincia, per poi continuare nel- 
la vita futura, e di S. Tonlraafo, che non 
dubita chiamarla beatitudine incoata, in cui 
incomincia 1’ anima a guffare ciò , che do- 
vrà con perfezione , e con piena fazietà go- 
dere nella gloria beata, come vedemmo al- 
trove. 

32. Avverrà il Direttore, fe non vuol er- 
rare in difeernere lo fpirito dei Tuoi Peni- 
tenti , che quella quiete infufa non è Tem- 
pre di un iffeffò grado , e d’ un iffelfo teno- 
re : ora è più , ora è meno intenfa : ora fi 
contiene tutta nello fpirto, ora fi rifonde 
nei fenfi interni . Offervi per tanto , fe 1 ’ 
anima conofce Iddio prelente con una certa 
cognizione cfperimentale , che le fa fentire , 
e faporeggiare la di lui prelenza , e fenza 
alcuna fua fatica Tenta quiete, ripofo, e pa- 
ce interiore nelle potenze fpirituali almeno . 
Se quello accade, farà g à ella elevata da 
Dio a quello grado di orazione, ancorché 
per altro nelle potenze corporee non fenta 
nè foavità , nè diletto . 

33. Palliamo ora a confiderai lodato, in 
cui fi trovano tutte le potenze dell’ anima.., 
in tempo che Iddio la tiene nella predetta 
orazione di quiete . Quivi la volontà è uni- 
ta a Dio : ma però con unione imperfetta . 
Si ricava dalle parole della Santa , la quale 
ora dice, che l’anima in quella orazione è 
unita a Dio, come nel cammino di perfe- 
zione al capo 31. Sicché penfo io , che poiché 
1’ anima [la tanto foddts fatta , e contenta in 
quejla orazione di quiete , che più di continuo 
deve fare la potenza della vol-ntà unita con 
colui , che foto pub perfcttammte contentarla . 
E nell’ iileffo capo verl'o il principio dice, 
che non è unita, affermando che un pochet- 
tino più arriverebbe a trasformarli in lui con 
unione di am*re . Si accordano però molto 
bene quelli detti che fembr.ino contrari , con 
dire, che la volontà in quella profonda quie- 
te non è unita con Dio con unione perfetta, 
ma è folo con lui imperfettamente unita, 
non gode ancora di una unione piena, e 
compiuta, ma folo di un principio d' unione; 
perchè 1’ anima in quello grado di orazione 
è unita , è vero , alla prefenza di Dio , ma 
non è ancora intimamente unita alla foffan- 
za di Dio, nè trasformata in Djo . Sente ella, 
è vero , la prefenza foavilfima del fuo fpofo, 
ma non fi fenre ancora intimamente pene- 
trata da un tocco della divinità , che la fac- 
cia tutta perdere, e trasformare in lui : poi- 
ché di fatto può in tempo di detta quiete fare 
alcuni atti , quieti però , e pacifici , di umi- 
liazione, di ringraziamento , per cui fi ve- 
da , 
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ài , che bob % ancor* perduta afferro * fe 
(tetta , nè trafmutata in Dio con unione di 
•more . 

04. V intelletto , P immaginazione , e la 
memoria qui non rimangono unite , ni pun- 
to fofpefc, ma fono libere ad operare t per- 
chè pottono riflettere a tutto ciò che patta 
nell’ anima , ,e pottono anche diflrarfi ad altri 
oggetti , fe vogliono ; fe non che dando loro 
Iddio qualche pafcolo, rimangono ammira- 
te ed attonite. Anzi molte volte accade, 
che ttando la volontà unita con Dio, lame- 
moria, e l’ immaginazione fe ne vadano di- 
fratte ad alrri oggetti impertinenti , con 
gran pena dell’anima, che non pub avere 
intiera, e compiuta pace con Dio , per il di-» 
furbo che quelle le arrecano coi loro divaga- 
mene . In quelli cafi configlia , anzi inculca 
molto S. Terefa, che non fi faccia cafo di 
dette potenze . Si lafcino andare vagabon- 
de, fi lafcino fentatticare fu quella, 0 quel- 
l’alt ra cofa, che loro lì prelenta indifferente 
( giacche cofe cattive in quello flato non IL 
rapprclentano ) : perchè non perdendo la vo- 
lontà la lua quiete interiore , e la fua quie- 
te con Dio , a poco a poco le ritira a fe ; e 
tornano tutte infieme ad accenderli nello 
fletto fuoco di amore. All’oppoflo volendo an- 
dar loro dietro per raccoglierle in Dio , non 
le riufeirà , anzi con quel poco di follecitu- 
dine perderà la fua quiete, e fe ne rimarrà 
fenza quella di. Ice orazione ; perchè in realtà 
1 ’ opere di Dio lono sì pacifiche , che ogni 
poco di anfia balla a- turbarle . Donde pub 
il Lettore facilmente dedurre la diverfità che 
patta tra 1’ orazione di quiete, e l’orazione 
ai lìlenzio; poiché l’orazione di filenzio na- 
fte dalla luce dell’intelletto, che mette l’a- 
nima in fofpenfione, e l’orazione di quiete 
«alce da un amore efperimenrale della vo- 
lontà , che lenta, e gufta Iddio prefente. 

- E qui è da notarli cib che fece pih 
volte rimanere attonita , e sbalordita 1* iflef- 
fa S. Terefa, come ella fletta in più luoghi 
delle fue opere veramente ammirabili fe ne 
'dichiara . Ed è , che rimanendofi talvolta la 
volontà per giorni intieri con quella quiete, 
e foave ripofo con Dio, l’intelletto , r im- 
maginazione con le altre potenze pottono oc- 
cupai fi in opere efleriori di fervizio di Dio, 
e di lua gloria ; e non folo non ricevono 
dalle azioni efierne alcun ditturbo , nè fono 
punto rimotte dalla quiete , e attenzione in- 
teriore, che hanno in Dio, che anzi ne ri- 
fulta loro maggior abilità nell’ operare , fin- 
ché la contemplazione in quello cafo viene 
a congiungerfi coll’azione cflcrna , e ad u- 
nitfi Marta con Maddalena» Vero è che P 
Direte. Mift. 


anima in tali congiuntore non è tutta coti 
Dio, nè è tutta coi prolfimo con cui eferci- 
ta opere di carità ; le pare d’ ettcrc divifa in 
le fletta, come appunto una perfona ( per 
ufare la lìmilitudine della Santa ) che flette 
parlando con un amico , e flette inlieme affit- 
tando un altro , che le ragiona : perchè in 
realtà non ha l’anima tanta attività nelle fue 
potenze che potta ad un tempo fletto accu- 
dire con piena attenzione ad operazioni tra 
loro divede . Tutto quello perb non accade 
nei primi gradi d’ orazione di quiete : anzi- 
ché l’anima in quelli due primi faggi di 
orazione infufa fe ne Ila tanto concentrata 
in fe fletta , che non ardifee muoverli punto, 

E er timore di perdere quel gran 'bene, che 
a ritrovato . Quello avviene nei gradi di 
quiete ulteriore , quando è già l’ anima av. 
vezzata’ a ricevere un tal favore . 

7,6. Ma perchè pare a primo afpetto im- 
ponibile, che le potenze conofcirive pone- 
nti nello fletto filante attendere a due ogget- 
ti «Attinti , quali fono Dio , e le cofe create, 
apporteremo ora le ragioni , per cui appari- 
rà non Atto poffìbile, ma anche cor.v niente 
un tal modo di operare . Sebbene non pub 
P intelletto, e la fantafia conofcere nel tem- 
po fletto più cofe diflinte fe fiano tra di lo- 
ro difparare , pub perb conofccrle, quando 
tali oggetti abbiano dipendenza 1’ uno dall* 
altro . Cosi febbene i mezzi fiano diflinti 
dal fine, e 1’ artefatto fia diflinto dalle rego- 
lerà cui rifulta ; pub 'tino volere il fine 
dipendentemente da’ mezzi » e. g. la flatua 
dipendentemente dalla medicina, e pub vo- 
lere 1* artefatto dipendentemente dalle rego- 
le, e. g. la flatua dipendente dai precetti 
che la preferivono : ne qual cafo la fauta- 
fia, e l’intelletto nello fletto momento co- 
nofee e mezzi e fine, artefatto e regole fen- 
za alcuna ripugnanza, quantunque fiano og- 
getti didimi , a cagione di quella dipenden- 
za , ed ordine, che hanno quelle cofe fra 
di loro. Così non vi è ripugnanza, che un* 
anima, unita con Dio con dolce quiete , at- 
tenda ad opere fante , cd efleriori : perchè 
ettendo tali opere mezzi ordinati al fervizio 
di Dio, pub l’anima nel tempo fletto , che 
conofce altamente Dio , e che I’ ama con 
foavità , pub, dico, conofcere tali operazio- 
ni indirizzate a Dio , pub volere , e può co- 
mandare alle potenze efleriori che l* efegui- 
fcanò . . Inoltre il dono della fapienza, da 
cui, come ho detto di fopra , l’anima vie» 
ne illuflrata mentre fi trova in orazione di 
quiete, non folo è fpcculativo, ma pratico, 
conforme l’opinione dei Teologi. E perb 
mentre l’anima con quello dono contempla 
T , Iddio 
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iddio con fbavità , può conofcere in Dio le 
regole del foo operare , e confeguentemente 
può conofcere in Dio le operazioni che con* 
ducono alla Tua gloria : e conoscendole , può 
efeguirle. Onde bene fi combinano con la 
cognizione quieta, e foave di Dio, P opere 
eflterne , che da una tal cognizione fono re- 
golate , e dirette alla di lui maggior gloria . 

37. Tutto ciò molto bene 6 (piega con-la 
pariti degli Angeli noftri Curtodi , i quali 
mentre attendono a noi , non lafciano di 
contemplare altamente Iddio , e congiungono 
con una contemplazione perfetriflima la co- 
gnizione e direzione delle nolìre anime : per- 
ché, come dice S. Tommafo, Iddio da erti 
{velatamente contemplato , è fine , ed ò re- 
gola di tutto ciò che operano attorno a noi. 
Quella dottrina è tanto vera, che S. Terefa 
flerta dopo aver detto che Panima, porta in 
orazione di quiete , ha tutta l’ abilità per 
impiegarli in opere di fervizio di Dio, ag- 
giunge , che per trattare cofe di mondo, è 
come' imbalordita : parchi in realtà tali cofe 
mondane non fono mezzi proffimi , e con- 
ducenti alla gloria di Dio . £d io tengo per 
infallibile , che fe le dette cofe terrene forte- ' 
ro affatto aliene da Dio, non vi potrebbe P 
anima nè penfare, nè attendere in un tal 
flato per le ragioni già dette. Concludo, 
con avvertire l’anima, la quale riceve da 
Dio il favore di operare efternamente , rima» 
nendo intanto unita a Dio con dolce quie- 
te, che ne fàccia grande (lima : perchè que- 
llo è un gran ajuto, per efeguire con mol- 
ta perfezione P opere erterne, ed è ottima di* 
fpofizione per infiammarci in Canto amore , 
qualora libera dalle occupazioni efteriori pof-. 
la ritirarfi da Colo a Colo con Dio nell’ora- 
zione . 

38. Partiamo ora a vedere gli effetti, che 
riluttano nell’anima dall’orazione 'di quiete 
infùfa , che abbiamo Gnora Spiegata. Oltre 
l’effetto, che tutte le grazie foprannaturalt 
operano nell’anima, di lafciarvi una chiara 
cognizione del fuo niente, e delle Sue mife- 
rie con profonda nmiliazione , effetto pro- 
prio , e Specifico di quella grazia , è P accen- 
dervi nn amore difinterertato verlo Dio, per 
cui cominci quella ad amarlo, non per mo- 
tivo di alcuna retribuzione, ma per il Solo 
merito, che già chiaramente in lui Scorge . 
Però dice S. Terefa, che in quella orazione 
di quiete fi accende quella prima favilla di 
amor puro, che poi in altri gradi di orazio- 
ne piu elevati crefce in sì vive fiamme di • 
carità, che vi rimane l’anima incenerita, e 
morta affetto a Se rterta. La ragione di que- 
llo li è , perchè P crtere un’ anima porta ap- 


pello a Dio in qoefto grido d? orazione , feì 
introdotta con (Speciale favore alla di lui pre- 
senza , è fogno chiaro , che già Iddio li 
elegge per fua amica, e per fua fpofa. Or 
ertendo proprietà dei veri amici, che s’ami- 
no non per mtererte , ma Solo per le doti 
perfonali , che P uno neh’ altro fcuopre , ogni 
ragione vuole, che introducendo Iddio Pani- 
ma nelle fua amicizia , le incominci a dare 
un amor perfetto, con cui l’ami, non più 
in riguardo a fe, ma folo in riguardo aiui> 
ed alle fue infinite perfezioni . 

•39. Quella feintiila di amor puro discac- 
cia fubito dall’anima ogni timore fervile, e 
v’ introduce l* amor filiale , ertendo proprio 
di chi ama, guardarli da ogni mancanza^ 
non per timore di gartighi , e di pene ; ma 
per folo timore di non dilgurtare l’amato 1 , 
E però P anima , favorita con quell’ orazio- 
ne Soprannaturale, di ordinario non teme 
più per motivo di morte , d’ inferno , e di 
eternità ; teme folo con timore da amica, e 
da figlia , di difgnftare il fuo Dio . La fpe- 
ranza poi fi avviva a maraviglia con una 
gran fermezza in Dio , e con una certa Scu- 
rezza di averli a Salvare , piena però di umil- 
tà , e di timore di fe . 

40. Quefta è la vera orazione dì quiete, 
che doua Dio . Mettiamola ori a paragone del- 
P orazione falfa di quiete*, ~ che infognano i 
Quietifti , acciocché in un tal confronto fi 
vegga meglio la diverfità , o per dir meglio, 
la deformità di nna sì flolta contemplazione. 
Nel l’orazione di quiete, che infonde Iddio, 
P intelletto rta Sempre in atro di operare , 

C rchè apprende vivamente Iddio prefente, 
mira con dolce quiete , e ne giudica con 
gran Soavità : .e le fofpende 1 operazione 
del difeorfo , ciò non proviene da fua infin- 
gardaggine, ma dalla luce di Dio , che lo fiC- 
fa in un’ operazione più nobile , quale è lo 
fguardo della divina prefenza . La volontà 
ancora rta tutta occupata in amare con mol- 
ta Soavità, e di tanto in tanto placidamente 
fi muove a qualche atto Santo , che non di- 
fturbi , ma promova la fua dolce quiete . 
Nell’ orazione di quiete, che infognano i 
Quietisi , l’intelletto fa Sul principio un atro 
di fede circa la prelenza di Dio ; e poi non 
fa altro, ma fe ne rimane in una piena 0- 
ziolirà . Non difeorre punto, non già per- 
chè abbia ottenuto il fine , ed il fuo inten- 
to in qualche chiara cognizione di Dio , ma 
folo perchè non vuole difeorrere : non am- 
mira , perchè privo di luce non ha che 
ammirare . La volontà ancora ftafiene im- 
merla in una oziofità altrettanto biafime- 
vole , quanto volontaria , perchè erti vie- 
•- ’ tan® 
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fallo l'elcrcizio di ogni atto Culto. Onde Direttore in un’occhiata i grandiffimi mali, 
ficgue, che non ricevendo la mefchina al- ohe poflono provenire da una falfa contem- 
cun R» fco «o ®‘°» ph proccqraadolo efla plazione , e muffirne da una falfa orazioni 
con i’indufiria dei Tuoi atti, fe ne rimanga di quiete, su cui il Demonio ha piti trion- 
a penare infruttuofamenre tra mille nojc , feto a tempi noflri ; »’ inorridi fca, e Aia vi- 
« nìille tedj in una faflidiofiflima defolazio- gitante , che niuno mai dei fuoi Penitenti 
ce Or cln non vede , che un tal modo di sbagli o . per ignoranza , o per malizia in 


orare don folo non é orazione di quiete, né 
contemplazione ( come diffufauatnte moRrai 
ilei precedente Trattato ) ma neppure é o- 
jazione ordinaria : ina é un vero perder 
tempo , cd é un dare anfa al Demonio di 
(edere all’anima oziofa , ed infa Ridita una 
lunga rete d’inganni, con cni farne preda. 

41. Ma il Mofines proponendo alla gente 
femplice la pratica di un’ orazione si vana , 
pon temeva quefle trame da’ Demoni , .per- 
ché tifo ftefiò n’ era ordinatore . Poiché do* 

J>o avere per mezzo di quella fella quiete 
tolti dalle menti tutti i fanti penfieri, paf- 
lò a fpogliare la volontà di tutti i pii, e 

divori affetti di preghiere , .- di domande , di , , — , , .. 

ringraziamenti, di umiliazioni , e di fanti nell’intimo dell’anima, né altri che elfo può 
defiderj verfo qualunque virtù, e perfezione, fervi tma tale operazione ; contuttociò pof- 

come apparifee nelle propofizioni condanna- :,l - r — : 1 

te da lnnocenzio XI. cioè la 14. 15. 34, 

?*• L2. , ed anche a vietarle con inudita 
temerità ogni amore all’ Umanità fentilfima 
del Redentore , e a Maria Vergine , ai San- 
ti del Paradifo, e a qualunqne fenfo di di- 
vozione, e di pietà ; come fi vede nelle 
propofizioni jj. 36. *7. zp. 3*. Quindi fi 
avanzò a proibire tutte le rifleffioni necefla- 
rie all’ efercizio delle Cri fi iane virtù , eque* 
fle lotto preteflo di una certa annichilazio- 
ne , che la perfona aveva a fare di tutte le 


materia di sì gran rilievo. 

CAPO VI. 

Avvertimenti pratici mi Dilettar* àrem 

. queflo grado a ’ Orazione . * 

f • . * ' • r 

4** A Vvertimento I. La prima avverten- 
JLX za del Direttore, accadendogli di a» 
vere in cura aloun’ anima , che dia in que- 
fto grado di orazione, deve edere il difeer- 
nere, fe la di lei quiete fia falfa , o fia ve* 
ra . Poiché deve fapere , che febbene 1’ ora- 
zione di quiete intiifa é un’ operazione fo- 
prannaturale , e flraordinaria, che Iddio fe 

ita • • 1 ut • v . 


fono accadere molte illufioni , ed inganni . 
Primo da parte del Demonio, che può con- 
traffarla ; fecondo da parte delia natura , che 
può imitarla; terzo per Darre del foggerto , 
che può per malizia adulterarla . In primo 
luogo può il Demonio movendo gli umori, 
e f piriti vitali nel corpo , rifvegliare nell’ap- 
petito fenfitivo qualche affezione dolce, e 
loave , e qualche fazietà fenfìbile , per cui 
creda 1* anima di flare turca immèrfa in 
Dio, mentre in realtà fi trova nelle mani 
del fuo nemico. Può anche la natura, maf- 
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lue potenze, la quale in fofianza altro non lime fe fia tenera, piacevole, ed a&ttuofa , 
era, che una omniiffionc continua di ogni con qualche principio di divozione, che Id- 

atto buono , e virtuofo, come fi feorge nelle dio le doni, deflare nel fenfo interiore qual- 


propofizioni 8. p. io. 11. 58. Non contento 
di quello s’ inoltrò a biafimare tutti gli atti 
efieriori delle virtù, le potenze, le mortifi- 
cazioni, l’ obbedienza la foggezione ai Pre- 
lati di Santa Chiefa , la Confeflìone Sacra- 
mentale, l’ orazioni vocali* fino il Pater no - 
fier, compoflo dallo ftefiò Grido , da lui 
fieffo infognato a’ Fedeli , e comandato coma 
orazione neceflaria al confeguìroento dell’ e* 
terna faiute , come fi legge nelle propofizio- 
ni 38. 39. 40. 5 P 60. 65. 66. 67. 34. E 
ciò, che non fi può riferire .fenza orrore , 
giunte l’empio fino a fervirfi dei termini mi- 
ilici, c delie llede fecre Scritture, per auto- 
rizzare mille laidiffime ofeenità , come può 
ben comprende! fi dalle propofizioni 41. 4*. 
4?-’45*- 47. 48. tp. 51. 5*. 53. Ho vo- 

luto efpoire tutta ad un fiato la moltitudi- 
ne di sì gravi errori , acciocché vedendo il 


che affetto piacevole, giuflo , e grato , per 
cui facilmente fi perfuada di (lare unita a 
Dio con molta quiete. Il Direttore però 
cauto , e difereto da varj indizi potrà di 
leggieri fenoprire le trame del nemico : per- 
ché operando il Demonio nell’ anima da fe 
diretta,, non vi troverà luce chiara , ferena, 
< .tranquilla ; ma al più vi troverà qualche 
immaginazione delicata , e fonile, che il 
Demonio ha facoltà di muovere nella fen- 
tafia : e la dolcezza eh* ella prova , la fcuo- 
pr irà di molto baila lega , perché non pro- 
veniente dall’ intimo cerino dell’anima , do- 
ve non hanno ingrefTo i fpiriri infernali ; 
ma molto fuperficiale, ed eftrinfeca nell’ap- 
petito fenfitivo», in cui quelli hanno tutto 
i’acceffo., e vi fanno gran fracaflò , ma 
molrt» più lo fcuoprirà dagli affetti pravi , 
che il maligno laida nell* anima, tropo di 
T a aver- 
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averla illufa. Vedrà , che la povera anima 
ìiopo una tal orazione rimane poco quieta , 
foco pacifica, e meno umile, con una cer- 
ta compiacenza , e (lima vana della Tua ora- 
zione i la troverà lenza elevazione di mente 
in Dio, lenza (pedale inclinazione alla vir- 
tù , e con poca fermezza nel bene . Se poi 
l'inganno provenirà dalla natura , più facil- 
mente il Direttore fe ne avvedrà ; poiché il 
penitente ifteflo, fe é (incero , farà coflretto 
a confeflargii , che tutta la dolcezza che 

J irovò nella fua orazione , provenne dalle 
ite induflrie, eoa cui la risvegliò . E torto 
intenderà , che non .era quella la quiete , e 
foavità , che infonde iddio : mentre quella 
non li acqui rta indurtriofamente , ma fi ri- 
ceve improvvifamenre , e malte volte quan- 
do meno ella vi penfa. E finalmente fi affi- 
curerà dell'inganno, vedendo, che l’anima 
dopo la detta orazione fe ne rimafe fredda , 
arida, e infipida fenza alcun buon effetto , 
almeno con molto poco profitto, perché cel- 
iato quel fentiraento naturale, che la perito- 
sa erafi con arte proecurato , certa il tutto . 

4 ?. Conofciuta poi che abbia il Direttore 
I* itiufioae , o l'inganno, deve porci oppor- 
tuno rimedio. Io non porto -approvare il ri- 

E ego , che ho veduto praticarli da alcuni 
irettori, che vedendo qualche anima illn- 
fa, e talvolta fof penandone folamente , le 
hanno proibito affatto l’efercizio dell’orazio- 
ne. Quello é voler sbarbare tutto il grano, 
per togliere la zizzania, che il nemico vi ha 
IparfaJ Quello é Un voler tagliare la radico 
«fi ogni bene, qnale fenza fello é l’ orazio- 
ne , per feccare qualche maligno germoglio, 
che vi ha inneflato il Demonio-» 11 che non 
é buon confìggo, fpecialmerue quando l’a- 
nima non ami di effere iilufa,o non fi um- 
ica col fuo nemico a provocare la fua rovi- 
na , ma fia difporta a difenderfi dall’ infidie 


fallaci, fi ferva del configlio , che in qaefta 
cafo dà S. Bonaventura ( in fìignt. div. a- 
amori t p. 2 . r.8. ) : Proccuri che 1’ anima e- 
levi la mente in Dio con pura fede , e chd 
dia più che può fifla in lui , e con la vo. 
lontà eferciti quegli atti , che dalla fede 1«^ 
vengono fuggenti } non facendo in tanfo al- 
cun cafo delle dolcezze che prova nell* 
parte inferiore. Operando in quello modo , 
dice il Santo, che fe la dilettazione provieì 
ne dal Demonio , deve ceflare, o almeno 
fermare : fe proviene da Dio , deve erefeere. 
Cum Jumma advertentia attendendum efl t ut 
quartdocuTHtjue ubi acciderit , quod faeie&t tu # 
mentii in Deum diri fiat , ne ab ilio cor tuunt 
difeedat : '& fi delatori oporteat , foìum dell» 
Btrts in Dio . Et fune , fi a Deo effet illa 
dulcedo , debtret intendi ; fi vero 'a Diabolo | 
deberet privar i , & annihilari -, aut fattem re- 
mivi . Se poi l* inganno proverrà dalla nai 
tura rterta vogliofa dei gulti , ordini al fuo 
penitente , che nell’ orazione m 3 Ì non proc- 
curi coniazioni ienfibili , ma con la (corra 
delia fede , e con i funi infegnamenti medi- 
ti su i divini mifterj, e traffichi con la fua 
volontà , fenza curarli punto degli atri fenft* 
bili, che a tali anime attaccate non foglio- 
no edere, utili , ma nocivi . Balla al Demo- 
nio il vedere un anima amante dei diletti 
fpirituali , acciocché le metta (ubilo in men- 
te mille traveggole , e le getti torto ne! 
fenfo interiore la dolce parta di mille con-' 
folazioni , affine di irretirla con quell’efca 
fallace, e di tirarla a poco a poco alla ro- 
vina. Però proccuri di tenere il fuo penitene 
te preparato a ricevere ogni aridità , che Id- 
dio non ortante ogni fua diligenza in contra- 
rio voglia dargli, pervadendogli che in que- 
lla , più che nei gurti fpirituali , fi conofce 
la loda virtù, e la vera fpjritualità *, (penal- 
mente gl’ infinui , che non vada mai ail’ora- 
«Ji chi fotto apparenza di bene viene ad in*r zione con aoimo di trovarvi dolcezze, con 
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pannarla . Ed in fatti fopportò Gesù Crirto 
di efTer efternamente fchernito da • S. Terefa 
«on gerti eonrumeliofi , e di efler da lei di- 
Icacciaro con replicati fegni di croce, quan- 
do le fu ciò importo dall' obbedienza di chi 
la dirigeva. Ma quando poi le fu vietato 
l’ufo decorazione, dice la Santa, che Gesù 
Crirto le fi mofltò sdegnato, e le dirte, eh* 
quella era ormai una tirannia, inoltrando di 
non approvare un rat comando . 

44» Trovando dunque il Direttore l* ani- 
ma illufa, invece di proibire l'orazione , 
proccuri di riformargliela :• cosi fenza impe- 
dire il bene, che da quella pnò rifui tarle , 
ne impedirà ogni male. Se vedrà che it De- 
Ko aio proccura d’ ingranarla con dolcezze 


indifferenza alla confolazione , ed atta def- 
lazione , come più piacerà al Signore . Non 
dico , che non abbia a proccurare la divo- 
zione con modi debiti ; dico foto , che non 
volendogliela Iddio concedere, fìa difpofto a 
fiarfene arido, e lecco, ed a portare laCro-* 
ce eoa Gesù Grillo, che é quello, che tan- 
to incaica S. Terefa in quello cammino dell* 
orazione . E fi perfuada , che fino che l’ani- 
ma non lì rifolva a quello, non procederà 
mai con libertà di fpirito , e con buon fon- 
damento, e farà fempre fottoporta ad in- 
ganni , 

4S- Ma perché potrebbe accadere , che l’er- 
rore provenirti; più dalla malizia , che dalla 
natura del (oggetto, che con artifici vani , 

e flol- 
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t notti proccuralTe la quiete foprannaturale, 
fé guercio la regola erronea , ed ingannevole 
dei Quietifii , che infegnano a lo! pendere 
jnduftrioiamenre ogni atto d’ intelletto, -ed 
ogni atto di fonufia , ed anche ogni atro 
di volontà, benché virtuofo , e Tanto, alfi- 
ne di entrare in quello grado di orazione ; 
tenga pertanto il Direttore quella resola , 
che abbiamo data altre volte , e la manten- 
ga inviolabile, cioè che l’anima, finché non 
fu innalzata da una luce particolare a fidar- 
ti in Dio fuavemente con un certo sguardo 
ammirativo, ed amorofo . deve Tempre ado- 
perare le lue potenze interne, immaginandoli 
gli oggetti Toprannaturali, decorrendo Topra 
quelli , ed efercitando con la volontà affètti 

T roporzionatt .• perché, come dice S. Tenda 
Caft. ime*. man(. 4. c. ) importa molto 
non innalzare lo fpirito , fe il Signore non ('in- 
nalzerà ejli alle (afe ftraerdinarie : e fi affi- 
curi , che tutti quelli sforzi vani non muo- 
iono punto Iddio a favorirci , anzi grande- 
mente 1’ allontanano da noi ; Tolo invitano 
il demonio ad ingannarci . 1 
.. 46. Ma ,fe poi accadere mai , che fi pre- 
citate ai Tuoi piedi qualche perfona tutta 
inzuppata di divinità , la quale pero mo- 
11 rafie poco affètto all’Umanità fantiffìma di 
Gesù Grillo, e con penfare alla di lui vita, 

• dolorala PafTione , credelTe di decadere dal- 
la quiete della Tua contemplazione ; che fo- 
celie poca (lima deli’ orazioni vocali, quali 
efercizio baffo, e Tconvenevole all’elevazio- 
ne del Tuo fpirito ; che non avelTe delle Sa- 
cre Immagini quella (lima, e venerazione, 
che loro fi conviene ; che folle pianta ad 
un difinterefie, e ‘fpogliamento fpirituale sì 
fublime, che sdegnale chiedere a Dio ciò , 
che è. necefiàrio alia Tua Talute , e perfezio- 
ne ; che fiabilite il fondamento della con- 
templazione in non far niente; e in quello 
- niente colorito con vari termini fpeciofì di 
annichilamento, di raffegnazione , e limili , 
riponete tutu la Tua perfezione ; tema , e 
‘ tremi , perché qui incomincia a fentirfi una 
gran puzza di Molinismo . In tal cafo io 
vorrei dire a lui ciò , che dite Iddio ad E- 
zechiello , dopo averlo rapito , e trafportato 
in vifione in Gerufaiemme a mirare le ab» 
bominazioni, che fi commettevano nella ca- 
ia del Signore: Fili hominis , fede parietem . 
Vorrei dirgli, che fcavafie con le Tue inter- 
rogazioni, che andalfe addentro con le Tue 
domande : perché forfè avverrà che le trovi 
in mezzo al cuore qualche Adone impudico, 
ed abbominevole, come ve lo trovò Ezechiel- 
lo nel Sacra Tempio . 

-47- Avvertimento li. Se poi il. Direttore 
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troverà , che P.orazione del fuo penitente fia 
appunto quella quiera , foprannaturale , ed in- 
foia , che abbiamo deforma nel palfato capito 
lo , e vi feorgerà que’ buoni effètti , che abbia- 
mo accennati ; la Tua prima cura dovrà effe- 
*“ che l’anima fappia ricevere quella grazia 


re 

nel modo che fi conviene . Perciò avverta , 
che l’ anima polla da Dio in quella quiete 
foprannaturale , deve abbandonare affatto il di- 
ttarlo j perché il difoerfo nell’ orazione è u- 
nicamente ordinato a muovere la volontà ; 
e però fe la volontà é potentemente /e foa- 
veniente moda da Dio con 'luce infoia (-co- 
me accade in quello grado di orazione , il 
difeorfo rimane inutile,--' anzi dtvicn nocivo, 
impedendo col fuo moto l’opera delicata, e 
foave , che Iddio va facendo «eli’ anima . 
Ordini dunque al fuo penitente, che in tem- 
po di tal orazione, mefTa da parte ogni al- 
tra confiderazione , fe ne flia con pace a- 
vanti a Dio, conofca con umile confufione, 
che egli non ha parte alcuna in quei bene , 
che gode ; preghi per fe , o per altri ; fi ab- 
bandoni nelle braccia di Dio, la di cui pre- 
fenza egli già lènte , e lì offèrifea a faro 
gran cole per lui . Ma avverta però , che 
quelli fleffi atti non devono farli con cona- 
to delle potenze, e a forza di molte ragio- 
ni: perchè ( come dice bene S. Terefa ) fa- 
rebbero quelli come graffi pezzi di legno get- 
tati su quella feintiila d’ amore, che Iddio 
gli ha già accefa nell’ anima , quali ad altro 
non fervirebbero, che a foffògarla. Devono 
effere atti femplid fotti rnterrottamente, e 
delicatamente a feconda di quei lume , e di 
quejl’ affetto foave, da cui l’anima allora è 
pofleduta , a fine di non turbale quella pro- 
fonda quiete, e quell’ intima pace, per mez- 
zo di cui le fi comunica interiormente glan- 
de abbondanza di fpirito . 

48. Avvertimento III. Avverta ancora , 
,che l’anima , la quale è elevata da Dio a 
quello grado di orazione ; le prime volte 
che riceve un tal favore , cade in alcune 

C ffèrie , da coi è bene che ne fia prefio li- 
rata : concioffiacofachè provando ella un 
bene , che mai fe 1’ era raffigurato limile , 
non ardifee muoverli punto , neppur fiatare: 
perchè le pare che ad ogni fuo piccolo mo- 
to abbia a fuggire dalle mani quel dolce te- 
foro , di cui fi trova in potete . Quella è 
Una fimplicità manifefla ; perchè il bene che 
gode 1’ anima allora , è un dono gratuito , 
che dipende dall’arbitrio di Dio, che lo dà 
quando , e come vuole , e per tutto il tem- 
po , che gli aggrada : e ficcome l’anima non 
i’ ha potuto acquifiare con le Tue indolirle , 
cosi eoa lo lue induflrie non lo può ritene- 
re . 
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té. E però appartiene al Direttore far sì , 
che l’ anima da la diretta , intenda tali ve* 
riti, acciocché trovandoli in quell’ orazione, 
vada sbrigata, e fciolta, e proceda con fan* 
ta liberti , che in quello Hello fi renderà 
più gradirà al Sigoorft , 

49. Avvertimento IV. Avverta , che la 
perlona da fe diretta non dia in uno fcoglio 
pericoloGGimo ed alla fanità del corpo, ed 
agli avanzamenti dello fpirito , in cui fo* 
gliono incautamente urtare alcune anime , 
che camminano per quello grado di orazio- 
ne - Convien fapere , che fi trovano alcune 
perfone debolifiìme di complefTìone, o perché 
tali fono di .loro natura , o perchè con 1’ o- 
vazioni , mortificazioni, digiuni , e peniten- 
ze hanno affatto confumate le forze . Or fe 
tali perfone fiano polle da Dio in una certa 
orazione di quiete a modo di fonno fpiri- 
tuale, accade loro di fentire una certa man. 
cari za, e fpecie di deliquio in tutti i fenfi 
efleriori. Ad un tale svenimento congiunto 
con la foavità, che internamente efperimen- 
tano , credono effe, di trovarfi in eflafi,o in 
ratto ; nè volendo refiflere aUo fpirito del 
Signore , fi abbandonano affatto in ouel de- 
liquio, e fieguono a fiarfene così imoalordi- 
te per molte ore con gravillìmo pregiudizio 
della fanità mentre le potenze corporali 
grandemente fi debilitano in quel lungo lan- 
guore , e con molto perdimento di tempo : 
mentre quello non era ratto, come effe pen- 
fano , ma un effètto naturale , originato par- 
te dall’ orazione di quiete , parte dalla loro 
naturale fiacchezza . Eccone la ragione . 
Trovandofi quelli tali in una profonda quie- 
te, fi accende loro nell’appetito fenfitivoun 
ardore dolce , e foave , per cui quei pochi 
fpiriti vitali, che erano fparfi per li loro cor- 
pi deboli , e fiacchi , concorrono tutti al cuo- 
re, e lafciano le membra efleriori abbando- 
nate , ed efangui : onde fiegue una certa 
fpecie di deliquio . li che non mai accade 
nelle perfone di compleffione forte, e roba- 
Ha , in cui gli fpiriti vitali , di cui fono co- 
piofamenre fornire , poffono in parte unirli 
intorno al cuore , e in gran parte rimanere 
diflùfi per il corpo a vegetare le membra i 
Apra dunque gli occhi il Direttore , e tror 
valido il fuo penitente in tale inganno , gli 
comandi con tutta l’ autorità , che accaden- 
dogli tali mancanze in tempo d’ orazione , 
non fi abbandoni in quelle , ma lì fàccia for- 
za, fi fcuota, tronchi l’orazione, e fi porti 
all’efercizio d’opere eileriori , perchè in re- 
altà può farlo, fe. efficacemente vuole . Gli 
proibifea le penitenze , gii abbrevi le ora- 
zioni, e proccuri che prenda il ncceffatio 


ri fioro e nel -cibo , e nel fonho, finché ab. 
bia ripigliate le forze, e ricuperati i fpiriti 
perduti per le foverchie applicazioni , fatiche, 
e mortificazioni . E fi aificuri , che fe egli 
non adoprerà in tempo tali rimedi , ma lo 
lafce.à frequentemente cadere in quelli lun- 
ghi imbalordimenri , io vedrà prefto diveni- 
re un cadavere, poco atto alle funzioni fi*, 
prannaturali , e inetto affatto alle operazioni 
naturali convenienti al fuo fiato. 

50. Ma acciocché fappia il Direttore di- 
feernere quando quelli svenimenti nafeono 
da un vero ratto, e quando fono debolezza 
naturali, nate in parte dalla quiete interio- 
re dello fpirito , e in parte dalia fiacchezza 
citeriore del corpo: glie ne* efporrò qui al- 
cuni fegni . Nei ratti è vero che fi perdono 
i fenfi efieriori , come inoltreremo a fuo luo- 
go, ma li perdono violentemente, perchè 
l’anima in quelli con violenza è tolta da 
fenfi : a fegno che alcune volte non balta 
qualunque refifienzz per refifiere alla loro 
forza . Nel cafo nofiro i fenfi li van per- 
dendo a poco a poco, di modo che i fpiriti 
ritirandoli al cuore , abbandonano le membra. 
Nel ratto, febbene i fenfi fono affetto Enar- 
riti, l'anima però Ita con alto fenrimento 
di Dio unita, e trasformata in lui. Nel ca- 
fo nofiro non c’è niente di quello ; ma l’a- 
nima altro non prova che quella dolce quie- 
te, che abbiamo di fopra deferitta , o al piò 
una quiete un poco maggiore, che alcuni 
chiamano fonno delle potenze . Il ratto duy 
TfL pochifiimo : e febbene l’anima può torna- 
re nuovamente a (dipenderli., fra una fofpeni* 
fione , e l’altra però- vi fono intervalli, in 
cui l’anima riceve vifioni r ed altre intelli- 
genze difiinte: ficchè 1’ anima in tutto quel 
tempo non ifià fempre di un ifieffo tenore . 
Nel cafo nofiro Jo svenimento dura lunga- 
mente, e per più ore, come ho detto, ed 
ho biafimato di fopra ; e 1’ anima , fe vuol 
confeffare il vero, farà coll retta a dire, che 
fi trova fempre nell’ ifieffo modo , con lo 
fteffo pafcolo di dolcezza , fenza niuna , o 
con poca variazione nel fuo interiore : e for- 
fè fe quello sbalordimento vada molto a lun- 
go , perde anche affatto il fenfo interiore , a 
allora tutto quello gran ratto va a finire 
in un vero , e perfetto deliquio naturale . Se 
dunque il Direttore efaminando diligente- 
mente Pintemo, e P «(terno del foo peniten- 
te , veda che non vi fono fegni di vero rat- 
to , ufi ogni arte che non s'abbandoni in 
quel diletto, che fiando in quell'orazione e- 
gli prova. Ma dopo un breve tempo lo tron. 
chi rollo nel modo, chi ho inlegnato di fo. 
pra; ed abbia l’occhio a riltabiUre le di lui 
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farle corporali, foverc blamente indebolite . 
Tutto quello va conforme a quello che infe- 
gna S. Terefa in vari luoghi delle Tue opere. 

51. Avvenimento V. Dopoché il Diret- 
tore avrà bene inflruito il foo penitente del 
modo, con cui deve contenerfi in tempo che 
Iddio lo {iene in attuale orazione di quiete, 
dovrà aver tutta la premura che fappia pre- 
valerli di un tal favore, dopo averlo ricevu-' 
to . E qui ridetta il Direttore, che un’ ani-, 
ma , la quale non é Hata portata da Dio pili 
avanti che a quello grado d’ orazione , di 
cui. ora parliamo , né fia anche giunta allo 
flato di perfetta unione, non é ancora ani- 
ma forte-; e robuda , ancorché paja tale ; 
( intendo, che non lia tale in vigore, della' 
detta orazione di quiete , perché potrebbe 
darli il cafo, che prima di ricevere il dono 




fognerà tenerli lontani dalle diffrazioni , di- 
vagamenti, ed occupazioni efleriori , non 
dovute al loro (lato , acciocché trovandoli 1 
Iddio Tempre raccolti , polla intinuarli ne* 
loro cuori : e fopra tutto proccurare , che at- 
tendano feriamente alla mortificazione , all*: 
umiltà, ed all’ efercizio delie altre fode vir- 
tù, pet cui l’anima fi difpone agl’infldflì 
ftraordinarj della divina grazia . Noi vedi®- 
mo con 1’ efperienza , che molti fono quelli, 
che giungono a quello grado di orazione di* 
quiete; e pochidìmi quelli, che padano a- 
vaori , e che arrivano ad alti gradi di co- 
municazione più (Iretta con Dio. Donde ci?» 4 
mai proviene ? Non proviene certo da Dio ,* 
che avendo eletta un’ anima per ifpofa , e da- 
tine a lei frani manifelli , con accodarla o‘ 


fe nella predetta orazione , profeguirebbe l* 
della contemplazione , ne avelie acquidata imprefa , fe non ne fode in qualche modo di- 
gran fortezza coli’ efercizio delle virtù ) ma (tolto. Dunque proviene dall’ anime, che non 

é ancor bambina nella via del Signore- Ed fanno cudodire quelli primi doni, ma didì- 

j_ «— •- -.ut. j « pano j 0 fp| r | to j n cofe, c he a (oro non ap- 

partengono, oppure efponendoli all’occaGoni 
ricadono nelle loro antiche debolezze , o al- 
meno non fono fedeli a Dio nell’ efercizhr 

__ delle vere virtù . Dunque invigili in quello 

fprema dalie fue poppe il latte; onde quella il Direttore, a cui per officio fi appartiene* 
altro non abbia a fare, che ingoiarlo con 5*. Se poi accade de mai , che il peniteii- 


in fatti volendo Iddio dare a S. Terefa una 
viva fimilitudine di un’anima, che fi trova 
in orazione di quiete, a lei la rapprefentb 
folto figura d’ una tenera bambina , che gia- 
ce in feno alla madre, nelle cui labbra ella 


molta dolcezza . E però non fi fidi di una 
tal anima , né la lafcj mai nell* occafiont , e 
ne’ pericoli : altrimenti tornerà a raffreddare, 
e caderà. Qnedo avvertimento é importaa- 
tilfimo.* perché modrandofi tali anime di- 
flaccate , fervorose , e piene di fanti defide 


te tornadè alle fue antiche raiferie, proccuri 
quanto può il Direttore che ritorni all’ora- 
zione. Quivi conofcerà il tradimento, eh» 
ha fatto a Dio , lo piangerà a calde lagrime, 
e forfè Iddio lo ripiglierà nel numero dei 
fuoi amici, e tornerà a favorirlo. Ma fe e- 


rj , potrebbe di leggieri il Direttore formar- gli quedo non farà , anderà infallibilmente 
ne concetto di anime robude , e ficure ; e ai male in peggio» 
fidandofi foverchiamente di loro, lanciarle é- ?. Avvertimento VT. Accaddi tal volte 
fpode ai cimenti . Ma predo fi avvederebbe al Direttore di avere a* piedi qualche anima 
del fuo inganno dal grao male, che loro ne femplice, ma molto favorir» da Dio , la qua- 
avverrebbe . Dunque, per non errare , fi. le- rendendogli conto del fto interno, gli di- 
perfuada il Direttore, che febbene tali anime /à che in tempo di oratone non può medi, 
fono molto avvanzate in defiderj, danno pe- tare, che non può fa»' niente, che Ila in o-' 
iò ancora addietro in virtù : (ebbene hanno zio, che le pare M perder tempo . Irt tal 


grandi, brame, che loro Iddio comunica nef 
1 orazione , non hanno però ancora gran for- 
tezza : onde conviene che le tenga lontane 
dalle occafioni , in Canto ritiro , ed in divo- 
to fitenzio ; pé permetta, che con zelo indi» 
fcreto fi gettino a trattare coi prodìmi , e a 
fpargere ciò , che ancora non hanno raccol- 
to . Eccettuate però quelle peffone , le quali 
per cagione del loro miniltero , o del loro 
•dituto, fono tenute a proccurare la falute 
de’ proffimi , quali fono e. g. molti Sacerdo- 
ti Regolari, e Secolari . A quedi baderà in- 
firmare , che non fi diffondano più di quello. 


cafo fe l’anima fia umile, diflaccara, e pro- 
ceda con fodezza di virtù, non fia focile *• 
credere il Direttore che ella nell* orazione 1 
fe ne dia in ozio, e con le potenze affitto 
difapplicate : poiché tali anime fogliorfo par- 
lare cosi per due ragioni . La prima , perchè 
trovandoli elleno in alta contemplazione , è 
tanta la facilità , e la foavità , con cui ope«- 
che non par loro di far niente , ma 


rano 


che un altro operi in efle : la feconda , per- 
ché tal volta le comunicazioni che ricevono, 
fono fotte* al puro fpirito; e però fono si di- 
licate , e Cottili , che malamente L* avvertono. 


che efig^e il loro impiego . Ma alrri , che non maffime fé fono perfone rozze, e donne di 
fono dati da Dio podi in tali miniderj . òt» poca capaciti , 4 Direttore però P interro- 
ghi 


If* . - - 

8 hi fe in tempo di orazione danno con Dio, 
ì godono una certa quiete, un certo ripofò, 
• uh certo afTorbimento interiore pacifico ; fe 
dopo l’orazione fi trovano raccolte, umili, 
«d animate ail’ efercizio delle virtù fode. E 
trovando quello in loro, fi» pur ficuro , che 
aòn danno 'oaiole , ma occupare in molto 
buona orazione : e però jnvece d’ inquietar- 
le, fgomhri da loro il fovferchio timore. 

S 4 - Avvertimeoro VII. Dopoché il Diret- 
tore avrà ditelo il Tuo penitcut- da ogn: quie- 
te. falla, e l’avrà ben idradato nella quiete 
vera, e Tanta, che Iddio per avventura gl’ ia-- 
fonde nell’ interiore dell* anima ; abbia l’ oc* 
chio che non cada in un’ altra quiete falla- 
ce, che gli può avvenire circa V efterno , tra- 
lasciando qoulle opere, • che fono 'dovete, e 
convenienti al Tuo dato . Mi Ipicgo . Vi fo- 
no alcune donne , che cominciando a gufia- 
te qualche foavlrà in orazione di quiete , vor- 
rebbero Tempre orare vorrebbero ftac Tem-- 
pte in Chiela Tempre attorno ai Coofeflio- 
iiacj, traicurando in tanto quelle faccende 
quei, lavori, e quelle aLtre incombenze, a 

2 11 le obbliga lo dato o di .marirata , o di - 

S uciulla, ° di vedova, in coi fi trovano, 
juedo e inganno manifeflo : perchè la ver* 
ivozione principalmente confide in adempie- 
rp.ie ieggi di Dio, della CbieTa, e gii ob-i 
blight del proprio dato: e però mancando 
el.eno a quelli , non è podìiiile che portano- 
fare gran progredì nello fpirito : perchè Id- 
dio Ti difguda a quede loro sagravi mahean- 
ze , e poi Tottrae quell’ abbondanza di gra- 
Zie , che Toleva loro comunicare. Dunque il 
Direttore afTegni loro uria tafTa di orazioni 
proporzionai* allarloro condizione, vieti lo- 
ro quelle che gli p 3 j 0 no elorbiranti ; e le ob- 
blighi ad operar*,, 0 invigilare efternamente. 
quanto efijrgi , ODuig az j 0 i ;e eie! loto dato . Ab- 
bia pero riguardo, che fra le occupazioni 
ederne non perdano il nccoslimento del cuo- 
re .* nè lo perderanno Certamente , fe daran- 
no vigilanti in offerire a Dio fedelmente tut- 
te le opere ederiori , che vanno fccendo , e 
in mantenerli alla Tua prete n za . 
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CAPO 


VII. 


Quarti grado ef orazione [optano aiutale 
Ebrietà di amore . 

•* • * I 4 . ? I 

SJ. O Anta Terefa ( in vita cap. 16 ) 
O po l’ orazione di quiete pone im 
datamente quello grado ' 


df 


tà appartiene all' orazione dì aulete , ma pe- 
rò in un grado elevato, e Tubi ime • Dilli , 
fe /* ebrietà fia perfetta ; perchè due Torri di 
ebrietà vi Tono fra loro molto diverfe : una 
è imperfetra, che fi concede ai principianti, 
che non Tono ancora pafTati per le purghe 
padìve del TenTo , c dello fpirito y e però 
Tono ancora imperfetti, ed immondi: l’altra- 
è perfetti , che da Dio fi dona folo a perdi- 
ne di gran perfezione , che fon affitto , a 
quali del 1 tutto purificate. Pongo l’una , • 

I altra ebrietà in quello luogo : perchè feb- 
bene un poflo sì nobile folo compera >alla' 
feconda ebrietà , contuttociò può molto gio- 
vare al Direttore per ben dilcernerle, il ve-' 
derle .porto nell’ iltelfe pagine quali al con- 
fronto. * ' > 

i 5 6. L’ebrietà imperfètta, fecondo la fpie- 
pozione che ne danno i Dottori Mirtici moU> 
to eTperimentati , è un amore fenfibile -, acce- 
fi tutto nell’ appetito [enfiti vo , ma il più dol- 
ce , il-, più ferii do , che paffa de fide/are il cuo-’- 
re, ed anche più di quello , che egli goffa brm-' 
mare , per cui è capretto a dare in balzi , ed ai 
prorompere in impeti di grandi affetti , fenz *'• 
poterfi contenere di darne fegni efieriori con a-< 
zioni inufitate , e Prone . Così la deferive S. 
Bonaventura ( in procef. 7. telig. c. 15. ). 
Ebrietà 1 fphritui dici pot -fi queelibet amorit , ó* 
gaudii devotio , ex quo qua fi ex vini fiort/tudi -• 
ne ferver Spiritai SanSt fic cxbilarefcìt , ut 
intra fe cohibere non poffi * . Parlando il Santo 
nello ftelfo capo del giubilo fpirmiale , che 
è una operazione limile all’ ebrietà, dice: 
Vide tu* quod f ubi lui fit quondam fiirituale gau* 
dium , cordi repente ex alia devota cogitai ione, 
vel rollai ione infufum , quod forum cor concutit 
ex fui vehen.entia . fhiosdam tremore s cornino- 
vet , & dcleSabiliti r cruciar , quia mot us gau- 
dii con filar ut ; ftd ex impeti t fortitudini s corput 
deb Hit a tur , ali quando per rifui , ahquando 

per quordam clamore!, ali quando per aliai gefiu t 
& clamarci qua fi evaporando erumpit , nec va- 
let fe intra fe tacitai continere. Seguita poi il 
Santo a Tpiegarc quello grado di orazione 
con l’analogia dell’ ubriachezza corporale , 
allegando a querto propofito alcuni tedi del- 
la Sacra Scrittura . Poiché ficcome gli ub- 
bciachi rrafporrati dal calore in tonfo del vi- 
no danno in- moti feompofli , co*ì quefti 
trafportati della effòrvefeenza grande ai un 
amore rutto fenfibile , c dilettevole , non 


do- 
tai me- 
orazione fopran» 
naturale, che chiamali ebrietà d’amore: per-, 
c£è una tal qbrictà, fi fip peretta,, io r sal- 


po flono 
clamori , 


raffrenarfi di 
o in gemiti 


non prorompere o in 
»,o in 


fingulti , o. in 


bal- 


ia rifa ,,o in tremori, o in 
li , o in corfè repentine , o in altri moti e- 


lagrime, o 
o 

fteriori , in apparenza poco compodi : con 
quella diverfità però, che gli atti sregolati- 

del* 
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delle perfor.e ubbriache fono adatto vitupe- 
rabili per la cagione peccaminofa , da cui 
procedono ; all’oppofio le azioni di quelle 
pedone divote, quantunque abbiano a primo 
afpetro qualche fcompoficzza , non fono bia- 
limevoli ( benché però debbano moderarli, 
come vedremo in appreffo ) per la cagione 
far.ta , e virtuofa , da cui prendono la loro 
origine . Ed ecco la cagione , per cui quefl’a- 
mor lenfitivo chiamafi col nome di Tanta 
ubriachezza : perchè alcune operazioni efle- 
riori , a cui egli fuole incitare col fuo ardo- 
re, non fono diverfe da quelle, in cui efeo- 
no di ordinario quelle perfone , che fono *- 
gitate dal calore di fovcrchio vino. 

57. Ma acciocché quello Aedo meglio s’in- 
tenda , convien fapere, che l’amore di que- 
lli fervidi principianti , benché tragga la 
prima origine gialle potenze razionali , e «al- 
la grazia ( altrimente non farebbe amor 
lauto ) tutto però fi accende , e fi attaccò 
nel fenfo, e nel cuore, • dentro quello dif- 
fonde tutta la fua dolcezza . Or elTendo gli 
atti- dell’ appetito fenfitivo dì loro natura 
più veementi, che gli atti delle potenze ra- 
gionevoli , a cagione della rrafmutazione cor- 
porale , che in quelli femprc interviene, ne 
iiegue, che il detto -amore fenfibile grande- 
mente intenfo fi muova cqn gran veemen- 
za , e gran impero ,• nè potendolo cónte- 
nere 1’ appetito fenfitivo , urta , e muove i 
fenfi elle riori ad atti infoliti , per cui può 
la perfona dirli ebbra d’ amore . Quella è 
la maggior comunicazione , che Iddio dona 
all’ anime , che non fono ancor purgate . E 
benché quello loro amore all’apparenza fem- 
ori grandiflìmo, e da perfone melperte podi 
riputarli anche perfetto ; tale però non è 
per due cagioni . Primo perchè proviene da 
ììqjf luce meno intellettuale, e meno pura; 
fecondo perchè quali tutto fi accende in una 
materia troppo materiale , e crafia , qual è 
1 ’ appetito fenfitivo . Da quella fama ub- 
briac ruzza credo che fotte agitata Anna ma- 
dre di Samuele , mentre vedendola nel tem- 
pio il Sacerdote Eli-, a! moto delle labbra,' 
« forfè anche all’ accendimento del volto , 
ai gemiti , ai fofpiri la reputò ebbra di vi- 
no , e fi avanzò a fàrlene amato rimprovero. 

58. Dona Iddio ai principianti quella e- 
brietà , perchè da una parte nou fono anco- 
ra capaci di comunicazione più perfetta , e 
più alta nell’appetito razionale ; e dall’al- 
tra parte per mezzo del fenfo flefio li vuo- 
le efficacemente difiaccare dalle cofe fenfibi- 
li , e con quell’ amore fenfitivo , c meno 
perfetto animarli alla mortificazione , e ti- 
tani dolcemente dietro di se . Ed in fatti 

Virai. Mi fi. 




fi vede , che quelli appunto fono gli effetti, 
che rimangono in loro imprefiì dopo que- 
gli eccelli d’amore , un maggior difia:ca- 
mento dalle cofe terrene , -un maggiore at- 
tacco a Dio , un maggior vigore in -morti- 
ficare , ed annegare se fieffi . 

5 9 - Palliamo ora a dichiarare la fecond* 
ebrietà di amore , che è di carattere pii* 
nobile , e di. più fina tempra , nè ad altri lì 
concede che' a perlone di perfezione, che 
ià del tutto , o in gran parte fono fiate da 
'io raffinate nel crogiuolo di quelle fiere 
purghe . L’ebrietà di quelli è perfetta, per- 
chè fi comunica al folo fpirito con gran 
gaudio , e foavirà ; e benché re partecipi 
molto ancora il corpo , ciò però avviene 
per un mero trabocco , e per una mera ri-> 
dondanza, che dallo fpirito fe ne fa alle po- 
tenze corporali,, e ne’fenfi . Quella ebrietà 
dunque è un' alta contemplazione , con fi [tenta 
in un' orazione di quiete molto fui/ime , da 
cui fi produce nell' anima un amore sì dilet- 
tevole , j) foave , <2 paudiofo , che la fa morire 
a tutte la cofe del mondo , e cavandola qua fi 
di fejìo , la fa dare in un gleriofo delirio , ed in 
un faggio vaneggiamento , per cui chiamafi 
ebbra a' amore . Vediamolo con le parole di 
S. Terefa ( in vita c. 16. ): Ma prima ve- 
diamo il gaudio , e poi i deliri di quell’ a- 
nima amante . Dice la Santa , che in quell* 
orazione il gufio , la [novità , il diletto ì 
maggiore fenza paragone , che non è il paffu- 
to , ed è , perchè l' acqua della grazia dà fi- 
no alla gola a quefì' anima . Dice , che gede 
grandiffima gloria . Dice , che vorrebbe /' a- 1 
nima , che tutti udifjero , ed intcnàeffero la 
fua gloria , e godimento per lode del Signore , 
e che P a jut afferò a quefio , e vorrebbe farti 
partecipi del fuo gaudio ; effondo tanto il godi- 
mento , che pare alcune volte che non refii un 
punto , per finir l' anima di ufeire da quejìo 
corpo ( in vit. cap. 17. ) Ecco 1 ’ amore giu* 
bilante, * gaudiofo , che l’anima gode in 

S |uefio grado d’orazione . Vediamo quali 
tano i di lei amorofi deliri . Dice l’ metta 
Santa , che l’ anima trovandoli in quello giu- 
bilo , non fa che fi fare , perchè non fa , fe 
fi abbia a portare , 0 tacere , 0 ridere , 0 pian- 
gerei che è un gloriofo deliramente , una fag-‘ 
già , e celefte pazzia , dove fi apprende la di- 
vina fapienza . Dice ; che molte volte era fia- 
ta così , come fuori di se, e come inebriata di 
quejìo amore . Dice , che fi dicono molte paro- 
le qui i/t lode di Dio fenza ordine , fe pure 
il Signore non te ordinaffe . Dice , che P ani- 
ma dice molti fanti [bropofiti , affrontando fim- 
pre in piacere a chi ìa tiene così . E nell’ e- 
fpofijione della Caotica dice , che l’anima 

V quan- 


ì- 
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fi trova in quello godimento , fìu te, come ho detto di fopra , ma in gradò 

molto elevato. Non fono le dette 


K4 

quando 

tanto imbeverata , ed afforta , che non pare che 
Jlia in te ; ma fon una maniera di ubbria - 
fbtzza divina , : cbe non fa quello che vuole , 
ni qui l.o cbe domanda . Ed eccovi efpreffi 
chiaramente i laggi delirj , che nalcono da 
quello gaudio d’amore. 

Co. E qui farà facile al Lettore il dedur- 
le , che quello grado fublime d’orazione 
chiamali eorietà per una certa analogia, 
che ha con 1’ ubriachezza materiale del vi- 
no . Poiché 'ficcome quello che è ebbro di 
vino, rimane impedito nelle lue operazioni 
interne , così qui P anima fopraftatta dalla 

g ioia , che l’ inebbria tutta , non fa che deb- 
a fare , fe parlare , o tacere , fe piangere , 
o ridere , come dice la nollra gran Maellra: 
ficcome quello , che è fopraflàtto dal vino , 
è incapace di ordinare il difcorfo , e cono- 
fcere ciò , che debba fare ; così qui l’ ani- 
ma trafportata dal giubilo, prorompe in pa- 
role di lode verfo il Tuo Dio , ma tutte 
fconnefle , perché P amore , che P inebbria , 
la rende incapace di ordinarle .- e ficcome 
quello, che ha la mente, e la ragione tur- 
bata dal vino , dice fptoooftli : così qui 1’ a- 
«ima , trafportata dal vino d’ un amore foa- 
viiTìmo , dice fpropofiti , pieni però di di- 
vina fapienza. Ma non vorrei, che da que- 
lli trafporti prendere il Lettore occafione di 
credere , che l’anima in quello grado di 
orazione fi trovi , come fuole avvenire agli 
ubbriachi , con la ragione punto oftufcata ; 
anziché non fi trova ella mai con la ragio- 
ne tanto bene rifchiarata , ed ordinata, né 
tanto altamente elevata ad intendere le gran 


potente 

affatto libere , e lciolte , perché febbene han- 
no abilità di non occuparli in Dio coi loro 
atti , altro però non pofl'ono fare , né pof- 
fono divertirfi altrove . Quello vuol fignjfi. 
care S. Terefa, quando dille, che l’anima 
in quella ebrietà d’ amore è come uno , cbe 
Jìa con la Candela in mano , cbe poco gli man» 
ca per monte di morte , cbe molto brama , 
Per morte intende qui la Santa l’ unione ro- 
tale, in cui l’anima muore a fe (l„*fTa , e 11 
trasforma in Dio . A quella morte di unio- 
ne benché l’anima non fia anche giunta in 
tempo di quelta fanta ubriachezza , le Ha 
però vicina ; onde ella dice , che fi trova 
all’agonia foave di quella morte beata. Suol 
durare una tal ebrietà talvolta uno , talvol- 
ta due , e talvolta anche più giorni ; feb- 
benc in quello tempo , non G trova feropr» 
P anima in un’ iftefla vivezza , e tenore 
d’ affètti . 

6 1. Si noti , che quantunque Puna, e 
P altra ebrietà , perfetta , ed imperfetta , 
prenda la fua analogia dall’ ubriachezza vi- 
ziofa del vino, vi é però tra loro quella di- 
verfità , che P ebbrietà imperfetta la piglia 
dalle azioni ellerne di lordi nate , in cui fo- 
gliono gli ubbriachi prorompere, e l’ebrie- 
tà perfetta la defume principalmente dal- 
la fconnelTìone de’ loro atti interni , perchè 
in realtà quella perfetta ubriachezza tutta 
la fua impresone la fa nell’interno delP a 
nima , e nell’intimo dello fpirito , e quan- 
tunque anche il fenfo^ne abbia la fua parte, 
ciò però avviene , come già dilli , per una 


dezze di Dio, e la battezza delle cofe ter- . mera ridondanza . Quindi fiegue , che le 


rene , quanto in quella celelliale ubriachez- 
za . Tutte quelle feonnettìoni , effrazioni , fa- 
vi fpropoliti , e fanti delirj provengono dall’a- 
more ardente , dal gran diletto , c gaudio 
ecceffìvo , che ora la trafportano , ed ora la 
fofpendono ne’ fuoi affètti . Come accade 
anche alle perfone del mondo , che forprefe 
da una grande , e fubitanea allegrezza , pro- 
rompono in parole tronche , e feonnefle , e 
talvolta rimangono lolpefe ne’ loro affetti . 
Si avverta però,’ che quello fletto gaudio 
ora é maggiore, ora é minore, fecondo che 
c maggiore, o minore P ebrietà, che lo pro- 
duce . 

ót. Le potenze delP anima in quello gra- 
go di orazione non fono affatto legate , e 
perdute . né affitto libere , e fciolte . Non 
fono affatto legate , perché la detta ebrietà 
non arriva all’unione, molto meno al rat- 
to , in cui le potenze fi fmarrifeono affatto 
in Dio , ma é ioltauio un’ orazione di quie- 


perfone che fono polfedute da quella divina 
ebrietà , non' fempre elcono in azioni effer- 
ne fcompofle , petchè fanno contenere al di 
dentro tutta la effèrvefeenza , e foavità del 
loro amore , fenza dare in tali trafporti . Al 
più non potranno difsimulare nelPeflerno 
una certa ilarità , e un certo giubilo indica- 
tivo del gaudio , che celano nel fogreto del 
loro fpirito . E di fatta S. Terefa nel capo 
ló. della fua vita, dove deferì ve per minuto 
le operazioni di qucfla perfetta ebrietà , nul- 
la dice di quelle dimollranze elleriori cotan- 
to tirane , legno chiaro, che erano ignote 
alle fue efpenenze : altrimenti , ettendo ella 
tanto efatta in deferivere gli effetti di que- 
lli gradi di orazione, non P avrebbe certa- 
mente taciute . ' E S. Giovanni della Croce 
nella llanza 17. dei fuo efercizio di amore , 
nelle pecione perfètte pire che Pefduda af- 
fato. Contuttociò non può negarli, che an- 
che ic perfone fame inubbriate dal perfetto 

a mo- 
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amore non portano qualche volta contenerti 
di prorompere al di fuori in azioni infolite, 
jiialsime fé Ciano di naturai tenero , e mol- 
to tfitpofte a ricevere le imprefsioni dello 
fpirito. Conte accadde a S. Francefco , al- 
lorché interrogato da ladroni , mentre fe ne 
andava per le campagne lodando Iddio ad 
alta voce, ritpofe loro, che era il Trom- 
betta del gran Re p come accadeva al fuo 
primogenito, e diletto Figliuolo F. Bernar- 
do, che trafporrato dal calore di quello vi- 
ro perfetto, era cofiretro di andar vagabon- 
do per monti , e valli, e piani ; e St'F.Mat- 
teo , che nei Cuoi giubili airoroli efeiva in 
quelle voci V. V. V. , e a S. Pietro d’AI- 
cantara , e ad altri Santi , che non potendo 
contenere la piena de! gaudio,- di cui erano 
inondati i loro (piriti , Ce ne andavano ne’ 
luoghi deferti a promulgare alle creature tn- 
fenlate, giacchi: non potevano alle ragione- 
voli , le lodi del loro Dio . E foprarturto 
come accadde agli Appofìoli, che inebbriati 
dallo Spirito Santo di quello perfetto amo- 
re , fe ne efcirono dal Cenacolo con tal e- 
flro, che all’infiammazione del volto, alla 
vivacità de’ gelli , ed all’impeto de’ loro di- 
feorfi , furono da molti riputati ebbri di vi- 
Ito ( ABor 2. ij. ) Alti autem irridente] di - 
cebant , quìa muflo pieni funt . E quello ap- 
punto é quel vino perfetto , in cui il facro 
Spolo nei Cantici invitò ad inebbriarfi , non 
già i tuoi lervi , quali lòno i principianti , 
ira i Cuoi amici , e i fuoi cari , quali fono 
i perfetti, dicendo loro: ( Cani .5. 1. ) Co- 
vienile amici, bibite, inebri omini carijjtmi. 

Si avverta però , che le pedone perfette in 
quelli amorofi trafporti mantengono fempre 
una certa decente moderazione : perché ef- 
fendo il loro amore fpirituale , e puro , é 
anche quieto, ddcreto, prudente, onde dà 
loro forza di reggere i mori , benché ar- 
denti , dell’appetito fenfitivo. Kb può al- 
trimenti accadere fecondo la dottrina di S. 
Tommafo ( 1. 2. queji. 5. art. 5. ad ) 
il quale dice , che delcBationes fpirituale s Junt 
feiundum mentem , qu<e e fi ipja regala : unde 
funt ftundum fe ip[as fobria , & moderata. 

6?. Meglio s’intenderà la diverfità, che 
palla fra quelle due ebrietà , da una fimili- 
tudinc che apporta fu quello propofito S. 
Gio: della Croce nel luogo fopraccitato , 
Raflqmig'ia egli 1’ amor ebbro dei princi- 
pati a l v ‘no nuovo, o mollo ; e ramor 
ebbro de’ perfetti al vino vecchio, che b già 
maturo . Il vino nuovo b torbido , perché 
*ion ha depofirate ancora la fecce , che lo 
rendono impuro , e poco perfetto .• e tale b 
1 amore , che inebbna i principianti, perché 


Ha tutto immerfo nell’ appetito fenfitivo ", 
che b la parte inferiore, e più fecciofa dell’ 
uomo . Al contrario il vino vecchio b di-, 
fecciato, e chiaro, e puro : e puro b l’ a- 
more, che ubbriaca i perfetti : pcrchb nafee 
nell’intimo dello fpirito , c il Icnfo ne go- 
de per un mero accidentale trabocco . Il 
moflo , o vino nuovo ha un dolce molto 
grolTolano , e come luol dirli , fmaccato ; e 
tal b 1’ amore de’ principianti , pieno di dol- 
cezza, ma tutta l'enfitiva. Vice verfa il vi- 
no vecchio ha un dolce delicato , e grato » 
E tal è l’amor ebbro de’ provetti , tutto 
fpirituale, quieto, gaudiofo, giubilante , che 
li penetra fino nell’ intimo dell’ anima con 
gran (oavità. 11 vino nuovo bolle con mol- 
ta eftervefeenza . E bolle talvolta nel cuore 
de’ principiami l’amor fervido, e gli fa da- 
re in furie , e fuochi bollenti , ed in azioni 
a primo afpetto poco compolle. All’ oopofla 
il vino vecchio non ha bollore , ma ha vi- 
gore , e follanza. E foflanza di fpirito , e 
vigore di gran virtù ha l’amor de’ perfetti t 
come in fatti molìrano nelle loro operazio- 
ni : e fe qualche volra danno al di fuori 
in qualche azione flraord inaria, non b mai, 
come abbiamo veduto , fenza la dovuta de- 
cenza. 11 vino nuovo b d’ incerto ri ufei men- 
to, non efTendo ancora maturo . E d’incer- 
tiflfìmo riufeimento b P amore de’ principian- 
ti : perché mancando la fenCbilità de’ loro 
affetti , fono facili a tornare indietro . Al 
contrario il vino vecchio, avendo prefo con- 
fiflenza , é quafi fteuro di rimanere nel fuo 
efTere , ed e quafi ficuro di perliflenza nel 
bene 1’ amor de’ perfetti ( quanto però può 
darci di ficurezza lo fiato di quella nofiri 
inifera vira ) .* perché é amor forte , non 
attaccato al di fuori nel fenfo , ma radicato 
intimamente nello fpirito . La fimilitudine 
di quello gran Mifiero viene arrecata anche 
da S. Bonaventura ( loco fupracitato ) , ma 
con più brevità .• Job ait , dice il Santo , 
En venter meus quaft muftum abfque fpiratu- 
lo , quod lagunculas novai ditrumrit . Nova » 
dicit, non veteres , vel quia veterious cordibui 
non infunditur tali s devotio , fed novit , fcili- 
cet in novitate vita ambulantibut ; vel novat 
dicit propter fortitudinem fpiritus , qua ft not 
ditrumpit , quanto magis vetcret , feiliett fra - 
gì Ha corda , & infirma ? Vel novat dicit , 
quia talii fervor fpirittu novit, & nomi un* 
erettati s menti bus nuper infufut min ut valet 
fe cohibere , qttin erumpat per inufìtatot gemi- 
ini , vel vocts , vel (ingolfai : ftc novum vi- 
rtù m in vafe ebullit , quod inveteratum quiefeit. 
Donde farà facile al Direttore , fenza rego- 
larli dall’ apparenze, che fono fallaci, pren- 
V * de* 
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dire fluite lume a difcernere di che carato 
fin 1» eliriet3 » che polla accadergli in alcun’ a* 
nima da lui diretta. * 

64. Dovendo ora parlare degli effetti dell 
ebrietà perfetta , lafcio quelli che fono co * 
muni ai gradi di orazione dichiarati di Co- 
pra, come umiltà, diftaccamcnto , e altri 
limili , quali però in queffa orazione fono 
molto inrcnfj ; e lolo mi reffringo a quelli . 
che fono di quelli gradi piò propri e più 
fpccifici . In primo luogo trovandofi l’ani- 
ina in qneffa divina ebrietà, vorrebbe ffrug- 
gerfi nelle lodi di Dio . Vorrebbe P attinia , 
dice S. Terefa ( loco fopraccttato ) dar gridi 
in lodi di Dio . Indi foggiunge : Qui vor- 
rebbe P anima , che tutti la vede fiero , e in- 
tende fiero la Jua g'oria , e godimento per lode 
del Signore, e che P ajutafiero a quefto . Lo 
{ledo dice S. Gio: della Croce ( Jìanza fo - 
praccit T ) fotto nome di emiffioni , la qual 
parola appreffb lui altro non fignifica, che 
fgorghi di lode , che featurifeono da queffa 
dolce fonte di celeffc ebrietà . I n fecondo 
luogo fono incredibili i defiderj , che hanno 
di patire per Dio quell’ anime ebbre di Can- 
to amore , attefe le relazioni , che ce ne fan- 
no i due gran Serafini del Carmelo dinanzi 
citati . Dice la prima quelle parole, par- 
lando per propria cfperienZa : Qual forte di 
tormento allora fe le pub rapprefentare innanzi , 
e he non le fia dolce j offrirlo per il fuo Signo- 
re ? Vede chiaramente , che quaft nulla face- 
vano i martiri dal canto loro in patire tor- 
menti , perocché ben conofce P anima , che da 
altra parte viene la fortezza . Dice il fecon- 
do , che l’anima in quell’ orazione ha Jlu- 
pendi defiderj di fare e patire per Dio . Que- 
llo era l’amore, di cui inebbriato un S. I- 
gnazio Martire anelava di effere ffritolato , 
ed infranto dai denti delle fiere , e chiama- 
va a disfida tutto l’Inferno, nulla temendo 
i Cuoi tormenti per amor di Gesù : Et tota 
tormenta diaboli in me vtniant , tantum ut 
Chrifìo fruar . Quella ubriachezza di amore 
fece che un S. Lorenzo provochile cpn in- 
filiti la crudeltà del tiranno ad infierirò con- 
tro fe , come fe folle diverfo quello che par- 
lava , da quello che pativa : che una S. A- 
pollonia prevenilfe le violenze de’ manigoldi, 
slanciandoci fpontaneamente nel fuoco , e che 
mille Santi Martiri llancaffero con la loro 
foflerenza il furore de’ più fpietati carnefici . 
E però S. Agollino chiama grullamente que- 
llo inebriamento d’amore ruggiada della glo- 
ria divina con cui Iddio (occorre 1 ’ umana 
fiacchezza , affinchè polla foft'rire i più gra- 
vi travagli con cuore invitto per la di lui 
maggior gloria. . : 


65. In terzo luogo acquiffa l’anima' in 
quell’ orazione forze prodigiofe , per far gran 
cofe in fervizio di Dio ; ed al contrario 
dell’ ubbriaebezza biafimevole del vino , in 
cui il corpo perde le forze , e l’abilità per 
operare , qui 1’ anima 1’ acquiffa a di/mifu- 
ra . Onde dice la Santa fopraccirata , che 
l’anima incomincia ad operare gran cofe con 
P odore , che di fe danno i .fiori ( intende le 
Virtù ) / quali vuole il Signore che P oprino. 

66 . Non voglio lafciare di riferire un’ al- 
tro effetto di queffa fanta ebrietà accennato 
da Arpio , e riferito da S. Terefa ; ed è , 
che la pedona , benché non lia poeta , nè 
punto elperta del metro , con cui fogliono 
ordinarli i verfi , pur qualche volta compot 
ne canzonettQ graziofe, trafportata dall’ e- 
(Irò del divino amore. Ed in fatti fi crede, 
ch’ella in tal congiuntura facelle quell’ amo- 
rofa canzona, in cui va ripetendo quel dol- 
ce intercalare : Io muojo , perchè non muojo . 
Nè ciò rechi maraviglia al Lettore , mentre 
S. Attanafio , S. Gio: Criloffoino, e comu- 
nemente gli Efpolitori deila Sacra Scrittura 
dicono , che io Spirito Santo è amico di fa- 
ere Poelie j perchè ficcome non opera Iddio 
cola alcuna , benché minima , fcnonchè in 
numero , pondtre , O* menfura , così gradifce 
quei fentimenti divoti , che con numero di 
voci , e con metro regolato fi efprimono . 
Ed in fatti il Santo David mollo dallo Spi- 
rito divino efprime i fuoi divoriffìmi fen- 
timenti con metro poetico , come pratica 
anche la Santa Chiela nc’ fuoi Inni . 

Ó7. Prima di elcire da quello capo non 
voglio lafciare di accennare un* altra gra- 
zia riferita da S. Gio: della Croce, la quale 
(ebbene non è di tanto pregio , quanto la 
perfetta ebrietà', che ora abbiamo dichiara- 
ta , è però anche effà un gran favore , che 
talvolta Iddio concede a quelle anime ebbre 
di amore . Quella chiamali Favilla d’ amo- 
re , e fembra appunto una favilla caduta 
dalla fornace del stivino amore , che toccan- 
do l’ anima, prcllamcnte 1’ -infiamma, l’ab- 
brucia, e la lafcia ardendo in fiamme di ca* 
rità : al rocco di quell* amorofa (cintili* 
la volontà lubito fi accende tuita in amore, 
in defiderj , in Iodi , in encomi ♦ in mille 
altri ardentiffìmi affetti verfo il fuo Dio , e 
fiegue a ftarfene lungo tempo bruciando foa- 
Vemènte nel fuo dolce fuoco. L’ ardore di 
quella celeffe favilla non dura tanto quanto 
luol durare 1’ ubriachezza di amorei e gli 
effetti che produce , quantunque non fiano 
tanto preziofi , quanto quelli della fanta e- 
brietà, fyno pe;ò pii Uffìammati , c più 
accefi, . ... 
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terne, benché non fia ancora perfetto, anzi 
CAPO Vili. fi trovi lungi dalla perfezione, fi citrati 

con fervore nell* cfercizio delle virtù , maf- 


! Avvertimenti pratici al Direttore circa il 
f predetto grado di' Orazione . 

48 . A Vvertimento I. Trattandoli d’ebrietà 
fpirituale , deve il Direttore proce- 
dere con molta avvertenza , e f© (petto coi 

S rincipianti o proficienti , in cui non eflen- 
o ancora fodezza di virtù , non è facile il 
difeernere , fe le loro efìèrvefccnze d’ amore 
nafeono da impeto 'di Spirilo, o di natura . 
Accadendogli dunque , che alcun fuo peniten- 
te prorompa frequentemente in efteriorità 
Jlraordinarie , non corra fubito a credere, 
che tali azioni infoine provengano da ebrie- 
tà , ed accenfione esorbitante di amore ; per- 
chè tali efteriorità polio no provenire da men- 
te leggiera, da naturale difioluto , ‘da cer- 
vello fenraftico , 'da indole ttoppo facile, 
da natura troppo dolce , che ad ogni picco- 
lo fentimento di affetto grandemente fi com- 
xnova ; e mafiime nelle Donne , che dalla 
pafTìone dell’amore più forfè che da ogni 
altra paffione fono dominate . PofTono an- 
che procedere da affettazione , da finzione, 
e da ipocrifia, con cui proccuri alcuno con 

S uede apparenze efierne acquifiarfi credito 
i gran bontà . Se però egli lcorga neHa fua 
penitente, o nel fuo penitente alcune, di 
quelle naturali inclinazioni , non abbia loro 
fede ; ma adopri tutta la fua autorità per 
frenarlo . 

4 69. Offcrvi , fe quelle efteriorità inibii te 

gli accadano più frequentemente in pubbli- 
co che in Secreto, più fpefTo ove è radunan- 
za di gente, che dove non vi è alcuno che 
lo poflà oflervare . Se quefto è , tema , che 
ne ha ragione : perchè lo fpiriro di Dio è 
nemico di pnbblicirà . Noti con l’occhio 
critico, fe in quefli efterni trafporti confer- 
vi la dovuta modeflia ; fpecialmente effendo 
Donna, di cui è più propria una tal virtù, 
E fe quefta non vi fia, fofpetti pure , che 
ne ha gran fondamento : perchè febbene può 
Iddio-, con infondere un fervore ftraordina- 
xio nel fenfo , fpingere alcuno a movimenti 
ftraordinarj ,• non è credibile però, che l’in- 
duca mai a contravvenire alla modeftia,che 
egli llefib ha tanto raccomandato per biacca 
di S. Paolo , dicendo : Modeflia veflra nota 
fu omntbut borni nibtts. Ed in fatti fi legge 
di S. Maria Maddalena de’ Pazzi , che fpin- 
ta a badare dallo fpirito di Dio , inoltrava 
nel ballo Aedo un ceno luftro di pietà, che 
muoveva, a divozione i circodanti . 

70. Soprattutto efaroioi , fe uo tal peni* 


fime dell’ umiltà , e della mortificazione ; fe 
nelle fue orazioni riceva frequentemente vee- 
menti impulfi , 0 accetidimenti di amore , 
dà cni fuol nafeere un tal ebrietà . Se non 
vi feorge tali cole , lo tenga o per fantafti* 
co , o per lunatico , o per ipocrita , o per 
illufo dal Demonio , che può effere autore 
di tali ftranezze , e per mettere in deri fo 
la pietà, e lenza alcpn riguardo gettare a 
terra tutto. 

71. Avvertimento II. Se poi il Direttore 
dopo un diligente efame troverà , che tali 
efleriorità , benché Arane , provengono da 
una vera ebrietà di amore fenfibile, deve 
mettere tutta la fua cura in moderare tali 
eccelli : perchè S. Tommafo ( 1. 2. quafl. 
31. art. 5. ad 3. ) parlando di tali fenfibi* 
lità esorbitanti dice , che deleBationes corpo- 
rale funt Jecundum partem fcnjitivam , qua 
regalai ur a rattorte ; & ideo inaiget tempera, 
.ri , tir refrocnari per rationem . E però deve 
il Direttore in quelli cafi adoperare la di- 
screzione, di cui non farà forfè capace il 
fuo penitente : altrimenti lo vedrà in breve 
inabile a tutti gli efercizj di divozione . 
Concioffiacofachè , come dice Arpio, da que- 
lli bollori eccedivi di fpirito , che foghooo 
andare accompagnati da palpitazioni , e bal- 
zi di cuore , ne ficgue lefione nel corpo , ed 
un accendimento di Sangue molto nocivo 
attorno al cuore, per cui offefi gli organi 
corporali, non potrà più 1’ infelice attende- 
re all’ orazione ,. ed. applicandovi!! , non po- 
trà praticate , come prima , gli atti dell* 
divozione fenfibile ; perchè il cuore per li 
Suoi grandi eccedi rimarrà , come Suole ac- 
cadere , chiufo , e ferrato in una certa na- 
turale trifiezza : onde quello caderà alla fine 
in inquietudini , in pulillanimità , in angu- 
ille, e quafi in difperazioni : lagnandoli in- 
tanto di edere abbandonato da Dio , quafi- 
chè non fi fede col fuo indiscreto fervore ren- 
duro da fe dedo inetto agli efercizj di fpirito. 
* 72. Quindi Saggiamente avverte S. Bona- 
ventura , che per godere più lungamente 
delle divine comunicazioni , conviene pren- 
derle con moderazione : altrimenti ficcome 
rotto il vafo ne elee rodo il liquore , ciré 
in elfo fi conteneva ; cosi guadata nei no- 
velli Spirituali la compledìone , manca an- 
che il balfamo Soave della divozione . 

73. 11 modo poi di moderare quede et 
fervefeenze impetuofe di amore fenfibile , ì 
quello che iniegna S. Terefa, cioè ridurr» 
lo Spirito all’ interiore . Quefto fi fa metten- 
doli 
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dofi l’anima avanti a Dio, e trattando con 
lui in pura , e nuda fede : perchè allora per 
mezzo della luce intellettuale lì dilatano « 
fenfi dello fpirito, e fi rende la perfona più 
capace di ricevere con pace 1’ miluenza del 
divino amore. Se quello non balìa , fi ado- 
rni l’altro rimedio , che fi dà dalj’iftelTa 
Santa ( in itiner, perfeEì. cap. 19. ) dicendo: 
Stiamo dunque con avvertenza , quanao ven- 
gono impeti sì grandi , per non accrejcerli , ma 
pet troncarne feavemente il filo con qualche 
altra confìder azione , e con abbreviare il tem- 
po deh' orazione , per guflofa che fi a . E fit 
neppure quello giova , muti il Direttore al 
penitente, la materia delle meditazioni, pro- 
ponendogli confiderazioni che più giovino ad 
umiliarlo , ed abbacarlo , e a muoverlo a 
contrizione delle fue colpe , che a nutrire 
quegli ardori troppo impetuofi di amore : 
e brogliando gli vieti ancora, non per Tem- 
pre, che non conviene, ma per qualche 
tempo determinato Pefercizio delle fue me- 
ditazioni : così (ottraendo ogni materia al 
fuo fuoco, verrà a mitigarne il foverchio 
ardore. In fomma la diicrezione è troppo 
neccfTaria per andare avanti nel cammino 
dell’ orazione : e mancando quella al peni- 
tente, fupplifca il Direttore. 

74. Avvertimento 111 . Se il Direttore ve- 
drà che il fuo penitente, forprefo da quegli 
empeti d’ amor fcnfibilc , non polfa qualche 
volta raffrenarfi dal prorompere al di fuori 
in infolite apparenze , gli ordini di fottrarfi 
fubito in tali cali dalla prefenza delle per- 
fone , e di ritirarli prefiamente , fe può, in 
luoghi appartati e folitarj , e quello per più 
ragioni. Primo, perchè alcuni fi maravi- 
gliano molto , e fi fcandalizzano di tali e- 
lleriorità , ed altri le prendono per oggetto 
di derilioni : onde viene a mctterfi in can- 
zone la pietà . Secondo , perchè il peniten- 
te ilìeflb può prenderne materia di compia- 
cenza, e di vanità, vedendoli ammirato, e 
forfè anche lodato da chi prende in buona 
parte la fua efleriorità . Il che nelle Donne 
riefce di maggior pericolo, eflendo quelle 
per la debolezza del loro felTo più facile a 
lafciarfi innalzare dal vento della vana com- 
piacenza, e vanagloria. 

75. Avvertimento IV. Se poi accaderà 
al Direttore di avere in cura qualche ani- 
ma di gran perfezione , a cui doni Iddio 
P ebrietà perfetta d’amore , avrà poco che 
fare : sì perchè una tale ebrietà è un grado 
d’orazione (icura, non potendo nè la natu- 
ra , rè il Demonio produrre nel più intimo 
deli’ anima tanta foavirà , e tanto gaudio j 
sì perchè non fogliono in quella ebrietà ac r 


cadere gl’inconvenienti dianzi accennati, e 
lo fpirito di Dio puro fuol comunicare all’a- 
nima difcrezione, con cui regolarfi per non 
dare in efleriorità biafimevoli . A IlicurandoG 
dunque che una tal anima goda di quello 
perfetto inebbriamento , le dica fenza timo- 
re, che dia pure liberamente il confenfo al- 
le comunicazioni foavi , che Iddio va ope- 
rando in lei . E perchè S. Terefa ( loco fu - 
pracit. ) alferifce , che fe 1’ ebrieià fia iu 
fonamo grado , e si grande il godimento, 
che pare alcune volte non rejìt che un punto per 
finir ' f anima dt ufeire da quello corno ; le 
dia in tal cafo il cotifiglio dell’ ifiefifi San- 
ta , che fi lafci del rutto nelle braccia dt 
Dio ; fe vuole egli condurla al Cielo , vada; 
fe all’Inferno, non prenda pena , purché 
vada col fuo bene . 

'.CAPO IX. 

Quinto grado di Orazione foprannaturale : 
il Sonno Jpirituale . 

'jh. j-xUE fono le orazioni foprannatura- 
li , ed infufe , che fopifeono l’a- 
nima con Dio , e però fi chiamano fonno 
Spirituale deli’ anima . L’ una nafee dall* e- 
brietà perfetta , come il fonno corporale dal- 
la corporale ebrietà ; Palrra proviene da ca- 
gione affatto diverfa . Prima parleremo del- 
la prima, che va conneffa con l’ebrietà fpie- 
gara nei Capi precedenti : in quella occafio- 
ne parleremo ancora della feconda, accioc- 
ché non vi fia cofa , che allo flcflò tempo 
rimanga ignota ai Direttori delle anime . 

7 7. S. Bonaventura ( in 7. Proc. Relig, 
cap. 14. ) mette tutta l’elTenza del fonno 
fpiriruale in un principio di efiafi , in cui 
l’anima tutta fifa per l’ammirazione, e per 
l’ amore nello fguardo delle divine gran- 
dezze, abbandona i fenfi elicmi , ma non 
affatto ; e però fe ne Ha in modo di chi 
fi trova fra fonno, e vigilia , che vede, e 
non diflingue , l'ente , e non intende. Efi 
enim , dice egli , talis ijìe fomnus ficut ilio- 
rum , qui incipiunt dormir are , & tamen vi- 
dentar fiibi e a , qute circa fe fiunt , ah quo mo- 
do fentire , & intelhgere . Sed pr<e Jopore non 
advertunt , nifi velini fibi vim facete , ut ad 
fe pltnius revertantur . 

78. Alvarez de Paz ( tom. $. lib. f. p. j. 
cap. 7. ) però dice , che febbene quell’ ora- 
zione era deferitta polfa dirli fonno fpi ri t ita- 
le in riguardo ai fenfi efferiori , che riman- 
gono mezzo fopiti ; in riguardo alle poten- 
ze Ipirituali dell’ anima ( che devono in 
quello principali!! ente confiderarli ) non può 
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in alcun modo chiamarli Tonno . Perchè 
1’ anima in una tale orazione Te ne rta con 
P intelletto , e con la volontà molto fve- 
gliata : mentre viene rapita in Dio con una 
cognizione molto luminofa , e con un amo» 
re veemente, come fiegue a dire lo (ledo 
Santo : Amor enìm Dei cum pura intelligen- 
ti» cagni t ut inebriai mentem , <9* ab exteriori- 
bus abflraflam , [navi ter Deo conglutinai , & 
conguagli . Et quanto amai vtbementior , & 
intelligenti a t udii or , eo validità in fe mentem 
rapit , quo ad ufque tandem omnium , qu.t fub 
Deo funi , oblila , in fola divina contemplai io- 
nia radio libere figatur . Tutto ciò , come 
ognun vede , piurtoflo che Tonno fpi rituale , 
deve dirfi un’ elìaG imperfetta , o un prin* 
cipio di ertali non ancora perfezionata , e 
compiuta. Perciò il predetto Alvarez li appi- 
glia al parere di Riccardo di S. Vittore ( in 
Pfal. 4. ) laddove parlando di querto Tonno 
fplrituale dice così : Cogita quod facit fomnus 
txterior circa bominem exteriorem ; hoc faciat 
fomnus bujufnodi circa hominem interìorem , 

Somnus corporeus exfuperat fenfum corponum , 
aufert enim officium oculorum , affi cium aurium , 
teterorumque / enfuum , atque membrorum . Si- 
tui autem per fomnum exteriorem fopiuntur 0- 
mnet corposi s fenfus , ftc per hunc , de quo lo- 
qutmur , interiori s bominis fomnum foporantur 
omnes fenfus mentis . Simul enim abforbet co- 
gitationem , imaginationem , rationem , memo- 
ri ani , intelhgentiam , ut conflet quod Apojlolus 
fcrtbit , quod exfuperat omnem fenfum , Hu- 
jufmodi fomnum anima inter veri fponfì am- 
fi ex us capii , cum in egus ftnu requiefeit . Si 


olTervi, che febbene Riccardo deriva tutta 
1’ etimologia di querta voce fanno fpiritual» 
dal Tonno materiale del corpo , la fortànza 
però di querto Tonno Tpirituale la coftituifce 
nell’ aflorbimento delle potenze interne , im- 
maginazione , intelletto , e memoria , donde 
nalce che la volontà fi fopifea finalmente 
con 1 ’ amore in Dio . 

-79. Polio querto , dico con Riccardo , e 
col P. Alvarez, che il fanno fpiritual e con- 
fife in un amore fervi diffamo , e foavijfsmo 
nato dalC ebrietà perfetta , per cui la volontà. 
Infoiando tutte le cognizioni , f abbandona , t 
fopifee fra le braccia del fuo Spofo divino . 
Dunque dall’ ebrietà perfetta nalce querto 
Tonno di fpirito : poiché 1 * anima già ebbra 
d’ amore lafcia ogni attenzione , ed applica- 
zione a conofcere il Tuo Diletto , per piò 
immergerli con la volontà nel di lui amore, 
e per ripofare più foa veniente nel di lui 
feno . Quindi fiegue, che i fenli ertemi re- 
rtano Topiti , e rimane Topita P anima irtef- 
la, che amando , Tenza fapere come ama, 


IX. I gipr 

cade in un foavilTìnio fopore di amore fra 
le braccia del Tuo celerte Spofo. Non voglio 
già dire con querto, che l’animi in querto 
Tonno Tpirituale ami Dio , Tenza punto co* 
nofcerlo : perchè ciucilo non è poflìhile fe- 
condo P a'fìoma delle fcuole , che la vo- 
lontà non può amare un oggetro ignoto : 
Amor non potefì ferri in incognitum , D;co 
Tolo , che crefcendo nell’ ebrietà il calore 
Toave di amore , querto toglie all’ intelletto 
una certa Tua attenzione , o rifiertìonc fui 
Tuo conofcere ; anzi artorbifee P irte (la co- 
gnizione , e la rende sì femplice , e sì Tor- 
tile , che Panima irtelTa, che P ha , più non 
P avverte : e però ama Tenza Taper in dia 
modo ama, tenendo quali chiufo l’occhio 
della Tua intelligenza in un certo modo Ton- 
nolento , ma pelò ama nel tempo rtelfo con 
grao tranquillità , e dolcezza di amore nel 
feno di Dio : onde dice bene S. Terefa par- 
lando di querto grado d’ orazione , che è un 
fanno delle potenze , le quali ni del tutto li 
perdono , ni intendono come operano . Certa- 
mente che in querto Tonno Tpirituale le po- 
tenze non li perdono del tutto , perchè non 
fono pienamente fofpefe : non intendono co- 
me operano, perchè non conofcono l’anima 
come conofca, non intendono come ama, • 
come opera. Perciò P anima porta in que- 
rto dolce Tonno, va ripetendo le parole del- 
la Sacra Spofa ( Cant. 5.2.) Ego dormii , 
C ir cor meum vigilai . Io dormo, perchè par- 
mi di avere chiufo l’occhio della mente ad 
intendere ; eppure Tento che il mio cuor ve- 
glia in amore fra le braccia del mio Di- 
letto . 

80. Siccome Iddio è quello , che mette 
Panima in ebrietà d’amore , così egli è 
quello che la fa cadere in Tonno di amore. 
Quando poi la vede già Topita nel Tuo feno, 
tanto fe ne compiace , che non vuole che 
fia da alcuno turbato il Tuo dolce npofo, 
come fe ne protetta ne’ Cantici ( Cant. 1. 
7. ) Ad j uro vos , Fili a Hierufalem , per cu- 
prea* , cervo fque camporum ne fufcitetìs , ne- 
que evigilare faciat is dileBam , quoadufque 
ipfa veììt. Gli effetti di quello Tonno glo- 
riofo non fono diverlì dagli effetti deli’ e- 
brietà perfetta di amore , che abbiamo di 
fopra enumerati: fenonchè arreca all’anima 
di particolare quei maggiori vantaggi che 
fuole il Tonno materiale apportare al corpo ; 
• fìccome querto vie più riflora gli fpi riti 4 
rirtabilifce le forze, e rende più abile il cor- 
po a faticare; così quello dà all’anima for- 
tezza , e vigore più Tpeciale per operare , 
e patire gran cofe per Iddio. E Te P ebrie- 
tà è un gloriofo delirio, come abbiamo det- 
to 
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to ; il fonno che a quella fiegue , ò un’im- 
magine della gloria : tanto ò dilettevole 1* a - 
more , con cui 1’ anima ripofa nel feno del 
fuo Spofo divino. 

81. Aggiungo una rifleffìone per maggio- 
re intelligenza di quell’ orazione , ed ò , che 
1’ unione , di cui parleremo ne’ capi leguen- 
ri , come grado di orazione più elevato , 
non può dirli fonno dell* anima , perché l’in- 
telletto in quella ò fvegliati(fimo ad inten- 
dere le divine grandezze ; anzi e tanta la 
luce , e P intelligenza , che gli fi comuni- 
ca , che lo rende affatto fofpefo . E pelò 
ò grande la differenza, che patta fra il lon- 
no , e P unione d’amore. 

82. Un altro fonno fpirituale vi ò di 
fpecie diverfa, che non nafee dall'ebrietà 
perfetta di amore , ma da altra cagione , e 
viene riferita da S. Gio: della Croce nella 
Salita al Monte ( /. 2. c. 14. ) Queflo fonno 
confiflt in una dimenticanza , ed obbìivione di 
tutte le cofe , proveniente da una luce fempli- 
cijfima , e fpirituahjfitia , che invejlendo tutta 
r anima con gran forza , nel tempo J ìeffo che 
la tiene altamente occupata in Dio , le toglie 
ogni avvertenza , e rtfltjfwne a qualunque fua 
operazione . Per procedere con chiarezza , ò 
neceflario che dica prima ciò che accade 
all’ anima , che 1: polfeduta da quella fpecie 
di fonno fpirituale , e poi dichiari le parole 
di S. Gio: della Croce , con cui ha efpolla 
la foflanza di detto fonno. Talvolta accade, 
che un’ anima paffi molte ore in orazione in 
una totale dimenticanza di tutto , e fenza accor- 
gevi punto di ciò che fa. Tornata poi dall’ 
orazione,, non sa cola abbia fatto, nò dove 
fia Hata , nò in qual cofa fiafi per sì lungo 
tempo impiegata ; e le pare che tutte quell’ 
ore le fiano palpate in un baleno. Onde be- 
ne fpeflo avviene , che rimanga con Scru- 
polo d’ aver perduto oziofaniente il tempo , 
o di eflere (lata in altro modo ingannata : 
e può anche di leggieri accadere , che cade 
nello fletto fcrupolo il fuo Direttore, fe non 
fia pedona efperta di tali comunicazioni . 
In quello cafo , fe la dett’ anima non fu 
fiata opprelfa da vero fonno corporale , o 
dillratta da qualche llrana balordaggine., op- 
pure in altro modo illufa ( il che fi còno- 
feerà dagli effètti , come poi dirò ) convien 
dire , che fia fiata da Dio tenuta in tutte 
quell' ore in fonno di fpirito, il che ò un 
alto grado d’orazione infiala * Quello fonno 
poi ipiriruale , come ho detto nella fua di- 
chiarazione, confitte in una dimenticanza, 
ed obbìivione di tutte le cofe , nata da una 
luce molto femplice, e pura, infufa da Dio 
celi’ anima , che non la lafcia avvertire, nò 


RIO MISTICO 

riflettere a ciò che ella fa , e la rende poi 
incapace di rammentarfi di ciò che ha fatto. 
Ma per non errare, conviene avvertire, che 
quella luce fpirituale puriffìma, acciocché 
induca nell’anima la predetta totale obblivio- 
ne, da cui principalmente nafee quella di- 
vina fonnolenza , deve avere tre condizioni « 
In primo luogo deve invellire l’anima con 
tanta forza , che leghi la fanufia , e la me- 
moria ; altrimenti l’anima nelle lue imma- 

6 inazioni , c fantafmi conofcerebbe molto 
ene di operare , e potrebbe poi , fe non 
fotte affatto balorda , agevolmente ricordar- 
fene . In fecondo luogo bifogna, che la det- 
ta luce fpirituale produca nell’ intelletto una 
notizia di Dio sì delicata, e sì forti le , che 
egli fletto non F avverta , e dando mol- 
to bene occupato in Dio, non vi rifletta ; 
altrimenti fe riflettefTe , e fa pelle di flar 
con Dio , non fi troverebbe in una Dicna 
dimenticanza , e potrebbe , e dovrebbe a- 
verne memoiia dopo la fua orazione . la 
terzo luogo quefla notizia di Dio tanto fpi- 
rituale, e delicata non deve comunicarli alla 
volontà, in modo che ella fe ne avveda, 
come abbiamo detto anche dell’intelletto} 
altrimenti , fe producete in lei un amor fen- 
ftbile, fi accorgerebbe ella di una certa dol- 
cezza amorofa , e di un certo guflo di f pi- 
rito , che fi trova nella notizia di Dio, e 
poi , terminata la fua orazione , non po- 
trebbe a meno di rammentacene . Qualun- 
que volta dunque vi fono quelle tre condi- 
zioni , che la luce intellettuale, occupando 
potentemente tutta 1* anima , n’-efcluda ogni 
immaginazione ; che vi produca una noti- 
zia di Dio tanto fpiriruale , e pura , la qua- 
le tolgi all’intelletto ogni avvertenza, e ri- 
flelTìone ; e che non fi comunichi alla vo- 
lontà in modo a lei difccrnibilc : ne fiegue, 
che 1’ anima abbia notizia , e comunicazio- 
ne alta con Dio , ma in una totale dimen- 
ticanza, ed obbìivione di tutto, perchò una 
tale comtjj icazione ò in una totale inavver- 
tenza di tutto ciò , che ella fi . E però 
Gilberto ( Serm. 42. in Cant. ) parlando di 

S |uefla innavvertenza , e mancanza di nflef- 
tone , che cagiona queflo finto fonno, dice: 
Licei intellefdui , & voluntat quo ad r: fletto* 
nrm confopiantur , intelkElu: lune magit vi - 
det , Ó" vigilat , & amor fpiritualis cum con - 
fopitur , penitus omnis paflio , Ci?* affcSus ani - 
malie amittitur. Quindi non ò maraviglia, 
fe uni tal anima , compiuti la fua orazione, 
non fi ricorda di niente , non avendo av- 
vertito a. cofa alcuna , mentre era immerfa 
in quella i Neppure ò maraviglia, che mol- 
te ore lianle paliate iti un momento, come 
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fu un momento partano le ora delta notte a orazione , in cui dicemmo , che non fi per» 
chi è porteduto da profondo Tonno a cagio- dono affatto i fentimenti ertemi , ma s’ im- 
ne dell’ innavvertenza , che non lo lafcia ri- pedifeono , rimanendo mezzo fopiti . E pe- 
flettere alla durazione del tempo. rò quella prima orazione piuttorto che fon- 

- 8$. Ciò non ortante può l’ anima dopo la no , la chiamerei fonnolenza , o fop ore di 


detta orazione molto bene conofcere dagli 
•flètti , che non fi è trattenuta in un fon- 
do balordo di corpo , ma bensì in un fonno 


fpirito , e ripofo foave dell’ anima nelle brac- 
cia del celerte fpofo. 

85. Ma per togliere ogni equivocazione 


divino di fpirito. Perchè , come dice S.Gio: nella prcfentc materia, fi offervi , che quan- 


della Croce , fi ritrova con elevazione di 
mente in Dio , con attrazione da tette le 
«ole terrene , con attrazione da tutte le for- 
me, e figure immaginarie , di cui per tutto 
quel tempo , che è ftata in intelligenza pu- 
la, £ rimatta pienamente fpogliata. In ol- 
tre fi trova con profonda pace, e quiete 
interiore, e con gran difpofizione alì’eferci- 
zio delle fode virtù : fegni maniferti , che 
in tutto quel tempo Iddio flette all’anima 
molto d’ appretto , mentre lafciolla con sì 
fante difpofizioni . Onde può ella dire con 
il reale Profeta : Evi gì lavi , & faQut fum 
Jicut Buffer folti ari US in teBo « ( Pfalm. IOI. 

8. ) Mi fvcgliai dal mio dolce Tonno, e mi 
trovai nella fommità della mia mente foli- 
• taria, cioè alienata, ed attratta da tutte le 
cofe, fuorché da Dio. 

84. Quella feconda orazione più che la 
prima , che abbiamo fpiegata in quello rtef- 
fo Capo , pare che meriti il nome di Tonno, 
perchè più partecipa le proprietà del Tonno 
corporale , da cui 1’ una , e l’ altra prendo- 
no la loro etimologia . Chi dorme , ancor- 
ché relpiri , fi muova, fi agiti, e faccia al- 
tre operazioni , non vi riflette punto , nè 
fe ne accorge : rifvegliato dal Tonno , non fi 
ricorda punto di ciò , che abbia fatto dor- 
mendo, e tutta la notte gli è pattata ve- 
locemente in un lampo. Tutto quello com- 
pere alla feconda orazione , ma non già al- 
ia prima . Poiché in quella febbenc 1 ’ anima 
con l’ intelligenza tta (opita nel feno di Dio, 
come ho già detto , con l’ amore però è 
fvegliata , e detta .• fi accorge molto bene 
di amare, e dopo molto bene fi ricorda di 
aver amato. Chi dorme perde tutti i fenfl 


tunque nel fonno fpiegato in fecondo luo- 
go rimangano i fenfi pienamente perduti , 
come neli* ertali , è però l’ ellaG molto di- 
verfa da tal fonno: perchè nell’ ertali rima- 
ne all’anima ribellione battevole , per av- 
vertire alla comunicazione , che Iddio va 
operando in lei , e a lei ne retta poi la me- 
moria, e può ridirla . Ma nel fonno fpiri- 
tuale perde l’anima ogni riflelfione K e ogni 
avvertenza alle operazioni fublimi, che va 
facendo con 1’ intelletto , e con la volontà, 
come dice Gilberto fopraccitato: donde pro- 
viene quella iotale feordanza , ed oblivio- 
ne, e quella impotenza a ridir poi cofa al- 
cuna, che è appunto quello, in cui confitte 
il detto fonno , come abbiamo già diffufa- 
mente fpiegato . In oltre le comunicazioni 
foprannaturali , che l’anima riceve nell’ erta- 
fi , fono più alte di quelle che fi ricevono 
nel fonno . E però anche; per quello titolo 
quelli due gradi di orazione fono fra ior® 
diflinguibili . 


CAPO 


X. 


. Avvertimenti pratici al Direttore circa il 
predetto grado di Orazione, 

8 ( 5 . A Vvertimente I. Siccome poco avem- 
Ix. mo da avvertire circa F ebrietà 
perfetra , che è grado di orazioue infufa 
molto ficuro ; così poco abbiamo ora da av- 
vertire circa il fonno fpirituale dichiarato in 
primo luogo , che dall’ ebrietà perfetta pren- 
de 1 ’ origine . Solo ricordiamo , che quelp» 
è quel fonno, in cui ( come dice, e ripor- 
ta in più luoghi S. Terefa ) alcune perfone 
efleriori : non vede, non parla, non ode, foverchiamente fi abbandonano con gran per- 

non gurta , non fente ; fe però fi trovi im* dimento di tempo , e con grave pregiudizio 

merlo in un fonno vero, e non in una ccr- della fanità ; e però devono effe ;e rifeoffe 

ta fonnoleuza, che è principio di fonno. E da una tale fonnolenza. Quello fonno non 

quello appunto avviene nella feconda ora- è come l’altro, da cui la perfona per min- 


zione, in cui, come dice Giufeppe Lopez 
( Lucerna Mijhca trat. 5. c. ai. ) la perfo- 
na fraarrifee affitto i fenfi, come nell’ ertali; 
talvolta riman? immobile nel fito ,. in cui 
trova ; e talvolta cade in terra , ed ivi 
rimane , finché dura F orazione , dertituta da 


canza di rilleffioue,. e d’avvertenza non può 
liberartene. Da quello può dettarli, fe vuq- 
le, facendoli forza, e deve volere , qualun- 
que volta ne nafeono pregiudizi notabili , a 
,aJla falute del. corpo , 0 agli avanzamenti 
dello fpifito . E tanto più , che tali eccelli , 


/enfi. Ma quello, non accade nella prima e tali danni fono fegni maniferti, che all* in- 
Dire/t. Mjt. •* ' ~ ‘ flue». 


lèi 


del direttorio mistico 


fluenza dell* grazia fi aggiungano molte 
opere della natura difettuofa. 

87. Avvertimento II. Difficoltà maggio- 
re troverà il Direttore nel Tonno , che ho 
fpiegato in fecondo luogo : poiché interro- 
gando alcun penitente , che lì trovi in quo- 
fio grado di orazione , altro d’ ordinario non 
aie ritrarrà , che rifpette , quali l’ indurran- 
no * credere , che egli in tempo di orazio- 
ne invece di orare , giaccia immerfo in pro- 
fóndiamo Tonno corporale. Egli però dagli 
effetti potrà agevolmente difeernere qual 
Tonno fia quello , da cui il fuo penitente 
vien pofTeduto. E però «nervi,, che il fon- 
ato corporale lafcia Tempre l’anima tiepida, 
lo fpirito grave, la mente ofeura , e tarda 


Ila molto bene occupato , e ritolto vicino a 
Dio , benché non fe ne avveda , e che non 
dorme con Tonno di corpo , come egli forfè 
teme , ma con fnnno di fpirito a lui gran» 
demente profittevole . Gli ordini che fi la- 
fei .guidare da Dio , e che fentendofi attrar- 
re dallo fpirito del Signore , non gli metta 
impedimento con l’attività delle fue poten- 
ze, decorrendo, immaginando , ed operan- 
do i ma che lafci operare a Dio , gli dia il 
libero confanfo, e fi fidi di lui. 

89. Avvertimento IV. Se il Direttone , 
efaminando l* orazione del fuo penitente , vi 
trovi gli effètti ora accennati , fi guardi- 
molto di mottrarfeli troppo timorofo , e lo- 
fpettofo della Tua orazione , altrimenti lo 


al difeorfo ; né produce mai per fe fletti» metterà in grandi anguille. La ragione fe 
buona difpofizione all’ efercizio delle vere manitefta : Te anime , che fono polle da Dio 
virtù : come vediamo accadere tutto giorno in quello Tonno fpirituale , vivono quafi 
a quelli , che fi dettano da un alto Tonno . tutte , come ho già detto , in gran timor» 
Se dunque il Direttore feorgette mai nel fuo della loro orazione : perché non rammentare 
penitente fintili effètti, dovrebbe fenza fallo dofi punto di ciò che fanno in orazione, e 


riputare un tal Tonno o naturale ingerito 
dalla natura, o ingannevole eccitato dal De- 
monio , per turbare i di lui divoti efercizj , 
è in tal cafo dovrebbe dargli riraedj oppor- 
tuni . Se il fonno é naturale , o proverrà 
da troppo lunghe vigilie, t allora gli pre- 
feriva un più lungo ripofo ; o nafeerà da 
fbverchio cibo , e da fmoderate fatiche , e 
allora moderi tali eforbitanze . Se poi il Ton- 
no venga conciliato dal Demonio per frode , 
allora gli faccia praticare i foliti rimedj di 
ricor fo a Dio , ed alla fua Madre , di refi- 
flenza , e di Sacramentali. 

88. Avvertimento III. Ma fe H Diretto- 
re dopo l* orazione , in cur dice il penitente 
di ttar fonnolento in totale dimenticanza di 
tutto , non trovi i predetti effetti difèttuofi , 
patti avanti ad inragare, fe rimangono in 
lui gli effetti fanti , che he accennati di fo- 
pra . Se dopo l’orazione fi trovi con lamen- 
t| elevata in Dio , coli intimo raccoglitnen- 
*•» con diftaccamento da tatto , con attra- 
zione ancora di fpecie da tutte le cofe : Ife 
fi trovi con quiere , con pace interna pro- 
fonda , con lentimtnti di umiliazione , con 
Inclinazione alla vinti ; efamini , le il det- 
to penitente fia pattato' o per rotti , o al- 
burno per alcuni de* gradi ai contemplazio- 
che abbiamo finora fpiecati perché , 
lo il fonno fpirituale un’ elevazione mot- 
icina all’unione miflica , e fruitivad’a- 
inore , non fi fuole da Dio concedere , fe- 
nonchfe dopo Un lungo efercizio di contem- 
plazione infufa . Se il Direttore feorga in 
lui quelli fegni , non ttia pili ad efirare , 
Ina fi alficuii i che egli nella fua orazione 


per 

ne , 
attendo 
to vicina 


dopo etta trovandoli anche talvolta proffrati 
in terra , come chi fu pofTeduto da profon- 
do letargo, fi pervadono veramente di dor- 
mire , o di ettfere illufe dal comun nemico . 
Or fe accade , che vedano con un limile ti- 
more i loro Direttori , fi mettono in angu- 
ille , in agitazioni , in affanni molto pre- 
giudicali alla quiete dell’animo, ed ai prò- 
gretti dello fpirito . Si aggiunga a quatto , 
che il tnottm timore in quello cafo , a nul- 
la giova: perché volendo Iddio metter l’a- 
nima nel detto fonno , non vi fe modo di 
Ichivarlo ; pofciaché incominciando quella 
a raccoglierli, l’attorbifce Iddio fubitamenta 
con la fna luce, l’attrae, e la mette in di- 
menticanza di tutto , fenza che neppure 
quella fe. ne avveda come alle volte acca- 
de . E però meglio fe che il Direttore, a- 
vendo Todi fondamenti di fperar bene , fgom- 
bri e da fe, e dal penitente ogni timore fo- 
Verchio, e gii comandi* come Ito già detto* 
che fi lafci governare da Dio. 

fo. Avvertimento V. Avverta ancora il 
Direttore ,• che fe 1’ anima o nel Tonno ma- 
teriale del corpo , o nel Tonno infufo dell* 
fpirito dicette di aver vifioni , e locazioni, 
non farebbe quetto il fonno fpirituale , di 
•cui abbiamo finora parlato , ma farebbe fon- 
ilo profetico, di cui dice Iddio ne’ Numeri: 
Si quii fuerit inter vos pnpheta Domini , in 
■vi/ione apparerò ti , fomnia liquor ad 

illum . Et in Joelle : Fffundtrm fpiritum tneum 
fuper orrtnem carntm , & prophetabrmt filii 
'■vtftri , Cr jilne vcftro , jents vtflri jomnro 
Lfomnìabunt , jtrOtntt vejìri vffiones vidr- 
itunt .. Coti ancora fe la perioda dicette di 

- ave- 
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tre re avute notizie dipinte di Dio , o di fteffo nell* anima , e fono di due fpecie , un» 
altro oggetto fopran naturale , non farebbe delle quali appartiene al fenfo, r altra allo 


«ertamente Rata in quello Tonno fpirituale , 
perché in quello (ebbene l’anima lì trova 
in alta notizia di Dio , e in amore pura, 
stente fpirituale , ciò però le accade lenza 
alcuna nfleflìene , ed avvertenza , in totale 
all razione, e dimenticanza , lènza poterne 
riferire cofa akuaa . *■•••» 


CAPO 


XI, 


Sojh grado di Or ozine fòprarmat arabe : 
Anfie , t Sete di Amore . 

pi. TDdio dopo d’aver favorito Panima 
i diletta con quei gradi di orazione 
foprannaturale , che abbiamo già dichiarati, 
di raccoglimento , di fileazio , e di quiete ; 
dopo averla molte volte inebbriata del fuo 
lènto amore, dopo averla forfè accolta fra 
le fue braccia in fonno placidiflìmo di amo- 
re ; di ordinario non l’unifce fubito feco 
con l’unione fruiti va di amore, nò fubito 
• P innalza allo flato di fpofalitio fpirituale, 
come dice bene S. Terefa : ma prima vuo- 
le ferii molto ardentemente da lei defidera- 
re; e però le accende nel cuore certe antie, 
e cena fete di amore impaziente , con cui 
fe la tira dietro tutta fpanmante di amore. 
E quelle antie impazienti d’amore appunto 
( che fono difpofizioni all’unione , di cui 
avremo in breve a tràtfare ) faranno la ma- 


fpirito . Quelle confiflono in una moltitudi- 
ne di travagli , di aridità , di tenebre , di af- 
flizioni, e di pene, per cui Iddio pone P 
anima quali in tormentofo crociuolo , accioc- 
ché vi deponga la feorie dei fuoi mancamen- 
ti, dei fuoi attacchi , de* fuoi abiti, e delle 
fue inclinazioni imperfette, come vedremo 
nel Trattato V. Si vegga S. Gio: della Cro- 
ce nella Salita al Monte , e nelle Notti olea- 
te, in cui parla diffufamente , ed e* prof effe 
di tutte quelle penofe purificazioni . Suppon- 
go in fecondo luogo , che ad ogni purga furi 
Arguire la fua illuminazione, in cui dona 
Iddio all’anima qualche faggio di fe , e del 
fuo amore,, proporzionato però alla mon- 
dezza , che ha acqtnflata nella paffata pur- 
ga. Suppongo in reno luogo, che la illumi- 
nazione può provenire o dal dono della fa- 
pienza, o dal dono dell'intelletto, i quali 
doni, come noi dicemmo nel primo Tratta- 
to , e come infegna il Maellro delie Senten- 
ze infieme con altri Autori clalTìci , fono 
molto diverti nelle loro operazioni . Poiché 
il dono dell’ intelletto ha per officio folo di 
penetrare fpecularivamente le divine grandez- 
ze ; ma il dono della fapienza ha di pili per 
officio il penetrarle ccn dilettazione , con fa- 
sore, e con gullo. ( Magifl. Sentent. in f. 
ìib. jent. di fi . jj. ) tntelleSu intelligibili o cà~ 
pimut tantum ; fopitnria ver» non folum copi - 
mus fuperioro , fed etiom incogniti t de/rSomur. 


teria del prefente Capitolo . Ma perché quo- E poco dopo ; Intelligenti d vale* ad creatoris , 
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fle anfie amorale non fidamente accadono 
all'anima, mentre é vicina all’unione, ma 
fogliono abraderle anche prima , ma in gra- 
do aliai piu baffo; però cieli’ une, e dell’ al- 
tre ne ragioneremo prefentemente , elfendo 
di tutte un’ iflelTa le cagione . 

9 2 . L’ anfie di amore dunque fono un de - 
* fiderio vivo di Dio gufiato , ed amato , non 
ancor poffeduto dall' anima , thè è già o in 
parte , o qua fi del tutto purgata . Per ben in- 
tendere quella dichiarazione, é necefiario che 
premetta varie notizie. 

, 93- Suppongo in primo luogo , che varie 
fono le purghe , con cui l’ anima lì monda 
da quelle macchie, cht per fua fragilità ha 
incontrate nel fenfo, e nello fpirito, e infie- 
me rimove da fe quei pregiudizi , che la 
rendono indifpofla a ricevere i favori del 
Cielo. Altre fi chiamano purghe attive, e 
confiflono in tutte quell* indolirle, e fatiche, 
che adopera l’anima per diftaccarfi dal mon- 
do, e da tutte le cole create, e per abbat- 
tere 1* orgoglio delle fue padroni ribelli . Al- 
tre fi chiamano purghe paflìve, che fe Iddio 


fìr crtaturarum invifibilium fpeculationem ; fa- 
piemia vero ad folìut aterna veritatis coment - 
plationem , & dele&ationem . E però l’ani- 
ma, che per mezzo del dono dell’intelletto 
conofce le perfezioni di Dio, le penetra beo- 
ti con chiarezza , mi non già con foavità , 
e con diletto, elfendo quello proprio del do- 
no della fapienza, che tale fi chiama, per- 
ché é una faporofa feianza . Suppongo in 
quarto luogo , che l’ anima non arriva mai 
a poffedere Iddio nel modo che fi pub da 
noi poffedere nella vita prefente, finché non 
giunga ad un certo grado fublime, che S. 
Terefa, c S. Gio : della Croce, e comune- 
mente i Dottori Miflici chiamano Matrimo- 
nio fpirituale con Dio : perché allora folo fi 
fa fra P anima, e Dio un'unione (labile, e 
permanente, per cui l’anima lo fente ferri, 
pre dentro di fc , ed in qualche vero fenfo lo 
poffiede «- Prima di detto Matrimonio gufla 
l’anima di Dio in vari» comunicazioni , tal- 
volta anche fi unifee a lui, e per quel tem- 
po flaffene l' anima foddisfatta , e paga : ma 
pur* non può dirli , che lo pollieda , perché 
X a tot- 


ì 6 a ■> DEL 

torna a fcioglierfi quell’ unione d’ amore , e 
allora torna di nuovo l’anima all’ anfie, ed 
alla fcte , di cui ora parleremo : anzi per 
quell’ ifieffa unione ella può divenire pillan- 
dola , e più fìtibonda del bene , che ha gu- 
fiate. Pofie quelle notizie, non farà diffici- 
le l’ intendere la predetta dichiarazione dell’ 
anfie d’ amore . 

• 94. Tre cofe fi efprimono in quella di- 
chiarazione . Primo, che l’anima abbia paf- 
fate le purghe ora accennate , 0 almeno che 
ne abbia trafeorfa alcuna . Secondo , che ella 
abbia incominciato a gullare di Dio per mez- 
zo dei favori comunicatili dallo Itcflo Dio a 
proporzione delle fue difpofizioni , e che Gali 
in lei accefa qualche fiamma di amore. Ter- 
*0, che riceva ella prefentemente per mezzo 
del dono dell’ intelletto qualche cognizione 
di Dio , che non la metta in poffeflo di Dio, 
nò la rende contenta , e paga con qualche 
intima foavità ; ma le fcuopre quali da lon- 
tano 1 * amabilità di Dio . Qualunque volta 
ri fono quelle tre ragioni, ò neceffario che 
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rifulti l’anfia d’amore. Concioffìacofachò fe 
all’anima, che dono alcuna fua purga abbia 
gufiato già del divino amore in qualche co- 
municazione loave, le fi mollrì ,per mezzo 
del dono dell’ intelletto l’amabilità del foin- 
mo bene, conofce ella e con l’ efperienze 
pallate, e con la luce prefente la divina foa- 
vità , ma non la gulla ; odora con quella 
notizia fpeculativa la dolcezza di Dio , ma 
non la prova. Quindi fiegue, che irritato 
l’appetito di amore, che già arde in lei, 
non polla fare a meno di prorompere in de- 
fidcrj ardenti , e alle volte impazienti verfo 
il fuo Dio, quali defiderj fono le vere anfie 
di amore. 

95. Spiega quello S. Tommafo ( apufe. 6 1. 
gradi* 5. amor. ) con la fimilitudine della fa- 
me corporale, che ò molto atta ad efprime- 
re quello grado di orazione fopranaturale . 
A formare la fami, C richiede che lo fio- 
maco fia voto di cibi , e purgato da fiam- 
me, e da altri umori peccanti . Or fe a que- 
llo fi aggiunga la prefenz% dei cibi , altre vol- 
te da lui gullati , di cui lenta egli l’odore, 
c non efperimenti il fapore, fi accrefce fuor 
di modo l’appetito, e fi aumenta a difraifu- 
xa la fame. Cosi , fe ad un’anima, che già 
£a fiata o in parte, 0 in tutto votata dall’ 
imperfezioni, degli abiti, degli appetiti, ed 
inclinazioni difetiofe per mezzo delle purghe 
fpirituali , e che abbia già laporeggiato ld- 
.dio per mezzo di qualche amorola comuni- 
cazione, e fu: fi già accefa in amore, fi fac- 
cia poi leritire per mezzo di qualche Ululila- 
zinne fpeculativa l’ odore , e la fragranza dei- 
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le divine grandezze, ma non già il fapore; 
s’irrita grandemente l’appetito ragionevole, 
s’ innalza a Dio con ardente brama , e fi for. 
ma l’anfia d’amore. Ni paja Arano, che io 
chiami la notizia di Dio odore di Dio , men- 
tre cosi la chiama anche S. Paolo ( 2. 2. 
ad Corinti» (• 2. 14. ) dicendo ! Dto auient 
granai , qui adorem notiti* fu* m*nifcflat per 
noi in omni loco . 11 che allora ò pii» vero 
quando una tal notizia fi fa fentire all’ani- 
ma fenza un certo fapore foave, che la fod- 
disfi, e l’appaghi, come accade nel cafo no- 
Aro • E appunto dall’ odore di queAe notizie 
divine, quali balfami celeAi , diceva d’ elfer 
tratta la facra Spola ( Cani. 1. g, quando 

E iena di anfie amorofe correva dietro il fuo 
filetto, dicendo : Trabe me pajì te : curri’ 
mui in odorem unguento, um tuorum . 

96. Spiegata la follanza di queAe anfie d* 
amore, rielce facile l’intendere cofa fia la 
fete d’amore , mentre quella altro non è, 
che 1* iflefle anfie d’amore tempre ferme , 
fempie fiffe nelle vifeere dell’anima per con- 
fumarla. Se l’appetito razionale s’ innalzi a 
Dio con qualche defiderio impaziente , ma 
paleggierò, quello fi chiama anfia d'amare: 
ma fe lo lleflò defiderio anliofo fe ne Aia 
fempre radicato, e filTo nel feno dell’anima, 
quello allora fi chiama Jote di amore. E pe- 
ro fia Panile, e la fete vi ò quella propor- 
zione, che palla fra la fiamma, che elice dal 


legno accefo , e poi fi efiingue , e il fuoco 
ifielTo, che fe ne Aa immobile, e fermo nel- 
la materia del legno , nò fe ne parte finché 
non l’ abbia ridotto in cenere . 

97. Ma perché la fete, e P anfie d’amore 
non fono fempre di un ifieffo grado, mafo- 
no tra loro diverfillìme fecondo la diverfità 
dei Aati , in cui fi trova P anima amante ; 
però bi fogna accuratamente difiinguere Pan- 
ile, e la lete, che ò nei principianti, da 
quella che fi trova nei prolicienti , e nei per- 
fetti , 1 principianti , come quelli , che altre 
purghe non hanne trafeorfe , che P attive , 
difiaccandoti con le loro diligenze dal mon- 
do , e mortificando generofamente le loro 
difordinate affezioni , nò fono ancora Aati 
poAi da Dio al cimento di altre purgazioui 
più atroci ; fono ancora imperfetti , ed im* 
mondi , e perciò le loro anfie fono aftknno- 
fe, e follecite: (orgono con iAringimento , 
ed affanno di petto, e portano feco una fete 
di Dio angolciofa. In fomma ficcarne il loro 
amore ò , che fentono tutto nell’ appetito 
fenlitivo, e baffo, così le loro anfie, benché 
tendano a Dio , fi formano tutte ne fenfo 
con follevamento corporale. S. Terelà par- 
lando di queAe prime anfie imperfette , dice 

cosi 
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COSÌ ( t» vit. e, 29. ) Chi non avrà provai» 
impeti 1 ) prandi , ( per impeti qui in- 
tende l’ anfie perfette , di cui ragioneremo 
apprettò ) è imponibile poterlo intendere , per- 
chè non è inqmct nudine del petto , nè certe di- 
vozioni. , che fogliano venire molte volte , le 
quali pare che affoghino lo fpirito , che non ca- 
pe in fe : quefio è modo a' orazione più baffo . 
Poco dopo foggi unge : lo da principio ? ebbi 
alcune volte , e lafciavami la tejla rovinata , 
e lo fpirito talmente fianco , che il giorno Jt- 
guente , e più oltre non mi fentivo bene per 
tornare al? orazione . Ecco le qualità di que- 
lle prime anfie . 

p8. L’ anfie d’amore nei proficienti, che 
hanno pallata la prima purga paffìva , che 
fi chiama di fcnfo, e fono entrati già in 
ifiato d’ illutazione , fono affai più fpiritua- 
li, benché aneli’ effe facciano prefa nel fen- 
fo . Pofciaché elTendo già P amore di quelli 
più purgato, e più accetto a cagione dei fa- 
vori flraordinarj , che dopo la loro purifica- 
zione hanno ricevuti da Dio in gran copia, 
é necettario, che anche le anfie amorofe, 
con cui fi slanciano in Dio, fiano più pure, 
più intime , e più vive, altresì più intima, 
e più infiammata fia la fete di amore, che 
ordinariamente arde nel loro cuore . Vedia- 
mo ciò che dice S. Gio: della Croce delle 
AnGe, e fete d’amore, o come egli la chia- 
ma, la notte ofeura del fenfo . E perchè al- 
le volte quefio incendio di amore crefce .affai 
nello fpirito , fono tanto grandi ? anfie per Dio 
nel? anima , che pare che fe le fecchino ? offa 
in quefia fete , fe le marcifca , e guafii il na- 
turale , e che il calore , e le forze languivano 
per la vivezza della fete di amare : j ente t- 
ziandio ? anima , eh' è viva quefia fete e? a- 
more , come anche ? aveva , e la fentiva Da- 
vid , quando diffe : ( Sìtivit anima mea ad 
Deum vivum : ) ? anima mia ebbe fete a Dio 
vivo ; che è tanto , come dire : La fete , che 
ebbe ? anima mia , fu viva ; la qual fete per 
tffer viva , poffiamo dire che faceva morire di 
fete. Benché la veemenza di quefia fete non ? 
continua , ma alcune volte : fentendofi però or- 
dinariamente qualche fete . ( Nubi, obfcur. lib. 

1. cap. n. ) Veda il Lettore quanto la fe- 
te di quelli é divaria da quella degli inci- 
pienti dianzi dichiarata. J 

99 • Eppure non ha che fare con la fete, 
e con l’anfie dei perfetti , che hanno già 
pallate le purghe del fenfo , e dello fpiuto, 
e lono già vicini ad unirfi con Dio con u- 
nione miliica, e perfetta di amore: perché, 
come dice lo (letto S. Gio: della Croce ( in 
NoQ. obfcur. lib. 2. c. j 3, } quefia infiamma- 
tone e fete di amore , per effere qui già arilo 
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Spinto Santo , è differentiffima da quella , che 
dicemmo nella notte del /enfio, ( Intende della 
fete dei proficienti , (piegata nel numero pre- 
cedente • ) Perciocché quantunque qui il hnfo 
ne porti eziandìo la fua parte , effendo che non 
la/cia dt partecipare del travaglio dello fpirito: 
nondimeno la radice , e il v i vo della fete di a- 
more fi fate nella parte fuperiore dell'anima . 
cioè nello fpirito , /emendo , ed intendendo di 
tal marnerà quello che fate , e il bi fogno , 
che ha dt quell » che de fiderà , che tutto il pe- 
nare del fenjo , benché fenza paragone fia mag- 
giore di quello , che è nella prima notte fin fi- 
uva, non lo f lima niente : perchè nel? interno 
conofce un mancamento di un gran bene , che 
non fi può rimediare con coffa veruna . 

ìoo. Quella é la fete impaziente , per cui 
bilogna che 1 anima fi unilca a Dio con u- 
mone perfetta , e (labile di amore , oppur 
che muoja , non potendo durare lungo tem- 
po in una sì gran violenza d’ affètto . La 
efprime il latito con la parità de! defiderio 
impaziente , con cui bramava Rachele di a- 
ver figliuoli , dichiarandoli con Giacobe o di 
v ., ere ,. a P r0 * e ♦ 0 volere la morte : Da 
nubt fiftos , altoquin morier. Altri la chiama- 

n u > f l ™J‘ n S ulblle , o fame infaziabile , 
che é lo (letto ; perché giunta P anima a que- 
llo flato , non vi é cola né umana , né di- 
vina, che 1 apnaghi, fuor che l’unione per- 
manente con Dio , a cui anela con fi rana 
impazienza . Onde dice bene Rusbrocchio , 

( l. 1. cap 1. 5. de ora. nup, ffp, ) che per quan- 
to mangino , e. bevano tali anime fapotite 
communicazioni , non poflono giammai fa- 
ziarfi . perché per quanto le fiano polle in- 
nanzi tutte le vivande , e banchetti più lau- 
1 1 , di cui fogliono cibarli l’ anime pure , e 
da quelli foumente fono compre!! , che gli 
provano : pure fe manca loro il cibo princi- 
pale proporzionato alla loro ellrema Cime, 
che c la divina unione, piutrollo fi aguzza, 
ed ìncrudelil'ce più ad ogni momento la loro 
rame . E ia ragione di quello fi é , perché 
le comunicazioni divine più che fono dolci , 
e loavi , piu fanno intendere a tali anime la 
mancanza di quel fommo bene , che ancora 
non polTiedono con unione perfetta di amo- 
e però ad altro non giovano , che a faria 
piu fpafi mare nella loro fete. 

101. Quindi proviene , che traboccando 
quella gian fere , e quella gran fame dello 
lpirito in cui tutta rifiede , nelle potenza 
corporali , le brucia , le dilfecca , le confu- 
mi col fuo fmoderato calore ; e fa , che tali 
peritine comparivano anche al di fùori pal- 
lide r ellenuate , e (munte , e qualche volta 
cadono anche in languori mortali , come ce 
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la dipinge Dionigio Cartufitne ( de fon. Uè. 
cap . 18. 19. ) 

ioa. La cagione poi di quelle feti sì im- 
pazienti , e sì implacabili , che cfperimenta- 
no P anime giunte già alla fine delle loro 

S urgazioni , é quella , che apporta $. Gio: 
ella Croce ( FUm. amor, viva , Stanza j. 
S.i.Ó'a. ) e ce ne dà il fondamento S. To- 
nalo ( a. z. quafi. 14. artie. 7. ) Dice P An- 


nel corpo , che fi chiama bolifmo ; cosi U 
fame , e la fete di Dio , fé fia iaefiinguibi- 
le , ed implacabile , produce nell' anima un* 
infermità di fpirito , grandemente defidera- 
bile , per cui ella fia confumandofi nelle fue 
brame.. 

104. Si noti ancora , che PanGe , la feto 
impaziente , la fame infaziabile finora fpie- 
gate , (ebbene vanno congiunte con grandi 


f ■ / — » •••• O • • • a -a w # # 

gelico , che P anima nofira può con aumen- pene , fono peri» quelle pene dolci , di cut 

ore di Dio, e pe- Panima non vorrebbe mai eflerne priva. Par-» 


to infinito crelcere nell' amore di Dio , e pe- 
rò ha una capacità quafi infinita di amore ; 
e fe ella Tempre non fente nelle fue poten- 
ze una si grande ampiezza , ciò proviene dal- 
le indifpofizioni , che l'occupano , che P in- 
gombrano , e che la tengono opprelfa : con- 
cioflìacofacbé qualunque cofuccia , che le fi 
attacchi, bada, come dice il fopraeirato S. 
Giovanni , acciocché non fi avveda della man- 
canza del fommo bene , di cui ha si vada 


landò S.Terefa dell’anima ( in cafi . int. manf. 
6. c. é. ) che fi tre va in anfie , e fete d’a- 
more , dice che vive con gran tormento , ben- 
ché gujìofo ; e aggiunge , che quando ne fia 
fenza , non fi trova contenta . Parlando degl* 
impeti , che fono anche e(Ti vere anfie, ma 
improvife , e veementi , dice : £’ affai gran 
pena , ma dolce , e fe non vuole fentirla , non 
pub ; nè vorrebbe , che mai fe le parti (fe , per- 


capacità. Ma quando poi é già Panima ver- chè la tiene più contenta chela fofpenfiom del? 


fio il fine delle purghe paffivc, e fi trova già 
fgombra non folo da mancamenti , ma da 
tutti gli abiti , da tutti gli attacchi, e da 
tutti gli appetiti difertuofi , fino dall* iftefie 
inclinazioni naturali imperfette , comincia a 
fitatire in fe quello gran vuoto, e quell' i na- 
tte nfa capacità , e ad aver fete grande di u» 
nirfi per amore a quell’ infinito bene , che 
fiolo la pnò riempire . Ma fe poi Tddio I» 
faccia tralucere quafi per piccola fiffura qual- 
che raggio di luce, con cui le mofiri la fila 
amabilità , ma non gliela comunichi , s* ir- 
uta tanto la fete , che arriva la poverina 
pili che a morire ; e quantunque non la pa- 
tifea così intenfamente, come fi patifee nell* 
altra vita , il fuo patire però pare una viva 


orazione di qui-te , che manca di pena. E co» 
fe limili dice in altri luoghi : ed eccone la 
ragione . Quella fere , quelle anfie penofilfi- 
me , perché fono defiderj vivi , ed ardenti 
di un gran bene lontano , a cui brama Pa- 
nima unirli o in quella vita , o nell’ altra : 
fono ancora foavillime , perché nafeono da 
nn amor ardente di Dio , già gullaro dall* 
anima, quale é Tempre nelle fue opere dol- 
ce , e dilettevole . E cosi viene ad unirli 
con mirabile innelfo ad un gran diletto un» 
gran pena. 

105. I fini , che ha Iddio mettendo Pa- 
ttina a penare dolcemente fra le predette 
anrfie , lete , ed Impeti di amore , due fo- 
no . Primo, purgar l’anima da tutti i pre- 


immagine di quel patire : che fono appan- giudizj , che ancor ritiene per P unione con 

to PefprefKom di detto Santo, il quale con- Dio: ed in fatti S. Bonaventura chiama tur- 

1 - V - »• A • /» orna * » 1* » J /»i(l 


elude così : E quefii fono quelli , che penano 
con amore impaziente , non potendo fiate mol- 
ta fenza ricevere , 0 morire . E quello é i! 
quarto grado della carità violenta , che Ric- 
cardo di S. Vittore chiama infhbile . Quid- 
tguid fibi fiat , defidrrium ardentir anima non 
fatiat . Sitit , O* bibit , bibendo tamen fitim 
fuam non extinguit ; Jed quo amplius bibit , 


te quelle pene di amore , ed altre , di cui 
altrove parlerò , purghe di fioco , perché 
in realtà Panima per mezzo di qnefle Href- 
te di amore famelico , e fitibondo fi fpogli* 
a maraviglia del fuo amor proprio , e fi di- 
tone alPamor perfetto, ed unitivo . Secon- 
do , per dilatare i feni dell'anima , a fine 
di renderla capace di ricevere rutta quell* 

m ava /» U a à na/»a(7orl <S li fi 1 


to amplius & fitit . Stegue quello Dottore pienézza d’amore, che é nccefiarìa per untr- 
con farmele efpreffive a fpiegare 1 * infaziabi- la _a Dio e trasformarla in lui . Poiché dice 

lità penofilfima di quella fete , che con al- 
tro nettare non può piaearfi , che con 1* u- 
nione foavilfima di amore con Dio. 

103. E qui fi noti , che quella fete , e 
quella fame di Dio alle volte fi concentra 

nell’intimo dell’anima , e vi genera infar- — , 

■aiti di amore. Poiché ficcome la fame cor- facit dtfidetantem aptum , & paratum ad ju- 
porale , fe fia infaziabile , dice P Angelico feeptionem de fiderati . E più chiaramente ai 
( opufe. hi. grad. 5. ) produce una malattia noflro propofito dico S. Gregorio ( Maral» 

Ito. 


S.Tommafo ( 1. 1. f. iz. art. 6 . ) che que- 
llo hanno di proprio i defiderj , accrefcere 
P amore , e rendere atro 1* amante a riceve- 
re con pienezza nelle vifeere del fuo cuore 
1 * amato . Quia ubi efi major caritas , ibi efi 
majut defidrrium . Et defiderium quodammodo 
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M. 5. f.t. ) che Iddio con ringoiar provvi- la detta unione ; mentre morti . 

denza differì Tee ai contemplativi ii compii- mezzo di effe l’ amor DroDrio^ fi ^ an ,.P er 

mento dei loro defiderj , acciocchì : quefti con dofi i few dell’ animai fi rendòno aui^d 
Ìfft3 LVSSS *i! comunicazioni, foprannaturali “chi 
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i&. 5. ' ‘ * 

densa 

mento . . . , ... 

la dilazione fi accrefcano , e crefcendo dila 
tino i fenfi dello fpiriro . In confermazióne 
di quello apporta quelle parole della Canti- 
ca : In leSulo meo quafivi fir notiem quent 
diliga anima mea , O non inveni . E vi ri- 
flette così : Si nafcole lo Spofo divino, men- 
tre era cercato , acciocché cercandolo l* ani- 
ma amante con più fervide brame, divenif- 

f vrv bil £ capace a tro ^ r , 10 ’ e ,# 7 » A Vwtimento I. Il primo avverti- 

poffedeffe più abbondantemente quel bene , mento del Direttore deve WtTdi 

che avea più ardentemente cercato . Ecco J — v euere ai 

dunque l’alto fine , che ha Iddio , ponen- 
do ranima in quefte pene di amore , dila- 
tarla , e renderla atta a ricevere quella gran 


1 . j ai a vliUUIlU . 

afcune comunicazioni; foprannaturali 
iddio vuole loro compartire. 

CAPO XII. 

Avvertimenti pratici al Direttore [opra il 
precedente Capitelo . 


procedere con molta accortezza, in difeer- 
nere le tali anfie provengono dalla grazia , 
o fiano effetti della natura, potendo fàcil- 
mente accadere , maffime nelle Donne , che 


piena di amore, che dovrà poi immergerla per ogni pena a’nfiofa ^ Affinata anSe* lì\ 
tutta,® trasformarla in lui, perché in reai- la loto naturalezza credano 

pazient, sforzano, dirò così , 1 fenfi anguftì * della gran Maeflra fopSccitata ] I SS2 
dell anima, e li dilatano: onde quella fem- inter. e. 6 . ) laddove parlando d! tali anfie 

pre piu dilatata, e purgata annida un’abi- dice così : Avvertite anche , che UcompUf. 

Iità imroenfa ad amare . j.ui. f UB , , co ™r le l- 

.06. Siegue d. tatto ciò , eh. I" cninu , Z, p„ ^ 
finché non giunga all unione di Dio perfet- quali per ogni cofellina piantono . * 

ta permanente , che i Santi chiamando di • 108. Avvenimento fi . Se può il Diretto- 
Mammomo fpirituale , fi trova Tempre fra re riconofcere nelle anfie, e fere del fuo De- 
quefti fpafimi di «more : perché fino che unente qualche cofa dì fopran naturale 
”® n V* e c* t0 * “ hifogno fem- x ve mettere tutto il fuo accorgimento in di- 

fon iLftf n piìj P“ n , ficata » e , P 1U ampliata feoprire di che fpecie fiano, Te quelle fiano, 

con quefta purga di fuoco , altrettanto dol- che dicemmo effer proprie dei principianti . 



Si &aC‘ femore 0 /* * 

tr/zx d= ! -5 sa*: 

Ì l°oro ’ a' 0 " 16 ' feÓnm * cui r Pareremo nel quinto Tratto, e’ tali 

Il taUmT Si an .'. ma gl r U ) T ? nfic an,orofe èrgeranno con un certo fol- 

S-TS*t t&W.’JaSa'&l SBTiM !•“ *- 

* * n qoell unione abituale fi fedano tutte 
1 anfie penofe , e l’anima fe ne rimane Tem- 
pre con Dio in una perpetua ferenità . Ma 
per togliere 1’ equivocazione , che potrebbe 
nafeere , fi avverta , che folo 1* anfie impa- 

f t.«i di ,«lli , eh. **» «Ila fine delle . p l a£are S 

turni] tri amnrrhr, -£CL r i» r • 


dubbio anfie di baffa lega , quali alle volte 
accadono ai principianti fe rv orofi , il cui a- 
more effendo molto imperfetto , imperfette 
altresì conviene che fiano l’ anfie del loro 
amore . In tal cafo tutta l* attenzicr.s dei 
Direttore ha da effere indirizzata a quieta- 


fere porgazbni 1 * fZ jt? ACr ^ ? P ,acare > « mettere in calma quefti 

Sla dma 6 Sita dlf P ofiz ^ Bl tumulti amorofi , ed inf.erae af&nnofi di fpi- 

! r “j ^ ^1 amore con Dio, rito, che fogliono fiancare la tefta offen- 

ttEÈTSirlS* Ss*. « P-?. .* »y*» Uperfone’ l3E 

0 ! a 1 fra olìnv*. >« • ^ . 


di legge ordinaria: ) poiché, effendo quefti 
ancora involti in molte imperfezioni, da cui 
devono effer mondati , fi trovano anche lun- 
«t da uno fiato sì fublfme . L’ anfie di que- 
fli • €rvoi [ H > ^per proffima preparazione a ri- 
oevert alcuni favori ftraordinarj inferiori ai» 


! f * - — * umuiic 

all orazione, ed agl’ altri efercizj di fpiritoi 

proccurando di ridurre tutto queir ecceffo di 
lenlibi/ità ad un affetto fpirituale interiore, 
quieto , e pacifico , come diffi in un fimil 
Ca ’° 1 P ar,a ” d0 del1 ’ ebrietà fpirituale . E 
gtacché S, Terelà ( in Vit, cap. ip, ) in fe- 

gna 
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giu la maniera , con cui) devono moderarli 

S iuelte eforbitauze di aderto , altro io non 
arò, che riferirla. Dice dunque così: Deb- 
bar. fi tor via quefli acceleramenti , pxoccurando 
con f cavità raccoglierli dentro di fe , ed acche - 
tare P anima : perciocché queflo ì a guifa di 
alcuni bambini , che hanno un piangere tanto 
impetuofo , ed accelerato , che pare ftiano per 
affogarft ; e con dar loro un poco da bere , cef- 
fo quel fovee chio /enti mento . Coti qua la ra- 
gione tronchi , e ritiri la briglia , perchè po- 
trebbe efftre , che il mede fimo naturale a futi a 
qui- [lo . Volti la con federazione , con temere , 
che non fta tutto perfetto , ma che pub effere 
in gran parte fenfuale : ed acquieti queflo bam- 
bino con un regalo , ed accarezzamento di a- 
enore , che lo faccia muovere ad amare per 
via foave ; e non a forza di pugni , e di bat- 
titure ( come fi fuol dire , ) ritiri dentro que- 
flo amore i e non fta come pentola , che [over - 
chio balie , a cui fe fi pongano legna fenza 
diferezione , fi verfa tutta ; ma fi moderi la 
caufa , che fi prefe per accendere queflo fuoco , 
e fi proccuri fmorzare la fiamma con lagrime 
foavt , e non penofe , come bene fono quelle di 
quefli fentimenti che fanno gran nocumento . 
Indi foggiunge ; Sicché gran diferezione hi fo- 
gna nei principianti , acciocché tutto vada co» 
foavità , e P infegni allo fpirito di operare in- 
teriormente , proccurando molto di fuggire P e- 
fì eri or e , 

io p. Da tutto ciò fi deduce , che deve 
l’anima calmare quelle anfie d’amore trop- 
po fenfibili , e fmoderate , con moderarne la 
caufa. Il che potrà in due modi effettuarli, 
o con divertire la mente dalle confiderazio- 
ni , da cui quelle prefero l’ origine , o con 
ridurre quell’ affetto d’ amore aff'annofo al di 
dentro nell’ interiore dell’anima, ove diven- 
ga fpirituale , quieto, e foave. La riduzio* 
ne poi di tali affetti fenfibili all’ interiore , 
fi fa con merrerfi 1* anima avanti a Dio in 
pura fede , e con efercitare gli atti di amo- 
re quietamente con la fola volontà, fenza 
fare alcuno sfòrzo per eccitare gli affètti in- 
difereti dell’ appetito fenfitivo , come infe- 
rirai un’altra volta. 

no. Avvertimento III. Se poi il peni- 
tente farà già palfato per la prima purga, 
detta del lenfo, e fi troverà già fra una mol- 
titudine di favori in iffaro d’illuminazione, 
le lue anfie , e la fua fete farà affai più fpi- 
rituale, c più pregevole . Contuttociò an- 
che in quello cafo vi è bi fogno di modera- 
zione , fe una tale fete Ha ecceffiva con no- 
tabile pregiudizio della fanità corporale . 
Tanto più che la nollra Maelira avverte: 

C Cafl. intcr. manf 6. c. 6. ) che non emen- 


do quefli gran defìderj di plafone molto ap- 
profittate , e provette , potrebbe molto bene il 
Demonio muoverli , per farci credere , che fta . 
mo di queflo numero , effendi fempre bene an- 
dar con timore . Se dunque il Direttore feor- 
gerà in una tal anfia , e fete di Dio ioti- 
ma , e ardente , qual fuol effere quella de* 
prescienti , o inganno del nemico, o eccef- 
fo pregiudiciale alla falute , ponga predo il 
riparo, facendo che il penitente nell’ anfia , 
che prova di unirli a Dio in quella vira , o 
di goderlo predo nell’ altra ficonformi, quan- 
to può, al divino volere, e con quella uni. 
formità di affetto -quieti lo fpirito anfiofo, 
oppure che diverta altrove il penGere, e tol- 
ga ogni incentivo alla fua fete. E fe quello 
non bada , gli abbrevi il tempo delle ora- 
zioni , e faccia che quelle vadano interrot- 
te con opere ederiori : lo faccia converfare 
con perfone pie , le quali con difeorlì di voti 
rechino qualche moderata didrazione al di 
lui fpiriio , e bi fognando ancora gli conce- 
da qualche onefto divertimento . Avverta 
però che non potrà fempre ottenere il fuo 
intento ; perchè l’ anfie , e la fete di quedi 
proficienti il più delle volte nafee da amo- 
re infufo ; e però non da fempre in loro 
potere raffrenarli , «il temprare quella viva 
fete, che arde loro nel cuore. Contuttociò, 
fe egli vede che quedi defiderj anfiofi rt rin- 
goilo troppo il foggetto , o che la fete di a- 
more troppo lo confumi con detrimento cor- 
porale, ufi pure i predetti lenitivi , che fe 
non fempre, molte volte almeno gli faran- 
no di giovamento. 

ut. Se poi la perfona che patifee tali 
cofe , avrà già pallate tutte le purghe , e 
farà giunta allo dato de’ perfetti , non po- 
trà il Direttore far cofa , che giovi a mi- 
tigare le fue pene amorofe : perchè la fete 
di quedi è affatto impaziente , la fame t 
affatto implacabile, l’ anfie, e gl’impeti fo* 
no violenti , e in una parola le loro comu- 
nicazioni fono palfive , e Iddio folo le p iò 
medicare . Però dice Riccardo: ( de grad. 
viol. Carit. c. a. ) Fruflra ( m fallar ) fic 
languenti s anima conatur quis lenire àolorem , 
temperare mocrorem , cum de intuì curari opor- 
teat dulce vulnus amorit . Al più potrà ot- 
tenere , che pra^thino alcuno de’ predetti 
rimedi , quando Iddio non gli invede poten- 
temente con tali comunicazioni . Non tema 
però di loro, peschè quel Dio, che gli met- 
te fra le penole 0 rettezze del fuo amore , Ca- 
pra ancora fanarli , _ 

U 2 . Avvertimenro IV. Se il Direttore 
entrerà in qualche timore,, che nelle predet- 
te anfie polla cifrivi UIuQodc del Demonio , 

proe- 
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proceuri indagare diligentemente, fc la pena 
amorola , ehe l’anima prova, fia intima, e 
in fi e me fia quieta, e pacifica, e dilettevole. 
Se quello avviene , non tema , perchè non, 
può il Demonio ( come nota bene S. Te- 
refa j unire in un ideilo affètto pena , di- 
letto , tranquillità , e pace . Potrà egli dare 
qualche pena , ma non già foave , ferena , 
« tranquilla : avrà per neeelfità a termi na- 
ie ( fe egli non muta natura ) in inquie- 
tudine , e turbazione . Se poi feguono alle 
dette anfie quegli effetti tanto falutari , che 
lio accennati di fopra , e vadano con ella 
congiunti altri caratteri di vero fpirito, mol- 
to più fi atficuri ma fe poi non vi fode- 
ro tali legnali, dovrebbe giuflamente teme- 
re , e mettere riparo , proccurando che l’ a- 
nima difprezzi tali anfie foipctte , fi prote- 
si con Dio di non aderirci punto , c lenza 
farne alcun calo , dia con fede , e pace a- 
vanti ..Iddio , oppure che porli altrove il 
pendere, e così deluda le trame del fuo ne- 
mico . ■ 

1x3. Avvertimento- V. Sopra tutto fia cau- 
to il Direttore in tenere in briglia quefle 
anime fitibonde , ed anfiofe , acciocché non 
trafeorrano in penitenze indiferete ; (landò 

3 utile in pericolo di dare in eccedi , perchè 
a una parte la fete di amore accende in 
loro una gran fete al parire ; e dall’ altra 
parte il corpo non le raffrena , parendo di- 
venuto quafi infenfibile al dolore : onde è 
facile , fe non fiano moderate , che fi lafcia- 
no trafportare ai rigori fmoderati con rovi- 
na della loro fanità . Abbia dunque il Di- 
rettore difcrezione , quando effe non fono 
capaci di averla : nè permetta loro peniten- 
ze maggiori del confueto. Tanto più che 
quelle poco , o nulla giovano , per faziare 
quella fame , e^>er edinguere quella lete, 
che internamenre le confuma. 

CAPO * XIII. 

Settimo grado di Orazione fopr annotatale , 
c i Tocchi che di Iddio nelP anima . 

ti 4 * T)Rima di pattare avanti a fpiegare 
• x in che confida 1* unione midica 
d’amore , a cui fuole Iddio efaltare quell* 
anime , che fono dare già in varie guife 
purificate ; dimo bene dichiarare certi toc- 
chi loavidimi , che Iddio fuol fare nel lo- 
ro fpirito , e fono anche elfi un grado di 
orazione alta, ed infoia : e queflo per due 
ragioni. Primo, perchè quedi tocchi appar- 
tengono alla detta unione, nè ad altri fi 
concedono, che a quelli che all’unione d’a- 
Direte, Mi/ì. 


CAPO XII. è XIII. x g 9 

more fono dati già da Dio fublimati , come 
dice S. Gio: della Croce ( in afeenf. mmt. 
/, 2. c. 26. & alibi ) . Secondo , perchè l’in- 
telligenza di quedi conferirà molto a ben 
intendere cola fia l’unione midica d’amore, 
che dovrà poi dichiararli , e fervirà quali di 
fondamento , e di baie a tal notizia . 

115. I tocchi dunque , che fa Iddio nell* 
anima diletta , confidotio in una fenfazione 
vera , e reale , ma puramente fpirituale , per 
cui P anima /ente Iddio nel fuo intimo , e gu •, 
Jìa con gran diletto . Per ben intendere ciò, 
è neccttario rammentarli di quella dottrina 
di S. Bonaventura , da noi clpoda nei pre- 
cedenti capitoli , in cui infogna il Santo che 
1’ anima ha lenii fpirituali , corri fpondenti ai 
lenii materiali del corpo , vida , udito , 0- 
dorato , gudo , e tatto , e per mezzo di edì 
cfperiraenta in modo fpirituale gli oggetti, 
come il corpo gli efperimenta in modo ma- 
teriale . E acciocché una sì importante dot- 
trina meglio s’imprima nella mente del di- 
voto lettore, voglio confermarla con altre 
autorità , e con ulteriori ragioni , decorren- 
do fopra ciafeuno dei lenii in particolare 

116. Parlando dunque del fonfo della vi- 
lla, abbiamo in Giobbe ( cab, jj. 26. ) Et 
videbit faciem meam in jubilo : abbiamo di 
Mosè ( Hebr, II. 27. ) Invi/ibi lem tamquam 
videns fujìinuit ; abbiamo' nei Salmi Vacate , 
& videte, quoniam ego fum Deus ( Pfal. 
45. 11. ). Quedo vedere Iddio non fi può 
intendere , fo non che della vida intellet- 
tuale , per mezzo della fede iliudrata dai 
doni dello Spirito Santo. Quedo dello fi 
conferma con le vifioni intellettuali dei Pro- 
ferì, per mezzo di cui vedevano gli ogget- 
ti, non già con la vida del corpo, 0 dell* 
immaginazione ( altrimenti non farebbero 
date intellettuali quelle vifioui), ma con la 
fola vida dell’ anima . Molto più fi confor- 
ma con la vida , che l’ anime noftre ave- 
ranno in Dio nella patria beata, in cui feb- 
bene fi aggiungerà loro il lume della glo- 
ria , e le fpecie , non fi darà a loro però 
una nuova potenza a vedere , ma queda fe- 
co la porteranno da queda vita . 

jri /. Parlando dell’ udito , non fi può cer- 
to dubitare, che quedo rifieda nell’anima, 
non folo perchè ce ne aflicura la facra Spo- 
fa ( Cantie, 5, 6. ) Anima mea liquefala 
efl , ut locutus eft dilettai : 1 ’ afferma il San- 
to David ( Pfal. 84. 51. ) Audiam quid lo- 
qualar in me Dominai Deus : 1 ’ attedi il San- 
to Giobbe ( 42. 5. ) Auditu auris audivi 
te , nane amem oculut meut videe te : ma 
anche perchè la ragione ce lo perfuide . E* 
cerio che i fpiriti angelici' ragionano tra lo- 

Y ro. 
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ro . Dunque parlandofi , e infallibile che fi 
allotteranno ; e però è ancora infallibile» 
che nelle fofianze fpirituali ( quali certa- 
mente fono 1’ anime nofire ) vi é il fenfo 
foirituale dell’udito. t • 

n 8. Parlando dell’odorato, ecco da facri 
Cantici un chiaro artefiato, che un tal fen- 
fo fi ritrova nell’ anime, benché formate di 
folo fpirito. Pofciaché ivi fi dice , che non 
folo la facra Spofa , fimbolo dell’ anima per- 
fetta , ma l’ altre fenciulle ancora , figure 
dell’ anime meno perfette, correvano velo- 
cemente tratte dall’ odore foave del loro Spo* 
fo divino : Currenfut in odorem unguentorum 
luorum . E che quivi fi parli di una fra- 
granza che fol fi lente dall’ odorato dell a- 
nima , a chiare note l’ afferma S. Bernardo 
( Serm. 1 1 . in Cant . ) Curri mus , cum in - 
ttmis confo! ationibus , & infpirattombus vi/i- 
tati , tamquam fuavt olentibus unguenti! re- 
fpiramus . 

up. Parlando del fenfo del gudo , trop- 
pe manifetlamente l’attribuifce ali’ anima il 
Santo David ( Pfal. $?. ?• ) dicendo : Gu- 
fate , & ridete , quoniam fuavis eji Dominai. 
il gufiate di Dio vedendolo, ( s intenda 
per mezzo della fede elevata dal dono della 
fapienza ) è una fpecie di gufto , che non 
può appartenere fe non che al fenfo dello 
fpirito ; e parlando lo Aedo Profeta della 
gran dolcezza , che prova 1 anima in Dio 
( Pftlm. ?o. 20. ) efclama : Quam magna 
'multitudo dulced'mis tua. Domine, quam ab- 
feondifti ti menti bus te ! Dice, che Iddio do- 
na quella gran foavità all anime amanti, qua- 
fi di nafeofio, quam abfcondifti timentibus te: 
perché gliela fa fentiro nell’intimo dello fpi- 
rito , in cui non può alcun altro penetrare. 

120. Ma più d’ ogni altro chiaramente fi 
efprimc nelle facre carte il lenfo fpirituale 
del tatto , che é appunto quello , di cui at>. 
biamo a parlare nel prefente Capitolo . E 
che altro vogliono fignificare quell efprel- 
fioni, che fa nei facri Cantici l’anima gui- 
tta, figurata nella Spofa, chiedendo baci » * 
defiderando abbracciamenti del fuo Celefta 
Spofo ? Che altro , dico , vogliono lignifica- 
re , che quelli tocchi fpirituali della divisi- 
ti, formalmente efprefTi in tali baci , e in 
tali amplefii , per cui ella brama ardente- 
mente faporeggiare il fuo Dio? E quel dire, 
che al di lui tocco ella tremò ( Cant. 5. 
4. ) : Venttr metti inttemuit ad tafdum f/« •* 
non é un fignificare quella feti fazione Ipi- 
rirualiflima che il tocco del fuo Diletto fi 
defiò fubito nell’intimo del di lei fpirito? 
Dunque neppure il fenfo fpirituale del tatto 
manca ali’ anima , per cui ella efperiroent» 


le fofianze fpirituali, come con il tatto cor- 
poreo fi efprimentano le fofianze corporee - 
iat. Prima di pattare avanti, voglio eoe- 
rentemente alla dottrina ora fpiegara dare 
un’altra notizia importantiflìma all’intelli- 
genza di ciò, che dovrò dire in quello ca- 
po, e nel progrefTo di queflo Trattato . Di- 
cono i Filofofi , che la cognizione fperimen- 
tale di alcuna cofa é quella , che nafee dall* 
efperienza , o atto di alcun fenfo circa il 
fuo oggetto prefente . E. G. la cognizione 
efperimentale della luce é folo quella , che 
rilutta dalla villa della luce . E però un cie- 
co nato, che non é capace di vederla, nep- 
pure é capace di averne una tal notizia 
efperimentale , benché gli lì difeorra della 
luce uu anno intero : folo dipendentemente 
da tali relazioni può concepirne una cogni- 
zione attrattiva , ed impropria . Da ciò fi 
deduce , che la cognizione fperimentale di 
Dio, e delle cofe divine, é folo quella, che 
nafee dall’ efperienza , che ha alcun fenfo 
fpirituale dell’anima circa Iddio prefente : 
e. gr. quella cognizione, che ridonda nell’a- 
nima dal toccare ella Dio col fenfo del tat- 
to, dall’ odorarlo 1 col fenfo dell’odorato fpi- 
rituale . Lo fteffo dico degli altri fenfi fpi- 
rituali . > 

1 22. Pofto .tutto quello , veniamo ora a 
fpiegare con la parità dei tocchi materiali, 
che fi fanno nei corpi , il tocco foavillìmo, 
che Iddio fa nell’ anime fuc dilette , e di- 
chiarare quella fenj azione vera , e reale , ma 
puramente fpirituale , per cui' Panima ( ente Id- 
dio nel fuo intimo , e ne gufa con gran dilet- 
to. Acciocché voi tocchiate alcun corpo con 
tocco fenfitivo , e vitale , e. g. tocchi.fte 
una rofa , un giglio, o qualunque altro fio- 
re , in primo luogo é necefiario che ve gli 
accodiate , perché ftandone lontano , non fi 
darà mai alcun leccamento . Così acciocché 
Iddio tocchi l’anima -, é necefiario che le fi 
accodi con qualche àtto di fede rilchiarata 
dal dono della fapienza , a cui s’ appartie- 
ne , come dice l’Angelico fopraccitato , ren- 
dere Iddio vicino all’anima contemplativa. 
In fecondo luogo a formare il detto tocco 
fenfitivo di un fiore , non bada che voi ve 
gli avviciniate o con la mano , o con ‘altra 
parte del corpo; ma bifogna che la vicinan- 
za fia tale , che quello determini in voi 
quell’atto efperimentale , che chiamali toc- 
camente , per cui lo fentiate : perché fe tra 
voi, e lui fofle altro corpo folido, non ver- 
rede mai a toccarlo , né a fentiro col tat- 
to, benché vicino . Non altrimenti, accioc- 
ché Iddio tocchi l’anima con tocco intimo, 
e lénfiuve al di lei fpirito » non bada che 

lo 
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le fi avvicini con I* illultrazioni , c foavità 
del dono della fapienza ; perchè quelle ac- 
cadono arche in altri gradi di orazione, in 
cui non intervengono tali tocchi ; ma bifo- 
gna che coll’ abbondanza , e perfezione di 
quello dono tanto le fi avvicini , che deter- 
mini in lei la potenza fpirituale del tatto a 

Ì uell’ arto efperimentale che dicefi tocco di 
>io , per cui ella intimamente io Tenta , e 
lo gulti con gran foavità , come dice S.Gio: 
della Croce nella falita al Monte . ( lib. 2. 
c. 26. ) E quefìe sì Alte notizie amore/e non 
it può avere , fe non Panima , che arriva alP 
Untone con Dio : perciocché elle medefime ap- 
partengono alP unione , offendo che il tenerle 
confifle in un certo tocco , 0 contatto , che fi 
fa del Pani ma colla divina carità . Così il me- 
defimo Dio è quello , che ivi fi [ente , e fi 
gufla ; e [ebbene non così mani fedamente , r 
chiaramente come nella gloria ; è però tanto 
fublime ad atto tocco di notizia , e di dol- 
cezza, che penetra il più intimo delP anima ... 
Imperciocché quelle notizie fanno , e odorano un 
non fo che del divino effere , e vita eterna . 
E parlando di altri tocchi più fublimi della 
divinità nella Fiamma viva di amore, con- 
férma Io (ledo , dicendo ( Stan. 2. ) che quan- 
tunque in quefta vita non fi goda perfettamen- 
te , come nella gloria ; nondimeno come quel 
tocco i di Dio , ha fapore di vita eterna . E 
così P anima gufla qui con una maravigliofa 
maniera , e partecipazione di tutte le coft di 
Dio, comunicandofele la fortezza , e la Japien- 
%a , P amore , la bellezza , la grazia , e la 
bontà . Imperocché , offendo Iddio tutte quefte 
fi » P anima le gufla in un fol tocco ~d? Dio' 
con una certa eminenza . , ' „ 

J2j. Né tutto ciò fembrerà punto efage- 
rato , fe fi rifletta, che lo Aedo accade nei 
tocchi materiali , e corporei , come noi flef- 
fi tutto giorno elperimentiamo . Conciofiìaco- 
faché toccando alcuno qualche corpo , fente 
fubito le di lui qualità : e fe quello è duro, 
è afpro , è acuminato , oppure infocato , ed 
accefo , gliene rifulta una fenfazione di tat- 
to , o molefta , o afpra , 0 doloro fa : al l'op- 
pollo poi- fe quello fia molle , foffice , e de- 
licato , già ne nafee una fenfazione di tat- 
to molto dilettevole . Non altrimenti toc- 
cando Iddio l’anima - nel modo dichiarato , fu- 
bito l’anima per mezzo del fatto fpirituale , 
che in lei rifiede, fente Iddio, e le fue per- 
fezioni ; e perchè è Iddio infinitamente dol- 
ce , e foave , fente ella in quel tatto, fpirf- 
tuale la di lui dolcezza , e la di lui foavi- 
tà con diletto inefplicabile.. E però dice be- 
ne il Santo , che in quelli tccchi , maflime 
quando fono più elevati , vi è un fapore di 
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vita eterna : perchè in realtà tra t tocchi 
foaviflimi , che dà Iddio all’ anime beate in 
Cielo , e che dona all’ anime divote in ter- 
ra , altra differenza non vi è , che i tocchi 
di quelle fono immediati , perchè Iddio pec 
fe lleflTo fi unifee al loro intelletto , illuftra- 
to col lume della gloria , e immediatamen- 
te le tocca con la vifione beatifica ; ma i 
. tocchi di quelle fi fanno mediante un velo , 
che fi frappone tra l’anima , e Dio ; e que- 
llo è il velo della fede , illuminato dalla di- 
vina fapienza , per mezzo di cui tocca Id- 
dio l’anime pure in quarta vita^nertale . Quin- 
di fiegue , che febbene quelli tocchi non por- 
tano feco quel diletto eccelfo , che fi gode 
nella patria beata, hanno però un limile go- 
dimento a quello, e un certo fapore di quel- 
la gloria. 

124. Quelli tocchi fogliono il più delle vol- 
te farfi improvvifamente : nell’atto di dire 
qualche parola , o di afcoltarla , o per al- 
tre occalioni , benché minime , fi muove fu- 
bitamente nel profondo dell’anima quel fen- 
timegto efperimentale di Dio , che la met- 
te in gloria . Alle volte tali tocchi fono più 
intenfi , altre volte fono più rimedi : qual- 
che volta prerto pallino , e allora fono di- 
ftinti , e qualche volta fono più durevoli , e 
allora fono meno chiari . Alcuni di quelli 
fentimenti fono tali , che fembra all’anima 
che non la tocchino in alcuna fua potenza,, 
ma che fi producano nella fua ideila follan- 
za ; tanto fono intenfi , alti , e profondile 
quelli fi chiamano tocchi fortanziali'. 

225. Quindi alcuni Dottori Mirtici han- 
no prefa occafione di dire , che tali tocchi 
fortanziali s’ imprimono da Dio nella Portan- 
za dell’anima indipendentemente da ogni o- 
.perazione dell’ intelletto , e della volontà, ci- 
tando eziandio a loro favore il gran Mirtico 
S. Gio: della Croce . Non pare però , che 
una tal opinione porta in modo alcuno fulfi- 
rtere : perchè niuna Portanza è per fe Aedi 
operativa, n> può fare da fe alcun atto fen- 
za le .lue potenze . Se un corpo umano fiz 
fpogliato di tutt’i Puoi fenfi , rimane fenza 
fello incapace di vedere , di udire , di gu- 
fiate , di penare , e di produrre qualunque 
operaiione fenfitiva . Così fate , che ih un* 
anima rtiano affatto oziofe le fue potenze, 
rimane quefta affìtto incapace di operare al- 
cun atro , e diviene del tutto impotente ad 
avere qualfifia Pentimento e del mondo , e 
di Dio . In vano poi quelli s’induftriano di 
fondare full’ autorità di S. Gio: della Croce 
quefta loro opinione : perchè il Santo chia- 
ramente afferma il contrario nel capo $2. del 
libro della Salita al Monte Carmelo par- 
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landò così : Qttrfli fentimenti fpirituali dipin- 
ti poffono efjere in due maniere . La prima è 
dei fentimenti nell'affetto della volontà : la fe- 
conda è dei fentimenti , i quali , banchi an- 
che fimo nella volontà , contuttoccib per efjere 
intenfijjìmi , altiffimi , profondami , e fccre- 
tiffimi , non pare che la tocchino , ma che fi 
producano nella fofianza dell' anima . Qui il 
Santo parla manifelìamente dei tocchi fottan- 
ziali , che fi pioducono nella fofianza dell’a- 
nima , dei quali afferma che fono nella vo- 
lontà , benché fembri all’ apparenza che non 
la tocchino. E fé in altri luoghi dice il San- 
to , che in quefii tocchi fofianziali la fo- 
lìanza di Dio tocca la fofianza dell’anima, 
deve quello intendcrfi nel fenfo , in cui con 

-tutta chiarezza, e fenza punto di ambiguità 
ha dichiarata la fua mente nel luogo foprac- 
citato . 

126. Che poi paja a contemplativi , che 
tali tocchi fofianziali non fi formino nelle 
potenze , ma nella fofianza della loro ani- 
ma, nulla prova-- poiché diligentemente in- 
terrogati , effi ftefii confettarono il contrario 
di propria bocca. Si provi ad interrogare al- 
cuni di quelli , con cui tiene Iddio sì alto 
commercio , fe nell’ iftante che fente alcun 
toccamento divino , benché profondo , e fu- 
blime , ha certezza, che Iddio é quello che 
lo tocca nel più intimo dell’ anima : vi ri- 
fponderà infallibilmente di sì . Ed ecco evi- 
dentemente la cognizione , da cui procede 
quel lentimento -di Dio . In oltre s’interro- 
ghi , fe in quel tocco fofianziale provi fubi- 
to un certo fapore di Dio foavittimo : non 
vel negherà egli certamente . Ed ecco l’a- 
more della .volontà : giacché il fapore di Dio 
altro non é , né pub ettere , che un amore 
efperimentale , e fpiritualiffimo dell’ ifietto 
Dio . Quindi rimanga riabilito , che tutti 1 
tocchi , ancorché fiano fofianziali, ancorché 
fiano quelli più alti , e più intimi , che fi 

. concedono in ifla-o di Matrimonio fpiritua- 
le,conf]ftono in una notizia, ed amore fpe- 
rimentale di Dio , per cui l’anima con tat- 
to fpirituale ,• e delicato fente Iddio , come 
i corpi con gli .atti efperimentali del loro tat- 
to lentono le. fofianze corporee . 

127. Solo mi rimane di notare, che oltre 
la notizia pura , e fpirituale di Dio, che fem- 
pre va congiunta , come ho detto , con que- 
lli tocchi , rifulrano da etti molte volte altre 
notizie , e altre intelligenze di Dio efperi- 
mentali , e faporitittìme , che fono un altiffi- 
ir.o e gufiofittìmo fentire di Dio. Si puòque- 
fio fpiegare con qualche parità . Fingiamo, 
che vi fia una perfona , che non abbia mai 
gufiaio il mele , ma abbia molte volte intefo 
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ragionare della di lui dolcezza. Quefta avrà 
qualche cognizione del mele per le relazio- 
ni , che a lei ne furono altre volte fatte;ma 
fe poi giunga a mangiarlo , a toccarlo col fuo 

E ialato, certo é, che da una tal efperienzaa 
ei ne rifulta una cognizione affai di ù chiara, 
e dilettevole di quante ne aveffe prima di un 
tale efperimento . Così febbene ha 1’ anima 
in quelli tocchi di Dio un’ alta notizia di 
lui ; gufiandolo poi in quelli ifielTì tocchi 
viene a conofcerlo per elperienza con mag- 
gior chiarezza , e con maggior fapore , e 
maggior gufio , che c quanto dire , viene 
ad acquifiare una notizia efperimentale di 
Dio , che è un deliziofiflìmo fentir di lui . 
Di quefic notizie fegue a dire S. Gio : della 
Croce ( in afeen. mont. lib. 2. cap. $2. ) che 
alle volt: fono in una maniera , alle volte in 
un ’ altra : alle volte più fublimi , e più chia- 
re ; alle volte meno fublimi , e meno chiare ., 
fecondo che fono eziandio è tocchi , che Dio fa. 
Vero é, che l’anima la quale riceve tali 
notizie, non ha poi modo di riferirle. So- 
lo pub prorompere in parole generali , più 
atte a lignificare là grandezza del fentimen- 
to, e del diletto interiore, che a fpiegare la 
intelligenza fublime delia fua mente . E la 
ragione é manifetta., perché gli uomini non 
hanno inventate mai parole atte a fpiegare 
uefte cognizioni altittìme, che iddio int'on- 
e : quelle fi trovano folo nelle menti di al- 
cune anime elette : onde non é maraviglia , 
che mancando le parole , manchi anche il 
modo di efprimerle . E però pattando un 
torno Iddio avanti a Mosé con unodique- 
i tocchi, e notizie, fi proftrb egli fubito 
in terra, ed efclamb fjoan. a C ruc. in af- 
cenf, mont, lib. 2. cap. 2 6. ) Dominator Do- 
mine Deut, mifericort , & clemtns , patiem , 
<3>* multe miferationii , & ver.ix ; qui cufio- 
dis mifericordiam in milita. Ma con dirque- 
fto , come ben oiTerva il fopraccirato Santo, 
nulla ditte di cib che inrefe ; e quefio falò 
con quell’impeto di parole, e di lodi diede 
sfogo al fuo affetto. 

128. Gli effetti di quefii tocchi divini lo- 
ro incftimabili : perche , come dice lo fletto 
Santo, che gli éfperimentb, rimane l’anima 

r er quel conratto di Dio ricca di virtù , ro- 
utta di capacità, e di fortezza; retta così 
animofa, e con tanta voglia di patire gran 
cole per Dio, che le cjparticolar patti one 
vedere che non patifee aliai . Non folo , dice 
egli ( eie. lib. é- cap. ) è ftifficicme uno di 
quefii a levare in una volta dalF anima alcu- 
ne imperfezioni, te quali ella non aveva potu- 
to in tutta la vita fua levare ; ma la lafcia 
piena di virtù , e di beni di Dio , E fono al- 
bani- 
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f anima tjtirfìi tocchi tanto gufto/i , e di lì in- 
fimo alletto, che con uno di ejji fi terrà per 
ben pagata di tutti i travagli , che aveffe pa- 
tito in vita fua , benché fojfero innumerabili j 
■* refia coti animofa , e con tanta voglia di pa- 
tire molte gran cofe per Dio , che l' è panico- 
lar paQi'ine vedere che non pattfce affai . Ba- 
ttano quelle poche parole ad intendere , quan* 
ti forza abbiano quelli tocchi di divinità , 
mafiime fe fiano molte voltq rinnovati a can- 
giar T anima in uu’ altra , e quali divinizzarla. 

‘ CAPO XIV. 

Avvilimenti pratici al Direttore fu queflo 
grado di Orazione. . ' _ . < 

I2p. A Vvcrtimento I. .< Preceda cauto il 
il Direttore circa i predetti tocchi , 
perché vi fono pedone , che s’ invogliano di 
tutto. Sentendofi quelle riferire, oppur leg- 
gendo. che Iddio fa talvolta all’ anime tali 
grazie, fubito par loro di riceverle : e però 
m fentire qualche ifpirazioue , e foavità , o 
fentimento interiore, che hanno ricevuto un 
tocco lòftanziale da Dio ; e potrebbe anche 
darli il cafo , come molte volte fai dato, che 
qualche Donna ipocrita, fervendofi dei termini, 
con cui fogliono fpiegarfi tali favori , tenti 
tnaliziof.imcnte d’incannare il fuo Confeflòre. 

vjo. Per tanto le egli non vuole errare , 
oflervi bene, le l’anima che dite aver una 
sì Hretta comunicazione con Dio , fia giunta 
allo fiato di vera imione , quale dichiarere- 
mo nei feguenti Capi . Se conofcerà che ella 
non abbia ancora poggiato si alto , e forfè 
fi trovi molro lungi da tanta elevazione di 
fpirito, non le creda in alcun modo : perché 
S. Gio: della Cro^e , che ha trattato di que- 
lli tocchi più profondamente di ogni altro , 
e però é da me più vo’te citato in quella 
materia, dice, e più volte replica, chcque- 
fli non lì concedono fenonché all’ anime, che 
fono Hate già da Dio innalzare allo Dato di 
unione, perché in realtà fono una parte di 
tal unione, come meglio s’intenderà nel pro- 
gredii di quello Trattato.. In oltre fi ofier- 
vi, fe detti tocchi abbiano quei caratteri, 
con cui di fopra fono fiati deferirti , c pro- 
ducano quegli effetti tanto faìurari , che in 

f ioche parole cfprime il detto Santo . Se in 
ei non ifcorge tali contralTegni , non le ab- 
bia fede alcuna ; anzi la riprenda , la umilii, 
mofirandole , che i di lei tocchi non hanno 
da Dio, ma o dalla vanità , o dall’ amor 
proprio la loro origine : e prqpcuri , che at- 
tenda all’ acquifio delle vere virtù , da cui 
folo , c non già da faveti ltraordinar; , di* 
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pende ogni avanzamento nsila perfezione cri- 
(liana . 

iji. Avvertimento II. Dice il fopraccita- 
to Santo , che il Demonio non pub fingere 
cola si alta, quali fono i predetti tocchi 
di divinità j perché in realtà fi fanno nel 
puro fpirito, anzi nel più profondo di elfo, 
dove non ha accefiò il nemico infernale. 
Cóntuttociò aggiunge quelle parole r ( Ibid. 
in cap . fupracit. ] Potrebbe però egli fare alcu- 
na apparenza da feimmia , r approntando all* 
anima alcune grandezze, fazietà , e pienezze 
molto fenfìbiti , procurando di perfuadtrt all* 
anima , che quello è da Dio ; ma non di ma- 
niera , che entra] fero nel piti interno dell * ani- 
ma, e la rinov afferò , e in un tratto /’ inna- 
mora ffero , come fanno quelle di Dio . Da ciò 
fiegue, che un’anima, -la quale ha provato 
i veri tocchi di Dio, non potrà fare ameno 
di conofcere i falfi tocchi del Diavolo , emen- 
do tra gli uni , c gli altri quella diverfità , 
che parta tra la luce, e le tenebre; ma V 
anima , che non ha ricevuto mai da Dio un 
tal favore, potrà di leggieri edere Ulula , pcr- 
fuadendofi di fentire i tocchi di Dio in cer- 
te foavità lenfibili, eccitatele dal Demonio 
nell’appetito fenfitivo. E però toccherà m 
quelli cafi al Direttore di fcuoprire l’ingan- 
no con oflervare le tre cofe dianzi accenna- 
te . Primo, fe l’anima Ila in ifiato di unio- 
ne . Secondo , fe i tocchi fi formano nel pu- 
ro fpirito con un fapore di Dio tutto fpiri* 
tuale, di cui partecipi il corpo folo per ac- 
cidente di una mera ridondanza . Terzo , fe 
riformino l’ anima, la rinnovino, e vi la- 
feino imprefli gli effètti di gran perfezione 
già detti . 

j?2. Avvertimento III. Dice lo ftefloSan-- 
to ( in A/cenf. Mont. lìb. 2. cap. jz. ) che 
quelli tòcchi Iddio gli dà a chi egli vuole , 
e per le caufe , che gli piace . Imperocché ac- 
cederà , che una perfona fi farà affaticata in 
molte buone opere, e non le darà qwjii tocchi j 
ed un * altra in affai piccole , e glieli darà altif- 
fimi , e in grand ’ abbondanza . Pertanto fe il 
Direttore non troverà tali grazie in qualche 
fuo penitente , che abbia molto patito , t 
faticato per amore, e per la gloria di Dio, 
e le troverà in qualche altra perfona , che 
non fi fia unto confumata nel divino fervi- 
zio , non prenda da quello precifamcnte mo- 
tivo di difendere , perché Iddio é padrone 
dei Tuoi doni, egli dà a chi -vuole, e i mo- 
tivi per cui dona , fono noti a lui folo . Ba- 
da , che nella detta perfona riconofca il Di- 
rettore Ì tre fegnali ora addotti, acciocché 
abbia tutto il fondamento di approvare come 
fopiaunaturali , e divini tali toccamene. 
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ijj- Avvertimento IV. Se poi il Diretto- 
re dopo un diligente efame conofcerà* che I 
tocchi che riceve l’anima da lui regolata , e 
diretta , fianle impreffi da Dio , le infegni a 
portarli in elfi paflivamente, cioè a dare con 
umiltà , e gratitudine il libero confenfo a 
quegli intimi fentimenti, che Iddio fveglia 
nel di lei fpirito, fenza aggiungervi cofa al- 
cuna del fuo : perchè frccome tali comunica- 
zioni fi fanno da Dio paflivamente neir ani- 
ma, così devonfi dall’anima paflivamente ri- 
cevere . Altrimenti , s’ ella vorrà in quel rem. 
po pattare avanti a rintracciare altre notizie 
di Dio, e a concepirne altri feriti menti , che 
allora Iddio non le infonde ; ne feguiranno 
due pregiudizi. Il prime* , che con 1 ’ attivi- 
tà delle fue potenze ditfàrrà l’opera foave, 
che Iddio va facendo in lei : perchè confi- 
lìendo quella in notizie grandemente fpiri. 
tuali, e pure, e in fentimenti di amore de- 
Iicatiflìmo, balla ogni moto attivo, e pre- 
murofo dell’anima, per turbarli. Il fecondo 
danno farà dare anfa al Demonio di illuder- 
la perchè volendo ella mefcolare con le co- 
municazioni di Dio l’opera fua, porge occa- 
sione al nemico d’ introdurli anch’eflò a fug- 
cetire per mezzo dei fenfi cognizioni , e 
fentimenti fallì ; con cui la mefchina riman- 
ga ingannata . Pertanto concludiamo con S. 
Gio: della Croce : ( in eod. cap. ) Portifi P 
mima raffrgnata , umile , e parvamente in ta- 
ti notizie , che giacchi paflivamente le riceve 
da Dio , eflu gliele comunicherà quando a lui 
piacerà , vedendola umile , e fpropriata . Id in 
quejìa maniera non impedirà in fe il frutto , 
che fanrio quejle notizie per la divina unione, 
il quale i grande : imperocché tutte quefle fono 
tocchi di untone la quale paflivamente fi fa nel- 
P anima . 

.CAPO XV. • ' 

* 

Citavo Grado di Orazione foprannatvraie : /* [/- 
mone miflica, efruitiva di Amore con fiderata 
in genere , in quanto alla fua fojìanza. 

*J4« T TEniamo ora a dichiarare ( invoca- 
vi ta prima l’alfiflenza , e la luce 
dello Spirito Santo , fenza cui non farebbe 
certo poflìbile alla mia tenuità parlare di 
cofa sì alìrufa, e sì ardua ) in che confitta 
l’unione di amore, che altri chiamano u- 
nione fruitivà, altri unione di difeefa, altri 
Miflica Teologia . Quello è l’atto di con- 
templazione nella (ua.fpecie il piti perfetto, - 
che fi doni quella vita all’ anime contempla- 
tive, già purgate, e ben difpofie dalla di- 
vina beneficenza ; c a quella vanno a ferire 

. i. 


tutti gli altri gradi di contemplazione , co* 
me a loro feopo n e a loro centro * in cai 
fi perfezionano . Per intendere però cofa fia 
quella unione miflica di amore, è necella* 
rio prima vedere cofa non fia : dal cono. . 
feere ciò che ella non è , deriverà alle no- 
lire menti qualche luce ad intendere ciò che 
ella è . 

ijj. Varie fono le unioni , che ha Iddio 
con le nottre anime . E’ unito ad effe per 
effenza , per prefenza , e per potenza eoo 
unione fifica e reale, ma accidentale, e in. 
feparabilc, che termina a Dio , e fi riceve 
nell’ iftefs’ anima . Ma quella non è certa- 
mente l’ unione miflica , di coi parliamo , 
perchè nou folo è comune a tutti gli uomi- 
ni , ma anchè ai bruti privi di ragione , e 
alle cofe tutte inanimate , prive di fenfo-: 
perchè Iddio eflenzialmente è compenetrato 
con tutte le cofe, e tutte le vede con la 
fua fapienza , e le regge col fuo potere , co- 
me dice il Salmifta ( Pfalm. 138. 8. ) Si 
afeendero in Ccelum , tu illic es ; fi defeendera 
in ìnfernnm , ades . ’ , - 

156. Si unifee Iddio all’ anime gialle per 
mezzo delia grazia fantificante , e per mez- 
zo degli abiti inibii , e dei doni fopranna- 
turali, che l’accompagnano. Anzi l’anima 
giufta fi unifee all’ ideila perfona dello Spi- 
rito Santo , che infieriie con la grazia le fi 
manda , e le fi dona , acciocché abiti in lei, 
come in fuo tempio, conforme dice S.Tom- 
mafo ( I. 2. qu/ifi. 5. art. j. ) Sed in ipfi 
dono grafia gratum facientit Spiritus Sanaux 
habetur , & irihabitat hominem : unde ip fernèt 
Spiritus SanBus datur , & ■. triti titur . Quelli 
unione è fenza alcun paragone piò nobile, 
come ot^un vede, di quell’ altra unione fi- 
fica, che ha Dio con tuttft le fue crearurei 
Ma pure non è P unione miflica di amore , 
per cui fi congiungono con Dio alcune ani- 
me elette : perchè la detta unione fi dona 
ad ogni anima , che dal peccato torna alla 
grazia , benché non abbia mai praticato al- 
cun atto, non dico di contemplazione, ma 
«eppure di femplice meditazione. Dove che 
l’unione miflica non va mai difgiunta da 
una altilfima contemplazione : e benché ab- 
bia ella per fondamento la grazia con tutte 
le fue proprietà, e con tutt’ i fuoi 4oni in- 
fufi , non può però formalmente éenfiflere 
in quelle qualità foprannaturali , e divine, 
che fono comuni a tutte 1’ anime giutte . 

157. Molto meno può quella unione mi- 
flica di amore confittere in una trafmuta- 
zione effenziale dell’anima nell’efler di Dio, 
il qhe fu appunto il delirio di Almarico Dot- 
tor Parigino , il quale , com* riferilce Ger- 

fone 
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font f quantunque vi fiano I dorici , |che ad 
altro V artribnifcono ) infognò, che i beati, 
ed i contemplativi perdono ,1’ edere fuo pro- 
prio , e naturale , e fi mutano in queir ef* 
fere ideale , che avevano avuto nella mente 
di Dio ; che fe quanto dire, fi mutano nell* 
edere di Dio. Dccuit , dice Gerfone, men- 
ttm contemplativi , vtl beali perdere fuum effe 
in proprio genere , redire in illud effe idea- 
te , quod habuit in mente divina , E benché 
Innocenzo 111 . nel Concilio Lareranefe con- 
dannato una tal opinione , non foto come 
eretica , ma come' infana , concludendo la 
condannazione di Almarico con quelle pa- 
role : C ufkt mentem fio pater metdacii exere- 
tavit , ut e'fus doHrina non tam baretica j 
quam infana ftt cenfenda : con tutto C]ò il 
Molino» negli anni feorfi tornò con teme- 
raria sfacciataggine a rimetterla in piedi, e 
a renderla agli occhi dei flolti plaunbile col 
corteggio di nuovi errori ; come può vederli 
nella propofizione quinta fra le condannate 
da Innocenzo XI. Quindi fi deduca come 
certo, ed infallibile , che in qualfivoglia u- 
nione, e trasformazione dell’anima in Dio 
non perde l’anima un punto del fuo etore, 
ni Iddio del fuo , rimanendo ambedue quali 
erano prima d*un tal trasformamento . 

Da tutto ciò che fin ora ho detto , 
già comincia a comparire la verità, che an- 
diamo rintracciando , cioè che quella unio- 
ne, e trasformazione miftica di amore con 


1 19 - Dico dunque, 'che l’unione miftica 
di amore , e la trasformazione dell’anima in 
Dio per mezzo di tal unione , confifte in 
un amore efperimentale di Dto sì intimo , per 
cut tUa perde tutta fe Jìeffa in Dio . Se poi 
brama Capere il Lettore in che confida que* 
fta felice perdita , che l’anima (a in Dio 
di tutta fe ; dico 9 che confìtte in un amo* 
rofa fenfazione fpìritaale, da cui * sì prò* 
fondamente penetrata , che perde ogni fen- 
timento di fe , e folo fente in fe fleto Id- 
dio : e in quello modo rimane divinizzata. 
Più di quello non mi pare che poto fpie- 
garfi : almeno a me non * poffibile dichia- 
rarla meglio . Due cofe fi contengono i re 
quella definizione , o dichiarazione , che ella 
na . Primo , che l’ unione miflica confifte 
in un amore efperimentale di Dio , per cui 
•Ha fente Iddio con fenfazione vera , fpi ri- 
tuale : e quello polliamo chiamarlo il gene- 
re di tal definizione , potendo tutto ciò com- 
petere^ anche ad altri gradi di orazione in- 
fufa di già dichiarati . Secondo , che quella 
fenfazione di fpirito fia tale , che la taccia 
perdere in Dio nel modo detto : • quella fe 
la differenza j non potendo quello accadere , 
fenoiichfe all’ anima unita , e trasformata in 
Dio per amore. Primo proveremo con chia- 
rezza, e con fondamento di loda verità la 
prima parte di quella dichiarazione : poi 
proveremo la feconda. 

140. Che l’unione miftica confifta irr una 


Dio altro non può etore che unione aftèt- cognizione d’amore efperimentale di Dio 

tiva , confiflente in atti di cognizione , e fe opinione dei Santi Padri e dei Teologi 


Miftici più (fotti , e più efperimentati , qua- 
li Raffermano fui fondamento delle divine 
Scritture . Si olfervino quelle efpreflioni del- 
la facra Spofa ( Cant. e. 1. & 2. 6. ) O- 
fculetur me ofculo orit fui: Lava ejus fub 
capite mto , & detterà iHìus amplexabitur 
me . E fi rifletta , che per abbracciamenti , 
e baci dati all’anima amante del celeftc 
Spofo, formalmente fi efprimono alcuni atti 
efperimenrali , quali trattandoli di una fo- 
flanza fpirituale, qual’fe l’anima , non pof- 
fono in altro confiftere che in atti efpcri- 


di amore, per cui l’anima, fenza lafciare 
ii fuo fifico, e naturale, lafcia ogni fna af. 
fezione, e fi velie di Un’ affezione affatto di- 
vina (come più diftintamente fpiegheremo) 
per cui viene divinizzata . Ma qui conviene 
notare con molta attenzione ciò , che op- 
portunamente otorva il Padre Giacomo Al- 
varez de Paz ( tom. lib . 5. p. j. e. 5. ) 

che quella miftica unione , benché fia affet- 
tiva, non può precifamente confiftere nell* 
abito, e negli atti della carità, benchfe per- 
fetti , perchè nella Chiefa di Dio -vi fono 
anime, che pofleggono con perfezione la ea- mentali di cognizione ” e dì amore*. Si^nol 
ntà in abito, e in atto, eppure non godo- tino quelle parole di S. Paolo.- Otti adbartt 
no 1 unione miftica di amore di Dio : Quo- Dea , unui fpiritus ejl ( 1. Cor. 6. 17. ) e 
mam multi funi in Iccle fio viri perfetti, qui del S. David ( Pfal. 62. 26. ) Mibt auttm 
catitotem perfeRam babent , quibus nec donum adbarere Deo bonum ejl . Adbrefit anima m:a 
contemplai tom: , nec donum unionis bujur da - pofl te . E fi ponderi ; che quella adefione 
tum ejl. Laonde conviene dire, che l’unio- d’affètto, per cui l’anima fi attacca a Dio, 
ne miftica confifta bensì nella cognizione , - ' r - ~ ■ * 

ed amore di Dio, ma però efperimentarle, 
comunicato all’ anima non in qualunque ma- 
niera , ma in un modo molto particolare , dio, lo gufta , lo 'fapo reggi a7’ Ma più eh k- 
come ora vedremo , rat&entc parla al noflro propofito lo Hello 

, David 


e fi fa uno fpirito con elio lui , non può 
fpiegnrfi con qualunque forte di amore, ma 
folo con quello per cui l’anima fente Id- 
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David ( P fai. p. ) Gufate , & videte , 
quoniam fuavis eft Demi» ut . Quello cono- 
Icere Dio per via di gudo, come dilli un’al- 
tra volta , efprime nei Tuoi propri termini 
Una cognizione pratica di Dio, che denota 
nel tempo dello un amore efperimentale del- 
la Tua dolcezza . Ni meno chiaramente (pie- 
ga S. Paolo ( A 3 . cap. .17, 27. ) quella 
Tentazione foave , che nafee dal divino a- 
more , parlando del fine, che ebbe Iddio in 
creare gli uomini , ed è : Quarere Deum , 
fi forte attrc 3 ent eum , aut inveniant , quam- 
vis non longe fit ab unoquoque noftrum . Que- 
llo cercare Iddio , trovarlo , e maneggiarlo , 
e Quali palparlo ( il che appunto lignifica 
quella parola attre 3 eut eum ) formalmente 
lignifica un toccare Iddio con diletto . Il 
che non può farfi dall’anima, fenonchè con 
fenfazione di fpi rito , nata dall’ efperienza 
d’ amore . 

141. Si. conferma quello flelTo con l’au- 
torità dei Santi Padri , fra quali S. Ago- 
fi ino ( isb. 7- Confeff. c. io. ) parla così: 
It inveni , longe me effe a re in regione dif- 
fimi li inai ni s , tamquam audirem vocem tuam 
de eucclfo : Gibus fum granàium : crefce , & 
manducabis me : nee tu me in te mutabis , fi- 
eut cibum carnis tute , fed tu mutaberis in 
me. Si avverta, che in quello luogo il San- 
to Dottore non fa menzione della Santini- 
ma Eucariflia , che è cibo percettibile an- 
che al palato del corpo : parla della Divi- 
nità , che è cibo dell’ anime , e dell’ anime 
grandi , che fono avvantagiate nella perfe- 
zione criftiana ; cibus fum grandium . Or 
di tal anime , dice il Santo , che li pafeo- 
no di quello celelle cibo , che è Dio , co- 
me del fuo cibo materiale fi pafee la noflra 
carne : ma con quella diversità però , che 
il cibo lì muta in carne, ma l’anima lì tra- 
fmuta nel luo cibo divino , di cut fi pafee. 
Or io domando : Quello pafeerfi , e cibarli 
di Dio , che fa l’anima grande, fino a mu- 
tarfi tutta in lui , parlando in tutto rigore, 
può fignifìcare altro , che un amore faporo- 
fo , e fperimcntale , per cui l’anima Tenta 
sì intimamente Iddio fino a trasformarli tut- 
ta in lui nel modo , che il cibo fi trasfor- 
ma in noi ? Lo dello dice S. Gregorio , Spie- 
andò quelle parole della Cantica , da me 
ianzi citate a quello ideilo proposito : O- 
fculctur me ofculo oris fui : e ragiona così fu 
quello palio . Dicit ergo f gonfi , defidevio «- 
Jìuans , & in amplexum fpon/ì fui inarde feens : 
O feul e tur me ofculo oris fui j ac fi diccret . li- 
te , quem fuper omnia , imo folum diligo , ve- 
ni at , qui dulcedine fua infpirationis me tan • 
gat , quia cum e/us ofculum J enfio , Jubita mu- 


tati on e me derelinquo , & in e/ut fimìlttudì- 
nem illico , me liquefaSa , transformor . Ecco 
che il bacio dello fpofo divino , in cui tut- 
ti i Dottori Midici riconofcono 1 ’ unione di 
amore , fecondo S. Gregorio altro non è, che 
un tocco di dolcezza divina , in cui fentcn- 
do 1 ’ anima il luo Dio con fenfazione amo- 
rofa , abbandona tutta fe detta , tutta fi li- 
quefò , e li trasforma in lui . 

142. Lo delfo afferma S. Bonaventura ( de 

J r. ltiner. «ter. in itiner . particular. 6 . ) • 
o afferma con l’ ideile parole , di cui c$ 
fumo noi ferviti nella noflra definizione : 
poiché dice , che nell’ unione vi è un gu- 
fio efperimcBtale delle cole divine : EJl «- 
ternorum experimentalis pttegufìatio , & noti * 
tia . Nifi enim effet in nobis « ternarum qux- 
datn experimentalis pragujlatio , non diceret 
Pfalmifia : Gufiate , ó* videte . Potrei ad- 
durre altre autorità e dei Santi Padri , o 
dei Teologi Midici ; ma per brevità le tra- 
lascio, potendo quede badare per pervade- 
re , che a codituire l’unione midica di a- 
more , fi richiede .una cognizione, ed ua 
amore efperimentale di Dio, per cui l’ani- 
ma lo fente con fenfazione di fpirito . 

14?. Ma perchè quell’amore, e Sentimen- 
to efperimentale di Dio accade anche nell’o- 
razione di quiete , e in tutti quelli altri 
gradi di orazione infufa , a cui con qual- 
che abbondanza concorre il dono della Sa- 
pienza, di cui è proprio dare all’anima Sa- 
pere di Dio , come abbiamo già veduto nei 
Capi precedenti ; perciò a formare 1 ’ unione 
midica , c trasformativa d’ amore fi richie- 
de di vantaggio , > che qued’ amore efperi- 
mentale , o fenfazione Spirituale di Dio , pe- 
retri l’anima sì all’intimo K che la faccia 
Smarrire in .Dio : che è appunto quello , che 
è più proprio dell’ unione , per cui ella li 
didingue da ogni altro grado di orazione 
Soprannaturale , ed infufa . 

' 144. Proviamo quedo coi detti dei San- 
ti Padri, e Dottori Midici, che molto in- 
tendevano . non Solo per Scienza , ma per 
efperienza ancora : Sebbene polfo dire , che 
1 ’ abbiamo quafi già dimodrato . E qui ram- 
mentiamoci del tedo ora citato di S. Gre- 
gorio , in cui parlando manifedamente di 
queda unione , dice che l’ anima Sente il 
tocco della divina dolcezza, e a quella Sen- 
sazione d’ amore, quafi bacio dello Spofo ce- 
lale , lafcia con Subita mutazione tutta Se 
della, tutta fi drugge , e fi trasforma in lui. 
Qui dulcedine fu<e infpirationis me tanget f 
quia cum e/us ofculum fentio , Jubita mutatio - 
ne me derelinquo , in ejtts ftmilttudinem it- 
tico, me liquefila , transformor. Or io bra- 
mo 
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ma fapere come l’ anima a queflo tocco di fapere più l’ anima cofa alcuna di fe , vuol 
anione iafcia affatto fe fletta , fi liquefa , fi lignificare altro, che l’aver gii perdura o- 
muta lubitamente , e fi trasforma in Dio . gni cognizione, ed ogni fornimento di fe 
Certo è, ch’ella non Iafcia fc fletta , ne in fletta? E tjuel pattar l’anima dopo lo fmar- 
fe fletta fi muta in quanto alla foflanza,. ne rimento di fe fletta nel fuo Dio , può farli 


in quanto alla foflanza fi trasforma in Dio ; 
perché quello é appunto P errore di Alma- 
fico. Dunque conviene dire, che a quel toc- 
co divino l’anima Iafcia fe fletta folo in 
quanto alla cognizione, e fentimento di fe, 
c fi trasforma in Dio folo in quanto al feu- 
cimento profondo di amore , che prova in 
Dio . Lafcia l’ anima nell’ unione fe fletta in 
quanto alla cognizione, perché fmarrifcc o- 
.gni cognizione di fe, ed ogni rittettione fu 
gli atti Tuoi per 1 * alta luce , che fortemen- 
te la fitta in Dio ; lafcia fe fletta in quanto 
al fentimento di fe , perché queflo Timane 
affatto aflorbito da quell’amore efperimen- 
tale dolciflìmo , e da quella fenfazione di 
fpiriro foaviflìma , che gode in Dio : e final- 
mente fi trasforma in Dio per mezzo di 
queflo ifleflo fentimento della divinità tnnto 
loave, che togliendola affitto a fe fletta , 
l’ immerge tutta in Dio : e cosi fiegue quel- 
la fubitanea, e mirabile mutazione dell’ani- 
ma , accennata nel fopraccitato tetto , per 
cui ella non fente più fe , ma folo fente 
Iddio in fe. Sicché in queflo propriamente 
fecondo S. Gregorio confitte 1 ’ ettere ella u- 
nna, e trasformata in Dio per amore E 
tutto queflo dice divinamente il Santo Dot- 
tore , che fi fa a modo di liquefazione , per- 
ché in queflo appunto conlifle il liquefarli 
alcuna cofa, che fàccia mutazione , e can- 
giamento di fe, ma fenza perder punto del 
luo ettere foflanziale ; come accade alla cera, 
che liquefatta non par più cera , benché ri- 
tenga tutta la fua foflanza. 

Spiega a meraviglia quella dottrina 
fotiiffima , e veriflima di S. Gregorio, Ric- 
cardo di S. Vittore ( in traB. de grad. viol. 
curii. ) laddove parla del terzo grado di a- 
more ; il quale aliro non é , che l’unione 
miftica, e trasformativa di amore, e di cui 
noi ora - parliamo, come egli fletti» fe ne 
protetta , dicendo che in queflo flato l’ ani- 
ma fi fa uno fletto fpirito con Dio : In hoc 
ftatu qui aaheret Domino , unus fpiritus eft , 
E più chiaramente nel fine del trattato, ove 
dice, che in queflo grado di amore l’anima 
lì trasforma in Dio : In tertio gradu transfi - 
guratur . Ivi dunque piàrla egli così: Terttut 
itaque amarti gradui e fi , quando mcns homi • 
M’S in illam raf itur divini Ittminit abyffum ; 
ita ut humanus animus in hoc ftatu enterite 


in altro modo, che con fonti mento di Di» 
si penetrante , sì dolce , che «{forbendola 
tutta , non le lafci fentire altro, che Dio ia 
sé . Ma fiegue lo fletto Dottore a dichiarare 
più apertamente : In hoc ftatu dum ment a 
Je ipfa alienai ur , dum in itlud divini arcani 
fecretarium rapitur , dum ab ilio divini amo- 
ri* incendio undique circumdatur , intime pt - 
nttratur , unde quoque ìnflammatur , fe ipjam 
penìtus etuit , divinum quemdam afft-Bum in - 
duit y ' infpeBa pulchritudini configurata 
tota in ali am fiori am tranfìt . Ed ecco l’a- 
nima, che nell’unione fi fpoglia affatto di 
fe fletta , non certo in quanto alla ettenza m 
ma in quanto all’affètto , e al fentimento; 

r rebé fi vette di un’affetto divino, che la 
pattare tutta nella gloria di Dio , e non 
le lafcia fenti?: altro che Dio ; e in queflo 
modo lenza divenire Iddio per ettenza , ri- 
mane unita, e trasfigurata in Dio per amo- 
re: e tutto quello dice anche egli , che fi 
fi per via dì liquefazione , di cui é proprio 
il far cangiamento di fe fenza il perdimen- 
to del proprio edere : In hoc fiatu ( ut di - 
Bum eft ) anima in illum , quem diligit , tot a 
liquefeit . 

• 146. Spiega ulteriormente Riccardo queft» 
unione , e trasformazione d’ amore con una 
fimilirudine molto acconcia. 11 ferro, dice 
egli, poflo nella fornace, perde a poco a 
poco la fua frigidità , la fua negrezza , la 
fua durezza, finché arroventato finalmente 
fi liquefà, abbandona affatto fe fletto, e paf- 
fa in altra qualità , così fenza lafciare d’ef- 
fer ferro, diventa fuoco. Così l’anima ar- 
roventata nella fornace della divina carità, 
lafcia ogni cognizione, ogni affetto, ogni 
fenfo di fe , lafcia tutta fc fletta per una 
certa liquefazione di amore, e fi trai muta 
in Dio; e in queflo, fenza perdere I’ ettere 
di creatura , diviene per participazione Io 
fletto Dio : C um enim ferrum in ignem proti, 
citar y tam frìgidum , quam nigrum procul du- 
hio primo videtur ; Jed cum in ignis incendio 
moram facit , paulatim incandefcit , paulatim 
nigreditatem deponit , fenfimque incalefcens , 
paulatim in fe ignis ftmiittudinem trahit , do- 
me tandem totum Hqueftat y & a fe. ipfo pia- 
ne dtficiat , & in ali am penitut qual itatene 
tranfeat . Sic itaque anima divini ardoris ro- 
go , intimique amorii incendio abforpta , teter- 


tum omnium oblìtut penìtus nefeiat fe ipfum , norumque defideriorum globis undique circum - 
fotujque tranfeat in Deum fmm . Quel non fepta primo incale fùt , poftea incandifat , tan- 
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dem autem Ma liquefile , & » priori fiatu 
p'nitus deficit . Or io fu quefia fimihtudtne 
di Riccardo efprefiiva , e vivace , faccio una 
rifleffione ideale, e dico così: Certo fe> che 
fe il ferro averte mente , ed averte fenfo , 
dopo ertere arroventato nel fuoco , non fen- 
tirebbe più fe fterto, ma l’ardore del tuoio, 
da cui fe per ogni parte penetrato ; e gli 
parrebbe fcnza fallo di effer fuoco ertendo 
Ferro . Così l’ anima nell’ unione perde af- 
fatto fe fìerta per una fenfaziont dolciflìma 
di amore , da cui fe intimamente infiamma- 
ta , ni più lente fe fierta , ma folo fente 
Iddio dentro di fe ; e però in quella trasfor- 
mazione le pare di ertere Iddio , come dice 
,S. Gio: della Croce , ertendo mera creatura . 

147. S Gregorio Nazianzeno ( orat. za. ) 
per fpiegare come in quefta unione l* anima, 
.fenza mutarfi nel luo erter fifico , e natura- 


affettiva ( come fe di fatto nelK unione dt 
cui ragioniamo ) non può quefia in altra 
confifiere, fenonchfe in perder 1* anima ogni 
atf'etto , ‘e fentimento a qualunque cofa , e 
fpecialmente a le fierta , ed invefiirfi di un 
affetto divino, che a modo di forma la divi* 
nizzi, e la faccia divenire un Dio peramo- 
re, il che fi fa per mezzo d’ un amore efpri* 
mentale dolcififimo , e penetranti (fimo , che 
alienando i’ anima da le , la- tra. forma tutta 
in Dio . 

149. Vediamo come dichiara quefio fierto 
con la propria efperienza la Beata Angiola 
di Fuligno . Dopo aver detto , che in altri 
gradi di orazione precedenti ali’ unione , 
1* anima non fe del tutto certa che Iddio 
difcenda in lei , ( perchfe ‘ in realtà , come 
dice anche S. Terefa , e noi vedremo a fuo 
luogo , folo 1’ orazione di unione lafcia im- 


le fi muti in Dio, oltre la portata del ferro preda una tal certezza ) fiegue a parlare 

infocato, apporta la fimilitudine dell’ aria, così: £’ affatto certa /’ anima Iddio in lei 
che invefiita dal raggio folare pare che di 
venga luce ; c dell’ acqua , che melcolata 
col vino, pare che divenga vino , benché 


per altro in tali trafmutazioni rimangono 
intatte nelle loro foftanze . Quomodo filila 
aqu<e modica , multo infufa vino , * fi Ma 
deficere -vi detur , dum Ór Japorem vini mduit , 
colorem, C9* quomodo fenum ignitum , & 
tandem igni fimi Ili ntttm fit , prifitna , propria • 


trovar fi , mentre in altro modo il finte , che 
non è / olita , e lo prova con notabile , e du- 
plicato fintimemoy , e con tì fatto amore , e 
fuoco celefte , che /’ è tolto ogni affetto dall ’ 
anima , e dal corpo . Non li può dubitare , 
che qui la Santa parli dell’ unione di amo- 
re , mentre dice poco dopo : Sente apprcfio , 
che Iddio è con lei congiunto , ed ha fatto fico 
compagnia . E però fi offervi , che in quelle 


que firma exutum ; ( intellige quoad firmam parole dichiara la Beata tutto ciò , che ab- 
accidentalem ) & quomodo Solfi luce perfujut btamo detto nella definizione dell’ unione. 
aer, in eamdem trans format ur luminit clamo- Dice, che in queft’ orazione 1 * anima fen- 
tem , ita ut non firn i/luminatus , (ed lumen 
ipfum effe videatur- : fic omnem tunc in Jan- 
Bis ( intellìge eo tempore , quo anima Dco Mi- 
tur ( bumanam ajfeflionem quodam ineffabili 
modo neceffe erit a fi ipfa lique fiere , atque in 
Dei penitui trans fundi voluntditm • Rimanga 
dunque conclufo , che 1’ unione milìica e 
trasformativa di amore confido in una co- 
gnizione , ed amore efprimentale di Dio , 
per cui 1’ anima fente Iddio , non in qua- 
lunque modo , ma con lenfazione di_ (pi ri- 
to , e sì intima, che la fa perdere affatto a 
tutte le ccfe, ed a fe fterta, e le lafcia folo 
fentire in fe fierta quel fommo bene, in cui 

ella fi cangia . x ‘ 

148. E la ragione di quefio /fe manimetta. 

Il trasformarli altro nei propri termini non 
lignifica , che lafciare la propria forma , per 


te, e prova Iddio: ecco l’amore efperimen- 
tale . Dice , che quefio fentimento di Dio fe 
notabile , e duplicato , e che le toglie 
ogni affètto e dall’ anima , e dal cor. 
po ; ecco la fenfazione d’ amore duplica- 
ta, ciofe maggiore che in altri gradi di ora- 
zione , a fegno che fpoglia l’ anima di ogni 
affètto , e fentimento di fe fielfa , facendole 
fentire Dio folo, che fe tutto quello, incoi 
confitte P unione trasformativa di amore. 
Aggiungo P autorità in S. Terefa ( in vie. 
c. 18, ) la quale piegando Iddio a lignificar- 
le ciò , che faceva- P anima in tempo di 
quefia unione , le rifpofe così .• Si ftruggt 
tutta , figlia , per più porfi in me . Lo (bug- 
gerìi P anima , man bellamente fignifìca il 
lafciare affatto fe fierta : il porfi tutra in 
Dio, fignifìca trafmutarfi nell’ ertere di Dio: 


prendere la forma di un altro, in cui quello e tutto quefio, non fecondo la foftanza ( co- 

fi muta. Se la trasformazione fe fofianziale, me fe certo ) ma fecondo il fenfo intimo , 

deve quello lafciare la propria forma foftan- ed efperimentale di amore, 

ziale , per unirfi ad un’altra diverfa ; fe ac- 150. Spiegata già la fofianza di quefia 
cidentale , deve abbandonare la propria for- mifiica unione, partiamo a vedere breve- 
ma accidentale, per ricevere altra flraniera. mente lo fiato , in cut fi trovano le po- 

Donde fiegue che fo la trasformazione fia ttoze deli’ anima iu tempo di detta unio* 

® ‘ . r.e , 


TRATTATO TERZO, CAPO XV. e XVI. 


v*. Dice in più- luoghi S. Terefa, « gli al- 
tri Dottori Mittici con lei , che 1 * anima u- 
nira perfettamente a Dio, rimane con le 
fue potenze fofpefa . Quella fofpenfione , fe 
iìa di tutte le potenze, confitte in quello, 
che la memoria ttia si potentemente fer- 
mata in Dio per le fne fpecie fublimi , che 
lo Hello Dio o le infonde, o le illumina, 
che non pofla dettare in le fletta alcun al- 
tra fpecie, che la diverta, che la fantaGa 
rimanga aflbrbira , e affetto fopita da una 
luce altiflìma, ni pofla in quello tempo con 
le fue batte immaginazioni turbar l’opera 
di Dio ; che l’ intelletto dall’ ittetta luce re- 
tti # fi alramenre fittalo in Dio , che non pof- 
fa rivolgerfi ad altro oggetto , anzi neppur 
tiflertere ^prettamente fopra di fe , 1 e fopra 
le fue operazioni , e che la volontà riman- 
ga perdura affatto a fe fletta , e tutta can- 
giata in Dio con on affetto divino, come 
abbiamo dimofìrato. Qualunque volta fi tro- 
va l’ anima in quello felice fiato , fi dice , 
che fia con tutte le fue potenze fofpefa , e 

E ienamente unita a Dio , oppure fecondo 
i frafe di S. Terefa , che fi trova nell’ alro 
dell’ unione , o del ratto . Ma perché quella 
fofpenfione , ed unione totale dura per poco 
tempo, torna pretto a dettarli da quell’al- 
to aflbrbimento qualche potenza : e. g. tor- 
na ad operare la fenrafia con qualche vifìo- 
ne immaginaria , che Iddio le rapprefenti : 
oppure torna a fvegliarfi l’ intelletto con qual- 
che villa intellettuale, o con qualche intel- 
ligenza dittinra di cofa particolare , che Id- 
dio gli comunichi . E allora la fofpenfione , 
e 1’ unione non fe più di tutte le potenze , 
ma della fola volontà , che fiegue a Ilare 
fommerfa , e perduta in Dio, mentre l’al- 
tre potenze hanno abilità di occuparli in 
altre operazioni particolari , e diftinte , co- 
me ora dicevo . Ma quando accadono tali 
allentamenti , fogliono poi le potenze tor- 
nare a (dipenderli nuovamente , e a perderli 
tutte in Dio. 

151. E qui fi avverta con molta caute- 
la , che quella unione mittica , e trasfor- 
mativa di amore, che abbiamo dichiarato 
nel prefente capitolo , non fe già cofa invi- 
fibile , che non polla ricevere il pili , e il 
meno .•■ Anzi fe un’operazione divina , che 
ha molto d’ incremento in quella vita , e 
molto più ne avrà nell’ altra vita , in cui 
la vifione, ed amore beatifico fi perfezione- 
rà a maraviglia , e riceverà tanti gradi di 
accrefci mento , quanti faranno i gradi di 
gloria , con cui un Beato avvantaggerà P al- 
tro in quella patria beata .. Dunqne avendo 
fin qui parlato di detta unione in generale, 
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e in quanto alla foflanza ; retta , che par- 
liamo dei gradi particolari , con cui fi va 
ella aumentando, e perfezionando nell’ani- 
ma ben difpotta , finchfe giungiamo grado 
per grado a quei più alti, che G fogliono 
concedere a chi vive ancora viatore in que- 
lla valle di pianto . Prima però voglio darò 
’alcuni avvertimenti pratici al Direttore cir- 
ca il prefente capitolo . Se poi non pongo 
io qui, come foglio fere, gli effetti dell’ u- 
nione ora fpiegati , non fe ne maravigli il 
Lettore, perchfe dovranno quelli riferirfi con 
maggior dittinzione , e chiarezza dopo ogni 
grado di unione , che in particolare dichia- 
reremo , 

.CAPO XVI. 

Avvilimenti pratici al Direttore circa il 
precedente Capitolo. 

171. A Vvertimento I. Siccome nel ore- 
za cedente capo abbiamo parlato aell* 
unione mittica fecondo la fua foflanza, fen- 
za dittinguere i gradi , che in effe fi con- 
tengono ; così daremo qui alcuni avverti- 
menti generali, rifervaudoci a dare altri av- 
vilì particolari quando de’ gradi particolari 
ragioneremo. Avverta il Direttore, che U 
perfezione crifliana non confitte nell’unione 
mittica di amore, che abbiamo deferitta . 
La perfezione deve poterfi squillare da chi- 
cheffia colla divina grazia : e peiò deve con- 
filiere in quello , a cui con gli ajuti di Dio 
ordinari polliamo rutti giungere . Tale non 
fe 1’ unione trasformativa di amore , che da 
Dio fi concede folo ad alcune ariime pree- 
lette per i Tuoi alti fini , che non dobbiamo 
noi inveftigare . Io non nego , che la no- 
flra perfezione confitta nell’ unione della no- 
lira volontà con Dio : non però nell’ unio- 
ne affettiva , per cui la volontà fi trasfor- 
ma in Dio con affetto foave di amore , ma 
nell’unione effettiva, per cui voglia tutto 
ciò, che Dio vuole, tolga da fe tutto ciò, 
che egli non vuole , e in tutro fi accomodi 
alle lue retti (lime difpofizioni . In una pa- 
rola la perfezione confitte nell’unione di con- 
formità, e di fimilitudine, per cui nulla fia 
nelle nottre volontà , che ci dittorni dalla 
volontà di Dio. 

15$. A quella dunque più che a quell’ al- 
tra, deve il Direttore affezonare l’anima 
de’ luoi penitenti : a quella deve proccurare 
che afpirinò con tutto 1’ ardore del loro (pi- 
rito , e la proccurino ad ogni cotto . Otter- 
vo , che S. Terefa, benchfe poffedefle quell* 
unione favorita in grado molto eminente r 
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inoltra di fere maggior (lima di quella u- 
nione di conformità . Nel Caflello interiore 
dice cosi : ( man/. 5, cap. g. ) La vera u- 
nione fi può col favore di nojlro Signore molto 
iene conseguire , Jé ci sforzeremo di procurar- 
la, con non aver volontà , Je non unita con 
quella di Dio . • • . Or io vi dico , che quan- 
do fia quejlo , avete ottenuta quejla grazia dal 
Signore , e non vi curate punto di quell ’ altra 
unione favorita , di cui { fi é ragionato : poi- 
ché quello , che è di maggior bene, e {lima 
in ejfa , procede da quejla, della quale era 
parlo. Oh che unione è quejla da deftderat « 
fi l Avventurata quell* anima , che P ha otte- 
nuta ! Poco dopo aggiunge quelle notabili 
parole : QjteJla è P unione , che jempre in vi- 
ta mia ho de fiderato : quejla ì quella, che 
Continuamente chieda dal Signore come la più 
chiara , e ficura . 

154. E la ragione di tutto quello é mi- 
nifeftiflìma : perché la perfezione crilliana , 
come dice 1 ' Appoftolo , condite nella carità 
ad C0I0JJ. g. 14. ).* Super omnia cantatem 
abete , quod ejl vinculum perfeihonis . Dall’ 
altra parte la carità vera più che negli af- 
fetti , fi conofce nell’ opere , come dice S. 
Giovanni : Non diligamus verbo , Jcd opere, 
& ventate . E fàtua farebbe quella carità , 
che tutta ardefle in amore, ma folTe poi 
fcarfa , imperfetta, e manchevole nell’ ope- 
rare. E però quella é la carità , che colti- 
tuilce la noltra perfezione, la quale benché 
non arda, non bolla, non irtrugga, non pe- 
netri le midolle dello fpirito , va però fein- 
pre congiunta con una volontà ferma , co- 
llante , ed efficace di voler tutto ciò che 
Iddio vuole , e di non voler colà alcuna di 
ciò, che egli non vuole ; e quello con ge- 
nerofo rifiuto di ogni propria loddisfazione, 
« con gloriofa vittoria di ogni propria ripu- 
gnanza. Itili iiua graziofamente la noltra Mae» 
lira ( m cit. cap. ) quella dottrina alle lue 
Religiofe, parlando con elfo loro così : Quan- 
do io Jcorgo certe anime molto diligenti in Jla- 
re attente alP orazione , e molto a capo chino , 
quando fi trovano in ejfa , di maniera che 
non ardijcono di muoverli un tantino , né di- 
Jlrarfi col penfiero , perché non fi parta da loro 
un pochettino di gùjlo , e di divozione , che 
hanno avuto } mi fa vedere , quanto poco in- 
tendono il cammino , per cui Jt arriva alP u- 
niene ; e profano , che quivi con fifa tutto il 
negozio . Nò , forelle nò ; opere vuole il Si- 
gnore . E dice bene: perchè l’ opere, e non 
i guffi, e (entimemi di amore, fono la pie- 
tra di paragone , che inoltrano le la volon* 
rà creata abbia con la volontà divina quel- 
la piena conformità, che é il fugo della ca- 
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rità , e perfezione , E però proccuri il Di- 
rettore con ogni premura, che l’anima s’in- 
namori grandemente di fere in tutto la vo-’ 
lontà di Dio, efeguendo ad onta di ogni 
fua ripugnanza ciò che vuole, rimovendo 

! |enerofamente da fe ciò che gli difpiace , e 
oggettaudoli con pace a tutte le fue fan. 
tiffìme difpofizioni : e quello inculchi più « 
quell’ anime , che penfano , come dice la. 
Santa , di accoftarfi a Dio folo con gli affèt- 
ti fpremuti talvolta con isforzi di teda , o 
di petto, e con altre ir.dultrie indierete , 
che ad altro non giovano, che ad arrecare 
detrimento alla fanità, cd allo fpirito anco- 
ra. Da quello regolamento feguiranno <|ue 
gran beni . Primo , che l’anima quantun* 
que non giunga all’unione miftica di amo- 
re, giungerà ad unirli con Dio con unione 
di conformità, e di limilitudine , iu cui con- 
cile la lua perfezione. Secondo, che fi an- 
derà fodamenre dilponendo a ricevere anche 
l’unioae miftica, e trafmurativa di amore, 
quando Iddio gliela voglia concedere : e non 
concedendogliela, rimauà quieta, e conten- 
ta , eflendoli avvezzata a volere ciò che Di» 
vuole . 

ifS- Avvertimento II. Siccome l’unione 
miftica di amore ha gradi di ulteriore per- 
fezione, come abbiamo già detto, e me- 
glio vedremo in avvenire ; così anche l’u- 
nione di conformità può crefcere in gradi 
di più alta perfezione, il proccurare hic 
nunc 1 ’ efecuzione della volontà di Dio nel- 
le fue operazioni , è grado di conformità 
molto perfetto: ma lo sbarbare dalle radici, 
quanto è più polTìbile , le palfioni , e le 
male inclinazioni , I’ affezioni poco regola- 
te , e gli abiti perrerfi , che traggono V uo- 
mo ad atti difformi al divino volere, è fen- 
za fallo un grado di conformità affai più 
perfetto , anzi lènza quello non è poffibile 
giungere alla perfetta conformità con la vo- 
lontà del Signore ; e quello per due ragio- 
ni . Primo , perché gli abiri , e le inclina- 
zioni imperfette fono nemiche del voler di 
Dio , e gli fanno guerra continua con i lo- 
ro moti contrari : onde riefee imponìbile in, 
pratica ftarlene con la volontà inceffante- 
niente conformato alla volontà di Dio, ri- 
tenendo nell’ appetito fenlitivo quella gran 
barraglia di p.:ftiont nemiche : é troppo ne- 
cellàrio , moralmente parlando , che la po- 
vera volontà urtata dai loro moti fregolati 
ceda alle volte, e fi allontani da Dio . Se- 
condo , perchè rimanendo il contrailo di 
quelle male inclinazioni, gli atti fteffì di 
conformità, di obbedienza, e di fommiffìo- 
nc al dover divino , non riefeono ferri eoa 

pace 
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pace , con ouiéte , e con tranquillità , co- 
me fi richiede alla loro perfezione . E però, 
fe vuole il Direttore che l’anima da Ini re- 
golata arrivi ad unirti con Dio con unione 
di perfetta conformità , in cui da H main- 
ino della perfezione, l’animi Tempre ad ab- 
battere i Tuoi appetiti , a fvellere dal cuo- 
re ogni affezione terrena , e ad atterrare tut- 
ti gli abiti imperfetti : afficurandola , che 
quando ella giunga ad ottenere quello , non 
avrà punto ad invidiare i più grandi con- 
templativi , ancorché diano dalla mattina 
alla fera' , e le notti intere alienati da fen- 
C , trasformati in Dio con amorola unione . 

ijó. Avvertimento 111. Non vorrei pe- 
rò , che il Direttore deducete da tutto que- 
llo una coofeguenza molto nociva all’ anime 
de’ Cuoi penitenti : cioè di far poca (lima 
dell’ unione miflica di amore , e dell’ anime, 
che per mifericordia di Dio fono giunte già 
a po (lederla . Sarebbe queflo certamente un 
grave errore : perché ficcome Iddio fa mol- 
to conto dì tali anime , con cui tiene un sì 
Pretto commercio , così deve anche , e con 
molta maggior ragione , farne conto il Di- 
rettore . Quefla forte di favori non fono co- 
me quelli , di cui parleremo nel Trattato 
quinto , cioè vifion: , locuzioni , rivelazio- 
ni , quali conviene ricevere con fofpetto , e 
con circofpezione , e molte volte conviene 
rigettare per cautela , come vedremo . L’u- 
nione midica con Dio ( fe però tale Ga in 
realtà ) è la maggiore e piu Gcura grazia, 
che doni Iddio all’ anime dilette nella pre- 
fente vita ; e può dirti una via compendio- 
fa , per giungere predo ad una gran fanti- 
tà ; e però deve Tempre (limarti . Poiché 
febbene non confida propriamente la perfe- 
zione in detta unione , come abbiamo già 
veduto , ella però lappone nell’anima una 
gran perfezione , e ve 1* accrefce . La Gip- 
pone , perché non G dona da Dio tal unio- 
ne ( parlando di legge ordinaria ) fe nonché 
aH’anitnc , che GanG già foggettate , ed ar- 
refe alla Tua divina volontà , che abbiano 
già a forza di molte purghe fvelti gli abiti, 
l’affezioni , ed inclinazioni imperfette, e ab- 
biano fatto acquiiìo di fede virtù . Ve l’ac- 
crefce , perché una tal unione aumenta a 
maraviglia una tal conformità , e la fa di- 
venire all’anima quaG connaturale . E que- 
llo appunto é l’effetto , che Riccardo di S. 
Vittore ( de Grad. viol. Carnati}. ) attri- 
buire a queda miflica unione , che egli , 
come abbiamo già detto , chiama terzo gra- 
do di amore : Sic qui uà bunc tertium gra- 
duati a morir prefecerunt , nil jam propria vo- 
lturiate agunt t nil «maino fuo urbi t rio relin- 


quunt , Jed divina difpofitionì omnia contniìt- 
tunt . Omne eorum votum , omne defiderium 
ad atvinum pendei nutum , ad divinum fpe - 
tìat arbitrium .... Si cut enim fculptoret li « 
quefifiir metalli} propofttifque formuli} quatti- 
libet imaginem prò voluntatis arbitrio excudunt , 
O va fa qualibet juxta modani congruum , /òr— 
mamque deftinatam producunt ; fic anima in 
boc effe ad omnem divina voluntatis nutum 
facile fe applicai ; immo fpontaneo quodam de - 
fiderio ad omne ejus arbitri um fe ipfam accom- 
modat , ó* juxta divini beneplaciti modum o- 
mnem voluntatem fuam informat . Ecco dun- 
que qual deve edere il regolamento de) Di- 
rettore: fare dima di queli’anime in cui tro- 
va queda favorita unione , fenza però dar- 
ne ad ette alcun fegno , per non elfer loro 
incentivo di vanità , e proccurando nel tem- 
po (ledo , che corrifpondano a sì gran fe- r 
vore incoruggire dall’altra parte quell’ altre 
anime , a cui non fe Dio tali grazie , mo- 
ntando loro , che dando unite alla divina 
volontà in tutte le loro opere , pofTono giun- 
gere anche ede ai fommo della perfezione, 
ed alle più alte cime della fantirà , al pari 
dell’ anime , che da Dio fono Hate elevate 
allo dato di unione trasformativa . E febbe- 
ne camminando per la via ordinaria, vi giun- 
geranno più tardi , e vi giungeranno con 
più fatica, e dento, forfè vi giungeranno pe- 
rò con maggior merito. 

CAPO XVII.. 

Nono grado dell' Orazione foprannaturale : P U- 
nione femplice cP amore ; e in tal congiuntu- 
ra fi comincia a dichiarare lo Spofalizio J pi- 
rituale dell' anima con Dio. 

157 . T * Unione femplice di amore , di cui 
-L ci accingiamo ora a trattare, e gli 
altri gradi di orazione infufa , di cui parie- r 
remo nel reGduo del prefente Trattato , al- 
tro in fodanza non fono , che l’unione mi-' 
dica , e trasformativa , che abbiamo dichia- 
rata ne* due capitoli precedenti . Differì feono 
però tra di loro quedi gradi di orazione , m 
quanto alla maggior perfezione , ed anche in 
quanto al modo divetfo , con cui tali gradi 
unifeono , e trasformano 1’ anima in Dio . t 
Spieghiamo quedo con la Gmilitudine del fer*> 
ro infocato addotto già di fopra . Tutti i 
ferri che tono roventi , fono uniti alla fo- 
danza del fuoco , e trasformati in quella pr 
eppure vi é tra di loro molta diverGtà: per-, 
ché un ferro può edere più rovente , e un 
altro meno : un altro ferro può arroventarli 
fino a icintil^re , c a vibrare da fe proflu- 
vio 
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vio di faville ; Qn altro pub arroventarli fi- 
no ad ammollirli a modo di palla , un altro 
a ftruggerfi a modo di cera. Tutti quelli in 
fofianza fono ferri roventi , tutti fono traf- 
formati in fuoco , ma molto divertamene . 
E la ragione di quello fi è, perchè dopo che 
gii il ferro è infocato, pub il fuoco più po- 
tentemente invelarlo, piti profondamente pe- 
netrarlo , e confeguentemente più unirlo , e 
più trasformarlo nella lua fofianza. Cosi nel 
cafo nollro benché tanto nell’ unione fempli- 
ee , quanto nell’ efiafi , quanto nel ratto , e 
quanto nell’ unione ftabile di fpirituale ma- 
trimonio fi onifca l’anima, e fi trasformi in 
Dio per amore ; contuttocib la cognizione 
di Dio è più alta in un grado di dette ora- 
zioni , che in un altro , e l’ amore efperi- 
mentale , o fenfazione di amore , è più pe- 
netrante , e più foave, e nerb anche l’unio- 
ne , e trasformazione dell’ anima con Dio 
ricfce refpettivamente più intima, più fubli- 
me , e perfètta . In oltre in alcuna di det- 
te orazioni 1 ’ anima fi unifce a Dio rapita 
con violenza , e in altre non v’ interviene 
violenza alcuna . Quindi fiegue , che fcbbe- 
ne tutte quelle orazioni fiano unioni dell’a- 
nima con Dio , lo fono perù con molta di- 
vertirà . 

158. Pollo quello, dico, che l’unione fem- 
ptice di amore è l’ ifielfa unione mifiica, che 
no fpiegato di lopra , ma in grado rimefiò , 
o per dir meglio , è il primo grado della 
detta unione . Che P unione femplice fia l’u- 
nione mifiica già da noi dichiarata , non fi 
pub negare : perchè dice S. Terefa ( in vi- 
tu cuv. 18. ) che in quefla unione mancano 
tutte le potenze , e ft [offendono di maniera , 
thè in niun modo fi connjce che operano : dice 
f he le potenze ritornano da loro Jìefie a perder - 
fi , benché lo fìar del tutto perdute fia per bte-‘ 
ve Jpazio di tempo . Or tutro quello altro 
nori è , che perderli l’anima in Dio per u- 
na fenlazione di amore , che penetrandola 
rofondamente , la toglie a fe fìefià ; il che 

in fofianza quello , che abbiamo dichiara- 
to ne’ due precedenti Capitoli. 

15?. Che poi quella unione femplice fia 
unione mifiica, ma in grado rimefiò, o vo- 
glialo dire il primo grado di tal anione , fi 
prova manifeftamenre con le parale delPiftef- 
fa Santa Maefira . ( in eod. cap. ) Dice el- 
la , che in quella unione femplice ì fenfi e- 
fterni non fi perdono pienamente , come in 
realtà affatto :fi perdono nell’ efiafi , e nei • 
ratti , di cui parleremo in breve . Dunque 
nell’ Baione femplice meno altamente , che 
nell’ efiafi , e nei ratti fi unifce l’ànima a 
Dio i V animo- finte con un ei licito grandi fil- 


mo , e foave quafi tutta venir fi meno , ( of- 
fervi il Lettore : quella è la liquefazione 
di amore , per cui l’ anima , falciando fe 
ftefia , palla in Dio ) con un modo di Jven't - 
nimento , che le va mancando il fiato , è tut- 
te le forze corporali di maniera , che fe non l 
con gran dolore , neppure può maneggiare le 
mani . Gli occhi le fi chiudono , fenza voler- 
li chiudere : e fe gli tiene aperti , qua fi nul- 
la vede , nè , fe legge , accerta a proferire to- 
na lettera , nè qua fi arriva a cono/cerla bene 3 
vede che una lettera , ma come /’ intellet- 
to non ajuta , non fa leggere , benché voglia f 
ode , ma non intende quello che ode . Sicché 
niente fi vale de ’ fenfi , fe non in quanto non 
la lafciano compitamente fiore a fuo piacere : t 
così le fanno piurtofto danno : Il parlare è get- 
tato perchè non accerta a formare parola ; né 
ci è forza , benché accertale , a poterlo pro- 
nunziare : perciocché fi perde tutta la forza t- 
fteriore , e ft aumentano le forze delP anima , 
per poter meglio godere il fuo giubilo , e gau- 
dio . Concludiamo - dunque, che quella unio- 
ne femplice con quello fmarrimenro imper- 
fetto de’ fenfi , che da alcuni Dottori Millfr 
ci chiamali efiafi incoata, oppure imperfet- 
ta , è 11 primo, ed infimo grado dell’ unio- 
ne mifiica , e trasformativa di amore, o del- 
la Mifiica Teologia , come altri la nominano. 

160. E qui fe vuole il Lettore penetrare 
più addietro 1’ eflenza : e la proprietà di 

S jefta unione femplice , rifletta alla diverfi* 

, che palla fra elfa , e gli altri gradi di 
orazione foprannaturale di già efpofti , rac- 
coglimento , filenzio , quiete , ebrietà , e 
fonno nell’orazione di quiete , e nell’ebrie- 
tà di amore. (Lo Hello dico degli altri gra- 
di di orazione. ) Siccome non è ancora l’a- 
nima perduta affatto a fe ftefia , nè unita: 
intimamente a Dio ; così neppure è perdu- 
ta in quanto all’ efercizio delle lue potenze, 
ma è libera ad operare con effe , come più 
le aggrada . E di fatto nelforazione di quie. 
te 1’ intelletto pub liberamente riflettere a 
tutto cib,che palla in tal orazione, fe vuo- 
le , pub diftrarfi ad altro oggetto: e la vo- 
lontà ancora in mezzo a quella fua gran 
dolcezza- pub fare atti quieti , e tranquilli 
di umiliazioni , di preghiere , di ringrazia- 
menti, ed altri fimili . Nell’ebrietà perfet- 
ta ancora , che è un’orazione di quiete più 
alta , quantunque 1* intelletto , e la volon- 
tà non abbiano tanta potenza dì rivolger- 
fi ad altri oggetti , hanno perb libertà di ' 
operare , per più ingolfàrfi in Dio . Sicché 
fi vede , che in quelli gradi di orazione 
( lo Hello s’intenda degli altri , anzi con 
più ragione ^l’anima è ancora viva a'fe- 
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fletti ; (ebbene fi trovi immerfa in Dio*. 
Nell’unione femplice non è così: perché in 
queffo offendo già 1’ anima trasformata , è 
anche perduta tutta in Dio con tutte le fue 
potenze , come dice la Santa ( in eod.cap. ) 
E’ perduta la fàntafìa, rimanendo fopita;ed 
ella fi e (fa efpreflamente rafférma dicendo : A 
mìo parere anche ? immaginativa fi perde. E’ 
perduto ì’ intelletto , che non folo non può 
divertire ad altri oggetti , ma neppure può 
riflettete a ciò , che fa , e però ella dioe : 
V intelletto fé intende , non conofce come ito- 
■tende , E’ perduta la volontà : perché con 
quello svenimento foave , riferito di (opra 
con le parole ifleffe della Santa , ella lalcia 
fe fìefTa in quanto al fentimento , e G velie 
di un fentimento di Dio foaviflìmo , che la 
penetra tutta , e la fa vivere vita divina , 
Quindi è che 1 ’ anima può dire con verità , 
che in una tal unione fia morta a fe (leda , 
e viva folo a Dio . Vivo ego , jam non ego , 
vivit vero in me Chrijìut . Che é appunto 

S uello, che dille Iddio a S. Terefa, fpiegan- 
ole queffo grado d’orazione: Si firugge tut- 
ta, o figlia , ( cioè 1’ anima ) per pii* porfi 
in me ; già non è effa quello che vive , ma 
io . Si avverta pero , che febbene in quella 
elevazione di mente la volontà non è libe- 
ra ( per parlare con la fraie delle fcuole ) 
quoad fpeciem adus , é libera però quoad e- 
ttercitium adus : perchè non effendo irrefifti- 
bil mente rapita a Dio ( cofa , che accade 
nella fola vtGone beatifica ) può di potenza 
fifica fofpendere l’ atto di amore : il che bada 
per la libertà, e per il merito. 

iór; Spiega tutto queffo a maraviglia S. 
Tommafo ( in j. Seni, di fi . 29. quafi. 1. 
art. g. ad 1. ) dicendo , che 1’ amore non 
unifee le foffanze ragionevoli con unione 
foftanziale : ma con unione affettiva . Con- 
tuttociò piu le congiunge tra loro una tal 
vnione d’ affetto, che d’ unione reale: men- 
Ire vediamo tutto giorno , che quelle cofe 
che fono più unite in effètto , fono poi men 
congiunte in affètto . Da queffo fe ne dedu- 
ce, che 1’ amor divino umfee tanto 1’ ani- 
ma a Dio , che la fa vivere non più con la 
fua vira, ma con la vita di Dio:onde poffa dire le 
fopracci tate parole di S.Paolo. Igrtur dicendum , 
quod amor non e fi unio ip forum rerum ejfentialiter , 
fed offe Buum . Non autem efi inconveniente ut 
illud , quod efi minus con j un Bum fecundum 
rem , fit magi] conjuntìum Jecundum affé Bum, 
dum plerumque e a , qua realiter nohis c»njun- 
&a Junt , nohis difpliceant , & ah affé Su ma- 
mme difeordent . Sed amor ad rerum unionem 
induci ! , quantum poffxhile efi : & ideo amor 
divinai facit hominem , Jecundum quod fojfi- 


rzo * Capo xvit. , 8 

h, le efi non Jua vita fed Dei vivere . Si cut 
Apofiolus dica ( ad Gal. ». ) y, vo 
non ego , viver vero in me Chnfius 

lót. Gli effètti di queffa unione* femplice 
fono impareggiabili . S. Terefa (in Cali, in* 

JTV”?£ C *l\ 2 * > & f P ie §» con la bel. 
la fimihtudine del verme della fera. Fabbri. 

ca queffo il fuo boccio, e dentro quelle- 
P° ero di feta rimane effinto. Indi riforge 

* Vlta ’ Però forge cangiato in 
una bianca , candida , e graffa farfalla . 
Cosi 1 anima , che prima era verme per le 
fue terree, baffe qualità, in queffa orazione 
di femplice unione muore a fe ffeffa , e rina- 
fee a Dio i ficchi ella IlefTa dopo una tal ora- 
zione , maffìme fe fpefTo le aVcade di tro- 
vaci in ella, fi vede tanto cangiata, che 
non ravvi fa più fe ffeffa: e fe prima proce. 
deva con qualche lentezza nell’ efercizio del- 
le virtù , camminava da verme, dopo fi ve- 

?*^ P ° n • ul* ’ P* 1- vo,are alle cime della fan- 
V. Po,c "* rimane con un grande amore 
di Dio, e vorrebbe tutta (buggerìi , e con- 
fumarli nelle (ue lodi, e con umiltà profon. 
didima , non medicata per via di confidera- 
zion. , e nflefhom tnduffriofe, ma infufale 
da Dl0 .’J ,et cut le pare imponibile, ancoc- 
chè voleffe aver fentimento di vanagloria , 
conolcendo chiaramente, che tutto ciò che 
ha ricevuto , e mero dono di Dio , e nulla 
vi ha del fuo . Vede le fue miferie con gran 
chiarezza: poiché nella ftanza, in cui batte 
con si viva luce il Sole di giuffizia , non vi 
e atomo, non vi è neo, che poffa rimanere 
nalcoffo : onde invece di concepire compia- 
cenza vana di sì alto favore , fe ne refta in 
un grande abbaiamento , e difprezzo di (e 
ffeffa . Rimane con gran diffacco da tutte le 
cole terrene, e le riteneva qualche affètto 
a parenti , ed Ornici, a robba , a divertimen- 
ti , benché oneffi , qui lo perde affatto, con- 
cioffìacofachè , avendo guffato la dolcezza di- 
vina nella fua fonte , tutti i beni della terra 
le fembrano acque torbide di vili pozzan- 
ghere : onde invece di recarle diletto, le 
danno noja . Rimane con fervide brame di 
penitenza, con sì ardenti defiderj di foffrire 
gran travagli , e gran pene per amore del 
luo Dio, che fe allora la fàceffèro a brano 
a brano , non 'folo Rapporterebbe intrepida- 
mente ogni ffrazio , ma fi (limerebbe felice, 
e avventurata . Rimane con grande zelo deU 
la falute de’ proffimi, con dolore sì vivo del. 
le off èfe , che vede farfi a Dio , che darebbe 
itìille vite per impedirne una fola . Rimani? 
m fomma con grandi rifoluzioni , con gran 
fortezza , con gran coraggio , ? per avanzarli 
alle più alte cime della perfezione >' i non 

già 
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già palio palio , Come forfè faceva prima , 
ma con rapidi voli, per cui le ha già fom- 
m i n i fi rate 1 ’ ale il fanto amore . E perchè 
non fono quelli defiderj apparenti , ma ve- 
raci , e fòrti, mette fubito le mani all’ope- 
ra , e T opere fuc fono tali , che non potto- 
no celarfi ; ficchè non cominci pretto a ve- 
derli il fuo miglioramento, ed a tra (par ire 
anche al di fuori un certo luttro di lantità . 
Tutti quelli effetti feguono quali per una 
certa connarut»lezza a detta unione ; perchè, 
tettando 1’ anima in quelli primi gradi di 
trasformazione in Dio in qualche modo di- 
vinizzata, lafcia le fue proprietà naturali, 
ed il fuo bado modo di operare, e comin- 
cia ad operare alla divina. Tutto quello pe- 
rò non s’ intenda accadere all’ anima la pri- 
ma volta, che fia ammetta a detta unione; 
ma folo in cafo che fiegua a ricevere quella 
grazia fublime, rimanendo fempre con ac- 
quati di maggiori beni. Nè s’intenda, che 
rimangono grilletti effetti in tutte l’ anime 
con lo fletto grado d’ intenfione : alcuni in 
alcune fono maggiori , altri in altre fono 
minori fecondo il bifogno o maggiore, o 
minore, che Iddio fcorge nell’anima, fecon- 
do i di legni , che ha fopra una tal anima 
ilabiliro, fecondo i fuoi alrittìmi fini: per- 
chè in realrà tutte le grazie fopran naturali 
quegli effetti loto producono, che Iddio vuo- 
le che producano . Dico quello , acciocché il 
D. rettore con prudente dilcernimento proceda 
Dell’ efame di tali fpiriti . 

t6$. E qui per la piena intelligenza di 
quello grado di orazione , e di altri , che 
verranno in appretto, è necettario che io tta- 
bilifca una dottrina ben fondata fu le facre 
Scritture, fu l’ autorità de’ Santi Padri, c 
de’ Dottori Miflici ; ed è, che Iddio attume 
alcune anime dilette per fue fpofe , celebra 
con ette i (acri Sponfali , talvolta anche con 
V intervento di quei fegni elleriori , che fo- 
gliono praticarti né’ fpoializj terreni, come 
accadde a S. Catterina da Siena, a S. Car- 
terina Martire , e ad altri , a cni pofe il 
Redentore in diro l’anello in fegno di amo- 
re, e di fedeltà fcambievole , e come di fe 
attetta S. Agnefe : Annui» fuo fubbartavit me 
Dominai Deus } e fus Cbrijìus . ( Brev. in ojfic. 
S. Annetti . ) Nè ciò deve recare alcuna ma- 
caviglia, perchè fe Iddio non ha dubitato di 
unirti fottanzialmente , c intrinfecamente alla 
natura umana nella fua incarnazione , fde- 
gnerà poi di unirli con amore di Spofo ad 
.un’anima illibata e pura? Se egli u proce- 
lla , che ba in quefie anime inconramtnate 
collocale tutte le fue delizie : Deliri* me* 
offe <*») bominum ; dubitei} poi di eleg- 


gere per Ifpofa , chi ha prefo per oggetto 
delle fue contentezze ? No certamente : Per- 
chè egli già fe ne protetta nella Cantica , 
chiamando ad ogni patto in quelle fiere car- 
te l’anima perfetta col dolce nome di Spo- 
fa , e praticando con etta le più vive finezze 
di un fanro amore . Se ne protettò ancora 
in Ofea, promettendo all’anima che gli farà 
fedele, di celebrare il facro lpofalizio con 
etto lei: Spoifabo te mi hi m fide: ( Ofee a. 
20. ) Quindi la Santa Chiefa , illuminata 
dallo Spirito Santo , ha già ricevuto i’ ufo 
di chiamare 1’ anime fanto , e ("penalmente 
quelle, che fono a Dio confacrate co: voti, 
col bel titolo di Spole di Gesù Critto , anzi 
ne celebra folennemenre lo lpofalizio nella 
di loro ( che dicefi ) con fece azione . E i fede- 
li motti da interno (limolo di divozione , han- 
no avuto fempre in venerazione quei gior- 
ni , in cui fi fa , che il Redentore degnotti 
di ammettere al fuo fpofairzio le (opranno- 
minate Sante: fi gloriano di tenere elpietta 
nelle te : e la facra funzione, e l’efpongono 
ancora fugli altari per edificazione de’ pò- 
poli . 

164. Si aggiunge a quello Paurorirà de* 
SS. Padri, che efprimono con fenfi di divo- 
zione quelli fanti fponfali, che Iddio talvol- 
ta contrae con alcune anime elette, e re- 
ttalmente di S. Bernardo ( Sexm. 8$. in C un- 
tic. ) che ne parlò in termini più chiari , e 
più efprettivi . Talij , dice il Santo , confor- 
miti ts maritai Verbo , cui finulem fe exhibet 
per vo/untatem diligens , ftcut dileda ejì . Ergo 
fi prrfede diligiti nupfit . Ecco l’anima (an- 
ta , che per mezzo della carità efperimcnta- 
le , e perfetta, fi fpofa col Verbo eterno» 
Poco dopo aggiunge .• Vere fpiritualis fandi- 
que connubi i contradui e fi ifte . Parum diti , 
conte aditi ; compì exut efi . E in altro luogo 
( Scrm. 85. in Cant. ) parla fu quello pro- 
pofito così ; Ergo quarti vsderit anim.im , reli- 
dit omnibus , Verbo votis omnibus ad ha et re t 
Verbo vivere , Verbo fe regere , de Verbo con- 
cipere , qmd pariat Verbo , qua poffit dicere r 
Mihi vivere Cbrijìus efi , Kjy mari lucrum » 
Meglio non fi potevano efptimere quelli di- 
vini fponfali , che il Creatore talvolta fi de- 
gna celebrare con le fue dilette creature. 

165. Si vegga l’opera di S. Lorenzo Giu- 
dimani intitolata de fpirttuali <$• enfio Ver- 
bi , anim.tqut connubio ; fi legga la quinta , 
fefia , e fettima manfione di Santa T ere fa ; fi 
feorra l’opera di S. Gio: della Croce nomi- 
nata Eferrizio d* amore tra l' anima , e Cri fi» 
fuo Spofo , incominciando dalla decimaterza _ 
danza, e l’altra opera dello detto Sante in- 
titolata Fiamma di amor viva : e fi vedrà 

con 
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CAPO XVII. e XVI IL 


TRATTATO TERZO, 
Ab quanta diffulìone , e chiarezza , e con 
quanti encomi parlino quelli gran Santi di 
quello divino fpofalizio. Finalmente fi leg- 
gano tutt’ i Dottori Miltici più accreditati , 
e fi Scorgerà , che non folo tutti convengono 
In ammettere quelle celelti nozze tra Pani» 
ma, e Iddio fuo Spofo , ma che Pefaltano 
come uno de* pili aiti gradi di unione , e di 
jjerfezione, a cui può giugnere un uomo in 
quella vita mortale , e lo reputano un vera 
principio, ed una viva immagine di quella 
gloria , che fi gode nella patria beata , Quin- 
di s’ inferii», che ritrovandoli alcuno, il 
quale reputi quello Tanto Sposalizio una cola 
ideale, e poco conveniente alla maelU di 
Dio , dovrà crederli , che abbia fentimenti 




CAPO XVIII. 


Avvertimenti pratici al Direttore foprt 
il precedente Capitolo . 


l6j. 


S E il Direttore non vuole errare , 
avverta di non credere fubito ai pe- 
nitenti , che rendendogli conto del loro inter- 
no, gli dicono che nell’ orazione fi trovano 
uniti con Dio , oppure che provano grande 
unione con Dio in tempo delle loro orazio- 
ni : poiché appena fi trova alcun’ anima , 
che abbia cominciato a guflare di Dio im 
qualche grado di orazione infùfa,o fia quie- 
te, o raccoglimento, o filenzio, o ebrietà , 


poco conformi alla infinita bontà, ed all* a- o Tonno fpirituale , che in fentire una certa 


more tncomprenfibile di Dio verfo le Tue 
creature, e affatto difformi dalla dottrina, e 
da.T efperienze de’ Santi piò venerati. 

1 66. Ciò prefuppoffo come fondamento 
di ciò , che dovrà dirli , vengo ora al pun- 
to, per cui mi fono fermato a flabilire que- 
lla importante dottrina. S. Terefa ( in Caft. 
ine. manf. 5. cap. 4. ) dice, che I’ unione 
lemplice , che dianzi abbiamo dichiarata , é 
On preludio , o preambolo del celefle Sposa- 
lizio con Dio . Poiché vedendo Iddio un’ a* 
sima, che fi é donata interamente a lui,ri- 
folutiffima di lare in rutto la Tua fanrilfima 
volontà^, e di volere lui folo per ifpofò, e 
cb" dall* altra parte fi trova ben purgata , e 
fufficientcmente difpoffa per falire a tanta 
altezza per mezzo della Semplice unione, 1 ’ 



eletto per fuo fpofo , e più fe ne invaghisca. 
Torna poi più e più volte a Sarfi a lei ve- 
dere per mezzo della detta unione , acciocché 
con p;ù vive , e più accefe brame aneli ai 
fponfali di un Signore sì eccclSn . E di ferro 
in tempo di tali unioni creScono a diSmiSura 
le anSie impazienti di amore, che abbiamo 
di già Spiegare , e quelle dilatano grandemen- 
te i Sem dell’ anima , e la rendono più difpo- 
fla al gran favore ..Ma fe ella in tanto non 
fi moffiaffe fedele, fi ritirerebbe da lei lo 


interna Soavità, non creda di clfere già uni- 
ta a Dio con ifiretta unione di amore. An- 
zi talvolta accade , che un* anima non é Sa- 
lita più in alto , che a qualche grado di con- 
templazione meramente acquifìta, e forfè al- 
tro non ha provata che qualche dolcezza 
fenfibile nell’ appetito fenfitivo, ( che é un 
grado di orazione molto baffo ) e già le pa- 
rerà di effer giunta all’ unione miffica con 
Dio »r Né ciò deve recare maraviglia , perché 
da una parte le dolcezze che dona Iddio , 
ancorché fiano in infimo grado, Superano di 
gran lunga tutt’ i diletti , che può dare que- 
lla noflra mifera terra : dall’ altra parte, non 
avendo 1 * anima, già paga del Suo bene pre* 
fente, efperimentata comunicazione più al- 
ta, crede che appena altra maggiore fi polla 
dare; e però in quel gullo, che prova in 
Dio già fi crede intimamente unita a lui. 
Sappia dunque il Direttore, che 1 ’ unione 
miffica di amore, anche nel grado più baffo* 
qual’ é P unione Semplice, di cui abbiamo 
ora ragionato, a poche anime fi concede, e 
quelle ( parlo di legge ordinaria ) Sogliono 
effere molto purgate, e molto avvantaggiate 
nella perfezione. 

168. Pertanto offervi il Direttore , per non 


fallire in un punto di sì gran rilievo, che 
porta Seco conseguenze confiderabili : offervi, 
dico , fe nell’ orazione del fuo penitente v* 

intervengono mai quelle due cole, che van- 

fpofo divino, non le fi lascierebbe più vede- no Sempre congiunte coll’ unione miffica, e 

re , né fi procederebbe avanti al Sacro fpofa- in altri gradi di orazione mai non fi trova- 

lizio, di cui erano pegno , e quali caparra no. La prima cofa fi é . fe P anima rima- 
le vifire del Signore. Intenda dunque l’ani- ne nell’ orazione, che fa, con tutte le fue 

1*13 cli’lk t’_l— J : " 


ma, ch’é giunta qui, l’alta dignità, a cui 
é detonata ; fia in tutto grandemente circo- 
fpetra, ricordandoli, che lo fpofo che ha 
•letto, é il ptù amabile che fia in cielo, c 
sn terra, ma é infieme il più gelofo. 

- * • **• ,i •», » X 

Dirct 0 M/fté 


potenze perduta in Dio . Quello perdimen- 
to di potenze parmi che jpoffa ridurli a que- 
llo,, che la fantaGa Stia Sopita , che P in- 
telletto fia potentemente Affato in Dio da 
un’ alta luce , che non poffa penfare ad al- 
tro, e che la volontà dimentica affatto di 
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fe fì„fTa per un fenfo intimo, e foave di 
amore, altro atro non polla fare, 'che gode- 
re Iddio in quell’ ifteflò gran fentimento di 
Die» 1 . Se quello all* anima accada anebe per 
breve tempo, ( giacchi fempre per breve 
tempo dura quefia unione totale, benché pof- 
fimo tornare nuovamente le potenze a fo- 
fpenderfi , e ad unirli ) 1’ anima per quel 
tratto di tempo è perduta in Dio con tutte 
)c fue potenze , ed è a lui unita con inti- 
ma unione di amore . Se poi con quella 
unione interna non fi congiunga un* alie- 
nazione totale , c compita de’ lenii edemi , 
l’ unione millica è nel primo grado, ed in- 
fimo, che noi chiamiamo unione ièmplice 
di amore. Tutto quello il Direttore mai non 
lo trovo à negli altri gradi di orazione, che 
non arrivano alla predetta unione: perchè 
in effi può 1* anima fe vuole , operare con 
la Tua attiviti, e di fuo arbitrio vari atti 
per mezzo dell’ intelletto, e della volontà, 
nè è legata da Dio da un atto Colo di lem- 

{ ilice intelligenza, e di -amore efperimenta- 
el Il che va tutto coerente a ciò che abbia- 
mo detto di fopra , appoggiati all’ autorità 
della nollra gran Maeftra . 

169 La feconda cofa, che deve efaminare 
il Direttore, per chiarirli, fe 1 * anima, che 
dice efiere unita a Dio nell’ orazione, fìa 
veramente già pervenuta all’ unione di amo- 
re , ha da edere l* ofiervare , fe in una tal 
anima dopo I’ orazione rimanga una certez- 
za infallibile , ed indelebile , che ella è fiata 
con Dio, e Iddio con elfo lei, di modo che 
non pofTa diferedere una tal verità , ancorché 
voglia , e ancorché fiale da altri contraila, 
ta : e quantunouè pallino mefi , ed anni du- 
plicati , mai però non fi parta da lei una 
perfualione sì ferma. Quello, dice S. Terefa, 
è fegno certo, e ficuro, efiere fiata una tal 
anima unita, e trasformata in Dio. Parla 
ella così nel libro della fua vita ( cap. 18.) 
Se le rappre finta lo flare infieme con Dio ; e 
finitine una tal certezza di quefto y che in niu- 
na maniera pub lafciar di crederlo. Nel. Ca- 
flello interiore ( manf. 5. 2t. ) torna ad in- 
culcare più difiùfarnenre quella verità : Vo- 
glio nondimeno ( parla qui dell’ unione ) 
darvene un fegno molto chiaro , per lo qual 0 
non potrete dubitare fe fu Dio , avendomelo 
fua Maeflà ridotto oggi a memoria , t a mio 
parere è ficuro , e certo . . • . 4 Fijfa , e pone 
Iddio fe mede/imo nell f interiore di quell ’ ani- 
ma ; di maniera che , quando ella torna in tì } 
a modo ntfi'uno padella dubitare di efiere fiata 
in Do, e Dio in lei. Le rimane con tutta fer- 
mezza quefla verità,che f ebbene pafja fiero annt\ 
fenza che Iddio tornafie a farle tot grazia , nato 


fe la dimentica. Indi foggi un (è , che effe nde- 
le fiato infinuato da un Confefiòre di me>- 
diocre letteratura quello grande errore, che Id- 
dio era prefente all’anima loto per grazia, non' 
potè ella crederlo per la grave certezza, che dall* 
unione avuta con Dio l’era rimafta imprefia effe- 
re Iddio fiato così intimamente prefente fecon- 
do la fua «densa ancora. E la ragione di 
quello a mio credere fi è, che avendo Iddio 
unita feco -, < tratòrmata in se ftefia un* 
anima, vuole che di quella fua intima pre- 
fenza in lei ne refti fcolpito un fegno, e 
quafi un veftigio indelebile per mezzo di quel- 
la gran certezza , che le lafcia di sé : come 
appunto un figlilo profondato in cera molle vi 
laida fcolpita 1 ’ impronta. Alferifce ancor* 
la Santa,. che gli altri grani di orazione, 
anzi l’ il iella unione, le non fia di tutte le 
potenze , non lafcia la predetta certezza . 
Ecco le fue parole : Chi non rimanere con 
quefla certezza , non direi io che /offe unione 
ai tutta i“ anima con Dio , ma di qualche pò* 
lenza , 0 di altre molte maniere di grazie , cho 
fa Iddio all' anima % • , 

270. Veniamo dunque alla conclufione. Se 
il Direttore troverà nell’ anima quella cer- 
tezza infallibile, e il predetto totale smani- 
mento delle potenze in Dio, tenga di cer- 
to che ella è arrivata all* unione millica di 
amore; fe noti vi trova unitamente quelle 
due cofe, creda di ficuro che non vi è giun- 
ta, ma che al- più è favorita da Dio con 
qualche altro grado inferiore di orazione irt- 
tula . Avverta ancora , che non potrà egli 
dagli effetti ricevere un difeernimento certo 
di ciò , che andiamo dicendo : perchè , feb- 
bene gli effètti dell’ unione fono grandifTìmi 
come abbiamo veduto , fono pure anche 
grandi gli effètti , che lafciano altri gradi* 
benché inferiori, di orazione foprannaturale : 
e però iu queftì precilàmente, non troverà 
regola ficura a difeernere fe 1* anima fia in 
ifiato di unione , ma per mezzo di quelli, 
e infieme dei due predetti contraffegni potrà 
alficurarfi fenza tema di fallire, 

171. Avvertimento li. Afficuratofi che fia 
il Direttore , che qualche anima fia perve- 
nuta alP unione femplice di amore , non de- 
ve punto alficurarfi, nè fidarfi di lei » 11 che 
è facililfimo ad accadere , perchè vedendoli 
egli comparire avanti una pedona cangiata 
affatto, e nnovata da quella di prima, con 
ardentilfimi defiderj di ogni perfezione , quan- 
to è facile il pervaderli , che non vi fia più 
di che temere in un* anima sì coraggiofa ? 
Eppure non è così : perchè un’ anima che 
non fia paffata più oltre t non è purro ficu- 
ra, e allontanandoli un poco da quello, con 
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tQÌ fi é sì grettamente congiunta, può puf- 
fo parto andare a cadere in preoipizj orrendi, 
lo qui altro non farò che riferire l’efpetien- 
ze della noflra Santa : e avendo cor la di lei 
feorta fedele principiato a deferivere quello 
grado di orazione, voglio con la di lei gui* 
da terminarlo - Dice dunque cosi ( in vita 
tap. ip. ) Dì qua rimane intefo ( nati fi mol- 
ta bene per l' amor eli Dio ) thè quantunque 
arrivi un' anima a ricevete dal Signore gra- 
ve jÌ grandi nell' orazione, ( parla dell’unio- 
ne ferri plice ) non però deve fidar/i di s) : poi- 
ché può cadere Non reflano qui P ani- 

me mortificate tanto , che bafti ) come apprtfi- 
fo dirò ) per poter fi porre nelle occafteni , t 
pericoli , per grandi deftàerj , e determinazioni , 
che abbino . Nel Cafiello interiore ( ntanf. 5. 
c. 4. ) parlando di quella 1 fi e ila unione dice.* 
Jo vi dico , figliuole , .che ha conosciute molti 
eminenti in Spirito, e che arano arrivate a que- 
Jlo flato, e poi il Demonio con le fue grandi 
afluzie , e inganni averle riguadagnate a se . 
Apporta ancora 1 ’ efempio di se ilefTa , che 
dopo eflerp- fiata efaitata a quella divina u- 
Dione , tornò a rattiepidì rii r e fino a lafcia- 
re affatto l’ orazione mentale per lo fpazio 
di un anno, il che fu fempre 1’ oggetto del 
fuo dolore, e delle . fue lagrime. Aggiunge 
però, che quando 1’ anima da quella unio- 
ne femplice parta allo llato di Spofalizio ,• ed 
anche a grado di unione permanente , che 
ella chiama matrimoniale , ha qualche mag- 
gior Sicurezza ( parla con quella limitazione, 
perchè in quella vita piena licurezza non vi 
può elfeic ) di non tornare indietro. . , 
172. Dunque non fi fidi il Direttore di 
quell’ anime, benché .molto èlevate : e fe 
vede , che elle trafportate da una confiden- 
za indilcreta in Dio trafeurino alcun poco, 
o fi elpongoqo ai pericoli , ancorché fia con 
buon fine , 1«. raffreni , e la metta in timo- 
re, e Je faccia procedete con molta cautela,, 
e circolpezione . Dilfi d a una confidenza im- 
aiScreta : perchè febbene la confidenza in Dio 
non è mai foverchia , può eflère indiscreta, 

S uando non vada congiunta con totale dif- 
denza di se, con un fanto timore , e con- 
un^ prudente riguardo in operare . Il che 
nuò di leggieri accadere a qnell’ anime, che 
hanno incominciatp a gufiate della divina u- 
Aione : perchè vedendoli tanto amate da Dio, 
pare loro che non vi fia più che temere , 
M a s ingannano: perchè febbene hanno già 
fpiccaro qualche volo, avendole Iddio cava- 
te dai nido , lòno però ancora uccelli di pri- 
ma lanugine, come dice, la Santa, che non 
hanno per anche acquifiate forze rohulle per 
volare ferzi peti colo di cadere: voglio dire, 


CAPO XVIIT. t 9 f 

non hanno acquifiate virtù forti , ed eroiche, 
che le rendalo licure . Mi acciocché il Di- 
rettore in quello fielfo proceda con più di- 
forerò difeernimento , e metta il piede Scuro; 
avverta, che può da Dio concederli quella 
favorita unione quali per privilegio ad ani- 
me non anche ben purgate , a fine di difpor- 
le a doni maggiori , e di tirarle prettamente • 
a gran perfezione, e può anche concederli 
ad anime già pallate per acqua, e fuoco, 
e per le lunghe , e Prette trafile di atrocif- 
fime purghe. In quelle feconde anime si 
ben provate le virtù faranno più mafch;e,U 
fortezza farà fenza fallo maggiore ; benché 
né dell’ altre bifogna afficurarfi mai , meno 
però delle prime conviene fidarli . 

. 173. Avvertimento III. Avverta il Direte 
tore alle caufe , donde può provenire il rac- 
tiepidamenro , e forfè forfè la rovina ad a- 
jiime cotanto elevate, affine di difenlerle 
con la fua vigilanza da tali pericoli . Varie 
cagioni n« apporta la noflra cfpertiffima Mie- 
flra, quali riferirò brevemente. Prima ca- 
gione é il Demonio, il quale fa molto be- 
ne, che anime , a cui Iddio fi unifee con, 
vincolo sì fpeciale di amore,' fono da lui 
elette per grandi Sfinimenti della fua glo- 
ria: perché in realtà non innalza Iddio mal 
tanto un’ anima per il folo bene particolare 
di quell’ anima; ma perché vuole per mez- 
zo di quella ottenere la falute di molte altre 
anime, e talvolta vuole anche fervi rfene per 
i vantaggi univerfali .della Chiefa. E però 
1* .invidiofo ufa ogni ftratagemma , muove 
ogni macchina per gettarla a terra, e con la 
rovina di quetla difturbare V opera di. Dio, 
ed impedire i progreffi della fua gloria , La 
feconda cagione può edere l’ affezionarfi T 
anima ad alcuna cófa, che non fia Dio. E’ 
vero, che Iddio é fpofo amantirtìmo dell’ 
anima: ma é ancora geiofilTimo dell-i fua Spola: 
vuol folo regnare nel di lei cuore, e tutto 
vupl portederlo . Se quefia cominci a ri voi-, 
gerfi ad altro oggetto coi Suoi affètti, egli 
torto. fi ritira da lei , amareggiato dalli iua 
poca fedeltà, e comincia Cubito a rompere 
1 tratti dello fpoSalizio , che per mezzo delle 
pafl’ate unioni eranfi sì bene incamminati -, 
La terza cagione può eflèfe l’ efporfi l’ ani-, 
ma fenza riguardo all* occafioni : perché non 
effondo ancora baftcvolmente forte , come ab- 
biamo detto, può facilmente accadere, che 
fra i pericoli o fi affezioni , o fi difiragga Sover- 
chiamente, o cada in notabili mancamenti, coti 
cui diSgufli il fuo SpoSo. La quarta cagione 
è alle volte il traScurarfi 1 ’ anima nelle coSe 
picciolo, facendole parere il Demonio, che 
non Sono coSe da farne conto, e di cqi fi 

A a a deb- 
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trimeoti non farebbe feguito cangiamento si 


o 

.a 




debba temere! ancóra -il prenderfi guftarelli. 
lbddisfazioncelle , benché non illecite. Così 
poco a poco fi va ofcurando l’ intelletto, 
£ va rattiepidendo la volontà, 1* amor pro- 
prio va ripigliando le fue forze, e il fuo vi- 
gore; in una parola fi va P anima palio paf- 
fo ritirando dalla volontà di Dio , Iddio fi 
Ya allontanando dall’ anima. La quinta ca- 
gione é il più delle volte qualche compiacen- 
za , che fi prende 1 * anima dei doni di Dio, 
qualche confidenza, che abbia in le flelfa, e 
nella fua virtù; il che fi riduce alla manca»- 
za di una più profonda umiltà. Non vi é 
cofa forfè, che più di quella disgufti lo Spo- 
fo divino, e cne P induca a fare qualche 
(itirata pur troppo funefta all’ anima incau- 
ta. Dnnque il Direttore fia gelolo di tali 
anime, di cut ^ tanto gelofo Iddio, e fu 
quelle più che fopra le altre , che non han- 
no poggiato sì alto, tenga fifib i’ occhio del- 
la lua vigilanza, acciocché non facciano qual- 
che caduta tanto più luttuola, quanto, era 
più alto il pollo, a cui erano fiate fublima- 
te . Le tenga umili, fconfidate affatto di se, 
c in un fanto timore, ma pieno di confiden- 
za in Dio : le tenga ttaccatiftìme coll’ af- 
fetto da tutto, mortificatiflìme in tutti i lo- 
ro gufii . ed inclinazioni naturali , attentif- 
fime filile loro operazioni , e deGderofilfime 
di andare avanti nella via della perfezione. 
Invigili, che il Demoaio fimo pretefio di be- 
re, o di zelo indifcreto non indebolifca le 
forze del loro fpirito : e fopratutto le tenga 
lontane dalle occafioni , che fono appunto quei 
trabocchetti , in cui cadono anche 1 anime 
grandi . • • ' 

174. Avvertimento IV. -Se poi accadefle 
mai ciò , che finora abbiamo moftrato pof- 
fibile a fuccedere , che un’ anima giunta all’ 
unione femplice di amore delle indietro , e 
cadette in tiepidità, e ciò che é peggio, in • 
freddezza abbominevole , farebbe certamente 
cofiretto il Direttore a vedere con luo dire- 
mo dolore un bel giardino cangiato in un 
incolto deferto . Contuttociò non fi perda e* 
gli d’animo in quello cafo, e proccuri a tut- 
to potere, che neppure fi perda d* animo 1’ a- 
nima -da lui diretta : perché vi é rimedio per 
lei , ed il rimedio é grande. Poiché ali’ ani- 
ma , con cui iddio fi é una volta sì firet- 
tamente unito, conferva amore particolare, 
e gli difpiace grandemente di vederla andare 
fmarrira lungi da le : orde quando voglia tor- 
nare a lui , non folo é pronto a riceverla , 
ma ad ammetterla ancora nuovamente alla 
fua confidenza . Torni ella peiò all’orazio- 
ne , le 1’ ha lalciata , ( come l’avrà pur trop- 
po 0 in tutto; o in parte abbandonata^ al- 


Arano; ) torni , dico, all’ orazione ; altri- 
ìl fuo riforgimento é dilperator 


menti .. muigimcuio e onperato: piti 
che ftarà lontana da Dio , più anderà tn per- 
dizione (Pfal. 7*. 26. ) Ecce qui elong avi fe 
a te , per/hunt : torni afi’ orazione, fi umtlj 
in clTa, pianga la fua infedeltà, e le fue in- 
gratitudini: confidi nella divina bontà ; le 
grazie già ricevute le fiano morivo di gran 
conlulìone , ed inlieme di gran confidenza , 
e fopra turto perfeveri collantemente in ef- 
1 a 9 poiché Iddio tornerà ad abbracciarla# 
175. Avvertimento V. Avverta per ultr. 
mo il Direttore , che quelle anfie , che po- 
nemmo in terzo luogo nel Capo xtit. e le 
chiamammo anlie impazienti, fimeliche, fi- 
tiDonde , fi fvegliano nell’ anima quando é 
già vicina a ricevere quell’ untone femplice 
di amore, e nel tempo poi che va riceven- 
do quello favore , fi accrescono fempre più , 
e fi avvalorano. Conciollìacofaché le vide, 
c ù e fi danno ali* anima della di- 
vinità in quell unione , non lervono già ad 
ellinguere la fua fere , ma ad incitarla , on- 
de divenga fuor di modo lìtibonda di vede- 
re svelatamenre , e di perfettamente goder 
quel fornaio bene , che quivi ha quali per al- 
cuni spiragli veduto , ed ha folo cerne fuper, 
ficialmente faporeggiato , anco rifpetto agli 
altri gradi fuperiori di unione di quella vita , 
non che rifpetto alla beatifica unione dell’ 
altra , 

CAPO XIX. 

* * f * V 

Decimo grado di Orazione fopr annoi arale i 
Unione eftatica , che volgarmente 
* di cefi EJÌafi . 


176. 


P Er intelligenza di ciò che diremo 
in quello capo , e nel feguente , li 
noti , che due unioni edafiche vi tono : u« 
na che con violenza aliena affatto l’ anima 
dai fenfi ; l’altra , ebe aliena l’anima dai 
fenfi fenza violenza alcuna , e con molta 
foavità . Alcuni Dottori Miftici chiamano 
P una , e P altra unione eftatica col nome di 
Eftafi »: quelli vedendo alcuna perfona per. 
dura totalmente ne’ lenii , mentre ora , di. 
cono fubito che é caduta in Eftafi, qualun- 

? ue fia la cagione di una -tale alienazione • 
Ut ri poi dilli nguono la prima unione ella, 
tjca dalla feconda, non folo fecondo la prò. 
prietà loro , in cui fono fenza failo diverle, 
ma anche fecondo il nome, chiamando quel, 
la col folo nome di ratto , quella col. nome 
di eftafi . Con quella ideila diftinfeione prò* 
cederemo anche noi , come molto conducen- 
te ad intendere la divertiti , che patta fia 

que- 


trattato terzo, capoxix. 


qnefìi due gradi d’orazione infufa.Nel pre- 
fente caro parleremo dell’ ertali perfetta * in 
quanto fe conrraddiftinta dal ratto ; nei capi 
feguenti poi parleremo del ratto , in quanto 
fe diverfo dalla fc'mplice eftafi perfetta. 

177. L’ ertati perfetta dunque conlifte nel? 
unione miftica di amore , in quanto aliena l a- 
ttima totalmente dai J enfi , ma fenza violen- 
za alcuna , con fola foavitd. Tre cote fi con- 
tengono in quella dichiarazione . La prima 
che alla formazione dell’ ertati fi richieda il 
perdimento totale de* lenii . Secondo , che 
querta perfetta alienazione dai lenii fi faccia 
dall’unione di amore . Terzo , che fi faccia 
fenza violenza, e con Ima foavità. In quan- 
to alla prima parte non vi è bilogno di 
pruova ; mentre il lignificato ifteflo di que- 
lla parola eftafi elprime lo fmarnmento de 
fenfi ; nfe vi fe alcuno fra Miftici , ed an- 
che fra quelli che non fono tali , che^ par- 
lando di perlona divenuta eftaiica nell ora- 
zione , non intenda lubito che una tal per- 
fona fia ita fuori di le ftefla , almeno in 
quanto a’ lenir efteriori , per 1» elevazione 
della mente , e dello Ipirito alla contempla- 
zione di cole , che avanzano la lua condi- 
zione . In quanto alla leconda parte fe ma- 
nitèfio , non darli mai ertali lenza unione 
di amore , fecondo il celebre detto deb’ A- 
reopagita , che amor extafim facit ; le quali 
parole altro non fignificano , fcnonchfe ca- 
gionafi 1’ ertafi dall’ amore unitivo , che ca- 
vando l’anima dai fenfi , • da fe ftefla , la 
trasforma in Dio : e fecondo l’opinione dell’ 
Angelico Dottore ( 1. 2. quaft. 18. *r*4sJ* ) 
il quale nella cognizione , ed amore dell’og- 
getto amato ripone la foftanza dell’ eftafi : 
Dicendum quod extafim pati aliquis dicitur , 
cum extra fe ponitur : quod quidem contingit 
& fecundum vim apprehenfivam , & frena - 
dum vim appetì tivnm .... Primatn quidem 
extafim facit amor dijpofitive , in quantum fei- 
licei facit meditati de amato , intenja entm 
tneditatio uni ut abfirahit ab ullit , fed fecun- 
dam extafim facit amor dire&e . Nel che gli 
Autori Miftici unitamente concordano . Che 
poi 1* alienazione torale da’ fenfi accada nell* 
ertafi fenza alcuna violenza , ma con foavi- 
tà a poco a poco, fi deduce dallo ftefTo San- 
to Dottore ( 2. a. auxft. 175. art. 2. adì.) 
il quale afferma , che il ratto aggiunge all’ 
ertafi la violenza . Dunque nell’ ellafi una 
tal violenza non v’fe . Dicendum , quod ne- 
que addìi aliquid fupra extafvn : nam extafis 
importai fimpheiter excefi um a Jtmetipfo , Je - 
Cundum quem fctlictt aliquis exira fuum or di- 
nati onem ponitur . Scd raptus fu per hoc aàdit 
violentiam quamdam . Lo ftefto dice Dioui- 


fio Cartufiano ( feltEL myfl. par. y. cap. 9. 
». rj. ) Facit extafim , idejl mentis abftraéìio- 
nem , txcefium a jenfibus , & alienarono fua - 
vem, Ó- nuliat enus violentato, qua efi rapine 
proprie ; dimovet profeto mcntem a naturali 
fuo I ìatu , ©• cognofccndi modo . Lo ftefto af- 
fenice , e prova Alvarez de Paz ( lib. 5. par. 
2. cap. 9. O 1 io. ) ed altri Dottori con lui. 
Concludiamo con lui , che qualunque volta 
il lauto amore cava l’ anima foavémente , e 
fenza alcuna violenza da fe ftefla , e dai fen- 
fi, per unirla a Dio, fi forma quel grado di 
orazione , che propriamente chiamafi col no- 
me di ertafi , nc può in modo alcuno chia- 
marli col nome di ratto,che da fe fteflò li- 
gnifica uua fpeqial violenza. 

178. E già il Direttore avrà intefo la di- 
veriità , che parta fra 1’ eftafi , e l’unione 
femplice , che abbiamo di fopra fpiegata , e 
fra 1 ertafi , ed il ratto , che fpiegheremo 
in appreflo . Pofciachfe 1 ’ unione ellatica fe 
pili ferma , e pii» perfetta dell’ unione lem- 
plice ; mentre arriva ad elirarre affatto 1’ a- 
nima dai fenfi ; il che non arriva mai a far 
quella . In oltre neh’ ertafi l’unione di amo- 
re penetra a poco a poco l’ anima con dol- 
cezza fino ad alienarla pienamente, fenza a- 
doperare con lei violenza alcuna : dovechfe 
nel ratto fi unifee , fe vero , 1’ anima , ed 
anche fi unilce piò altamente a Dio, ma v* 
interviene fempre qualche violenza . E peib 
vedendo il Direttore , che alcun’ anima per 
fòrza di puro amore, non violento, ma bia- 
ve , fe ne vada totalmente fuori de’ fenfi , 
creda pure che in altro grado di orazione che 
di pura ertafi , ella non fi ritrovi . 

178. Spiegata già la foftanza dell* eftafi 
veniamo ora a vedere il modo , con coi el- 
la fi forma nell’ interiore dell’ anima . Dice 
Riccardo di S. Vittore ( de contempi . lib. 5. 
cap. 5. ufque ad cap . 14. ),. che i ertafi ora 
proviene dalla grandezza dell’ammirazione , 
ora dalla grandezza della divozione , e dell* 
amore , ora dalla grandezza dcll’efultazioiie, 
e del gaudio : Nam modo pr4 magnitudine de - 
vot tonis modo pra magnitudine admirationit , 

mrdo pra magnitudine exultationn fit , ut fe * 
metipfam meni omnino non captai , Ó* Jupra 
femetipfàm elevata in abalienationem tranfeat , 
Proviene l’ eftafi dalla grandezza dell’ ammi- 
razione , quando l’anima altamente illurtra- 
ta , per lo ftupore veemente della bellezza, 
c bontà di Dio viene ri morta dal fuo flato 
naturale, e portata (òpra le ftefla a trasfor- 
marli in Dio . ( idem eod. cap. ) Magnitudi - 
ne admirationit anima fiumana fupra Je ipfam 
ducitur , quando divino lamine irradiata , 
io fummo pulsbtitudtnit admitarione jufpenfa , 
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tam vehemente flupore concuti tur , ut a fuo fia - 

tu funditus txcutiatur & fupra fe i- 

pfam rapta in fublimia elevctur . Proviene I* 
efiafi dalla grandezza della divozione, e dell* 
amore , quando la fiamma del divino amore 
crefcendo fuor di modo , e liquefacendo l’a- 
nima a modo di cera , fa che abbandoni af. 
fatto il fuo privino flato in fe fletta , e at- 
tenuata paffi nel fommo bene . Così egli la 
fpiega ( e od. cap. ) Magnitudine devotionis 
encns b umana fupra / emetipfam e lev a tur, quan- 
do tanto caleflis defidetii igne fuccenditur , ut 
* amori» intimi fiamma ultra bumanum modum 
crefcat ad cene fimilitudinem liquefaBam a pri- 
llino Jlatu penitus rcfolvat , & ad inftar fumi 
attenuatam , ad Juperna clevet , C> ad fumma 
emittat . Proviene 1 ’ eflafi dalla grandezza 
dell’eruttazione , e del gaudio , quando l’a- 
nima inzuppata dalla eccefliva dolcezza del 
divino amore , per l’ eccedo del gaudio non 
fa piti ciò che ella fla , ciò che ella fu , e 
dimentica affatto di fe fleffa , va a trasfor- 
marfi in affètto divino: così egli efpone (<■/>. 
cap. ) Magnitudine jucunditatis , & cxult atto- 
rni mem borni nts a fe ipfa alienatur , quando 
intima illa interna fuavitatis abundantia pota- 
ta , imtno piene inebriata , quid fit , quid fue- 
rit , penitus oblivifcitur , Ò* in aba/ienationit 
exceffnm tripudii fui nimietate traducitur , 
infuper in divinum quemdam affé Slum fub 
quodam mira fe/icitatis fiata raptim transfor- 
mat ur . 

180. Ma qui fi avverta, che tatto, ciò nul- 
la pregiudica alla dichiarazione , che dell’ e- 
flah abbiamo data di fopra, in cui tutta l’a- 
lienazione de* fenfi era da noi attribuita all’ 
unione di amore: poiché l’unione miftica di 
amore, come già mofirammo nel Capoxvu. 
non in altro confitte , che in una certa co- 
gnizione , e Un certo affetto efperimentale , 
che l’anima prova in Dio. Uè Riccardo al- 
tro ci vuol fignificare con quella fua profon- 
da dottrina, lenonchè, , quantunque ad alie- 
nare l’anima dai fenfi vi concorra tanto l’in- 
telletto con le fue cognizioni, quanto la vo- 
lontà co’luoi affetti , può però alle volte piò 
concorrervi la volontà con quell’amore di li- 
quefazione , oppure con quell’affetto di eful- 

• fazione , c di gaudio , che pur nafee dall* 
amore foave . Onde è Tempre vero , che l’e- 
ftafi vien formata dalla cognizione , e dall’ 
amore unitivo , che cavando l’anima a po- 
co a poco da’ fenfi , e da fe fleffa , la traf- 
iòrma in Dio. 

181, Dalle cagioni interiori pattiamo agli 
effetti efleriori , che l’ eflafi produce nel cor- 
po . Quefli fono , come ho piò volte detto, 
un’impotenza totale nei lenti menu elicmi a 


produrre le loro operazioni fenfitive j ficchi 
non potta l’occhio, benché invertito da viva 
luce, rimirare ; nè l’orecchio, benché per- 
cotto da grande ftrepito, afcoltarej nè il tat- 
to , benché tormentato da ferro , e fuoco , 
fentir dolore; nè l’odorato fentire la fragan- 
za , nè il palato fentire il faporc , nè porta 
alcun membro con minimo fuo moto dar fe- 
no alcuno di vita . Ciò non ottante però 
che che fia di ciò che alcuni dicono) non 
fi perdono nell’ eflafi le altre azioni vitali , 
quali fono la nutrizione , la circolazione dei 
fangue , la palpitazione del cuore , cd il xe- 
fpiro : bencnè quelle iflette operazioni mol- 
to s* indebolivano , e procedano con molta 
lentezza , perchè il battimento del cuore è 
molto tenue , ed il refpiro è sì delicato , che 
a grande rtento può difeernerfi , come fi ri- 
cava manifeflamente da molte efperienze ac- 
curatamente fatte circa perfone edafiche. 

182. Quelle alienazioni però ammirabili 
<fai fenfi non devono in modo alcuno attri- 
buirfi a miracolo, ma porta quella grande e- 
levazione di mente in Dio , e quell’ intima 
unione di amore , devono connaturalmente 
feguire . Queflo è il fentimento di S. 'I0111- 
mafo nel luogo citato : le ragioni fono ma- 
nifefle . Primo , perchè la virtù dell’anima 
in operare è limitata, e riflretta; e però tro- 
vandofi altamente occupata in quella orazio- 
ne fublitne d’intelligenza , e di amore , che 
richicdefi alla formazione dell’eflafi , non le 
rimane attività baflevole per concorrere agli 
atri dei fentimenti , e delle potenze eflerio- 
ri : il che però non prova, che debbano cef- 
fare anche gli atti di nutrizione , di refpiro, 
di circolazionOdi fangue , e Amili : poiché 
quefli , come nota lo (letto Santo Dottore, 
fono piò naturali e meno dipendono dal re- 
golamento dell’ intelletto , c della volontà . 
Secondo , perché le alienazioni dai fenfi non 
poflòno effettuarli fenza il concerfo dc’fpiriti 
animali , quali trovandoli in tempo dell* e- 
rtafi adunati in gran parte nel cerebro , per 
aiutare l’anima in quella grande operazione 
di fpirito , mancano alle funzioni de’ fenfi . 
Terzo , perchè vediamo accadere ad alcune 
perfone molto frequentemente quelle aliena- 
zioni edafiche : nè è credibile , che Iddio 
voglia con tanta frequenza operare miracoli . 
Onde conviene dire , che febbene la cagio- 
ne dell’ eflafi dipenda da una grazia molto 
Jlraordinaria, porta però una tal grazia, deb- 
ba per una certa connaturalezza feguire il to- 
tale fmarrimento de’ (enfi ctteriori . Circa i 
fenfi intcriori dico brevemente che nell’ alto 
dell* eflafi , in cui tutte le potenze fono u- 
nite a Dio , fi perdono anche i. fenfi inter- 
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«li , cioè per quel ratto di tempo retta Topi- 
ta la fantafìa , lenza immaginare , e l’ ap- 
petito (enfiti vo , fenza fentire cofa alcuna : 
il che è tutto conforme a ciò , che dice S. 
Terefa , la quale afferma , che anche nell* 
unione femphee fi perde 1’ immaginazione , 
come abbiamo veduto di (opra . Dirti , nel? 
alto deir etiti fi : perchè feiogliendofi dall’ u- 
rione qualche potenza , tornano i (enfi inter- 
ni a rivivere , cioè torna la fantafia, e l’ 
appetito (enfitivo ad operare . 

i8j. Rimarrebbe a parlarli qui di altri 
effetti piò nobili , che talvolta fi veggono 
apparire ne’ corpi edafici, come di luce, di 
vaghezza, e fintili : ma di quelli mi rifer- 
bo a parlare laddove ragioneremo di altre 
ertali pili nobili, che accadono in altro flato 
di più fublime unione. Voglio Colo ora of- 
fervare , che ciò che qui fi è detto de* fen- 
timenti ertemi , può competere anche ai 
ratti , di cui tratteremo in breve ; mentre 
quelli convengono con 1’ ertali circa il per- 
dimento de’ lenfi erteriori , benché da quel- 
le di (convengono circa la cagione di un tale 
fmarrimento . Non mi pongo a riferire gli 
effetti falutari , che dall’ ertali rimangono 
imprerti nell’ anima , perchè fono quegli 
flertì , che parlando dell’ unione femplice di 
amore, didimamente enumerai nel Capo no- 
no: con quella diverfità pelò , che effóndo 
1’ unione ellatica più perfetta , e più inti- 
ma , fono tali effetti nell’ ertali anche mag 
giori . 


CAPO XX. 

« 

Avvertimenti pratici al Direttore circa 
quejlo grado di Orazione . 

184. A Vvertimento I. Avverta il Diretto- 
-cx re , che 1* eftafi può procedere 
da diverfe cagioni, o buone, o ree, o in- 
differenti ; e che tale ella farà , quali faran- 
no le fue cagioni , o buone , o indifferenti , 
o ree , da cui è cagionata . Proviene da buo- 
na cagione , quando è mandata da Dio ; 
nafee da rea cagione , quando è formata dal 
Demonio ; procede da cagione indifferente * 
quando è prodotta dalla natura . E perchè 
può anche talvolta l’ eftafi cagionarfi dalia 
grazia , e dalla natura infieme , allora in 
parte buona , e in parte indifferente farà la 
di lei origine . Acciocché dunque il Diret- 
tore proceda col debito difeermmenro circa 
una si grave materia, difeorrerò brevemen- 
te circa ciafcuna delle predette eftafi , dan- 
done i contraflegni . 

*85. Avvenimento II. Avverta il Diret- 


O, CAPO XIX. e XX. T ^ t 

rettore, che può il Demonio formare on’e- 
rtafi apparente eoo la fua virtù , ed attivi- 
tà naturale, imponendo che i (piriti anima- 
li non ifeorrano per le membra del corpo, 
e per le potenze lenfitive , ma fi contenga- 
no nel cerebro, e nel tempo ideilo rifve- 
gliarc nella fantafìa -mille faporite traveggo» 
le : nel qual cafo comparirebbe al di mori 
la pedona incantata , ed ellatica , ne al di 
dentro le mancherebbe la fua occupazione . 
Ed in fatti dicefi negli atti Apportolici di 
Simone Mago ( A 3 . 8. io. ) quod appella • 
baiar virtut Dei , prepterea quod multo rem - 
pore magi s fuis dementaffet tot . Le quali 
parole vengono dal Lirano interpretate così : 
Dementaffet eoi , hoc eli , mentei torum alia - 
nujjet . Onde pare , che il perfido Mago in- 
d «certe con le fue arti diaboliche i Samari- 
tani in qualche alienazione di mente , ed 
e (fatica operazione. E fenza mendicare gli 
eliempj da’ Secoli trafandati , fe ne potreb- 
bero addurre altri non meno luttuou di e- 
(lafi infernali, e diaboliche, accadute a gior- 
ni noftri in perfone 0 incaute, o maliziofe. 
Non credo però , che in tali cafi farà dirti- 
Cile al Direttore , fe egli fia circofpetro , 
d-.feoprire ogni inganno : poiché fe P ertali 
proverrà dal Demonio , non troverà egli 
certo in una tal anima eftatica un’ intima 
foavità , una pace profónda , ed una perfet- 
ta lerenità , che produca poi frutti di vita 
eterna. Al più vi troverà una dolcezza mol- 
to fupetficiafe nell’appetito fenfitivo, la qua- 
le per necertìrà anderà a finire in inquietu- 
dine , in turbazione, in offulcazione , in 
vanità , ed in altri pravi effetti , proporzio- 
nati alla loro cagione. Anzi ne’ corpi fterti 
di tali perfone iilufe, come notano alcuni, 
vi fi ollerva di ordinario qualche feompo- 
Pezza ; dovechè nei corpi di anime elevare 
da Dio vi riluce fempre un certo luflro di 
fantità , che concilia venerazione. 

t86. Se poi il Direttore palferà avanti 
ad efaminare le vilìoni , le parole, i fenti- 
menti interni , che in quelle ertali felfe ri- 
ceve l’anima, troverà che 0 fono cofe po- 
fitivamente male, o cofe inutili , e vane; 
o fe fono cofe per fe fterte buone, fono 
fenza fallo ordinare alla rovina di quell’ in- 
felice , o a danni altrui . E però dovrà or. 
dinare al fuo penitente , che ad ogni pic- 
colo principio di tali cofe, ricorra a Dio, 
e a Maria Vergine , difcacci , refifta , fi di- 
> comandi al nemico , fàccia prote- 
tta in contrario , e cofe fintili . Sebbene io 
fono di parere, che non arrivi mai il De- 
monio ad acquifiare tanto portello fopra di 
una perfora , fino ad illuderla nell’ anima , 

e nel 


ijj 2 DEL DIRETTORIO MISTICO 

e ne! corpo , legandola anche nelle membra fono nè buoni , ni cattivi ! noti fono buoni, 

elleriori , mattime (c quello fpeffo accade, perchè tali ettafi non fono cagionate da Dio: 

fe quella non vi concorra con qualche fuo non fono cattivi , perchè non fono formate 

conlenfo, e con qualche fua cooperazione; dal Demonio: al più al più fe con quella 

nel qual cafo dovrebbe il Direttore pratica- filiazione veemente naturale fi uoifca qual- 

re quei mezzi più efficaci , che fogliono u- che concorfo della grazia , ni feguirà qual- 

farfi con le pcrfone perdute , per ridurle a che buon effetto , ma non moiro grande , 

Dio. ni di molto pregio . Vaglia tutto queflo, 

187. Avvertimento III. Avverta il Di- acciocché il Direttore non prenda l’orpello 

rettore , che 1* eftafi pub anche formarfi dal- per oro , e vedendo alcune anime eftratte 

la natura. Il Padre Suarez ( lib. z» de orat. nelle loro orazioni , non le creda fubito giun- 

e. 15. ) ne alligna il modo: pub alcuno, te al terzo cielo, e introdotte tra i cori de- 

fiflandofi profondamente in qualche oggetto gli Angioli. Efamini d'onde provenga una 

foprannaturale , rimanere per la fua natura- tale attrazione, fe dalla grazia , che inrer- 

le filiazione sì fofpefo , che non veda, che namente le affòrbifea, o dalla natura , che 

non oda, che non fenta, e fe.ne retti cosi potentemente le fitti; fe vedrà, che tali ef- 

per qualche tratto di tempo immobile , e fetti nafeano dalla profondità naturale dell* 

quafi efìarico ; e ne apporta anche la ragio- intelletto , le configli a fpecular meno , e 

ce : perchè 1* anima , tutta intenta alia fpe- ad operar più , a difeorrer meno , ma ad 

«dazione di quell’ ogg-tto , non pub attcn- umiliarti , e mortificarti più ; perchè i pro- 

dere all’ operazioni de’ fenfi , nè trafmetrer gretti nell’ orazioni , e gli avanzamenti nel- 

loro i fpiriri ncceflarj per effettuarle . Rife- io fpirito non dipendono dal molto penfare, 

lifee 1 ’ eferopio di Trifmegitto , di Socrate, ma dal molto operare, 

e di Platone . de’ quali dicefi , che attorti nella 188. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
eoritemplazione degli oggetti divini, rima- tore , che alla formazione deli’ eilaiì pub con- 

nevar.o fofpefi nel modo detto. Riferite an- correre qualche volta la grazia infieme con 

cora la celebre Storia di quel Sacerdote , per la natura : febbene non farà quella allora 

nome R flauto, di cui narra S. A gotti no eftafi vera, ma foto apparente , e piuttotto 

( de C ivit. Dei Itb. 14. c. 24. ) che ad ar- che ettafi , dovrà chiamarti fvenimento efta- 

tc fi poneva in ettafi , e fi alienava dai fen- tico , che fuole accadere a perfone di debole 

fi, qualunque volta voleva. In conferma complettione . Mi fpiego . Vi fono perfone 

di quello dice il Cardinal Lauria ( de orat. d’ indole fiacca , di cuor piccolo , di tetta 

div. epufe. 3. c. 6. ) che la Congregazione debole , quali s* indebolifcono anche più da 

dei Riti, di cui egli era flato lungo tempo fe flette con foverchie fatiche, o con peni- 

Con fui tore , non ammetre mai per prodi- tenze indiferete : e tali il più delle volte 

gioie 1 ’ ettafi de’ fervi di Dio , fe non funo fogliono eflere le donne . Or fe quelle porte 

accompagnate da circoflanze di fegni fopran- in orazione, fiano forprefe da qualche affet- 

• naturali innegabili , fui fondamento , che to veemente , o da qualche (cavità molto 

pottono eflere ettafi naturali . Cib non ortan- fenfibile , quei pochi fpiriri , che fono nei 

te non creda il Direttore che tali eftafi fia- loro deboli corpi, fi ritirano al cuore , e 

Ho mai perfette , perchè febbene rimangono lafciano le membra tutte abbandonate ; quin- 
tali contemplativi impediti , o per dir me- di vengono a perdere i fenfi ertemi , e in- 

glio imbalorditi nei fenfi , non vi reftano temi, e a perdere affatto l’orazione illetta, 

mai perb perduti, e refi affatto incapaci di rimancndofene in un naturat deliquio. Chi 

operare : perchè fe fiano gagliardamente feof- le vede in orazione , tanto alienate dai len- 
ii , 0 battuti , oppure tormentati con ferro , fi , crede che diano in ettafi , quando quel- 

e fuoco , è certo che ritornano in fe ; il le in realtà fi trovano naturalmente fvenute. 

che non accade nell’ eftafi foprannaturaii , Una cofa fimile a quella mi è convenuto 

e divine . E di fatto parlando S. Adottino più volte vedere con gli occhi miei . In oc- 

dei predetto Sacerdote , dice , che nelle fue caGone di qualche funzione tenera , « cona- 

ettafi naturali non rimaneva perfettamente puntiva accadeva, che mentre il popolo era 

alienato ; perchè parlando altri , udiva come tutto fciolto in lagrime di contrizione , ca- 
da lontano le loro voci ; Hominum tamen devano fvenute quando due , quando tre, 

voces , fi clarini loquertntur , tamquam de lon- quando fino cinque, o fette donne, e ri- 

ginquo fe audtjje poflra referebat . E molto mallevano tramortite, finché non fodero con 

meno, credo io, vi farebbe rimaflo , fe l’a- odori, o fuffumigj richiamate ai fenfi : in 

veliero follecitato a fcuoterft con le percof- tali cali niuno vi era , che credette tali per- 
le . Gli effetti di quelle ettafi naturali non fone cadute in ettafi foprannaturaii , sì per- 

chè 
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è non erano tenute in conto di perfone 
fpirituali : sì perchè ciafcuno vedeva chia- 
ramente la cagione dei loro fvenimenti . Ma 
fe quelle fodero date donne di grande fpiri- 
to , e di molta orazione , e fe un tal deli- 
uso fede loro accaduto mentre oravano o 
entro la loro danza , e in un angolo della 
Chiefa , o in qualche luogo appartato , e 
folirario ; certo è , che farebbero date dj 
molti credute alienate adatto, dai (enfi, e 
polle in alte edafi . Eppure fi farebbero in- 
gannati ; perchè quella non era edafi , ma 
uno fvenimento naturale, originato da un 
grande adetto , e commozione interna fpiri. 
male , che chiamando tutt’ i fpiriti al cuo- 
re , lafciavale abbandonare nelle loro mem- 
bra in un perfetto deliquio , fenza fenfo , e 
lenza orazione ; e quello è appunto quello , 
che non di rado fuoie accadere a perlone di 
corpo fiacco , e di fedo debole . 

1 89. Però fia cauto il Direttore , e fe ve- 
drà che alcuna donna fpiriruaie , e divota 
fpedb tramortifea nelle lue orazioni , oltre 
i molti altri contradegni , da cui potrà ar- 
guire fe quella patifea edafi divine , oppure 
fvenimenti naturali , nati da un principio di 
buona orazione , fi ferva di quelle due in- 
dudrie . Primo l’efamini diligentemente cir- 
ca ciò , che ella opera internamente con lo 
fpirito, mentre è perdura nei fenfi . S’ ella 
airà che non fa nulla , e che di nulla fi ri- 
corda , e non rimane con grandi affetti , 
creda pure , che quelle non fono edafi , ma 
fvenimenti edatici : perchè l’anima , che 
trovali in edafi vera foprannatnrale , benché 
lia affitto fmarrita nei fenfi edemi , ed an- 
che talvolta nei fenfi interni ; nello fpirito 
però non è mai più che allora fvegliata, 
ne più altamente occupata in Dio . Secon- 
do , le faccia precetto che torni in fe , che 
parli , che rifponda : fc obbedirà , darà un 
contradegno di trovarli in edafi vera; per- 
chè Iddio fi accomoda all’obbedienza, e alla 
voce del Superiore lafcia l’anima, che tie- * 
ne dretta tra le fue braccia , acciocché fia 
abile ad obbedire. Se poi non obbedita, 
farà indizio , che ella non fi trova nè con 
Dio , r.è con fe della ; ma fiior di fe fvenuta. 
In tali cafi avverta il Direttore, come diffì 
Un’ altra volta in cafo fintile, che deve a que- 
lle perfone vietare i digiuni, le vigilie, le 
penitenze , e deve moderare le foverchie fa- 
tiche , perchè tali deliqui) nafeono da man- 
canza di fòrze , e da debolezza corporale : 
deve ancora abbreviare le orazioni , è ordi- 
nar loro , che incominciando a fentire qual- 
che affètto gagliardo, o qualche gran dol- 
cezza interna , tronchino fubito l’ orazione , 
r Dirett. MiJÌ . 


acciocché non fi debilitino tanto in quel 
fornimento foave, fino a cadere tramortite; 
perchè in realtà tali fvenimenti ; fpccial- 
mente fe accadano con frequenza , fono alla 
fanità molto nocivi . 

190. Avvertimento V. Per il detto fin 
qui , non vorrei che il Direttore acquidade 
una certa mi (credenza , per cui tutte le o- 
perazioni edatiche generalmente gli parede- 
ro ilkifioni diaboliche, 0 mere naturalezze: 
perchè nella Chiefa di Dio vi fono date 
Tempre, vi fono, e vi faranno anime a Dio 
care, in cui yuol egli deliziarli, e per aver- 
le a fuo piacere dentro le fue braccia , le 
cava da rutto il fenfibile , e da fe delle , e 
le ammette a tutti i fuoi abbracciamenti. 
Vorrei piuttodo che invece di edere incre- 
dulo , folle follccito in difeernere quali fia- 
no quede anime fortunate . Odervi perciò , 
fe nell’ anima, che gli fembra già innalza- 
ta ad orazioni edatiche , vi fiano quede tre 
cofe ( parlo qui dell’ edafi perfetta , e non 
di certi ratti imperfetti , di 'cui ragioneremo 
nel capo feguente ) . Primo , fe fia in gran 
parte , o del tutto purificata nel croggiuolo 
di fiere purghe , e le molto fiali già avvan- 
taggiata nella perfezione . Secondo , fe in 
tempo dell’edaG operi Iddio nel di lei fpi- 
rito , e nel di lei corpo rutto ciò , che ab- 
biamo dichiarato nel capo precedente . Ter- 
zo , fe rimangono in lei quegli affètti , che 
acennammo nel Capo XIX. parlando della 
femplice unione di amore. Quando egli fi 
feorga tutto quedo, dia pur quieto, che 
non vi è di cne temere , e fi rallegri , ve- 
dendo che non tjl Abbreviata marni t Domini , 
anche a giorni nofiri . Potrà ancora, per 
adìcurarfi fc tal perfena nelle fue orazioni 
fia pienamente alienata dai fenfi, fervirfi di 
alcuni efperimenti : ma non vorrei che que- 
fii fodero irragionevoli , e indifcieti , come 
e. gr. dringere mani , e piedi fra dure ftret- 
toje , pungerla col ferro , fcottarla col fuo- 
co, accodare la fiamma della candela alla 
pupilla degli occhi fuoi , ed altre dranezze , 
che (ogliono da taluni praticarli . Perchè 
febbene «ali perfone , durante 1’ edafi , nul- 
la fentono ; tornate poi ai fenfi , fi trova- 
no grandemente addolorate , e molto mai 
coneie . Se il Direttore dubita che Pedali 
fia diabolica , fi porti come abbiamo detto 
di fopra ; fe dubita che fia finzione, non ne 
faccia alcun cafo , e la difprezzi , e poi 
proccuri per altre vie più diferete di trovare 
il fondo di una tal anima. 

,ipj. Avvenimento VI, Se fi defTe il ca- 
fo , che alcuno delle in edafi per giorni , 

« giorni intieri , come accadde al noflro 
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^ del direttc 

S nto Padre Ignazio di Lojqla , che vi di- 
morò otto giorni , fenza ripigliare mai i 
fenfi , e come Tappiamo elfere avvenuto ad 
altre gran Serve di Dio, che vi hanno per- 
fidilo per fettimane replicate ; che dovrà 
tufi , acciocché non manchi di vita in un 
sì lungo digiuno ? In quello calo avverte 
il P. Michele Godinez , che non converrà 
in modo alcuno metterlo al martirio di me- 
dicamenti , o di prove tormentofe , come 
ho detto di fopra ; ma molto meno conver- 
rà eccitare drepiti , e rumori plausibili , fa- 
cendoli attorno adunanza dei Medici : tanto 
piti, che ad elfi per niun conto una tal cu- 
ra fi appartiene . Ma il meglio che potrà 
ferii , lari riporlo in qualche danza , in cui 
dia nafcodo , aflìdergli quanto farà polfibi- 
le ; tornando poi ai fenfi , appreda' gli pron- 
tamente qualche cordiale , o altro corpora- 
le rilloro, e fopra tutto fidarli di Dio, che 
di tali perfone ha cura molto fpeciale , né 
in tali eccedi di mente le lafcia mai peri- 
re : e quando ancor monderò in tale dato , 
felici loro , che morirebbero in braccio al 
divino amore . 

ipx. Avvertimento VII. Già dilli , che 
non é difconvenevole richiamare ai fenfi in 
vigore della Tanta obbedienza tali perfone 
edatiche, quando ciò fi faccia non per var 
nità , o per leggerezza , ma per prova , o 
per altro giudo motivo . Non vorrei però , 
che tali precetti fodero puramente mentali, 
£ interni; ma che fodero con parole, o con 
•Uro fegno edernamente palelati . So che 
alcuni molto fi fervono di tali comandi men- 
tali, e che vi fanno fopra gran fondamento, 
parendo loro di porere per queda via giun- 
gere con ficurezza a difeuoprire fe lia falla, 
o fia vera 1’ edafi di qualcuc loro peniten- 
te . Io però non podb in modo alcuno ap- 
provarli . Addurrò le ragioni di quedo mio 
fentimento, rimettendomi al parere di chi 
ne fa più di me. Stando in edafi qualche 
porfona , intanto Iddio fi accomoda ai pre- 
cetti del fuo Confedore , o di altro fuo fu- 
periore , che le ordina di tornare ai fenfi , 
oppure gl’ impone altra cofa cortamente , 
e ragionevole , perché una tal perfona per 
quella alienazione dai fentimenti non é pun- 
to fottratta dalla di lui giurifdizione , ma 
feguita a dare pienamente foggetta alla di 
lui autorità. E’ vero, che un’ anima poda 
in edafi perfetta , opera come un’ anima fe- 
parata dal corpo ; ma feparata dal corpo in 
fatti non é, né fegregata dalla congregazio- 
ne dei viventi , e però neppure é efentata 
dalla foggezione, ed obbedienza de’ Tuoi fu- 
periori . Dunque acciocché àia poda efe- 
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guire gli ordini di chi legittimamente lacd- 
manda, s appartiene a Dio fupplire in qual- 
che modo all’ impedimento , che egli dello 
vi ha podo , con darle notizia di tali pre- 
cetti , e modo di efeguirgli . Ma tutto ciò 
come ogn un vede , vale folo in cafo , che 
U luperiore le imponga precetto vero, ed 
eferem fopra di lei l’autorità che ha , « non 
già quella che non ha. Or chi ha detto 
mai, che il comandamento interno fia vero 
precetto ; mentre é di edenza di ogni pre- 
cetto , che fia manifedaro ? Chi ha detto 
mai , che il fuperiore abbia facoltà di co- 
mandare con atti intcriori , e che il fuddito 
fia lottopodo all’ efecuzione di tali comandi? 
Dunque, imponendo il Direttore all’anima 
ellatica precetti puramente mentali , non vi 
c ragione, per cui debba Iddio accomodarli 
a tali ordini • £ (c. qualche volta vi fi ac* 
comoda , ciò fa per altri fuoi fini , e non 
perché fia dovuta a tali comandi una tale 
condilcendenza . Perciò il più delle volte 
quelli precetti occulti non hanno effetto , 
come fi vede con l’ efperienza . Onde fie- 
gue , che il Direttore per quella via , per 
cui credeva rimanere accertato , redi delufo, 
• ciò che é peggio , redi con Colpetti , e ti- 
m ori inludìdenti , e con ombre vane circa 
lo fpirito del fuo penitente, che credeva do- 
verli accomodare all’obbedienza di quei fuoi 
drani comandamenti : né G avvede , che la 
colpa non é del penitente, ma del Diretto- 
re, che non Teppe comandare. Io però con- 
figliene Tempre i Direttori, che dovendo im- 
porre qualche obbedienza a perfone edati- 
che , avedero due riguardi . Primo , che !e 
cofe impode fòdero molto convenienti alla 
perfona, ed allo dato, in cui ella fi trova. 
Secondo, che gliele prefcrivelìero nel modo, 
con cui tali obbedienze fi preferivono a per- 
fone , che fono in potere de’ proprj fenfi : 
perché , dico io , o egli intende di coman- 
dare alla creatura , e allora il comando va 
fatto così ; o egli pretende di comandare a 
Dio , che folo vede il cuore , e queda é te- 
merità, fe però Iddio non gli dia Ipeciale 
impulfo di operare così. 

ipj. In tal congiuntura non voglio lafciatf 
dì odervare 1* abufo , che fanno alcuni Di- 
rettori delta propria autorità : perché non 
contenti de’ precetti interni , arrivano a far 
comandi al penitente in fua adenza , e men- 
tre quello é molto da loro lontano , diman- 
do che queda fia una gran prova, per chia- 
rirfi della qualità dello fpirito - Altri pada- 
no anche più avanti , fino a comandare le 
cofe aditto fuperiori alle forze umane , co- 
me farebbe e. g. 1’ imporre ad una pcniten- 
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le inferfB», e inabile a muoverti dal prò» 
©rio letto «che venga a confettarti nella Chie- 
fa, e cofe fimili . Io non vedo che pottano 
farti fenza fcrupolo tali cofe, che in realtà 
fono un volere obbligare Iddio a fare rive- 
lazioni , e a far miracoli ; il che è un ma» 
Difetto tentare Iddio. Direte, che tali cofe 
fono fiate praticate da uomini fanti, e con 
buon etito . Rifpondo , che quegli uomini 
fanti ne ebbero prima da Dio fpeciaie im- 
pulfo , e tiraordinaria ifpirazione, con cui 
jl Signore lignificava loro di dare tali co* 
mandi in certe particolari circottanze, e gli 
attìeurava del buon effètto . Ma fenza quello 
particolare itiinto dello Spirito Santo non 
mi pir lecito, torno a dire, ' il pratticarli . 
E però con figlio il Direttore, fe non fia 
motto tiraordinariamente da Dio , di non 
Imporre mai all* anima da lui diretta cofa 
alcuna fuperiore alle forze ordinarie della na- 
tura, e della grazia ordinaria: tanto piò, 
che da tali prove , fe non abbiano il brama, 
to effètto , nulla fi conclude contro lo fpiri- 
to del penitente: perchè altro non provano, 
feno’-.-nè Iddio non ha voluto fare una cofa 
fbaordinaria , o prodigiofa : e alla fine van- 
Do'a terminare m inquietudine del Direttó- 
re, e in poco profitto del Penitente 

194. Avvertimento Vili. Se capiterà in 
mano del Direttore perfona , che fpetto cade 
in quetti eccedi di mente , proccuri egli quan- 
to potrà , che fugga la prefenza degli uomi- 
ni in tutti quelli cafi , in cui potrà preve- 
dere o prefentire tali elevazioni dì fpirito, 
che fogliono cagionare nella gente effètti di- 
verti , ora di ammirazione, ora di contraddi- 
zione, ora di applaufo,-ora di mormorazio- 
ne, ora di venerazione, ora di biafimo , co- 
fe tutte all* anima del fuo penitente molro 
pericolofe . Ma perchè tati alienazioni eftati- 
ehc non poffono Tempre prevederli, nè fempre 
fchivarfi, accadendo bene fpetto improvvifamen- 
te, le ordini almeno di raccomandarti a Dio cal- 
damente, che non le comunichi tati favori in 
publico alla prefenza altrui : nè certamente 
difpiacerà a Dio nna tal preghiera, tanto con- 
forme alla virtù della Tanta umiltà , Avverto per 
ultimo, che tutto ciò che ho detto in que- 
llo capo dell* eflafi , vale ancora per il ratto, 
di cui ragioneremo nel feguenre capo: men- 
tre e nell* una , e nell* altro v’ interviene 
I’ alienazione dai Tenti, benché con qualche 
divertiti . 


CAPO. XXL 

Undecima grada di Orazione i il Ratta , a re* 
pimenta del? Anima in Dio , 

ipy. T~N Alla dottrina data nel Capo XIX. , 
L/ in cui ragionammo dell* eflafi , 
avrà già intefo il Lettore , quale tia 1 ’ ettèn- 
za, e la natura del ratto, o rapimento dell* 
anima in Dio. Ciò non ottante, per mag* 
gior intelligenza di quello grado di fublimc 
orazione, conviene dittinguere con 1 * Ange- 
lico Dottore tre diverfe fpecie di ratti. Una, 
con cui 1 * anima è rapita dai Tenti edemi a 
qualche fpecie immaginaria : e tale fu , dica 
il Santo Dottore , il ratto di S.Pietro , quan- 
do in eccetto di mente vidde fcendere daf 
Cielo quel mitteriofo lenzuolo , in cui erano 
i quadrupedi , e ferpenti , e volatiti in gran 
•numero, e udì quella voce dal cielo ( A 3 . 
lo.it. ) che diceva: Sarge Fette , occide , & 
manduca. In quello ratto ti smarrirono ,i 
fenfi etteriori , ma non fi perdono i fenG in- 
teriori , cioè la fantafia , e 1* appetito fenti- 
tivo, che da quella dipende in ogni fuo at- 
to. Nella feconda fpecie di ratto l* anima è 
cavata dai Tenti edemi , ed interni , ed è por- 
tata a qualche fpecie puramente intellettuale. 
Adduce il Santo per efenspio di quello il rat- 
to di David ( Pf. 115. ) allorché rapito al- 
la pura intelligenza delle cofe divine , ditte 
che ogni uomo^ra mendace, e vano: Ega 
ditti in exceffu meo : Omnis homo mendax . 
In quello ratto fi fmarrifeono i fenfi edemi, 
e pottono smarrirti anche i fenfi interni , 
cioè la fantafia; ed opera la pura intelligen* 
za , e trionfa 1 * amor perfetto , e puro . Nel- 
la terza fpecie di ratti l* anima fe ne vai 
fuori dei fenfi edemi , e interni alla vifione 
beatifica della divina eflènza : privilegio fin- 
golariffimo conceduto a San Paolo , ed a 
Mosè , a cui fecondo l* opinione del Santo 
fu concetta la grazia di vedere svelatamente 
Iddio in carne mortale . Ecco le parole dell* 
Angelico ( a. 2. q. 175. att. ?. ad 1. ) Di- 
cendum , quod mens bnmana divinitut rapitur , 
ad contempi andam veritatem divinam triplici - 
ter. Uno modo , ut contcmpletur eam per fimi • 
litudines quafdam imaginarias : & talis fuit e x- 
ceffut mentis , qui cecidit fupet Petrum . Alia 
modo , ut contempletur veritatem divinam per 
intelligibiles effettui , ficut fuit eXCeffut David 
dicentis : Ego diti in eotceffu meo , omnis homo 
mendax . Tertìo modo , ut comtempletur eam ita 
Jua efjcntia ; & talis fuit raptus Paoli , & et- 
iam Moyfis , & fatis congruenter, 

196, Il primo ratto è il più batto, e il 
gb 2 me- 
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meno perfetto : il fecondo ratto è più no- 
bile , ed è più perfetto : il terzo ratto è no- 
tabiliflìmo , e perfetrifTimo, ed è folo pro- 
prio di quell’ anime, che fono giunte al ter- 
mine del loro pellegrinaggio nella patria bea- 
. ta, benché fecondo il detto dell’ Angelico 
fia flato da Dio concedo a qualche anima , 
mentre era ancora in via lu quella nodra 
valle di mifens , e di pianto . Quello terzo 
ratto non ha luogo nel prelènte capitolo, 
perchè non efaminiamo prefentemente , fe 
Un uomo mortale, prima ai edere fciolto dai 
legami del corpo, poda edere rapito a vede» 
xe faccia a fàccia Iddio, come lo mirano, c 
Io godono i beati nel cielo. 11 primo ratto 
ancora , parlando con proprietà , e con rigo- 
re, non appartiene a quello capo, perchè P 
ordine della materia richiede, che qui lì par- 
li folo di quei ratti , che portano l* anima 
ad unirfi con Dio con millica, e perfetta u- 
nionc di amore: nè quella prima fpecie di 
tatti è di rango si nobile , ma tali fono 
folo i fecondi . Ciò non oftante ragionere- 
mo e degli uni , e degli altri , perchè 1’ in- 
telligenza degli uni conferirà all’ intelligen- 
za degli altri , e la fpedizione di athbedue 
porterà il compimento della materia. 

197. Il ratte dunque più bado , e men per- 
fetto confide in un ecctfjo di mente , che con 
violenza rapi f ce P anima dai f-nfi ejìerni ai 
fenfi interni ; e per parlare più chiaro , rapìfee 
P anima con violenza dai \tnji ejìerni , e la 
porta a qualche vi/ione immaginaria . Qui bi- 
fogna rammentarli di ciò , che didì infiemo 
con San Tgmmafo nel Capo XIX. , che in 
ogni ratto , o da più , 0 meno notabile , v’ 
interviene Tempre la violenza ; e in quello 
fi didingue dall’ eftafì,-comc colà vedemmo 
{ 2. 2. q. 17 J. art: 2. ad 1. ) Nam extafis 
importai fimpliciter excejjum a femetipfo , fé- 
eundum quem feilieet aliquis extra fuam ordi- 
nationem ponitur ; fed raptus fuper hoc addio 
violentiam quamdam : e nell’ articolo prece- 
dente : Dicendum , quod raptus violentiam 
quamdam importai . Ma conviene avvertire , 
che queda violenza non fi fa mai alla vo- 
lontà , ma all’ intelletto folo ; altrimenti gli 
atti d’ amore , che 1’ anima produce nel rat- 
to, farebbero sforzati, e perderebbero il loro 
pregio maggiore, che è la libertà, e il me- 
lilo . Conciodacofachè avvertono faggiamen- 
te i Teologi, che febbene la violenza fatta 
alla volontà le toglie la libertà all’ operare, 
non gliela toglie però la violenza fatta al 
folo intelletto con qualche cognizione , che 
egli non podà rigettare da se. Ed in fatti 
accade , che il Demonio talvolta carichi sì 
gagliardemeate nella fantafia di alcuno una 


fpecie prava , che quello non poda in modo 
alcuno rimoverla dalla fua mente ; eppure in 
quedo cafo la volontà , non odante quella 
violenza fatta all’ intelletto , è libera ad 
acconfentire . Così nel ratto Iddio con una 
luce violenta, che infonde nell’ intelletto, 
rapifee 1’ anima a se : eppure ciò non odan- 
te rimane nella volontà tanto di liberrà , che 
badi ad operare con merito. Podo quello, 
veniamo alla dichiarazione del tatto meno 
perfetto . 

198. Didì, che quedo confide in un tccef- 
fo di mente che con violenza rapifee P anima 
dai {enfi ejìerni agli interni , o vogliamo di- 
re , « qualche vifione immaginaria . Ciò ac- 
cade in quedo modo . iddio infonde in un 
fubito nella fantafia una luce potente , che 
fida l* anima in qualche immaginazione si 
fortemente , che ella è codretta ad abbando- 
nare todo ì fenlì edemi , non rimanendolo 
virtù baltevole a concorrere agli atti loro pc» 
1’ efficacia di quella fua interna operazione . 
Poiché Iddio rilchiarando improvvilamenre 
con detta luce qualche fantafma, vi fida l’a- 
nima , e fa che in quello , a modo di vida 
chiara, e manifeda veda l’oggetto, lancian- 
do intanto in abbandono i fenfi edemi per 
l’attenzione , per l’ammirazione, per lo du- 
pore , che la tengono tutta occupata in quell* 
oggetto . Quedo fu il ratto di S. Pietro * 

S pando rimafe rapito dalia vida del miderio- 
0 lenzuolo; quedo fu il ratto di SGio:Ap- 
poftolo , quando con la vifione immaginaria 
di ranti oggetti fenfibili , quanti fe ne rife* 
ridono nell’ Apocaiiffe , redò involato dai 
fenfi ; quedo tu il ratto di Ezechiello, quan- 
do fu portato a vedere le abbominazioni, che 
in Gerufalemme lì commettevano : Et emif- 
fa fimi litudo manus apprehendit me in cincin- 
no capiti s ititi , O* levavi t me fpiritus inter 
terram , & calum , & adduxit me in Hit - 
rufalem in vifione Dei: ( cap. 8.5. ) non già 
che l’Angelo 1 ’ innalzale corporalmente da 
terra , traendolo pet i capelli ; ma perchè 
lo trato faori dai fenfi con l’immaginazione 
di quell’oggetto. 

199. E qui non fi lafci di avvertire , che 
quedi ratti nei quali fi perdono i foli fenfi 
ederiori , fono propri dei profìcienti ; e qual- 
che volta , febbene di rado , li concedono 
anche ai principianti nell* orazione -, perchè 
volendo iddio rapire le loro anime a cofe 
fpirituali, non può innalzarle di legge ordi- 
naria con comunicazioni di puro fpiriro , di 
cui. non fono ancora capaci per le loro mol- 
te indifpofizioni ; e però le rapifee per m^z- 
zo della fantafia , e per mezzo delle dolcez- 
ze fenfibili , che da quella ridondano nell* 

ap- 
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TRATTATO TER 
appetito, acciocchì rincoraggiti da quelli ra- 
pimenti foavi fi affrettino a camminare con 
velocità nella via della perfezione . Quindi 
due cofe deduca il Direttore . La prima, che 
imbattendofi in qualche anima involta in va- 
rie imperfezioni , a cui Iddio comunichi la 

. grazia di tali ratti , non fe ne meravigli , 
fapendo che ciò fuole accadere anche ad am- 
me meno perfette . Secondo > che non for» 
mi di le? un alta ftima , fapendo che fono 
ratti di balla lega , che molte volte fi dan- 
no da Dio piò per animare al bene , che per 

.premiare il bene fatto » Tutto quello però 
non pregiudica , che tali ratti fi concedano 
anche a perfone di gran perfezione , martì- 
me fe debbano edere per iftruzione altrui ; 
per cui fono oucfti forfè piu acconci , che gli 
altri ratti perfetti , come quelli, che fono piu 
«fprimibili . Ed in fatti Tappiamo , edere itati 
perciò concerti a S. Pietro , a S.Giovantu, ad 
Ezechiello, ad altri Profeti , e ad altre atu- 
me di molta eminente fantità • 

200. Partiamo ora a vedere quali fono 1 
ratti perfetti* più propri di qucfto luogo , tn 
cui fi celebra io fpofalizio dell’ anima con 
Dio , nò ad altri fi coucedono che ad ani- 
me del tutto, o quafi del tutto purificatele 
già finte abili a ricevere i doni del fantor>pi- 
rito . Quelli confiftono in un ecctffo di men- 
te , che con violenza rapifee Panima dai Jen - 
fi efterni , ed anche dagli interni , e la patta 
s notizie puramente intellettuali , cd alla unio* 
ne miftica e trasformativa di amore con Dio • 
Quelli ratti fono diverfiflimi dai partati, per- 
ché quelli tolgono l’anima violentemente dai 
fenfi efleriori , ma non già dagli interiori : 
anziché la fimtafia opera in quelli sì poten- 
temente, che con la grande efficacia di ope- 
rare circa le fue immaginazioni produce quell 
efteriore alienazione dai fenfi . Ma quefti rat- 
ti perfetti fiaccano con violenza grande 1 a- 

* rima non folo dai fenfi efterni , ma anche 
dagli interni : onde rimanga il corpo non 
folo al di fuori come morto y ma anche al 
di dentro incapace d’immaginare con lafan- 
tafia cofa alcuna , e di fentire con l a PP e J£* 

. to un minimo aflètto , e nel tempo fierto 

• portano 1 ’ anima a fiflarfi altamente in Dio 
con pura intelligenza , e ad unirli A lui con 
amore purirtìmo , e fpirituaUlfimo . Tutto 
quello a maraviglia efprime la nofira gran 
M adira ( in Cefi, inter. manf. 6 . cap. 4. ) 
dicendo, che nel Tatto non vuole Iddio difiur- 
ba di cofa alcuna , ni di potenze , ni di fe» j- 
fi , ma comanda che prtftamente fi ferrino tut- 
te le porte di qttefie man [ioni , e fo/amente 
quella , dove egli Jìa , reftt aperta , perche vi 
entrismo , Dice la Santa , che nel ratto per- 
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letto non folo fi chiudono le porte dei fenfi, 
ma delle potenze interne ancora : e folo ri- 
mangono aperte le porte di quella danza , in 
cui Iddio rilìede . Or la danza in cui abita 
Iddio dentro di noi, è la nofira anima, chi 
non lo sa ? E le porte di queita danza , fo- 
no le fue potenze fpirituali , chi non lo vede? 
Dunque. nel ratto, reftanochiufe improvvifa- 
mente le porte tutte dei fenfi , e delle po- 
tenze fpirituali , per cut l’anima fi unifee a 
Dio in puro fpirito. E però l’anima in que- 
lli ratti fublimi , benché realmente fia uni- 
ta al corpo , opera come fe forte feparata dal 
corpo, fenza il' conforzio nè di fimtafia , nè 
di fenfi , al modo Angelico , come dice S* 
Tommafo ( de verit. qu*ft . 13. art. 3. ) e 
lo efemplifica nel Tonno , o per dir meglio , 
nel ratto , che Iddio infufe in Adamo ac- 
ciocché la di lui mente forte partecipe della 
curia Angelica^ 

2*i. Quindi non fi maravigli il Lettore , 
fe S. Paolo rapito al terzo cielo (2 .ad Ca- 
rinth. iz. 2. ) non fapeva , fe nel fuo rat- 
to forte egli flato nel corpo , 0 fuori del cor- 
po : five in torpore , five entra corpus ne f ciò; 
Deus feit. Siccome neppure lo fapeva di fe 
S. Tercfa , quando era portata a Dio con fi- 
ntili fpccie di rapimenti : perchè da una pat- 
te intendeva molto bene il Santo Apporto- 
io, ebe egli non ora morto in poco tempo : 
dall’ altra parte fapeva ancora , che nel fuo 
ratto l’anima operava fenza alcun concorfo 
delle potenze corporali interne , ed efterne ; 
e però rimaneva dubbiofo , fe dentro , 0 fuo 
ri del corpo gli forte accaduto, un ratto sì 
fublime , ed una vifione sì alta della Divi- 
nità. E qui fi verifica ciò, che dice lo ftef- 
fo Appoftolo ( 1 .ad Corinti. 6. 17, ) che chi 
fi unifee a- Dio , fi fa uno ftertb fpirito eoa 
erto lui : Qui ad bar et Domino , unus fpiritue 
eft . Perchè nel ratto fi unifee 1 ’ anima con 
Dio , fpirito a fpirito ; poiché Io fpirito o- 
mano per via di notizie intellettuali , e per 
mezzo di un amore spirituale , e puro fi tra- 
sforma in Dio , che è puro fpirito , e così 
di due fpiriti fe ne forma un folo . Lo fief* 
fo accade anche nell’eftafi , come già accen- 
nai , ma con auaiche diverfità , in quanto 
al modo : perchè nell’ ertali fi forma quella 
unità di fpiriti a poco a pocor, e fenza vio- 
lenza alcuna : dovechè nel ratto fi fa Tubi- 
la mente , e con violenza anche irrefi lì ibile 
da parte dell’intelletto , che viene efficace-- 
menre rapito da Dio . . * 

3pi. E qui è neceflario fpiegare due dub- 
bi , che porrebbero edere occasione di qual- 
che abbaglio al Direttore , ficconie lo fono 
flati a qivalche Dottore Mafiico . In. primo 

luo- 
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luogo tutti i Mimici inficine con S. Grego- 
rio convengono , che l’unione perfetta non 
dura più di mezz’ ora , fecondo quel detto 
di S.Giovanni nell’ ApocalifTe (8. i. FaBum 
efi filentium in ernia , quafi media bora ; qua- 
-U parole comunemente $’ intendono della 
contemplazione . Dall’altra parte noi vedia- 
mo con l’efperienza, che alcune perfone per- 
fifiono nei loro ratti per molte ore , e per 
•1 lungo tempo fe ne danno unite a Dio . 
Or come fi accorda quello con la dottrina 
dei Dottori , e dei Santi ? In fecondo luo- 
go abbiamo detto , che nel ratto perfetto fi 
perdono tutti i fenfi interióri , ed efteriori 
del corpo , e il puro fpirito fi unifce a Dio 
con unione miltica , e perfetta di amore . 
Dall’ altra parte noi fappiamo , che gran 
Servi di Dio nei loro ratti fublimi hanno a- 
vute ridoni immaginarie , che pure appar- 
tengono al fenfo interno della fantafia . E 
,quì come concorda quella dottrina con l’efpe- 
nenza dei Santi? 

• zoj. Per lo fcioglimento di quelli dubbj 
conviene fare una diflinzione importantiffì- 
zna , che replica in piti luoghi S.Terefa.Bt- 
fogna didingnere l’alto dell’ unione , e del 
ratto , dagli intervalli , che nell’idefla unio- 
ne , e ratto non di rado accadono. Per l’al- 
to del ratto s* intende quel tempo , in cui 
rl’anima fe tutta perduta a fe deffa , e con 
tutte le fue potenze fe unita a Dio . Così di- 
ce la Santa ( in Vita cap. zo. ) Non dica , che 
intenda , r oda , quando fta nell' alto del ratto: 
a chiamo alto quei tempii in cui fi perdono le 
potenze , perchè fanno molto unite a Dio. Ma 
perchfe in tempo di quella unione totale tor- 
na predo qualche potenza a rifvegliarfi , e 
ad avere ocupaziont particolare in qualche 
oggetto didimo ; e. g. in qualche vifione, 

• in qualche locuzione , o in qualche chia- 
ra notizia , che Iddio le voglia comunicare, 
di alcuna verità , allora quella potenza fi 
fiacca dall’unione, e lì occupa in quegli at- 
ti particolari di vedere <, o di udire, o d'in- 
tendere ciò , che Iddio le va lignificando . 
Or quelli fpazj di rempo , in cui le poten- 
ze non fono tutte unire , benchfe feguiti ad 
edere unita la volontà , fi chiamano inter- 
valli del ratto , e della unione . Cosi gli 
chiama la Santa , ( in Vit. cap. io. ) Quel- 
lo , che provo molte volte in me , è ( come 
ali Jft nell'orazione pajfata ) che fi gode con in- 
tervalli : fpejfo P anima P ingolfa , o per dir 
meglio, P ingolfa Iddio in se flcjj o : e tenendo • 
la in fe un poco , fe ne rimar, ;i con la fola vo- 
Unti . Ma perchfe quede ideile potenze dopo 
tali intervalli tornano nuovamente a fofpen- 
derfi , e a riunirli tutte infieme ccn Dio ; ne 


fiegue , che torni di nuovo l’ anima all'alto 
dell’unione , e del ratto . Porto quello, ve- 
Diamo alla foluzione dei predetti dubbj . 

204. Quando i Teologi Mirtict dicono, che 
l’unione, il ratto , e generalmente ogni at- 
to di contemplazione non dura più di mezz* 
ora , intendono dell’ alto dell’ unione , del 
ratto , e delle contemplazioni . Cosi dice S. 
Terefa ( in Vita cap. 20. ) la quale dopo le 
parole fopracitate aggiunge fubito : Attefochì 
allora non ode , non vede , e non [ente a mio 
parere ; ma ( come difi nella pajfata orazione 
di unione ) quella tratformazione dell'anima in 
Dio dura poco . E parlando la Santa dell’ u- 
nione femptice , che in quedo luogo accen- 
na , avea detto cosi : ( in Vita cap . 18. ) E 
noti/i qutfto , che ( a mio parere ) per lungo 
che fia lo fpazio di (larfi Panima in quefta Jo- 
fpenfone di tutte le potenze , è per molto bre- 
ve tempo ; e quando durajje mezz'ora, farebbe 
uffoijftmo . Non mi pare , che io vi fièni mai 
tanto. Lo delTo afferma SanTommalo ( qunft. 
80. art. 8. adì. ) che la contemplazione nel 
fommo dura poco : Dicendum , quod nulla 
aBio poteft diu durare in fui fummo ; fummum 
autem contemplationis eft , ut attingat ad uni- 
formi tatem divina contemplationis . Ma Te col 
fommo , ciofe con 1’ alto fi comprenda anche 
il baffo della contemplazione , fiegue a dire 
il Santo , che pub durare lungo tempo : Ve- 
runi , et fi quantum ad hoc contemplano diu du- 
rare non pojfit , tamen quantum ad alio 1 con- 
•templatimh aBut poteft diu durare. Segue an- 
che a dire la Santa Maedra ( eie. cap. 18. ) 
La volenti è quella , che mantiene la gioftra : 
ma P altre due potenze ben tojlo tornano ad im- 
portunare ; quando la volenti fta quitta , le tor- 
na a fofpendere , e ftando così un altro poco , 
tornano a dcftarft , e rivivere . In quefta fi pof- 
fono poffare alcune ore di orazione , ed in elèt- 
to fi paffano . E’ vero , che in quedo luogo 
non parla la Santa dell’ unione che fi fa nel 
ratto, ma dell’unione femplicerma ciò non 
pregiudica punto al nodro intento ; perchfe 

f tarlando ella del ratto, torna a dire lo ftef- 
o : onde manifedamente fi vede , che in 0- 
gni unione midica la deffo accade. 

205. Venendo alla pratica di queda dot- 
trina , la cofa fuol paflare così . Innalzata 
l'anima a qualche ratto , abbandona tutti i 
fenfi del corpo , c con tutte le potenze fpi- 
rituali fi unifce a Dio , ( e quedo fe quello, 
che chiamafi P alto del ratto . ) Dopo edere 
fiata così un breve tempo fi feioglie da quell* 
anima qualche potenza , e fi trattiene ne! 

S afcolo , che Iddio vuol darle di qualche vi- 
a , di qualche intelligenza , o di qualche 
altra comunicazione particolare , ( e quedo 

fe quel- 
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\ quello , che ehiamafi P intervallo del rat- 
to . ) Intanto ricevendo 1 ’ anima nuova lu- 
ce da quelli atti di contemplazione chiara,* 
didima , rimane in quella aflòrbita , e nuo- 
vamente trasformata con tutte le fue poten- 
ze in Dio. Ecco l’anima un’altra volta nell* 
alto del Tuo ratto , in cui non pub lungo 
tempo durare ; ma fe abbia il ratto a con- 
tinuare, deve ricadere nell’intervallo di qual- 
che men alta , e più didima contemplazio- 
ne . Cosi l’ anima ora falendo all’ alto del 
ratto, ora difendendone con quegli interval. 
li , in cui fi praticano gli atti di una meno 
elevata contemplazione , può durare nello def- 
fo ratto molte ore , e varj giorni ancora , 
come Tappiamo edere accaduto ad alcune a- 
ninte fante. Ed ecco fpiegato il modo, con 
cui 1’ unione, e il ratto lenza alcuna ripu- 
gnanza ed è breve , confórme la dottrina dei 
Teologi , ed alle volte è lungo , conforme 1 * 
tfperienza dei Santi. 

2 od. Veniamo ora alla foluzione dell’ al- 
tro dubbio , fervendoci degli dedi principi > 
che abbiamo di fopra dabiliti . So molto be- 
ne , che nel ratto perfetto fi perdono con 
violenza coi fenfi edemi anche gl’ interni . 
Ma quedo fi ha da intendere , mentre 1 * 
anima da nell’ atto del ratto, con tutte le 
fue potenze trasformata in Dio ; non fi ha 
da intendere, mentre ella fi trova negl’ in- 
tervalli del ratto : poiché , ficcome allora la 
potenza intellettiva ) non la volontà , la qua- 
le fiegue a dare unita, e per parlare con la 
frafe di Santa Terefa, mantiene lagiodra)fi 
fiacca dall’ unione, c fi occupa inatti d’in- 
telligenze didinte, come abbiamo ' veduto : 
così fi fveglia la fantafia , che dava fopita , 
c forma qualche vifione immaginaria, o pro- 
duce alcun atto fuo proprio, a cui Iddio fop- 
prannaturalmente la muove, febbene tornan- 
do 1’ anima all' alto del ratto, torna e!la di 
nuovo a perderli. Di quedo non fe ne può 
dubitare, perché chiaramente lo dice S. Te- 
nia , grandemente efperimentata iu tali fa- 
vori . Nel cadello interiore ( manf. 4. cap. 
5. ) parlando ella del ratto , dice così : Le 
fare che tutta ìnfiemeè fiata in altra ragione , 
molto differente da quefia , nella quale vivia- 
mo , dove ft le moflra altra luce diverfijfima da 
quefia di qui, infiemt con altre coft , che tut- 
ta la fua vita le fi effe con P intelletto fabbri- 
cando , farebbe imponibile arrivarvi. E poco dopo 
foggiunge : Quefia non è vifione intellttuaìt , 
ma immaginaria , dove fi vede con gli occhi 
delP anima affai meglio , che qui non vedia- 
mo con quelli del corpo » Più chiaro non po- 
teva parlare. Né giova qui il dire ciò, che 
dice ua Dottore Miflico , cioè , che S, Te- 
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refa qui parla di un’ altro favore, che egli 
chiama deliquio di forze materiali ? perchè 
la Santa fi proteda di parlare del ratto per- 
fetto, o volo di fpirito. Spiega di fatto le 
fue proprietà, e arriva a dire qnede parole: 
C e °d. cap. ) Almeno non può ella dire, fi per 
alcuni t fi ami fia , 0 non ifla nel corpo . Poco 
dopo dice; Se tutto quefìo paffa , (landò nei 
corpo, 0 nò, io non lo f aprii dire .‘.almeno non 
giurerei che fia nel corpo, ni che il corpo fin 
finza P anima . Che fono appunto le parole, 
con cui S. Paolo cfprime il fuo rapimento 
fublime . Nè meno giova il dire ciò , che 
dice un altro Autore, cioè che S. Teref* 
per vifione immaginaria intenda vifione in*- 
tellettuale didinta , perchè la Santa fapeva 
molto bene difeernere tra la viGone imma- 
ginaria, e la pura intellettuale , fra quali vi 
è quella diverfirà , che palla tra il corpo , e 
1’ anima , da cui quelle procedono ; e di dit- 
to dopo le parole lòpracci rate, dice ella così 
( tod. cap. ) Alle volte infieme con le cofi , 
eie vede con gli Occhi delP anima per vifione 
intellettuale , fi le rapptejentano altre , t par- 
ticolarmente moltitudine di Angeli con il loro 
Signore , e finza vedere co fa alcuna con eli oc- 
chi del corpo , per una notizia, e conofiimen - 
to ammirabili , che io non lo faprei dire , fi le 
rappre finta ciò che dico , e molte altre cofi , che 
non occorre dire . Si olfervi , che non folo la 
Santa fapeva didinguere aei Tuoi ratti ciò , 
che mirava con vifione imaginaria , da ciò 
che vedeva con vifione intellettuale, ma an- 
che fapeva alfegnare, la divedrà, che corre 
tra 1’ una, e 1’ altra vifione, dicendo, che 
1’ intellettuale fi fa con una notizia , e cono- 
feimento ammirabile, 1’ immaginaria fi for- 
ma con gli occhi dell’ anima ; le quali pa-' 
role , fecondo la Santa , altro non vogliono 
fignificare, che la villa interiore della fan- 
tafia , con cui i’ anima fórma tali viiioni 
come chiaramente lì vede da altri luoghi , ‘ 
in cui parlando ella di vifioni immaginarie 
ufa 1 ’ ideila frafe . Si legga il capo 28. del- 
la fua Vita, in cui parla della dupenda vi- 
fione , che ella ebbe di Gesù gloriofo ; e li 
vedrà , che ella più volte ufa quedo termine 
di averlo veduto con gli occhi dell’ anima, 
e infieme alièrma che quella era vifione im- 
maginaria. Dunque dabiliamo, che nel rat- 
to perfetto accadono vifioni immaginarie, 
non però nel tempo, che 1’ anima n trova 
nell’ alto del ratto , in cni tutti i fenfi s) 
interni, come edemi. fono incapaci di ope- 
rare ; ma folo negli intervalli del ratto , in 
cui alle volte deda Iddio la fantafia , e la 
rende abile a tali immaginazioni . Quedo è 
quello , che c’ infinua la dottrina della no. 
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gran Maeftra , e 1 * efperienza di altre a- refiftendofi con umiltà 
■ime fante , che frequentemente ricevono sì 
favore. 


gran 

207. Spiegata la fofianza del ratto per- 
fetto, e fciolti i dubbj, che circa e(Tò po- 
tevano occorrere, vediamo ora lo fiato in 
cui rimane il corpo , in tempo che lo fpi- 
rito fi trova in tanta elevazione con Dio. 
Manca nei ratti , manca , dico , al corpo 
il fiato con grandiflimo diletto , e foavità : 
non voglio già dire , che gli manchi affat- 
to il rcfpiro;. ma folo, che gli refia sì te- 
nue , e delicato , che non fi può avvertire , 
fonenchè con una molto efqnifita diligenza : 
gli manca la riffa, e l’udito, gli manca 
ogni fentiniento nel ratto, fino a divenire 
infonfibile alle ferite del ferro , ed alle fcot- 
triture del fuoco , e gli manca a poco a po- 
co tutto il calore naturale , fi raffredda , fi 
intirizzisce, fi gela ; e fe ne rimane a gui- 
fa di cadavere affatto efangue . Tutto quefio 
accade infallibilmente , mentre Panimi fi 
«cova nell’ alto del ratto . Negli intervalli 
peiò^ r.an Tempre i fenfi fono affatto perdu- 
ti * ma molte volte fono turbati , fenza pò- 
ter fare alcun atto loro proprio con difiin- 
zione , e chiarezza. Se e. g. odono, • ve- 
dono , nulla pofiono difiioguere di ciò che 
odono, o veggono. Alle volte la violenza 
del ratto rapifce improvvifamente con lo 
fpirito anche il corpo malto; e allora quel- 
lo fe ne rimane pendente in aria, e con un 
fomplice foffio può muoverli , ed agitarti a 

E fifa di leggerifiima piuma . Ma il mira- 
le fi è, che nel principio del ratto, in 
cui non ^ ancora la perfona fuori dei fenfi , 
fonte rapirli lo fpirito , e folievarfi il corpo; 
fi accorge della violenza , che le fi fa ; fi 
avvede di fiat penduto in aria , ed a quel 
pericolo fi turba J, teme per un certo forni- 
mento della natura debole , e frale . 

208. Perciò vi vuole animo grande in 
quefii cafi , dice S. Terefa, onde fappia la 
perfona gettarfi to fio nelle braccia del fuo 
diletto , pronta ad andare ovunque vorrà 
egli condurla . Alle volte il ratto , fenza 
punto muovere il corpo , lo lafcia nel fito 
in cui fia , e nelP atteggiamento ia cui fi 
trova . Se quello era ginocchioni , o in pie- 
di , o a federe , o a giacere , o con le brac- 
cia giunte , o con le braccia fiefe , così lo 
lafcia fiffo , e immobile come una pietra . 
li refifiere d’ ordinano a nulla giova.: per- 
chè la violenza del ratto è sì grande, che 
non ofiante qualunque refifienza, che la per- 
fona faccia, le rapilce Panima, e qualche 
volta il corpo ancora, portandolo in alto 
come una paglia. Dilli d' ordinarie , perchè 


per fine fanto,"' 
qualche. volta Iddio condifcende, e ceffo da 
quella violenta operazione : e allora fuole 


Panima rimanere con gP ifieffi effetti , che 
fe avefTe aderito alle amorofo violenze del fuo 
Spofo divino. Tornata poi l’anima dal rat- 
to ai proprj fenfi , fi trova col corpo agile, 
e fnello, « con tanta leggerezza , che cam- 
minando non le pare talvolta, come con- 
feda di fe fteffa S. Terefa, di pofare i pie- 
di in terra, ma di andare , non a paffi re- 
golati , ma a volo . Accade ancora frequen- 
temente, che fo il corpo era informo , do- 
po il ratto fi trovi fano ; fo era debole , fi 
trovi forte , e fo era opprefiò da dolori , fi 
trovi fgombro da ogni pena . Quefii fono 
gli effetti ordinar;, che dal ratto rimangono 
nel corpo . Gli effetti peoò , che refiano 
nelP anima , fono fenza alcun paragone piò 
{limabili . Ma di quefii parleremo nel Capo 
foguente , in cui trattaremo dei doni , cne 
nei ratti fa Iddio alP anima fua fpofa , i 
quali in gran parte confifiono negli effet- 
ti di fublimiffime virtù , che in lei lafcia 
impreffi . 

CAPO XXII. 

Si mojìra , come nei ratti fi fa lo Spofalizio 
deli* anima con Dio , e fi accennano i ctoni , 
che in tali ratti fa Iddio al F anima fu» 
fpofa. 
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«Anta Terefa, e il fuo compagno S. 
Giovanni della Croce, infieme con 
gli altri Dottori Mifiici uniformemente con- 
vengano , che lo fpofalizio dell’anima con 
Dio fi celebri. nei ratti perfetti , che abbia- 
mo di fopra già dichiarati . La Santa dice 
così ( cafi, int. man fi 6 . cap. 4. ) Qui ve- 
drete quello che fa fina Maefià , per conclu- 
dere quefio fpofalizio , che penfo io debba e fi- 
fere , quando con eftafi , 0 ratti la leva da 

fuoi fenfi : perchè fe fiando in quelli , fi ve- 
dere JÌ <F appreffo a Maejìà sì grande , non 
farebbe forfè pojfibile che rimane [fe con vita . 
Lo fieffo conferma il fuo Santo compagno 
( Efercizio di amore fiànze 14. 1 j. nell» 

fua annotazione ) : In quefio volo f pirituale , 
di cui ragionammo nella precedente fianz * , fi 
denota un altro fiato , ed unione di amore , in 
cui Iddio dopo molto efercizio fpirituale fuol 
mettere F anima , che da Mifiici vien chia- 
mato Spofa tizio fpirituale col Verbo Figlio di 
Dto . 

zio. Qui bifogna ridurfi alla memoria 
ciò, che dicemmo nel Capo XX., cioè che 
Iddio pex eccello di bontà infinita, e in- 
fini- 


I 


TRATTATO TER 
Comprenfìbile fi degna di procedere con l’a- 
nima , con cui ha già ftabilito contrarre 
Matrimonio di (pirico, per quegli (ledi gra- 
di , per cui (ogliono pafiàre gli uomini pri- 
ma di giungere ai loro Matrimoni terreni. 
Or ficcome a quelli dopo di erterfi per qual- 
che tempo vagheggiati da lontano , fi con- 
cede nel giorno del loro fpofalizio di appref- 
* farli , e con un tocco, e firingimcnto di 
mani darli l’ uno l’ altro la promeda del 
Matrimonio futuro ; così Iddio dopo di ef- 
ferfi lal'ciaro di tanto in tante vedere , ed 
amare dall’ anima diletta nell’ unione fem- 
plice , di cui parlammo di fopra ; dopo ef- 
ferfi fatto da lei cercare con mille anlie, e 
fpafimi di amore, finalmente la tira a se 
per mezzo di qualche ratto , l’ introduce a- 
vanti la fua infinita maefià , e facendola da 
•; Dio infinito , non meno nell’ ertere,, che 
nell’ amare , non fi contenta di farla fua 
Spo'a con un femplice ftringimento di ma- 
no , ma tutto fi unifee a lei : e con quello 
le dà un pegno del Matrimonio futuro'. 
L’anima ancora fi trasforma , e fi cambia 
nello Spofo divino , c pienamente fi confa- 
cra a lui ; e poi rimane riabilito lo fpofa- 
lizio fra l’anima, e Dio . In quello fiato 
poi frequenti fono i ratti , frequenti 1* efià- 
fi » per cui l’anima fempre più fi abbelli- 
re, fi arri echi fee , fi adorna, e diviene fem- 
pre più difpofla ad entrare nel Talamo nu- 
ziale del fuo celefle Spofo . 

zìi. E qui fembrerà a taluno, che men- 
tre Panimi fi unifee a Dio, e Iddio all’a- 
« cima in quello (acro fpofalizio , debba piut- 
torto che Ipofazione, dirfi Matrimonio fpi- 
rituale , non parendo che porta ertere tra 
di loro comunicazione più ftrecta di quella . 
Eppu.e non b così.* perchb P unione , con 
cui l’anima fi ftringe a Dio nello fpofali- 
zio, b feparabite ; ma P unione, con coi 
1 anima li trasforma in Dio nel Matrimo- 
nio, in qualche vero fenfo , b infeparabile . 
Conciortiacofachb ficcome i Sport terreni , 
dopo ertere convenuti in un ilterto luogo", e 
dopo aver con un tocco di mano , e con 
una prometta di cuore celebrati i loro Spon- 
fa!i , li feparano , tornando ciafcuro alle lo- 
ro cale: così dopochb l’anima fi b unita a ^ 
Dio nello fpofalizio dei ratti, perde in bre- 
ve quella dolce unione , perde la di lui com- 
pagnia, e la di lui prefenza . 

2i2. Dopo dunque moire, e varie comu- 
nicazioni jli fpiriro, con cui fi b fatto Id- 
dio conofcere all’anima divota , e P ha ac- 
cefa del fanro amore , l’ammette alla fua 
confidenza con quei tratti di amore , che 
fcno folo propri dell’ infinita fua bontà , 
Dm, Mtfi, 


ZO, CAPO XXII. 

Quivi come a Spofa difetta le fa doni di 
grazia eccelfe , con cui la nobilita , la in- 
grandite , Pefalta, P abbellite, e rende va. 

S a fu gli occhi fooi : onde Ga refa degna 
i pattare ad un altro fiato di unione quali 
infeparabile, che b il più aito fiato, a cui 
fi giunga in quella mifera vita , e noi ne 
parleremo nel feguente Capitolo, E’ ver® 
che Gesù Crifto apparendo vilibilmente ad 
alcuni Santi, e ad alcune Sante, P ha fpo- 
fate feco in un altro modo lènfibile, co® 

S orre loro in dito il facro anello . Ma que- 
o ngorofamente non pub dirli fpofalizio 
deli anima con Dio ; ma più torto un pe- 
gno dello fpofalizio. eh; a tempo opportu- 
no avrebbe Iddio celebrato con eflb loro ; 

Santi avevano già ricevuto 
rr 1 ,.’ . e ra .V* » dovrà dirfi un fegno dello 
fpofalizio già con elfi celebrato di prima : 
perche ertendo Iddio puro fpirito , non pub 
1 anima unirli a lui in vifione oculare, o 
immaginaria ; ma deve unirfi in ertali , ed 
in ratto col puro fpirito: e però non in al- 
tro modo che in puro fpirito poflono pro- 
priamente celebrarli tali Iponfali. - 

• j 1 *-’ Ve ^ ,amo ora quanto fono , preziofi 
i doni , che nel tempo di detto fpofalizio 
fa Idolo a ‘. ai ? ima fonta ; e per maggior 
chiarezza dividiamoli in due fpecie • altri 
che Iddio comparte all’anima in tempo dei 
ratti , mentre la tiene alienata dai fenfi , e 
unita a fe ; altri che le lafcia fiabilimente 
ìmprerti , per cui anche dopo i ratti com- 
parite adorna alla fua prefenza . Si avver- 
ta però , che quelli flelfi doni non fi con- 
cedono tutti a tutte I* anime in ift.uo di fpo- 
lalizio , nb fi concedono a tutte nello fielfo 
modo, ma ad alcune più, ad alcune meno, 
fecondo che a Dio piace di compartirli a 
etafeuna dt erte • 

214. L anima dunque nei ratti rapita a 
Dio, unita, e trasformata in lui , rimane 
con tutte le fue potenze, e i fuoi atti fom- 
meda, /profondata, perduta in un abirtb di 
luce, di ferenita, di foavità , di pace, e di 
ripofò interiore , che la rende affatto paga 
a fegno tale , che tornata in fe , le accaae an - 
jiarfenc un giorno , 0 due , ed anche tre , co- 
me dice S. Tererti ( in vit. cap. 20. ) con 
le potenze tanto affarle , e come sbalordite , che 
non pare fliino in fe. Quivi le comunica Id- 
dio 1 fuoi fecreti , come a fua Spofa . e le 
va mollrando qualche parte di quel Regno 
eterno , e di quella gloria immortale , che 
le tiene preparata : con quanto fuo diletto, 
con b potàbile 1 * immaginarlo . E pei ò ri- 
5f. ve .il u '. v ‘ l’anima viiioni intellettuali fu- 
blimttàme > cd anche ville immaginarie mol- 
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tu elevate , come abbiamo detto di (opra . 
Quivi le lì danno molte, e grandi intelli- 
genze , . per cui intende in pochi momenti 
ciò, che in molti anni di ttudio non ave* 
rebbe potuto mai apprendere . Quivi le fi 
donano notizie altiffime di Dio , dei Tuoi 
attributi , e delle Tue perfezioni , quali of- 
fendo notizie efperimentali, nate da un toc- 
co , che tali divine perfezioni fanno nella 
iattanza dell* anima , riefeono fommamente 
fa pori te , e foavi , e recano il piti gran di- 
letto, che potta goderfi in quetta vita. Qui- 
eti in forr.ma P anima è trattata da Dio 
con confidenza da 6pofa, e 1* è fatta vedere 
ualche particella , o godere qualche faggio 
i quella gloria beata, a cui 1’ ha detti na- 
ta : Il che è tanto vero , che S. Terefa 
( cafl. inter. manf. 6. cap. 4. ) atriva a dire 
quelle parole : lo per me tengo, che fé a/cu - 
ma volta f anima nei ratti , che Iddio le dà , 
non intende di qu'fli fecreti , che non ftano 
matti, ma qualche debolezza naturale. 

215. Se poi le vifioni, che 1 ’ anima ebbe 
in tali ratti, forono immaginarie , ella può 
ridire alcuna cofa di ciò che vide , perchè 
avendo 1’ oggetto di tali vifioni forma, e 
figura , fi pofiono trovare parole atte ad 
efprimerlo. Ma fe tali vifioni furono intel- 
letruali , alle volte • nulla potrà riferire di 
ciò, che le fu fatto vedere : perchè l’og- 
getto di quelle è talvolta $1 fublime , e si 
rimoto dai fenfi , che norr vi fono parole 
idonee a fignificarlo. A lei però tali vide 
rimangono altamente imprette nell’ intimo 
del fuo fpirito , nè mai fe ne dimentica . 
Non dico già , che le ritenga nella memoria 
con quella chiarezza , e diftinzione , con cui 
la prima volta le concepì , che quello fa- 
rebbe troppo : dico foto , che le Tettano pro- 
fondamente feolpire nella mente , ma con 
qualche ofeurità , e che quelle verità, e que- 
gli oggetti , i quali la prima volta vide con 
lomma vivacità , gli vede poi come involti 
in un tenue velo . Non ottante però , che 
tali vide non ritengono il loro primiero vi- 
gore, non è credibile quanto fia grande l’ uti- 
lità, che le arreca la loro memoria, e quan- 
ta forza le fomminittrino per deprezzare 
tutte le cofe della terra , e per innalzarli 
con Io fpirito a Dio . 

216. Voglio accennare una di quelle vi- 
noni intellettuali , che fogliono accadere in 
tali rapimenti , riferita da S. Gio: della 
Croce . Dice egli , che potta 1 ’ anima in 
ratto , fenre talvolta in Dio una mufica in- 
tellettuale foavittìma , quale confitte in ve- 
dere la bella armonia , che rifinita dalla di- 
fpofizione di taute creature , dall’ ordine che 


hanno tra di loro , dalla relazione che han- 
no con Dio, dal rcflimonio che ciafcuna di 
di Dio , fecondo quello che ha ricevuto da 
Dio: e in quella villa fente intellettualmen- 
te, come tante voci foavi , che in dolco 
armonia magnificano la fapienza , la feien- 
Z.i , la potenza, la provvidenza, e la gran- 
dezza di Dio . E quelle appunto , dice il 
Santo, erano quelle voci, che udì S. Gio- 
vanni nell’ Apocalilfe , di cui dice che era- 
no voci di cetre : Sic ut cytharoedorum cytha- 
rizantium in cytharii J'uis: cioè voci di gran 
foavità , fatte non alle fue orecchie , ma al 
fuo intelletto, mentre vedeva la bella armo- 
nia , che rifiatava dalla gran gloria, che 
ciafcun beato dava a Dio nei doni ricevuti 
da Dio . • Si potrebbero anche addurre altre 
vifioni intellettuali , che ricevea S. Terefa 
nei fuoi rapimenti fubliini, come quella, in 
cui vide il Trono di Dio, ma non vide in- 
etta la Divinità ; folo intefe con una noti- 
zia ineffàbile , che vi rifiedeva ; e dice la 
Santa ( in vit. c. ) quelle parole : Il 
godimento , che fenili in me , non lo pofjo ni 
fcrivere , ni raccontare , ni potrà immaginarla 
chi non /’ avrà mai provato . Ma quello ba- 
tti aver detto circa i doni di gran vifioni , 
di grandi intelligenze , di grandi accarezza- 
menti , e di gran diletti, e gaudi , che dà 
Iddio all’anima fua fpola , mentre la tiene 
feco unita nel ratto . 

217. Diciamo ora alcuna cofa dell’altra 
fpecie di doni, di cui fi trova l’anima ar- 
ricchita , dopo che torna dal ratto ai propri 
fenfi . Quelli confittomi in una moltitudine 
di beni fpirituali , dai quali viene ella tan- 
to abbellita, nobilitata, e rinrtovata, che 
non raffigura piò fe fletta. Vediamone bre- 
vemente alcuni . In primo luogo retta l’a- 
nima con un gran conofcimenro , e con un’al- 
tra ftima della grandezza di pio , a cagio- 
ne delle notizie , che ha ricevute da lui nel 
fuo ratto ; ed infieme con un amore sì vivo 
inverfo lui , che vorrebbe tutta lìruggerfi nel- 
le fue lodi . Secondo , rimane con un batti fi- 
fimo conpfcimento , e con un totale deprez- 
zo di fe fletta: perchè a fronte della divina 
grandezza non può fare a meno di vedere 
la fua battezza, e la fua miferia, e con la 
gran luce, che le è (lata comunicata, fcuo- 
pre in fe (letta ogni atomo di mancamento, 
ogni nco d’ imperfezione : c benché fi sfor- 
zi di procedere cauta , e guardinga in ogni 
fua operazione , pure le fembra di ettere 
molto torbida , e affatto immonda . E’ vero, 
che anche gli altri gradi di orazione lafcia- 
no umiltà nell’anima : in quello grado pe- 
rò , ia cui la luce del Sole di giudizio ri» 

ver- 
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fftrbtft p!tt chiara , il conofcimento dell» S. Paolo ( ad Calat. z. lo. ) 
propria miferia è più vivo, e 1’ abbaflanien- 
to è più profondo . Terzo , lafcia un didac- 
camento particolariffìmo da ogni cofa ter* 


ogni 

rena , e tale , che forfè da niun altro favo- 
re foprannaturale fi produce limile : poiché 
nell' altre orazioni intùfe reda 1’ anima con 
gran diflacco da qualunque cofa caduca ; 
ma qui con 1’ anima pare che fi unifca an- 
che il corpo ad abbonire tutto ciò , che non 
è di Dio . 

218. Quindi fiegne il quarto effètto , ed 
è, che a querti tali riefce tormentofa la vi- 
ta , perchè niuna cola è loro di follie vo : 
tutto ciò che vedono, e tutto ciò che odo- 
no , reca loro gran noja : gli fianca il man- 
giare , gli affanna il dormire , gli attedia il 
converfare coi proffìmi , fe non fia per la 
gloria del loro Spolo divino. In fomma vi- 
vono come fchiavi , legati ai lacci del cor- 
po , guardano la terra come luogo di fchia- 
vitù , e di pene, e con grand’ impeti ane- 
lano alla libertà dei figli di Dio , come fa- 
ceva l’Appoflole ( ad Rom. 7. 24. ) ripe- 
tendo lòvcnte : Quia hberabit me de corport 
morti s hujus ? Quinto , refta l’ anima con 
fortezza Angolare, per cui può già metterli 
fenza pericolo nelle occafioni , che prima 
erano di diffrazioni , e di danno. Per oc- 
cafioni però qui non intendo quelle , da cui 
deve guardarli anche ogni Santo : intendo il 
trattare coi proffìmi per loro bene . Parlan- 
do dell’unione femplice, diffì che fi guar- 
dali l’anima dalle occafioni , perchè non è 
anche forte abbaflanza . Qui non è cosi «• 
già l’ anima ha acquiffata tanta robudezza , 
per cui i pericoli ffeffì più non le nocciono; 
ma tutte le cofe l’ ajutano per innalzarfi a 
t)io, e tutta pare che diano mano agli a- 
vanzamenti del fuo fpirito. Sedo , le rima- 
ne un grande zelo dell’ onore del fuo Spofo, 
una gran brama di patire per lui , un vivo 
defiderio di far gran cofe per fuo fervizio , 
e per' la fua gloria, ed offèrendofola l’oc- 
catione o di patire , 0 di operare per 1 van- 
taggi del fuo Diletto , le fi avventa con 
grande ardore, fenza alcun timore, o ri- 
guardo ; e fa vedere, che le fue brame non 
tono più deboli , come una volta , ma fono 
virili , fono forti , >fono efficaci. Settimo, 
limane l’anima con tutte le fue potenze in- 
ter ipri , ed efferiori rivolta a Dio, e di or- 
dinario anche fecondo i primi moti di effe 
per la gran fermezza , che ha prefa in lui , 
e per la gran converfione al bene,- in lui 
gode , in lui fpera , in lui teme , in lui fi 
rallegra , in lui fi rattrifta , in lui folo in 
lomma viva, « in quello flato può dire eoo 


2«t 

Vivo ego , 

fam non ego ; vivit vero in me C.brijìut . 
Quindi ficgue, che il Demonio iffeffò o no» 
fi accoda a tali anime , o pure fi accodo 
loro con gran timore, perchè vedendole re- 
fe forti dal fuo celefte Spofo , teme feoa- 
fitte * 

zip. Quedi , e molti altri fono i doni ^ 
che Iddio lafcia impreffi nell’anima in tem- 
po dei ratti , che è il tempo del loro facto 
fpolalizio . Quedi fono i gioielli quede le 
(maniglie , ouedi i vezzi , quelli i nadri , e 

S uede le belle vedi , con cui lo Spofo cele- 
e adorna l’ anima fua Spofa diletta , e la 
rende vaga a se , terribile ai Demonj dell* 
Inferno, -amabile agli Angioli del Paradifo . 
Sicché l’anima ideila tornando in se della 
prefenza del fuo Spofo , in vederli tanto can- 
giata , tanto abbellita , e tanto nobilitata irt 
tutte le fue potenze , va ripetendo con giu- 
bilo: Venerunt mihi omnia bona p.iriier cutrt 
illa : che da quefto divino fpofalizio mi fe 
pervenuto ogni bene . Ma ciò che deve rè- 
care maggior maraviglia , fi è il penderò , 
che Iddio alcune volte fi prende di ricreare 
la fua Spofa , con metterle fotto gli occhi 
tutti i^ bei doni , che le ha compartiti , ac- 
ciocché ella fe ne diletti . Accade quedo 
come fe uno fi trovaffe in un Giardino pie- 
no di fiori, ma tutti chiufi nel loro bòc- 
e all' improvvifo tutti quei fiori fi a- 


cio 


prillerò , e per ogni parte diffondeffero di se 
una fragranza foaviffima , che gli recarti: 
gran diletto . Cosi appunto lo Spofo «lede 
fii talvolta, che tutti 1 fiori delle virtù, che 
ha donati alla fua Spofa , le fi aprano avan- 
ti gli occhi infieme con tutti i doni , e fa- 
con cui l' ha efaltata . Sente ella allo- 


vori 


ra la loro fragranza con gran piacere : gli 
prende tutti infieme quali in un mazzo , è 
fe infieme con effi offirifee con grande a* 
more allo Spofo con gtido inefplicabile di 
ambedue . Qjte[ìo , dice S. Gio: della Croce 
( E fercizio (C amore flanza 1 6. ) è u>{0 dei 
gran fagnfiz } , che fa C an:ma a Dio '; ed una 
dei gran diletti , che [unte ella ricevere dal 
tratto familiare con lui . 

2Zo. Non ho qui al Direttore avverti- 
menti particolari pratici , perchè a cueflo 
grado di orazione competono quegli ideili , 
che diedi nel Capo XX. dopo aver ragiona- 
to dell’ edafi . Solo accenno due cofe per fua 
cautela : la prima , che dal folo innalza- 
mento del corpo da terra non prenda egli 
fondamento a credere, che la pedona fia da 
qualche ratto foprannaturale portata a Dioi 
fe egli non ci vede tutri gli àlidi caratteri^ 
che io folio ito efponendo in quello capitolo: 

C c z per- 
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104 .*• del difetto 

perché- tali apparenze le può fare , ed altre 
volte le ha fatte il Demonio . La feconda, 
ehe non creda che Panima arrivata a que- 
llo fpofalizio con Dio vada efente da croci , 
anziché qui le ha pefantifTime s perchè qui 
è dove accadono certe ferite, certi languori 
mortali di amore, cetti fpafimi aroorofi di 
vedere Iddio , e di goderlo perfettamente 
nella patria beata, di cui parlammo a fuo 
luogo ; e S. Terefa ne parla diffufamente 
nel fuo Caflello interiore ( maf. 6 . c. il. )• 
Nè può edere di meno che ciò non avven- 
ga ; perchè febbene 1* anima in quello flato 
iublime fi apprefia a Dio , e fi unifee inti- 
mamente con lui, l’unione però qui non è 
flabile , ma torna predo a fepararfi da lei . 
E però la privaziohe del fommo bene gu* 
flato deve per neceffìià rifvegliare in lei a- 
cutidìmi defiderj di Aabilmente poflederlo . 
Tanto più che Iddio ifleflo concorre a de- 
Ilare con mille modi in tali anime quelli 
fpafimi di amore, affine di meglio purifi- 
carle con quelle pene amorofe , e mettervi 
le ultime difpofizioni a quel grado fupremo 
di unione, di cui tratteremo nel capo le- 
guentc . 

CAPO XXIII. 

Grado duodecimo <P Orazione : P Unione 
perfetta , flabile , e qua/i infolubile 
ìdelP Anima con Dio • 

in. T ’ Unione di cui abbiamo ragionato 
JL, nel precedente capitolo , è alta , 
e favorita ; ma ha il gran pregiudizio di 
non edere debile : perchè in quello dato 
Iddio fi fepara dall’anima in quanto all’af- 
fetto interiore , efperimentale , ed unitivo , 
e allora l’anima non fente più la prefenza 
del fuo Spofo divino j e talvolta arriva a fe- 

? no , che le pare di averlo affatto fmarrito . 

Jon cosi l’ unione , di cui parliamo nel pre- 
fente cdpo, che congiunge l’anima con Dio 
sì dettamente , e sì intimamente la tras- 
forma in lui , che mai più non fi rompe 
affatto quel legame di amore ; ma fempre 
ella feute il fuo Dio nei profondo del fuo 
fpirito, onde è di quella, adai più perfetta. 
Altro che quedo non hanno voluto figr.ifi- 
care S. Bernardo , S. Lorenzo Giufiiniani , 
S. Terefa , S. Gio: della Croce , c tutti i 
Dottori Miflici , che fono venuti dopo loro, 
chiamando queda^ unione col titolo di Ma- 
trimonio fpirituale dell’anima con Dio . Se 
però il lettore feorrendo l’ opere fantiffìme, 
e foavidime di quefii venerabili autori , s’im- 
batterà in tali forinole , non fe ne forma- 
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lizzi punto : perchè altro edì non hanno vo- 
luto lignificare con l’analogia del Matrimo- 
nio , che una certa fpecie d* infeparabilità , 
che palla tra Iddio e l’anima giunta a que- 
do grado di perfetta unione : poiché ficco- 
me ì Conjugi dopo ederfi congiunti col Sa- 
gramento del Matrimonio , e dopo ederfi 

S pedo perfezionato , non podono mai più 
epararfi ; così Iddio non vuol mai più fe- 
pararfì dall’ anima , con cui fi è intimamen- 
te congiunto. Nè in quedo vi è di che 
maravigliarli: perchè fe l’Appodolo fi fer- 
ve dell’analogia del Matrimonio per Spie- 
gare 1 * unione tra Crido e la Chiefa fua fpo- 
la ; perchè non podono i Santi feryirfi dell* 
ideda analogia , per dichiarare la dretta ti- 
mone tra Crido e l’anima, che ha ricevuta 
per ifpofa ? 

izz. Dunque nel prefente capitolo fpie- 

S heremo in genere la fodanza di queda per- 
itta unione ; nel capo fegaente elporremo 
il modo , con cui fi effettua tra l’ anima e 
Iddio : in appretto efamineremo le fue pro- 
prietà : finalmente vedremo , qual da 1’ a- 
more più qualificato, a cui può giungere 
un’anima in quedo fiato. Avverta però il 
Lettore, che quando io chiamo la detta u- 
nione col nome di perfetta , o di perfetrif- 
fima , non parto in fenfo adòluto : perchè 
fo , che può Iddio dringerfi' con l’anima 
con unioni più, e più perfette in infinito. 
Neppure parlo comparativamente all’unio- 
ne, che hanno con Dio i beati nel Cielo, 
perchè vedendo eglino Iddio Melatamente 
faccia a faccia , fi trasformano in lui con 
unione incomparabilmente più perfetta , e 
attolutamente ^Separabile . Solo può dirli , 
che a queda in qualche modo fi dittomigli,' 
e che >ia nell’ efilio un principio di queda 
felicità, che fi darà compita all’anima nella 
patria beata. Solo parlo relativamenre all’u- 
nioni , che fi concedono all’ anime in queda 
vita mortale , al cui paragone è fenza fallo 
perfettilfima . 

225. S. Bernardo ( in Cantic. Serm. 8$. ) 
parlando della drettezza di queda unione 
dabile, e perfetta, che egli chiama matri- 
moniale , la dichiara con quelle parole di S. 
Paolo: Erunt duo in cdrne una. E’ dice, che 
una tal congiunzione tra l’anima, e Dio, 
altro alla fine non è , che l’ amor fanto , 
1’ amor foave , Pamor fereno , l’atnor in- 
timo, l’amore fcambiovole, che unifee am- 
bedue, non in una carne , ma in un puro 
foirito , di modo che quedi due fpiriti non 
nano più due, ma uno fpirito foto: parole 
tutte , che , fe fi ponderi la loro efpreflìone 
Altro 090 poffono lignificare , che un’ unio- 

. . 
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ne ftrettìflìma, e in qualche modo infepa- 
rabile tra 1 ’ anima e Iddio : Ut in confenfu 
duorum integrum ftet , perfeSumque connubi um, 
.... quod non efi ahud quam amor fonduta 
& caflut ; amor fuavit , €> dulcit ; amor 
tante t ferenitatis , quanta & /inceri tatjs : a- 
mor mutuus , intimiti , validufque , qui non 
in carne una , feti uno piane in fpiritu duos 
funga t , duos faci a t , jam non duos , fed unum ; 
Paulo jam dicente : Qui adbaret Deo , unus 
fpiritus eft . 

224. Più chiaramente ancora fpiega S.Te- 
refa ( in Caft. inter. manf. 7. cap. 2. ) que- 
lla (l rettezza di unione , e quella fua infc- 
parabilità : poiché dopo di aver riferito il 
modo , con cui fi celebrano quelle divine 
sozze tra l’anima e il Verbo eterno, dice 
così : Non fi può tfprimere ' ( per quello che 
fi può cono/cert , ed intendere ) quanto rimane 
lo fpirito di quefV anima fatto una cofa con 
Dio .... Che ficcarne nel Matrimonio i Con- 
iugati non pojfono più fepararfi , così non vuol 
egli fepararfi da lei . Spiegando poi la diver- 
fità , che palla tra 1’ unione dello fpofalizio , 
e l’unione di che prefenrernente ragioniamo, 
rartomiglia quella ali’ arnione di varie can- 
dele, che accefe formano una fiamma loda , 
ma poflono però dividerli : paragona que- 
lla all’ acqua piovana , che cade in un fiu- 
me , e all’ acqua d’ un ruscelletto , che en- 
tri in mare, tra le cui acque fi la sì Uret- 
ra unione , che non è più poffìbile difeer- 
nere 1 ’ una dall’altra, né Separarle. La pa- 
ragona ancora a due luci , che entrino per 
due finefire in una danza , dentro cui todo 
fi unifeono in una luce indiScernibile , iole* 
parabile ; e conclude , come S. Bernardo , 
che Secondo 

f iù che in 

anima fi fa un’ ideila coSa con Dio ; e 
può dire con 1 ’ idclTo Apportelo ( ad Rom. 
8 . 58. ) C ertus firn , quia neque mors , nc- 
que vita , neque Angeli , neque Arcbangeli , 
neque Principal ut , ncque Poteftatts , ncque Vir- 
iate s y ncque inflantia , neque futura , neque 
fortitudo y ncque altitudo , neque profuadum , 
ncque creatura alia poter it nos f epurare a cari- 
tate Dei , qua eft in Chriflo Jtfu . 

2ts. Non vorrei però che il Lettore pren- 
derti: da queda dottrina occafione di abba- 
glio , quafiché una tal anima innalzata ad 
un’ unione sì dretta coi Divino Verbo > di- 
venga adatto impeccabile , perché in realtà 
può ella non odante un favore sì eccelfo 
cadere in mancamenti , ed anche in peccati 
gravi, e. con. temeraria sfacciataggine voL 
tare le Spalle al Suo celede SpoSo . Come 
dunque JS accorda queflo con quella infepa* 
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come 

il detro dell’ Appodolo , qui 
ogni altro grado di orazione , 


rabilità da Dio, che é il più bei pregio dì 
quede nozze divine ? Per intendere quedo , 
conviene considerare queda unione perma- 
nente, ed insolubile di divino Matrimonio, 
e in riguardo a Dio, ed in riguardo alla 
creatura . Se fi confideri in ordine a Dio , & 
certo che egli non adórne mai un’anima 
per Sua Spofa , né fi uniSce mai con elfo lei 
con sì dretro vincolo di amore, Se non ab- 
bia determinazione di mai più non Separarli 
da lei y quanto é dal canto Suo , e però po- 
rto nn tal decreto, noti/ può , quanto é da 
Se , mai più da lei diSgiungerfi : in quedo 
ScnSo , come ognun vede , deve in rigore 
una tal unione dirfi inSeparabile . Ma le li 
confideri in ordine alla creatura , pilo que- 
da Senza fallo titirarfi da Dio Suo SpoSo coi» 
colpe leggiere, può anche abbandonarlo afi» 
fatto con colpe gravi , ed ertergli pienamen- 
te infedele : perché la detta unione nulla 
pone nella creatura, che la necedìti a non 

K iccare, e che la codringa a procedere con 
io con fedeltà di fpofa . Ma perché non 
unifee Iddio l’anima Seco con amore con- 
iugale , Se prima non le ha preparata quali 
in dote una ferie di grazie potenti , eci ef- 
ficaci , per cui quella non Solo non lo tra- 
dirà giammai, ma gli corrisponderà Tempre 
fedelmente con amore di fpofa; quindi ile- 
gue, che potendo ella peccare in tale dato, 
non peccherà , che potendo ertergli infede- 
le , non lo farà, e che potendo non amar- 
lo , metterà Sicuramente tutte lè Sue pre- 
mure in corrifpondergli con reciproco amo- 
re . Da tutto ciò può dedurre il Lettore , 
che con 1’ unione perfetta , e dabile molto 
bene fi combina in un’anima la potenza li- 
bera a peccare , ed una certa inSeparabilità 
da Dio , che le Scuole chiamerebbero con- 
feguente , la quale nulla pregiudica alla li- 
bertà della creatura ragionevole , 

226. Ma perché queda inSeparabilità* con- 
Sequente può competere anche ad altre ani- 
me un’altra volta ve ne é più propria delL’ 
anime unite a Dio con unione perfetta , qua- 
le chiamiamo antecedente ; ma però Solo io. 
SenSo morale , che non può edere punto ,pre-> 
g udiciale alla libertà del Suo operare . Con- 
ciolfiacoSaché Sollevando Iddio un’ anima a 
porto sì Sublime , e a grado di tanta confi- 


» 

come 


di tanto amore , le apparecchia 
li vede con l’ esperienza in limili a-, 
noi lo vedremo in apprerto ) un 


denza 
( 

nime , e 

cumulo imraenfo di favori eccelli , le dona 

f irivilegj fingolarìlfimi , e Specialmente quel- 
0 di farfele perpetuamente feotire in fua 
compagnia nel Suo più intimo centro , dal 
quali uteeflantemente adirti», le riefee mo- 

• ral- 
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zalmeate Impoflibils l’eleggere alcun male , 

{ beventi vamente da lei conofciuto , e il tra- 
afciare l’efercizio di quelle virtù , a cui fi 
ferite inclinare con tanto ardore . Poiché fe 
M qualche anima efercirata nella virtù riefce 
più difficile col progrertò del tempo operare 
al male che fare il bene , come dice S. Gio: 
Grifoftomo : Ita facili s redditur in progreffu 
virtù i , ut difficili ut fit male «pere quam be- 
ne : quanto più farà difficile fare il male , e 
lanciare il bene a quefi’anime , di cui ragio- 
niamo , mentre prima ancora di giungere a 
ftabilirfi sì fidamente in Dio, hanno deporta 
la Teoria di iurte le affezioni , e di tutti gli 
abiti imperfetti , hanno domate tutte le paf- 
fioni , lianno acquirtati gli abiti delle lode 
virtù anche in grado eroico , e poi in que- 
llo flato divino fono incertantemenre protet- 
te da Dio con artìrtenza particolarirtìma an- 
che di prefenza perforale fenfibile , fono del 
continuo prevenute con grazie rtraordinarie , 
e fublimi ; in una parola fono trattate da 
Dio con amore di fpolo . E chi non vede, 
che in tali anime vi é un’ impoffihilità mo- 
rale a fare il male , purché lo cmiolcano, ed 
a lafciare la via della perfezione , a cui fo. 
no quafi connaturalmente inclinate per abi- 
to , c sì fortemente incitare da una poten- 
tiffima grazia? E però convien dire, che fia 
in erte un’antecedente importibi!i:à , non fifi- 
che diflruggerebbe la loro libertà , ma 


ca 


morale a fcpararli da Dio , recata loro da 
quell'unione perfettiffima , che con lo rteffo 
Dio le ha sì ftrettamente congiunte. 


CAPO 


XXIV. 


Si fpitgu in particolare , come fi effettui 
quejìa perfetta unione tra f Anima 
e Dio . 

227. '’TNtefo già qual fia la foflanza di que* 
A fla unione , veniamo a fpiegare il 
modo , con cui Tuoi celebrarfi tra Dio , t 
l’anima Tua fpofa . La prima che fia dilcefa 
a certe particolarità , pur troppo necertarie a 
faperfi per la piena intelligenza di quello fla- 
to di afrirtima comunicazione tra l’anima , 
e Dio , é fiata S. Terefa, dietro cui poi fo- 
no iti tutti gli altri Dottori Miftiei . E pe- 
rò anche noi ce la prenderemo per guida in 
quello capitolo , e ci faremo gloria di pre- 
mere le fue pedate , ficuri di non errare die- 
tro una feorta cosi fedele . 

228. La Santa dunque proferendo a fpie- 
garfi con l’allegoria de’ maritaggi terreni, di- 
ce , che primache l* anima alnflìmamente fi 
un ile a con vincolo iufolubile al Tuo celefte 


Spofo Iddio , pone egli la erta , e quafi t- 
pre quella fianza , in cui vuole poi abitare 
(labilmente, e dimefticamente converge co» 
elfo lei . Il che fuccede in quello modo . La 
Santirtima Trinità con un illapfo (pedalini, 
xno difeende nel centro dell’anima, che è ap- 
punto l’ abitazione , in cui vuol perpetua* 
mente dimorare , e deliziarli con l’tflerta a- 
nima . Quivi fe le manifella con una vifio» 
ne intellettuale chiara , e diftinta , c per 
mezzo di tal unione 1’ introduce con tutte 
le fue potenze in quell* ideilo centro, in cui 
ò già ella difeefa . Quivi rimane poi f en t. 

E re 1’ anima in perpetua coibi razione con 
(io , perché in quel fuo centro f e lo fente 
Tempre intimamente prefente . Dopo quella 
prima difeefa di Dio nel più intimo dell’a- 
nima, c dopoché l’anima ha goduto per qual- 
che tempo la dolce compagnia del fuo Dio 
in quel ritiro interiore , fi celebra finalmen- 
te quell’ unione trasformativa aitiffima , o 

f ierfortifiìma , e in qualche vero fenfo info» 
ubile tra Dio , e- l’anima Tanta . Ho detto 
moire cofe in un fiato, quali però hanno bi- 
fopnr» di effere ad una ad una dilucidate, ac- 
ciocché ben s’ intendano . 

229. Dice bene S.Terefa , che ficcome Id- 
dio ha merto fianza nel Cielo, benché ùa in 
ogni parte dell’ univerfo , perché nel cielo 
dà legni particolari della Tua prefenza, e vi 
riliede come Re nel fuo trono ; così (ebbe- 
ne egli dimora e nell’ anima , e nelle fue 
potenze , ha però in erta una fianza parri- 
colare , in cut egli folo dimora , e vi efer- 
citi le opere più fegnalate della fua graz ; a . 
Quello é il centro più profondo dell’ anima, 
che dai Miftiei s’interpreta per la follanza 
ideila- dell* anima . Or volendo Iddio liabili* 
re quella amicizia perpetua con 1’ anima di- 
letta per mezzo di detta unione , qualche 
tempo prima feende con illapfo particolare 
in quella fua danza , v* introduce l* anima 
per mezzo d* una vifione intellettuale di fe ; 
e dopo quella prima introduzione vi rimane 
ella tempre in compagnia del fuo Spofo di- 
vino nel modo , che poi dirò . La ragione, 
per cui Iddio viene ad abitare con T anima 
prima di unirla feco , é chiara e manifefla: 

{ lercKé'rton potrebbe ella mai da fe con qua- 
linque fui diligenza preparare fianza degna 
al fuo celefie Spofo . E’ troppo necertario , 
che venga egli fiefio perfonal mente ad ornar* 
la di mille virtù, cd a fregiarla di mille do- 
ni , che in quello tempo le va benignamen- 
te compartendo. Onde non potrebbe ella mal 
renderli degna di sì favorita unione , per cui 
ha da farli un’ ideila cofa con Dio fe con la 
coabitazione, e col tratto dolce ed amiche- 
vole 
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vole del Tuo Spofo non fi andafle perfezio- 
nando, abbellendo , e non cominciale ad ac- 
quifere qualità divine , che la rendettero 
meritevole di un si alto , e fpirituale com- 
mercio . 

230. Dilli, che la Santifiìma Trinità di- 
stende in quella fianza intima , e fecreta dell’ 
anima , ove vuole con cfiò lei abitare . Ni 
Sembri firano quefio modo di parlare : poi- 
chi i fentenza dell’ Angelico , comune fra 
li Teologi , che qualunque volta riceve l’a- 
nima la grazia lantificante , fcende in efla 

E erlònalmente la Santifiìma Trinità, per a- 
itarvi come in fuo Tempio. Il Figliuolo, 
e lo Spirito Santo vengono mandati; ma 1’ 
Eterno Padre difcende non mandato nell’ a- 
nima Santificata, di modo che allora una 
tal anima non folo polTiede la gioja incili- 
mabile della grazia con tutti i Suoi preziofif- 
fimi doni, ma polfiede ancora laperfona del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo, e pub go- 
derne a fuo piacere . (1.2. qua Jì. 6$ art. 
5. j Dicendum , quoti per grattar» grattini fa- 
c ientem tota Trinitas inbahitavit mmtem , 
fecundum iilud ( Joan. 14. ) Ad tur» venie- 
mut . O - manftonem apud eum faciemùt .... 
Vnde cum tal» Fi/io , quam Spirimi San&o 
convemat & inbabttare per gratiam , tjy ab 
alio effe , utrique convenir invìfibilittr mini . 
Patri autem licet crmveniat in ha bit are per gra- 
tiam , non tamen fibì convenit ab alio effe , & 
per confequcnt ncc mini . Spiega divinamente 
il dottilfimo Suarez ( tradì, de Trinit. /. 12. 
cap. 5. ) quella difeefa, e prefenza perfonale 
della Santifiìma Trinità, dicendo che confi- 
le in quello, che l’ anima Santificata per 
mezzo della grazia , e de’ Suoi doni efige , ed 
ha un certo diritto connaturale alla prefenza 
reale, e perfonale di Dio, in maniera che, 
fe Iddio non folle già in una tal anima per 
altri titoli, vi verrebbe per quello folo, che 
ella h adorna di grazia. Aggiunge S. Toni- 
màio nell’ atticolo Seguente , che qualunque 
volta 1 ’ anima Sale a nuovo fiato di grazia 
più alto, e più Sublime , come fe e. g. fof- 
le - elaltata al dono della Profezia , de’ Mi- 
racoli , oppure fi efponefie vittima di carità 
al Martirio, allora fi & una nuova millione 
invifibile dello Spirito Santo, ed una parti- 
colare difeefa della Santifiìma Triade in quell’ 
anima Sublimata a piìt alto grado : Quod et- 
iam fecundum irofeBum vinati ] , a ut aug- 
mentum grati* fit mijfio inviftbilis . ... /ed 
tamen fecundum iilud augmentum grati* prxci- 
pue mijfio inviftbilis attexditur ; cum aliquit 
proficit in grafia miraculorum , a ut piotbeti * , 
vel in hoc , quod ex fervore caritatit eXponit 
fe martirio. ( i, 2. quafi. 43. art. 1. ) 


27 1. Da tutto quefio fiegue, che l’ unio- 
ne fiabile , c permanente , eftendo uno fiato 
il più eievaro , e il più eccelfo , che fi con» 
ceda in quella mifera vita , richiede che la 
Santifiìma Trinità Scenda perfoualmente nell* 
anima, prima che vi fi celebri , e vi debbi 
fare la Sua permanenza ; il che Succede fem- 
pre nel centro dell’ ifiefia anima , quale dice 
S.Terefa edere la fianza in cui riliede Iddio. 

232. Ma perché richiede ancora , che que. 
Ila venuta perfonale di Dio non fia ignota 
all’ anima , dovendo egli edere lo Spofo , 
con cui dovrà 1’ anima domefticamente con- 
versare ; perciò' fe le palefano le tre Divine 
Perfone con vifione chiara , e le dichiarono 
la cagione della loro venuta, come efponeS. 
Terefa ( Cajì. inter. manf. 7. cap. t. ) col- 
le feguenti parole: Per vifione intellettuale 
con una certa maniera di rapprefentazione del- 
la verità , le fi mojlrano tutte e tre le Perfo- 
ne della Santifiìma Trinità con uaa ifK anima- 
zione , che prima viene al fuo fpirito a mo- 
do di una nuvola di grandijfxma chiarezza , e 
quejie tre Perfone difìinte ; e per una ammi- 
rabile notizia che fi dà all ’ anima , intende con 
gran verità , che tutte quejie tre Perfone fono 
un a fofta/iza , un potere , un fapere . e un fo- 
lo Dio . Di maniera che quello , che abbiamo 
per Fede , ivi f intende /’ anima ( fi può di- 
te ) come per vijìa , benché quefìa vijìa non 
fia con gli occhi corporali , non effendo vifione 
immaginaria . Qui fe le comunica a tutte e tre 
le Perfone , e le parlano , e le danno ad in- 
tendere quelle parole del Vangelo, dove dice il 
Salvatore , che egli , il Padre , e lo S pirite 
Santo farebbero venuti a dimorare Con /’ ani- 
ma , che l' ama , ed offtrva i fuoi Comanda • 
menti . 

23 }. Fermiamoci in quella ^ifione preana» 
buia, e preparativa allo fiato di unione per- 
fetta, per confiderare varie Sue proprietà. 
In primo luogo non creda il Lettore, che 
una ral vifione delle Divine Perfone, ben- 
ché didima, e chiara, fia intuitiva, e Simi- 
le a quella , che godono 1’ anime beate nel 
cielo . E’ villa della Trinità , ma per mez- 
zo di una nuvola chiarifiìma , come dice la 
Santa , qual nuvola é la Fede grandemente 
innalzata, e rischiarata con Specie, e luce 
infufa ad intendere con gran difiinzione , e 
chiarezza ciò, che prima intendeva in tene- 
bre, ed ofeurità . Infonde Iddio nell’ anima 
una Specie intellettuale , per cui penetra al- 
tamente, e difiintamente quell’ ifiefie veri- 
tà divine, che prima credeva con fede ofeu- 
ra , ed illullra una tale Specie con viva lu- 
ce, per cui fi aggiunga alla penetrazione di 
dette verità un* gran chiarezza. E quella 
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notizia certa, alta, e chiara, penetrativa 
di Dio, e delle Pcrfone divine, che ne ri- 
lutta , cbiamaft vinone didima : il che , co- 
me ognnn vede , va tatto involto nei vela- 
mi della Fede. In fecondo luogo per mezzo 
di quella vifione fi unifee 1 * anima a Dio 
in modo diverfo da quello, con cui erafi 
con lui unita nell’ edafi , nei ratti , e nelle 
.Viiioni femplici accadutele di prima frequen- 
temente : poiché nell’ eflafi , e ne* ratti , di- 
ce la Santa , 1 ’ anima fi nniva a Dio come 
cieca , e muta , cioè fi univa in quella ca- 
ligne luminofa dell’ Areopagita, in cui 1 ’ a- 
nima fente altamente di Dio’, ma fenza in- 
tendere di lui cofa alcuna didima. Ma per 
queda vidone d unifee I’ anima a Dio , in- 
tendendo con qualche didinzione , e chiarez. 
sa quell* oggetto divino, a cui fi unifee. In 
terzo luogo per mezzo di queda vidone 1’ 
anima fi unifee a Dio nell’ ideffo fuo cen- 
tro, iBcui le d fa vedere la SantifTìma Tria- 
de ; cofa , che prima non erale mai accadu- 
ta, poiché nell ertali , e nei ratti feendeva 
Iddio ad unird ali’ intelletto, ed alla volon- 
tà, ma non attraeva mai auert e potenze nel 
centro dell’ anima, dove egli ridede, per ivi 
unirle feco, come fa in queda viGone pre- 
paratoria; poiché decome 1’ oggetto di quer 
(la vidone fi rapprefenta nel centro dell’ a- 
jnima, cosi va 1* anima in quel centro ad u- 
nird a Dio con le fue potenze. Tutto ciò 
moftra, che una tale unione è più intima, 
più profonda, e più fublime delle paffate . In 
quarto luogo 1 ’ anima unita a Dio nel fuo 
intimo centro, in cui le d manifeda, rima- 
re ivi fempre còn lui in coabitazione perpe- 
tua , come in danza fua propria . Quedo al- 
tro non Ggnifica, fenonchè 1* anima dopo la 
detta vidone , e dopo la detta unione legui- 
tau/empre ( purché voglia avvertirlo ) a len- 
tirè Iddio in quel centro , in cui si Gret- 
tamente con lui fi unì. Ancorché la perfo- 
ra parli , tratti * converd , attenda ad ope- 
re edriori di fervizio di Dio ; ancorché fof- 
fra perfecuzioni , travagli, e patimenti, non 
lafci mai di fentire nel fuo intimo la dolce, 
ed amorofa compagnia del fuo Dio. Sicché 
le pare talvolta, come dice la Santa, che 
fra se, ed il fuo fpirito vi da qualche divi- 
fione; mentre trovandoli ella tra occupazio- 
ni, e didurbi, vede, o per dir meglio, fen- 
te che il fuo fpirito non fi rimove puntoda 
quella quiete, che gode intimamente in Dio. 
Non voglio già dire con quedo , che abbia 
fempre l’ anima quella vida intellettuale del- 
la Santi dima Trinità , e quell’ unione tras- 
formativa , che ricevè la prima volta .• poi- 
ché fc quedo accadere, non folo non po- 
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trebbe ella operare , ma neppure vivere tra 
le genti, come ben offerva la nodra Santa 
Maeflra; dico folo, che febbene ceda quel- 
la vidone , quella unione , quell’ edad , ri- 
mane però in lei dabilmcnte un fentiment® 
interiore amorofo , e quieto , per cui & 
trova fempre con lui là, dove con lui fi li- 
ni per mezzo della predetta. viGone. 

134. Quedo fentimento di Dio permanen- 
te , e continuo , fi chiama da alcuni Dotto- 
ri Midici unione abituate, a didinzione dì 
quella prima unione trasformativa, ed eda- 
fica , che chiamad da efiì unione attuale . 
Quedo idedo fentimento inccdante di Dio 
fi chiama da S. Gio: della Croce ( Eferc. di 
amor flati. 18. ) unione dell’ anima con Dio 
fecondo la fodanza ; e l’ unione attuale mi- 
dica , e trasformativa cbiamad da lui ti- 
mone fecondo le potenze . Ma qualunque fia- 
no i termini, con cui fi efprimono quefle co- 
municazioni divine, la verità è, che Iddio, 
dopo ederfi una volta imito con 1’ anima nel 
di lei intimo centro, in cui fa l’è fatto ve- 
dere perfonalmente , 1’ adìde poi in modo , 
che ella fempre lo fenta in quell’ interiore 
ritiro , in cut quello , quali in propria dan- 
za , fe na dia con eflò lui in dolce compa- 
gnia. E però la SantifTìma Trinità in quel- 
la fua co m par fa , come narra la Santa, (pie- 
ga all’ anima quelle parole di S. Giovanni 
( cap. 14. 2?. ) Si quii dilrgit me , fermo- 
nem meum feruabit , Pater meus dilige! 

eum , ad eum veniemus , & mar.fionem a- 
pud eum faciemus ; acciocché ella fia deura, 
che in avtenire farà permanente la loro coa- 
bitazione , e dimora in queil’ interiore riti- 
ro . Il che fi deve intenderà finché ella G 
modri infedele a sì grande fpofo . 

Veniamo ora a dichiarare il modo, 
con cui Iddio d unilcc sì altamente con 1* 
anima, e dabilifce con eda una perpetua 
amifià , giacché il detto fin ora è un mero 
preliminare, e pur troppo necedario per ren- 
der l’anima fufhcie mentente adorna, e di- 
fpoda ad una sì aita comunicazione con Dio • 
Queda unione dunque perfettidìma e per la 
fua Grettezza , e per la fua permanenza , 
fempre fi celebra col Verbo Eterno , che è 
lo fpofo delle noflre anime ; e benché io 
creda poterli effettuare in più modi , come 
dirò fui fine, per ora riferirò il modo con 
r cui accadde a a. Terefa , e fo edere accadu- 
to ad altre anime fante . Dice la Santa 
( Cafl. ititcr maitf. 7. cap. 2. ) che depo la 
comunione le apparve Gesù Criflo con gran 
bellezza , con grande fplendore , e con gran 
apparato di grandidinu gloria , e le difle 
quede parole : Che già era tempo , che ella 

0 preti - 
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prènde (fé le eefe di lui per fue , e che lui 
avrebbe penfiere di quelle di lei . Le quale 
parole furono una fpccie di contratto , per 
cui fi diedero fcanibievolmenrc , e riuovarono 
il confenfo , che fi conveniva per una ami- 
cizia sì inalterabile . Dice Ja Santa , che 
quella viftone ebbe due qualità « La prima 
che fu di particolare efficacia non folo per 
la gloria che portò feco , e per le prole 
che le furono dette ; ma perchè la rappre- 
fentaziene di Gesù Crillo fu nell’ interiore 
della fua anima, dove, eccettuata la pre- 
detta viftone della Santiflìma Trinità , non 
aveva veduto mai cola alcuna ; e perciò fa 

J )iù intima, e di maggior efl'etro, che qua. 
unque altra che ae avelie avuta prima. 
Secondo, che fu immaginaria; e ne apporta 
la ragione , per cui dovette edere tale , cioè 
acciocché ella intendefle bene la grande ope- 
ra , che in quell’ atto dovevafi effettuare , e 
il gran favore , che doveva ricevere . Con- 
cioffìacofachè le vinoni immaginarie, benché 
iren perfette delle intellettuali , fono più 
adattate a noi , che ancor viviamo in carne 
mortale, e che operiamo per mezzo de’ fenfi. 

E però dovendo quivi 1’ anima ffabilire per 
mezzo di uno fcambievole confenfo un’ ami. 
cizia sì flrerta col Verbo divino, doveva la 
villa del celelìe fpofo edere nel fenfo interio- 
re della fanraiìa in modo fenfìbile , e più 
confacevole alla fua condizione. Segue adire 
la Santa , che la viftone immaginaria di 
Gesù Crilìo fi canciò in vilione intellettuale, 
e che in quella fi perfezionò tra 1* anima 
fua, e il Verbo Eterno 1’ unione altilfima,e 
fommamente trasformativa in puro fpirito , 
come fe il corpo non vi falTe più , o folle 
affatto diffamo, e affatto annichilato, ( in 
cit. cap. ) con sì grande j e foave diletto, che 
non fo a che rajjomigliarlo ; J'enonchc voglia 
il Signore per quel momento manifeftarle ■ Iq 
gloria , che è nel Cielo , per più alto modo , 
che per qualfivopfiia vifione , o gufio /pi rituale. 
Aggiunge poi Cubito, che non fi pub e/prime- 
re ( per quello che fi può co.mfcere , ed inten- 
dete ) quanto umane lo fpirito di quefiH anima- 
fatto una co/a con Dio . E per dare in qualche, 
modo ad intendere quella , per così dire, gran 
medefi mezza , che acquala l’ anima con Dio 
in unione di fpirito, apporta fubito le pari- 
tà addotte di (opra dell’ acqua piovana ca- 
duta nel fiume , e di due luci unite nell’ 
ifteffa fìanza : ficcome anche S. Giovanni 
della Croce fi ferve di una limile purità C 
Efirc. di' am'r. Jìan. 22 . ) della luce .di una 
ficlla,o di qualche. candirla accefa unita con 
la luce del Scie , e fignificarc la ftrettezza in 
qualche tonfo inlepatabile di tale unione . 
Dirti. Mrft, 
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Conjumato , clic’ egli quello fpirituale mali i mo- 
nio tra Dio, e Pattini* , foto due naturali i): uno 
fpirito , e amor di Dio : nella gai fa apuntò, 
che la luce della fieli a , e della candela alla r,te- 
fenza del Sole fi unifee , o fi congiunge con effo. 
Poco dopo dice : Dopo effere fiata ' /* anima 
qualche tempo /fio fa in interno , e’ foave amore 
col Figliuolo di Dio , la chiama poi lo fpofa 
fleffo Dio , e la póne /» quefio fuo arto a con~ 
fumare con effo in quefio fiato felici/fimo il 
matrimonio J pirituale : dove fi fa tale congiun- 
zione- delle due nature » e tal comunicazione 
della divina all’ umana , d>e noti mutando ver- 
runa di effe il proprio efiere , ci afe una par D/o; 
ed ancorché in qr/efla ifita non pefia efftre per- 
fettamente , è però più di quello , che fi pub 
dire e penfare . E dice bene quello gran Mi- 
ftico , che 1’ unione con Dio in quella vi- 
ta è Tempre imperfetta , benché fia una co- 
municazione ineffàbile di fpirito , che per- 
fetta farà foto in Partidifo : perchè in Pa- 
radiso folo l’anione dell’anima con Dio fa- 
rà pienamente trasformativa, larà eterna, 
e farà con tutto rigore infeparabilc . Con- 
tattociò può l’anima in qucflo altilfioio fta: 
to dire con verità le parole dell’ Appollol» 

( ad Ga/at. 2 . 20 . ) : M’hi vivere (Jhrifi'rt 
e fi . l'ivo ego , pam non ego : vivit vero in 
me Chrifius . • 

2 jó. E qui flimo neceffario avvertire un* 
equivocazione prefi da alcuni Dottori Mi-* 
Ilici circa il- precitato teflo di Santa Tere- ! 
fa, in cui dice la Santa, che la vilione del 
Redentore fu immaginaria, e poco dopo di- 
ce, che non fa immaginaria, ma intellet- 
tuale , c però elfi per difèndere la Santa da 
ogni contradizione, interpretano, che ella 
patii Tempre di vilione intellettuale , ora più 
diffinra , et! ora meno. Ma in realtà, le lì 
confiderino- attentamente le fue parole , li 
vedrà, chi non vi è luogo ad una ta.'elpie- 
gazioite ; poiché troppo chiaramente ella ra-> 
giona di due vilìoni , una immaginaria , e 
1’ altra intellettuale . Della prima dice , chi' 
fi forma per mezzo de’ Confi-, e poter ze, il’ 
che non può -ad altri competere, che alla 
vifione immaginaria . DeMa feconda dice £' 
che il Redentore apparifee nel centro delPa-*' 
riima, non entrando per le porte de’ fenfi,* 
come entrò nel Cenacolo a porte chiufe : rii 
che' non può di altri verificarli , che del!»' 
vifione intellettuale . Della prima arreca la 
ragione , perchè fia immaginaria , cioè af- : 
finché per mezzo di tale vifione fenfìbile 
e connaturale , intenda bene l’anima, -che 
allora fi ha da celebrare tra lei, e Dio que-*n 
fta grande unione di fpiriro per mezzo di- 
llo confenfo reciproco. Della feconda dice I 
„ Dd che 
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che in quella vinone l’anima. fi fa»di fatto 
un’ ideila rota con Dio in unione di puro 
fpirito drettidima, c poco men che insolu- 
bile , e con diletto piti proprio di chi già 
regna nel cielo , che di chi vive in quella 
Bufera Terra. Cote tutte, in cui non poto- 
rio in modo alcuno aver luogo i fendi , e la 
fentafia ; ma devono necedariamente effet- 
luarfi per vifione intellettuale . Perciò la 
Santa Macdra parta in quel luogo manife- 
flamente , non di una fola viGone , ora più, 
ora meno didima ; ma ragiona di due vi» 
doni di fpecie diverfe, immaginaria l’una, 
intellettuale l’altra. • 

ZJ7- Ma benché la predetta vifione del 
Redentore di ordinario intervenga in queda 
fuprenu unione , come fi sà anche per re- 
lazione altrui ; non credo però , che debba 
necedariamente, e Tempre intervenire, nb 
che di fatto femore accada : e quedo per 
due motivi . Primo ; perchb S. Bernardo , 
e S. Gio: della Croce , dove fpiegano la fo- 
danza di quella unione , non fanno men- 
zione alcuna di una tal vifior.e . Solo par- 
lano del Verbo, e della Divinità. Secondo, 
perchb queda drettidima congiunzione an- 
corchb v’ interceda la villa della Santidima 
Umanità del Redentore, fi fa Tempre col 
folo Verbo Divino, dovendo edere unione 
di fpirito a fpirito , fenza alcuna memoria 
de’ corpi in quell’ iftaate : e però non fem- 
bra secedaria una tal vida. Necedarie in- 
difpenfabilmente pare che debbano edere le 
due cofe feguenti . Primo, una preventiva 
vifione intellettuale della Santidima Trinità, 
per cui fi dabilifca la coabitazione di Dio 
con l’anima nel di lei centro , perchb que- 
da pare necedaria a quedo divino dato. 
Secondo , che l’anima a tempo opportuno 
abbia una vifione intellettuale del Divino 
Verbo infame con qualche locuzione me- 
defimamente intellettuale , che in qualche 
fenfo fia mutuo confenfo , e fcambievole tra- 
dizione di ambedue , e che poi fiegua tia 
qucdi due fpiriti l’ unione drettidima , ed 
infolubile di amore . Quando vi fia tutto 
ouedo, già pare che vi Ga quanto badi alla 
iodanza di queda divina unione , ancorchb 
manchi la vida di Gesù gloriofo . Torna 
poi il Divin Verbo più volte a trasformare 
in fe deflò. l’anima fama nel modo detto, 
facendoli una della cofa con lei in unità di 
fpirito. , e di un puriftìmo , e fublimidimo 
amore . Ad alcune anime comparte quedo 
favore più frequentemente, e ad altre più 
di rado , conforme gli piace di più , o me- 
no fpedo vifitare , e favorire la Tua diletta 
Spola . 
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238. Qui non voglio trattenermi 'in mo- 
drarc la diverfità che patta tra queda unio- 
ne perfettidìma , e l’altre dichiarate di fo- 
pra : perchb credo , che il Lettore avrà da 
le odervato , che queda b adai più inrima, 
e dretta, mentre quivi Iddio lì unifee all’a- 
nima nel Tuo più profondo centro ; dove- 
chb nell’ altre Scende Iddio ad unirfi alle 
potenze nella parte fuperiore dell’ anima . 
Queda b adai più trasformativa, e porta Ce- 
co una cena infeparabilità da Dio , mentre 
Tempre poi fe lo fente net fuo intimo, e 
Tempre fi trova in Tua compagnia ; dovechb 
nell’ altre, pattato il tempo dell’ unione, fe 
ne rimane l’anima fola, fenza quella divi- 
na compagnia, e talvolta dolente, e con de- 
fiderj acutidimi di rivedere il Tuo divino 
Spolo, e di riunirfi con lui. 

CAPO XXV. 

Sì effondono i grandi effetti , che rimangano 
fiab :l mente impresi nell ’ anima dopo 
l' unione permanente , e perfetta . 

ijp. ^'Li effetti , che gode P anima in 
VJ quedo dato divino , fono tanti 
per il numero , e tanto per le loro qualità 
eccellenti , che non fi podono abbaflanza 
efprimere. E però io mi contenterò d’ efpor- 
ne folo alcuni de’ principali , fecondo la re- 
lazione che ce ne fa S. Terefa , ( Cafi. in- 
tern. man fi 7. cap. I. 2. 3. 4. ) e S. Gio: 
della Croce ( EJ'erciz. amor. uh. Jlanz. , (ir 
in Flam. amor, viva , ) che gli avevano lun- 
gamente in fe dedì efperimentati . Convien 
Supporre , che la coabitazione del Divin Ver- 
bo nell* anima per mezzo .della difccfa , a 
il la pio già di fopra dichiarato , diviene più 
intima : dopoché il Verbo fi b unito all’a- 
nima con unione perfetta, e indelebile; di- 
viene anche il fentimento di Dio più pro- 
fondo , e la familiarità dell’anima col fuo 
celede Spofo fi fa più intima , e più deli- 
ziofa . Da queda co abitazione dabile pro- 
vengono poi quali tutti quegli effetti ammi- 
rabili , che ora fono per riferire. 

240. In primo luogo, avendo Iddio già 
formata la Tua danza nel centro dell’anima, 
ne fiegue com* effètto infallibile, che in una 
tal anima vi fia Tempre una profonda pace, 
ed un alta quiete inalterabile ad ogni even- 
to . Può pure conquaflarfi la terra , pedono 
andare in pezzi tutre le sfere , che mai tali 
anime non perdono un punto della loro pa- 
ce interiore. Onde ben fi verifica , che fa. 
Bus efl in pace locus ejut , ( Pfialm. 75. 3. )* 
che il lougo dove dimora Iddio, b luogo di 

pa- 
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fui • i fe vi aititi (labilmente , come ac- 
cade nel calo noflro , I luogo di pace im- 
perturbabile • Raffòmiglia S. Terefa ( in 
Cafl. inter. rnanf 7. cap. 3, ) quella quiete 
inalterabile alla fàbbrica del Tempio di Sa- 
lomone , in cui lavorando gli artefici con 
gran calore, non fi fentiva mai ftrepito al- 
cuno, neppure la perfona di un martello . 
Così nel tempio dell’ anima , in cui con di- 
rcela tanto fpe-.iale I venuto Iddio ad abi- 
tare , non fi lente mai lo firepito di una 
minima perturbazione . 

24 c. Non voglio già dir con quello, che 
tali anime non abbiano mai travagli , e pe- 
ne , e che non lentano mai rurbazione al- 
cuna. Se ciò dicelfi , mi opporrei troppo al 
vero ; mentre effondo elleno Ipole di Gesti 
crocififfo, congiunte sì firettamente con lui, 
devono eficre piò, che 1’ altre tribolate, af- 
flitte , tormentare , ed opprelfe dal pelo di 
gravi croci . Dico folo , che le loro pene, 
ed afflizioni fono tutte ne’ lenii , e nelle po- 
tenze corporali , nò arrivano mai a pene- 
trare in quel centro, in cui Iddio fi è uni- 
to con elfo loro con unione sì ftretta , e vi 
ha fermata la fua abitazione . Quivi la pa- 
ce I imperturbabile, e perciò. le affezioni , « 
perturbazioni di tali porfone fono aliai e- 
ftrinleche nelle potenze fenfitive' , nò mai 
giungono nell’ intimo del foro Ipirito ; anzi 
dall’ intima , e profonda pace , che lempre 

f 'odono ; fono facilmente dilTipate , e rimof- 
e anche dai lenii . Parlando di quell’ anime 
S. Giovanni della Croce ( EJèrc. amor. Jìan. 
22. ) dice COSÌ : Vivendo pertanto P anima 
una vita così felice , che è vita di Dio ; con* 
ftderifi ( fe fi J>ul ) che vita fard tjuefla , nel- 
la quale non Jolo non pub P anima fentire al- 
cun difgujìo , come nemmeno lo fente Iddio >• 
ma gode , fente diletto , e gloria di Dio nella 
fojlanza . 

242. Secondo ,• quelle anime non fono 
fpggctte ad aridità, ed a travagli interiori 
di Ipirito . Di loro è detto nella Cantica 
( cap- 2. I.l. ) Jam hyems tran flit , imber 
abiit , & recejfit : che è finito per loro il 
verno della liceità , e terminato il freddo 
delle deflazioni , ed è fvanito il gelo de’ 
timori , decedi , e delle anguille . Godono 
Tempre Una primavera di fiorite confolazioni 
in un amor tenero verlo la loro divina com- 
pagnia, un diletto, e foavità interna , or 
maggiore, or minore, quale non avendo o- 
riginc dalle indufirie de’ lenii , ma da quel 
Dio , che dal loro intimo la diffonde per 
tutti i lenii , e le potenze dall’anima , vie- 
ne ad elfere appunto quel diletto , che fu. 
ferat omnem fenfum . E le qualche volta ac. 


cade , che patifeano anditi ( come di fat- 
to Iddio talvolta lo permette loro per efer- 
cizio di umiltà ) il calo è molto raro , la 
loro aridità è breviflìmt , e allora meglio 
conolcono , che hanno Iddio in loro com- 
pagnia ; mentre itr mezzo a tali liceità non 
fi lmuovano punto , neppure per primo mq- 
eo, dalle loro fonte determinazioni. 

24J. Terzo , in quell* anime la Tantali» 
Tuoi eflere ben ordinata , e le paflioni fo- 
gliono fiate foggette alla volontà . Di or- 
dinario in effe l’iralcibile non fi muove-, 
perchè è addolcita da gran diletro : la con- 
copifcibile non fi fveglia ; perchè è pafeiut* 
da gran foavità . Quell’ anime poco temono, 
e il loro timore è umile, e pacifico , per- 
chè ftanno bene appoggiate a Dio come a 
muro inelpugnabile , che le fofiiene . Quell* 
anime fperano, ma meno che I* altre, pec- 
chi godono qualche poffeflb del fommo be- 
ne , che le rende paghe. Quell’ anime non 
godono vanamente, perchè fono fempre fa- 
zie di quél godimento , ed allegrezza inte- 
riore , che abbonda nel foro Ipirito . Sono 
come il mare , dice S. Giovanni della Cro- 
ce , a cui nulla fi aggiunge per le acque 
de’ fiumi , che vi entrano , e nulla fi to- 
glie per le acque de’ fiumi , che ne efeono . 
Quell’ anime non fi dolgono , perchè non 
ha luogo il dolore , dove ha tutto il lui 
polfelfo la gioia, la pace , la foavità ; e 
parlando del dolore de’ peccati , e della com- 
pafiìone degli altrui mali , che fono effètti 
yirtuofi , "dice il (òpraccitato Santo, che 
quell’ anime fi dolgono, ma lenza forni- 
mento di afflizione , compatifcono , ma len- 
za pena fenfibile dell’altrui pene, con pron- 
ta volontà ,però di dar loro foccorfo . In 
fomma hanno il perfètto di queffi affetti 
virtuofi , feparato dall’ imperfetto , a modo 
degli Angeli, i quali fi dolgono, ma lenza 
afflizione di dolore ; compatifcono , ma len- 
za fentir pena delle altrui Iventure . La fon- 
tafia ancora in quefi’ anime , come accen- 
nai, fia bene comporta , nè riefee loro di- 
fiurbo con le diffrazioni , coi fvagaménti , e 
rapprefentazioni importune , perchè il lume 
fopran naturale, di cui abbonda 1’ intelletto, 
lo raffrena , acciocché non inlolentilca a 
danni dello Ipirito . In fomma in quefta 
fiato tutta la parte lenfitiva , ed inferiore 
dell’ uomo fia l'oggetto allo Ipirito , le non 
in modo sì perfetto , come accadeva nello 
flato dell’ innocenza , e della giufiizia ori- 
ginale , in modo però molto limile. Av- 
verto però ciò che ho avvertito un’ altra 
-volta , cioè, che non urtante la tranquillità 
ili’ fantafia , e di paffioni , fentouo alcune 
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volt* quelle pct/ohe qualche moto di paffìo- 
«c : e Iddio lo permette loro per efercizio 
di virtò. Ma quedi lìeffì moti, torno adi- 
re, non penetrano tanto addentro , che giun- 
gano al loro intimo centro , dove 1’ anima 
quali in Olimpo ficuro da ogni tempelìa ri- 
pofa con Dio in perpetua ferenità . 

244. Quarto , Iddio a quelle anime é vi- 

ta della loro vita ; effo con ifpirazioni fe- 
crete fin dall’ intimo le muove , le dirige, 
le governa, le indirizza in tutte le loro 
operazioni ; e (iccomc il Sole pollo in mezzo 
dei cielo diffonde la fua luce alla Luna , 
alle fielle, ai pianeti , e a tutte le creato- 
re , e tutte attorno attorno le illuftra coi 
^uoi fplendori ; così Iddio fermatoli nel cen- 
tro di quell’ anime , fparge da quello incef- 
'fatjten.ente la fua luce divina a tutte le loro 
potenze , onde vedano ciò che devono ope- 
rare in fuo fervizio . Quello é tanto vero, 
che 1’ anima ideila , fenre.ido con 1* efpe- 
xicnza comunicarli da Dio quella nuova vita 
di fpirito, non può talvolta far di meno di 
prorompere in certe parole amorofe , e. g. 
•vita mia , mio foflegno , vita delta mia vita , 
cd altre limili . Quindi fiegue , che tali ani- 
me , regolate da Dio con sì fpeciale previ- 
denza nell’ ordine foprannaturale , colgono 
quali Tempre a far ciò che é meglio , e di 
maggior gloria di Dio , e pofiono dire di 
vivere, non piò colla vira propria, ma con 
la vira di Criflo . Mia noflra fepuìta ejì cum 
C brijQo in Deo ( ad Co/off. 3. ) Vivo ego , 
jam non ego : vivit vere in me Chriflus , ad 
Calai. 2. 20. , * 'i 

245. Quinto , quefte anime vivono in to- 
tal dimenticanza > di fe fieffe . Nulla im- 
porra loro o la vita, o la morte, 0 l’onore 
o il diipregio : nulla lì curano di quanto fi 
dilà, 0 fi farà di loro, né fi prendono pen- 
dere alcuno di quanto può loro accadere: sì 
perché hanno commeffa a Dio ogni cura di 
ie ; sì perché tutte le loro premure danno 
polle in proccurar in ciò che pofiono , l’o- 
nore del loro fpofo divino . Onde fi vede 
monifefiamente , che le parole , quali dille 
loro, come a S. Tercfa , il Redentore nell* 
atto di unirli con cflb loro infeparabilmen- 
le, cioè che egli avrebbe in avvenire avuto 
tutto il penfiere di loro , ed eglino di lui , 
non furono fole parole , ma opere ; voglio 
dire , furono parole , che ottennero efficace- 
mente 1’ effetto . 

246. Sello , quelle anime hanno perfetta 
conformità al divino volere . E quella è una 
delle cagioni principali , per cui niuna cola 
le turba , nè le rimove dalla loro intima 
pace . Anzi i defider/ lìeflì , gli impeti ,* le 


anfic di vedere., ; e godere Iddio, d» cui 
prima erano trafitte con ranta veemenza , 
cedano in quello dato : perché I’ anima an- 
che in quello facilmente fi conforma alla 
volontà del fuo fpofo , e non fi cura di piò 
goderlo , per piò fervirlo , c per piò pro- 
movere la iua gloria in quella vita. Non 
dico, che di tanto in tanto non fi dedi an- 
eli* in loro qualche viva brama di edere 
fciolre dai lacci del corpo., per vivere con 
Crido in eterna felicità , e che non prorom- 
pano anche effe in quelle parole ( ad Phi- 
lip. r. 2$. ) Cupio diffolvi , & effe cum Chri- 
flo . Ma chè ? Ridettcndo efier volontà di 
Dio, che vivano, e che vivendo gli pofiono 
far gran fervigi con 1’ acquido di molte ani- 
me , todo quietano , nè fi curano de’ pro- 
pri vantaggi , per promovere quelli del loro 
celede Spolo . E però dice Riccardo di S. 
Vittore ( de grad. viol. carit. ) parlando di 
tali anime: Coav&atur fané e dubus . defìde- 
rium habens dimoivi , Ó" ejje cum Chrijìo ; 
multo e: 7 im meliut permanere in carne necef 
Jarium ducit propter no t. Vero è, che con- 
ferifee molto a lmorzaie quedi loro ardenti 
defider j , il poffèflb benché imperfetto, che 
elleno hanno già di Dio , e la compagnia, 
che ne godono nel loro interiore . Quello 
pafcolo giova molto a quietare l’appetito di 
amore , e a raffrenare 1’ impeto delle fue 
brame . . *•'..*. 

247. Settimo , quede anime hanno gran 
defiderj di patire ; ma in loro quedi lìeffì 
defidcrj fono . quieti , e tranquilli : perché 
ficcome in efie il defiderio di far in tutto la 
volontà di Dio , è maggiore di ogni altro, 
così non dando loro il patire ( non odante 
le gran brame di patire . che nutrifeono nel 
cuore ) fono foddisfatte di non patire. Seb- 
bene di rado avviene , che diano lenza gra- 
vi , e pefanti croci : perché effondo lpofe dì 
un Dio Crocififfo , come già dicevo , trop- 
po loro. conviene vivere in croce. Quedi pa- 
rimenti però non fi danno in quedo dato di 
perfezione, come accadeva prima , o per pro- 
va , o per purga ; ma fi danno per eferci* 
r.io di virrti , per aumento di illecito, e per 
vantaggio altrui . 

248. Ottavo , quelle anime ricevono con 
gran godimento intcriore le perfccuaioni , e 
gli oltraggi , e come dice Santa Terefa ( in 
Caft. inter. manf. 7, c- J. ) ft*z* veruna ini- 
micizia , ed odio a coloro , che le perfeguita- 
no ; anzi portano loro particolare amore , di 
maniera che fe li vedono in qualche travaglio ^ 
fe ne dolgono teneramente , li compatirono , e 
li raccomandano a Dio di buoniffiwa voglia : e 
fe rallegrerebbero di non avere effe i favori , 
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e grazie , che ricevono da Dio , parchi in quel 
cambio le facete loro , acciocché non off end ej- 
fero Sua Maejìà . E Riccardo di S. Vittore: 
( de grad. \iol. Carie. ) In hoc gradu , di- 
ce egli , caritas patiens ejl , benigna efl , non 
efi ambitìofu', non qua ri t , qua fua funt , ne- 
fcit recidere malum prò malo , maìediblum prò 
malediB» , fed e contrario benedicit . E però 
chiaramente l’ Apposolo (2 .ad Corinth. 12. 
30. ) parlando per efperienza , efprime que- 
Ha eroica manfuerudine : Proptcr quod com • 
placco mihi in infirmitatibus , in contumeliis , 
in neceJJ'iutihus , in per fecut ionibui , in an- 
gufliis prò Chrijìo . 

249. Nono , qfiefte anime hanno uno ze- 
lo sì grande dell’onor di Dio , e della (alu- 
lute dell’ anime , che nulla fi curano, che fi 
ditferifca loro il portello della gloria beata/ 
purché pollano impedire l’ oflefa. di Dio /e 
acquifiarii molte anime : e però dice di effe 
S. Terela ( in eod. cap, ) Quantunque faptffe- 
ro di certo , che nell’ ufeiref anima dal corpo , 
nuderebbero a godere Dio , non J e ne curano , 
nè tampoco penfano alla gloria , che hanno i 
Santi , r.è desiderano per allora pojfederlo , per- 
che hanno pojìa la loro gloria in quefìo , fe pof- 
/ano a j usare in qualche cofa il Croci fi ffo , par- 
ticolarmente quando vedono che è tanto offefo . 
Quelli erano i defiderj di S. Paolo , quando 
diceva : Optabum ego ipfe anathema effe a 
Chriflo pr.e fratribus meis . Quelli erano i de- 
rider) del mio S. Padre Ignazio di Lojola , 
quando 1? dichiarava , che fe egli folle fiato 
pollo in elezione o di volare torto al Para- 
tifo , o di rirnanerfi in terra , con incertez- 
za della fua ererna falute , ma con certez- 
za di giovare ali* anime ; avrebbe ricucito 
il portèrto di quella giada, in cui era il fuo 
vantaggio, per abbracciare le miferie di que- 
fla vita per maggior gloria di Dio . Quelli 
erano i (entimemi di quelle anime grandi , 
fpofate tutte a Dio con alrilfima unione , e 
però altamente impegnate per il di lui ono- 
re . E la ragione di quello fi è, perché Id- 
dio non innalza mai un’ anima a quello fla- 
to fublime per il folo profitto , e avanza- 
mento deli’ ideila anima , non ertendovi bi- 
fogno di tanto per la fantifìcazione di un’a- 
nima fola ; ma lempre ha la mira di ren- 
derla irtrumento idoneo ad operare gran co- 
fe in beneficio della fua Chiefa . Ed in fat- 
ti farà difficile trovare alcuna perfona , con 
cui polfa crederfi eflerfi Iddio congiunto con 
sì Oretta amicizia che non fìa fiata di gran- 
de utile alla Santa Chiefa o con la lingua, 
o con la penna ,"coi patimenti , o con le 
orazioni , o con nuove illituzioni , e rifor- 
me o con le fatiche , 0 con i fudori } o 


col langne . E quella è la ragione per cui 
Iddio indilla a tali perfone nel cuore quello 
zelo eroico , che dianzi ho riferito. 

250. Decimo, queft’anime avvenentemen- 
te non peccano mai , neppur venialmente . 
Dirti avvenentemente , perchè mancando la 
piena avvertenza , commettono anche erte 
molte imperfezioni , ed anche peccati leg- 
gieri . Lo dice chiaramente S. Terefa ( Ca- 
Jìeì. inter. manf. 7. cap. 4. ) che 1’ aveva e- 
fperimentato in fe delta : Nè meno crediate , 
che per avere quefì' anime sì gran defiderj , e 
fermi propofiti di non fare una imperfezione 
per cofa del mondo , /afeino di farne molte , 
ed anco peccati^ non già con avvertenza , per- 
chè deve dare il Signore a quejìe tali molto 
particolare ajnto per quefìo . E però trovan- 
do il Direttore in tali perfone qualche ope- 
razione imperfetta ( coinè ve la icorgerà pur 
troppo , non ertendo già impeccabili , ) no a 
fi adombri foverchiamente , nè fi fcandalez- 
zi di loro , ma «fammi il loro interno , e 
feoprendo , che tali imperfezioni provengo- 
no da mancanza di cognizione , o di riflef- 
fione , le renda avvertite , acciocché in av- 
venire procedano con maggior cautela. Mol- 
ti altri fono gli effètti , che produce nell’a- 
nima , e vi lalcia {labilmente imprerta que- 
lla perfettirtìma unione di amore , quali per 
brevità tralafcio , potendo ballare quelli, che 
ho finora accennati , per formare di quello 
(lato divino il dovuto concetto . 

CAPO XXVI. 

Si parla delle grazie fublimìffime , che Id- 
dio fa ait' Anima in quefìo 
flato divino . .. 

251. x-r Eppure qui pretendo io di riferire 
tutti i favori , che Iddio fa all’a- 
nima fua prediletta fpefa , perchè quello fa- 
rebbe lo rteffo , che metterfi a contare le del- 
le del cielo , o 1’ arene dii mare , che non 
hanno numero ; neppure è mio intento por- 
mi a dichiarare le qualità di tali grazie , 
mentre fono così eccelfe , che molte volte 
l’anima irterta , che le riceve , non le può 
ridire . Solo voglio ateennarne bre\ r nente 
alcune fecondo la notizia , che ce ne diede 
S. Giovanni della Croce , che ne parlò p:h 
diffùfamente d’ ogni altro r.eil’ opera della 
Fiamma eC amor viva , quanto badi ad in* 
tendere 1’ alta comunicazione , che hanno 
quert’ anime col loro fpofo divino. 

2^2. Fa Iddio alla fua fpofa in quedo da- 
to di grazie sì alte , e sì fublimi , che non 
folo fono affatto rimote da ogni cooperazio- 
ne 
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ne de* fenfi , ma fono anche fuperiori al mi- 
ninero ifteffo degli Angeli . Poiché Iddio ti- 
ni to alla fottanza dell* anima , opera da fe 
fletto nelle di lei potenze fpirituali , in cui 
gli Angeli non hanno ingreflo, comunicazio- 
ni sì pure , sì delicate , sì alte , che non vi 
pub giungere il loro miniftero. E però pen- 
fi ciafcuno , di che carattere devono effere 
tali favori , e qual gloria debbano arrecare 
all* anime , che gli ricevono. Di quefta fpe- 
cie fono certi rocchi , che Iddio fa nella fo- 
flanaa dell’anima , di cui S. Giovanni della 
Croce ( Fiamma amori s fianca 2. ) parla con 
molta ripugnanza , perchè non potendofi e- 
fprimere la loro fublimità , e foavità , teme 
ai ffreditarli con ragionarne . La de/icatez - 
Za del diletto , che in quejìo tocco fi [ente, di- 
ce egli , è imponibile ad efprhnere con parole: 
nè io vorrei ragionarne , acciocchì non fi ven- 
ga a credere , che nc» è maggior di quello che 
fi dice , effendi/ che nrn vi fono vocaboli , per 
dichiarare , e nominare cofe tanto alte di Dio * 
Ma per non lafciare affatto all’ ofeuro opera 
di amore sì grande , diremo , chg il tocco 
fofìanziale confitte in quetto , che Iddio toc- 
chi con la fua foftanza la foflannza dell’ani- 
ma nel modo , che pottòno tra di loro toc- 
carfi le foflanze fpirituali , come ne dichia- 
raremo , altrove , e che per mezzo di quel 
dclicatifTimo toccamento comunichi all’ ani- 
ma diletta le fuc perfezioni , la fua bellezza 
la fua dolcezza , la fua bontà , il fuo amo- 
re , la fua fapier.za , e a lei le fàccia Rutta- 
re in un modo molto eminente . Già da qoe* 
tto s’ intende , che P anima gode in quelli 
tocchi un diletto molto fimile al gaudio de’ 
beati, e un faggio della patria celette. Con- 
cioffiacofachè ficcome da un tocco , che ' Id- 
dio fa per mezzo della vifìone intuitiva nel- 
la fottanza del beato con la fua fottanza, glie- 
ne rifatta quell’amore, e fapore di Dio, che 
Io mette in alto grado ; così da qùctti toc- 
chi , che Iddio fa nella fottanza •dell’ anima 
con la"fua foftanza per mezzo di alriffime, 
e puriflìme intelligenze , ne ridonda un gau- 
dio più fimile che dar fi poftà a quel gau- 
dio beatifico . Ciò non ottante però fra gli 
uni , e gli altri tocchi vi è molta differen- 
za tprtchè ficcome il beato vede fvelatamen* 
te Iddio, così viene intimamente toccata da 
Dio , fenzachè tra etti vi fia cofa alcuna di 
mezzo . Dovechè l’anima è toccata bensì .in- 
timamente da Dio ; ma mediante il velo 
della fede : perchè P intelligenze , per mez- 
zo di cui Iddio fi comunica foftanzialmente 
all’anima in emetta vira , per alte , che elle 
Piano, vanno fempre involte nei velami del- . 
la fede. Se poi di quetto gran diletto ne tra- 
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bocchi dallo fpirito , in etti tuffo fi contie- 
ne , qualche ftilla nelle potenze del corpo , 
pare , che quella gran foavità lo pinetri ti- 
no all’ offa, e fino alle midolle; tanto è in- 
timo il diletto , che quello prova ; onde al- 
lora l’anima può veramente dire col Profe- 
ta Reale : Omnia offa mea dicent : Domine , 
quii fimilis tipi f 

25$. In quetto fiato Iddio comunica all* 
anima perfetta i fuoi più alti fecreti , e gli 
fvela i Tuoi arcani più reconditi e della Di- 
vinità , c dell’ Incarnazione del Verbo , e 
del mirtero della Sanriftìma Trinità : e ben- 
ché 1’ anima fia fempre unita a Dio abitual- 
mente, nel fenfo che di fópra abbiamo fpie- 
gato , in quette comunicazioni però riceve 
nuove, ed altiffime notizie, per cui nuova- 
mente fi unifee , e fi trasforma io Dio con 
amore fublimiftimo , c foaviffimo . Una di 
quette comunicazioni ftùpende voglio riferi- 
re , onde fi veda , quanto fiano eccelfe le 
le grazie, che l’anima riceve, e quanto alto 
fia il commercio , che ella tiene con Dio in 
fuetto fiato coniugale. Trasformata l’anima 
in Dio, e nella SantifTima Trinità, con un 
rocco dell’ iftefl"a intimo, « delicatiffimo , lo 
Spirito Santo la leva , e l’innalza ad effere 
per partecipazione ciò, che egli è per natu- 
ra al Padre, e al Figlio fpirazione di amo- 
re : ficchè P anima medefima fpiri , non per 
eftenza , ma per trasformazione , e per co- 
municazione quella tteffa fpirazione di amo- 
re, che il Padre fpira al Figlio, é il Figlio 
fpira al Padre . Il che accade in un modo, 
che è imponìbile a fpiegarfi , e con una glo- 
ria , e diletto , che non può efprimcrfi da 
lingua mortale , anzi neppure intenderli da 
intelletto umano , che non P abbia prova- 
to . Nè ciò deve parere imponibile : per- 
chè effendo P anima già trasformata nella 
Santiftìma Trinità , non vi è ripugnanza al- 
cuna , che ella operi in modo partecipato 
ciò, che le Divine Perfone operano per ef- 
fenza , e per natura . , 

254. E acciocché non paia che una tal 
comunicazione ecceda lo fiato della vita pre- 
fente, voglio addurre il tettimemio di S. 
Giovanni della Croce ( in Exercitio amoris 
jìanza $9. ) che di eflà parla così : E' un 
delicatiffimo tocco , è un intendimento che /’ 
anima fente in quel tempo nella comunica- 
zione dello Spirito Santo ; il quale a mo- 
do di fptrare , altamente innalza , ed eleva 
C anima , f i 1 informa , perchè ella fpiri verfo 
Iddio la medefima fpirazion: di amore , che il 
Padre fpira al Figlio , e il Figlio al Padre , 
che c lo fìeffo Spiritò Santo , che ad effa fpira 
detta trasformazione : imperocché non farebbe 

ve- 
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vera trasformatone , fe P anima non fi uniffr, 
e trasformale anche nello Spirito Santo, febbe- 
ne non in svelato: e manifejìo grado per la 
baffezza di quefta vita. Il che per /’ anima è 
di tanta gloria , e diletto , che non lo può e- 
Jprimere lingua mortale , nè intelletto umano 

arriva a capire qualche co fa di- quelle 

E non è da m aravi gli ar fi , che /’ anima po/fa 
una cofa tanto alta : perchè dato , che Iddio le 
faccia grazia che arrivi a Jlare unita alla San- 
tiffima Trinità, che tanto incredibile cofa è, 
eh' ella operi t' opera fua d' intendimento , no- 
tizia , ed amore nella Trinità infieme con e (fa, 
per una gran fimilitudine con efla p:r modo 
partecipato , operando Iddio in lei ì Quello i- 
fteflo gran favore fi trova efpollo neil’ Epi- 
flola ad fratres de monte Dei , che va tra le 
opere di S. Bernardo Abare di Chhravalle , 
la quale fe non fe dettatura del Santo , fe 
certamente parto di uomo molto accreditato, 
niente non di rado fe citata, da Teologi 
MiOici. Dice egli: Dicitur autem hsc uni- 
ta s Spiritai , non tantum quia ejficit eam , vel 
affidi eam fpiritum hominit Spiritai SanEìus ; 
Jd quia il fi eft Spiritai Santini Deus caritat, 
cum per eum , qui eft amor Patris , & F dii, 
veritas, Ò* fuavitas , & bonum , £>* 0- 
fculum , ©• amplexut , & quìdquid commune 
potè fi effe amborum in fumma illa unitale ve- 
ritatij , & veritate unitatis , hoc idem homini 
fit ad Deum , quid cum fubftantiali unitate 
Filio eft ad Patrem , vel Patri ad Fi/ium ; 
cum modo ineffabili inexeogit abitique fieri me- 
retur homo Dtt non Deut , fed tamen quod Deus 
eft ex natura , homo ex gratin . Ecco che il 
Santo Dottore nunifeflamente dice , che quel, 
lo che fe lo Spirito Santo- foflanzialmente , 
ed aflenzialmente al Padre verfo il Figlio, 
ed al Figlio verfo il Padre, cioè unita, am* 
plefib, amore, fpirazione ec. fa che lo fief* 
lò 4 fi a anche 1* anima trasformata in lui , non 
però che lo fia per eflenza , come egli fe , 
ma folo per comunicazione, « per grazia, 

. A quella comunicazione voglio ag- 
giungerne un’ altra , che fuole concederli all’ 
animarla quale qualche tratto di tempo fe 
yifluta in una sì (fretta unione con Dio , e nell’ 
iflefiò amore unitivo, e perfetto fi va più 
accendendo in nuove fiamme d’ amore . La 
notizia di tal comunicazione mi viene deri- 
vata medefimamente da S. Giovanni della 
Croce nella Fiamma di amor vivo danza i. 
Trovandofi 1* anima in orazione, gii unita 
perfettamente a Dio e cangiata tutta in fuo- 
co di fanto amore, accade che venga ' ella 
più potentemente inveflita dallo Spirito San- 
to, in cui fi trova più trasformata, e che 
cominci a fiammeggiare, e a prorompere in 


vive fiamme di un più alto , e deliziofo a» 
more, cerne appunto il ferro pollo nella 
fornace, e gii trafmutaro in fuoco, fe fia 

E iù gagliardamente invertito dal fuoco , che 
a intorno, comincia a fcintillare. Quella fe 
comunicazion; altirtìma, per la cui piena 
intelligenza ci convien notare più cofe . Pri- 
mo, che quelli fummegjjiamenti , o fiam- 
me di amore, in cui prorompe 1’ anima 

S |ii di prima trasformata in fuoco di amore, 
bn atti di amor perfettidìmi , e gloriofif- 
fimi, in cui ella nuovamente fi accende. 
Secondo, che febbene quelle fiamme di a- 
more fou atti dell’ anima, non fe el- . 

la però capace di, produrli con l’ attiviti del- 
le lue in.luflrk* , ma deve palli vamente rice- 
vergli dallo Spirito di amore, che gii arde 
in lei . Poichfe fe quella un’operazione fubli- 
miflìma , che fi fa nel di lei più profondi# 
feno, in cui non entra nfe Demonio, nfe An- 
gelo , e nemmeno gli (ledi Tuoi (enfi vi han- 
no alcun accedo , e però non potendo l’ ani- 
ma naturalmente produrre atto alcuno, fe* 
nonehfe dipendentemente da’ fenfi , neppure 
può, quantunque adopri .tutte le lue forze, 
far un* opera di amor tanto fublime , e tan- 
to riinota. dalle fue potenze. Solo lo Spirito 
Santo, che fe quel fuoco di amore, in cui fe 
ella già tutta cangiata , può accendere in 
lei quelle fiamme amorofe, in cui ella poi 
prorompa con gran foavirà ; il che fuccede 
in quello modo . Mentre l’ anima da tutta 
trasformata in Dio, e tutta accefa in amo- 
re, lo Spirito Santo eleva altidimamenre il 
fuo intelletto con qualche nuova intelligen- 
za, e per mezzo di quella innalza la fua vo- 
lontà ad un ferventidìmo , e deliziofilììmo 
amore, che fe appunto la nuova fiamma,, 
che in lei fubitamente fi folleva, in cui ri- 
mane ella nuovamente accefa, e trasforma- 
ta. Si avverta però , che febbene non può 
l’anima con la fua abilità, e con le fue 
indullrie accenderli in queile fiamme di amore, 
contuttociò inerita' ella grandemente in quelle 
foavi infiammazioni , perchfe dà liberamente la 
fua volontà , e il fuo confenfo allo Spirito San- 
to, che a lei l’infonde ; e quello baila per fai- 
var la libertà, che fe neceflaria per merita- 
re; anzi merita più l’anima in uno di que- 
lli fiammeggiamenti , o vogliamo dirli atti 
fopr&dìni di amore, che in tutti gli altri 
atti, che abbia fatti fuori di tale trasforma- 
zione, come dice bene S. Giovanni della 
Croce , perchfe fono atti divini prodotti in 
lei ( col fuo confenfo , e cooperazione però ) 
da Dio dello unito intimamente alla fua 
foflanza . Avvertafi ancora, che 1’ anima 
io quelle fiamme di amore non folo gran- 
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demente merita, ma altamente gode : poi- 
thè tanto più è gaudiofo il diletto, che re- 
cano all* anima quelle opere di amore, quan- 
to le fono più intime. Or nafcendo quelle 
fiamme dal più profondo centro dell’ anima, 
ivi P unifcono,e la trasformano nuovamen- 
te in Dio ; onde fegue , che 1 * anima inti- 
mamente riconcet^rata in Dio, goda in lui 
Una fpecie di gloria , ed un fapore di vita 
eterna: e pe:ò fi a P anime, dìe in mezzo 
a quelle fiamme amorofe godono un sì alto 
diletto, e quelle che godono la comune u- 
mone, che dichiarammo altrove, vi è gran 
divertiti , c nell’ intenzione di amare , e 
nella fublimità di godere . Quelle dal foprao- 
citato Santo fono ralTomigliatc al fuoco di 
Dio, che, come dice il Savio, arde in Sion, 
quale lignifica la Chiefa militante : quelle 
pedono compararli alla fornace di Dio, che 
flava in Gerufalemmc, che lignifica vifione 
di pace . , 

256. E quello balli aver detto, per dare 
un piccolo faggio delle fublimilfime comuni- 
cazioni, che fi donano all’ anima, fpofa del 
Verbo Eremo in illato di perfetta unione. 
Ora altro non mi rimane fe non che riferire 
ciò , che fa P anima mentre fi trova sì al- 
tamente trasformata in Dio, 0 nella Santif- 
finia Trinità. Vedo, che ficcome è imponi- 
bile Jo fpiegare adequatamente ciò che in 
quello flato ella prova, così è imponibile dir 
ciò , che ella fa . Contuttociò Julia (corta , 

, . che ce ne dà il gran M;dico ' fopraccitato 
( in Fiamma amoris viva , jìenz< ne dirò 
alcuna cofa br-vemente . Molte volte la mag- 
gior occupazione dell’ anima in tali comu- 
nicazioni è tutta in rendere a Dio con a- 
rnor ardenti (fimo , e con liio iramenfo piace- 
re tutto ciò , che in quello ideilo dato glo- 
rtofo ha ricevuto da Dio: il che è il più 
gran dono, che podi fargli. Mi fpiego. L’ 
anima in qutdo dato fonte di edere un’ i- 
fltlTa cofa con Dio per trasformazione , e di 
edere Iddio per partecipazione ; fi vede po- 
fla in pofleflb di Dio dedo , e de’ fuoi di- 
vini attributi per la donazione, e confegua 
che Iddio idedò le ha fatto di se in una tal 
unione . E però che fa ella per foddisfare a 

E ieno al fuo tèrvididimo amore ? Don3 a 
•io i di lui at ributi e perfezioni, come co- 
fa propria doratale prima da Dio, dona a 
Dio io dedo Dio, che già con tanto amo- 
re li è donato a lei : dona a Dio lo Spirito 
Santo di cui lì trova in portello per la tota» 
le trasformazione in lui, affinché egli fi a- 
mi col fuo medelimo amore . E qui 1 ’ ani- 
ma prova un jltiffimo dilettò in vedere , che 
fa a Dio dono di una cofa, che è fua prò-' 
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pria , perchè è di cofa già donata a lei ; e 
che il dono t degno di Dio, e perfètu.nen- 
te gli quadra. E in quedo rimane paga, e 
contenta, conofcendo, che con tali donativi 
proporzionati alla grandezza di Dio , gli pa- 
ga tutto ciò, che gli deve. Intanto Iddio 
accetta con gudo, e con gratitudine! dona- 
tivi della fua fpofa, e con amore infinito 
torna a ridonarfi a lei , c le fa nuova* con- 
degna di se , e delle fue perfezioni in altra 
unione, e trasformazione di amore. In que- 
do dello 1’ anima I’ ama ardentemente , e 
torna a ridonarfeli con tutto'ciò , che ha ri- 
cevuto da lui . Così tra Dio , e 1 ’ anima 
parta un reciproco amore di perfetta amici- 
zia nel portello de’ beni comuni , che fono 
la divina ert'enza, confegnandolcla fcambie- 
volmcnte 1’ una con I’ altro, e godendola 
con comune diletto . Tutto quedo , che qui 
in terra li fa per mezzo di una fede illudra • 
tilfima, e di un amor ardentiffimo , ed uni- 
tivo, in cielo fi Defezionerà per mezzo del- , 
la vifione, e dell amor beatifico . 

257. Da tutto quello fi deduca quanto fia 
mai vero ciò , che dicono i Santi Padri , e 
i Dottori Midici, che Io dato di perfetta 
contemplazione, quale è certamente quello 
di cui ora parliamo , da una vera , ma im- 
perfetta beatitudine, o per dir meglio, fia 
un principio della beatitudine eterna , per 
cui incomincia 1’ anima a godere in terra 
quella felicità , che poi con perfezione , e 
con pienezza dovrà pofledere eternamente 
nel cielo . Poiché fe alla pace , alla quiete , 
all’allegrezza , che qued’ anime inceflantq- 
m«nre godono nel loro interiore, fi aggiun- 
gano le altiffime, e drcttirtime comunicazio- 
ni , che tengono con Dio nelle loro orazio- 
ni, chi non ravviserà todo in erte un abboz- 
zo di quella gloria, che ccmincia a felicitar- 
le in terra, per renderle poi compitamente 
beate in Paradifo? E quella è la cagione, 
er cui non fi veggono mai tali anime tur- 
ate , o mede, non odante qualunque difa* 
ftro, o infortunio, che loro accada ; ma fem- 
pre comparifcono con la feremtà nella fron- 
te , con la gioia nel volto, con dolce, e 
piacevole rifo nelle labbra , e con una certa 
aria «lede , che palefa pur troppo quel pic- 
colo Paradifo di fovrumane delizie, che go- 
dono nell’ intimo del loro fpirito . 


* * » 
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TRATTATO TEI 

CAPO XXVII. 

Delle Pieghe , e delle ferite di amore , e di 
altre amorofe impreffioni , che accadino 
talvolta in fiato di {labile , e per- 
fetta unione con Dio, 

258. T)Rima parleremo delle piaghe, poi 
J delle ferite di amore, e d’ altre 
impreflìoni foprannaturali , che Iddio fa tal- 
vòlta o nel cuore , 0 nelle membra elìerne 
di alcuni Tuoi gran fervi . Quella diAinzio- 
ne è convenientiflima, perchè le piaghe, di 
cui ragioneremo , fono un favore molto mag- 
giore che le ferite di amore, nè ad altri li 
concedono , che ad anime innalzate a quell* 
alta comunicazione con Dio ; anzi fono uno 
de’ favori più eccelli , che loro fi compar- 
ta, perchè alla formazione di tali piaghe 
non vi concorre in alcun modo la fantafia, 
nè v’ interviene forma, o figura, o rappre- 
se nt azione di alcun oggetto ; ma fi formano 
da Dio ili elfo nel puro fpitito con un toccò 
della fua Divinità , e fanno nell’ anima un 
effetto veramente ammirabile , che 'in vece 
di renderla inferma , come accade nelle pia- 
ghe materiali del corpo, la riducono a perfet- 
ta Sanità, e la rendono intieramente Sana. 
Cosi dice San Giovanni della Croce ( in flam. 
amor, viva Jlan, a. ) che di tutte quelle o* 
pere di amore parla divinamente , e per e- 
fperienza , e per dottrina. Per intendere co- 
me ciò accada , Supponiamo coll’ iflelTò Sap- 
to ciò, che dice Iddio nel Deuteronomio 
( ca P- 4- 2 4- ) Quia Diminuì Deut ignit con- 
fument ejì ; che Iddio è fuoco , cioè fuoco di 
amore, e che quello fuoco elTendo infinito, 
come è infinito Iddio, contiene in fe lleflfo 
un infinito ardore , e confeguentemente u- 
na forza , ed una attività infinita di brucia- 
re, e di convertire in fe fìeffo qualunque co*‘ 
fa fia da elio tocca. Or fe mai accada che 
quello fuoco increato tocchi un’ anima, e 
con qualche forza la prema, Sente quella un* 
ardore di amore maggiore di tutti gli ardori: 
del mondo, che profondamente l’impiaga,. 
Ed è cofa flupenda , che efiendo quello fuo- 
co divino sì veemente , si attivo, che po. 
trebbe confumare mille mondi con maggior 
facilità che il nollro fuoco non confuma u- 
na paglia; pure invellendo l’anima, non 
folo non la confumi, non la finifea , non la 
riduca in nulla , ma la conforti , ma la di- 
letti , ma la deifichi. Eppure accade così: 
perchè non è quello un fuoco che Aringa , 
che opprima , ma che diletta , che ingran- 
dì* , che efalta l’ anima : non è un fi». 
!»; Diteti, Mi fi. 
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co, che tormenta, ma che ricrea con gran 
Soavità , e invece di coofumare P anima m 
pene, la 'confuma in gloria. 

1 5p. Torniamo ora a noi, per vedere co- 
me , quello fuoco, impiagando, fana. Al 
tocco dunque di quello divino fuoco, che è 
lo Spirito S.tnro ifleffo, rimane l’anima pia- 
gata in amore. Ma perchè la piaga di amo- 
re non fi "cura fe non da quello che la fece, 

’ e da quello fleffo non fi cura, fcnonchè con 
un’ alta piaga di amore; torna lo Spirito 
Santo con altro tocco del Suo potente fuoco 
ad impiagare l* anima già piagata, e poi 
torna a rinnovare fu quelle piaghe di amore 
pili grandi ; finché venga 1* anima a ridurli 
tutta in una piaga di amore . Quando poi l* 
anima' e già tutta una piaga di amore, al- 
lora è affatto fana . £oncioffiacofachè non in 
altro confille la perfetta Sanità di un’anima, 
fenonchè lafci quanto h.\ di baffo, e vile, 
e fi ri Tolga tutta in anione di Dio, fino a di- 
venire affatto divina. Mi quello appunto v* 
operando lo Spirito Santo nell’ - anima: poi» 
chè aggiungendo piaga a piaga , la va Spo- 
gliando a poco a poco del Suo effer terreno, 
e la va veflendo dell’ eflcr di Dio . E però 
quando 1’ ha piagata tanto in amore, fino 
a farla d 5 venire tutta una piaga di amore, 
allora 1’ ha Sanata tanto, fino a renderla 
perfettamente fana . Torna poi loSpiriro San- 
to nuovamente ad impiagarla j ma non più 
per Sanarla, ma per favorirla, per ricrearla, 
per Sublimarla . Quello impi-igamento, come 
già di Sopra avvertii, è forfeit più alto gra- 
do, a cui giunga 1* anima unita con perpe- 
tua amicizia al Verbo Eterno . 

ado. Veniamo ora alle ferite di amore , 
che fono anch’ elTe una gran grafia, ben- 
ché inferiore all’ imoiigamento , di cui ho 
parlato. Ma acciocché non fi prenda^ abba- 
glio, bifogna avvertire, che quefe ferite non 
fono limili a quelle che fanno andar 1’ arttJ 
ma addolorata , trafitta, Spalimante dietro 1 
al fuo celefle fpofo , e che recano allo Spiri-» 
to un dolore acutillimo , benché Soave : di- 
quelle parleremo altrove. Le ferite, di cut 
ora ragiono , non fono , dico , come quelle 
temprare nella facina dell’ amor purgativo, 
ma nella fornace dell’ amor puro . e perfet- 
to : e però recano allo Spirito ( prefeindo 
per ora dal corpo ) grande Soavità, ed 
Aremo diletto. Senza l* amaro di alcun d<* 
lore. In queAe Suole intervenire la rappre- 
sentazione di qualche oggetto , cioè di qual- 
che Angelo , 0 di qualche Santo , oppure, 
come molte volte accade , del Redentore i. 
AelTo , da cui quaSi da celefii arcieri fono vi. 
brati i dardi di amore e l’anima . Sentendoli 
E e da 
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da quefti Arali altamente ferita, e trapalata 
«di’ intimo del Tuo fpirito , prova un piace* 
Te immenfo,di cui ntuno può ragionare co- 
me fi conviene. 

261. QueAe ferite di amore confi Aono in 
mn tocco , chi Jddio fa al? anima, acato , e pi- 
Mitranti , ma tatto amorofo , e foave , con coi 
ia trapnjfa con gran dolcezza * e quella vifta 
dell’Angiolo, o d’altro Personaggio celeAe, 
che fcaglia il dardo, altro non fc che un firn- 
bolo dell’ opera , che Iddio nel tempo Aedo 
fa nell’intimo dello fpirito. Per bene inten- 
dere quefio , convien fapere , che, febbene 
qualche volta quefie ferite padano ad im- 
piagare il corpo , prima però , come dice 
egregiamente San Giovanni della Croce , fi 
formano , e fi fentono nello fpirito, in cui 
Ha la loro foAanza : perché, come già dif- 
£ , confiAono in un tocco penetrantiAìmo, 
e foaviffimo, che fa Iddio nello fpirito u- 
jnano, in cui non -può avere luogo il cor- 
. Ma perché talvolta fa Iddio che paf- 
al di fuori alcun effetto di quello , che 

10 Arale già operò nello fpirito; ne fiegue, 
che allora fi apra in alcuna parte del cor- 
po la ferita ; e. g. nel cuore, come accad- 
de a S. Terefa , e ad altri fervi di Dio , 
oppure nelle mani , e ne’ piedi , e nel co- 
flato , come avvenne a San Francefco di 
Affifi ; e così Io fpiega S. Bonaventura nella 
leggenda della di lui vita ( Brev . die 17. Se-- 
ptemhris . ) In qucAi cali, quanto maggio- 
re il diletto , che la ferita di amore caufa al 
di dentro , tanto i maggiore il dolore , che 
la piaga cagiona al di fuori del corpo , e 
crescendo la dolcezza di quella , fi aumenta 

11 dolore di quefia , ficchi fente la perfona 
con fuo grande Aupore forgere dalla fua fé-, 
lira e dolore, e diletto , e gufio e pena . La 
ragione di queAo 1* aflegna il fbpraccitato 
Santo ( in fiamma amorir viva Jìan. 2. ) dis- 
cendo, che per ritrovar fi quefle anime purga • 
*e> e forti in Dio , è a loro diletto nello [pi- 
rito forte , e [ano, lo fpirito forte , t dolce di 
Dio , il quale al contrario nella loro fiacca , e, 
corruttibile carne caufa dolore , e tormento »> , 
■ 262. QueAe factte di amore fono talvolta, 
infocate : e allora non folo trafiggono dolce-^ 
mente P anima, ma svegliano fiamme di a- 
more , in cui ella arde Soavemente , • con 
gran diletto tntta fi liquefa . Durano poi que- 
lle opere dì amore or piò, or meno, o per 
un lungo tempo, o per un tempo piò breve, 
come a Dio piace, perché fono cóle paflìve, 
che non dipendono dalle noAre ìnduftrie , 
ma dal fuo arbitrio . Due cofe però fono da 
notarfi. Primo, che quando la feritali faccia 
allo fpirito folo fenza che palli ad impiega- 
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re il corpo, h piò alta, fc piò intenfa,fepib 
foave : perché allora 1* opera di amore i 
fenza il conforzio del corpo che aggrava fem- 

! ire lo fpirito, e quali Pimpriglia, e lo raf- 
rena . ( Sapien » p. 15. ) Carpai enim , quod 
corrumpitar , aggrava t animam . Secondo , che 
quando la ferita di amore pafla a far piaga 
nel corpo, finchh queAa Aa aperta, e dà do- 
lore alle membra , quella dà diletto allo fpi- 
rito, e continua Sempre un dolce tormento, 
ed «in foave martirio. 

2 6$. Tutto ciò , che ho detto dì pueAe 
ferite amorofe, a proporzione- fi ha da inten- 
dere di altre impreflioni ammirabili , che 
Iddio fi h degnato di fare nel corpo di alcu- 
ni fooi fervi . Ad alcuni ìl Signore ha im- 
preco nel cuore alcuni Aromenti della fua 
facratiflima Paflione ; e. g. .la croce , i fla- 
gelli , i chiodi ec. Ad altri vi^ ha frolptte] le 
lettere iniziali di alcune virtù ; e. g. il P. 
a lignificare la pazienza , P U. a denotare 
l’umiltà ec. Ad altri fuoi fervi ha fatto li- 
mili imprelfioni nelle membra efleriori del 
corpo : e. g ha improntato nella loro teAa 
le aie dolorofiflìme (pine, che in alcuni pic- 
cini tubercoli fi vedevano fpuntare nelle lo- 
ro fronti , o effigiato nelle loro mani , pie- 
di , e coftato le fue fantiffime piaghe , co- 
me ho già detto di fopra . Ad altri final- 
mente ha fatto provare in certi giorni fa- 
cri un faggio della fua acerbilfima Paflione’ 
nelle loro membra . Or di tutte quefle cofe 
bifogna decorrere nel modo , con cui ab- 
biamo ora ragionato, parlando delle ferite. 
La prima imprelfione fi fece fempre nello 
fpirito di quelli fervi di Dio ; e dallo fpi- 
rito per divina virtò, e per minifiero an- 
gelico pafsò a ferfi P impronta ne* loro cor- 1 

S i . Volendo e. g. Iddio formare nel cuore 
1 una fua ferva qualche Aromento della fua 
Paflione , oppure effigiare -nelle di lei mem- 
bra efierne le fue cinque plaghe , le fi rap- 
prefenra o Crocififlò , o in altro moto pia- 
gato ; e per mezzo di tale rapprefentazione 
imprime profondamente nel ai lei fpirito 
un amore foave , e compaflìvo verfo di fe 
addolorato per un tal tormento . Fa poi , 
che palli quella impresone amorofa dallo 
fpirito a fcolpirfi 0 nel cuor€ , o nel corpo 
della fua ferva ; e in quefli cafi ancora, 
•come abbiamo detto di fopra , vanno , e 
crefcono del pari il dolore del corpo, e il 
piacere delP anima , fino ad eflere talvolta 
eccefliva la doglia dell’ uno, e il diletto dell’al- _ 
tra . Lo Aeffo accade , quando vuole Iddio 
A am pare ad alcuno nel cuore la lettera ini^ 
ziale di qualche virtò . Prima Iddio gP in- 
fonde un gran lume cicca il merito (ti non 

- tal 
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Hi vlrtlt ; poi gliela fcolpifce nell’anima 
per mezzo di un vivo amore nell* iflelTa vir- 
tù , e finalmente fa in modo prodigiofo , 
che 1* itnprelfione fatta nello fpirito, vada 
a GgillarG nel Cuore per mezzo di qualche 
carattere indicativo di qualche virtù. Lo 
fletto dico, nelle fpine fitte nella fronte di aU 
cune perfone, della piaga aperta ad altre nel 
petto dal canto manco ; deli’ incavo fitto ad 
altre in una fpalla dalla Croce del Redento* 
re, delle enfiagioni , e lividure da altre fof- 
fette nelle membra , a fimilitudine di Critto 
flagellato ; e di altre fimili partecipazioni 
della fua doloro fiflì ma Pattfone . Tutte quelle 
cofe procedono ad un modo. La grazia pri- 
ma fi fa all’ anima, poi patta al corpo anzi 
quella è la grazia principale, e piti pregevo- 
le, e quella è una ridondanza, e nunifefia* 
zionc di quella, benché prodigiofa. 

CAPO XXVIII. 

Avvertimenti pratici al Direttore circa 
le predette ferite , ed impujfioni . 

a 6$. A Vvertiniento I. Avverta il Diret- 
l\ tore , che eccettuato 1* impiaga, 
mento, che nel capo precedente abbiamo di- 
chiarato, in primo luogo tutto il rimanente 
uò accadere all’ anima anche fuori dello 
ito di unione perfetta . Delle ferite diamo- 
re non pare che ve ne potta ettier dubbio : 
perché la ferita ammirabile che S. Terefa 
piti volte ricevè pzr mano del Serafino , la- 
rdandole impretta nel cuore la cicatrice , che 
prefentemente fi vede , « fi ammira nel di 
lei facro corpo , le accadde prima che ella 
giungette a quello fiato divino . Si prova 
quello manifeftamente . Quando fcrittè la San- 
ta il libro della fua vira , non era ancora a 
'quello fiato, che ella chiama di matrimonio, 
e noi abbiamo chiamato di unione perfetta , 
e fiabile . 11 che fi deduce da due ragioni • 
Primo , perché parlando ella in quel fuo li- 
bro ( cap. 20. ) di ogni altra fpecie di favo- 
ri , fin’ allora da lei ricevuti , folo di quello, 
che è il maggiore di ogni altro , non dice 
una parola . Secondo perchè dice chiaramente, 
che m quel tempo la fua orazione di ordi- 
nario confifieva in certi languori mortali di 
amore, di cui parleremo a fuo luogo, e di- 
remo che fono l’ ultime difpofizioni per la 
detta unione . Dall’ altra parte ri feri Ice ella 
-.in quel libro, e minutamente deferive quelle 
ferite da lei ricevute per mano de’ Serafini. 
Dunque prima che arrivaffe a quello fublime 
fiato , le furono comunicati sì gran favori . 
Ma fé tali ferite pottbno formarli prima di 


giungere ai fuperiori gradi della contempla- 
zione , molto pili pcttonò accadere l' altre 
imprefiioni , che fono grazie di minor pre- 
io , benché in fe {lette grandemente ftirna- 
ili . Ciò non ottante però , non li conce- 
dono da Dio tali favori fenonchè a quelle 
anime , che già fono Ialite a gran perfezio- 
ne , cd hanno acquifiata con etto lui fìretta 
comunicazione nelle loro orazioni , e però 
fono guardare da lui con occhio di amore , 
e didime con quelli fegni di fpeciale bene- 
volenza . 

264. Avvertimento II. Avverta il Diret- 
tore , che può il Demonio con la fua gran- 
de attività formare in alcuno le predette 
imprelfioni corporali ; perchè può aprire fe- 
rite , e piaghe in varie parti del corpo, 
anche fenza recar dolore , e può formarvi 
tumori , lividure, e cofe fimili; oppure può 
far che tal’ iroprettìoni comparivano nell* 
altrui membra , benché* non vi fiano . Ed 
in fatti piò volte è accaduto , che quelle 
fiimmate , che erano credute imprefle dai 
divino amore , e però erano riguardate con 
venerazione dalle genti , fiano fiate final- 
mente feoperte dai facro tribunale dell’ In- 
quifizione per opere diaboliche , formate dal 
padre della menzogna. Avverta ancora , che 
parlandoti delle imprelfioni interne , che fi 
formano nel cuore, vi può nafeere fimilmen- 
te qualche fallacia, e qualche inganno , mal- 
fi me in perfone di fantafia fitta , e viva, e 
d’ indole malinconica . Poiché fìttandofi que- 
lle profondamente nella confidi nzione dell* 
pa (none del Redentore , può di leggieri ac- 
cadere , che a villa di dolore sì acerbi fi 
detti loro nel cuore qualche vivo dolore di 
compattione , e come quelli che allora han- 
no prefenti gl’ ittrumenti di tali pene, e 
gli mirano , pottono vivamente con la loro 
fantafia accefa perfuaderfi , ( come purtrop- 
po è avvenuto moire. volte ) che tali fini- 
menti fi fiano già loro Volpiti altamente 
nel cuore, e che lo riferiscano ai loro Di- 
rettori con tutta atteveranza, e fenza alcu- 
na dubitazione , delufi adatto dalla loro irt- 
maginazione . E però vada affai lento il 
Direttore in credere tali cofe; nè mai s’in- 
duca a predare loro fede, fe prima con lun- 
ghi efami , ed accurate prove non fi è chia- 
rito del vero. 

2 <55. Avvertimento III. L’ efame , clfe 
dovrà fare il Direttore , farà circa i fegueii- 
ti punti . Primo, fe benché l’anima non 
fotte aucora perfetta, fia però molto avvan- 
taggiata nella perfezione , e fia già fiata , 
fe non in tutto , almeno in gran parte pu- 
rificata* da Dio con molte ; prove > perchè 
E e 2 noa 
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im*o 

non fuole Iddio compartire tali favori , che 
hanno del prodigioso , ed anime deboli , ed 
imperfette. Secondo, fe una tal anima ab- 
bia gran comunica2*ione con Dio , e Ita già 
falita ad alcuni gradi almeno di contempla- 
zione Soprannaturale , ed infuSa , perchè le 
ferite , ed impreflioni Soprannaturali , che 
Iddio ScolpiSce nel corpo di alcun Suo Ser- 
vo , Sono come caratteri , e come anellazio- 
ni fenGbili dell’ amor particolare t che gli 
porta ; e pero non fi concedono fe non a 
quelli , con cui tiene Iddio un tratto molto 
intimo, e famigliare. Terzo, fe in tali fe- 
rite, ed impreflioni fi unifce con un gran 
dolore un gran diletto intimo, Soave, e pa- 
cifico. Quello, dice.S. TcreSa. è un chiaro 
Segno , che 1 ’ opera proviene dalle mani di 
Dio , poiché non pub il Demonio accoppia- 
re infieme in un ifieflò Soggetto efiremo do- 
lore, ed efiremo diletto, quieto , e Soave; 
e neppure la nofirft fantafia pub far l’ inne- 
fio di due affetti tanto contrari . E la ra- 
gione di quello è chiara: perchè il diletto, 
che addolcisce il dolor corporale , ha la Sor- 
gente nell* intimo dello Spirito , in cut non 
ha accedo il Demonio, nè vi pub far gran 
colpo la fantafia con le Sue immaginazioni . 
Quarto , Se il dolor Soave di tali ferite , o 
di tal’ impreflioni porri con fe , qualunque 
volta fi defti , elevazione di mente in Dio, 
e raccoglimento interiore ancorché la per- 
sóna non lo proccuri con le Sue indufirie , 
e Svegli Subito nell’ anima una certa cogni- 
zione bada di Se, cd una certa confuGone 
interiore, quieta , e pacifica : e finalmente 
le Somminiflri , fin che gli dura , fortezza 
nel patire, prontezza in mortificarsi , atten- 
zione nell’ operare , e facilità nell’ efercizio 
dell’ altre virtù. Se il Direttore ne! diligen- 
te efame che farà al Suo penitente , vi rav- 
viG tutti quefli contrafiegni , fi afficuri pu- 
le , che quella ferita , o impresone , qua- 
lunque ella fiafi , non pub da altri prove- 
nire , che da mano celefie , mentre porta 
Seco tali caratteri di vero Spirito , e tante 
benedizioni.. *. 

2ÓÓ. Avvertimento IV. Dopo che il Diret- 
tore farà accurato , che le predette impref* 
.Stoni fono opere del divino amore , avverta 
due cofe . Primo , di non palefare a chi che 
fia un tal favore del Suo penitente ; ( fe pure 
non fofle con qualche perfona dotta , fanra, 
difereta, per prender da lei configlio, e allo- 
ca obblighi anche lui a tacere con un rigo- 
rofo Silenzio . ) Secondo , confiringa il Suo 
nitente con tutta la Sua autorità ( maflìme 
le impreflioni fono efierne ) a nasconderle 
in ogni modo , c con ogni arte po (libile , 


perchè non vi è cofa , che metta tanto' a 
pericolo un’ anima , benché guidata da Spiri- 
to buono , quanto la pubblicazione di tali 
grazie . 1 Secolari , che poco intendono il 
linguaggio dello Spirito , credono Santa un’ 
anima , non tanto Se la Scorgono dorata di 
gran virtù , quanto Se la vedono .co'fha di 
gran favori , Specialmente fe giunga a loro 
notizia , eh’ ella porti impreffe le piaghe del 
Redentore , o qualche ifirumenro della Sua 
Pafiìone , o partecipi in alcuni giorni deter- 
minati dei Suoi dolori ; allora le fi affollano 
attorno con molti atti di venerazione , e di 
offequio , e la predicano a piena bocca per 
Santa: onde la mefehina fi trova in grandiflì- 
mo pericolo di cadere in qualche compiacen- 
za, e vanità , per cui Iddio le rivolti le fpalle, 
e l* abbandoni . Io fo , che la venerabile 
Suor Veronica Monaca Cappuccina di Città * 
di Cafiello , che portb per molti anni vifibil- 
menre Scolpite nelle inani , nei piedi , e nel 
cofiato le fiimmate del Redentore : fo , dico, 
che compar r a dopo morte a due perfone di 
buono Spirito, elidenti in parti remotiflime, 
ed ignote l’ una all’ altra , ha loro detto ( Con- 
forme la relazione, che ambedue , una non 
Sapendo dell’ altra , ne fecero ) che Iddio l* 
aveva condotta per una ftrada pericolcfiflì* 
ma , in cui era fiata in cimento di perire ; 
ma che l’ aveva afiìfiita con la fua mifericor- 
dia. Quella firada poi tanto pericolofa altra 
non fu, che le predette grazie efierne , vi ven- 
te lei pubblicate a tutta l’ Italia . Apra dun- 
que gli occhi il Direttore. 

267. Avvertimento V. Se mai Iddio delle 
in cura al Direttore alcune di quell’ anime , 
di cui qui ragioniamo, avverta grandemente 
di non edere occafione d’ inciampo , con 
mofirare di fare qualche Aima di lei per tali 
favori ; anzi all’ oppofio le dica Sempre , che 
egli non fa cafo di quefte cofe, ma che Solo* 
fa conto delle virtù grandicelle virtù eroi- 
che , in cui confifie la Santità .In oltre la 
mortifichi più , che gli altri Suoi penitenti ; 
perchè quelle hanno bifognodi tali umiliazio- 
ni , ed hanno virtù per Soffrirle . E Siccome 
Iddio fuole umiliare internamente quefie 
anime con un Sentimento baffo , e con un 
certo disprezzo di se fieffe , che loro co- 
manica, così deve anche egli umiliare efler- 
namente quelle con le Sue riprensioni . Così 
ella camminerà Sicura fra le grazie vifibili J 
e palpabili, che il Signore per fua milericor- 
dia le dona < anzi correrà a paffi di gigante 
alle cime più alte della Santità . 

. * V , ri*-»* 
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CAPO XXIX. 

Si ef amina , fe in i finto di unione perfetta 
perda P anima i ratti , e P eflajfì in 
quanto allo fmatri mento dei fenfi . 

a68. TjRopongo in quello capo un dubbio 
1 pratico da fcioglierfi ; ed fe , fe l’a- 
<rima,che già per divina mifericordia fe (lata 
innalzata a flato di sì eccella unione col 
Divin Verbo, abbia ratti in quello lìato con 
alienazione' totale dai fenfi, come le accade- 
va mentre era in iflato di fpofalizio fpiritua- 
le con Dio , come abbiamo detto a fuo luogo. 
Lo fcioglimento di quello dubbio fe di maggior 
importanza di quello che paja a primo afpetto: 
polciachfe , dicono molti Autori Millici , che 
cedano i ratti in quedo dato ; e fpecialmente 

? ue!li , che portano feco lo fmarrimento dei 
enfi. Dall’ altra parte ritrovano anime con- 
giunte a Dio con vincolo drettiffimo di a- 
more , che cadono fpedo in quedi eccedi d: 
mente con perdimento totale dei fenfi , e vi 
durano lungo tratto di tempo . Sicchfe rima- 
ni ndo indecifo il predetto dubbio , potrebbe 
entrare in folpetti,tn dubbj ,e forfè in angu- 
die un Diretrtore , a cui capitale alcuna di 
quede anime , giacche non faprcbbe forfè 
combinare la propria efperienza con P altrui 
autorità . E però fe neceflario dilucidar quedo 
punto. 

. 269. Quei che vogliono il detto dato efente 
da ratti edatici.che vanno congiunti con lo 
smarrimento dei fenfi , fi fondano nell’ auto- 
rità di S. Terefa, e di S. Gio: della Croce: 
mentre la prima par che non gli ammetta 
nel fuo Cadello interiore ( >»««/. 7. c. j. ) 
e che il fecondo gli elclude nell’ Efercizio di 
amore. ( flanz. j. ) Si fondano in varie ra- 
gioni > fpecialmente in quella, che l’ aliena- 
zione dai fenfi proviene dalla debolezza dell’ 
anima, ma che non fe fudìcientemente dilatata 
a ricevere fenza alcuna mancanza la presen- 
za di quella luce , e di quell’ amore , che s’- 
intende nei ratti, il che non milita nell’ altro 
flato , in cui l’ anima fe già fortificata , 
corroborata , ed ampliata , quanto comporta 
lo dato della vita prefente : onde pub prò- 
porziooarfi con tanta luce , e con tanto a- 
more , lenza punto illanguidird nei fenfi ; 
Apportano ancora 1’ efempio di Gesù Crifio, 
« di Maria Vergine , di cui non fi fa che 
rimaneffero mai alienati dai fentimenti. 

270. Dall’ altra parte abbiamo l’ autorità 
di S. Bernardo ( in Cant. femt. 85. ) il quale 
chiaramente afferma , che in quedo flato , 
.che egli chiama di matrimonio , i fenfi fi 


perdono: ecco le fue parole : JW attende, in 
spirituali matrimonio duo effe genera pariendis 
& e x hoc etiam diverfai foooles , fed non 
adverfat : curri fan&a matres , aut predicando 
animai , aut meditando intelligcntiat pariunt 
Spirituale s . In hoc ultimo genere interdum ex ce- 
ditur , & fectditur etiam a corporii fenfibui , 
ut fe non fentiat , qua Ver bum fentit . hoc fit, 
cutn meni ineffabili Verbi il le Sa dui ce dine « 
quodammodo fe fihi furatur , imo ràpitur , atque 
elabitur a fe ipfa , ut Verbo fruatur . Ecco che 
il Santo a chiare note afferma fenza alcuna 
ambiguità, che l’anima in detto flato perde 
affatto se Sieda , fi unilce al Verbo , gli fi 
uni Tee per via di ratTo, e che in tal unione 
perde tutti i fenfi corporali . In oltre noi 
abbiamo efempj di Santi grandi , come di 
S. Francefco a* Affi fi , di S. Francefco di 
Paola , di S. Pietro d* Alcantara , di S. 
Filippo Neri, e di mille altri, che pativano 
ratti frequenti con alienazione dai (enfi , e 
con elevazione di corpo ; nfe già cadevano 
in tali eccefsi di mente, e di corpo, mentre 
erano o principianti , o proficienti nella via 
del Signore ; ma quando giunti , dirò così , 
all’ apogeo della foro fantità , o ifliruivano 
nuove Religioni , o riformavano 1 ’ antiche , 

0 erano afflimi da Dio per iflrumenti di altre 
Oliere illuffri in benefìcio della fua Chiefa . 
Onde può crederli giuffamente , che fodero 

ià pervenuti alla più Uretra , e più infepara- 

ile unione con Dio, che polla darfi in quella 
vita . Inoltre fappiamo per relazione dei 
Padri fpiriruali molto efperti , effervi anime 
unite a Dio con queffa fpecie di altifsima 
unione a cui accadono frequentiffime le aliena- 
zioni dai fenfi nei loro’ ratti . 

271. Poflo quello, io non vedo altro modo 
di conciliare quelle autorità , ed efperienza 
contrarie , che .dire , che 1’ uno e 1’ altro, 
accade , e che ad alcune anime unite a Dio 
col più flretto vincolo di amore cella nei 
ratti il perdimento dei fenfi , e ad altre non 
ceda . E però flabilifco tre propofizioni . 
Primo , che tutte 1 ’ anime di quello rango 
hanno frequenti ratti . Secondo , che quedi 
ideili ratti ad alcune fpeffb accadono con 
alienazione dai fenfi, ad altre fenza una tal 
alienazione. Terzo, che tali ratti,, ancorchfe 
fuccedono con lo smarrimento dei fenfi, fono 
ih tale dato affli piu nobili, e fublimi che 

1 ratti di femplice fpofalizio : onde nulla 
pregiudicano alla nobiltà , ed altezza di tale 
flato . Di ciò che ho propoflo nel primo 
punto, non vi può effer dubbio ; mentre S. 
Terefa ifleffa ( in cafi. inter manf. 7. c. 5. ) 
la quale dice che giunta 1’ anima a quefff 
altezza, le fi tolgono tutù i ratti} fi prete.' t* 

pe- 
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però , che quello deve intenderli in quanto 
all’efteriore , non in quanto all’ interiore , in cui 
fla la foftanza del ratto . Ec;o le fue parole : U 
rorfe/e i ratti , come qui dico , è folamtnte quanto 
agli effetti efleriori , che quelli cagionano , come fono 
perdite il (enfo, e calore: [ebbene mi dicono al- 
cuni , che quefti non fono altro che accidenti 
dei mede ftmi ratti ; e che ejji in quanto alla 
JoJìanza non fi tolgono , poiché F interiore affetto 
anzi fi accrefce . In quanto al fecondo punto 
fuppongono , due dottrine una dal dottiamo 
Suarez , ( de Relig. tom. z. lib. z. c. 15. ) 
1 * altra dell’ Angelico Dottore , da cui mi 
farà facile dedurre il mio intento. Alferifce 
il Padre Suarez, che da qualunque contempla- 
zione perfetta può come effetto proprio , e 
connaturale feguire l’eftafi con 1’ alienazione 
dai fenfi ; e che dall’ ideila contemplazione, 
benché perfetta ( o fia con ratto , o fenza 
ratto ) può non feguire naturalmente P ertali 
con lo fmarrimento dei fenfi . Della prima 
parte non può egli dubitare , perché è cofa 
che frequentemente vediamo con gli occhi 
rortri nelle perfone eftariche . La feconda 
parte da lui vien moflrata con la purità 
delia vifione beata, che è la piò alta, e la 
piò fublime contemplazione che polla darfi . 
ConcrofTìacofachb è certo , che 1 ’ anime no- 
li re , unite ai noftri corpi nella patria bel- 
tà , non faranno dalla villa di Dio punto 
alienate ■ dai fenfi , ma faranno pienamente 
libere , e fciolte a fentire con 1’ orecchie a 
mirare con gli occhi , a parlare con la lin- 
gua , a muoverli con le membra , come fe 
non teneflero fifTo lo fguardo delia mente in 
quel nobilifiimo ogge.tto. Come appunto ac- 
cadeva al Redentore , che godendo incertan- 
temente la vifione beatifica , mentre viveva 
uomo mortale fu quella terra , non per que- 
llo era impedito nei fenfi , uè era punto 
alienato da effì , ( che è appunto quello , 
che piò prova a quello propofito , per la 
fcienza infufa , per cui altiflimamcnte con- 
templava fempre le cofe divine . Da tutto 
quello fiegue , che non è contemplazione 
piò alta , ancorché fia con rapimento dello 
fpirito a Dio , che potendo legare tutti i 
fenfi, non gli polla lafciare anche liberi , è 
fciolti per operare . 

272-. Ma piò (Irettamente prova il mio 
intento 1 ’ autorità di S. Tommafo ( 2. z. q. 
17*. art . 5. ) Parlando egli delle profezie, 
ìnfegna, che fe quelle fi ficciano per mez- 
zo di fpecie immaginaria , legano i fenfi 
efleriori , acciochè il Profeta non confonda 
ciò che vede con lo sguardo interiore della 
fantafia , con ciò che mira con lo sguardo 
efìeriore dell’ occhio . Ma fe poi le Profezie 


fi formano per mezzo di fpecie , e di lume 
intelligibile, allora, dice egli, non è necelTa- 
rio che fiegua legamento dei fenfi ; e può una 
tal villa intelletruale Ilare molto bene e con 

10 smarrimento dei fenfi , e fenza elfo : Non 
ejl neceffe , ut Hat alienano a fenfibut exter ioribut 
per hoc quod meni Piopb-ne illujìratur intelli- 
gibili lum ie , aut formatur inteUigibilibett 
[peci eb ut . Pollo ciò, io formo quello difeorfo 
legittimo . I ratti , che fi concedono alle detto 
anime , di ordinario fi formano per via di 
vide, e notizie puramente intellettuali , per- 
chè fono le comunicazioni piò alte , e piò 
perfette fi donino da Dìo nella vita prefente: 
dunque fecondo la dottrina dell’ Angrlico 
non è necertario che a tali ratti fiegua lo 
smarrimento dei fenfi , ma pofióno Ilare co- 
modamente con tale alienazione , e fenza 
ella . La ragione poi di quella a mio parere 
fi è , perchè traendo Iddio a fe un’ anima per 
mezzo di notizie intellettuali, e di lume in- 
telligibile può far si, che quella luce fccnda 
nella fantafia , quanto balla per fopirla , e 
addormentarla ; e allora è certo , che non 
folo refiano tutti i fenfi interni fofpefi , ma 
rimangono ancora tutti i fenfi ertemi impof- 
fibilitati a produrre gli atti loro. Può anche 
Iddio far in modo , che il lume intelligibile 
fi contenga tutto internamente nella parte 
fuperiore, e nell’ intelletto, fenzachè tocchi 
punto la fantafia ; e allora la fantafia eoa 
tutti i fenfi interiori , ed efleriori , che da 
lei dipendono, rimane libera alle fue opera- 
zioni , e pofTono elfi fenza impedimento al- 
cuno produrre gli atti loro , come fe la parte 
fuperiore non forte unita con Dio . Dal detto 
fin qui finalmente fi deduce la concordia del • 
le autorità con 1’ efpcrienza oppofte , che ho 
addotte nel principio di quello capo . Alcuni 
dicono , che in quelle anime , giunte all* 
apogeo della contemplazione , cedano nei 
loro ratti le alienazioni dai fenfi , fondati su 
le proprie efpcrienze : altri dicono, che non 
certaoo , appoggiati alle proprie ed all’ al- 
trui efpcrienze : gli uni , e gli altri dicono 

11 vero , perchè può 1* uno e 1’ altro accadere, 
come ho già moilrato , e in diverfe anime 
di fatto P altro accade , tenendole Iddio in 
tempo dei ratti o legate, 0 fciolte dai fenfi, 
fecondo i diverfi di legni , che ha fopra di 
loro . 

t?$. Ma acciocché non creda il Lettore , 
che quelle anime, che hanno ratti frequenti 
con perdita dei fornimenti , fiano trattate 
meno nobilmente , e quafi accomunate con 
Panime che fi trovano in irtaro di fpolalizio, 
mortrerò ora la diverfità , che parta fra i rat- 
ti dell’ uue , e delie altre , che è appunto 
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quello , che di (opra vi propoli nel terzo 
punto. I ratti di fpofalizio , e quelli che ac* 
cadono dopo in iffato di unione perfetta , e 
quali infeparabiie , in qualche cofa conven- 
gono , ma in molte altre cole grandemente 
di (convengono. Convengono, in quanto che 
negli uni , e negli altri ratti l’anima da lu- 
ce infufa h rapita a Dio. Difcon vengono pri- 
mo , perché nei ratti di fpofalizio fe rapita 
con violenza , ma dopo b rapita fenza vio- 
lenza con grandiflìma foavità . Secondo, nei 
ratti di fpofalizio 1’ anima % rapita improv» 
vivamente , fcnzachfe pofla prevedere l’ amo- 
rofa violenza del fuo fpofo divino : dopo , 
benché l’anima fia rapita , prevede il dolce 
rapimento del fuo fpofo, anzi ne riceve pri- 
ma gli inviti in certe dolci chiamate , in 
certi movimenti foavi , o parole d’ amore , 
con cui Iddio la della , la chiama, e final- 
mente in un fubito 1’ invola a fe fletta , e 
Punifce a fe . Terzo, nei ratti di fpofalizio 
Iddio va ad unirli alle potenze nella parte 
foperiore dell’ anima , ma poi fi uaifee Id- 
dio all’ anima nel di lei centro , e in quel 
centro rapifee tutte le di lei potenze ; per 
congiungcrle feco : c però quella unione h 
affai piò intima , affai più trasformativa , e 
affai più foave. Quarto, nei tatti dello fpo- 
falizio è grande la notizia , che P anima ha 
di Dio, ed l grande l’amore, con cui a, lui 
fi unifee ; ma dopo l tanto più puro un tal 
amore , che . pare che Iddio alzi all’ anima 
le cortine della, fua gloria , ( parlo den- 
tro i limiti della fede ) le palefi il fuo vol- 
to, e l’ immerga nel fuo ideilo gaudio. Quin- 
to, dii ratti dello fpofalizio rimane il cor- 
po freddo , gelato , e con le membra intiriz- 
zite : perche in realtà in quello fiato P ani- 
ma non h ancora bene proporzionata all’ in» 
fùlìone di tanta luce; ma dopo non foto non 
tettano nel corpo quelli geli , e quelli rigo- 
ri ; anziché rimane ( come fi veduto mol- 
te volte con P efperienza ) col fuo calore, col 
fuo vigore , col fuo colore , confortato , rifio- 
rato , e in tutto migliorato da quel di pri- 
ma : perchfc in realtà Panima in quell’alto 
flato h ben difpofia a ricevere fenza altera- • 
aione corporale, una maggior piena di luce.* 
Setto , nei ratti di fpofalizio teme la perfo- 
ra» fe fia folle vata in aria col corpo ; ma 
dopo , ancorché fia porrata in alto , punto 
non teme , ma rapita fenza violenza fiegue 
con foavità le dolce attrattive del fuo Dilet- 
to. In fomma fra gli uni, e gli altri ratti, 
ancorché accadano, ambedue *on lo fmarri- 
mento dei fenfi , vi grandiflìma diverfità , f 
quale conviene pur troppo che vi fia fra 
Ipolì , e coniugati. E quello badi aver det- 
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to , acciocché il Direttore trovando alcun’ 
anima che in ifiato di tal Matrimonio non 
patifee alienazione dai fenfi , come prima , 
non fi flupifca ; e trovandone alcun’ altra, 
che fpelTo cada in tali alienazioni non fi a- 
dombri , fapendo che l’uno , e l’altro può 
accadere fenza alcuna ripugnanza. 

*, *i *1 * ' • 

CAPO XXX. .* 

Sì cerca la cagione , perche il corpo , perduti i 

fenfi nei predetti Ratti , rimanga 
Jofpefo in aria. 

*. . ' V. . » 

*74- T) Affiamo ora ad indagare la cagione 
Jt di certe elevazioni di' corpo arami» 
rabili , che talvolta fnccedono nei detti rat- 
ti matrimoniali . Succede , come moltifiìme 
volte fi olfervato , e vien anche riferito 
da Dottori Mifiici , che rapito a Dio lo 
Ipirito con quei ratti perfetti, di cui abbia» 
mo ragionato , anche il corpo fia follevato 
in alto , e fiegua a fiar penduto in aria lun- 
go tratto di tempo, e compari fca agli occhi 
dei circofianti accefo , e rubicondo nel vol- 
to, e talvolta ancora luminofo, c quali tra- 
(parente a modo di crifiallo. Ma ciò che de» 
ve recar maggior maraviglia , fi ò , che de* 
tante quella cooperazione eftatica , fembra 
eoe il corpo fiali fvefiiro affatto della fua 
gravezza ; mentre fi muove al moto d’ ogni 
aura tenue , anzi fino all’ impulfion di ogni 
loffio , e di ogni fiato leggiero . Manet cor- 
pm fufpenfum , dice il P. Ferdinando Caule- 
ra , & a terra elevatum , & abfque allo pon- 
tiere , valuti fplendeni rubicundut , f ormo fui , 
atque in earbonem ignitum conVeffui . E* quo 
piene colligitur id , quod ei eternum prepara- 
ta! fruendum , Un de videntihut qua fi chry - 
jìallinum exhibetwt . ( T beol. myft. p. 5. c. 9. 
». ao. ) 11 

. 275. Comunemente i Teologi Mifiici affi- 
nano per cagione di quelli effetti ammira- 
li i l’impeto dello fpirito , che volando ve- 
locemente a Dio , trae feco il corpo , lo fol- 
leva da terra, e- lo regge in aria , fiochi do- 
ra un tal rapi mento . Così anche dicono,' 
che la Vaghezza , e lo fplendoie del vólro 
proviene dalla luce intellettuale abbondantif- 
fitna, che comunica al corpo le fue fplendi- 
de qualità. Ma quella opinione patifee mol- 
te -difficoltà : perchè dato il cafo, che lo fpi- • 
rito patiflè con quel fuo primo impeto por-' 
tare in alto il corpo, vincendo ogni fua re-‘> 
fiftenza ; non s’ Intende facilmente , come 
polla lo Ipirito, ceffate que IP impeto , e Tra- 
sformato- in Dio con, fomma quiete, regger- 
lo in aria per ore intere, contro' la fina in- 
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Umazione di andate al bado, e molto meno 
s’ intende, cou:c polla (vedi rio di ogni gra- 
vezza , ficchi % guifa di una paglia ad ogni 
ibftìo fi muova . Ni giova dire , che tanta 
leggerezza non proviene dall’ aver il corpo 
deporto il pelo naturale , ed annidato un’ 
iniolita agilità ; ma proviene piuttorto dal 
non trovare in aria alcun contrario , che 
refirta al fuo moto ; perchi le perfone ilfef- 
fe, che ricevono da Dio tali favori , atte- 
Siano, che tornando dall’ eftatico rapimento 
al fenfi , non Temono la folira gravezza nel 
loro corpo, e par loro di edere diventati 
leggieri come una piuma , Ancora non fi fa 
capire, perchi dovendo lo fpiriro innalzare 
il corpo , lo porti piuttorto al Cielo , che a 
delira, o a finilfra , o ad altra parte, per- 
ché Iddio , che allora è lo Scopo di ogni 
fuo moto, fi trova in qualunque luogo: re- 
gna in Cielo , rifiede in terra , fi trova in 
ogni lato , è prefentc ad ogni luogo . E par- 
landofi dei ratti perfetti , il raDimento arilo 
Spirito fi fa fempre nel pili intimo dell’ ani- 
ma, in cui Iddio le fi e ! palato , come di- 
ce Santa Terefa , e noi abbiamo replicato 
più volte ; e però dovrebbe lo fpiriro , in- 
vece di muovere il corpo , fidarlo piuttorto 
nel luogo in cui egli fi trova . Per quelle , 
ed altre ragioni ac me piace l'opinione di 
alcuni , i quali vogliono , che quelle eleva- 
zioni , e gii alni effetti ammirabili , che 
apparirono nei corpi in tempo dei ratti, 
(uno una picciola-, ed imperfetta participa- 
zione delle doti gloriofe , in qualche modo 
dovuto a quelle perfone, che Iddio ha uni- 
te si intimamente , e quafi irrfeparabilmente 
feco . Per perfuadere quella opinione affiù 
verifimile, anzi morto probabile mi convien 
premettere due autorità , una di S. Agorti- 
no e dell’ Angelico Dottore, l’altra comu- 
ne ai Teologi Millici. - 

17 6, Artemia Sant’ Agortino ( Epifi. fd. 
ad Diofcor. ) che in Paradifo le quattro do- 
ti gloriofe , impaffibilità , Sottigliezza , agi- 
lità, e chiarezza, ri ("urteranno per una cer- 
ta ridondanza nei noftri corpi dalla beatitu- 
dine efienziale dell’ auima , quale confitte 
nella vifione , cd amore bonifico di Dio. . 
Tarn potenti .nasuta Deus fecit animane , à ÌCC 
il Santo , ut en ejus p/enijjima beatitudine y 
qu<t in fine temperie SanBis promittitur , re- 
dundet et/am in infcriorem partem , qua e fi 
corpus , non beatitudo , qua fruentis , & in~ 

teli igeai ìj efi propria , fed pieni ludo fanitatis , 
idejl incorruptionit vigor . Su. la Scorta del 
Santo. Dottore lo fletto afferma 1 ! Angelico 
io più luoghi ( in 4. cantra gentts cap. 86. • 
& alibi ) , Stcut anima , divina yifiont /tue tu , 4 


guadarti fpitttuali ciarliate re plebi tur ; ita per 
quamdam redundantiam en anima in corpus , 
ipfum corpus fuo modo claùtatis gloria indue - 
tur. L’altra autorità, appoggiata al comu- 
ne parere de’ Dottori Millici , è quella , che 
accennammo altrove, cioè chela contempla- 
zione è una beatitudine imperfetta dell’ ani- 
ma , o per dir meglio , e un principio di 
quella eterna beatitudine, che dovrà perfe- 
zionarfi in Cielo per mezzo della vifione 
beatifica . Quindi alcuni Dottori deducono , 
che ficcome fecondo 1 ’ autorità di Sant’ A- 
golfino , e di San Tommafo dalla unione 
perfettilfima tra 1 ’ anima e Dio rilutteranno ' 
ne’ corpi beati le doti gloriole in modo per- 
fetto, così dalla unione meno perfetta , che 
fi celebra qui in terra tra l’ anima , e la 
(ledo Dio , devono ridondare l’ illede doti , 
ma in modo però molto inferiore, ed im- 
perfetto . Ni il loro detto e lenza una gran 
conseguenza : perchè fi feorge di fatto nei 
corpi di quei fervi di Dio , che fono giun- 
ti già a quello felice flato, un’ombra di 
dette- doti . Si vede in elfi un non lo che 
d’ impaffibilità : mentre elevati in alto d* 
quei ratti fublimi , di cui. dinanzi ho ragio- 
nato, fi rendono affatto infcnfibili alle pun- 
ture degli aghi , alle ferite del ferro , ed al- 
le Scottature del. fuoco . Riluce in etti un 
barlume della dote gloriola della chiarezza , 
•mentre comparifcono talvolta fplendidi , e 
lumino!! , come accadde a Mose , che dopa 
gli alti colloqui tenuti lungamente con Dio, 
comparve lugli occhi di Aronne, e di tutto 
il popolo incoronato di raggi , a di tplen- 
don ; come accadeva al grande Antonio, 
che nelle lue vigilie , ed orazioni notturne 
diveniva tanto rifplendcnte nel volto , che 
ai riverberi della Tua luce fi difeerneva tra 
la moltitudine degli altri Monaci , come 
avvenne a San Francefco di A (Tifi , che ra- 
pito in aria col corpo. Sembrava che vi-, 
brade raggi lumino!! di fuoco come avve- 
niva al mio gran Patriarca Ignazio, il cui - 
volto compariva agli occhi di San Filippo 
Neri Splendido come un Sole ; come acca«> 
deva a mille altri v di cui farebbe troppo! 
lungo il riferirne dirtintaniente i prodigio!» 
Succedi . Si Scorge ancora nei loro corpi un 
vertigio di quella dote „ che chiamali fotti- - 

S liezza , mentre Sembra, che qualche volta: 
ivengono trasparenti , e crirtpllini a modo 
più dei corpi celefli , che dei terreni , e al- 
cuni di; elfi, come narrali, nelle loro iflorie ,r 
fono entrati nflle danze, a porte chiufe con; 
quella facilità, con cui il raggio del Sole: 
penetra in, un criflallo . Ma più chiaramen-) 
te fi fcuopre in erti la. dote dell’agilità in 
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quelle fttjpende elevazioni , per cui fi folle- 
vano prcfiamente in alto , e vi perseverano 
lungo tempo fofpefi , divenuti mobili a gui- 
fa di leggieriflìma piuma . E però convien 
dire , che (iccome tali perlòne partecipano 
in terra in modo limitato 1’ eterna beatitu- 
dine, così pure partecipino nello ftefTo mo- 
do limitato le doti gioriofe , di cui dovran- 
no i loro ‘corpi edere adorni nel cielo. Ed 
ecco fpiegata in modo verifimile e congruen- 
te la cagione di quegli effetti ammirabili , 
che nei corpi apparirono in tempo di certi 
atti Angolari . Lafcio qui però di decidere , 
fe effetti sì flupendi nafeono quali connatu- 
ralmente da quell’unione iptima , e trasfor- 
mativa , che prova allora l’anima con Dio 
oppure ad efigenza di tale unione fiano pro- 
doni dagli Angioli nei loro corpi, potendo 
o 1’ uno , o 1’ altro accadere , 


CAPO 


XXXI. 


Si accenna , ft ad alcuno in quejla vita 
fi conceda la Vifìone Beatifica . % 

«77. Q Piegati gii tutti i gradi di contem- 
U plazione fopranaturaie , ed infufa , 
che fi formano per mezzo di atti indiflinti , 
0 per parlar pai chiaro , per mezzo di atti 
di feue grandemente ri Schiarati col dono 
della Capienza , c dell’ intelletto , altro non 
mi rimane, lenoncbé dire brevemente alcu- 
na cola della vifiooe beatifica , ed intui- 
tiva di Dio , di cui é gran quefiione , fe 
fia mai fiata conceda a qualche perfona via- 
trice , benché Colo per paifaggio , e per bre- 
ve tempo ; giacché è certo , che per abito 
non fi concede ad alruno in quella vita mor- 
tale , eccettuato Gesù Crillo , eh’ era infic- 
ine viaiore , e comprenfore . S. Aaoftino, 
S.- Ambrogio , Ugo di’ S. Vittore, S. Bafi- 
lio,. S. Tommafo vogliono , che quella il-, 
lullre vifìone folfe, compartita alcuna volta 
a Mosé. Si fondano in quelle parole -do’ 
Numeri ( cag. iz. p. , & fiiq. ) Si quii fitte- 
rit intei vos Propitta Domini, in vifìone ap- 
parerò ei , vel per {omnium loquar ad illum , 
At non tal/s fiervut meut Moyfct , qui in omni 
arnia mea fide/è/Jimui efl : ore enim ad os lo- 
qttor ei , & palarti , & sten per /enigma» a., Ó* 
figurai Domint/m videt , Dice Iddio , che 
Mose a di Ili azione : degli altri Profeti non 
vedeva Iddio per mezzo di figure , e di e- 
nigmi, ma Io mirava faccia a faccia, e gli 
parlava bocca a bpcca : dunque convien af 
r?, che lo vedeffe (Velatamente, come i bea- 
li nel cielo Né giova rifpondere , che gli 
altri Profeti v.edevaop Iddio per vilìone in- 
. . Direi, MiJÌ. 
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maginaria , e Mosé a iliflinztone di quelle 
lo mirava con vifione intellettuale : perché 
é certo , che anche gli altri Profeti riceve- 
vano talvolta vifioni intellettuali di Dio. 
Sicché dovendo Mosé vedere Iddio con vi- 
fione di diverfa fpscie , altra vifìone non gli 
rimaneva, che la chiara, ad intuitiva, co» 
cui lo miralfe diverfamente dagli altri. 

*78. S. Agofiino, S. Tommafo, ed altri 
Dottóri affermano chiaramente , che anche 
a S. Paolo in quei fuo celebre rapimento al 
terzo cielo folte conceffo il gran favore di 
vedere Iddio a faccia feopcru , Nel quzl 
cafo non deve certo negarfi un tal privile- 
gio a Maria Vergine, fecondo quella giu- 
(lilfima regola , che non fi ha a negare alle 
Madre tutto ciò, ch’é flato concedo ai fer- 
vi : e di fatto afleverantemente glielo con- 
cedono S. Antonio, S. Cipriano, Ruperto, 
ed altri . So che un gran coro di Teologi 
fi oppongono a tali opinioni , benché pie, 
e con altri pafli della Sacra Scrittura fi sfor r 
zano di moflrare, che a niun uomo, eccet- 
tuato il nolìro Redentore , fia flato conccf- 
fo 1 ’ onore di vedere Melatamente Iddio in 

3 uefla noflra mifera terra. Ma perché que- 
a è una quefiione , che poco conferire al!» 
pratica di direzione dell’animo, ch’é l’in- 
tento di qutfla prefente - opera , lafcio di e- 
fatninare minutamente i fondamenti , che 
fono per 1* una , é ; per 1’ altra parte , ba- 
llandomi .di avere accennare le loro opinio- 
ni . Solò avverto , che ci conviene efler cau- 
ti in ammettere l’ opinioni di altri Dottori, 
che attribuirono una tal vtfione chi a S. 
.Agoftino , chi a S. Benedetto , chi al m : o 
gran Padre Ignazio di Lojola , c chi firo 
a tutte quelle anime che fono da Dio efal- 
tate a una molto alta, e (Iraordinaria cou- 
templazioije , come vuole S. Bonaventura, 

( de luminar, Etcltfi. fier. 3. •) perché trattan- 
dosi di un favore sì alro , che da gran Teo- 
logi vien comraflata anche a Mose , a S. 
Paolo, ed alla Madre di Dio,' non bifogna 
efler facili a concederlo ad altri Smti , che 
non furono come quelli tanto elaltati da 
Dio, e sì benemeriti di tutto il genere li- 
mano. 

279. Per ul.timo, e a guifa di corollario, 
non voglio qui lafciare di preferivere al Di- 
rettore alcune cautele, con cui deve proce- 
dere con quell’ anime , che fono falire at 
Supremi gradi della divina contemplazione 
di fopra (piegati , ma però con molta bre- 
vità : perché tali anime fono con panico- 
lariflìina aflìllcnza da Dio protette , c incn 
che l’alrre fono Soggette a cadute , e ad 
inganni. Contuttociò, perché nemmeno elle 

Ff s ; fono- 
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fi rn affatto firure , dico in poche parole , 
Che il Direttore non fi fidi di effe lover- 
ehiamente i ma di tanto in tanto le morti- 
fichi , e le umili con la debita (^erezione : 
invigili fu le loro azioni , acciocché proce- 
dano con totale perfezione ; fi faccia ren- 
der conto del lóro interno , r,on volendo 
che fi guidino col proprio parere : fopra tut- 
to proccuri che precedano con timore, an- 
ziché dall’ ifleffa moltitudine , e grandezza 
de’ favori, che Iddio loro comparte, pren- 
dano fenpre motivo di pii* temere : come 
appunto una nave , che più l ricca di mer- 
ci , pih teine 1’ infidie de’ collari , perche 
ha più che perdere » Ordini loro di pregare 
.Inceffantemente Iddio per i bifogni di Santa 
Chiefa, per i Principi ecdefiafiici , e leco» 
lari , per la convezione degli Eretici , per il 
ravvedimento de* peccatori , e c ^ e pt°5 cu “' 
lino con le penitenze , con 1 orazioni , e 
con le lagrime di placare lo fdegno di Dio 
irritato dai malviventi ; giacchi le orazioni 
ili quelle fono di grande efficacia appretto 
Dio , e Iddio le tiene nel mondo per comu- 

ne beneficio . . 

280. Avverta finalmente, che oltre 1 gra- 
di di orazione infufa , che io ho eij>oflt in 
quello Trattato , altri tratti di orazione vi 
fono, i quali poffono comodamente a quelli 
ridurti : perche in realtà da quelli non dif- 
ferifeono in quanto alla fofianza , ni pon- 
gono V anime in iffato di contemplazione 
diverfo. E però non iffimo neceffano d m- 
vidnarli , potendo ogni Direttore con un po- 
co di di feerni mento che egli abbia , e con 
\in poco di diligenza che adopri , ridurli :on 
facilità ad uno de’ gradi di orazione già 
fpiegati . 

CAPO XXXÌL 

Si f fantina , / e convenga defiderate , chiedere, 

' e procurare i Gradi di Orazione fopranna- 
rurale , ed infufa , che abbiamo fpiegati . 

281. T\ Tchiarati già i gradi nrincipali di 
| 1 contemplazione ftraordinana , ed 
infufa, mi pare troppo neceffario al regola- 
mento dell’ anima propria , e dell anime 
altrui * elucidare V accennato tjucfito . Poi- 
chi rimanendo indecifo quello dubbio, non 
faprebbe certamente il Direttore, come deb- 
ba in pratica contenerfi coi tuoi penitenti : 
re faprebbe ciafcuno come gli conveniffe 
portarfi con 1* anima propria per il confegui- 
mento di tali orazioni . Il Padre Filippo della 
Santiffìma Trinità ( T heol. Myft- 3. irati, 
art. 4. ) afferma fenza alcuna limitazione , 


IO MISTICO 

che dobbiamo tutù àt pi rare alla contempla- 
zione anche firaordinan’a , ed infufa, ptrchl 
in effa fi contiene ogni f'pecie di bene , oneffo, 
utile, e dilettevole . Qual cofa , dire egli, 
vi put) effcrc più oneffa di quella comempli- 
z.one , che riconofce per fuo principio lo 
Spirito Santo , ed i Tuoi preziofiffimi doni , 
che ha per oggetto !o fttffo Dio , che ha per 
fine P unione fruitiva con effo lui ? Qual cofa 
più utile dì tal contemplazione , che arricchifce 
P anima di grandi meriti,!’ adorna di eroi- 
che virtù, e rende il (oggetto, che la poflie- 
de, difpoftiflìmo a far gran cofe per utile de’ 
prolfimi , e per la gloria di Dior Qual cofa 
finalmente di effa più dilettevole , che reca 
all’ anima per mezzo dell’ unione mifiica un 
faggio di quella leiicità , che dovrà poi per- 
fettamente godere nella patria beata? Lo ft effo 
afferma il Cardinale Lauria ( de vit. mylt* 
opufe. 8. cap. 9. ) il quale rtende la fua 
afferzione anche ai gradi di unione più alti, 
e più perfetti , di Ipofalìzio , e di unione 
perfettiffima . Lo fleffo ancora afferifeono al- 
tri gravi autori . . v 

282. lo non folo non. ardifeo di contrad- 
dire all’opinione di Uomini sì dotti, che 
anzi confeffo concordemente con effi poterfi 
lodevolmente, e con merito bramare e chie- 
dere la contemplazione infiifa, purché tali 
preghiere, e tali brame non abbiano origi- 
ne da attacco alcuno fpirituale , ma dal fo- 
lo defiderio de! fuo maggior profitto , e del- 
la maggior gloria di Dio . Contuttociò di- 
co, che l cofa di maggior perfezione , e di 
maggior ficurezza procedere in altro modo , 
come fpiegherò in appreffo , premettendo 
però prima due notazioni. La prima, che 
due cofe abbiamo propoffe ad efaminarfi in 

3 uefio Capo, fe convenga defiderare , e chie- 
ere a pio i gradi di contemplazione ffraor- 
dinaria di fopra già fpiegati ; e fe conven- 
ti ancora procurargli con le proprie indu- 
ffrie ; il che l cofa molto diverfa: onde fa- 
mo in obbligo di dare e all’uno, e all al- 
tro punto adequata rifpofta . La feconda , 
che due fpecie di contemplazione vi fono , 
come ho detto altrove : una, che fi chiama 
acquifita, quale benchl non poffa averli fen- 
za il concorfo della divina grazia , non l pe- 
rò neceffario, che una tal grazia ecceda il 
modo dell’ ordinaria provvidenza , e pero di 
ordinario non fi nega a chiunque fufticien- 
temente vi fi difponga : 1’ altra, che fi chia- 
ma foprannaturale , ed infufa , che dipende 
da una grazia flraordinaria , e dai doni det-^ 
lo Spirito Santo ftraordioariamente comuni- 
cati all’anima , per cui prorompe quella in 
tqtti quegli atti di contemplazione, che ab- 

• bla- 
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biamo dichiarati io quello Trattato . Pollo 
quello 

28?. Dico primo, che parlandoli della con» 
templazione acquiftata , può , e deve deli* 
derarfi , domandarfi , e proccurarfi difcreta- 
mcnte , e umilmente. Si prova quello ma- 
nifcllamente : perche e certo, che noi dob- 
biamo bramare, chiedere, c proccurare que- 
gli atti fanti , che dipendono dalle noflre 
diligenze, benché richiedano indifpenfabil- 
mente il concorfo della grazia di Dio : al- 
trimenti non dovercmo noi defiderare , nè 
el'eguire alcun atto foprannaturale . E tali 
appunto fono tutti gli atti di contemplazio- 
ne acquieta , mentre dipendono dalle nollre 
induflrie rimote , o prollìme , ajurate però 
da una grazia di Dio particolare ; mi non 
iflraordinaria , nè eccedente il modo della 
prefente , e ordinaria provvidenza , mentre 
non fi nega da Dio a chicchera , purché 
con la fua flelfa grazia debitamente vi fi 
•' difponga . Dunque dobbiamo defiderare , chie- 
dere, c procurare con i debiti modi la con- 
templazione acquifita , e per parlare con più 
proprietà, la contemplazione acquiflabile da 
noi con le nollre forze, affittite da una gra- 
zia di Dio fpeciale , fe non vogliamo man- 
care a noi fletti , ed alla noflra maggior per- 
fezione . 

284. Dico fecondo , che febbene Ha lecito 
per buon fine il defiderare , il domandare 
( lafcio per ora il procurare, che Hefamina- 
remo poi ) i gradi della contemplazione in- 
fìtta ; è cofa però di maggior perfezione , e 
e 'più (ìcura il riputarfene immeritevole , e 
lo flarfene indifferente nelle mani di Dio , 
prcccurando nel tempo fletto di mettere tut. 
te !c difpofizioni , che fono necettarie per ri- 
ceverla per ogni cafo , che Iddio ce la vo- 
lefle concedere ; eccettuato però il cafo , in 
cui Iddio fleffò, come alle volte accade, con 
defiderj flraordinarj ci fpingette internamen- 
te ad afpirarvi . Quello è il fentimento del 
P. Giacomo Alvarez de Paz. ( toni. g. lib. 
5. p. 2. c. 15. ) il quale benché ammetta, 
che l’anima avvantaggiata nell’ àcquiffo del- 
le virtù , debba afpirare ad una maggior co- 
gnizione , e ad un più ardente amore verfo 
Dio , non vuole però che in modo alcuno 
aneli ad atti di contemplazione ffraordinaria, 
e Angolare, o fpccialmente ad eflafi, a rat- 
ti, 0 vifioni, o cofe limili, affermando, che 
tali brame il più delle volte fe non fiano 
con ifpecialità molfe da Dio , fono indizi di 
una men profonda umiltà . Hac vero defide - 
rare non ììcet , dice egli , ncc pofìulafe , 
multo minus ad ea conati , quod effet fuper • 
inm y atque ridiculum . lmmo potius , fi tolta 
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incidermi, debet homo fe prudenttf , h u mi- 
lite r fubtrahere , Dominumque rogare , ut vi fi- 
ngi* eum in catlum ducat . % 

a8j. Quello è anche il fentimento di Saa- 
ta l ercia ( in Caft. inter. mani. 4. c. ) if 
quale è apprettò di me di grandiflìma autorità; 
non foto per 1* efperienza , che ella aveva ip 
tali cole, ma molto più per la Speciali;!: ma 
attitlenza , che le prcllava Iddio , krivtndo 
su quelle materie milliche .* mentre per arre- 
flato di uomini dotrittìmi nell’ una e nell* 
altra Theologia , non li trova che abbia mai 
pollo il piede in fallo in tutte I’ opere che 
ha mandato alla luce. Ella dunque dopo ivep 
a lungo ragionato , non già deli’ orazione 
di ertali , di ratto , di fpofalizio, cc. , che 
fono comunicazioni aitimele di Dio con f 
anima, ma della fola orazione di quiete, che 
è uno dei primi gradi di orazione infufa , li 
figura di vedere le fue Religiofc tutte delide- 
rofe di conseguire un* orazione si dolce , si 
utile , si profittevole , e le induce a parlare 
cosi ; Vorrete fubito , figliuole mie , proccurare 
di avere quefl' orazione , e ragione ne avete : 
perciò ( come ho detto ) non finifee /’ anima 
di pienamente intendere le grazie , che le fa 
poi il Signore , nè con quanto amore la va egli 
più accollando a fe . Rifpondendo poi al loro 
defiderio, non le contigua già a chiedere, e 
bramare , c molto meno a proccurare orazio- 
ne sì vantaggiofa ; ma dice loro , che 1’ uni- 
co mezzo per ottenerla è I’ umiltà ; nè già 
qualunque fpecie di umiltà , ma un’ umiltà 
si profonda , per cui fe ne riputino immeri- 
tevoli , e fi perfuadano che mai non la con- 
feguiranno in vira loro . Ecco le lue parole 
( in eod. cap. ) Dopo aver fatto quello , che fi 
fa da coloro delle manfionì paffute , altro non 
vi bi fogna che umiltà : da quefta fi Inficia vin- 
cere il . Signo re , per concederci quanto da lui 
de fui eri amo . E la prima cofa per cono/cete fe 
avete quejìa virtù , è il penfare , eh: non me- 
ritate quefie grazie , e gufti dal Signore ,, e che 
non avete cC averli più in vita vofìra . Ma 
ciò che più rileva, fi è, che la Sanra pare, 
che fi dichiari di dare quella rilpotta alle 
- fue figliuole per rivelazione , o iflinto parti- 
colare di Dio : mentre incomincia a tifpon- 
dere alla loro iflanza con quelle parole : lo 
vi dirò quello , che ho intejo in quefìo ; e poi 
fiegue ad efporre il fuo fentimento. In con- 
ferma di quello apporta la Santa Maeflra 1 * 
efempio di fe fletta ( C ufi. ini. manf 5. c. 

. 2. ) laddove parlando di quelle grazie inte- 
riori , su cui 1’ era flato comandato di fcri- 
vere dai fuoi Direttori , dice cosi : Quelle 
che con verità poJJo dirvi , è , che quando io 
non /’ avevo , nè fapevo ancora per esperienza , 
Ff 2 ni 


Digitized by Google 


4 i 8 1 DEL' DIRETTO 

nè peri fava provarle in vita mia ( e con ra- 
gione , che troppo contento farebbe flato per me 
•il fapere , o per congbietture intendere , che in 
qualche cofa piacevo a Dio. ) Ecco la difpo- 
lìzione , in cui deve lìar Tempre un’ anima , 
che con fodczza attende ali’ orazione, circa 
i predetti gradi di contemplazione infoia ; 
flirmarCene immeritevole, e indegna di aver- 
gli mai a ricevere in vita Tua. 

286. Ni giova qui il dire, che non é con- 
tro 1’ umiltà , ni contro la perfezione crilli- 
ana il bramare, e chiedere la conremplazio- 
ne ftraordinaria ; quando quello fi Taccia per 
il Tuo, e per l’altrui magg or profitto . Poi- 
ché' 10 fubito rifpondo, che quantunque non 
fia contro , non é certo fecondo la maggior 
perfezione né dell’ umiltà , né di qualunque 
alita virtù, il nutrire nel Tuo cuore tali de- 
fiderj , e il prorompere in tali domande . E 
la ragione a mio parere c quella ; perché 
non é fecondo la maggior umiltà , e oerfe- 
xione il cercare gli avanzamenti dello fpirito 
O proprj , o altrui per mezzi dilettevoli , tplen- 
didi , e lumino!! . Pongo in chiaro quella 
propofizione con una parità. Che direbbe il 
Direttore , fe un Tuo Penitente rutto dedito 
alla divozione, ed a'Ia pietà, intendo quan- 
to fia impegnato un Velcovo pollo lui can- 
deliere a villa della Tua Chiefa , ad attende- 
re fedamente alla perfezione : e il Papa lìef- 
fo , collocato nel fuo trono fogli occhi di tut- 
to 1’ uni verfo, quanto fia neccelfitato a proc- 
urare in tutte le Tue operazioni un certo 
Juflro di fantità ; in oltre intendendo ancora, 
che gran bene poffa far quello con la vigilan- 
za ai popoli a se foggetti , e che utilità im- 
jnenla poffa quello arrecare al mondo tutto 
col fuo zelo pontificale apcflolico ; fi accen- 
dePb in grati dclkierio di etor Vefcovo , e 
di effer Papa, e importunato Iddio continua- 
mente di una tal grazia, non per altro mo- 
tivo , che del gran giovamento che Iterereb- 
be ritrarne c per le , e per gli altri , che 
averebbe foggetti alla fua autorità ? A pprova- 
rebbe egli tali defiderj , e tali dimando? Gli 
reputarebbe i più conformi alla umiltà , ed 
alla maggior perfezione ? Cerro che nò . Per- 
ché non lappiamo , che vi fia (laro mai San- 
to alcuno ; che abbia fomentato rali brame 
nel fuo fpirito , e che abbia per tali mezzi 
afpirato ai Tuoi e agli altrui avanzamenti fpi- 
rituali . Anzi Tappiamo , che tutti i Santi 
benché fapetoro i ^rogrefiì che potevano ta- 
re nello fpirito, ed il gran bene che poteva- 
no promovere nei loro protomi per mezzo 
di tali impieghi , gli hanno grandemente ab- 
bottiti. E perché qoePo ? Perché fono mez- 
zi, é vero, alla fantità , ma fono mezzi 0- 
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norcvcli , lo no • mezzi dilettevoli alla naturai 
umana , c troppo confacevoli aU’ amor pro- 
prio-# Applichiamo ora tutto quello al n®- 
llro propofito. V’ é forfè in quella vira eoa 
fa di maggior dolcezza, di maggior diletto, 
di maggior loavità, quanto la contemplazio- 
ne inlula , che porta feco una cena ipecie 
di vera beatitudine ? Vi é forfè cofa più o^ 
norevole in quello mondo quanto etore ac- 
carezzato , favorito , e (aitato da Dio flelfo 
con tratti d’ amore fingolanlTìmi ? Non al 
certo . . Dunque non é il più conforme ad 
una vera umiltà , ad una virtù mafchia , e 
robulla il defideiyre per tali mezzi la propria 
perfezione, e 1’ altrui falute. 

. 287. Dirò in ciò , che é più proprio di 
una umiltà profonda, e di una virtù virile . 
■E fenza fallo il cercare Iddio per un cara- 
n 1 ' 00 il difpreggevole; perii più afpro , 
per il piu arido , per il più penofo , per il più ri- 
pugnante ; in lèmma cercare Iddio pei quella 
flradx per cui camminò lo fleto» Dio fatto uomo 
mortale : come in tanti luoghi c’iiflcgna S. Gio: 
della Croce, e (penalmente in quei aforismi 
celeili , che egli ci propone come regola del 
noflto vivere. ( in AJcenfu Mont. hb. 1. c. 
!?• ) Proecuri [empie à' inclinai fi non al piti 
facile , ma al piò .difficile ; non al piti infipi - 
do ; non al piò gufìofo , ma a quello , che non 
dà gujìo ; non a quello che dà confolaz’one , 
ma a quello che reca difpacere ; non a quello 
(he c ài , ripofo , ma al faticofo ; non al piò , 
ma al mino ; non al piò pregiato , ma al piò 
.umile y e difpregiato ; non al defiderare cofa al- 
cuna y ma a non voler niente. Quella é llràda 
ficura, che non fallifce, ma conduce con fi- 
curczza 1 ’ anima a Dio, ed alle più alte ci- 
me della fan-iti, A quello dunque , e non 
a gradi di contemplazione llraoidinaria , ten- 
ga ogni anima umile rivolte rutte le lue bra- 
mine , queflo chieda incefiàntemente a Dio . 

288. Palliamo ora alla" feconda parte del 
nollro alfunto, cioè che 1’ anima per la fua 
maggior perfezione , e ficurezza , dopo ef- 
. ferii riconofciuta immeritevole Hi tali con- 
templazioni , deve llarlene indifferente, e 
fpogliata nelle mani di Dio. Non credo che 
poto mctrerfi in dubbio, che una taie indif- 
> fetenza, e conformità fia più, che qualunque 
altro defideno, conforme alla perfezione cri- 
fiiana, e più ficura da ogni inganno . Poiché 
fe la volontà di Dio é la regola di ogni mag- 
gior perfezione , e fantità ; chi potrà mai ne. 
gare , che quanto più la volontà umana li 
uniforma a una tal regola, tamo più parte- 
cipa una tal finità, c di una tal perfezione, 
e confeguentemcnte é più certa di non erra- 
re? 11 che unto é più vero nel cafo ncllro, 

quan* 
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quanto che Tappiamo che la contemplazione 
infiila non é fpediente ad ogni anima , né 
per ogni anima é ftrada la più ficura per 
.giungere alla perfezione . Convengono i 
Minici , che la contemplazione flraordinaria 
talvolta fi nega ai perfetti , e fi dona agli 
imperfetti non fi da a quelli , che nella 
Chiefa di Dio fono collocati in alto pofio ; 
e fi conceda a quelli , che Hanno in infimo 
luogo ; noti fi da ai religiofi , che vivono 
folitarj nei chiofiri , e fi comparte ai coniu- 
gati , che vivono in mezzo al fecolo , come 
• dice chiaramente S. Gregorio ( jn Ezcchiel. 
homi/. 17. ) Non enim contemplationis gra- 
fia furami s datar , minimis non da-ur ; 

fed ftcpe hanc fammi , fitpe minimi , fapius 
temuti , ali quando ttiam coniugati pcrcipiunt , 
In oltre fappiamo , che quefia contempl..zio- 
ne, benché abbia gran forza di tirar l’ani- 
ma a!la perfezione , e a Dio , ad alcuni e 
. riufcita di inciampo per loro colpa , e ca- 
dendo i miferi dall’ alto , la loro rovina e 
Aita p'.ù grave, e talvolta irreparabile. Sic- 
ché voglio inferire , che non Capendo noi 
(c fiaci efpediente una tal contemplazione , 
anche fecondo i fuoi. primi gradi ; e cola 
non Colo di maggior perfezione , ma anche 
di maggior ficurezza (farcene con totale in- 
. differenza nelle mani ili Dio , che fa meglio 
di noi ciò che ci conviene. 

289. Aggiungo , che la contemplazione in- 
fufa induce nella vita fpiritualc un nuovo 
flato , che é il più alto , e il più fublime 
•di ogni altro, ne fi appartiene a noi , ma 
a Dio il determinare lo flaio, in cuf abbia- 
mo a vivere : e volendo farne qualche ele- 
zione a noflro arbitrio , ci tocca eleggere 
T infimo, e non agognare al luprtmo , co- 
me ci infegna Cri ito ( Lue. 14. 10. ); Cam 
voeatus fueris ad nuptias , non recumbas in 
primo luco . . . l'uat , rctumbt in novi filmo 
loco . L’ orazione è un celefle convito , im- 
banditoci dal Re del cielo , dove fono di- 
vertì polii, e cibi varj • Nei primi pofli fi 
guflano cibi di gran. prezzo , di gran deli- 
catezza , e di gran fapore ; negli ultimi po- 
fli fi mangiano cfb: men dilicati , men la- 
poriti . Non dobbiamo noi , dice il Reden- 
tore , invitati a quello facro banchetto, met- 
terci fubito coi defiderj , giacché non pof- 
fìamo in effètto , fu i primi polli della con- 
templazione flraordinana ; né fare importu- 
ne iflanze di edere collocati vicini al Re, 
per mangiare con lui vivande di gran fa- 
pore ; ma dobbiamo porci con fanta umile» 
nell’ ultimo luogo della meditazione , e dar- 
cene quivi volentieri a mangiare cibi meno 
guflofi , c talvolta a rodete il pan duro , 
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finché egli fleflo vinto dalla noflra mode- 
lla , ci prenda par mano , e ci conduca a 
pollo più onorevole ; Vadr , & recumbe in no - 
vijfimo loco , ut cam venerit , qui te invita - 
v/t , dicat tibi : Amice , agende fuperiut . 

2po. Potrebbe qui dire alcuno , che per 
affìcurare 1’ anima di non isbagliare nei tuoi 
defiderj , e nelle fue domande , può brama- 
re , e chiedere i detti gradi di contempla- 
zione infùfa , con condizione, fe le fiano e- 
fpedienri , c fe debbano fortire in fuo mag- 
gior profitto . A queflo rilpondo con la ri- 
fpofta iftelTà , che dà S. Gìo: della Croce , 
laddove parla di fimili brame , e preghiere 
ct/.'idizionate ( in afeenf. mont. lib. 5. cap. 
4$. ') dicendo , che tali condizioni talvolra 
fono un palpamento dell’attacco , e dell’ a- 
mor proprio, da cui in qualche parre alme- 
no procedono. l/i fono alcuni , dice il Santo, 
che operano più per proprio interefft , e pre- 
tenfioni , che per onor di Dio : perché quan- 
tunque ejft fuppongano , che fe farà fervido di 
Dio , fi faccia quel che defiderano , e fe altri- 
menti , nò ; tuttavia per I* attaccamento , 0 
vano gufto , che in quello hanno , non ceffono 
di farne ifìanti , ed importune preghiere , che 
farebbe meglio , che ? impiega fiero in cofe di 
p/ù importanza per effi . La ragione di que- 
flo é chiara ; perche quando fi conofce cn’ é 
maggior perfezione il bfeiar di brapiarc , é 
chiedere alcuna cofa , convien allora (' fe fi 
voglia operare il meglio ) reprimere aflblu- 
tamente tali brame , e ceflare da tali -pre- 
ghiere : poiché il v lere in quefli caii bra- 
mare , o chiedere con qualche limitazione, 
e condizione, altro non e che un voler fod- 
disfarc al fuo defidorio men perfetto fotro 
prctefto di perfezione. El’eguilca dunque il 
Lettore il configlio del lopraccitato Santo , 
e impieghi con maggior rettitudine le lue 
preghiere in cofe , che per lui fiano di mag- 
gior importanza . 

zpi. Ma benché l’ anima debba riputarli 
fempre indegna di fa li re ai gradi ("ubi imi 
della contemplazione intuia, e però debba 
flarfene indifferente nelle mani di Dio per 
la fua maggior perfezione , e ficurezza , come 
ho moflrato fin* ora; non deve però flarlene 
oziofa, né divenire lenta, e neghittofa nell’ 
operare ; ma deve proccurare con tutte le fue 
forze ogni maggior perfezione , acciocché vo- 
lendo Iddio comotrtire qualche grido della 
detta contemplazione, non trovi in lei impe- 
dimento alcuno , che la ritardi , il che é 
appunto quello che inculca- più volte S. Te- 
refa nelle fue opere . Cercando la Santa la 
cagione , perché poche fiano quelle anime , 
che ricevono da Dio tali favori flraordinarj , 

non 
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non dice mai , che ciò provenga dal non fa» 
pere elleno defiderare , o chiedere ; ma dice 
Densi più volte , che ciò nafce dal non Ca- 
perli difporre , dillaccandofi generofamente 
da tutto ciò che è caduco , e da Ce ftefle, 
abbattendo ogni Tua affezione , ed iuclina- 
zione imperfetta , e dal non accpiiftare ad 
onta di ogni Tua ripugnanza le virtù Code . 
E tanto più fe lodevole quello configlio , 
quanto che , ponendo 1’ anima le difpofizio- 
ni che fono necellàrie alla contemplazione , 
o la conleguifca, o nò, ha già eternamen- 
te ottenuto il fuo intento : concìolliacofachfe 
o ella riceverà la contemplazione , fe Id- 
dio (limerà efpcdiente concedergliela , o ot- 
terrà la perfezione , che fe il fine della (lef- 
fa contemplazione . Domando : Che preten- 
de un’anima, che aneli con incedami de- 
fiderj alla contemplazione Rraordinaria ? Pre- 
tende forfè ricevere piaceri , diletti , foavi- 
tà, e contentezze fopran naturali in quella 
vita ? Se quello (òffe vero , non meriterebbe 
certamente di riceverla per quella ideila go- 
la fpirituale sì biafimevole, con cui vi a- 
fpita . Pretende di giungere per queda via 
ad una gran perfezione ? E già difponendofi 
con molta cura, viene a confeguire una tal 
t perfezione , che fe il fine , benchfe non rice- 
va la contemplazione , che fe mezzo. 

2p2. E qui non voglio lafciare di avver- 
tire un altra grande utilità , che deve ne- 
celfariamenre rifultare da quello nodro rego- 
lamento ; ed fe , che difponendofi l’anima 
con profonda umiltà , e con totale indiffe- 
renza , o le lì conceda , o nò la contempla- 
zione divina , rimarrà fempre quieta , fem- 
pre ferena , fempre contenta . Ma quedo 
non accaderà certamente , fe tifa vi afpiri 
con incedami deliderj , e domande ; perchfe 
vedendo alla fine andati a voto i fuoi deli* 
dsrj , fe imponibile che non redi con qual- 
che inquieti rudi ne , con qualche anfietà , e 
feontentezza . 

Rimane ora ad efaminare la fecon- 
da parte del quefito propodo nel titolo di 
quello capo , cicfe , fe fi poda proccurare 
qualche grado di contemplazione infufa,che 
fe cofa molto diverfa dal defiderarlo , e dal 
chiederlo. In due modi puodi proccurare la 
contemplazione , o da lontano , difponendofi 
ad eda con opere di molta perfezione , o da 
vicino, facendo sforzi, e adoperando indu- 
flric , per falire a qualche atto di fnbiime 
intelligenza, e comunicazione con Dio . Nel 
primo modo non fplo fi può , ma fi vede 
proccurare da tutti ogni contemplazione : 
perchfe tutti, dobbiamo, come dinanzi ho 
detto , mettere le difpofiziooi che par eda 
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fono Decedane ; il che in follanza altro non 
fe, che attendere feriamente all’ umiltà, alla 
mortificazione , all’ innegazione di fe , ed al 
totale dillacco da ogni cofa terrena . Nel 
fecondo modo non folo non fi deve proc- 
curare , qualunque grado di contemplazione 
fopprannaturale , ma fe manifefia llolteza 
za il folo tentarlo : perchfe quella non di- 
pende in modo alcuno dai nollri sforzi , e 
dalle noflre diligenze mefehine , ma dipen- 
de dall’ arbitrio di Dio , che ce la voglia 
infondere per fua mera bontà ; ficchfe l’ado- 
perare indullrie, e conati, per fare un atro 
folo di detta contemplazione , fe lo ftelfa 
che tentare P imponìbile . Che direfle voi 
di un uomo, che non avendo ale, prcccu- 
rafie di volare ; non avendo piedi , proc.u- 
rafie di camminare ; non avendo lingua , 
proccurafie di parlare ? Non lo flimcrefie 
flolto ? Or tale appunto deve riputarfi chiun- 
que non avendo la grazia della flraordinaria 
contemplazione , tenta di contemplare in 
modo flraordinario , o fofpendcndo vana- 
mente le potenze dai fuoi atti , o innalzan- 
dole etm isforzi temerari ad aire intelligen- 
ze . Udiamo ciò , che dice il Biofio ( in 
quadam fua Epijlo/a ) a quello propofito . 
Quapropter illi , qui indifereta vebemtntia fe 
ipfos importune ptrurgtnt , impeliunt ad 
e a , qua men furar» grafia ipfu data excedunt , 
ut plurimum & quo tendunt non pervtniunt , 
Ó" infuper naturam fuma puegravant , O* de~ 
Jìruunt . Chiunque, dice egli, facendo indi- 
fcreta violenza a fe Hello , fi sforza a far 
ciò , che fe fuperiore alle forze della grazia 
da Dio comunicatagli , non ottiene il fuo 
intento , anzi con P arti vane, o conati 
violenti , che adopra , opprime il naturale , 
e lo diflrugge . L’ unico modo per ottenere 
da Dio comunicazioni llraordinarie , fe quel- 
lo, che abbiamo finora inculcato , umilrà , 
indifferenza , e fpogliamento della propria 
volontà avanti a Dio, efercizio di gran vir- 
tù per folo motivo di fervire , e di piacere 
a Dio, >e fenza alcun interelfe di ricever fa- 
vori . Quello fenti mento. Biffo di fe , quell* 
abbandoranr ento in Dio,quefta fervitù linee- 
rà , quello amore difinterefiato fe folo quello, 
che ei’pugna il cuor di Dio . 

294. A tutto quello però ho aggiunto di 
fopra una limitazione , eccettuando il cafo , 
in cui Iddio lìefiò con defiderj llraordinarj 
non ci fpingelfe internamente ad afpirare 
alle comunicazioni divine della conrempla- 
*zione inlùfa : perchfe allora converrebbe , 'enza 
tallo , fecondare gl’ ifiiruti uarticolari della 
divina grazia . Volendo ladiojnnalzare un’ 
anima a qualche grado di alta contempiazio- 

HC 
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ne più elevato , fuole risvegliare in lei defi- 
derj infoliti di confeguirla. E che altro fono 
quelle anfie, fame, lete , impeti, ferite lan- 
guori di amore, di cui abbiamo parlato dif- 
lùfameme ) Son altro , dico , che defiderj 
veementi di unirfi a Dio con unione miflica 
di- amore, modi da Dìo (ledo in modo Ara- 
ordinario nei noflri cuori ? In quelli cafi b 
cola, certa che bifogna obbedire agl’ impulfi 
di Dio , bramando le fue comunicazioni ; 
mentre egli Aedo per mezzo di tali impulfi 
ci dà fegni chiari di volercifi comunicare . 
Ma queAo mcAra,che non b maggior perfe- 
zione intruderli da se i n tali defiderj ; men- 
tre pare, che Iddio non folo abbia riferbata 
a se la contemplazione Araordinaria, ma an- 
che i defiderj di ottenerla , mentre e quella , e 
quefii fuol egli Araordinariamente infondere 
in quell* anime, con cui vuol nell* orazione 
avere fpeciale comunicazione . 

295. Venendo alla pratica di queAo capo, 
anzi di tutto queAo Trattato , proccuri il 
Direttore , che 1 ’ anima a se foggetta operi 
fempre fecondo la mifura della grazia , che 
le (arà da Dio comunicata , nb tenti mai con 
isforzi inutili, opere, o atti fupcriori alle fue 
forze foilevarfi tanto alto, in quanto ai de- 
iìderj . Si aflìcuri , che fe Dio vorrà innal- 
zarla a gradi fublimi di contemplazione , la 
deAerà ancora in modo Araordinario a defi- 
derargli , ancorchb ella non lo proccuri. 
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mettendole nel cuore anfie , ed impeti tali , 
a cui appena potrà talvolta refifiere . Mi 
finchb ella non fente la mozione fpecialt di 
Dio , meglio b , che non afpiri a ta- 
le contemplazioni fublimi , . fecondo il detto 
dell’ Ecdefiafiico ( cap, 22. ) Attiora te 
ne qua finii , & fortiera te ne fcrutatu: fueris. 
Non cercare cofe fuperiori allo fiato, in cui 
Iddio ri ha pollo; ma Aattene umile, baffo, 
fpogliato nelle mani del Signore , attendendo 
a difporti coll’ efercizio di tutte le virtù . 
Attenda bensì in queAo fiato a cercare Dio 
con la meditazione , e per mezzo di effa , 
fenza pretendere niente di più , defideri , e 
proccuri, quanto più può, di avanzarfi nella 
cognizione , ed amore di Dio. Se Iddio nelle 
fue meditazioni le concederà maggior lume , 
potrà con I’ ajuro di quello, lalciando i di- 
lcqrfi , e la varietà degli affetti , fiffarfi in Dio, 
o in qualche verità divina , con una certa pa- 
ce , quiete , ed affetto dilettevole : il che non 
eccede la contemplazione acquifita , che ognu- 
no può proccurare , Qualunque volta fia 
aflìfitto con maggior abbondanza dalla gra- 
zia ordinaria di Dio . Si afificuri , che con 
queAo regolamento il fuo penitente procederà 
con maggior fodezza , e ficurezza , ed arriverà 
più facilmente , e più prefio a qualche grado 
di contemplazione infùfa, fe Iddio avrà deter- 
minato di compartirgliela. 
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TRATTATO QUARTO. 

In cui fi. tratta di quei gradi di Contemplazione infufa , che 
procedono da atti dittimi , e chiari . - 


, INT RODUZIONE. 



Ichiarati già i gradi partico- 
lari di contemplazione , che 
fi fanno per via di ratti in- 
difìinti circa Iddio, e i fuoi 
attributi , partiamo a fpiegare 
quei gradi di contemplazio- 
ne, che fi formano per mezzo 
di atti chiari , dirtinri , e manifertt circa gli 
Oggetti fopranna’urali . Tali fono le vifioni , 
per mezzo di cui fi mirano con ogni chia- 
«zza , e dilìn zione gli oggetti , che Iddio 
vuol manifefiare • Tali lono le locuzioni , con 
cui chiaramente fi ode ogni parola , ogni 
fillaba , che Iddio dica ali’ anima , e con 1 ’ 
aderta chiarezza fi penetrano le verità per tali 
parole fignificate . Lo rtefTo dico delle rivela- 
zioni , profezie , ed altre grazie , che per 
mezzo di dette viiioni , e locuzioni , aperta- 
mente , e fenza ofcuiità fi comunicano non 
di rado all’ anima , che Iddio vuole fa- 


vorire. 

2. Non fi maravigli il Direttore , fe met- 
tiamo tali vifioni,e locuzioni tra i gradi di 
contemplazione , e perchè in rca.tà rapprefen- 
tandofi alla nofira villa o interiore , o erte- 
riorc alcuno oggetto divino, 1’ anima nofira 
vi fiffa la mente , e con ammirazione , e 
dilettazione lo contempla ; c afcoltando noi 
le parole di Dio , attendiamo con gran quiete 
a Dio , che ci parla , e in quella nofira àt- 
tenzìone efercitiamo fempre atti di contem- 
plazione circa le verità , che per mezzo di 
tali parole ci fi palefano. E però in tali vi- 
fìe,e in tali locuzioni fempre v’ intercedono 
atri di vera contemplazione . Ma perchè le 
verità, e gli oggetti di querte contemplazio- 
ni non ci fi fogliono proporre in attratto , in 
ofeurità , in caligine (come fuol accadere nei 
gradi di contemplazione dichiarati nello Icor- 
fo Trattato ) ma piuttollo con molta diftin- 
zione , e chiarezza : perciò gli atti di tali 
contemplazioni fi chiamano da noi diflinti , 
e chiari • _ . 

I. Avverta ancora il Direttore , che noi 
poniamo nel prefente Trattato te viiioni , e 
le locuzioni foprannaturali , non perchè le 
riputiamo dégne di maggiore (lima , che i 
gradi jji contemplazione efpotti nel Trattato 


precedente, o perchè penfiamo di preferirle a 

3 uelli ; ma folo perchè pare che cobi richie- 
a il retto ordine , e la buona difpofizione 
della materia . Non hanno le dette locuzio- 
ni^ vtfioni conneffìone alcuna nè tra di lo- 
ro , nè con egli altri gradi di ttraordinaria 
contemplazione ; mentre vediamo , che fi 
concedono da Dio non folo ai proficienti , 
e perfetti , ma ai principianti ancora , e fin 
talvolta ai peccatori itterti : come furono di 
fatto conceìre all’ Appollolo S. Paolo nell* 
atto (letto, che pieno di empio furore fi av- 
vicinava alla città di Damafco per muover 
fiera guerra ai feguaci del Redentore . E però 
non ci parve convenienti frammifchiarle fra 
gli altri gradi di contemplazione infufa che 
hanno tra loro ordine , e connertione ; ma 
piuttotto lardarle in dilparte , per parlarne 
leparatamente nel prefente .Trattato . Del re- 
tto faopi il Direttore , che i gradi di orazio- 
ne infufa già dichiarati - y fono favori di rango 
aliai più nobile., e più (ìcuri dall’ illufioni 
de’ nortri nemici , perchè confiftono in atti 
di fede grandemente iiluftrata , e in atti di 
fervida carità , per cui 1* anima fi accorta a 
Dio,c finalmente fi unifee con lui, nè pof- 
fono così facilmente, come le vifioni , e le 
locuzioni , adulterarli dalla malizia dei nottri 
infernali nemici . Ma per quefìo (letto , che 
i favori, di cui ragioneremo irr tutto quefto 
Trattato , fono più pericolofi , deve leggerli 
dal Direttore con maggior attenzione, a fine 
di faper ben difendere da ogni inganno le a- 
nime, che Iddio gli ha date in cura. 

CAPO I. 

Si dichiara quanto , e quali -fono le Vifioni , 
con cui in modo flraotdinario fi 
mirano gli oggetti . 

4. -pxUE fono i fcogli, che con gran cali- 
la/ tela convien declinare in quella ma- 
teria delle vifioni , che ora prendiamo a trat- 
tare . Uno è quello , in cui urtano alcune 
perfone troppo credule , che ad ogni vi (ione, 
che venga loro riferita da aualfi voglia donni- 
cciola, uomo rozzo, fenza premettere diligen- 
te 
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te efame ] ed accurata ricerca , vi predano 
tutta la fede, l* ammirano, l’ approvano, e 
poco meno che non la venerano , come ve- 
rità di fede. L’ altro è quello, in cui van- 
no ad urtare altre perfone troppo incredule, 
che (limano ogni viGone , o apparizione fo- 
prannaturale un fogno vano di debole fanta- 
sia. I primi incorrono la taccia del Savio : 
Qui cito credit , levi» eft corde ( Etcì. 19.4. ) 
che chi è troppo facile a credere, è leggie- 
ro di mente . I fecondi meritano quel bia- 
fimo di Àgofiino , che in homine carnali tota 
tegula imelhgendi efl confuetudo eernendi ( Serm, 
147. de tem. ). E vool egli dire che non 
regolandoti quelli tali con la ragione nella 
loro credenza , fono a guifa dei bruti , che 
credono foltanto ciò che veggono . 

5. Io non nego, che la materia delle vifio- 
ni fia fcabrofiflìma , perchè grandemente ef- 
potia alle iliutioni del demonio , agl’ inganni 
della propria fantatia , ed anche alle frodi di 
perfone ipocrite, che con quelli mentiti ca- 
ratteri di fpiriro hanno proccurato talvolta di 
procacciarti fama di fantità . Tutto ciò non 
deve però renderci increduli, ma cauti, ma 
cireofpetti , ma difereti , ma intelligenti di 
tali materie, e molto diligenti in efaminarle. 
Perchè fappiamo dall’ altra parte , che di 
vifioni , e rivelazioni fono piene le Sacre 
Scritture; piene ne fono I’ Morie Ecclefiafli- 
che ; pieni i libri dei Santi Padri : onde non 
podono negarti affatto , fenonchè da qualche 
mente proterva , che fia priva di fede , 0 di 
ragione . Vi fu mai uomo sì {folto , quale 
fapendo , che fra le gioje vere , e le monete 
legittime trovanlene molte fàlfificate, riputale 
tutti i fuoi denari , e le fue gemme adulte- 
rate , e fenza farne alcun conto , andalfe a 
gettarle in mare? Tale farebbe appunto quel- - 
Io, che fapendo trovarti vifioni falfe mefeo- 
late tra le vere, le deprezzatile tutte, e tut- 
te le riputatile iliutioni diaboliche, o inganni 
della propria immaginazione. Siccome dunque 
Aperti , che corrono in città mohete falfe 


il 


Amili alle vere , non fa che le renghiamo 
tutte per falfe r ma fa che fiamo molto atten- 
ti in efaminarle, e molto avveduti in difeer- 
uerle ; così il faperfi , che tra le vifioni fo- 
prannaturali , e divine , ve ne fono delle 
diaboliche , e delle umane, non deve renderci 
affatto miferedenti , ne indurci ad una fiotta 
pei (ustione, che nella Chiefa di Dio non vi 
Aano vifioni vere : ma deve renderci molto 
defideroti di bene intendere tali materie , e 
molto attenti in efaminarle , onde ne fegua 
poi un giufio difeernimenro . Il che^ è 
appunto lo feopo del prefenre Trattato 
cui mi sforzerò di dare al Direttore 
Diret . Mi lì. 


in 
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quanto farà alla mia tenuità poti! bile , tutti 
quei lumi , che faranno necefiarj all' intelli- 
genza , e al pratico regolamento delle vifio- 
ni , locuzioni , c rivelazioni , che pofiona 
accadere all’ anima dei fuoi penitenti». 

6. Venendo ora al punto , che fiamo pro- 

porti a difeutere in quello capo , dico , cho 
S. Àgofiino, S. Ifidoro, S. Tomraafo, Ric- 
cardo di S. Vittore , S. Bonaventura , e co- 
munemente tutti i SS. Padri , e Teologi ri- 
conofcono tte fpecie di vifioni . La prima , 
che fi chiama corporea ed appartiene al fenfo 
efterlore dell’ occhio ; U feconda , che fi 
chiama immaginaria , ed appartiene al fenfo 
interiore della faotafia;la terza, che fi chia- 
ma intellettuale , ed appartiene alla potenza 
fpiriruale dell’ intelletto . S. Àgofiino lunga- 
mente difeorre su quelle tre clafiì di vifioni 
nel libro XII. de Genef. ad liner am : ne 
parla S. Ifidoro nel libro fettimo dell’ Etimo- 
logie , come riferifee S. Tommafo 2. 2. quafl, 
175. art. 4. Penit tria genera .vi fionum , unum 
fecundum « ocu/os corporis ; alterum ficundum 
fpiritum immaginarium ; tertium per intuitane 
mentir . Lo fìefTò S. Tommafo parlando del 
ratradi S. Paolo al terzo Cielo , per i tre 
Cieli , fopra cui fu rapito 1 * Appoflolo , 
intende le tre predette fpecie di vifioni; di 
modo che al primo Cielo corrifponda la vi- 
fione corporea , al fecondo Cielo la vifione 
immaginaria , e al terzo Cielo la vifione 
intellettuale. Per tertium calum poteft intel/igi 
a/iqua vi fio fupermundana , qua potefl dici ter - 
tium Ceelum triplici ratione . Uno modo fecun- 
dum ordinem potentiarum conofcitivarum , ut 
primum Ceelum dicatur vifio fupermundana 
corporali s , qua fit per fenfum , ficut vifa efl 
man us fcribentis in pariete . ( Dan. J* ) Secun- 
dnm autem Ceelum ft vifio immaginaria , putm 
tfuarn vidit J oannet in A poca!, Tertium vero 
Ceelum dicatur vifio intelleclualis , ut Augufli • 
nus exponit fuper Gen. ad litter. ( 2. 2. quafl. 
175. art. j. ) • 

7. Riccardo di S. Vittore ( Uh. 1. m 
Apnea!. Cap. 15, ) dopo aver parlato delle 
vifte naturali , con cui non folo da noi , ma 
anche dai bruti privi di ragione fi mirano 
gli oggetti materiali , e fenfibili , parta a 
ragionare delle tre vifioni predette , corpo- 
rea , immaginaria , ed intellettuale , con cui 
in modo fovraumano fi veggono oli oggetti . 
Alia vifio cor por al is eft , quando [peci et , vel 
a fili a (enfili vifut foris oflenditur , C V intut 
magna myftica fìgnificationis virtus contine - 
tur : quali j fuit vifio , qua Moyfi in Rubo 
quidem extrinfecut vifìbiliter apparuit , (ed ip- 
pica (igni ficai ione piena fuit . Tertius vifioni s 
modus non fit acuii s . carni s , fed oculis cor - 
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tilt , quando vide tic et animus per Spirita n» 
SanHum illuminata! formahòui rerum vifìbi» 
tium ftmilitudinibus , & imaginibus preferita- 
ti! , quaft quibufdam figuri s , fignis ad im> 
vifibitium ducitur cognitionem . Qunrtus efi , 
eam fpiritus bumanus per internar)* infpiratio- 
nem Jubtiliter , & fuavitcr taSur , me- 

di noti bus rerum vifibilium figuri} , /Fve quali» 
tati bus , fpiritualitet erigitur ad totleJUum con» 
ttmplationem . 

8. L’ ifteffa divilione e’ inlegna , e con 
ogni chiarezza ci dichiara il Serafico Dot- 
tore S. Bonaventura ( proc* 7. relig. cap. 
18. ) dicendo , che quadam vi fi* nei dici pofi 
funt corporale t , qua vigilanti corporaliter oflen- 
duntur , ut Moyfes vidit Dominum in rubo 
ardenti . ... Alia funt immaginaria vi fio- 
net , qua vigilanti non corporaliter , fed im- 
maginarie ojìenduntur , fi ve in fomno , five in 
mentii raptu , ut vifiinet Ezechielis , Daniel ir 
&C. .... Alia efi vi/i 0 intei le&u ali s , qua 
illuminatila mentis oculus luce veritatis pura , 
qua ipfam veritatem in fe contemplata . E 
wr non dilungarmi in riferire altre autori- 
tà , veda il Lettore qualunque Midico , o 
Scolali ico , che tratti tali materie ,• e in 
tutti troverà le vifìoni divife nelle tre pre- 
dette fpecie. Pertanto (labilità una tal divi- 
fione , palliamo a decorrere in particolare 
fopra cialcuna delle predette dadi di vifio- 
ni , a dichiarar il modo, con cui fi formano, 
a riferire gli effetti che producano , e fopra 
tutto a dare un giudo regolamento , per cui 
I* anime fi difèndano da tutte 1’ illufioni , 
che in tali vide potrebbero loro accadere. 

9. Prima di pafTare avanti , però fi oflèrvi, 
che la prima fpecie di vifìoni è la piò bada, 
perchè fi forma nel fenfo ederiore dell’ occhio}' 
la feconda è piò nobile , perchè fi forma 
nella fantafia , che è potenza piò perfetta ; la 
terza è fenza alcun paragone piò eccellente, 
perchè fi forma nell* intelletto per mezzo di 
pure intelligenze: e 1’ anima che riceve tali 
vifìoni, onera al modo angelico, e a limili- 
tudine dell’ anime, che vivono feparate dai 
corpi nella patria beata , come dice l’An- 
gelico ( a. a. q. 174. art. a, Manifeflum 
ejì autem , quod manifeflatio divina veritatis , 
qua fit per nudam coni empi atto nem ipfiut veri- 
tati! potior efi quam illa , qua fit fub fimiti» 
tudine corporalium rerum : magis enim appropin- 
quai ad vifionem patria , fecundum quam in 
e fieni i a Dei veritas tonfpicitur . Et inde efi , 
quod propbetia , per quam ali qua fupernaturalis 
veritas confpicitur fecundum intellettualem veri- 
tatem , efi dignior quam illa, in qua veritas fu- 
pernaturalis manifeflatur per fimilitudines corpora- 
lium return fecundum imagi nari am vifionem. 


Si fpiega , in che tonfifla la vifione corporea , fi 
dice , quali gli oggetti , che per tal Vi» 
/ione fogliono rapprefentarft i t fi dichiara H 
■ modo , con cui fi forma negli occhi nojlri * 

• 

io. T A vifione corporea confìde in una 
Li manifeftaziont improvvifa di qualche 
oggetto , che fi fa in modo firaordinario ai nofiri 
occhi per mezzo di fpecie vtfuali , loro trafme fi- 
fe . Dilli , che la vifione corporale deve con- 
fidare netta minifedazione di qualche oggetto: 
e in quedo conviene con le altre due fpecie 
di vifìoni , che verranno a dichiarare nel prò- 
grelfo di quedo Trattato ;anzi conviene eoo 
tutte l* altre vide, che naturalmente fi pro- 
ducono dalla potenza vifiva . Dilli , che una 
tal manifedazione fi fa agli occhi : e in que- 
do fi dtdingue dalla vifione immaginaria , 
che fi forma nella fantafia , e dalla vifione 
intelletuale , che fi produce nella potenza in- 
tellettiva . Dilli , che la detta manifedazione fi 
ha a fare per mezzo di fpecie vi fuali trasmef- 
fe all’ occhio , perchè la potenza vifiva non 
conferva la fpecie de’ Tuoi oggetti, come fit 
la fantafia,. e 1’ intelletto: e però dovendo 
mirare un oggetto, bifogna che da quello le 
fiano fomminidrate le fpecie, che le deter- 
minano a formarne la vifione . Dilli , che ta- 
le manifedazione fi fa in modo draordinario^ 
per contradidinguerla dalle vide naturali , in 
cui nulla vi è di draordinario in quanto al- 
la fodanza, nè in quanto al modo. 

11. Da tutto quello fi deducano due con- 
feguenze ; la prima , che la vifione corporea 
d’ ordinario richiede l'oggetto prefente, che 
ttas metta agli occhi la fpecie di fe,a didin- 
zione delta vifione immaginaria , ed intel- 
letuale , che non richiedono la prefenza del 
loro oggetti ; mentre palfono qnedi effettuar*»' 
fi con la combinazione delle fpecie , che già 
erano nella memoria fanradica, ed intelletti- 
va . Polì quella parola d’ordinario : perchè 
pofTono gli Angioli qualunche volta ( come 
dirò in apprelfo ) trafraettere agli occhi le 
fpecie di un oggetto , che avanti gli occhi 
non è ; fe così pofTono far che rifatti la vi* 
fione corporea d* un tal oggetto , benché 
quello non fia prefente . La feconda che j 
le vifìoni corporee piò propriamente , che 
1 ’ altre pofTono dirli apparizioni ? perchè , 
febbene in qualunque . fpecie di vifìoni ap- 
parisce alta porenza qualche oggetto , queda 
parola però di apparizione , par che piò fi a- 
datti alle vide, che fi formano dall’ occhio 
circa qualche oggetto corporeo , che gli d 
1 pie- 
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preftnt! IWntJ improwifemente. Ed in fat- 
ci apparizioni le chiama il Padre Aivarez 
de Paz ( Tom. g. lib. c. traB. $. cap. io. ) 
Apparizioni le chiama V EminentifTimo Gio: 
Bona nel Tuo dotto f ed erudito Trattato de 
■Di /erettone fpirituum e. ip. n. s. Con quello 
Tocabulo le chiamano altri Dottori Midici, 
c con quello Aedo vocabuio le chiameremo 
anche noi nel prefcnte , e ne’ fulleguenri 
Capitoli . 

la. Se brama Capere il Lettore, qaali Cia- 
no gli oggetti propri di tali vifioni, dico, 
che non vi % cola in cielo, in terra, e fot* 
Co terra, che non polla apparire agli occhi 
nortri con vifione. fenfibile, purché fi prefen* 
ti loro davanti in fembianze corporee . In 
primo luogo è certo , che Iddio , benché fia 
nella fua foflanza affatto invifibile agli oc* 
chi del corpo , pure apparve molte in forme 
decenti agli occhi de’ Patriarchi , e de’ Pro- 
fèti . Comparve agli occhi di Mosè nel Ro* 
veto in figura di fiamme, che remeggiando- 
gli attorno , noi confumavano , Apparuitque 
ti Dominus in fiamma igni/ de medio rubi ; 
( Exodi j. 2. ) ed agii occhi di Giacobbe 
egli fi fece vedere feccia a feccia : Vidi Do * 
tntnum facie ad faciem : ( Gene/. za. 50. ) e 
fi degnò di lottare con elfo lui in quella 
mifleriofa notte . Comparve agli occni di 
Abramo in forma di Giovani efprimenti 
il midero della Santilfima Trinità , e fi 
lafciò da lui vifibilmente adorare fotto quel- 
le divife fenfibili , ( Gene/. 18. ) Comparve 
agli occhi di Adamo, e di Èva nel Paradifo 
Terreflre fotto fembiante di un perfonag- 
gio , che fe nc va palleggiando all’ aure di 
un ameno giardino . ( Gene/, r. 8. ) Cum au~ 
dificnt vocem Domìni Dei deambulante in 
Par ad i/o ad auram pofl meriditm , abfcondit 
/e Adam , £/ ugor ejus a facie Domini Dei . 
Comparve agli occhi dell’ empio Caino in 
figura di Giudice sdegnato , condannando- 
lo in pena del fuo fraticidio a vivere efu- 
le, e ramingo fopra la terra ( Gene fa.. 1 6.) 
Egrtfiujque C ain a facie Domini habhavit 
profugus in terra. Ed altre limili apparizioni 
di Dio corporali, e fenfibili -fi leggono nelle 
fiacre carte , quali non poffono negarli fenza 
rinegare la Fede , 

i$. ! n f ' cond ° luogo fono certe , ed in- 
feilibili le apparizioni , con cui Gesb Cri- 
ilo fi è fatto vedere, e godere agli occhi 
de fuoi fervi . Ognuno sa , che il Reden- 
tore dopo la fua rifurrezione per lo fpazio 
di quaranta giorni apparve frequentemen- 
te ai Santi Difcepoli , trattenendoli con 
effo loro in domellica converfazione , ed 
iftruendoli circa le cofe appartenenti al re» 
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golamento della fua Chiefa . ( AB. cap. r. 
$. ) Quibtu prabutt fe ipfum vivum pofi 
p a filone m fuam in multi/ argument'n per dia 

Ì uadrarinta apparent eit , & loquens de regna 
iti. Apparve al Protomartire San Stefano, 
e gli fi fece vedere nel Trono della fua gio» 
ria, per animarlo con quella villa a ricevere 
intrepido quel turbine di pietre , che eran- 

? li fcagliate da’ fuoi nemici a mani piene # 
AB. cap. 7. 55. ) Ecce video calot apertoti 
& Filium bominis ftantem a de uteri t virtù* 
tu Dei . Apparve all’ Apoflolo San Paolo 
su le porte di Dama&o , e coi riverberi della 
fua luce lo refe cieco negli occhi del corpo, 
per illuminarlo negli -occhi della mente a 
conofcere la verità della noflra S. Fede * 
( AB. cap. 9. ) Contigli ut appropin - 

J fuaret Dama/co : & [ubilo cicumfulfit eum 
ux de calo. Tutte quelle apparizioni corpo- 
rali fono affatto innegabili , perchè deferit- 
te dalla penna dello Spirito Santo , da cut 
non pub ufeire minima menzogna, o falfità. 
Ma oltre quelle , tante fono le comparfe.* 
che l’ Illone Ecclefialliche ci rifierifeono , fet- 
te in ogni tempo dal Redentore ai fuoi di- 
letti fervi che non poflòno diferederfi lenza 
incorrere la nota di gran temerità. 

14. Terzo è certo , che nella Chiefa di 
Dio fono Hate fempre frequenti le apparizio- 
ni , con cui Maria Vergine, e 1 ’ anime de* 
Beati fi fono in modo fenfibile palefare agli 
occhi di quelli , che ancor vivevano in ter- 
ra : è certo ancora, che l* anime del Purga- 
torio hanno anch’ effe talvolta fetta la 
loro comparfa , ma però lugubre , e meda 
sa gli occhi dei loro amici , e parenti , per 
impetrare orazioni , e faffragj della loro pie- 
tà . Ma qui conviene notare , che molti vi 
fono, i quali olii natamente negano , che le 
anime fciolte dai corpi , e pallate all’ altra 
vita , poflono comparire , e farli in modo 
alcuno vedere dai viventi . E però udendo 
tali narrazioni , le fchernifeono come fuper- 
llizione, non ld tengono in conto d’ Morìe, 
ma piuttodo le deridono come favole di vec- 
chiarellè , e come deliri di menti ftravolte , 
ed infene . Alcuni di quelli , come ollerva 
egregi attente il Padre Martino del Rio , noa 
devono attenderli in alcun modo , perchè fo- 
no Atei , che negano 1 ’ «fidenza di Dio, e 
1’ immortalità dell’ anima , e su quedo em- 
pio fondamento appoggiano le loro flolte de- 
rilioni . ( Difquif. magic, lib. 2. q. 2 6. fcB. 
,17. ) Alcuni altri fono da fprezzarG , per- 
che fono Eretici , che non vogliono trovarli 
Purgatorio per l’ anime giutle : e perchè fan- 
no , che con le apparizioni dell’ anime de’ 
Defonti fi ftabilifce grandemente, e'fi corro- 
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•bora quella verità di fede , le fchernifcono 
tutte , come vane , e odinatamente conten- 
dono , che niun’ anima pub tornare dall' al- 
tra vita, per apparire agli occhi noli ri , non 
potendo foftrire un sì autentico tedimonio 
dei loro errori . Altri pei ni fono Atei , ni 
Eretici , ma fono troppo mifcredenti , men- 
tre non potendo intendere come polla un* 
anima feparata dal corpo renderli vifibile a- 
gli occhi di noi mortali , in vece di confef- 
fare la loro imbecillità nell’ intelligenza di 
un tale arcano , come la confelTava S. Ago- 
flino con eroica umiltà, ( Apift. too. ) ne- 
gano imprudentemente tutte quelle appari* 
zioni . Quelli hanno infogno di edere infinti- 
ti circa il modo, con cui accadano tali com- 
parfe , acciocchì rimangono perfualì del ve- 
ro , come faremo noi in breve , appoggiati 
alle Sentente di gravi Autori . Del rello fap- 
pia il Lettore , che il predetro Padre Mar- 
tino del Rio nella fezione zó. della precita- 
ta quediont moflra chiaramente con i’ auto- 
rità de’ Concili de’ Santi Padri , e di gravif- 
fimi I dorici , che dopo la venuta di Crido 
non vi l dato fecolo alcuno, in cui non fi- 
ano accadute molte apparizioni di anime 
fante fcefe dal Paradifo per confolazione de* 
viventi"; ed anche di anime purganti , venu- 
te dal Purgatorio ad implorare (occorfo. Ri- 
ferisce nell’ ideila fezione la comparfa , che 
vivendo lo dedò Crido fece in Sembianze 
gloriole, e che fece con eflò lui 1’ anima di 
Mosi fui monte Tabor , o la comparfa che 
fece l'anima di Samuelle al Re Saul , e che 
fece 1 ’ anima di Onia, e di Geremia a Giu- 
da Maccabeo , prima ancora della venuta 
del Redentore . ( Mattb. cap. 17. Ree. r. 
eap. 28. Michab. 2. cap. 15. ) Da che Difo- 
gna conchiudere , per negare le apparizioni 
delle anime de’ Defomi , o fiano beate nel 
Cielo , o afflitte nel Purgatorio, è neceffario 
o di avere smarrito il cervello , o di avere 
perduta la fede , 

15. Quarto pare , che ragionevolmente deb- 
ba ammetterli anche qualche apparizione del- 
1’ anime dannate ( ber.chi quede molto di 
rado accadono: ) sì perchi ciò non ripugna 
alla ragione ; sì perchi riefee cofa dura il 
dare una mentita a tutti gl’ - 1 dorici , che 
minutamente raccontano i lunedi avvenimen- 
ti di tali com parfe . Per piena intelligenza 
di ciò , convien fapere , edere opinione dì 
gravi Autori , che 1 ’ anime dannate, confi- 
nate per femprc nel carcere dell’ Inferno , 
non pedano mai più ufeirne ; non dico per 
godere la libertà ( giacchi a quello fi oppo- 
ne il decreto immutabile della loro condan- 
«azione , ) ma neppure per follmente pre- 


sentarli di padaggio a* nodri sguardi , E 
però vogliono , che qualunque volta acca- 
dono tali apparizioni , debbano attribuir- 
li ai demonj , che fraudolentemente fi ve- 
dono delle fembianze di quei mìferi per 
qualchi loro fine perverfo . Di queda opi- 
nione pare che fiano Tertulliano ( Itb. 1. de 
Anima ) S. Gio: Grifodomo ( bom. 18. 
Mattb. ) Teofiìatto ( in c. 8. Mattb. ) Il 
Card. Bellarmino però opportunamente riflet- 
te , che i predetti Dottori non hanno detto 
mai che 1’ anime dannate non podono affolu- 
taniente panando , ufeire dal carcere infernale, 
in cui fi trovano ridrette , per comparire ad 
alcuno de' viventi ; ma che non ne pollano 
ufeire di loro elezione , e di loro arbitrio , 
ni pollano a modo de’ demoni andar vagando 
per la terra a terror de* mortali . Si attende 
legantur , dice egli , non dicunt , nullo moda 
poffe animai egredi ad noti [ed non pofje egre - 
di arbitrio fuo , ntc verti in damonts , nec 
vagati inter nos more damunum ( de Purgai, 
contr. 6 . lib. 2. cap. 8. ) Quindi fi deduce 
che i dannati qualche volta , febbene affai 
di rado, compari feono anch’ elfi, non però 
quando a loro piace , ' ma fol quando fc ne 
faccia a loro da Dio fpecial coneeflìone. E 
qui non voglio pormi ad efam inare quelle 
quedioni poco utili all’ intento del prefente 
Trattato; fé un’ anima, che fia già difccfa, 
nella prigione dell’ Inferno , ed abbia Speri* 
mentate quelle pene atroci , polla riaffumere 
il proprio corpo , e tornare a vivere tra noi 
mortali . Dico folo in breve , che S. Tom* 
maio ( in prim. fent. di fi 43. tjuaft. 2. art. i. 
ad 5. ) ammette poffibiic quedo cafo : P am- 
mettono anche S. Agodi no , S. Girolamo, 
e S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi ; purchi 
però non fia preceduta fopra una tal anima 
fa Sentenza di dannazione diffinitiva , da cui 
non vi i alcuno Scampo ; ma Solo in cafo* 
che la dett’ anima fia data confinata a pe- 
nare in quel carcere tenebrofo per un breve 
tempo . 

16. Quinto non lì può dubitare , che gli 
Angioli compariscono alle volte viabilmente 
in forma umana , vaga sì, ma oneda , de- 
corala, e decente, che indilli in chi gli mi- 
ra fenli di purità, «(Tendo piene di tali ap- 
parizioni le Sacre carte. 

17. Sedo neppure fi può dubitare , che 
anche i demoni facciano le loro comparfe 
ora in forma di modri , di ombre , e di 
animali feroci , per incuter terrore , ora in 
Sembianza di Angioli, di Santi, e di Maria 
Vergine, c di Gesù Crido dello , per illu- 
dere P anime incaute, e per ingerire in erte 
per mezzo di quede divote comparfe lenti-, 
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dienti privi , et! apprenfioni erronee , con 
cui declinino dal retto fentiero della virtù . 
In quello tutti i Dottori convengono con 
unanime confenfo . 

18. Settimo fi fa, che i vlvenri qualche 
volta compari fcono ad altri viventi per di* 
vina virtù. Così S. Francefcu adente , come 
narra S. Bonaventura ( in vie. c. 4. ) fa 
ocularmente veduto dare la benedizione a 
fuoi Religiofi , mentre àd elfi predicava. 
S. Antonio di Padova, come riferifce il Su* 
rio ( in vita S. Antonii ) predicando a fo- 
colari , fu veduto , e udito cantare co* fuoi 
Frati nel coro del fao Monidero . Lo deflo 
dico d’ altri fervi di Dio , di cui fi leggono 
nelle ifiorie delle loro vite fimili avvenimen* 
ti . Solo de’ bambini morti con la colpa ori- 
ginale , dice il Card. Bona ( de dijcr. fpir. 
e. 19. ) non li trova alcuna apparizione , 
perché non vi é giudo motivo per cui deb- 
bano apparire , non potendo elfi recare a 
noi alcun giovamento , né noi dare ad elfi 
alcun foli levo Con le nodre orazioni. 

29. Podo dunque che appena vi fia , co- 
me dilli fin dal principio , cola alcuna in 
cielo , in rerra , e folto terra , che non 
polla apparire viabilmente ai nodri fguar- 
di , convien dichiarare il modo, con cui li 
fanno tali apparizioni . £’ comune feritenza 
de’ SS. Padri , che le apparizioni fatte da 
Dio agli occhi di Mosi , di Giacobbe , di 
Abramo , di Adamo , e di altri fòdero tutte 
formate per minidero degli Angioli. Vaglia 
per tutti I’ autorità di S. Agoflino ( Lib. j. 
de Trin. c. 11. ) che chiaramente 1 ’ afferma 
con le feguenti parole . E [J enti a Dei , quan- 
doqutdem nullo modo mutabile rfl , nullo modo 
potejì ipfa effe vifibilis . Proinde illa omnia , 
quit Patrtbus vifa funt , per eveaturam falda 
effe , manifejìum ejl . Et fi nos latet , quomodo 
ta mintftris Angela fecerit ; fed credi mut ., 
propttr quod & loquimur . Ext ai enim anelo- 
ritot divmarum Scripturarum , unde mens no- 
fira deviare non debet . Dietro poi ai Padri 
antichi fono iti tutti i Teologi , Scoladici , 
< Midici . 

29. 11 modo r con cui gli Angioli in que- 
lle apparizioni corporee rapprefentavano Id- 
dio , io fpiega egregiamente S. Gregorio , 
feguito da tutti i Dottori moderni . Vuol 
«gii , che gli Angioli aflùmedero corpi ae- 
rei , cioè che formafTero dall’ aria nel mefeo- 
lamento di molte particole elementari alcu- 
ni corpi maedofi , e vaghi , che non difeon- 
venidl-ro alla maedà di quel Dio , che do- 
vevano rapprefentare . Quedi erano da elfi 
modi con moti progredivi , e con atteggia- 
menti proporzionali alle membra umane , 


- - , -- r - - — . . , 

Per mezzo di elfi pronunciavano voci arti- 
colate , efperimenti il fuono di parole ufua- 
ii ; e per mezzo di elfi non folo fi rendeva» 
no vifibili agli occhi altrui , ma anche pal- 
pabili dall* altrui mani . Le parole , con 
cui il S. Dottore efprime tutto quedo , in 
quanto alla fodanza , fono le feguenti ( 28. 
Mor. c, 1. ) Ali quando imnginibut ante cor* 
poreos oeulos ad temput ex aere afiumptis per 
Angrloj loquitur Dette , ficut Abraham tret 
non folum videre potuit , fed etiam habitacuU 
terreno Jufcipert , & non folum fufeipere , fed 
eorum uftbut etiam cibos adhibere . Nifi enim 
Angeli queedam nobit interna nuntiantes ad 
temput ex aere eorpora fumerent , exterioribus 
profefto noflrit obtutibut non apparerent ! nec ci- 
bos cum Abraham caperent , nifi propttr noi 
folidum aliquid ex coelefìi alimento gcjlafent è 
Nè in tutto auedo vi è inganno , o fallacia 
alcuna : perené febbène gli Angioli fono 
quelli , che immed latamente apparirono , e 
che nei corpi aerei da loro afiùnti fi prefen- 
tano agli altrui (guardi : eglino perù fono 
mandati da Dio , acciocché rapprefentino la 
fua perfona , e (ottengano le lue veci . fi 
però gli oflequj , le adorazioni , e le pre- 
ghiere , che ad elfi fi porgono , vanno a 
terminare a Dio, che è 1 ’ oggetto principa- 
le , che elfi rapprefentato . Come appunto 
adorando noi le facre Immagini , le nodre 
adorazioni non terminano alla tela , e ai 
colori di cui fono quelle compode ; ma 
bensì a quel Personaggio celede , che vie- 
ne clprelfo in tela con tali lineamenti , -e 
colori . 

ai. Si avverta per intelligenza di ciò 
che in appreflp dirò , che gli Angioli pof-. 
fono rapprefentare o Dio , o Gesù Gri- 
do , o Maria Vergine , o alcun Santo del 
Paradifo, e per mezzo de’ corpi aerei ora 
fpiegati , ed anche Senza tali corpi , Solamen- 
te con far mutazione negli occhi nodri , co- 
me dice S. Tommafo in più luoghi . La 
cofa accade così : trafmettono gli Angioli 
agii occhi le fpecie di quel Personaggio, che 
vogliono rapprefentare, e per mezzo di tali 
fpecie determinano gli occhi a formare la 
vifione d’ un tale oggetto , ancorché quello 
non da prefenre . Né ciò fembri drano , per- 
ché anche fecondo i’ ordine della natura ve- 
dendo noi qualche corpo , non é il corpo 
quello che per se dclTo partorifce nei nodri 
occhi la vida di se , fono le fpecie , che da 
quello vengono agli occhi nodri . Donde fie- 
gue , che producendofi nell* nodre pupille 
le fpecie di qualfifia oggetto , debba quello 
fubito comparirci d’ avanti, benché fia rimo- 
lilfimo , e (Tendo in dette fpecie tutta la ca- 
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clone , che da parte deli’ oggetto fi nchie* gite, o di carne, o di bambino, che ftabil- 

de per una tal vifia . Il che i appunto quel- mente da tutti fi mira ; ma con quello pe- 

lo, che fanno talvolta gli Aqgioli nelle ap- tò,che nel tempo ftelTo vi rimanga in quell» 
parizioni corporali . Olita confacrata la quantità, come fogget- 

22. Profegaiamo ora le noflre fpiegazto- to, e follegno degli altri accidenti del pa- 
ci , e ciò che abbiamo dianzi detto della ne, che non fono variati. Così fi fai va , che 

Divinità, diciamo ancora dell’Umanità San» celli Crillo fotto le fpecie del pane, e che 

tifiima del Redentore , ciob che Gesù Cri- non oliarne qualche mutazione , perfeveri il 
Ilo non comparile mai ad alcuno perfonat- Sacramento Eucariftico in quanto allajfoftan- 
mente , ma fa Tempre le fue comparfe per za . Tutto quello fe dottrina di San Tommafo. 
minifterio degli Angioli, che in qualche cor- Aggiungo brevemente per cautela del Diret- 

f o aereo ora lo efprimono in forma di barn- tore , che nel primo cafo può intervenire 
ino, ora in figura d’ uomo adulto; pra lo Qualche illulìone diabolica : perchò può il 
rapprefentano in fempianze dolenti , qual era demonio con la Tua facoltà naturale , per- 
in tempo della fua paffione ; ora in lembi- mettendoglielo Iddio , portare negli occhi no- 
anze gloriofe , qual era dopo la Ina rifurre- Ari quelle fpecie, che vuole. Nel fecondo ca- 
zione ; o pure fenza formare corpo alcuno, per fo non può accadere tal illuGone , perchò non 
mezzo di fpecie vifuali formano tali rappre- ha il maligno facoltà di far cangiamento 
fentanze . Vi 1 fiato chi ha voluto , che nelle fpecie facramentali . 
il Redentore fu comparfo corporalmente 24. Parlando delle apparizioni di Maria 
a qualche Santo : ma non pare che ciò fi pof- Vergine , convien dire che fi facciano come 
fa in modo alcuno foflenere , perchò à co- l* altre, di cui abbiamo finora parlato, per 

ftante , ed uniforme l* opinione de’ SS. Pa- opera degli Angioli , perché *e molto conve- 

dri che , eccettuata la famofa apparizione mente , che quei fpiriti beati fervano la lo- 

* s’ Paolo, non fia mai il Redentore fcefo ro Regina , e vefiendofi delle di lei vaghe fem- 

dal cielo , fuorché nella Santifiima Euca- bianze , fi prefentino agli occhi di quelli ? 

rinia . che e ^* a vu °l ^ avor ‘ re » parlino , e gli 

2?. La difficoltà maggiore confifte in if- confolino , e gli accarezzino in quei modi , 
piegare alcune apparizioni , che talvolta fi che più le aggrada . Lo (ledo bilognerà of- 
fanno nell’ Odia confacrata di Gesù bambi- fervare circa le apparizioni dell’ anime buo- 
no oppure della fua carne , o del fuo fan- ne feparate dai corpi , o fiano già beate nel 
cue’: mentre devono quelle fpiegarfi in mo- Cielo, o afflitte nel Purgatorio , giacchi non 
do , che non pregiudichino punto alia foflan- podbno quelle con la loro naturale virtù af- 
ui del Sagramento, che richiede la prefi ileo- fumcre corpi aerei. 

za degli accidenti Euchariftici . I. Angeli- 25. A ciò che ho detto di fopra delle ap* 
co Dottore San Tommafo ( part. j, q. 7 6. parizioni angeliche, aggiungo, che gli An- 

éit. 8. ) con una fua dillinzione opporti»- gioii non folo apparifeono in perfora altrui, 
na fpiéga a maraviglia le dette apparizio- come già dichiarai , ma talvolta anche in 
ni . Gesù Crido , dice egli , e il fuo fan- perfona propria . Nò riefee difficile il diflin- 
cue , e la fua carne comparito* agli occhi guere , quando l* uno e quàndo 1’ altro ae- 
di una fola perfona per breve tempo , o cade , poiché rapprefentando elfi la perfona 
coir. pai ifee agli occhi di tutto il popolo altrui , prendono (embianze , e dicono paro- 
®er lungo tratto di tempo . Se la carne , le proprie del perlonaggio, che efprimono . 
il fan°ue , o la perfona del Redentore in Rapprefentando la perfona propria fogliono 
forma° di vago bambino fi faccia vedere ad nunifefiarfi in forme umane , onefie, e va- 
un folo , bifogna dire che una tal com- ghe , con l* ali al tergo in fegno della-'loro 
parfa fi formi dagli Angioli per mezzo di agilità, e con le parole che dicono, palefa-, 
fpecie vifuali trasmeffe nei di lui occhi; ed no se ftelfi , e fi danno chiaramente a cono- 
in tal cafo non fi fa mutazione alcuna dalla feere per quelli che fono. , 

parte dell’ Ollia facra ; ed il Sagramento té. Dei demoni dico in breve , che anch 
rimane intiero , cd intatto nel fuo eflere. elfi hanno virtù di fabbricar corpi aerei , dt 
Se poi tali apparazioni fi facciano fu gli oc- far mutazione negli occhi noflri , con le fpe- 
chi di tutti, e perfeverino lungamente, con- eie vifuali, come gli Angioli buoni , e pur 
vien dire che fi faccia miracoloiamente qual- troppo fi abufano 1 maligni di quella loro 
che mutazione negli accidenti facramentali, abilità a danni noftrt . Oltre a quello , affli- 
t. « nel colore , nella figura, ed in altri mono alcune volte corpi di pedone deton- 
f.rmli , quali accidenti con l» aggiunta forfè te , che fiano però dannate , e fino corpi 
di altri cflranei formono quella figura di fan* di bellie morte ( cola , che non fanno mai 
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Angioli del Paràdifo ) entrano dentro di 
quelli , gli muovono non con moti vitali 
( giacchi quello non b po (libile ) ma foto 
con moti locali , che efìrinfecamente v’ im* 
primono . Con etti comparifcono , fi rendo- 
no vifibiti, e palpabili , come gli altri, che 
vivono fopra la terra . Legga il lettore il 
Padre Martino del Rio , che prova con ra- 
gioni , e con efempj quelle lucide apparizio- 
ni diaboliche . ( Difi Mag. tib. q. ‘Se 8 . t. ) 
Mentre noi intanto dopo aver dichiarato 
quali fiano le vifioni , apparizioni corpora- 
li , quali i loro oggetti , quale il triodo , con 
cui u formano nei nollri occhi, patteremo a 
dare al Direttore altre notizie piti importan- 
ti per la prattica direzione di quell’ anime, 
che fottero foggette a tali viiioni . 

CAPO. III. 

Si dichiara il fine , eh* Iddio va communican - 
do a ’ fuoi fervi vi [ione corporee; e fi appor- 
tano i contraffegni delle vifioni buone , e 
delle f alfe , acciocbè fappianfi difeerntre P 
rene dall ’ altre, 

Tj. T) Rima di metter mano al prefent* 
J Capitolo, bi fogna fupporre, che per 
vifione corporale non s’ intende folamcnte la 
villa di quegli oggetti , che in modo flraor- 
dinario fi prefentano agli occhi ; ma fi deve 
anche intendere ogni altro favore (Iraordina- 
rio , che da Dio , e dai fuoi Santi fi comu- 
nichi a qualunque altro fenfo efieriore del 
corpo , voglio dire all’ udito , all’ odorato, 
al gufio , e al tatto . Cosi infegna S. Bona- 
ventura, e. lo prova con quelle parole dell* 
Efodo, in cui U dice, che il popolo vedeva 
le voci , e il Tuono delle trombe , benché 
per altro la voce , e il Tuono , parlando con 
proprietà , appartiene non alla villa , ma 
all’ udito . Ecco le parole del Santo Dot- 
tore ( proc . y. relig. c. 18. ) Ad butte ( par- 
la della vifione corporea ) potefi referti quo - 
fumlibet fenfuum experientia , ut auditut , 
gufi us , odoratut , fy taBus , Mine in Ex odo 
ilici tur ( cap. io. 18. ) Vtdtbant vocet , <*>> 
lampade t , & fonitum buccina : vocet nam~ 
que , & fonitum buccina , non vi fu , fed au - 
di tu percipere potuerunt . Lo fletto prima di 
lui aveva infegnato S. Agoftino con le fe- 
guenti parole , Ad oculos proprie vidcre petti - 
net : utimur autem hoc verbo etitrm in ceterit 
fenftbus , cum eot ad cognofcendunt intendi - 
mus : dicimut tnim non folum . Vide quid lu~ 
eeaty quod foli oculi fentirt poffunt : fed vide 
etiam quid ftnat , vide quid oltat , vide quid 
durum ftt . ( Job, io. Coafe fi. cap. 15. ) 


Quindi fi deduce, che alla vifione corporata 
devono ridurfi certe voci grate e certi canti, 
e melodie dolcitfime de’ Perfonaggi celedi , 
che talvolta rifuonano all’ orecchie de’ Servi 
di Dio, certi odori foa vi , che eglino talvolta 
fentono fpirare alle loro narici , da non pa- 
ragonarti in modo alcuno alle fragranze, che 
«(alano dai fiori , a ballami della noftra ter- 
ra : certi fapori delicati , e grati , che tal- 
volta provano nel loro palato , fpecialmente 
nell’ atto di ricevere la Santilfima Eucarillia, 
al cui confronto fembrano loro tutti i cibi 
più faporofi ghiande vili , di cui fi pafeono 
gli animali immondi ; e certi godimenti , e 
piaceri puriffimi , e fpiritualittìmi , da cui li 
fentono foavemente penetrare, e quali rifio- 
rire in tutte le membra . 

28. Premetta quella importantiflima notizia, 
dico , che compartendo Iddio ai fuoi Servi 
Vifioni , ed altri favori corporali , compre!» 
lòtto nome di vifioni , ha molti fini. 11 fine perù 
principale , t quali fpecifico , quale mancando, 
tetterebbero a mio credere tutti gli altri, £ 
fenza fililo il tirargli alla perfezione con foa- 
vità, e in modo confacevole alla loro na- 
tura . Per fondamento di quella verità bi- < 
fogna ftabilirne altre due: la prima, che tut- 
te le cognizioni, ed affezioni interne dell* 
uomo prendono la loro origine dai lenii e- 
(temi, perché la nofira fanrafia riceve tut- 
te le fpecie degli oggetti fenfibili dagli oc- 
chi , dall’ orecchie , dal gullo , dall’ odora- 
to, e dal tatto, e dipendemente da <quefl« 
produco i fuoi fiintasmi , c le lue immagina- 
zioni . Quelli fiintasmi poi dellano nell’ ap- 
petito fenfitivo ogni moto fenfitivo, gran- 
de, o piccolo che egli fia. La feconda, ebe 
Iddio opera nelle lue creature foavamente, 
come dice la Sapienza : Difponit omnia fica» 
vi ter, ( Sap. 8. r. ) e il filo operare con 
foavità principalmente conGfie in accomo- 
darti nelle lue opere all’ efigenza, e al modo 
che b più proprio , e più naturale all’ iftef- 
fe creature . Cosi vediamo , che concorren- 
do Iddio a tutti gli effetti .della natura, 
non vi concorre mai ( eccettuato qualche 
cafo miracolofo ) fe non quando la natura 
riletta lo «figga ; nb il di lui concorto b in 
modo diverto da quello, che ella richieda. 

2p. Da quefle due verità b facile 1 ’ infe- 
rire qual fia il fine, che Dio ha, dando vi- 
fioni, e favori corporali ai fuoi fervi. Al- 
tro egli non pretende con quello, che tirar- 
gli al fuo fervizio foavemente, accomodan- 
doci al loro modo naturale di operare, e 
perchb egli fa molto bene, che dai fenfi e- 
fleriori nafee tutta la rovina fpirituale all* 
anime de’ fuoi fedeli, mentre per mezzo d* 
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«(fi s’ impingua la fon rafia di ("peci e lufin- hanno bifogno per mezzo di tali favóri faf- 
fjtiiere , « follaci , e poi per mezzo di tali ti ai fenfi di effere difiaccati dalle cofe fon- 


fpecie fi .accendono le affezioni difordinate 
nell’ appetito fenfitivo ; perciò incomincia 
«gli molte volte la loro riforma dagl’ ideili 
fenfi , compartendo loro vifioni oculari va- 
ghilfime di oggetti celefii, fapori foaviffi- 
tni , odori gratinimi , con cui gli dilfacca 
dall’ amore delle cofe caduche , gli affeziona 
alle cofe foprannaturali , e divine ; gli ani- 
ma all* efercizio delie virtù, in una parola 
gli adefca in un modo il più proporziona- 
to che dar fi pofTa alla loro debole natura, 
a feguire 1’ arduo della eridiana perfezione. 
Tutto quello è tanto vero, che San Giovan- 
ni della Croce arriva a dire, che Iddio non 
conferirebbe mai ad alcuno quede fpecie 
di favori fenfibili, fé non fòfife per il fine 
di accomodarfi al nodro modo di opera- 
re, ed alla fiacchezza della nodra fragile 
condizione . Perchè , febbene per mezzo 
di tali grazie fi comunica all’ anima lo fpi- 
rito di Dio , le fi comunica però a poco a 
poco, e quafi le fi infonde a dille : po- 
ftochè per mezzo della fola fede le fi darebbe 
a torrenti , e a fiumi . E tengono per certo , 
dice egli ( in A/cenf Mont. lib. x. cap. 17. ) 
che fe Iddio nojìro Signore non determinale di 
guidar P anima al modo della mede/ima anima , 
fonte andiamo dicendo , mai le comunicherebbe P 
abbondanza del fuo fpirito per quefli canali 
tanto flutti di forme , e figure ; e di particola- 
ri intelligenze , per mezzo delle quali fi di in 
nutrimento alP anima , - come per bricctali di 
pane . Che perciò diffe David : Mittit chry- 
flallum fuavn ficut buccellas . ( Pfal. 147. ) 
Manda la fua fapiema alP anima come in 
bocconi. Ciò che ho detto delie vifioni corpo- 
rali , s’ intenda anche delle vifioni immagi- 
narie , di cui parleremo in breve perché l* 
une, e 1’ altre appartengono ai fenfi ; benché 
le prime fi formino nei (enfi «derni del corpo, 
e le feconde nel (enfo interno della fantafia. 

50. Da queda dottrina cavi ora il Diret- 
tore alcune verità pratiche conducenti al 
buon regolamento dell* anime . E primo, 
che le vifioni corporee fono favori propri de* 
■principianti , che incominciano a camminare 
nella via dello fpirito . Non voglio già dire 
con quedo , che Iddio talvolta per (uoi fini 
particolari non faccia tali grazie anche a per- 
dine molto avvantaggiate nella perfezione . 
Dico folo , che il più delle volte , anzi di 
ordinario fi compartotio a quelli , che han- 
no incominciato r.pn aa gran tempo a fer- 
vire a Dio : sì perchè ancora non fono 
Capici di comunicazioni più fpirituali , e 
più al;ei sì perche efiì > più ebe ogni altro, 


libili di queda terra , ed edere affezionati 
alle cofe invifibili dell* altra vita. Secondo, 
che quede vifioni non fono fegni , che fia 
1 * anima divenuta molto grata a Dio, anzi 
il più delle volte fono fegni di debolezza, 
o di durezza nell’ anima che le riceve , per- 
ché 1’ anime forti, e pregievoli , fogliono 
edere condotte da Dio per la drada della 
Fede , che è la più ficura : e non per 1 * ef- 
perienze , e dolcezze de’ fenfi fallaci , che & 
la via più' fallace. E però fe Iddio adefca 
un’ anima con tali fonfibilità , che per fe- 
dedie fono fempre pericolofe, d* ordinario è 
fegno, che quella o non fi arrenderebbe a 
fervido coi mezzi ordinari, o non perde- 
rebbe collante nel di lui fervizio . Terzo di- 
co di più , che tali vifioni corporee podono, 
anche concederli ai peccatori , fecondo 1’ of- 
fervazione di S. Bonaventura , come furono 
di fatto concede a Balaam , a Faraone , a 
Baldadarre , e ad altre pedone empie, quali 
dopo tali vifioni non fi rifeodero punto dal- 
le loro empierà. Non formi mai dunque 
il Direttore gran concetto di un’ anima , 
perche la vegga accarezzata da Dio con le 
vifioni , e con foavità corporali , e fenfibili ; 
nè vada dietro ai fornimenti del popolo roz^ 
zo, quali fapendo che una perfona è favori- 
ta da Dio con tali grazie, ne fanno fubito 
un’ alta dima, la guardano con un occhio 
di venerazione , credendola giunta già al* 
le rime deila fantità. Offorvi piuttodo qual 
fia 1’ ufo, che ella fa di tali favori, quale 
il profitto, che ne ritrae, quali i progredì, 
con cui fi va avanzando nelle virtù : perchè 
la faniità non condite in gudi, in dolcez- 
ze, ed in vifioni fenfibili: confide folo nell* 
acquido delle virtù eroiche, e della cridiana 
perfezione. Allora potrà di tali anime favo- 
rite da Dio formare ficuramente il concetto, 
che Iddio ha podo 1 ’ occhio fopra di loro, 
c che ha difogno di tirarle ad una gran 
fantità , menare adopra mezzi draordina* 
rj , e tanto efficaci ( quali fono in realto 
le fopradetre grazie ) per didaccarle affatto 
dal mondo , ed affezionarle -al fuo fanto fer- 
vizio : e in vece di formare di loro una di- 
ma fuperiore al loro merito, concepifca un 
grande zelo della loro perfezione , per cui fi 
vede già Iddio tanto impegnato ; procuri 
che ricevano con fodezzi di fpirito tali fa- 
vori , e fe ne fervano per quel fine, per cui 
Iddio loro gli comparte, quale altro non è 
che il loro profitto, e avanzamento nella via 
dello fpirito, come vedremo nei. Capi fo- 
gutnti . 

Ma 
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* $i. Ma perchè no» è tutto oro ciò che 
rluce, come dice il proverbio ; nè Tempre 
è Angiolo di lue» quello , che rifplende nel- 
le vifion corporee, ma talvolta Torto manto 
luminoTo fi nafeonde il padre delle tenebre, 
per illudere i nofiri Tonfi , c ingannare le no* 
(Tre menti ; perciò dopo aver dichiarato il 
fine, che ha Iddio compartendo tali vilumi, 
è' necefTario dare alcuni contrattegni , per 
eonoTcere, quando in tali vifioni comparile* 
Iddio, Gesù Criflo, Maria Vergine, i San- 
ti, e gli Angioli del Paradilò per Tanto fi- 
ne di marci Toavemente alla perfori oae ; e 
quando comparile.! il Demonio per il fine 
perverTo dì condurci Traudolentemente alla 
perdizione ; giacché non vi è livore che fac- 
cia Iddio ai fenfi edemi , ed anche ai Tenia 
interni , che non polTa in qualche modo con- 
traffarà dal nemico di Dio . 

jz. Primo Tegno di vifione vera fia quel- 
lo , che aflegnava S. Antonio , apportato 
dall* Angelico Dottore: Et propter hoc , m 
legitur in vita Antoni i , non efi diffiditi bea- 
forum fpirituum , matorumque di foretto. Si e» 
uim pojt timo rem f uccefjerit ■ gaudi um . a Do- 
mino veniffe feiamus duttili um : quia fecuritat 
anima pia f enti t majejìaeis indi cium efl ; fi au- 
ttm incuffa formido permanferit , bofiis , oft, 
qui videtur. ( j. p. qu. 30. art. 3. ) E vo- 
gliono lignificare, che le vifioni vere cagio- 
nano nel principio turbazione, e timore come 
accadde a Maria Vergine, che turbata ofi ih 
fermane opti ; (. Luta cap. 1. té. ) a Zacca* 
ria, che turbatus ejl videm , timor irrùit 
fuptr tum; ( ibid. v. it. ) e ad altri Pro- 
fèti , come fi narra nelle facre carte . Ma 
che t Alla turbazione prefio fuccede 1 ’ alle- 
grezza il gaudio, e la tranquillità dello (pi- 
sito . Vice verfa le vifioni diaboliche ' recano 
lui principio allegrezza , e diletto fenfìbile, 
ma vanno poi a finire in inquietirudine, in 
drittezza , e in torbazione . Quello fogno vit- 
ine riferito da S. Caterina da Siena, dal mio 
S. Padre Ignazio di Lojola nell* aureo Tuo 
libretto degli Efercizj Spirituali, • comune- 
mente da tutti i Dottori Mifiici . 

33. Da quello primo Tegno ne nafte un 
altro, ed è , che le viiioni, divine lafciaao 
fempre ferenità nella mente , e pace Toa- 
ere nell’ anima . Facendoli Gesti Grillo ve- 
dere agli Appofloli dopo la fna RifurrMÌo- 
ne , al primo Tuo comparire annunziava lo- 
ro , e portava la pace : Pan vobis . Lo fteflo 
Crifio , .mandando a predicare i Tuo Difce- 
poli , comandò loro che recalfero pace ad o- 
gni cafa , in cui aveller pollo il piè :• Itf 
qutmcume domum intraveritis , primum diche'. 
Pan buie domui : ( Lue. cap . xo. 5. ) 

Dirci. Miji, r 
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infegnarci , che non comparifce egli mai , è 
mai compari feono i Tuoi Santi agli occhi 
de’ Fedeli, fenza colmare loro la mente di 
ferenità, e il cuor di pace- Al contrario il 
Demonio lafcia fempre torbidezza, tenebre , 
offiifcazione, agitazione , e inquietitudine nel- 
la mente, nel cuore di quelli, che viene ad 
illudere con le lue falle camparle . 

34. Terzo, le vifioni Tante lafciano ele- 
vazione di mente in Dia, e buona difpofi- 
zione all’ orazione a cagione della luce, quie- 
te , e tranquillità , che partorifeono nell’ a- 
nima ; al contrario le vifioni diaboliche do- 
po aver con un folfo gufio ricreata Panini» 
la lafciano al fine disgufiata, iunalberata , 
rida, Tecca, infafiidita, e indifpoftifiima ad 
innalzarli a Dio con l’ orazione : onde ella 
efprimentando sì pravi effetti, fi avvede dtll* 
inganno , e la rigetta da Te . Come' infegn» 
Santa Terefa, dicendo, che ri Demonio fa 
ntpprefen fazioni por ditfato la voto vifion e , ebo 
ha veduta P anima ; ma talmente ella le ri» 
butta da fé, j* altera , fi ditgufla , e fi inquie- 
ta , che perde la divozione , e gufio , che prima 
aveva , e rimane fenza orazione alcuna . ( in 
Vtfa c. 28. ) E in conferma di tal verità ad- 
duce la propria efperienza , dicendo : Qptfio, 
come ho detto , mi è occorfo noi principi tre , 

0 quattro volte. 

35. Quarto, le vifioni celefit portano Tem- 
pre all’ anima umiltà profonda, e lineerà, 
perchè con la luce foprannaturale , che le 
infondono, le Tcuoprono con gran chiarezza 

1 propri mancamenti , e le proprie mi ferie , 
le fanno intendere con gran certezza che 
•Ila in tali vide non ha cofa alcuna del 
proprio . Onde quella invece d* invaghirli , 
profondamente fi umilia , e fi confonde ; per- 
chè, come dice GeTfone, vera bumilitat fem- 
per exi fieni fociala. vi fit adoni but bonis , atque 
divini s , dat cognofcere ad imum , O* veraci' 
ter defeSus fuos , per quot fibi homo difplicet , 
rtdditurque vilit , atque abominabili} tn con- 
fitela fuo. ( de Contempi, cap. ult. ) Quindi 
proviene , che dette anime fono alieniflime 
dal palefare a chi che fu tali favori , e do- 
vendoli manifeftare ai loro ftefli Padri Spi- 
rituali per la necefiirà che hanno di ettere 
da quelli regolati , non vi fi inducono fe 
non con molta ripugnanza, e con gran rof- 
fore. Non così però accade nelle vifioni fal- 
le, che provenendo dal padre della fuperbia, 
inftillano fempre nell’ animo di chi riceve 
qualche vana compiacenza, qualche filma 
propria , e non di rado una certa voglia di 
far palefe fotto prete!! i infuffiflenti ciò , che 
all’anima è accaduto in fegreto . 

jd.'Si avverta però , poterfi dare il czfo, 
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che riceve alcune apparizioni divine , e che 
poi le lìano ingerite dal nemico fpecie di va- 
nirà : in quello calo la fuperbia non deve 
rendere il Padre (pirituale folperro dello fpi- 
iito del Tuo penitente , perche non viene que- 
lla iflillata al di dentro dalla vifione , ina 
fuggerita' al di fuori dal Demonio invidiofo 
del di lui bene . Ma come porrà il Direttore 
conofcere , fe una tal vanità (ia effetto di 
apparizione falla , o (ia fuggeflione del De- 
monio, fopraggiunto a diflurbare 1’ opere di 
Dio con quelle arti maligne ? Faccia così 
«lamini diligentemente dopo i favori , che 
«gli riceve da Dio, fe rimanga umile , econ- 
fufo , con bado conofcimento , e difpreggio 
di se , ficchi i penfieri vani gli fopraggiun- 
gono poi importuni con Tuo gran tormento: 
in tal calo può credere fondatamente , che le 
vifioni fiano da Dio , e che la vanità fia dal 
nemico turbatore della pace . Se poi e^li veda, 
che i penfieri prefentuofi gli fono ingeriti 
dalle apparizioni iftede, o mentre fono pre- 
denti , o dopo che fono svanite , fenza che 
producano in lui fentimenri veri di un 1 inti- 
ma, quieta, foave , e fincera umiltà ; creda 
pure , che tali vifite non vengano dal Cielo, 
ina dall’ Inferno . Con quello (ledo difeerni- 
mento , c cautela difereta proceda il Diretto- 
re in tutte le altre grazie foprannaturali , di 
cui parleremo nel prefente Trat tatto , giacchi- 
in tutte podono intervenire gli (ledi inganni* 

37. Quinto le vifioni di Gesù Grillo , di 
Maria Vergine , ,e dei Santi fono fempre 
decentidime , e con il loro volto , e coi loro 
atteggiamenti mofirano un non so che di celelle, 
c nel animo di chi le mira fenrimenti di gran 
purità . Dove che le apparizioni diaboliche , 
ancorché rapprefentino le fembianze di Crillo, 
c de’ fuoi Santi, hanno fempre qualche cofa 
di fconcio , e fpecialinente nella fronte , oppure 
nelle mani o ne’ piedi ( dilponendolo Iddio 
per difinganno delle anime ) lopliono moftra- 
re qualche fegno di brutalità. La dilettazio- 
ne poi , che partorifeono , fe bene fi odervi, 
ha qualche fentore di cane, e 1’ amore (he 
ifiillano , non é adatto puro . Così dice S. 
Tcrefa, parlando di quefie vifioni falfe : Chi 
a veri avuta vera vi fate di Dio , ben fubito 
fe ne accorgerà ; / ere bè , quantunque incominci 
con confoiuzione , e gujìo , i' anima nondimeno 
lo ributta da fe , ed a mio parere deve ancora 
e fiere differente il guffo , e che non mojlra fegni 
di amor puro , r cafio : onde in breve dà ad 
intendere chi egii },( in Vit. cap. 1 8. ) Ma 
più calcatatnente parla a quello propofito S. 
Bonaventura : Non videi tir prntcrmittendum , 
qwd quidam decepti a feduSonis fpiritibui , 
vtl propria fatfis opinionibus , putant /ibi ap- 


parere in vi [tono vel ipfum Cbriftum , velejus 
gloriofam Genitricem , & non folum amplexibut , 

ofeulis , fed etiam aliti interioribus geftibut • 
& aftibtu ab tit demulceri , ut fìcut fpiritu» 
ipforum interim ab ipftt confolatur fpirituahttr , 
ita & caro ettteriut ftbi congruo obltEiationis 
fenfu f enfiò ili ter demulceantur , & carnai ite* 
con jote tur , quod non folum eft falfum , & fedi*- 
Boriimi , fed etiam blasbhemia gravis effe cono- 
proba tur . Spiritai Sanfti vifitatio , ficut coni r A 
omnia vitia reprimenda , Ó* deteftahda infundi • 
tur , ita Ó* fingulanter cantra carni s iUcctbras 
opponi tur ( 7. in proefe. Rtlig. cap. 18. 

38. Sedo , le vifioni fante portano fempre 
feco amore verfo Dio , affetto alle cofe ce- 
lefti , diflaccatamente dal mondo , defiderio 
di mortificazione , di penitenze , e fortezza 
nell’ efcrcizto delle virtù : perché a quello 
fine appunro da Dio fi concedono ai fuoi 
fervi per animarli alla perfezione . Niente 
di quello recano all’ anime le vifioni falfe ^ 
anzi fe la pedona prefentemente le riceva * 
e vi aderifea , la rendano fempre più vana * 
poco obbediente, tenace del proprio parere, 
condi feendente a fe (leda , indilcreta con gli 
altri , impaziente , immortificata , lagnando- 
le folo un’ efieriore apparenza- di fpirituali- 
tà , da cui delufa la mefehina perfeveri con 
pertinacia nei fuoi inganni; perché in realti 
il demonio , formando varie traveggole ne- 
gli occhi, o nella mente di pedone fpiritua- 
li , altro fine non ha che miliare nei loro 
cuori il fuo fpirito perverfo , e tirarle paflo, 
pado alla perdizione . 

39. Settimo , apparendo i Perfonaggi del 
Cielo , non dicono cofa alcuna , che non fia 
vera, che non fia di momento, che non fia 
fanta, che non fia d’ utile all’ anima, e dij 
gloria a Dio, perché vengono dal Paradifo, 
per recarci fpirito di verità , e di fallirà H 
Al contrario apparendo i demoni , 0 dicono 
il fallò, o riferifeono cofe inutili , e vane, 
o infinuano cofe nocive , o fe dicono ciò 
che é vero , e ciò che é buono , lo fanno 
col perverfo fine di accreditare con il vero 
il falfo , e. con il bene il male : perché in 
realtà il padre della menzogna , é l’architetto 
dei , tradimenti , e degl’inganni, non può 
( fe non degenera da se Aedo ) con altro lin- 
guaggio ragionare . 

. 40. Quelli fono i caratteri principali, co» 
cui potrà il Direttore agevolmente difccrnere 
le vifioni vere dalle falfe , facendovi fopra 
diligente efame , Né (blamente regolandoli, 
con effi , potrà (ormare retto giudizio delle 
vinoni corporee , di cui abbiamo qui ragio- 
pato ; ma anche delle vifioni immaginarie ,, 
ed intellettuali , d> cui parleremo poi , giacché 
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in tutti li contraffégni del vero , o del fililo 
fpirito fono gl’ ifiefiì . 

CAPO IV. 

Avvertimenti pratici al Direttore circa le pre- 
dette Vifioni corporali , quali devono offer- 
varfi anche circa /’ altre fpecie di Vifioni 
• di cui tratteremo nei frguenti capi . 

41. A Vvertimento I. Non deve il Diret- 
• Ix tore permettere a chicchelfia di 
bramare vifione alcuna, di qualunque fpecie 
«Ila fia, ni di chiedere a Dio tali cofe fot» 
.to qualunque preteso . Primo , perchè tali 
defìderj naicono Tempre da fuperbia , o alme- 
no da una curiofità , come nota il Padre 
Alvarez de Paz : ( pari. lib. 5. cap. 19. 

■ Io. ) Nam indi cium e fi fuperbia , a ut faltent 
vana curiofitatit , vellebas ret etttraordinarias 
experiri . Secondo , perchè con tali defidetj 
vani fi dà anfa al demonio di macchinare le- 
fue frodi , da cui 1’ anima rimanga illufa . 
^Quelle cole fidamente devono da noi defide- 
jarfi , e chiederli incefiantemente a Dio , con 
cui diventiamo più perfetti in noi ftefTi , e 
.più graditi agli occhi Tuoi . Or tali non fo- 
no certo le vifioni , le locuzioni , le rivela- 
zioni, e le profezie, in cui vi è molto pe- 
ricolo , e non molta utilità . Sono bensì le 
mortificazioni , il difiacco dal mondo , l’ an- 
negazione, di le Hello, la carità verfo ‘Dio, 
e verfo il profilino , e fpecialmente la fama 
umiltà , con cui più che con qualunque al- 
tra cofa fi efpugna il cuor di Dio a compar- 
tire i fuoi doni . Quelle cofe dunque , e non 
quelle devono bramarli ad una perfona fpi- 
rituale , e domandarli a Dio con gran fervo- 
re . £ però dice bene S. Bonaventura ( Sent. 
Dtft. 9. art. 1. quafl. 9. ) che tales vifionet , 
vel apparitiones , potiut funi formtdandx , quatti 
defi deranda . 

42. Avvertimento II. Se poi accada, che 
I* anima fuor d’ ogni fua brama, e fuor d’ 
ogni fua afpettazione incominci a ricevere 
qualche vifione corporale , ed anche imma- 
ginaria, o intellettuale, ufi il Direttore fui 
principio due cautele a mio credere molto 
importanti per la buona condotta del fuo pe- 
nitente. Gli comandi, che apparendogli in 
avvenire altro fimile oggetto, o quella fia 
Gesù Crifio, o Maria Vergine, o qualche 
Santo del Paradifo , rigetti pofitivamente la 
vifione, e le refifia con tutte le fue forze. 
Quindi verrà il Direttore a difccrnere. fe 
le vifioni lono al, fuo difcepolo inviate dal 
Cielo, o dall’ Infèrno: perchè efiendo dia- 
boliche , il demonio in vedetti coftantemea- 
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te rigettato, partirà confuti) , nè tornerà sì 
prefto a prefentarfegli avanti l'otto mentite 
fembianze di fantità . Come nelle Vite dei 
Padri narrali di quel fanto Monaco, che 
apparendogli il demonio in forma di Gesù 
Callo , chiufe fubito gli occhi , e di (Te que- 
lle parole : lo non vti curo di vedere Getk 
Crijìo in quejìa vita. A quelle parole il ne- 
mico svergognato fe ne partì. Se poi le > vi- 
fìoni faranno , fan te , e vere, nulla gioverà a 
diacciarne qualunque rciillenza ; anzi refl- 
uendo la perfona per obbedienza, e per u- 
miltà , la vifione fi farà più perfetta : e fe 
prima era corporale, pafieià ad edere vino- 
ne immaginaria, 'diverrà forfè più fublime: 
almeno lafcierà imprefiì nell’ anima maggio- 
ri effetti: perchè Iddio non fi offènde di ta- 
li ripulfe, anzi le gradifee, fe ne compiace, 
e le premia per quel fentimento baffo , che 
la perfona mofira di se, e per quello diffac- 
camento che efercita , da ogni diletto (enfi- 
bile , ancorché fia fpirituale , e fanto , e pe- 
rò tutte le reGlìcnze, fatte da S. Terefa al- 
le comparfe di Callo, nulla giovarono, ac- 
ciocché non tornafie il Redentore appellò 
favorirla colla fua divina prefenza . Anzicchè 
effendole fiata una volte vietata affatto dai 
fuoi Direttori 1 ’ orazione con comando indi- 
fcretiffimo , mai più che allora fece orazia- 
ne, in vedendola Iddio coi fuoi lumi , alfor- 
bendola coi fuoi affètti in ogni tempo, in 
ogni luogo, e tino in mezzo al Tonno, co- 
me dice ella fieffa . ( in vita cap. 29. ) In 
principiare i Con fe [fori a comandarmi , che io 
facefft quefie prove , e re/ifienze , cominci) an- 
che ad ejfere maggiore t' accrefcimento delle 
grazie , e favori ; e volendomi divertire non 
potevo ufeire dall'orazione , anche dormendo , 
pormi che io JleJfi in efja . ... nè tra in 
mano mia ( per molto che io lo vol-jfi , e pro- 
cura fft ) di non penfare in lui : coni u itoci, ob- 
bedivo quanto potevo j ma poco , e niente po- 
tevo in quejìo . Ecco come le refifienze fatte 
ai favori di Dio, maffìme per ordine dei 
Confederi, non diminuirono punto, anzi 
gli accrelcono , e gli fanno divenire più per- 
fetti . E però la Santa in altri luoghi con- 
figlia, che fi ufino tali pruove con 1’ ani- 
me , che incominciano ad avere favori fen- 
fibili di vifioni, rivelazioni, ed altri fimiii, 
e fi continuino finché il Direttore giunga a 
conofcere in qualità dei toro fpiriri. 

4?. L’altra cautela , che dovrà praticare 
il Direttore coi Penitenti, che principiano a 
ricever viiioni , farà quella : il comandar lo- 
ro, che preghino Iddio fedamente, e di cuo- 
re , che gli conduca per altra firada più ficu- 
ra alla perfezione. Quello conGgUo vicn lug- 
li h 2 * gerì- 
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gerito, «I approvato da molti Dottori Mirti* 
ci , e fu praticato da S. Terefa per due an. 
ni intieri . Ce lo attefta ella fterta ( in vita 
tap. 25. ) lo pure, dice ella, tutta la mia o~ 
razione ordinava a queflo , e quanti co no fervo 
fervi di Dio , pregava li ad impetrarmi dalla 
divina Maeftd, che mi guidaffe per altra Jìra - 
da : e queflo mi durò non (0 fe due anni , che 
di continuo lo chiedevo al Signore. Uà tal re* 
golamento fe convenientirttmo per due ragio* 
ni . La prima , percbfe ficcome non vi fe via 

S iù fìcura per andare a Dio , quanto quella 
ella fede , che non fe foggetta ad errori ; 
così non vi fe rtrada più pericolofa quanto 
quella delle vifioni , delle locuzioni , e della 
rivelazioni , che fono (ottopode alle illuGoni 
de’ demoni , agl’inganni della propria (anta* 
ila, e quel eh’ fe peggio , all’ abufo , e mala 
corri fpondenza di quegli rtcrtì favori , che fi 
ricevono. Poicbfe non fe fàcile ad un’anima, 
che fi vede fttaordinariamente favorita da 
Dio , mantenerli in un concetto vile , e in 
difprezzo totale di fe fterta , e che provan» 
do comunicazioni faporitirtìme ai fenft ftefli 
dei corpo , fe ne redi in un pieno difiacco . 
Perciò diceva bene S. Filippo Neri , che fe 
difficile non invaeirfi punto nelle vifioni , e 
pili difficile non riputartene degno , e diffi. 
ciliffimo crederfene affatto indegno, e il pre* 
ferire ( come pur convien fare , per procede- 
re con fodezza di virtù ) la pazienza, 1’ ob- 
bedienza , e 1’ abbiezione a tali foavità tan- 
to conformi alla nofira natura , avida d* o- 
gni piacere . Chi non vede ^dunque , quan- 
to fia conveniente ad un anima , e quanto 
grato a Dio , che vedendoli ella già intro- 
dotta per una firada sì fplendida, sì delizio- 
fa , qual fe la via de’ divini accarezzamenti , 
ricufi di camminare per quella , per il ti- 
more che ha della propria fiacchezza , e chie- 
da iftantemente d’ erter condotta per la fira- 
da più tenebrofa , e men foave della pura 
fede , fol perchfe la vede men pericolofa , e 
fpera per erta giungere a Dio con maggior 
ficurezza ? La feconda ragione , perehfe con- 
viene , che l’anima fia in quello modo re- 
golata , fi fe il buon avvezzamento , che el- 
la deve prendere fino dal principio, che in- 
comincia a ricevere grazie fenfibili . Poichfe 
affile facendoli la pedona a fupplicare Iddio 
frequentemente , che voglia rimovere da fe 
tali grazie, e conferirle a chi ne fe più me- 
titevole , a buon conto fe molto lontana dal 
bramarle, e volendogliele poi Iddio compar- 
tire , le riceve con rotale diftaccamento , e 
con timore ; il che fe appunto quello , die 
rende all’ anime profittevoli tali favori , co- 
me (piegheremo in breve, 


44. Avvertimento III. Se poi dopo che il 
Penitente avrà molte volte pregato Iddio a 
condurlo per la fi rada meno fcabrofa, e mol- 
te volte avrà cofiantemente reddito alle vi- 
fioni , che gli fogliono accadere, vedrà il Di- 
rettore , che quelle non cedano , anzi piut- 
rodo fi accrefcono -, elimini attentemente , 
fe dette vifioni iafeiano nell’ anima effetti 
fanti , c fpecialmente quelli , che ho enu- 
merati nel capo precedente , come caratteri 
infallibili di buono fpirito . E fe egli ve le 
rinvenga , ordini al luo difcepolo di lafciarfi 
guidare dallo fpirito di Dio lenza fare altre 
refiftenze , nè opporft con altre nuove ripuU 
fe , perchfe in quello cafo pub prudentemen- 
te credere , che tali vide vengono da Dio , 
al di cui fpirito non fe lecito refiftere , quan- 
do Ili lufficientemenre provato , e riconofcio- 
to per tale. Quello appunto fu il regolamen- 
to , che praticò S. Francefilo Borgia con lo 
fpirito di S. Terefa . Erano già due meli , 
daccbfe ella per ordine de* fuoi Padri fpi ritua- 
li faceva ogni grande sforzo , per refiftere a 
tutte le vifioni legali , e favori , con cui l* 
carezzava il Signore , quando giunto in A- 
vila il detto Santo , bramò etla , ed ot- 
tenne di conferire con erto lui la fua orazio- 
ne , e le grazie , che in erta Iddio le com- 
partiva . Dopo averla egli afcoltata , te die- 
de la Tegnente rifpolla , riferita dalla fterta 
Santa ( in vita cap. 24. ) Che era fpirito dì 
Dio , e che non gli pareva bene di fargli piìt 
refiftenza , che fin allora /* era ben fatto . Ma 
che fempre incominciajji /’ orazione con un puf- 
fo della paffione : e fe poi ( non proccurando/o 

10 ) il Signore mi elevaffe lo fpirito , non fa - 
ceffi re/ìjlenza,ma lafciaffi operare a fua Mae - 
yw, e che il fare altrimenti farebbe gii erra- 
re . Come quegli , che in quefìa via dello fpi- 
rito camminava di buon puffo , diede medici- 
na , e configlio bttonifftmo , Quanto giova in 
ciò C efperienza / Oflervi qui il Direttore, che 
S. Francefco Borgia non loto vietò a S. T$- 
refa il far nuova refiftenza alle vifioni , ed 
altre grazie , che ella foleva ricevere nelle 
fue divote orazioni ; ma , le aggiunfe , che 

11 ripugnar di vantaggio farebbe errore , per- 
chfe trovò in lei i caratteri di un vero fpi- 
rito , e dall’ altra parte vide , che la Santa 
Yipugnando, c pregando aveva reliftito abba- 
stanza a « favori del Cielo . Apprenda dun- 
que il Direttore fotro il magiftero di un sì 
gran Santo , quale debba effere il fuo rego- 
lamento in cafi limili . 

. 45. Avvertimento IV. Partiamo avanti a 
vedere ciò che dovrà fare 1* anima , a cui 
non converrà più refiftere alle vifioni , che 
già fondatamente fi credono provenire da 

Dio. 
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Dio . Tutta la diligenza, tutu l'attenzione, 
tutta la premura del Direttore circa tali a* 
nime deve confilìere in quello, che ricevono 
le viiioni ( lo Rodo dico delle locuzioni , di 
cui parleremo a fuo luogo , .) con totale di- 
fiacca mento; che lubiro Te ne fpoglino, non 
vi penlìno , non riflettano fopra , come non 
le avellerò ricevute , e feguitino a procedere 
avanti a Dio col lume della fede nelle fue 
orazioni , accettando però i buoni effetti* 
che dette vifioni lafciano loro imprefTi , e 
prevalendosene per fervizio delle virtù. Que-, 
fta dottrina inculca ad ogni pado S. Giovan- 
ni della Croce ( l'tb. a. cap. u. 16. O Ali- 
bi ) nella Tua Salita al Monte Carmelo . Ma 
acciocché bene s’ intenda , e fe ne veda la 
convenienza , é neceflario premettere alcune 
annotazioni'. 

4 6. Bifogna in primo luogo diftinguere la 
grazia , che Iddio fa ai lenii edemi , o ai 
fenfi interni con le predette vifioni , dagli 
«detti che fi producono dall’ ideile vifioni 
nell’ anima che le riceve ; oppure come par- 
lano altri Dottori Midici * bifogna didin- 
guere il fugo * ed il midollo della grazia , 
dalla coneccia dell’ ideila grazia . La cortec- 
cia della grazia , parlando delie vifioni , « 
la Tapprelentazione chiara , c diOinta , «he 
fi fa di qualche oggetto all’orecchio , fe la 
vifione fia corporea , o alla mente, fe la vi- 
none fia immaginaria.il fugo poi, o il mi- 
dollo della grazia fono gli effetti falurari , 
che quella .rapprefentazione divina lafcia fcoL 
piti nell’ anima : e. g. una bada ed untile 
cognizione di fe delio congiunta con certo 
annichilimento interno , un grande , e for- 
te incitamento alla vera virtù , un diletto 
vincitore d’ ogni difficoltà che fi attraverfa 
al bene , un gran diflaccamento dalle cofe 
create, un vivo defiderio di patire, -una ele- 
vazione di mente in Dio , ed un amore ar- 
dente o di Dio , o d’altro oggetto divino, 
e cofe fimili. 

47 ; Secondo convien fapere , che i detti 
«detti fi producono dalle vifioni nell’anima, 
oella le ammetta, « non le ammetta, o vi 
rifletta , oppure porti altrove il penfiero , 'e 
fi diflrugga : perché ficccme non dipendono 
le vifioni dalla nodra accettazione, ma paf- 
fivamente-, e indipendemenre da ogni noflro 
confenfo fi producono negli occhi nodrl , o 
nella nodra fantafia , o mente ; così non di. 
pendono dalla nodra accettazione gli effetti 
delle dette vifioni , ma propode che fiano 
( o vi fi fermi 1* anima , o no ) fi produco- 
no in lei fenza alcuna fua industria , e con- 
fentiniento certi efficaci incitamenti al bene, 
e certe forti ì Degnazioni alla virtù . Spiega 
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quello egregiamente il predetto Santo con 
la feguente fimilitudine . Fate , che uno vi 
rocchi , e vi percuota in una mano con ua 
ferro rovente: é certo che ( vogliate, o non 
vogliate ) vi rimane impreffa nella mano 1« 
feotratura , e la piega : perché ficeome fen- 
za vodro confenfo fu fatto il tocno di quei 
ferro infocato ; così fenza alcun vodro con- 
fenfo deve Seguire la piaga, che é effetto in- 
fallibile di un tal toccamento . Lo defiò di- 
te nel cafo nodro . 

48. Terzo , bifogna fiffarfi in mente que- 
lla verità , che tutto il buono della vifioae 
non confitte nella rapprefentazione degli og- 
getti , ancorché fiano foprannaturali , e divi- 
ni , ma confitte unicamente negli effetti fon- 
ti , che producono r e però quefti foli , co- 
me ho già detto , fono il midollo , e il fo- 
go di tali grazie , quelfaltra é la corteccia * 
Quello é tanto vero, che fe non porta (fera 
feto le vifioni quedi effetti Salutari , piatto- 
no riuscirebbe nocive , che utili alle nodre 
anime; né mai Dio le compartirebbe ad al- 
cun fuo fervo . La ragione di quello la re- 
ca S. Gio: della Croce fparfomente in più 
luoghi della precitata opera . Primieramente 
tutto ciò che rapprefentafi a’ nodri fenfi e- 
derni , «d interni , anche con vifione Sopran- 
naturale , e divina , non può elfer mezzo 
profilino per unirci a Dio con unione d’a- 
more : perché i nodri fenfi ajutati ancora da 
mtnilbero Angelico, non in altro modo pof- 
fono efprimere i loro oggetti , che per mez- 
zo di forme , e di figure corporee : né in 
quedo modo é rapprefentabile Iddio , che 
non ha figura, non ha Sembianze esprimibi- 
li per mezzo di tali immagini ufuali , o fan- 
tattiche . Solo la fede é mezzo proffimo per 
unirci a Dio con l’amore , perché ella fola 
cl rapprefenta , benché ofeuramente , Iddio 
quale é in fe detto , infinito , immenfo, in- 
comprenfibile, ineffabile , inaccelfibile . Che 
fe a quelle tenebre di fede fi aggiunga qual- 
che raggio di luce foave , o del dono della 
fapienza , o del dono dell’ intelletto , già la 
fede illudrata unifee la volontà a Dio con 
dolce amore . Quindi fieaue , che tutto il 
buono , che hanno le viiioni fotte ai fen- 
fì ', fono gli effetti fanti , che lafciano nell* 
anima , per cui da lontano almeno la di- 
spongono all’ unione con Dìo : che fe que- 
llo non avellerò , ad altro non Servirebbe- 
ro , che ad imbarazzare la fede inimica dei 
fenfi. 

4 p. Secondo . Non vi é cofa più focile, 
che prendere attacco a quelle vifioni fenfi- 
bili per il gran diletto che arrecauo all’ap- 
petito fenfitivo , e perdere la nudità dello 

fpi- 
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(pirito /tanto necenatia per andare avanti 
nel cammino dell’orazione , e per accodarli 
a Dio : Da un tal attacco poi quali da prò* 
pria radice nafee un certo compiacimento , 
e (oddisfazione vana , che la pedona di (è 
fletta fi prende : parendole di edere già qual- 
che cola avanti a Dio, da cui fi vede favo* 
•rita in varie guife : cole tutte pericolofe , 
anzi fatali alio Spirito ; mentre non foto 1 * 
indebolirono , come fanno gli altri difètti ; 
ina l’eftinguono affìtto. E però chi non ve- 
de , che le le dette vifioni non averterò il 
compenfo degli effetti fanti , che deffano nell’ 
anima , farebbero piuttofto da sfuggirli come 
nocive ? 

50. Terzo. Le vifioni fono foggettc a mol- 
ti inganni ; nè vi è anima , benché guidata 
dallo fpirtto retto di Dio , che camminando 
per quella ftrada , non riceva fra le molte 
viiioni fante qualche illulione o dal Demo- 
nio, o dalia fantafia. Sicché anche per que- 
{lo titolo le vilìoni , fe non portartero leco 
effètti di (amili , farebbero più da temerfi 
che da bramarli . 

51. Pollo tutto quello, già vede il Diret- 
tore come dovrà portarli con 1’ anime che 
ricevono vifioni , benché Piano buone , e fan- 
te . Comandi loro , che prendano il midol- 
lo , e il fugo di tali apparizioni , e falcino 
la corteccia, che a nulla giova. Voglio di- 
re , ordini loro , che partita la vifione , fe 
ne Spoglino Subito \ non vi riflettano , non 
vi fi fermino fopra , adefeate da quel dilet- 
to fenfibile , che ella reca con la fua ricor- 
danza . Abbraccino foltanto gli affetti fanti , 
da cui già fi trovano accefe , e di umiliazio- 
ni profonde, e di-diltaccamento generofo da 
tutto il creato, e di defiderj grandi di mor- 
-tificarfi , di patire, e di operare per Dio, e 
di carità verlo Dio, e di amore, e zelo ver- 
fo il proftimo , ed altri limili , che appar- 
tengono all’ efercizio delle vere virtù. In ol- 
tre avverta , che nelle loro operazioni non 
fi propongano avanti gli occni gl: oggetti 
di quei personaggi celelti , che hanno vedu- 
to , ma fi mettano femore avanti le verità 
di fede , e le contemplino col lume dell’ i* 
(leda fede , con cui lolo l’anima va ficura , 
e fi unifee preli amente a Dio . Da una tal 
direzione Seguiranno infallibilmente tutti que- 
lli vantaggi , che l’anima prendeià tutto il 
buon delle vifioni , e falcierà tutto il perico- 
lo lo , e in quello modo feconderà l'intenzio- 
ne di Dio , che altro fine non ha donando 
viiioni , rivelazioni , e cofe limili , che fa- 
lciare altamente Scolpiti nelle anime i pre- 
detti effetti Soprannaturali , acciocché le ris- 
veglino alia virtù , feconde quello che dian- 
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zi abbiamo detto . Seguirà in oltre , che t'a- 
nima non prenderà attacco a tali vide , e 
al diletto , che da quelle gliene rifulta , e 
molto meno le fi attaccherà alcuna vana 
compiacenza , mentre di tutto , come fuppo- 
niamo , fi Spoglierà prelfamente . Neppure 
farà Soggetta ad illufione ; e quando ancora 
il Demonio fi accodi per ingannarla , come 
quel Suo Spoglio totale mandetà a voto tut- 
te le Sue trame, e farà che non abbiano al- 
cun effètto ; e finalmente non ifmarrirà la 
ftrada deila fede , che conduce direttamente 
a Dio , e Sola può congiungerci con lui con 
vincolo di amore . Così eviterà tutti quei 
pregiudizi , che portono nafeere dalle vilio- 
oi , Se non le ne faccia quel buon ufo , che 
conviene . 

52. Quella direzione Suggerita, ed incul- 
cata frequentemente da S. Gio: della Croce, 
fa prima di lui infegnata da’ Santi Padri 
ed c poi (fata Seguita da quali tutti i 
Dottori Miftici più accreditati . S. Dionifio 
Areopagita configlia al Suo Timoreo , che per 
unirfi con Dio ; lafci tutte le operazioni de’ 
fenfi, tra quali entrano Senza dubbio le vi- 
sioni , di cui parliamo . ( Myft. Tbeot. cap, 
I. ) Tu ameni , Timotbte , arca myfìtcat vi • 
fiones forti concertai ione fenfus relinque : e que- 
llo fterto torna ad inculcargli più volte. Lo 
ftertò infegnò S. Agoftino ( M:dit. cap. 27. ) 
Tranfsat anima , Ó* tranfeendat orane , q-<od 
creatum efl ; currat , Ó* afeendat velucitet , 
& p'rtranfeat , O in eum , qui creavit omnia\ 
quantum poteft , oculos fidii diriga t . V uole il 
Santo Dottore , che 1 ’ anima filli 1 ’ occhio 
della fede in Dio , tralcendendo quanto di 
creato le può elTere rapprefentato dai fenfi, 
nel che manifeftamente fi includono le pre- 
dette vifioni . Ma più chiaramente fpiega 
San Bernardo quella importante dottrina -, 
laddove dichiara quel parto dell’ Evangelio , 
in cui Crifto comparlo alla Maddalena , le 
fece rigorfo divieto di non toccarlo : No/i 
me tangere . Non volle il Redentore , dice il 
Santo , che Io toccarti la Maddalena , accioc- 
ché ella non fi appoggiale all* esperienze de’ 
fenfi , nè fi attaccarti ad erte , non potendo- 
ci quelli dar di lui giuda notizia j ma fi a/- 
fuetacerte ad operare con la fede , con cui 
fola portiamo formar concetto in qualche 
modo proporzionato alla di lui grandezza. 
Ecco le fue parole . ( in Cani. ferm. 38. ) 
Noli me tangere ; hoc efl , de/uefe buie Jedu- 
cibili fenfui , inaiti verbo fidei affuefee ; fides 
ne f eia falli , fidei , invi fibilia comprchendens , 
fenfus penuriam non fentit ; d-.nhjut trans gre* 
di tur fine s rationi J , human* natur te ufum , ex- 
ptrienti re termino t . Quid interrogai oculum , ad 
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jhod non fufilcìt ? Et manus quid explorare co- 
natur . q'->od /apra ipfam efi ? Mmuj eft quid- 
quid illa , vel il le renunciet . Sane fidet prò * 
nuntiat de me , quie majejlati mhil minuat : 
difce id facete certiut , id t utiut [equi , qucd 
illa fua fecit . E parlando di quell’altro paf- 
fo del Vangelo , in cui dirte Crifto agli Ap- 
pofloli, che lo Spirito Santo non farebbe ve- 
nuto , sVgli , non fi fofle allontanato da lo- 
ro : Si autem non abiero , Paraclitus non ve- 
ni et ad vos : dicono i facfi Interpreti , tatto 
la fcorta di S. Agoflino , che l’impedimen- 
to non era nella pertana di Crifto ; era ne- 
gli Apporteli per l’attacco materiale, e fen- 
fibile, che avevano preta all’umanità del Re- 
dentore , trattando dimefticamente con erto 
lui : eppure era necertario , che con la par- 
tenza di Crifto deponertero quell’attaccamen- 
to imperfètto, e poner.dofi in ofeura fede, fi 
difponeftèro alla venuta dello Spirito Conta- 
latore. Tanto è vero, che l’anima, la qua- 
le riceva viiioni di oggetti divini , fe ne de- 
ve torto fagliare, e metterfi in pura fede, 
prevalendofi foltanto degli effètti, che le r't- 
mancano impreftì , fe non vuole che le vifte 
ifte(Te , e To ftefto tratto coi Perfonagei del 
Cielo , le impedivano come agli Appoftoli , 
la venuta dello Spirito Santo , che runilc» 
con Dio in vincolo di Amore. 

5$. Ma qui poP'ono forgere in mente del 
Direttore alcuni dubbi , quali conviene dilùlfe fto 
cidare , acciocché per la via di querte vifio-^è t 
ni proceda lenza intoppo nella guida dell’ a- 
nime . Iu primo luogo potrebbe egli dubita- 
re , fe debba difpenfarfi dalle predette rego- 
le un’ anima , a cui fiafi altamente fcolpita 
nella fantafia qualche vifione , nè porta da 
ella divertirli . In fecondo luogo potrebbe na- 
scergli dubbio , fe porta la pertana in tempo 
di grande aridità ripenfare a qualche vifio* 
ne partata , per rifvegliare con quella me- 
moria lo fpirito abbattuto , ed opprerto . Il 

{ •rimo dubbio fi fonda in una proprietà del- 
e vifioni vere , che lafciano nella memoria 
una fpecie.viva di fe , per cui di ordinario 
mai non fi dimenticano , anche dopo la fe- 
rie di molti anni : il che non accade nelle 
vifioni falle , che prefto fi cancellano dalla 
memoria . 11 fecondo dubbio fi fonda in un’ 
altra proprietà delle vifioni fante, ed è, che 
ritornando alla mente rinnovano quegl’ iftertì 
effetti buoni , che produrtèro la prima vol- 
ta . non però con 1’ ifierta vivacità , ed effi- 
cacia, ma in un grado aliai più ómeffot il 
che non avviene nelle vifioni diaboliche , che 
mun effetto fatuo cagionano nè con là loro 
prefenza, nè con la Toro memoria. 

54. Al primo dubbio rif pondo , che la per- 
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fona deve in quello calo con qualche madr- 
ina di fede correggere ed innalzare quell’ im- 
magine , che nella fantafia 1* è rimafta ini* 
preda. Ha veduto alcuno, a cagione d’efem- 
pio , Gesù bambino luminofo , e vago nell* 
Oftia facra , e qualunque volta torna a ri- 
mirare la Santiffima Euchariftia , torna quel- 
l’immagine a prefentarfele avanti con molto 
fuo diletto , e gli pare quafi di nuovamente 
vederlo . Faccia egli cosi : emendi quello fan- 
tafma divoto con una verità di fede , e di- 
ca , che il Redentore nafcófto invifibilmcnte 
tatto gli accidenti eucarirtici , è fenza para- 
gone più bello , più vago , più maeftofo , 
più amabile , e in quella maftìma ofeura di 
fede lo contempli , e lo ami . Un altro ha 
avuto una vifione di Gesù gloriofo , e di 
Gesù addolorato tapra la Croce , e gli fetn- 
bra d’ averlo fempre prefente : nobiliti qua- 
rta immaginazione fenfibile, parta lido pet 
mezzo della fede dall’ oggetto che vede , ad 
un altro oggetto che non vede con la fua 
fontafia . Pcnfi , che quell’ uomo piagato , e 
afflitto è un Dio d’ infinita maertà , d’ infini- 
ta potenza, e d’infinita grandezza ec. onde 
fiegue , che l* amore , che era verta Gesù 
Córto tutto tenero , e fenfibile , paffi in un 
amore dello rtcrtb Córto più fpirituale, e 

R iti puro . Io non voglio già dire con que- 
o , che non abbiamo a penfare a Gesù Cri- 
ed alla fua fantiftima Umanità : quello 
un errore, che ho impugnato altrove. Di- 
co , che ci abbiamo a penfare anche dopo 
le vifioni , non però fermandoci in quella 
immagine, e rapprefentazione materiale , che 
dà gurto al fenfo con pericolo di attacca- 
mento? ma fbllevando, e nobilitando quell’ 
ifteffa rapprefentazione fenfibile con cognizio- 
ne di fede, che è più fpirituale, e produce 
nello fpirito un amore più perfetto, e più 
puro. Lo flerto dico delle vifioni di Maria 
Vergine, degli Angioli, e dei Santi: parti 
1’ anima da quelle vifte materiali , che le 
ftanno gagliardamente fifie nella mente, a 
ciò che di loro infogna la fanta fede e circi 
la potenza > e circa la dignità, e circa la 
gloria , che godono i e con la guida di erta 
pratichi inverfo (oro gli atti di ortequio , di 
venerazione, di preghiere, e Sìmili . Inqua- 
rto modo le vifioni , benché radicate profotr- 
damente nella mente, non pregiudicheranno 
alla purità dello fpirito, \ ‘ . . 

55. In quanto al fecondo dubbio, dico* 
che in tempo di aridità non è tnaie ram- 
mentarfi di qualchè vifione fenfibile, che la 
pertana abbia in altro tempo ricevuta, per 
rifvegliare lo fpirito addormentato ; con que- 
lla avvertenza però, che ricevuto il buon 
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effetto di qué?!s eccitazione , ed elevazione 
di niente in Dio, abbandoni l’ anima la cor- 
teccia di quella vifione , e fé ne rimanga con 
Dio in pura fede . Anzi neppure é male il 
ricordarfene anche fuori dell’ aridità , purché fi 
proceda con la detta cautela . E però fi av- 
verta, che quando noi diciamo, che non de- 
ve l’ anima riflettere alle vifioni dopo averle 
ricevute , ma fpogliarfene preffamente ; non 
pretendiamo dire, che non vi polla riflette- 
re, quanto baffi, per follevar l’anima a Dio 
In fede con foavità , e pace : quelli» non irn- 
pedifce 1* unione con Dio , anzi le può effer 
d’ aiuto . Pretendiamo folo biafimare quell* 
anime , che confervano le fpeeie , che dalle 
vifioni fono rimafte nella loro memoria, e 
ne fanno archivio , come di S. Gio: della 
Croce ; ci fi fondano , ci fi appoggiano con 
pregiudizio della fede , che non và per via 
di vide, ma contempla all'ofcuro le verità 
foprannaturali , e divine . Pretendiamo an- 
che riprendere quell* anime, che vanno ri- 
pcnfando a tali apparizioni foavi , per quel 
guffo, e diletto fpirituale, che provano in 
una tale rimembranza : e benché non paja 
loro di farlo a quello fine, fi vede però, che 
praticamente vi ha in loro quella gola fpiri- 
fuale , e quello pafcolo d’ amor proprio fom- 
mamente pregiudiciale agli avanzamenti del 
loro fpirito : perché non fi curano di patere 


to fegno della Croce ; che getti acqua bene*' 
detta in faccia al nemico, per metterlo in 
foga ; che ricorra Cubito a Dio , e a Maria 
Vergine, acciocché lo difenda dalle frodi del 
comune avverfario ; che gli faccia efpreffi» 
comando di toglierli immantinente dalla di 
lui prefenza, e fopra tutto gli ordini di noi 
lafciar l’orazione, fotto pretefto di deludere 
le trame dei fuo nemico: perché il demonio 
talvolta, benché fia fcoperto, torna con le 
illulioni , affinché l'anima o intimorita , o an» 
Boiata abbandoni l’orazione. Lo configli piìi 
toffo a' di ( prezzare nel modo già detto tutte 
le rapprefentazioni , che gli propone, e poi 
ad alzare la mente a Dio , e nasconderli eoa 
la fede in lui ; e col lum e che gli darà 1* i- 
liete fede , efercitarfi in affetti proporziona- 
ti . Non approvo però ciò , che fuol pratL 
carfi da alcuni in tali cafi ; cioè di far ge(U 
feoncj , o fputare in faccia alla figura di 
Gesù Criffo , di Maria Vergine , o dea San- 
ti, fotto cui comparifce il demonio travefti- 
to: perchè, come diffe bene a S. Terefa un 
gran Teologo, all’ immagini del Redentore, 
della fua Madre, e dei fuoi Santi s* ha da 
portare rifpetto , ancorché fiano dal detponio 
ifteffo formate, come appunto non lafcerom- 
mo di rifpettare un’immagine di Criffo, che 
foffe dipinta da un perfido, e fcellerato Pittore. 
57; Avvertimento VI. Non vorrei che il 


da quell’ oggetto vifibile, che le diletta , al- ^Jliréttore in fentire tanti gran pericoli , che 
la verità invifibile , che loro infogna la fede, rincontrano nelle vifioni, 0 rivelazioni, e 


per mezzo di cui fidamente s* infonde lo fpt* 
rito fodo , e l’ amor puro . Quelle fono le 
lagioni , per cui inculcniamo tanto all* anime 
che hanno vifioni , che prendano gli effetti 
fami , che quelle lafciano , e tóffo fe ne fpo- 
glino , reftandofene con mente elevata in 
Dio . Del redo poi non fi vieta di ridurle 
alla memoria in occafione di aridità , purché 
fi proceda con le debite cautele , e» molto 
«neno in occafione di efercitare gli atti delle 
virtù ; fe fi efperimenti derivare da una tale 
rimembranza gran vigore, e gran lena per 
operare , 

fói Avvertimento V. Tutto ciò, che ab- 
biamo detto fin’ ora, vale' in cafo che il Di- 
rettore e per gli effètti che vede, e per le 
prove che ha fette , giudichi che (e vifioni 
«1 Penitente provengano da cagione fopran- 
naturale, e fama . Ma fe poi venga egli in 
cognizione effer quelle illufioni del Demonio, 
• n’ abbia un ben fondato fofpetto, devo 

! >raticare diverfo regolamento. Comandi ai- 
ora al fuo difeepolo , che rigetti tutto co- 
ffantemente con naufea , che al primo appa- 
rire di quelle falfe immagini s* armi del fan- 


in tanti avvertimenti che fi danno per indi- 
rizzo di quelle anime , che Iddio conduce 
per quelle vie ftraordinarie , prendeffe un 
orrore a tali favori, e una totale miferede*. 
za a chi riceve : perché queffo farebbe ap- 
pnnro quello , che tanto biafima la noflra San- 
ta Maeftra . Parla ella così : ( Fondaztc. ij.) 
Pare che ad alcune perfine caufi [pavento il fola 
udire nominare vifioni , 0 rivelazioni . Ma io non 
intendo ,ptr qual cagione tenghino per cammino tan- 
to pericolofo il condurre Iddio un'anima per dì 
fan, e donde proceda quejlo fiupore . Poco dopo 
Aggiunge : A pochi Confr [fori andranno quefio 
tali, che non le lafciano impaurite. Che certo 
non i [paventa tanto il dir loro , che il demonio 
ad effe rapprefienta molte forti di fpirito di he * 
ftemmia , e cofe fpropo filate , 9 difinefte ; quan- 
to fi fcandalizzono che venga loro detto che 
hanno veduto , o Jenrito parlare qualche An- 
giolo , 0 cht loro fi è rapprefentato Gesti Cn- 
fio Crocififfo Signor nofiro . Gosì dice la San- 
ta , e ciò che deve retare maggior maravi- 
glia , fi é , che quelli di ordinario fono let- 
terati , che leggono tutto giorno Vite dei 
Santi, ed hanno fpeflb per le mani ifforie 
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ÉcdefiaAicfte , e vedono quafi con gli occhi 
loro , che appena vi è nella Chiefa di Dio 
Santa alcuna, o Santo Confèffore, quale vi- 
vendo in carne mortale non ricevere vifio 
ni , o alcun altro di quei favori , che etti 
hanno tanto in orrore . Sicché non pottono 
lare a meno di confettare , effer quella una 
firada breve, e compendiofa, per giungere' 
prettamente alla cima della fanti tà. Ma di* 
rò io, donde procede quefto loro foverchio 
timore ? Nafce dal non etterfi eglino mai fe- 
damente applicati allo Audio di quelle ma- 
terie , e dal non etterfi polli mai attenta- 
mente a confiderai le vie ttraordinarie , per 
cui guida Iddio alcune anime alla perfezio- 
ne . £ però accade ad etti ciò , che avviene 
ad un difcepolo interrogato dal fuo MaeAro 
di qualche dottrina, quale egli ha trafora- 
to di ttudiare, che fubito alle prime inter- 
rogazioni impaliidifce , e teme : dovecchè fi 
rallegrerebbe piuttotto , fe fi forre con lo 
Audio impo (Te flato di tale dottrina. 

>8. Si guardi dunque il Direttore di dare 
in quelli eccedi biafimevoli , che non pollo- 
no ridondare in utile dell’ anime , nè poflono 
conferire alla loro giuda direzione . Io non 
nego , che le vifioni , ed anche le locuzioni 
divine fìano foggette a molte illufioni , ( co- 
me vediamo pur troppo accadere tutto gior- 
no , e noi abbiamo già notato di fopra ) e 
che d* alcune anime non fi faccia il buon 
ufo , che fi deve di tali doni foprannatura- 
li : onde invece di elfer per loro come tan- 
ti gradini per falire in alto , fervono loro d’ 
inciampo per precipitare al batto. Ma que- 
llo non deve diminuitici il concetto, e la 
(lima, che dobbiamo avere di ette, perchè 
•ila fine poi fono grazie grandi di Dio, e 
fono mezzi efficacittimi per la nofìra falute , 
e perfezione : ma deve folo renderci pruden- 
ti , e cauti circa il regolamento dell’ anime, 
acciocché ad ette non accadono quegli in- 
ganni , o quei pregiudizi , in cui altr’ ani. 
me fono incautamente incorfe . Nè deve que- 
llo cagionare in noi un timore eforbitante, 
c quali un fpavenro , come dice la Santa ; 
ma folo deve metterci in attenzione per non 
errare , perchè grazie a Dio , non mancano 
tégole, nè manca mai il lume, e l’ attinen- 
za del Signore , con cni difeernere lo Spiri- 
to vero dal fàlfo , e per governare i {piri- 
ti buoni in modo , che fi approfittono dei 
lavori, che fono loro da Dio comunicati. 11 
che è appunto lo feopo, a cui tendono gli 
avvertimenti che finora abbiamo dati , e cne 
daremo nel capo feguente . 

5p. Avvertimento VII. Ma neppur vor- 
iti, che il Direttore dette nell’ altro efiro. 

Virtù. Mijl, 


24? 

mo contrario , jc che affezionandoli fover- 
chiamente a quella forte di grazie , divenir, 
fe troppo amico di vifioni, e di rivelazioni, 
e troppo affezionato a chi le riceve , perché 
da quello feguirebbero due gravi inconvenienti , 
Il primo è, che egli diverrebbe giudice ap- 

f iamonato di tali favori , eh’ è quanto dir. 
i renderebbe inabile a giudicarne con retti, 
tudine, mentre lufingaro dalla fua inclina, 
zione, e dal fuo affètto, penderebbe fempre 
a decidere in favore del Penitente con fuo 
gran pericolo . Il fecondo è , che elfendo e* 
gli troppo amante di viGoni, imprimerebbe 
infallibilmente quello fpirito proprietario nel- 
le anime da lui dirette . Senta ciò , che di. 
ce a quello propofito S. Gio: delia Crocea 
( In afeen. Mont. lib. 2. c. 18. ) Pare a me % 
ed è così , che fe il Padre fpirituale è amie et 
di rivelazioni , ( la ttetto s’ intenda dell’ al- 
tre grazie ) di maniera che egli faccia mol- 
ta forza , e diano foddiifaziont , e gufo nell * 
anima , non potrà lafciare , ancorché egli non 
lo conofca , di non imprimere nello fpirito del 
difcepolo quel mtdefimo gufo , e Jhma : fe pe- 
rò il difcepolo non {offe in queflo . più accorto , 
meglio intendente di lui , ed ancorché lo fia , 
gli potrà far gran danno il praticare , e il con- 
ferire con lui . Vada dunque il Direttore per 
la via di mezzo , fe brama di far buona con- 
dotta nella guida dell’ anime : non fia ne- 
mico di vinoni, e di rivelazioni, perchè è 
errore tnanifoAo; non ne fia troppo amico , 
perchè è cofa di gran pericolo ; non le abbia 
in orrore, perchè è una Aoltezza ; non la 
ami foverchiamente , e non ne faccia trop- 
pa Aima , perchè è una debolezza . 

60. Il mezzo fra qucAi due eAremi vizio- 
fi a mio parere confitte in quefio. Primo, 
che il Direttore abbia Dima di dette vifioni, 
e rivelazioni , elfendo doni di Dio , ma pe- 
rò n’ abbia una flima moderata, e ne fòrmi 
una giufla idea, penando, che febbene fo- 
no grazie di Dio, fono però di sfera infè. 
riore ai gradi di orazione, di cui abbiamo 
ragionato nel precedente Trattato; mentre 
per fe fiette non fantificano il foggetco, po- 
tendoli tali grazie concedere non folo agli 
imperfetti , ma anche ai peccatori . Secondo, 
che non riputi fanta quell’anima, che riceve 
tali favori, nè punto te fi affezioni per cagio- 
ne di etti : poiché le vifioni , e le rivelazio- 
ni , confiderate in fe flette , non ci fanno nò 
più buoni , nè più cattivi .• folo dal buon u- 
fo di ette ponnofeguire avanzamenti notabili 
.nella perfezione. Terzo, che il Direttore, 
non moflri mai ai fuoi Penitenti quell’ ìftef- 
fa Aima moderata , che ha di tali grazie ; 
ma dopo averli afcoltati , concluda eoa dire 
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che fé ne fpogKno , e etisia fantità non in cafo, che alcuna perfona, avvertiti pi&' 
confifie in tali cofe ; ma nell’ umiltà , nell* volte a deprezzare tali cole , già feoperte. 
obbedienza, nell* annegazione di fe {ledo* manifeftamente per falfe, non ^voleffe fog» 
nella pazienza, e fopra tutto nell’ umiltà, e gettarli al parere , ad efeguire 1’ obbedienza- 
carità, e gli animi all* efercizio di quefie, del Miniflro di Dio. Fuori di quelli due ca- 
e di tutte le altre viriti. Quefia parmi che fi un tal modo di operare non può edera 
fia la firada di mezzo, per cui egli canmii- all* anime fenonché di danno, e di rovina^ 
neri infieme col fuo Penitente ficuro. Se poi il Direttore farà troppo amico di vi- 

6t. Avvertimento Vili. Avverta il Di- fioni ; darà nell’ eftremo oppoGo: portato 
rettore , che dai due predetti eftremi danno- dal genio , fi tratterà coi penitenti più di 
fi ne nafeono due altri non meno pernicio- quello che richiede il loro bifogno ; tedera 
fi , da coi bifogna, che egli ancora declini con edo loro lunghilfimi difeorfi su tali mi» 
con gran .cautela, fe vuol procedere per il terie , e vi confumerà ore, ed ore replicate, 
mezzo della virtù , e delia diferezione .1 e mattinate intiere , più per foddisfare al— - 
Padri fpiriraali , che fono nemici di vifioni, la propria inclinazione , e al proprio^ gu- 
fi di rivelazioni , ricufano di afcoltare quel- fio , che all’ altrui necedità . Quello e un 
le perfone , che dicono ricevere tali favori altro fcoglio pericolofidìmo , non folo per 
nelle loro orazioni, e incominciando alcuna il perdimento di tempo, e gl’ inconvenien- 
di effe a parlare di tali cofe, chiudono loro ti , che ne nafeono e dall’ una, e dall’ al- 
fubito la bocca , dicendo : Accu fatevi dei vo- tra parte ; ma molto più , perché proce- 
ftri peccati . Io non voglio fentire quefie tofe « dendo così il Direttore, fi rende fempre piu 
Sono vojìre fcioccbezze . Sono delie j delia vo» inabile ad una giuda direzione , come ho 
/ Ira fantafia. lo non ho capito mai, che bc- già un’ altra volta accennato . Ognun sa , 
ne poda ridondare all’ anime da un proce- che la pia affezione fi tira dietro 1’ eftima- 
dere sì improprio , si irragionevole . Con- zione dell’ intelletto : onde queflo non j» lu * 
cioffiacofaché o 1’ anima, dico io, é illufa dica più fecondo la ragione, ma fecondo l 
dal demonio nelle fue vifioni , o ingannata inclinazione della volontà , da cui fi trova 
dalla propria fantafia , o é favorita da Dio . prevenuto , 

Se é illufa dal demonio, crefceranno fenza 6j. Dunque il Direttore anche in que- 
fallo le illufioni, fe non vi fia chi 1’ afcolti, fio tenga la firada di mezzo , e fi porti co- 

e la diriga; fe é ingannata dalla propria im- sì • Non difcacci mai ( eccettuati li due 

maginazione, fempre più s* imbroglierà con predetti cafi ) chi a lui ricorre, per confef* 
le lue fpccie malinconiche, o -firavolte, fe fargli le dette grazie, che gli pare aver ri- 
il Confedore , che é Medico di tali mali , cevute : L’ oda con pazienza , l’ interroghi 
non la renda avvertita , e non le in Pegni il con carità, e dia con benignità a ciafcuno 
modo di regolare la fua debole fantafia; f« rifpofie convenevoli . Anzi fe gli feinbreràche 
poi é favorita da Dio, come farà la povera la perfona fia guidata da buono fprrito, le 
a camminare ficura per via tanto pericolofa faccia animo , acciocché vinca la ripugnanza 
fenza Direttore , e fenza guida ? che prova in aprirli ; l’ ajuti a palefarfi in 

Ó2. Aggiungete, che 1 ’ anime, le quali tutto; e bifognando , gli imponga precetto 

hanno vere vifioni, e fante rivelazioni , prò- di manifefiarfi intieramente, come dice S. 
vano, una lòmma difficoltà, ed una ripugnan- Gio: della Croce , benché per altro ngidif- 
za eflrema in palefarle . E però fe accada , fimo m quelle materie . E fe fard bifogno , 
che un Confeflore le atterrifea, e con paro- mettendo loro precetto : perchè alle volte tutto 
le improprie chiuda loro la bocca , diffidi- bifogna , e giova , per fuperare le difficoltà , 
mente i’ inducono a riaprirla mai più . O» che P anime fentono in trattarne , * conferirne t 
dano come parla fu queflo particolare S. ( Sai . al Mon . lib. z. c. zi. ) intende le 
Gio: della Croce: Non peicìò converrà , che rivelazioni . Ma avverta però a non allun- 
* Padri f pirituali mojlrino loro di /piacere ad gare , e moltiplicare con tali anime i dl- 
*Jjt , ( parla delle rivelazioni ) nèdi tal ma - Fcorfi più di quello che efiga la torq dire* 
mitra P abborijeano , e le di f prezzino y che dia» zione perché trafeendendo i termini del bt- 
no poi loro occafione di non fi arrifeiare a ma - fogno ( fe queflo accada con ecceffo , e con 
nifeflarle. ( In afeen. mon. lib. a. cap. 32. ) frequenza ) verrebbe a dare nell’ altro eftre- 
Così il Santo. In due foli cafi credo che fi mo , che abbiamo con gran ragione biafi- • 
._pottebbe procedere coi penitenti con modo mato . Concluda fempre le fue conferenze ; 
afpro. Primo, in cafo che fappia il Confef- donandole allo fpoglio, ed allo fpropofito 
fore , che qualche perfona finge vifioni, per di tuttociò che vedono, oppure odono nel* 
acquiflarfi credito di gran bontà. Secondo, li loro orazioni, 'ed animandolo all’ efercì- 
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ziò delle virtù lode , che é tutte il fugo di 
tali grazie. 

64. Ma acciocché il Direttore abbia nell* 
occafioni pronti alia mente gli avvertimenti 
importantiflìmi , che ho dati nel prefente ca- 

S itolo , voglio riflringerli in poche parole . 

rima non permetta mai ad alcuno il deride- 
rne , o chiedere vifioni , o rivelazioni fopranna- 
tnrali . Secondo , ricevendole qualche anima 
contro fua voglia , le comandi su t principi 
di refiflere loro a tatto potere , ed a racco- 
mandarti di cuore a Dio, che la conduca per 
altra Arada : ma intanto vada egli diligente- 
mente oflervando quali fiano gli effètti, che 
rimangono in lei dopo ledette grazie , quale, 
e quanto fìa il profitto fpiriruale , che ne 
ritrae . Terzo , fe col progrefTo del tempo 
potrà il Direttore formare giudizio prudente, 
che tali vifioni fono da Dio , ordini al fuo 
difcepolo di lafciarfi guidare dallo fpirito del 
Signore : ma però nfi nello Aedo tempoeogni 
maggior premura, che ricevendo tali favori, 
fubito fe ne fpogli e fe Be fproprj; e proce- 
da a lume di fede nelle fue orazioni : che 
riceva il midollo di dette grazie, confidente- 
nei buoni affètti , e Tenti incitamenti alla 
virtù , e lafci la corteccia delle rapprefenta- 
zioni dilettevoli , e notizie guffofe comuni- 
catele dalla divina bontà . Quarto , $’ egli 
vede che la ricordanza delle vifioni paffate 
giovi al fuo difcepolo per avvivare la fede , 
e per prender animo , e vigore nell’ efetclzio 
delle virtù , può permettergliene la rimembran- 
za, purché pero prefa quella Tanta eccitazio- 
ne, abbandoni tofto la corteccia di tali grazie, 
Quinto , fe il penitente non potrà allontana- 
re dalla memoria qualche fpecie di vifiona 
profondamente imprefla , proccuri che almeno 
la perfezioni , e l’ innalzi con qualche maffì- 
ma di fede . Sedo , fi guardi l'opra tutto il 
Direttore di non dare in eftremi viziofi , cioè 
di non efler nemico , né troppo amico di 
vifioni, e rivelazioni, e di non abborrire, e 
di non amare foverchiamente chi le riceve ; 
di non Scacciarlo da se, e di non ammetterlo 
a troppo lunghe conferenze, vada perla Ara- 
da di mezzo di una giufia moderazione . 

C A P O <• V. 

Altri avvertimenti pratici al Direttore tire* 
le predette Vifioni , adattati agli oggetti 
particolari , che in tali Vifioni poffono eap - 
prefentarfi . 

^5* là dicemmo nel capo fecondo, che 
* gli oggetti delle vifioni corporee 
( lo fletto dico delle vifioni immaginarie , ed 
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iache intellettuali ) poffono edere celeAi , e 
fami : e tali fono gli oggetti di quelle vifio* 
ni , in cai fi rapprefenta o Gesù CriAo , a 
Maria Vergine, 0 alcun Angelo, o qualche 
Santo del Paradifo. Pottòno edere fanti, ma 
non celeAi; e tali fono gli oggetti di quelle- 
viAe lugubri , in cui fi prefentano a nofiri 
sguardi l' anime afflitte del Purgatorio. Pof- 
fono edere finalmente né celeAi , né fanti , 
ma infernali >e tali fono gli oggetti di quel- 
le fpaventofe conaparfe , in cui fi fanno ve- 
dere anime difperate , che penano colagli* 
negli abiffi . Secondo quefia divifione prefa 
dalla diverfità* degli oggerti , che poflòn» 
avere le vere vifioni , daremo avvertimenti 
particolari al Direttore circa il modo , con 
cui deve regolare le anime, a cai o 1’ una, 
o 1’ altra di effe accada. 

66. Avvertimento I. Benché in tatto il 
precedente capitolo abbiamo dati avvenimenti 
circa le vifioni, in cui fi manifefiano i perso- 
naggi del cielo , contuttocciò la fcabrofità della 
materia richiede, che qui aggiungiamo qualcho 
altro avvita particolare. Il primo fia , che il 
Direttore non corra fubito a condannare per 
falfe , o diaboliche le vifioni corporee , e 
fantafiiche , per il tata motivo , che la per- 
fora che le riceve , fia per anche imperfetta, 
e debole nell’ efercizio delle crifiiane virtù : 
perché tali grazie per queffofine appunto fi con- 
cedono molte volte da Dio, acciocché rendano 
perfetta 1’ anima , che tale ancora non é. 
Convien pertanto fapere , che due forti di 
grazie vi fono : altre , le quali fuppongono, 
che il Soggetto fia giunto già alia perfezione, 
o non ne fia molto da lungi . Tali fono l* 
unione mifiica , l’ effafi , i ratti , fpecialmente 
quei più perfetti , che legano quafi infepara- 
talmente 1 ’ anime con Dio: perché dovendo 
1’ anima per mezzo di quefii favori fublimt 
congiungerfi con Dio , anzi trasformaci ia 
lui , non conviene che le fi concedano , fe 
prima non fi é con l’ acqui Ao di una gran 
perfezione refa Amile allo fieflb Dio , quan- 
to comporta la noAra fragile condizione . 
Altre grazie poi vi fono, le quali non richie- 
dono che fia già perfetto il (oggetto , che Io 
riceve ; ma fi danno da Dio , acciocché lo 
perfezionino: perché quefie grazie non unis- 
cono 1 ’ anima con Dio , ma Tota vi lafciano 
certe qualità divine , con cui fi vada eli» 
difponendo ad una tale unione . Di quefie 
fpecie appunto fono le vifioni, di cui ragio- 
niamo, particolarmente le vifioni corporee, 
che fi fanno agli occhi ; le quali foglionfi il 
più delle volte concedere ai principianti, che^ 
non hanno ancora fatto gran progreflb nella 
vi» delia perfezione . Per conofceic dunque 
li 2 fe 
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fe tali grazie provengono da Dio , oppure 
dal luo nemico, non tanto fi fermi il Diret- 
tore a coniiderare lo (Iato di perfezione, a 
cui I’ anima fe giunta , quanto gli 'fletti , 
che in etta lafciano. Noti e. g. s’ ella dopo 
le vifioni rimanga con cognizione di se u- 
jnile, e batta ; Ce retti più animata alla mor- 
tificazione di se fletta , e delle fue pattioni , 
più pronta all’ obbedienza , più dilpotta al 
patire , più caritativa verfo il fuo profil- 
ino , e fe vada Tempre più profittando nell’ 
acquitto delle vere virtù . Quando egli vi 
ravvifi tutto quello , fperi pure» perche non 
abbiano Iddio per autore , non ottante che 
veda in lei varj mancamenti , e difetti , da 
c.ui non fi fe faputa ancora correggere. 

67. Dalla mancanza di quella diferezione 
prefero origine tutt’ i gran travagli , con 
cui fu afflitta S. Terefa dai luoi Confetto». 
Perchfe feoprendo quelli in lei qualche man- 
camento, fubito gettavano a terra il tutto , 
come narra l* iftefla Santa , dicendo : ( In 
vita c. 28. ) Onde quello , che liberamente , e 
Jenza avvertirlo , diceva loro , pareva ad efft 
poca umiltà ; ed in vedendomi qualche manca • 
mento ( che molti fe ne potevano vedere ) fu- 
bito condannavano tutto : fino a comandarle , 
come le foleva accadere , il Redentore , lo 
allontanafle da se con atti di gran difpiegio. 
Si aiutava ella, come riferisce in più luoghi, 
a rapprefentar loro i grandi effètti , che in 
lei lalciavano le predette . grazie , per cui 

S ià trovavafi cangiata in un altra. Ma quelli 
eluG dalla falfa perfuafione , che eflendo 
tanto favorita da Dio, dovette già etterc per- 
fetta, non potevano rimanere perfuali della 
verità del fuo fpirito. Impari dunque il Di- 
rettore dagli altrui sbagli a non isbagliare 
in cali Amili . 

68 . Avvertimento II. Non permetta il 
Direttore all’ anima, che ha vifioni di Gesù 
Crflo,o di Maria Vergine, o dei Santi, che 
pretti loro atto alcuno di venerazione , e di 
culto , prima che egli abbia fatto e circa le 
dette vifioni diligenti clami , e fopra di lei 
dovute pruove . Cerca S. Tommafo, fe nelle 
apparizioni , o vifioni fia lecito adorare il 
Redentore, o la fua Madre , o i fuoi San- 
ti , nell’ atto che quelli ci fi prefentano alla 
villa degli occhi , o della fantafia , o della 
mente ; e rifponde , che fe la comparfa fia 
diabolica , e la perfona pretti gli atti di 
adorazione, con condizione attuale efprimen- 
te la porfona di Critto , o di Maria Vergi- 
ne , dicendo e. g. efprcffamente così : Se tu 
Jei Gnu Cri fio ; fe tu fri la fua Madre , io 
ti adoro : non vi fe alcun male : ma fe poi 
feccia ella fenza alcuna -«fpreffa condizione 


tali adorazioni , vuole che non pollano efi» 
merli da peccato , e da colpa ; benchfe per 
altro vi fia Tempre una certa condizione abi- 
tuale , per cui non adorerebbe quell’ imma- 
gine , (e fapette che il Demonio fe nafeotto 
lotto quelle fembianze : Dicenaum , quod non 
potejl Diabolui in Jpecie Chrijli appanni , fino 
peccato adorari , nifi fit conditio ablu exphei» 
la ; non enim fujficit foto habitu : quia ili 0 
novità s rei infilila, confideraticnem , & at- 
tenuane»! requirit ; ficut atct tur de Beata Por- 
gine , Lue. 1. quod co gii ab at quali / efjet il- 
la fi lutat io ( tn J. Seat. dift. p. qu. I. 
art. 2. ) 

6 p. Tutto quello perù fi deve intendere 
in calo , che la perfona la quale adora 
1’ oggetto rapprefentevole in vifione , non 
apparendo giutto fondamento di credere , chè 
quello fia Gesù Critto , o la Madre , o qual- 
che perfonaggio della fua corte , fenza confi- 
derazipne , e con temerità fi poneflè ad ado- 
rarlo , perchfe allora fi efporrebbe al perico- 
lo d’ idolatrare , come accenna l’ ifiefib Dot- 
tore Angelico : Quia ifta noverai rei infili-, 
ter , confidtrationem , & atttntionem ; e ne ap- 
porta l’efempio di Maria Vergine, che pri- 
ma di rifponderc all’ Angiolo , fi pofe a ri- 
flettere feriamente feco fletta la qualità di 
quella fubita apparizione : C ogitabat quali t 
effe t ifta j. il ut atto . Del retto poi le l’anima 
e dagli effetti fanti, che in fe fletta pruova, 
e fopra tutto da una fede intellettuale , in- 
fallibile , che dalle vere vifioni fuole infon- 
derfi , fia afiìcurata della verità dell’ ogget- 
to , non foto non pecca adorandolo , ir.a e- 
fercita atti di culto foprannaturali , e meri- 
tori. Ma perche niun’anima deve fidarfi mai 
di fe fletta in cofa di tanto pericolo , tocca 
al Confettare ad entrare di mezzo , come 
Giudice, ed a preferivere ciò , che ella deb- 
ba fare . Egli per tanto fi contenga così, 
per non errare in cofa di tanto rilievo. Per. 
tutto quel tempo, in Cui farà che il fuo di- 
fcepolo refifìa a fine di chiarirli del vero, 
come abbiamo avvertito di fopra , gli ordi- 
nerà ancoca, che fofpenda ogni atto di ado- 
razione. Quando poi fi farà, afiicurato dello 
fpirito del Signore, ( intendo di quella ficu- 
rezza , che fi può avere in tali cofe ) potrà 
anche permettergli ogni efpreffione d’ otte- 

3 uio, di venerazione, e di amore, avvifao- 
olo però , che fe egli in qualche fua vifio- 
r.e provi effètti diverfi da quelli che ha efpe. 
rimentato per il pattato , torni a fotper.dere 
ogni atto, e a rigettare il tutto. Dico que- 
llo , perchfe non di rado accade , che traile 
vifioni vere , che Iddio concede ai Tuoi fer- 
vi, s’ introduca alcuna volta il Demonio con 


trattato quarto, capo v; 

q tu! che fui (alfa rapprefentazione . 

70. E per quella iftefla. ragione efigga rigor 
rolamentc da lui , che gli palei) fedelmente 
quanto gii accade in quella parte, fenza te- 
nergli na< corta cofa alcuna ; eh’ è appunto 
il configlio , che Iddio diede a S. Ttrtfa. 

A lolle volte mi ha detto il Signore , riferisce 
la Santa , ( in Vit. cap. 26. ) che non la/ci 
di comunicare tutta l' anima mia , e le grazie 
eh' egli mi fa col Confeffore , il quale fta dot - 
to , e che l' obbedì Jca . E perché fu una vol- 
ta configliata da un Confeflbre poco efperto 
a non conferire più con alcuno 1 favori, che 
Iddio frequentemente le compartiva , paren- 
dogli , che folle già fufficientemente prova- 
to , ed afficuiato il di lei fpirito , fubito fu 
dal Signore avvertita a non feguire quel reo 
Gonfigho . Inteft dal Signore , dice ella , che 
no fiata mal configliata da quel Confeffore , 
che in ninna maniera taceffe cofa alcuna a chi 
mi confeff.tffe ; attejocbè in quefio vi era gran 
ficurczza : e facendo il contrario , potrei alcu- 
na volta ingannarmi ( in eodem cap. ) Veda 
dunque il Dircrtore , quanto importi per la 
buona condotta del fuo difcepolo , eh’ egli 
interamente gli fi manifclli , fenza nafeon- 

dere cola alcuna : mentre tante volte tornò r0 ajuto con l’orazione , con le MelTe , « 

Iddio ad inculcare a!la predetta Santa que- con altri fuffragj . In quello cafo la loro pre- 

do feopri mento totale . Dunque egli ancora fenza puramente intellettuale non apporta al- 
1 efigga da lui con gran rigore. _ C un timore. 

71. Ay vert 'mento III. Sia quello avverti- 73. Non voglio trattenermi in riferire i 
ihenro circa le apparizioni , che talvolta lì contralTegni , con cui polla difeernerfi , quan- 
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dri , e nell’ 1 fiorie Ecclefiaftiche , e quelli 
flefli efempj fi trovano approvati da perfo- 
ne dotte- , e fpecialmente dal Padre Pietro 
Tireo , che di propofito , e dottamente ha 
fcritto di ogni (pecie di apparizioni ; e però 
non polTono ragionevolmente difenderli. 

72. In altri modi ancora di gran lunga 
più fpirituali dei già detti lì manifellano tal- 
volta quell’ anime afflitte . Accade alcuna vol- 
ta ,, come riferifee Lopez Ezequerra , che fi 
delti in un’ anima divota una memoria di 
qualche dafonto sì viva, sì radicata , ch’el- 
la non polla con qualunque fua induftria, o 
sforzo rigettarla da fe . Oppure accade , eh* 
un’anima conofca con gran certezza di elTec 
Tempre accompagnata da alcuno , fenza fa- 
pere chi egli fia ; e che dovunque ella va- 
da, 0 fi fermi, fe lo Tenta vicino, o fi tro- 
vi in fua compagnia ; benché per altro vol- 
gendo gli occhi attorno , nulla vegga : il 
che non accade mai fenza turbazione, e ter- 
rore . Spellò anche avviene , che le dette a- 
nime fi manifefiino , 0 per dir meglio , Id- 
dio le manifelli per mezzo di una pura, ma 
chiara , e certa intelligenza del mifero fla- 
to, in cui fi trovano, acciocché fi rechi lo- 
P orazione 


fanno da quelle anime fante , che fono an- 
cor tenute rillrette nel carcere del Purgato- 
rio , lungi dalla Patria beata . E primiera, 
mente fi aflervi , che diverfi fono i modi , 
con cui fogliono farli vedere quelle anime 
feon folate .-Molte volte fotto lembi. anze do? 
lenti fi prefentano agli occhi dei viventi , 
cinto attorno attorno di cocentiflìme fiam- 
me. Altre volte comparifcono con gramaglie 
di lutto fquallide , e mefle , mandando dal- 
la bocca gemiti , e fofpiri dolenti . Alcune 
volte fi prefentano avanti con quell’ ideile 
forme, che avevano i loro corpi in vita, o 
dopo morte , dando però Tempre legni di 
mellizia , di dolore , e di pianto . E tutte 
quede loro comparfe incutono Tempre in chi 
Je mira turbazione, timore, tremore, e vi- 
vq copi patimento verfo le loro pene. Acce- 
tte ancora, che talvolta compariTcono in for- 
ma di cofe infenfare , o inauimate, come di 
luce, di fuoco, di fiamma, di nube, di om- 
bra , ed anche di cocchio , di rota , di pie- 
tra , e che poi fi manifedano con qualche 
parola , a cui le vede fotto quelle appai en- 
ze . Di tutti quefli diverfi modi di appari- 
zioni fi trovano efempj. « nelle Vite dei Pa- 


do le vifioni dell’ anime purganti fqno vere, 
e quando falfe : perché credo , che di rado 
s’ intrometta il Demonio in quella fpecie di 
vifioni , quali , o vere , o falfe che fiano , 
Tempre muovono i fedeli a far del bene in 
Tuffi-agio di quell’ anime afflitte . E febbene 
può in tali apparizioni aver gran luogo l’im- 
maginazione , non può quella però reca* 
gran danno , fe la perfona fenza far alcun 
cafo di quei tetri fantafmi , che le fi prefen- 
tano alla fàntafia , oftèrifea orazioni indeter- 
minatamente o per quell’anima, che le par 
di vedere , o per altre , che danno ficura- 
tnente a penare tra le fiamme del Purgato, 
rio. In un cafo però llia avvertito ii Diret- 
tore a non dar fede alcuna a tali apparizio- 
ni ; ed é , fe un peccatore vifiùto lcandalo- 
famente, e poi morto all* improvvido, oppu- 
re fenza fegni particolari di penitenza , com- 
parine ad alcuno , recandogli la nuova di 
trovarfi in Purgatorio . Tema pure in tal 
cafo, perché ne ha giuda cagione , che una 
tale comparfa polla provenire dal Demonio, 
qual é folito accreditare la morte dei pecca- 
tori con quede falfe apparizioni , acciocché 
altri malviventi prema ano una tal fondata 
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fperanza di morir bene , vivendo male ; ed 
affidati in quelli efempj fallaci , fi odi ni no 
nelle loro iniquità . E però avverta il Tuo 
difcepolo a non dar credito alla detta vifio- 
ae , come fcfpetta di falfità , e gli proibifca 
con gran rigore di non palesarla a chicchef- 
lia , n on potendo feguire alcun bene da u- 
na tal manifeftazione , ma bensì molto ma- 
le . Non gli vieti però di pregar per quell* 
infelice , che che Ha di lui , giacchi non 
vi é pericolo che vadano a vuoto le fue pre- 
ghiere* ■ * 

74. Se poi Panima di quello , che compa- 
rifce , non fia fiata perfona di sì ree quali- 
tà ; bifogna che il Direttore offèrvi ciò, che 
ella chiede nella fua comparfa . Se ella do* 
manda Mede , Orazioni , Suffragi da offe- 
rirti perfonalmente da quello , a cui fi ma- 
nifefla , gli ordini pure di efegttirgli : poi- 
ché dato il cafo, che in tal apparizione non 
▼i folle illusone o del demonio , o della fa%- 
tafia , e che quell' anima non iflede a mon- 
darli nel Purgatorio , ma a fpafìmare negli 
abiffi , tanto P opere buone , che a lei non 
giovano , potrebbero edere di giovamento ad 
altre anime purganti , e farebbero di gloria 
a Dio , e di merito a chi le fa • Se poi l’a- 
nima che apparifce , imponga cofe da efe- 
guirfi da altri , o imballiate da recarfi loro 
da fua parte, che deve il Direttore procede- 
re con gran prudenza, acciocché non nafca- 
no sbagli, inquietitudini , e turbazioni . In 
tal cafo , fé egli dopo avere efaminate dili- 
gentemente le cofe reputi vera l’apparizio- 
ne, e l’imbafciata da recarfi da cofa di glo- 
ria di Dio , può concedere al penitente la 
licenza di manifeflarla in terza perfona, fen- 
za fcoprire fe dello , ma vada adai cauto in 
qnedi cali , perché podono nafcere notabili 
inconvenienti. '■ 

75. Avvertimento V. Quello- avvertimen- 
to farà circa le vifioni dell’ anime dannate, 
in cui bifogna procedere con maggior circo- 
fpezione , che in tutte le altre . Già didi , 
che quede apparizioni fono raridime . E fe 
alcuna volta accade, che qualche anima fven- 
turata fprigionata da quel carcere fempiter- 
no, torni a fard vedere su queda nodra ter- 
ra ( permettendolo Iddio per fini di fua 
molta gloria ) la di lei comparfa non é mai 
fenza dimodranze terribili , né fenza timo- 
re , fpavento, ed anche tramortimento di chi 
riceve una vifita sì funeda . In fintili cafi 
( fe pure ne accadede mai alcuno al Diret- 
tore ) imponga egli al fuo difcepolo rigoro- 
so dienzio , e non gli permetta , che trala- 
fei le orazioni , che era Solito a fare per lei, 
fe in cafo , che quello fode dato gran pec- 


catore , morto impenitente , fenza t Sagra* 
menti di Santa Chiefa , con fegni manifedi 
di eterna perdizione: perché altrimenti può, 
e deve avere qualche fperanza di fua falute. 
Proccuri però che li approfitti di tal vifta, 
per proccurare con maggiore attenzione, vi- 
gilanza , e con maggior fervore di Spirito la 
falute, / 

76. Accade ancora talvolta , che alcuno da 
portato a vedere con vifione immaginaria il 
carcere dell’ Infèrno. Se quetio da un pecca- 
tore odinato , la cui durezza abbia Iddio vo- 
luto cfpugnare con quella vida fpaventofa , 
tornerà egli a fe dedo con dedderj di gran 
penitenza, • intraprenderà un tenore di vita 
audera , anche fuperiore alle forze umane , 
come accadde a quel Padre di famiglia rife- 
rito dal venerabile Beda , ( lib. 15. de gefl . 
Anglor. ) ed ali’ Abate Rotimondo , rappor- 
tato da Cefario, ( Lib. cap. ) ed a mol- 
ti altri narrati da Scrittori molto autorevo- 
li . In tal congiuntura allarghi pure il Diret- 
tore la mano , perché quedi tali fono di or- 
dinario modi da impulfo particolare di Dio* 
a cui d appartiene dar loro forze badevoli , 
per reggere ai rigori di penitenze afpridìme; 
giacché ve gli incita con la forza delle fue 
ifpirazioni-. Proccuri però, che in tutto fiano 
foggetti alla fua direzione , né intraprendano 
cofa alcuna fenza la fua obbedienza : perché 
operando altrimenti , farebbero moltQ fofpet- 
ti i bollori del loro fpirito audero . Se poi 
la perfona , a cui Iddio fa queda grazia , da 
di codumi illibati, qual era S. Terefa, al- 
lorché fu condotta a vedere , ed a provare (e 
pene dell’ Inferno ; altro Iddio non preten- 
de allora, che accendere in quella affetti fan- 
ti , e dedderj efficaci di maggior perfezione, 
e però toccherà al Direttore il fecondare , e 
promovere in eda le intenzioni del Signore. 

77. Ayvertimento VI. Soprattutto avver- 
ta grandemente il Direttore , che il fuo di* 
fcepolo tenga fegrete le vidoni , le rivela- 
zioni , ed ogni altro favore , di cui parlere- 
mo in quedo Trattato, e che non paled ad 
alcuno tali cofe foprannaturali . Cudodifc» 
anch’ egli con gran geloda un fegreto sì im- 
portante : perché non é fàcile a dirfi, quan- 
ti fiano i danni , quanti gl’ inconvenienti , 
che nafeono dalla promulgazione di quede 
cofe, e quante fiano 1* anime, che fono ri- 
made pregiudicate , e talvolta ancora preci- 
pitate per queda poca caurela. Oda ciò, che 
dife S. Terefa in quedo particolare : Abbi a 
gran cura la Priora , che cofe , come quefte , 
non fi comunichino ( ancorché frano molto di 
Dio , e grazie evidentemente miraco/ofe ) con 
per fotte di fiutai ni tot Confederi , che nctr han- 
no 
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reo prudenza in tacere , perlocchè importa ciò 
molto pii* di quello , eòe non fi pen/ano . ( in 
Food. tap. i$. ) 
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VI. 


Si parla delle Vifioni Immaginarie • 

7 8. A Bbiamo camminato a parti avanzati 
•/jl nei capitoti precedenti , mentre par- 
lando della prima fpecie di vifioni , che iono 
le corporali , molte cofe abbiamo dette , che 
appartengono anche alle vifioni immaginarie. 

I cont rallegra che abbiamo dati per contra- 
dirtinguere le virtonì vere dalle fàlfe , gli av- 
vertimenti , che abbiamo preferirti al Diret- 
tore per regolamento di quell’ anime, a cui 
Iddio comparte tali favori , Competono all* 
une , ed all’ altre viGoni , e però egualmente 
devono averfi prefenti dal Direttore , o fi trat- 
ti di quelle vide , che fi formano nel fenfo 
erterno degli occhi , o di quell* altre , che fi 
producono nel fenfo interno dell’ immagina- 
zione . Dovendo dunque trattar di propofito 
delle vifioni immaginarie , non farà neceffa- 
rio, che ci allunghiamo tanto, quanto ci fiam 
di de fi nella partata materia: mentre ci tro- 
viamo di aver già fatta buona parte del no- 
ftro viaggio ; ma baderà foltanto dare quel- 
le notizie , che fono proprie di tali vifioni , 
e in quanto all* intelligenza di erte , e in 
quanto alla direzione di chi le riceve . 

79 - La vi fiore immaginaria confide mima 
rapprefentazione interna di qualche oggetto , eòe 
fi forma nella fantafia per mezzo di fpecie a. 
combinate , o di nuovo tnfufe , ed illuftrate con 
lume foprannat arale , per cui vede la potenza 
dell* oggetto ptù chiaramente , che gli occhi 
del corpo non lo mirerebbero coi loro /guardi » 
Dirti , che le vifioni immaginarie fono u- 
na rapprefentazione interna dell* oggetto * 
per dirti nguerle dalle vifioni corporee , che 
fono' immagini ederne degli oggetti , per- 
ché fi fanno nelle nodre pupille , che fo- 
no un fenfo ederiore . Dirti , che dette vi- 
noni fi fermano per via di fpecie o com- 
binate, o infefe, e poi illuflrate, perchfc in 
ambedue i modi fecondo San Tommafo fi 
poflono produrre tali vifioni. Talvolta Iddio 
o- per fe dello , o per mezzo di qualche An- 
gelo ( come dice il S. Dottore ) ordina , e 
di (pone le fpecie, che già erano nella fanta- 
sìa acquidate per mezzo dei fenfi edemi , e 
in tal modo le combina , che vengano - ad 
efprlmere quell’oggetto, che egli vuole rap- 
prefentare . Poi infónde una luce celede, con 
cui illumina le dette fpecie, acciocché approfi 
fimi no l’oggetto alla fleto famafia, c a lei 


la facciano vedere prefente Con gran chia- 
rezza . Altre volte Iddio per formar la vifio- 
ne immaginaria, non fi ferve delle fpecie, 
che già G trovano nella potenza immagina- 
tiva , ma ne infonde altre nuove , e l’ illtt- 
fira: onde l’anima veda chiaramente, e con 
didinzione 1’ oggetto avanti a fe . 

8o. Accade farli la vifione nel primo mo- 
do , quando Iddio vuol far vedere ad alcun 
fuo fervo un oggetto, di cut ha egli qualche 
fpecie atta a figurarlo, e. g. gli voglia fac 
mirar Gesù Crido, qual era in croce fui mon- 
te Calvario , e qual era Bambino nel vii tu- 
gurio di Bettelemme , non ertendovi alcuno, 
che di uomo, o moribondo, o bambino non 
abbia fpecie nella fua fantafia . Accade fàrfi 
la vlofine nel fecondo modo , quando Iddio 
vuol modrar ad un* anima qualche cofa sì ec- 
celfa , di cui non abbia ella ne la fua me- 
moria fantadica fpecie alcuna idonea a rap- 
prefentarla: onde non porta fenza- infufione 
di nuove fpecie formarne una giuda imma- 
gine . Qucde feconde fono le vifioni ima- 
gi nane più nobili , e più fublimi . E. g. di 
queda fpecie appunto fu la vifione , eh’ eb- 
be più volte S. Terefa di^ Gesù Crido glo- 
riolo . Dice ella , ( in vita cap. 28. ) che il 
Redentore le fi fece vedere a poco a poco: 
prima le mortrò le Tue mani, poi la fua fac-- 
eia divina , nfc potendo ella capire perchfe 
volendo Gesù Crido farfele vedere del tut- 
to, fe le andato rapprefentando partea par- 
te, le ne diede Iddio quella intelligenza, 
che ella irtertà riferifee dicendo : Ime fi, che mi 
andava il Signore di /ponendo conforme alla mia 
naturai debolezza: fi a benedetto per fempre t 
poiché tanta gloria infieme cosi baffo , e mi/e - 
r abile /oggetto non i' avrebbe potuta /offrire , 
Dice , che ha sì gran forza quefta vifione , 
quando il Signore vuol moflrare all' anima par- 
te della /ua grandezza , e maejìd , che tenga 
per imponìbile , ft non voleffe il Signore mol- 
to f oprannatur al mente aiutarla , con farla ri- 
manere in ratto , 0 efìafi ( atte/ochi allora col 
godere , perde la vifione di quella divina pre- 
Jenza ) tengo, dico , che impoffxbile a foffrirU 
alcun fi aggetto . Dice .• Se io fìcjf molti anni 
immaginando , come fingere una co fa tanta bet- 
ta , non potrei , nè faprei , atte fochi ecceda 
quanto di qua fi può immaginare’, e fegue a 
dire : I Jplendori di quél gloriofiffimo Carpa 
fono tanto divetfi dalla nofira luce , che il So- 
le ifìeffo a paragone di quelli fiembra o/curo , 
fofeo , e tenebro/o ; nè vorrebbero gli occhi , do- 
po quella vifla interiore , riaprir fi mai piìt t 
per rimirarlo. Or chi non vede, che non ha 
la nodra fantafia nell’ erario della fua me- 
moria fpecie abili ad efprimere oggetti sì fu- 
tili- 
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biimi, sì eacelu , e però volendo Iddio am- 
mettere alcuno a ville si alte, è necelTario 
thè gl* infonda fpecie rare, e pellegrine, per 
mezzo di cui ne formi le immagini propor- 
zionate . 

81. Dilli, che con le vifìoni immaginane 
fi vede T oggetto più chiaramente, che con 
gli occhi ideili . Ni ciò fambri punto efagge- 
rato, perchè la luce materiale del Sole, che 
rifehiara le fpccie vifuali , che vengono all’ 
occhio , non è da paragonarli e nella vi- 
vacità, e nel chiarore con la luce celede, 
che illumina le fpecie fanfaluche, con cui 
fi formano tali viiioni : onde non e mara- 
viglia, che per mezzo di quelle li vegga- 
no gli oggetti con maggior chiarezza , e di- 
finzione . 

8z. Quelle vifìoni immaginarie di lor na- 
tura fono più perfette delle vifìoni corporee, 
perchè li producono nella fantasia, che è 
potenza più perfetta dell’occhio. E febbene 
partorifeono quegl’ ideili effetti fanti, che e- 
aumerammo nel capo terzo, parlando delle 
vifìoni oculari ; d’ ordinario però gli produ- 
cono con maggior vivezza . e con maggior 
perfezione, perchè ficcome lì formano tali 
vifìoni nell’ immaginativa, che ha gran do- 
minio full’ appetito fentivo ; così hanno for- 
za d’ imprimere in elfo dolcezza grande, af- 
fetti fenfibili fervidiffìmi, e defìderj acced 
di gran perfezione. 

8j. Si fanno fempre tali viiioni improvvi- 
famente, quando meno la perfona le afpetta 
e padano in un baleno ; almeno durano per 
*»n tempo affai breve . Quedo è tanto vero, 
che Santa Terefa condanna per falla quella 
vifione immaginaria, che duraffe un lungo 
fpazio di tempo, e fe ne proteda con le Te- 
gnenti parole . ( Cajìel. ini. manf. 6 . cap. 8. ) 
Quando ? anima poteffe fìare motto fpazio mi- 
rando quejlo Signore ( parla della villa imma- 
ginaria di Gesù Crido ) io non credo che fa- 
rebbe vifione ; ma qualche veemente con ftd tra- 
zione fabbricata nel? immaginativa J e fari al- 
cuna figura , come cofa morta in comparazione 
di quejV altra . Due fono le cagioni di que- 
lla brevità . La prima è la gtan forza , con 
cui procedono quede fpecie di viiioni, come 
dice la Santa Maedra fopraccitata : poiché 
è tanta la luce, che in effe s’ infonde, e si 
veementi fono gli affetti, che fi dettano, 
che non podono le potenze lungo tempo 
foflrirgli . La feconda ragione è quella , cne 
pure accenna l’ideda Santa, cioè, che la vi- 
fione immaginaria fuol padare in vifione in- 
tellettuale, per cui 1’ anima smarrita ogni 
vifia materiale, e feufibiìe, fe ne rimane con 
le potenze Ipirituali folpefa in' Dio. 


84. Per piena intelligenza di quella lecoità 
da ragione , e infieme di tutta la materia , 
che ora trattiamo , convien fupporre una dot- 
trina di S. Tommafo ( de Vcrit. quali. iz. 
art. 12. ) il quale aflenfee , non darfi vifio- 
ne immaginaria perfetta, che non abbia an- 
netta qualche vifione intellettuale : poiché nel 
tempo dedo, che fi rapprefenta alla fantafia 
l’ immagine materiale di qualche oggetto, s* 
infonde nell’intelletto una lucè fpirituale per 
cui egli penetra , e vede le verità , che Iddio 
per mezzo di tale tapprefentazione fenfibile 
gli vuol nianifedare, ficchè vengono ad unirli 
infieme villa di fantafia, e d’ intelletto . Lo 
deffo afferma S. Terefa , ainmaedrata dalla 
propria «Iperienza , con le lèguenti pinole .. 
( in l'ita eap. 18. ) Sebbene la vifione di 
/òpra, che io dffi . ( intende la vifione intel- 
lettuale di Gesù Grido , di cui aveva g à 
parlato ) è pii* fublime , e pih perfetta , nonai- 
meno , perchè duri la memoria , conf rme alla 
nojlra fiacchezza , e perché fi tenga ben occu- 
pato il penfiero , è gran cofa il rimanere rappre- 
fentata , e pofla nel? immaginativa coi) divina 
prefenza ( intende per vifione immaginativa : ) 
onde vengono Jempre infieme quefie due maniere 
di vifione : e veramente è coti , perchè con 
gli occhi del ? anima ( per gli occhi dell’ a- 
nima intende I’ immaginativa ) fi vede C 
eccellenza , la bellezza, e la gloria della S un- 
ti jfima Umaniti , e per quel? altra , che fi J. 
detta di fopra , ci fi dà ad intendere , come 
egli è Dio potente , che tutto può , tutto coman- 
da ' tutto governa , e che il fuo amore riempir 
il tutto. Ciò , che dice la Santa delle vifìoni 
del Redentore, deve intenderfi deli’ aitre vi- 
fionl ancora : e così mentre vede alcuno con 
vifione immaginaria Maria Vergine, e con 
la fantafia da fidò a contemplare la forma, 
la figura , lo fplendore, la bellezza , e la 
grazia di sì eccelfa Regina ; nel tempo i defi- 
lo intende, « vede per mezzo dell’intellet- 
to .con altra luce piu pura ciò , che l’im- 
maginativa non può vedere , voglio dire la 
fi» dignità , la lua eccellenza , e le lue do- 
ti ; onde vengono ad accoppiarli vifione im- 
maginaria , ed intellettuale circa lo detto og- 
getto . E quella appunto è la feconda ra* 
gione da no» addotta, per cui le vifìoni im- 
maginane padano prettamente perchè l’a- 
nima lafcia predo la vida materiale , e len- 
fibile dell’oggetto, per immergerti tutta nel- 
la viGone intellettuale di etto : onde quella 
fparifee , e queda dura. Anzi fe l’obbictto 
della vifione immaginaria fia Gesù Ciido, 
rimane fpedo l'anima in ratto, 0 in edafi, 
come accenna in più luoghi la Santa Mae- 
tyra i perchè per mezzo della villa intelle.t- 


TRATTATO QUA 
filale va ad unirli alla Divinità con lo (tpar- 
ximcnfo di tutti i lenii, e dell 1 ideffa ap- 
parizione di Cado , che in quell’unione fi 
perde. . . 

8{. Qiò non ottante però , che quelle vl- 
fioni immaginarie fiano brevi , lafciano sì 
altamente imprelTi la fpecic , e la memoria 
di fé , che d’ ordinario mai piò non fi di* 
mentieano : nè accade mai la loro ricordan- 
za fenza qualche partecipazione di quei b'io- 
ni effetti, che fi provarono la prima volta; 
ii che non avviene , come dilli altre volte, 
nelle vifioni diaboliche , che prefio fvanifco* 
no dalla memoria ( fé pure non volefle al- 
cuno ftudiofamente confervarne la memo- 
ria ) e ritornando alla mente , non produ-' 
eono effètto alcuno , fcnonchè dannofo . A 
auefto proposto così parla la noffra Santa 
( in Vita cap. 28. ) Rimane tanto impreffa 
quella maeftà , e bellezza , che non fi può di- 
menticare , fe non quando permette il Sipnore , 
che /’ anima patifca una prande aridità , e 
fohtudine , come dirò appreffo , che allora an- 
che, di Dio pare che fi dimentichi . 

86. Dirti , che d* ordinario mai non fi 
fcordano tali vifioni : e a bella polla poli 
quella parola di ordinario , perché alle volte 
accade , che fi dimentichino per Tempre, 
perchè quelle fono grazie , quali e nel pri- 
mo loro edere, e nel durare dipendono dall* 
arbitrio di Dio, e fe mai avvenga, che Id- 
dio vegga edere efpediente al profitto dell* 
anima che vadano in dimenticanza , gliele 
toglie affatto dalla memoria, come dice il 
Miftico Rusbrocchio , ed infesna 1’ efperien* 
za iddìi . ° ■ 

- 87. Nulla poi pregiudica alla piena, e per- 
fètta formazione di vifioni, che l’oggetto fia 
lontano , e. g. che Gesò Crifio ,. o Maria 
Vergine immaginariamente veduta da qualche 
pedona, dia lungi da lei in Paradifo : perchè 
tutta la fofianza di tali vide viene dalla com- 
binazione , 0 infufione delle fpecic , e dal lume 
divino , che le rifchiara : e però fe vi fia 
tutto qucdo , 1’ oggetto 0 fia ri moto , o vi- 
cino , Tempre comparifce con gran. chiarezza 
prefente . Si figuri il Lettore di trovarli di- 
rimpetto ad un gran monte , fette , o otto 
miglia lontano , nella cui cima trovili un 
uomo . Certo è , che non potrà egli in si 
gran didanza vederlo , perchè le fpecie vifive - 
di quell’ oggetto non ponòno per sì lungo 
tratto di aria didenderfi , nia fi smarrirono 
dirò così , per idrada. Ma fe Iddio fiiceffe , 

( come può farlo ) che le dette fpecie , par- 
lando per sì gran mezzo , giungeitero limpide, 
e chiare al di lui occhio, velerebbe egli di- 
dimamente quell* uomo,, come fe egli flelTe 
D/rttt. Mifl. 


RTO, CAPO VII. 
un folo palio lontano , perchè in «airi U 
vida d’un oggetto dipende dalle fpecie vilìve 
illudrate , ed introdotte dalla potenza dell* 
occhio . Applichi ora tutto qucdo alla vifione 
immaginaria, e inrenderà , come per mezzo 
di eda porta da noi vederli il Redentore, la 
Tua Madre , e i Tuoi Santi , benché rimorirtì- 
mi da noi nella patria beata . Non mi allungo 
in dare al Direttore contralfegni per didingue- 
re le vifioni immaginarie vere dalle falle , 
perchè già gli apportai nel Capo terzo . 
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VII. 


t <* , , 

Avvertimenti pratici al Direttore circa te pre- 
dette Vifioni immaginar ig . 

% * r 

88. r T"' Orno a dire , che gli avvertimcrfti 
JL ’efpodi nel Capo quarto, e quinto, 
non furono da noi dati per le Iole vifioni cor- 
poree, che allora erano la principale materia del 
nodro difeorfo ; ma anche per 1’ immagina- 
rie ; e circa quede ancora devono praticarli 
dal Direttore . E però altro qui non mi 
rimane , fenonchè dare alcuni avvertimenti 
particolari propri, e fpecifici di quede vifio- 
ni fafltadiche , di cui ora trattiamo. 

8p. Avvertimento I. Avverta ii Direttore, 
che fecondo l* opinione dei Dottori Mirtici 
le vifioni immaginarie , piò che le vifioni 
oculari , e corporee , fono foggetre all* illuftoni 
del Demonio . La ragione, che erti adducono, 
è queda : perchè la tantafia è quella danza, 
in cui il negiico può entrare piò occultamente, 
quando vaole , fe non fia da Dio impedito; 
ed entrandovi, come di frequente accade, vi 
fa gran baccano : ma non può 1’ iniquo en- 
trare nell’intelletto ad efpugnare la volontà, 
perchè di queda nobile potenza trova al Tuo 
ingrerto chiufe le porte . Pertanto che fa il 
perfido? Penetra nell’ immaginativa, muove 
i fantasmi , gli combiha , gli altera , e per 
mezzo di quedi prefenta fpecie fallaci , e 
lufinghiere all’ intelletto , acciocché deluda la 
povera volontà . Podo dunque , che il Demo- 
nio abbia sì gran portello nella nodra fanta- 
fia , veda il Direttore con quanta cautela 
convicn procedere circa le vifioni immagi- 
narie, che da Dio fi fanno in queda poten- 
za , mentre podono sì facilmente contraffarli 
dal fuo nemico ; veda ancora quanto fia con- 
veniente appigliarli alla pratica di quegli av- 
vertimenti , che abbiamo dati nei precedenti 
capitoli , per non isbagiiare in cofa di sì gran 
pericolo . 

po. Avvertimento II. Avverta il Diretto- 
re , che !<; vifioni immaginarie fono Sogget- 
te ad alcune illufioni , a cui non fono fot- 

Kk t*. 
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topode le vìdoni corporee , e tali fono gì’ 
inganni della propria fantafia . Se vi fofle li- 
na perfona , che credete di vedere con gli 
occhi del corpo un* oggetto,, che in niun 
modo ha prefente alla villa ; ma foto fi fi- 
gura con la fua mente, piuttodo che illufa, 
dovrebbe dirfi ftolta, perchè in realtà la vi- 
lla degli occhi, e l’immaginazione della men- 
te , fono atri di diverfc potenze , che non 
pollbno facilmente confonderli da perfona , 
che non fia lefa di mente . Ma non bifo- 
gna così difcorrcre delle vifioni fantadiche : 
perchè l’ immaginazioni , che da noi fi for- 
mano naturalmente , e le v fioni immagina- 
rie , che in noi fi producono per divina vir- 
t'u, procedono dall’ idefla potenza ; e però 
non è difficile, che la pedona , materne fe 
fia d’ indole filTa , e malinconica , creda di' 
vedere con la fua fantafia, c con vifione di* 
vina ciò, che in realtà non così vede ; ma 
fi va immaginando internamente , e figura^ 
do coi Tuoi fantafmi . Contuttociò potrà il 
Direttore con vari contraflfegni arguire con 
ficurezza , fe ciò che dice il. fuo dilcepolo di 
vedere con gli occhi interni , fia vifione di- 
vina , oppure fua mera immaginazione. 

6t. Primietamente le vifioni immaginarie 
vere li fanno improvvifamente , quando me- 
no la perfona vi penfa , ed è lontamlTìma 
dal credere doverle accadere una tal cofa . 
Così dice S. Terefa . ( Cajlel, intex. manf. 
6. cap. 9. ) Stando I' anima molto lontana dal 


ni vere 0 aggiungere, 0 levare eòfa alcuna: 
è corretta l’anima a riceverle invariabilmen- 
te , modo, con cui Iddio gliela rapprelenta 
nella fantafia. Però bramando S. Terefa, 

( come ella narra di fe ) e procurando nel 
le fue vifioni di vedere qual folte la gran 
dezza , e il colore degli occhi di Gesù Cri 
fio, nulla le giovarono le fue iududrie pe 
ottenere 1’ intento ; anzi nell’ atto che ren 
tava di feoprire quelle circolìanze , che il Si 
gaore non le palefava, le fvaniva affatto da 
gli occhi della mente la bella villa del Re 
dentore gloriofo . Al contrario poi alle no 
Are immaginazioni per vive, e veementi che 
Gano, polliamo togliere, o aggiungere ciò, 
che a noi piace, perchè fono opere, che di- 
pendono dalla noftra libera attività . E così 
rapprefentandofi alla mente con gran vivez- 
za il corpo di Gesù Crilìo gloriofo, può 
aggiungere a quel corpo ideale maggior gra- 
zia , maggior bianchezza, e maggior luce , e 
gliela può feemare ancora, fe vuole: perchè 
non è un altro quello,- che gli pinge nella 
mente una tal immaginazione : egli Hello è 
il Pittore , che la forma da fe coi colori del- 
la fua fantafia . 

94.. In quarto luogo le vifioni di Dio pro- 
ducono quegli effetti fanti, e falutevoli, che 
enumerai nel capo terzo; dovechè le traveg- 
gole della noflra immaginazione non lalcia- 
no alcuno effetto buono . Le perfonc , che 
danno in tali debolezze , fe ne redano dopo 


credere che abbia a vedere cofa alcuna , nè paf- i loro dolci inganni, fenza inclinazione nè 


fandole per penfiero , in un tratta fe le prefen- 
ta tutto f oggetto in/ieme . Quello nòn accade 
all’ immaginazioni naturali, quali l’anima 
va fabbricando da fe (leda, e - va combinan- 
do con le proprie indufirie , come nota mol- 
to bene l’ idefla Santa : Elle medeftme vanno 
componendo quello , che veggono con la loro im- 
maginazione . 

92. Secondariamente le vifioni foprannatq- 
rali non fi poflono impedire dall* anima ; vo- 
glia, 0 non voglia, le s’ Imprimono preda- 
mente nel fenfo interiore : perche non fono 
cofe, che dipendono in modo alcuno dal luo 
arbitrio , dal fuo confenfo , c dalla fua ele- 
zione. L’afferma chiaramente lanodraMae- 
fira ; laddove parlando della vifione immagi- 
naria , dice , che non vi è modo , per molto 
che noi facciamo , per vederla , quando voglia- 
mo , nè per non vederla . ( in Vit. cap. 29. ) 
Non così avviene nelle nodre .immaginazio- 
ni : perchè ficcomc la perfona le forma libe- 
ramente da fe, così facendofi forza, può la- 
nciare di formarle, e portare la mente ad 
altri oggetti 


al male, nè al bene . Non fi fentono porta-- 
re al male , perchè non fu il Demonio la ca- 
gione , thè le fece travedere ; non fi fentono 
incitare al bene, perchè la natura fragile fu 
la caufa del loro inganno ; e però conclude 
la fopraccitata Santa ( Cajì. inter. manf. 6., 
cap. 9. ) che fenta fentire effetto alcuno riman- 
gono fredde a fai più , che fe vedejfero dipinta 
una immagine divota . » 

95. Da qued’ ultimo fegno forfè più che 
dagli altri , potrà prender lume il Diretto- 
re , per difeernere, fe le vifioni del fuo di- 
fcepolo fieno favori di Dio, o tradimenti 
della fua immaginazione . In cafo che lo tro- 
vi ingannato, non proceda con effo lui eoa 
gran rigore ; sì perchè gli inganni della fan- 
tafia fono meno pericolofi , e nocivi , che 
■l’ illufioni diaboliche ; sì perchè il più delle 
volte accadono fenza colpa dell’ anima , pep 
mera debolezza di quefta potenza materia- 
le , ( intendo , fe la perfona non fia difob- 
bediente , procace , < con fuo grave danno 
non aderifea pertinacemente alle fue fpecifc 
fantadiche ; poiché in tal cafo doviebbe ef- 
9j. la terzo luogo non fi può nelle vifio- fere rifeofla eoa qualche maggior feverità ) 

ma 
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ma baderà dirf*l ì , che non faccia conto di 
tali cofc , in cui ha gran luogo la propria 
immaginazione , che la perfezione non con- 
fifte in vedere, ma in operare gran cofe per 
Pio ; che non fono le vifioni , ma le mor- 
tificazioni , le umiliazioni , 1* obbedienze , 
e gli atti delle altre virtù fono quelli , che 
ci hanno a far fanti i che accadendogli in 
avvenire di vedere alcuna cofa , diverta al* 
trove il pendere , afficurandolo , che in que- 
llo farà cofa molto grata a Dio . Coti proc- 
curi di farlo avvertito , e di renderlo cau- 
to a deprezzare quelli trafporti di fànta- 
lia , che col progreffo del tempo gli potreb- 
bero edere di non lieve pregiudizio allo fpi- 
rito . 

96. Avvertimento III. Avverta il Diret- 
tore, che i predetti inganni della fantafia fo- 



rnente , e d’ immaginativa accefa , e viva; 
A quelle perfone, fe non fiano dotate di un 
buon giudizio, con cui o frenino, o correg- 
gano le loro immaginazioni vivaci , pare al- 
fe volte di vetlere ' chiaramente ciò , che in 
realtà non vedono , ma vanno fantadican- 
do con le loro idee . E ciò , che deve reca- 
re maggior maraviglia , fi è , che talvolta 
-fono si delufe dalla propria mente, che giu- 
rerebbero di aver veduto ciò, che folo fi fo- 
no figurate di vedere . Se in quedi tali il 
Direttore non ifeorga fegni chiari , e mani- 
felli di vero Ipirito , e dalle vifioni che edì 
narrano , non veda rifultare effetti grandi fo- 
prannaturali , che gii porti ad una totale mu- 
tazione di vita ; non abbia mai loro alcu- 
na fede : perchò in realtà non fogliono que- 
lli edere condotti da Dio per vie draordina- 
rie per P indiipofizione naturale , che hanno 
a ricevere favori infoi iti., o per il pericolo 
grande di cadere in mille inganni, fe gli ri- 
cevederò. • ' • é 

P7- Avvertimento IV. Per 1’ ifleda ragio- 
ne (>a cauto il Direttore di credere alle vi- 
fioni delle donne, che di ordinario fono do- 
tate di gran fantafia , e per 1^ voglia che 
hanno di vedere , fpeflb travedono . Non di- 
co già, che abbia ad ammettere quella truf- 
fimi , che ad alcuni Confedòri , di queflo 
linguaggio di fpirito poco efperti , da alfa- 
niente fida nella mente, quafi aflfioma infal- 
libile, che alle donne vifionarie non bifogna 
mai credere , nò bifogna afcoltarle . Conciof- 
fiacofachò 1* idorie Ecclefiadiche fono piene 
di donne , arricchite da Dio di favori eccel- 
li ; ed ò incredibile , che voelia il Signore 
fard avaro con effe a giorni noflri , mentre 
u ò modrato con loro iibcrale nei fecoli tra- 


ARTO, CAPO VII. zf? 

fandati . Dico lòlo , che proceda con gran 
cautela, che efamini bene le cofe su la nor. 
ma di quelle regole , che abbiamo date in 
quedi , e nei precedenti capìtoli , che non 
decida mai cofa alcuna fenza il fondamen- 
to di fode ragioni , e che dovendo decidere 
a favore delle loro vifioni; le obblighi a fpo- 
gliarfene debitamente , prevalendoti follante» 
de’ buoni effetti , che in loro redano , e dei 
fanti incitam^ki alla virtù : poiché operan- 
do diverfamente , incorrerebbe in gravi er- 
rori con fuo digredito , e con altrui pregiu. 
dizio. 

Conforme quedo Avvertimonto con u. 
na dottrina recataci dal Cielo dalla nofira 
S. Maedra Terefà di Gesù. Convien fapere , 
che dopo la morte della Santa, il Padre Gi- 
rolamo Graziano , rimado Provinciale della 
di lei Riforma, modravafi troppo amante di 
vifioni , e rivelazioni , e nelle conferenze 
che faceva con le fue Monache , andava in- 
fenfibilmente idillando nei loro cuori un 
fimile affètto , mofirando di far conto di fi- 
mili cofe , ed ordinando con troppa facilità, 
che le regifiraflero a memoria dei poderi. 
La Santa , che vedeva il grave pregiudizio, 
che da queda gola fpiritua.'e poteva rilutta- 
re alle fue Religiofe , fccfc dal Cielo , e per 
mezzo della Veneranda Madre Caterina di 
Gesù ne refe avvertito detto Padre , come 
apparifee in una fua Lettera, che dice così: 
Oggi , che è la Domenica Quafi modo ec. mi 
comanda quefia prefenza » ( cioè la Santa 
Madre , che aveva fpefTo prefente ) che dì- 
ca a V. Paternità molte cofe , quali un mefe 
fa mi diede ad intendere : e ptrebi toccavano 
V. Paternità , lafcìavo di fcriuerli ; per dirle 
poi , quando vede] fi con V. Paternità , perché 
è impojfibile dire minutamente ciò , che mi è 
fiato detto , e così qui dirò foto alcuna coja , 
per non ifeordarmi di tutto . Primo , che non fi 
feriva cofa , che fia rivelazione , nè fe ne fac- 
cia cafo , perchè , febbene è certo , ‘ che molte 
fon vere*, fi fa però ancora , che molte fono 
bugiarde , e falfe , ed è cofa dijficile cavare 
una verità fra molte bugie ; ed è cofa molto 
ptricolofa , e mi diedi molte ragioni . La pri- 
ma , che quanto più vi è di queflo modo , pii* 
ci fvianto dalia fede , la cui luce è pii* cerea 
di quante rivelazioni vi fono . La feconda , 
che gli uomini fono molto amici di quefìa ma- 
niera di fpirito , e facilmente fanti beano P io- 
ni ma , che P ha , tei è annegare P ordine fia- 
bilito da Dio per la giuflificazione delP anima, 
quaP è mediante le virtù , e adempimento del- 
la fua Legge , e comandamenti . Dice , che l’. 
Paternità prima affai in levar r queflo , per 
quanto potrà , perchè importa molto ; 0 che 
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noi donne ptf la maggior parte fitamo molto 
facili in Infoiarci guidare dall ’ immaginazio- 
ne v f mancandoci dal? altra parte la prudrn- 
Za, e le lettere degli uomini , con cui rego- 
larci , è molto maggiore il pericolo . Dice , che 
gii di f piacer à , fe le fue figlie fi affezionino 
alle fue rivelazioni , da Lei fcritte nei fuoi 
libri , credendo che in quelle confifla la per- 
fezione ; le defiderino , e le broccurino , pt ti- 
fando in qucjlo cP imitarla . molte altre ve- 
rità mi ha manifefìate , dichiarandomi , che 
la gloria , che e {fa gode , non P ha acqui fiat a 
con le rivelazioni , ma con le virtù , e che 
V. Paternità va diftruggendo lo fpirito delle 
fue Monache , credendo per via di rivelazio- 
ni di recar loro giovamento , e hi fogna , ben- 
ché vi ftano alcune , che P hanno molto certe , 

» vere , che non fe ne faccia conto , come di 
cofe non molto utili , che riefcono talvolta piò 
nocive , profittevoli. ( Hift. PP. Car- 
melit. Difcalceat . Tom. z. 7. cap. J. ) 
pp. Deduca da quello il Direttore , quan- 
to fia necefiario il regolamento) che circa le 
vifioni ) e rivelazioni abbiamo adeguato nei 
precedenti capi; cioè, che l’ anima, prefo 
il buon effètto di quelle, fc ne fpogli affat- 
to , e fe ne fproprj , e Seguiti a procedere 
avanti a Dio in pura fede; giacché quello fe 
lo fcopo , a cui vanno a ferire tutti gli av- 
vertimenti della Santa. Poiché il fopracci- 
tato Padre, a cui erano indirizzati tutti quc- 
gli avvili (aiutati , non folo non fi fiudiava 
di tenere le fue Religiofe diftaccate aff itto , 
e fpropriate di tali grazie , che anzi con 
la liima , che mollrava di farne nei fuoi 
difcorfi, e con le catte, in cui accurata- 
mente facevate regidrare , gliene confcrvava 
la memoria, e l’affètto. Quindi potevano 
di leggieri feguire gli inconvenienti , che e* 
numera la Santa, che le fue Religiofe, at- 
tacandofi a rivelazioni , e vifioni , avellerò 
a poco a poco a fin arri re la llrada della fe- 
de, per cui" folo può giungere 1’ apima ad 
unirfi con Dio , e che avellerò incominciato 
a bramar tali grazie , e procurarle , a (li- 
marle più delle virtù, ed a riporre in elle 
la follanza della loro perfezione. E allora 
i favori flefli di Dio , per cagione d’ un 
tale abufo , farebbero divenuti inutili , an- 
zi nocivi ai progredì del loro fpirito . 

100. Del rcllo poi non pretende già la 
nollra Santa con tali avvifi d’ ingerire nell’ 
animo dei Direttori una certa averfione , ed 
orrore ai (avori di Dio , per cui atterriti 
temano di prenderfi la cura di quell* anime , 
.che il Signore conduce per tali vie : per- 
chè alla fine negar non fi può, che le vi- 
lìoni , e le rivelazioni , fe fiano vere , o fife 


no ricevute con totale fproprio, e pieno dì» 
ftaccamento, s* abbiano a (limare come do- 
ni di Dio, che molto conferirono per ginn- 
gere prettamente ad una gran perfezione . 
Ed infatti P ideila S. Terefa , dopo aver nel 
libro della fua Vita riferiti i graviffìmi tra- 
vagli , che fodcrti aveva dai tuoi Direttori 
a cagione delle fue vifioni , conclude così : 
Contuttoetb non potrà mai difipiacermi eP aver 
vedute quefie ce/efti vifioni , nè cangerei una 
fola di quefie per tutti i beni , e diletti del 
mondo . Sempre ciò tenni per J ingoiar grazi 4 
del Signore , e parmi - un grandiffimo teforo , 
e molte volte il medeftmo Signore me ne af- 
fittar a . Tenga dunque il Direttore la lira» 
da di mezzo , come abbiamo detto altre vol- 
te:- non fia affezionato a vifioni, nè 1* ab- 
borrifca; non vada in cerca di anime favo- 
rite da Dio , nè le rigetti , quando fe "li 
prefentino fpontaneamente . Si ferva delle 
regole che abbiamo date ; per difeernere la 
qualità dei loro (piriti, e per ben dirigergli , 
dopo averli conosciuti, acciocché procedano 
con cotal ditlacco.: e fi alficuri , che con la 
grazia di Dio, che mai non manca ai fuoi 
Miniftri, farà buona condotta circa tali a- 
nime. 

101. Avvenimento V. Proceda il Diretto- 
re con accortezza in queda materia, perchè 
vi fono perfone ipocrite, che fingono vifio- 
ni , che non hanno mai ricevute per procac- 
ciaci apprelfo il Confelfore credito di fanti - 
tà . Non fi sgomenta però , perchè non gli 
farà difficile il discoprire le loro menzogne . 
Bada, che nafcendogli in mente qualche dub- 
bio fondato di una tal malizia , metta la per- 
lina folpetta al cimento di varie prove : la 
tenti nell’ eferci2Ìo della virtù, la mortifichi, 
1 ’ umili con parole afpre, e riprenfioni Te- 
vere. Subito quella, (e farà ingannatrice ,« 
menzognetà , getterà fuori con mille azioni 
iittproprie il veleno mortale , che racchiude 
nel cuore : e darà fegni manifedi delle fue 
finzioni. Se una pietra focaia fi a lifeiata , e 
quafi accarezzata con mano gentile , noti 
metterà mai fuori quel fuoco, che cela nel 
fuo feno ; ma fe fia percolTa con mano for- 
te, e rifoluta, fi fcaglierà tutta in fcintille 
ardenti. Così appunto fe qued’ Anime ipo- 
crite fìano con modi piacevoli guidate da 
una mano gentile, noq fi danno mai a co- 
noscere , anzi dall’ altrui bontà prendono 
motivo di te fière nuove finzioni , e di ordi- 
re nuovi inganni . Ma fe cadono folto una 
mano forte, che le percuota con modi afpri, 

{ >alefano todo in mille modi la malizia del 
oro fpirito guado . Con quede prove adun- 
que fi chiarirà del vero il Direttore, qualo- 
ra 
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fa alcuna perfonà gli venga in fofpetro di (e querta é la vifione immaginaria ) op- 

felfità : avvertendo però, che il fuo fofpef» pure parla, e ci fi maniferta per se fletto al- 
to non fia vano, ma ben fondato, e ragiofi le «olire memi con pura intelligenza , e que- 

flevole . ** fta é la vifione intellettuale, di cui fratria- 


joi. Avvertimento VI. Avverta finalmen- 
te il Direttore, che le vifioni immaginari* 
di cui abbiamo fin Ora parlarci , fono proprie 
dei principiami , e dei proficienti , che noi# 
fono ancor bene purgati , benché molte vol- 
te fi concedano da Dio per Tuoi fini partU 
colar! anche ai perfetti. Così dicono comu- 
nemente i Dottori Miflici , e lo provano a 
lungo il Padre Tommafo di Gesù ( ora Div. 
Ut. $. cap. 5. ) e il Cartufiano ( Sete 8 . Myfl. 
p. 4. cap. 5. ) E però accadendo al Diret- 
tore di avere in cara alcun’ anima , fpefTò 
goda di una tale fpecie di vifioni , non 
ne formi (lima fuperiore al fuo -merito . 
Gli effetti poi di quelle vifioni non fono 
diverfi da quelli , che riferiremo , par- 
lando delle vinoni corporee, fenonché, ef- 
fendo le vifioni immaginarie più intime che 
le corporee , producono effetti di maggior 
efficacia. 

• . •> c 

CAP O Vili. 

Si parla delle vifioni intellettuali , 

» I 

103. T A vifione intellettuale pura di cui 

1 ~t ora incominciano a trattare, é di 
gran lunga più perfetta , e più eccellente 
di tutte le altre vifioni , di cui abbiamo fin- 
ora ragionato , perché fi forma nel folo in- 
. telletto indipendentemente dai fenfi interio- 
ri , ed efleriori, ed é più propria degli An- 
geli , e delle anime feparate dai corpi , che 
di chi vive fra noi in carne mortale. Que- 
lla vifione dunque conGfle in una notizia del? 
intelletto certa , e chiara di qualche oggetto , 
fenza alcuna forma , e figura , 0 immaginazio- 
ne, che lo rapprefenti , fenza alcuna attuale 
dipendenza dalla fantajla. Nella foflanza di 
qucfla definizione convengono tutti i Teo- 
logi Mifiict fondati nell'autorità di S. Ago- 
Ilino, il quale parla così al noflro propofito 
( de Civtt. _Dei cap. p. ) Peritai incommuta- 
bihs per fe ipfam ineffabili ter loq aitar ratio- 
rialti creature menti bui ; atit per mutabilem 
treaturam loquitur , fi ve fpiritualibus immagi - 
ntbut fpiritui noflro , fi ve corporalibut vocibus 
corporii fenfibtts . Non faccia fpecie al Let- 
tore, che il Santo Dottore qui parli delle 
locuzioni , che Iddio fa all’anima : perché 
lo fletto vale delle vifioni, cfTendo delPune, 
e dell’ altre P ifieffa la ragione. Dice dun- 
que il "Santo , che Iddio ci parla , e ci fi 
uianifefta 0 per mezzo dei fenfi del corpo, 


Irlo.' Lo (lofio dice il Santo Dottore nelle 
file Confezioni , rapprefentando un’ anima , 

«he trapaffi con la tua mente tutte le fan- 
tefi*, i fegni, le fimilitudini , le immagi- 
nazioni, ed ogni altra vifione di fpecie in- 
feriore , e giunga a Dio con la fua villa , 

< in quello rimanga aflorta. ( Conftff. cap « 

TO. ) JY cui fileat tumultui cernii, fi Itane 
pianta fi* terra , & aquarum Or aerii ; fittene 
& poli , & ipjfia fibi anima fileat , & tran - 
feat'fe, non fé cogitando: fileant f omnia, O 
immaginarie revelationes , omnis lingua , ' O* 
òmne fignum ,' & quid quid tranfeundo fit , fi 
étti fileat omnino .... fubtrahantur ali e vi* 
fiontt longt impuri generis , & beo una ra- 
fie* j & ab [or beat , & ' recondat in interiora 
gaudi a fpt Sat arem fuum , ut talis fit vita 
eterna , quale fuit hoc momentum intelligenti*, 

M fujphavitnus nonne hoc ejl : Intra in gau- 
dium Domini tui . - 

104. Ma vediamo , come S. Tereià con, 
termini più chiari fpiega e la dottrina di S. 
Agoflino, e la noflra definizione. Parland® 
la Santa della vifione intellettuale, che ebbe 
per un lungo tempo di Gesù Cnflo noflro 
Signore , dice , che la perfona del Redento- 
re fenza else fi vegga , ri imprime con urta 
notizia tanto chiara , che pure non fe ne poffa 
dubitare, imperocché vuole il Signore che refi 
tanto fcolpita nel f intelletto , che non fe ne 
pub dubitare più che di cofa, che fi veda a- 
pert amente con li occhi ; anzi non tanto : pe- 
toché in quejìo alcune volte fi rimane con qual- 
che Jofpetto , fe abbiamo traveduto ; ma qui 
febbene in uno fubito venga quejìo fofpetro , 
refia nondimeno per una banda gran certezza , 
di modo che non ha forza il dubbio . ( in vi* 
ta cap. 27. ) Parlando della fletta vifione 
nel Cartello interiore, torna a dire lo fletto 
con quefle parole : ( manf ' 6 . c. 8. ) Non 
poteva intendere che cofa foffe quella, poiché 
non la vedeva ; c nondimeno conofceva certo , 
che Crijìo noflro Signore tra quegli , che le fi 
moflràva di quella maniera, né poteva dubi- 
tare che flejje qtdvi . Ecco che S. Terefa 
ripone la foflanza della vifione intellettuale 
in una notizia dell’oggetto certìfTima, in- 
dubitabile , infallibile , e maggiore di quella, * 
che rifulterebbe dal vederfi lo fletto oggetto 
con gli occhi efleriori del corpo . Ma paf- 
fiamo avanti ad efaminare con la dottrina 
della Serafica Maertra gli altri predicati del- 
la noflra definizione. Segue ella a dichiara- 
re la predetta vifione intellettuale del Ro 

den- 
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dentore con le feguenti forinole : ( in vii* 
c. 27. ) Ma qua nitrite vi è di quefto , nè fi 
vede ofcurità ; fenoncbè fi rappre ferita al? ani- 
ma, per una notizia piu chiara che 'l Sole , 
non dico , che fi vegga Sole , nè chiarezza .* 
ma una luce , che (enza veder luce , illumina 
? intelletto , perchè ? anima goda eoi) bene. 
Ecco che alla notizia certa , e indubitabile 
dell’ oggetto, che collituifce la vifione intel- 
lettuale, aggiunge la Santa Maedra una 
chiarezza tale , che fupera il chiarore {ledo 
del Sole. Soggiunge poi, che queda noti- 
zia chiara, e certa del Redentore era lenza 
alcuna forma , e figura , o immaginazione 
che glielo rapprefentaffe . Se »’ andò ( nar- 
ra ella di fe (leda C aft. ine. man fi é. cap. 8. ) 
al fuo Confefare tutta affannata , ed egli le 
di fa, che fe non vedeva co fa alcuna , come 
faceva che era noflro Signore ) che gli dicefa, 
che volto , che fattfzza aveva . Rifpofe eli a 
C he non -fapeva fattezze , nè a'tro più poteva 
dire , che quello che aveva detto, ma che fa- 
peva fiene , eh ’ egli era che le parlava , e non 
tra travedere . E più chiaramente nel libro 
della fua Vita,- ( cap. fupracit. ) Stando io 
in una Fcfla del Qloriofo S. Pietro in orazio- 
ne , vidi apprrfa di me, 0 per dir meglio\mi 
oc cor fi , poiché nè con oli occhi del corpo , ni 
fon quegli del? anima vidi coja alcuna : ( fi 
avverta, che la Santa con quedo termine 
occhi del ? anima , intende Tempre 1 * imma- 
ginazione: ) ma mi parve che fiejfe appreffo 
di me Cri fio . e fantivo e fare egli quello , che 
mi parlava, 

105. Donde fi deduce , che fecondo la dot- 
trina della Santa per la vifione intellettuale 
è neceflaria per una notizia chiara , e certa 
dell’ oggetto fenza efprcdìone di forme , e di 
figure . Ma acciocché Una tal vifione non 
folamente intellettuale , ma pura in (Hicds 
fletta linea , bi fogna che non abbia alcuna 
dipendenza dalla fantafia . Per intendere que- 
llo , convien fiipporre , che per formare la 
detta vifione due cofe indifpenlabilmenre fi 
richiedono, la fpecie intellettuale, che rappre- 
fehti l’ oggetto, e un lume draordinario , che 
renda potente ? intelletto a conofcere per 
mezzo di tali fpecie con chiarezza , e con 
ceitezza lo dedb oggetto . $c la fpecie fia da 
Pio infùfa,pgb l'intelletto con efl'a produr- 
re la fua vifione fenza alcuna cooperazione 
di fantafia ; perchè ficcome quella fpecie non 
dipende dalla fantafia nel fuo nafeere , cosi 
neppure ne dipende nel fuo operare ; e di 
quello non vi e dubbio. Se poi la vifione 
s’ abbia a formare con le fpecie naturali , che 
già nell’ intelletto erano acquidate per mez- 
zo dei (enfi , dice Dionifio Richclio ( c vj 


aderifee il Padre Alvarez de Paz , Filippi 
della SantifTùna Trinità , ed altri Dottori 
Midici ) che in tal cafo Iddio pub com- 
binare tali fpecie , ed elevare con luce emi- 
nente 1* intelletto a produrre da fe foto per 
mezzo di tali fpecie la vifione . In quedo 
modo farà la vifione indipendente dalla fan- 
tafia, e puramente intellettuale : onde così 
conclude il predetto Alvarez ( Tom. g.lih. 
5. p. ]. cap. 12. ) Bf quod ad fpecies atti-, 
net , vel funi cadmi naturala , quat intelic&ut. 
e rebus per fenfut haufit , quat tamen Deus 
ita di f coni t ., ut admtranda reprafentent ; vel 
funi fpecies de novo indita , & infufa , quat 
altitudo rei revelata reautrit , Utrifque auttm 
potefì ,- & felci intellettut uti in bue vifione , 
nempe intelleQuali , fine ulla cooperatione t ma- 
gi nat ioni t , & fenfut . Se poi accada , che 
la vifione incominci con qualche immagina- 
zione , e che queda in qualche modo vi 
concorra, e vi cooperi, non potrà dirG vi- 
fione mrellettuale pura , a cagione di quel 
mefcolamento , e coopcrazione dei fantafini, 
che la rende dipendente dall’ immaginativa . 
Al più fe una tal vifione principalmente fi 
fondi nella fpecie intelligibile , e nel lume, 
potrà afiolutamente dirli vifione intellettua- 
le , ma non già pura per la ragione ora det- 
ta . Si veda ciò , che dilli nel Trattato fe- 
condo ; e dove parlavo della contemplazione 
imperfetta , ove più didimamente fi efprime 
queda dottrina. 

106. Gl’ idrnmenti , con cui fi fanno que- 
lle vifioni puramente fpirituali , fono fimili 
a quelli , con cui dicemmo formarfi le vi- 
iioni immaginarie . Primieramente Iddio 
combina ( come abbiamo detto ) ed ordina 
le fpecie intelligibili , che 1’ intelletto ave- 
va di prima acquidate dipendentemente dalla 
fantafia : oppure fe 1* oggetto, che deve 
rapprefen tarli , fia sì alto, e sì fublime, che 
la memoria intellettuale non abbia fpecie 
atta ad efprimerlo , infonde Iddio una nuo- 
va fpecie . Infonde poi una luce altifTima, 
con cui rifehiara le dette fpecie , acciocché 
T intelletto , per mezzo di tali fpecie illu- 
fìrato , vegga con gran certezza , e chiarez- 
za 1* oggetto a fe prefente .—Quella luce, 
dice il Padre Giacomo Alvarez de Paz 
tom. j. fi 5. p. $. c. 12. non è il lume 
ella fed[e , perchè quedo fi dona per gli 
atti foli ordinar» di fede ; anzi neppur c 
talvolta il dono della fapienza , quale ben- 
ché nobiliti molto, e perfezioni la fede, nota 
fi didende però a conofcere le cofe tanto fu- 
blimi in un modo sì draordinario , e sì 
chiaro. E però dovrà edere, 0 alieno ri- 
durfi a lume di profezia , per cui conofea 
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Y uomo le cofe divine in maniera più con- 
facevole all’ anime feparate dai corpi , che 
unite ai corpi mortali » Sebbene non man- 
cano altri Autori , che vogliono non richie- 
derci alla formazione di dette vifioni luce 
maggiore di quella , che può recare alle no- 
li re menti il dono della Capienza , e dell’ * 
intelletto. • i 

107. Quindi (iegue » che Iddio Colo può 
produrre in noi vifione intellettuale pura : 
perchò l’ intelletto noflro ò una potenza fpi- 
vituale chiufa e all’ angelo buono , • ali’ an- 

E elo cattivo , e aperta Colo a Dio. figli lo- 
> vi può entrare , e a fuo talento muove- 
re , e combinare le Cpecie , o crearve.lc di 
. nuovo , e infondervi quella viva luce per 
cui veda Panima con la pura intelligenza, 
lenza formazioni d’ immagini , e di figure, 
quegli oggetti'*, che le vuole manifeftare . 
Così dice il precitato Alvarez de Paz appog- 
giato all’ autorità dell’ Angelico Dottore ( in 
■ pracit. toc. ) Solus emm Deus peteft memori em 
sniellcBivam in bono figere , ita ut ftrepitu 
phantafmatum alio non vocetur : folus ille po- 
tefi lumen hoc fipernat tirale infundere , vcl lu- 
men fapienti * , quod antea in/uderat , perticete, 
& confortare .. Solus ille potefl fine concurfu 
fenjuum inclinare voluntutem ed bonum , & 

_ habitus caritatis , <Sr utrtutum Juaviter eam 
ducente! immiti ere j qua omnia lumen Theolo- 
gorum Thomas docuit . £ quella ò appunto la 
ragione , in cui fi fondano li Teologi Mi- 
ilici , allorché concotdcmente affermano, che 
le vifioni intellettuali fono affatto immuni 
dall’ illuhoni. diaboliche : poichò (ebbene il 
demonio può entrare nella noflra immagina- 
tiva , comporre , alterare, e combinare i fan- 
tafmi, non può però metter piede nell’in- 
telletto. E però qualunque volta opera (’ in- 
telletto da le foto per divina virtù lenza il 
confoizio deila fontafia, come accade io fat- 
ti in tutte le vifioni intellettuali pure, non 
ha modo il maligno di travagliarlo coi Tuoi 
- inganni » # 

108. Per mezzo di quelle vifioni intellet- 
tuali , che abbiamo dichiarate , può 1’ anima 
vedere ogni oggetto , qualunque egli fiafì . 
Primo, può vedere ella Iddio, la fua unità, 
e la Trinità delle divine perfone , non già 
intuitivamente , ma per mezzo dei velami 
deila fede. Quella villa ò la più alta, e la 
più fublime , e di ella parleremo rei capi 
leguenri . Secondo , può l’anima con villa 
intellettuale vedere le verità nude;, dico nu- 
de, perchò le vede chiaramente in fc fielfe 
con femphee intelligenza , fer.za alcun’ im- 
magine figurata, che g iele rapprefenti . Que- 
lle nude verità .altre fono circa Jddio, altre 
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fono circa le creature , come fpiega diffùla- 
mente San Gio: della Croce ( In afe. moni, 
lib. 2. cap. 26. ) . Vede l’anima le verità 
di Dio, quando con chiara notizia le 'fi pa> 
le fa qualche attributo di Dio, ed ella in 
quell’ aita notizia intimamente lo gulla , e 

1 nuova un fapor divino tnefplicabile ad ogni 
ingda mortale, la villa di quelle verità di- 
vine ò altifiima, e lì riduce alla clafle del- 
le vifioni precedenti . Vede l’anima le ve- 
rità create , quando per mezzo di nna pu- 
ra , e chiara intelligenza le fi man ite- Cia- 
no certe verità in fé* (Ielle , che appara 
tengono alla fede , ai cofiumi , ' ed a ciò , 
che ò accaduto , o che deve accadere ; 
oppure a ciò , che fi nafeonde nell’ inter- 
no di qualche perfona . Quella villa fi ri- 
duce ora a dono di profezia , ora a dono di 
dilcrezione dei fpiriri, come dice lo fleffi* 
Santo, ed ò meno (limabile dell’ altre vifio- 
ni intellettuali dianzi accennate . Terzo, 
può P anima intellettualmente vedere i puri 
("piriti , e. g. gli Angioli, e P anime (epa- 
rate dai corpi . Quella villa febbene ò meno 
alta di quella, con cui fi vede Iddio, e le 
fue perfezioni , ò però anche efia molto fi*- 
blime , nò fpdfo fi concede a chi vive in quel- 
la noflra mifera terra. Cosi dice il fopracci- 
tato S. Giovanni della Croce. ( In afe. Mont. 
lib. 2. t. 24. ) L' altre vifioni , che fono di 
J ofianze incorporee , richiedono altro lume pii* 
alto , e coti quefle vifioni di fojìanze incorpo- 
ree , come di Angeli , e di anime , non fino 
molto ordinarie , nè proprie di quejla vita . 
Quarto, può l’anima vedere con vifione in- 
tellettuale pura Gesù Criflo, Maria Vergi- 
ne , e tutte le follanze corporee , che fono 
nell’ univerfo, e vedendo l’anima i corpi 
con quella fpecie di vifioni , non li mira per 
, mezzo di alcuna immagine rapprefentante la 
t loro forma , e la loro figura , come accade 
nelle noflre cognizioni naturali, in cui vi e 
fempre il concordo della fantafia : ma gli ve- 
de con pura , e femplice notizia , ma tanto 
certa, e chiara, che i noflri fleflì occhi, a 
la noflra iilefia immaginativa con le loro fi- 
gure non potrebbero arrivare a rapprefentarle 
sì al vivo . 

lop. Quefle vifioni intellettuali di Gesù 
Criflo, della Vergine Santilfima, o di altre 
loflanze materiali, e corporee poflTono acca- 
dere in due modi , .come dice il P. Alvarez 
de Paz ( Tom. $.<-Jib. 5. cap. 12. ) con alti* 
Miflici. Pofiòno eflere indillinte, e . polio no 
eflere diflinte . Vifione .intellettuale indiflin- 
ta di Gesù Criflo, { lo Aedo dico di Maria 
Vergine, e di qualunque altro corpo, ) ò 
quella, per cui vede P acima eoo notizia 
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certiffìrm, e chiariffìma, (in modo che non ritualmente intefe, e rammentarfené . Donde 


ne può dubitare ) il Redentore prefente , 
Maria Vergine, e talvolta con Tentazione di 
fpirito fé lo fente appretto ; ma però non ha 
notizia alcuna della iua datura, della fua fi- 
gura , del fuo colore , e delle parti panico* 
lari , che Io compongono . Vede quafi con 
evidenza con l’ intelletto illuminato, che è 
Critto , perché di quello le fi dà notizia chia- 
ra, ma non vede le fue fattezze, perchè di 
quello non le li comunica notizia alcuna . 
Tal era la vilione intellettuale di S; Tcrefa, 
da noi riferita , come pot^à fcorgere il Letto- 
re dalle fue ideile parole fopraccitate . Vice- 
versa la vifione intellettuale dittinta del no- 
Uro Redentore, di Maria, è una notizia 
chiariflì ma non folo della perfona, e della 
fua prefenza, ma anche delle fne membra, 
delle fue fembianze, della fua bellezza, e al- 
le volte ancora della fua gloria . Non dico 
già , che l’intelletto veda nel corpo di Ge- 
sù Critto quelle particolarità per mezzo di 
qualche immagine materiale, cne l’efprima, 
come accade nelle vifioni dell’occhio, e del- 
la fa mafia , poiché non è egli per fe fletto 
capace di quelle grotte rapprefentazioni . Ma 
^ dico, che le vede con lo fguardodi unafem- 
plice notizia , più chiaramente , che non le 
vedrebbe, fe vi concorrettu la fantafia con le 
fue immaginazioni . Nè fi può certamente 
rivocare in dubbio, che talvolta lì concedano 
da Dio ai fuoi fervi quelle viiioni intellet- 
tuali dittintc : perchè ficcome gli Angioli 
vedono con lo fguardo nel loro intelletto non 
folo 1 corpi , ma le loro membra , e le loro 
qualità particolari ; così può vederle l’in- 
. telletto umano, fe fia da luce divina rifchia- 
rato , e innalzato ad un tal atto . Quella fe- 
conda fpecie di vifione è più ilimabile della 
prima, e deve produrre effetti maggiori, co- 
me oghun vede . • . ' 

no. Ma qui dirà qualcuno, fe alle vino- 
ni intellettuali non concorre -in modo alcuno 
la oottra immaginazione, come potrà la per- 
fona , tornata cne da a fe fletta , dopo tali 
vifioni rammentarfene ? Come potrà riferirle 
ad altri , e fpecialmente a fuoi Direttori t 
Rifpondo a quelli dubbj , dicendo con l’ An- 
gelico Dottore ( 2. 2. qu. i?y. art. 4. ad 3.) 
che le) vifioni intellettuali lafciano nell’ in- 
telletto la fpecie intelligibile , e rifondono 
nella fantafia parte di quel lume divino, da 
cui furono formate; -e però la fantafia aiuta- 
ta da quello lume, e da quella fpecie può 
concepire qualche immaginazione di quegli 
oggetti, ‘che vide l’intelletto. E così può 1 * 
anima dopo dette viiioni conofcere immagi- 
nariamente quelle cofe , che prima aveva fpi- 


fiegue , che fe prima il folo fpirito godeva . 
gli effetti di tali vifioni, poi per mezzo di 
tali immaginazioni ne partecipi anche 1’ ap- 
petito lenfitivo , e ne goda per una certa ri- 
dondanza ancora ìl corpo. E quello balli per 
rifpoOa al primo dubbio. 

111. Per rifpotta del fecondo dubbio, di- 
co , che le vifioni intellettuali fono alle vol- 
te tanto fublimi , che la fantafia altra im- 
magine non può formarne, che molto rozza, 
e confuta; e allora la perfona non pub ridi- 
re ciòcche vide, fenonchè in termini gene- 
rali, e confuti, corrifpondenti all’idea della 
fua mente : come appunto S. Paolo , Barran- 
do quell’ ammirabile vifione, che ebbe in Pa- 
rodilo, a cui fu attinto, non potè riferirla, 
fenonchè in termini generalittìmi , dicendo* 

( 2. Cer. cap. 12. 4. ) Audivi arcana verba , 

S e non lice* homini loaui . Se poi 1 ’ oggetto 
le vifioni intellettuali fia meno fpirituale, 
e nien alto, onde poffa l’immaginativa for- 
marne un’idea chiara, e dittinta, non vi fa- 
rà difficoltà alcuna, che la perfona, ch’ebbe 
d£tte vifioni, poffa raccontarle con dillinzio- 
ne, e chiarezza. E quello è quello, che vuo- 
le lignificare S. Terela, quando dice, che di 
quelle vifioni puramente' fpiritùali , altre pof- 
lono riferirfi ,'«d altre nò. Quando fono vi- 
fioni intellettuali , nè anche le fa dire ; atte fo- 
chi in quefti tempi ne deve avere alcune tan- 
to alte , che non conviene che P intendano co- 
loro , che vivono in terra , per poterle racconta- 
re : febbtnt flando nei fuoi fenfi , pojfono per 
di aua narrarji molte di quejie vifioni intellet- 
tuali , ( Caft. Inter. manf. 6. c. 4. ) 

11 2. Gli effètti di quelle vifioni fi produ- 
cono nello fpirito , ficcome nello fpirito £ 
imprimono riflette vifioni ; e il corpo nego- 
de folo per partecipazione , come dianzi ac- 
cennai . Tali effetti non fono diverfi da quel- 
. 11 , che enumerai nel Capo terzo, in cui par- 
lavo delle vifioni corporee , fenonchè (òno 
affai più intimi , più efficaci , e più perfetti 
di quelli . Ma giacché S. Gio: della Croce 
riferifee alcuni di quelli effètti , almeno i più 
proprj, e più principali, che fogliono inter- 
venire; adottiamoli dalla fua bocca . ( Sal- 
mi Mont. Uh. 2. c. 24. ) L' effetto , che fanno 
nell* anima cjuefle vi poni , è quiete , illumina- 
zione , allegrezza a modo di gloria , fo aviti , 
putiti , ed amore , umiltà , ed inclinazione , 0 
elevazione di fpirito in Dio , alcune volte piti , 
ed altre meno ; alcune volte più in uno di que- 
fli effetti y altre nelP altro , fecondo lo fpirito 

nel quale fi ricevono , e come Dio vuole . 

■»* # . » / 
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mento fpcciale , che fia Tuo proprio , come 
C A P- O IX. faremo nel feguente avvertimento. 


Avvertimenti pratici al Direttore circa le pre- 
dette vi fieni intellettuali . 

jTj. A Vvertimonto I. Dilli già , che le 
l\ vifioni intellettuali vanno efentida 
ogni illufione diabolica ; avverta però il Di- 
rettore, che quello s’intende, quando la vi* 
fione Ha puramente intellettuale , e fi formi 
nell’ intelletto per mezzo di pure notizie fpi- 
rituali , fenza alcun mefcolamento d’ imm*, 
^inazioni , e fenza’ alcun’ opera della fanti- 
na . Ma di quello chi potrà mai aflicurarfi ? 
Poiché può il Demonio muovere nella noftra 
immaginativa fantalini delicati, e fottilicon 
tal arte , che a noi ptja di vedere qutklie 
oggetto colla pura intelligenza , c ci afiìcù- 
riamo da ogni inganno ; mentre in realtà lo 
Tediamo con la fantafia per afiuzia del no* 
flro nemico , e fumo più che mai da lui in- 
gannati . Delle illufioni , che poflbno acca- 
dere in quella fpccie di vifioni , parla così 
S Giovanni deila Croce ( li Afcenf. Mont. 
Jib. 2. cap. 14. ) Può anche il Demonio cau •• 
fare que^r vifioni nell ’ anima , Mediante alcun 
lume naturai; , fervendoli della fantafìa , in 
cui per fuggefiione Jpirituale et fichi ara lo fpiri- 
to maligno le cofie , 0 filino prefienti , 0 affien- 
ii . Laonde fiopra quel luogo di S. Matteo , do- 
ve fi dice , che il Demonio mofirò a Cri fio 
tutti i regni del Mondo , e la gloria loro . O- 
fiendit ei ofnnia regna mundi , dicono alcu- 
ni Dottori , che lo fece per fuggefiione intelli- 
gibile . Siegue poi il Santo a dare alcuni 
contraffegni per conofcere , quando quelle vi- 
noni fpirituali fiano contraffatte dal Demo- 
nio , per illudere le menti incaute. Imperoc- 
ché , dice egli , gli effetti , che quefte fanno 
ttelC anima , non fono come quelli , che fanno 
le buone : anzi arpionano aridità di fipirito cir- 
ca il tratto con Dio , inclinazione a Jlimarfi , 
$ ammettere , e tenere in qualche conto le det- 
te vifioni , e in niuna maniera cagionano pia- 
cevole umiltà , e amore di Dio . Contuttociò , 
conchiude il Santo , conviene fpogliarfi an- 
che delle buone vifioni intellettuali , ben- 
ché più ficure dell’altre , e prefo il buon et 
ietto, che cagionano nello fpirito , rimaner- 
cene in pura , ed ofeura fede ; sì perché fetn- 
pre vi é qualche pericolo di rimanervi in- 
gannato ; sì perché ciò richiede il nolìro 
maggior profitto . Ma perché le vifioni in- 
tellettuali fono di varie forti , come abbia- 
mo mofirato nel precedente capitolo, ci con- 
vien diftingucre accuratamente tra 1’ una , e 
l’altra vifione , éjdare a ciascuna un regola- 
, ; Dirctt* Mi fi. 


114. Avvertimento II. Se le vifioni intel- 
lettuali fiano di Dio o della Sanrfiìma Trinità, 
oppure fiano di verità , che appartengono a 
Dio, e. g. delle fue perfezioni , ed attributi, 
fecondo la divifione,che ne abbiamo fatta di 
fopra, non dovrà l’anima rigettarle mai , né 
mai fpogliarfene per due giorni . Primo , 
perché quelle vifioni non pregiudicano all* 
purità della fede , anziché la perfezionano j 
poiché confillono in atti veri di fede, total- 
mente illullrati dal dono della fapienza , che 
arrivano a vedere Iddio ( intendo per quanto 
fi può vedere nella vita prefente ) e le lue 
perfezioni con chiarezza poco meno che evi- 
dente . Secondo , perché quelle vifioni non 
poffòno efTere d’ impedimento all’ unione mi- 
fiica con Di**, a cui deve l’ anima tendere 
con le fue contemplazioni , anziché appar- 
tengono ad una tal unione, né mai fi conce- 
dono all’ anima , che non rimanga in qual- 
che modo almeno unita a Dio . Così dice S. 
Gio: delta Croce : ( In qficenj. mont. I. 2. 
cap. 26. ) Quefte fi alte notizie amorofie non 
le può avere , jfe non l * anima , che arriva all * 
unione con Dio , perché le mede (ime apparten- 
gono alC unione ; effendo che il tenerle con- 
fitela in un certo tocco , 0 contratto , che fi 
fa dell ’ anima con la divina verità , E coti 
il medefimo Iddio é quello , che ivi fi fente , 
e fi gufta. Donde il Santo deduce l’ avverti- 
mento da noi dato , cioè , che non deve l* 
anima fagliarli di tali vifioni intellettuali , 
e notizie divine : E in quefio non dico , che 
fi porti negativamente , come nell * altre appari- 
zioni : (. per quefio vocabolo apparizioni in- 
tende 1’ altre ‘vifioni , di cui aveva g à par- 
lato ) perchè , come qui abbiamo d-rto , font 
elle parti del P unione , alla quale andiamo in- 
camminando C Anima . 

ny. Mafie poi le vifioni intellettuali fiano 
di verità creata, e. g. di cofe occulte accadu- 
te , o che hanno a fucccdere , oppure fiano 
vide di puri fpinti , e. g. di Angioli, 0 di 
anime , o fiano vide di fofianze corporee , 
deve l* anima, prettamente fpogliarfene , e 
abbracciando gli effetti fanti , che gliene ri- 
luttano, rimanerfene in fede all’ otturo : per- 
chè febbene,come dice il fopraccitato Santo 
la memoria di tali vifioni rechi all’ anima' 
alcun profitto, risvegliando in lei qualche con- 
templazione, e amore di Dio, contuttociò, 
fe l’anima voglia farne archivio , fe fi voglia 
appoggiare ad ette, e farne gran fondamento, 
rimane imbarazzata , ed occupata da tali fpecie, 
e di cofe , che non fono Dio . Dovechè proce- 
dendo avanti a Dio in > fede , fogliata , e> 
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nuda da tutte le notizie di oggetti partico* 
iati creati , fi rende più difpofta ad unirli 
con Dio, e accenderli , lenza fapere come , 
in fiamme di amor puro . E tutto quello è 
vero , ancorché 1’ anima fofle ficura di non 
edere illufa dal demonio in tali viiioni intel- 
lettuali . Così infegna 1 ’ efperimentatiffimo 
S- Giovanni della Croce, più volte citato in 
quello capo ( in Afceuf. Moni. lib. 2. cap. 24.) 
Perchè altrimenti , dice egli , dato anche il 
cefo , che /’ anima fin tanto fagace , umile , e 
forte , che non poffa in quelle ( intende le vi- 
iioni intellettuali di cote create ) il demonio 
ingannarla , nè farla cadere in qualche prefun- 
%ione , come fuol fare : non Inficierà che l' a- 
ritma vada avanti , in quanto mette oftacolo 
alla nudezza fpirituale , alla purità di Jpirito , 
ed al vuoto in fede , che è quello , che fi ricer- 
ca , come fi è detto , per /’ unione del C anima 
con Dio. Reftringiamo pertanto quello Avver- 
timento in poche parole . Se il Direttore 
vede , che le vifioni intellettuali , che ha il 
fuo dilcepolo , non fiano circa Iddio , e le 
fue perfezioni, o circa Gesù Crirto ( che deve 
Tempre eccettuai ) , ma circa altri oggetti 
creati, gli ordini, che, prefi i buoni editti, 
sì fp; opri di tali vifioni, e fcguiti a cammi- 
nare all’ ofcuro avanti a Dio , con la (corta 
ficura della fede , monlìtandogli quanto ciò 
conferifca alla fua ficurezza, ed agli avanza- 
menti del fuo fpiriro.Ma le poi velede egli 
qualche volta ridurli alla memoria alcune di 
«lette ville , per risvegliare lo fpirito , ed 
elevarlo a Dio, oppure per acquiftar lena, e 
coraggio nell’efercizio delle virtù ; gli coman- 
di , che prefa quella buona e Tanta eccitazio- 
ne , laici predo la ricordanza di quella vifio- 
ne , e feguiti ad operar con la fede , nel 
modo che logliono procedere tutti gli altri 
fedeli - 

116. Avvertimento III. Non fi adombri il^ 
Direttore , fe ad alcnn fuo penitente accadede 
di ricevere qualche vifione intellettuale di 
molto lunga durata : perchè tali vifioni fpiri- 
tnali non fono come 1’ immaginarie, che to- 
rto fi dileguano , o almeno padano in breve 
tempo i podono durare Tettimane , e mefi , ed 
anche anni interi , come afferma S. Terefa : 

( CaJÌ. ine. manf. 6. cap. 8. ) Stando timorofa 
di quefta vifione , ( attefochè non è come fono 
i' immaginarie , che fubtto pafjano , ma dura 
molti giorni , e talvolta più cf un anno ) fe 
ne anaì al fuo Confe fiore tutta affannata . Parla 
così la Santa per efperienza, perchè ella ifief- 
fa per più anni fi vide Tempre a lato con vi- 
fione intellettuale il Redentore , quali tefti- 
monio di ogni fua operazione . La cagione 
* . di quello è mauifefta ; poiché le vifioni in- 
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tellettuali non fono come 1* immaginarie } 
che fanno grandidìma impredìone nel fenfo , 
tutta l’ impredìone quefle la fanno nello fpi- 
rito, che è capace d’ ogni influenza fopran- 
naturale , e fe da purgato , per grande che 
fia, può riceverla con fomma quiete . In oltre 
le vifioni immaginarie richiedono P alienazi- 
one da fenfi edemi ; al contrario dell* intel- 
lettuali , che fpeflo accadono fenza lo smar- 
rimento de’ fenfi, come dice P Angelico al- 
trove da noi citato . E però anche a quella 
titolo fi conviene , che quelle fiano brevi , 
quefle durevoli - Non fi maravigli dunque il 
Direttore , vedendo che alcun’ anima abbi* 
per fettimane,e mefi replicati un’, iftefla vi. 
fione intellettuale o di Crirto , o di Maria 
Vergine , o di alcun Santo , fapendo che 
ciò luole accadere ; folo oflervi , che non v* 
intervenga qualche illudono , e che ella prò» 
ceda col debito regolamento . 

117. Avvertimento IV. Avverta per ulti- 
mo il Direttore , che le vifioni intellettuali 
fono proprie di quelli , che fi trovano gii 
in queflo dato di perfezione , perchè fono 
comunicazioni , che fi fanno ai puro fpirito 
o del tutto , 0 in gran parte purgato . Ciò 
non ofiante , pollano qualche volta concederli 
ai meno perfetti : pcrcnè Iddio è padrone de* 
Tuoi doni t e può compartirli a chi più gli 
aggrada : c ficcome le vifioni corporee , pro- 
prie degl’ incipienti , e le vifioni immagina- 
rie, proprie de’profìcienti , fi concedono molto 
volte ai perfetti , come abbiamo veduto altro- 
ve i così le vifioni intellettuali , proprie de* 
perfetti , podono alcuna volta donarli a quel- 
li , che non fono tali , per i fini noti a 
Dio folo . 


CAPO 


X. 


Si f piega co fa fia Vifione intellettuale di Db 
in caligine , t quando accada , 

118. T A vifione di Dio in caligine, tanta 
JL celebre appreflb i Teologi Mifiici, 
ed appreflo il loro Principe S. Dionifio Areo. 
pagita , parlando in rigore, pare che piutroflo 
appartenga al precedente Trattato , in cui 

r riamino de’ gradi di contemplazione , che 
efercitano con atti didimi , e generali che 
al prefente Trattato , in cui decorriamo dei 
gradi di contemplazione , che fi praticano 
con atti indirtinti , e chiari , quali fono 
fenza fallo le vifioni , che abbiamo ora di- 
chiarate: perchè in realtà quella vifione ca- 
liginofa confirte in atti generaiidimi circa P 
edere di Dio , e circa le fue divine peti- 
zioni . Contuttociò , perchè qacfta tenebro» 
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fa contemplazione vien chiamata dai Miftici 
col nome di vifione , e ili qualche vero fen- 
fo puh dirli tale ; (limo bene trattarne nel 
prefente luogo , in cui ci troviamo già in 
difcorfo delle vifioni , che polTono averli 
circa le creature , e circa Dio . Non lafcie- 
rò però di avvertire ( acciocché il Lettore 
non erri nell’ intelligenza di quelle mate- 
rie ) in quale di tanti gradi di contempla- 
tone , fpiegati nel precedente Trattato , fi 
eferciti una tal vifione di Dio, in chiara, 
e iuminofa caligine. 

i ip. Prima però di fpiegare ciò che ella 
iia , ci conviene notare più cofe . Primo , 
che in tre modi può l* intelletto umano ve- 
dere Iddio : primo , con vifione in caligi- 
ne ; fecondo , fenza alcuna caligine con vi- 
fione chiara , e manifella , ma non però in- 
tuitiva; terzo, con vilione intuitiva, fenza 
alcun mezzo , nò alcun velo , a feccia Co- 
perta . Quella terza vifione ò propria de’ 
comprenfori nella patria beata; nò fi appar- 
tiene a noi il ragionarne nella prefente ope- 
ra , in cui trattiamo folo di quelle contem- 
plazioni , che foglicmo concederfi in quella 
vita . La feconda vifione fu da noi accenna- 
ta nel capo ottavo , e farà più diffufamente 
dichiarata nel feguento capo . La prima vi- 
fione poi ò quella , che abbiamo prela a di- 
chiarare nel prefente capitolo . 

120. In fecondo luogo ci bifogna ofler- 
vare , che parlandoli nelle* facre carte di 
Dio, più volte fi dice , che egli abita nelle 
caligini, e nelle tenebre. Abbiamo nei libri 
dei Re ( Reg. $. c. 8. 12. ) Dominai dixit , 
ut habitaret in nebula ; nel libro de’ Parali- 
pomeni , ( 2. e. 6 . L. ) Dominai pollicitus 
ejl , at habitaret in caligine : nei Salmi , 

( Pfalm. 17. gr 96. ) Caligo jab pedi bui 
ejui : Pofuit tenebrai lati bui am fuum . Nubet 
Ò* caligo in circuita e)ut : in I fata : (4?. 
Tj. ) Vere tu et Detti abfconditut : le quali 
parole non fignificano ciò, che in apparenza 
dimofirano , cioò edere attorno a Dio neb- 
bia, tenebre , e ofeurità : perchò , come 
dice 1 ’ Appoftolo Giovanni , ( Fp. x. cap. t. 

5. ) Deat lux efl , & tenebra in ed non funt 
ulta ; ma folo efprimono l’ imbecillità , e la 
fiacchezza grande delle noflre menti , che 
avvicinandoli a Dio con la luce della con- 
templazione , conofcono la fua incomprenfi- 
bilità , e incognofcihilità , cioò fenza poter 
appieno , e adequatamente intendere chi egli 
Ha , rimangono offùfcare dalle tenebre nella 
propria ignoranza . 

121. In terzo luogo, bifogna che ci ram- 
jnentiamo di ciò, che abbiamo altrove det- 
to , cioò poterG Iddio da noi conofcere i* 
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due modi ; e per via di affertnaz ioni , e per 
via di negazioni . Conolciamo Iddio nel 
primo modo, quando affermiamo di lui al- 
cune perfezioni , che nel Ino proprio con- 
certo non efprimono imperfezione alcuna : 
diciamo e. g. Iddio ò buono , Iddio ò fan- 
to, Iddio ò fapiente , Iddio ò onnipotente, 
e cofe limili . Lo conofciamo nel fecondo 
modo , quando neghiamo a lui quelle ideile 
perfezioni ; non già perchò pretendiamo di- 
re , che in lui tali perfezioni non fiano in 
alcun modo, perchò farebbe errore manife- 
llo; ma perche vogliamo fignificare, che itt 
lui non fono nel modo baffo , limitato , e 
mefehino , con cui dalle polire deboli men- 
ti fi apprendono : ma vi fono in altro mo- 
do infinitamente più eminente , e più nobU 
le . Così dicendo , che Dio non ò buono , 
intendo, che in lui non ò quella bontà fini- 
ta , ed imperfetta , che io pofTo conofcere 
con le mie bafTe idee , derivate dalle creatu- 
re per mezzo de’ fenfi : ma vi ò però con 
eccelTo immenfamente maggiore . Dicendo, 
che a noi Iddio ò intelligibile , e inconofci- 
bile , intendo , che fia tale fecondo il meri- 
to delle fue perfezioni . Pollo quello . 

122. Dico col Padre Alvarez de Paz , 

( f>. 5. lib. 5. cap. t $. ) e comunemente con 
gli altri Miflici fulla (corta del gran Dio- 
nifio, che la vifione intellettuale di Dio ia 
caligine , detta dallo flelTo Areopagita rag- 
gio di tenebre , o caligine Iuminofa , altro 
non ò , che una notizia intellettuale , per cui 
la noflra mente , trafeorfe tutte le idee dello 
cofe create , e naturali ; abbandonata antera 
ogni cognizione , che poffa averfi di Dio per 
-via di affermazione , t y immerge tutta con al- 
tiffima luce nella incognojcibilità , ed incorna 
prenftbilità della divina effenza , che tanta 
meglio conofce , quanto piìt meglio chiaramente 
intende di non poter conofcere ; rimanendovi 
dentro affatto ajjorhita , e per f ammirazione , 
e per lo flupore del tutto perduta. Sciogliamo 
quelle ambagi . Tuttociò altro non fignifi. 
ca , fenonchò giunta 1* anima alla vifione 
di Dio in caligine, lafcia in quell’ atro ogni 
idea di tutte le cofe create, ogni Ipecie delle 
cofe foprannaturali , e lafcia ancora ogni 
cognizione , che polii avere delle perfezioni 
di Dio per via di affermazioni , cioò affer- 
mando qualche cofa pofitiva di lui ; e folo 
intende , che in lui non vi ò alcuna di 
uelle perfezioni , che nei polliamo inten- 
ere , che egli non ò quell’ edere , che 
noi polliamo comprendere , ma che fupe- 
ra con infinito eccedo ogr.i nolìro penfiero . 

125. Avverta però qui il Lettore , che t* 
intelletto allora non intende già quella incorri- 
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prenfibiìità di Dio , come l’ intendiamo noi 
picfenteinente con una cognizione fredda , e 
Speculativa , ( che quella non gli farebbe 
grande effetto ) ma l’ intende con una luce 
altiffima, e con vero sguardo intellettuale la 
vede ; e vedendola , forma di Dio un con* 
cetto alìratto sì , ma lublime , e flupendo , 
che lo tiene con alta ammirazione folpefo . 
Dietro quello concetto elevatillimo vi viene 
un amore ardentiflimo , e foaviffìmo , che 
cava 1’ anima da se , la fa perdere tutta a 
se lidia, tutta la trasforma in Dio. Nemme- 
no vorrei , che credeffe il Lettore di poter 

f pungere a quella villa caliginola di Dio con 
e proprie induftrie ; come fogliamo fare , 
quando proccuriamo di pervaderci per via 
di difcorfo, e di fede, che Iddio non è co- 
fa alcuna di quelle, che può la nodra men- 
te fuggerirci di lui . Quella e buona cogni- 
zione, ma è bada , e niun conto merita il 
nome di villa. La villa in caligine dipende 
da una luce Ipiritualidima infuta , per cui 
l’intelletto improvvifamente, e fenza alcuna 
fua induflria vede con certa , e chiara no- 
tizia, che Iddio è infinitamente fuperiore a 
quanto può penfarff di lui ; vede con un 
fempliee , ma luminofiflìrr.o fguardo , che è 
intelligibile , ineffabile , inofplicabile , incom- 
prenlibile , e nell’ alto ffupore di quella vi- 
ltà riman perduto . 

124. Quindi s’intenderà ciò, che vogli 
fignincare P Areopagita , tornando piò volte 
a ripetere al fuo Timoteo, che G unifica Dea 
incognite: a Dio feonofeiuto. Non vuole di- 
re già con quello , che egli abbia ad unirli 
a Dio , fenza punto concicelo , perché que- 
llo farebbe impedibile ; ma fido vuole indi- 
care quella villa di Dio caliginola , in cui 
non ha 1* anima cognizione alcuna degli at- 
tributi , e perfezioni pofitive di Dio . ma 
tutte le delude , come incognolcibili alla fua 
niente, onde viene a formare di lui un con- 
cetto tanto piti alto , quanto piu generale , 
ed aflrarto ; che è il più atto a fidarla in 
una profonda ammirazione , e ad accenderla 
in fiamme d’amore unitivo. 

125. Vediamo , come tutto quello efpri- 
me a maraviglia Riccardo di S. Vittore {de 
grati, violcnt. Carit. ) Sic , dice egli par- 
lando di quella viffa caliginofa , e chiara, 
che Iddio dona all’ anime dilette , fic pra- 
fentiam fuam txhtbet , ut facieni fu am mini - 
tnt ofìendat j duiciorem fuum infundit , fed de- 
cer tm fuum non ofìrtidit ; infuna it fuavit attiri , 
ftd non ojlendit clarhattm ; fuavitas ejus fen- 
titur , fed fpccies ejui non cernitut . Adhuc nu- 
la , caligo in circuita ejui ; adhuc tbronus 
ejus in cuiutnna aulii . Et fic videi qua/i in 
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notie , videi velut J'ul nule , videi per fpectt» 
lum in enigmate . Ma più chiaramente! la 
(piegò Iddio Aedo a Santa Terefa \ poiché 
ella bramando Capere cip , che faceva Pani- 
ma unita a Dio per mezzo di quella lumi- 
nofa caligine , le dide il Signore quelle pa- 
iole ( in Vita cap. 18. ) Si flrugge tutta , 
Figlia , per più porfi in m * ; già non è r.fla 
quella , che vive , ma io : come non può com- 
prendere quello che intende , non intende inten- 
dendo. Non poteva meglio dichiararli." P in- 
comprenfibilità di Dio veduta in caligine : 
poiché conofcendo P anima con chiariiltma 
luce, che é sì grande quel bene, che ha pre- 
fiente , che non puodi in modo alcuno com- 
rendere, forma di lui un concetto altidimo, 
enché alìratto , e confido , e così fi verifi- 
ca , che é un grande intendere per lei il noti 

f iotcre intendere . La Beata Angela da Fo-\ 
igno , illuminata dallo ftedo Dio , ed am- 
maelìrata dalla propria efperienza , dice lo 
{ledo . Ecco le fue pfrole ( Bollan. in all. 
Santi, die 4. Januar. cap. 25. Fitte. ) ; Ft 
pofl ijìud vidi Deum in tenebra una , eh* ideo 
in tenebra , quia e/l majus bonum , quod pof- 
fit cogitar ve! intelligi ; & omne quod po- 
tè fi cogitati , ve l intelligi , non attingi t ad il - 
lud . Odervi il Lettore , che non fi poteva 
meglio efprimere ciò , che andiamo dicendo, 
cioè che la vilìone in tenebra , o in caligi- 
ne , ( che è lo (ledo ) confide in una chia- 
ra vifla della intelligibilità , e incomprenfi- 
bilità del fommo bene. E acciocché non n« 
rimanga alcun dubbio , torna la Beata dopo 
una breve interruzione a dire lo (ledo con 
le feguenti parole ; Nec .anima in vtdtndo pò- 
te fi cogitare de difceffu illius boni , vel de di- 
fceffu ab ilio bona , nec quod debeat de cererò. 
di [cedere ; fed deletiatur infaiiibilìter in ilio, 
cmni bona , ci)* nibil videe omnino anima , quod, 
narrati poffit ore , nec itiam conci pi corde ; Cb* 
nibil videe , Ó* videe omnino omnia . Et quia 
illud bonum ejì cum tenebra , ideo magis certi f- 
ftmum , Cb* magis fuperans omnia , quanto ma- 
gis videtur in tenebra , cb* ejl fecretiffimum , 
Cb 1 pojlea videe cum tenebra , quando fuptrat 
omne bonum , Cb* omnia , & omne aliud cfl 
tenebra , Cb* omne ( q*ed cogitati poi ejl , ejl mi- 
nai ilio bona. 

n 6 . Si contenti il Lettore, che io torni 
a ("minuzzare un poco più quella illeda dot- 
trina , benché paja fufticientemente fpiegata, 
acciocché rendali intelligibile a qualunque 
intelletto , benché dotato di mediocre per- 
fpicacia. Dunque dal detto fin qui fi dedu- 
ca, che tre cote fi richiedono , per formare 
quella vitionc intellettuale in caligine , Pri- 
my , che P anima, polla ia quello grado di 
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orazione, non eonofca Iddio per via di af- 
fermazioni , pofiti vamente dicendo , che è 
buono , che è lanto , che c mifericordiofo ; 
ma lo conofca per via di negazioni , inten- 
dendo , che in lui vi % ogni booti , ed ogni 
perfezione, non però quale può cadere nelle 
nofire baffo menti, ma eccedente in infinito 
ogni notìro penfiero, Quello però non bada, 
perchè può ciafcuno giungere a quefio con 
la fede ordinaria. Si ricerca in fecondo luo- 
go, che penetri Panima quefia ifieffa in- 
cognofcibilità , e incomprenfibilità di Dio 
con una luce alriflinu., da Dio infunale, per 
cui venga non Colo ad intendere una tale in- 
comprenfibilirà in modo imperfetto , come 
accade ad ogni fedele , ma giunga anche a 
vederla intellettualmente . E finalmente fi 
richiede, che da quefia vifia della divina in- 
comprenfibilità ne nfulti un concetto afirar- 
tilfimo, ma nobililfimo di Dio, per cui Pa- 
nnila per quefio ifiefTo , che vede in Dio o- 
gni perfezione , ed ogni bene , in modo da 
non poterli comprendere dalia fua mente , 
riman forprefa da un alto fiupore , accefa da 
un arjeuiilfimo amore , e unita (Erettamente 
a Dio. 

127 . Si ofTervi diligentemente ciò, che ho 
detto in ultimo luogo, acciocché non creda 
il Lettore, che quefia vifione tenebrofa con- 
fida in un mero negativo , per cui Panima 
dica, che Dio non è quefio , non è quello, 
non è ciò che io pollo intendere , perchè a , 
far quefio , poco vi vuole ; ma confitte , co- 
me no già detto , in un concetto pofitivo 
attratto , generale , e confufo , ma nobilifit- 
'Dio , che nafee dal vedere in Dio ogni bene 
fotto la formalità d’intelligibile . Onde fie- 
gue , che quanto l’anima meno intende un 
'sì gran bene , tanto piò P ammiri, lo (li- 
mi , e lo ami. Si prova quefio con mante- 
lla ragione : perchè quella luminofa caligine 
in cui l’intelletto umano vede Iddio, è una 
perfettiffima contemplazione, anzi vifia dell’ 
jfiefio Iddio , quale non può avere per og- 
getto una mera negazione ; ma è necefiario 
che fi filli in qualche cofa di pofitivo , che 
lo tenga attòrto . Così dice il Padre Alva- 
rez de Paz , ( Tom: 3. lib. 5. cap. 13. ) e 
così (piega S. Dionifio Areopagita, e Dioni- 
fio Richerio ( de MtJÌ. Tbeol. ari . 8. ) Te* 
r unwamen , dice egli , in hac contemplai ione 
ftriur apex mentii , Ó" intelligenti* vertex Deo 
imiti tamquam omnino ignoto , in omnimoda 
quoque caligine fieri ntbtlque penitus de illoco* 
gnojetre / non quod ab illius in/pebìione orimi* 
fané vacet ; prafertim cum illa fìt a Iti (fina , 
clan (firn a , r fethjfima , profundijfima contem- 
plano , c ogni rio t Ó' vi fio bufai vita pojfibì* 
#• 


lis , ut ipfemet Dtonpftut , & tXp'ofitoreì ip fitti 
tejìantur ; fed quia in bac contemplativa , 
Japientiffima , fervidijjìma unione cum Deepf 
meni acutififime , & limpidt/fime confpicit , 
fipftmcomprebcrt fiottìi , O fuperfplen* 
diai/fimus , & fuperluminofijjimui , £>• fuptr* 
puleberrimus , & fuperamabthjfimus , & Jupcr- 
gaudtofijfimui fu ipf. Dominai Deut omnipo * 
tent , & immenfus y atque quam infinite , Ó* 
incredibihter a piena illiui cogmtione , & bea* 
tifica e 'fut fruittone , vifioneque faciali , immt - 
diate , clan intuitiva diftet , deficiat , &> 
occumbat . . 

12S. Quindi intenderà il Lettore , perchfe 
la vilione in caligine , in cui Iddio fi pale- 
fa all’anima , fi chiami luminofa , e le fuo 
tenebre li dicano fpiendide , fecondo le frafi 
dell’ Areopagita . E’ ofeura uni tal vilione, 
perchè (ebbene conofce molto Dio, lo cono- 
ide fotto la formalità d’incomprenfibile ; vo- 
glio dire, che intende aliai di Dio, per que- 
llo fletto , che vede elfere egli tale, che non 
fi può arrivare ad intenderlo ; il qudl mo- 
do d intendere è ofeurittìmo , come ognuno 
vede . Ma perchè la detta villa penetra que- 
fia ifieffa incomprenttbilità con una luce lini- 
pidiffima , da cui rifulta quell’ alto concetto 
di Dio, che abbiamo fpiegaro, ne fiegue che 
fij anche chiarillìma. Sicché fi verifica, eh® 
fia villa ofeura, e chiara dell’ efler di Dio,* 
che le lue caligini fiano luminofe , e fplen- 
dide le fue tenebre . 

1 2p. Palliamo ora a veder brevemente qua- 
li fiano i gradi d’orazione, in cui intervie- 
ne quefia vilione di Dio caliginofa . E’ in- 
dubitato , che una tal vifia accade nelP u- 
nione femplice , di cui diftufamente parlam- 
mo nel precedente Trattato ; perchè in unio- 
ne femplice appunto era fiata S. Tere f a, al- 
lorché bramando faper ciò , che in elfi fa- 
ceva Panima, Iddio le diffe quelle parole 
fopraccirate , come non può comprend.re quello 
che intende , non intende intendendo. In oltre 
è certo , che P efialì , c i ratti fuccedono con 
quefia vifia: intendo però, mentre Panima 
fia nell’ alto dell’ efiafi , o del ratto . Quefio 
ancora lo dice chiaramente la Serafìna dei 
Carmelo, laddove parla dei ratti , che pre- 
cedono al divin matrimonio ( Caft. in ter,- 
man fi 7. c, i. ) Ivi il Signore , dice ella* 
la congiunge feco , ma facendola divenir cie- 
ca , e muta, come rimafe S. Paolo nella fua 
converfione , e levandole il fentire come e di 
che maniera è quella grazia , che gode : peroc- 
chì il gran diletto , che allora /ente /’ anima , 
e quando fi vede avvicinare a Dio ; ma quan- 
do già C unifee feco , non intende , nù conofce 
cofa alcuna , atteficbi tutte le potenze fi per- 
do- 
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dono, e rimangono agone. Quivi parla la Sati- 
ra delle unioni (empiici , e de’ ratti , che ac- 
cadono in tempo di fpol'alizio, com’elladef. 
là lignifica nel periodo precedente ; e il dire, 
che in e(Tì P anima li unifce a Dio con di- 
venire cieca, e muta, e lenza intendere, e 
conofcere cola alcuna , é lo dello che dire, 
che l* anima fi unifce al fommo bene in que- 
lla luminofa caligine , in cui ella non co- 
nofce in Dio cofa alcuna particolare ; ma vi 
«oaofce folo per via di negazione un bene 
ehe immeniamente fupera ogni altro bene , 
ed in infinito eccede ogni fuo penfamento . 
Parlando poi delle unioni , che fi fanno in 
illato di unione perfètta , (labile, e quali in- 
solubile , che ella chiama il Matrimonio, 
quelle ora fuccedono nella predetta villa ca- 
nginola, ed ora nella villa chiara, e mani- 
fella di Dio , di cui ragioneremo nel Tegnen- 
te capo . 

i $o. Se brama il Lettore fapere la ragione, 
perché le unioni , e i ratti il più delle volte 
fi formino fra quelle caligini , e fra quelle 
tenebre filminole , la dirò in poche parole : 
perché quella cognizione tenebrala forfè é la 
più atta di ogni altra , per rapire P intel- 
letto a Dio , e per fiflarvel» con un alto du- 
pore ; ammirando tanto più la Tua grandez- 
za , quanto più la vede fuperiore al fuo in- 
tendimento . Ed in oltre quella cognizione 
è una delle più aniverfali , piu* ampie , più 
didefe , c più alte , che pollano averli di 
Dio} e per conseguenza é una delle più ido- 
nee ad accendere P anima in amore ; a ca- 
varla da fe , e a trasformarla in Dio . Se 

S i defidera egli di vantaggio fapere , fe quelle 
endide caligini entrino ancora in altri gra- 
di inferiori di orazione , e. g. di quiete , e 
di ebrietà, dico che vi entrano, ma in gra- 
do molto inferiore , e affai più baffo , per- 
ché la luce dell’ incomprenfibilità di Dio fti 
quelli gradi di orazione non é si alta , e 
penetrativa , che arrivi ad afforbire affatto la 
mente , e trasformar P anima in Dio con 
piena unione, e ad alienarla pienamente dai 
lenii . E quella é la ragione , perché quafi 
tutti i gradi d’orazione del precedente Trat- 
tato fi formano con atti didimi } perché 
quafi in tutti interviene queda cognizione ca- 
liginofa . 
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CAPO XI. 

VifìoKe intellettuale , \chiara , e 
manifejla di Dio. 

Ltre la vifione intellettuale in ca- 
ligine , già dichiarata , ammettono 


i Teologi Miftici, come accennai nel precei 
dente capitolo, un’ altra vifione di Dio chia- 
ra, e manifeda, ma non già intuitiva, ihe 
é propria folo di quelle anime beate , che 
fono giunte al fine del loro pellegrinaggio . 
Dopo dunque, che Iddio fi é fatto per qual- 
che tempo vedere all’ anima , che tiene in 
idato di fpofalizio fra le caligini di una 
chiara , e perfetta contemplazione , rompe 
alla fine quede nubi luminofe,e le fi mani- 
feda con gran chiarezza,e Senza mescolanza 
di tenebre, che offufchino una sì bella vida, 
e con quedo gran favore P invita a coabitare 
Seco in perpetua Serenità , che é appunto 

J juello dato Sublime , il quale viene dalla 
opraccitata Santa dichiarato con P allegoria 
del Matrimonio. 

ijz. In queda vifione non vi é mefcola- 
mcnto alcun di fantasmi , né concorfo alcuno 
di fantafia , anzi non vi può efTere perché ha 
una villa fpiritualilfima , e fublimilfima di 
Dio , a cui (ono affatto improporzlonati i 
nodri Senfi materiali , e baffi . Iddio idelfo 
infonde nell' intelletto una nuova Specie in- 
telligibile: c badevole a rapprefentare il fuo 
elTere divino , quanto fi conviene alla prefen- 
te vita , ed infonde una luce altlffima , che 
non é né il lume della fede, né il lume pre- 
cedente della fapienza ; Sembrando e P uno, 
e P altro Sufficiente a formare vifione tanto 
ammirabile. Il Padre Alvarez de Paz ( Tom. 
■3. Ut. 5. cap. 14. ) crede elfer quedo lume 
o quella luce , che San Tommafo pone 
nella mente de’ Profeti, o altra limile atta 
a perfezionare , e corroborare la Sapienza , e 
la fede , perché per una villa draordinariilfi*- 
ma, quale é queda, draordinariilfime debba- 
no elTere le cagioni , che immediatamente vi 
concorrono . S. Terefa accenna P altezza di 
queda luce con le feguenti parole : ( In Cafl. 
inter. manf. 7. cap. r. ) E pojìa in quejla 
man [ione per vifione intellettuale , con una certa 
rappre/entazione della verità fe le mnflrano 
tutte tre le Per finte della Santijfima Trinità , 
con una infiammazione , che prima viene al 
fuo fprrito a modo di una nuvola di grandiflò- 
ra* chiarezza . L’ intelletto dunque informato 
di una fpecie sì nobile, e d’ una luce sì ec- 
celfa, vede con un Semplice purilfimo, Sere- 
niamo , e tranquilliffimo sguardo la grandez- 
za di Dio } vede ancora le divine Perfone , 
vede come il Padre genera eternamente il fuo 
Figliuolo, come il Padre, e ’l Figlio fpira- 
no con fpirazione d’ amore lo Spirito Santo; 
vede come in quede tre Perfone didintc vi 
è un’ effenza indidinta ; vede la loro fomma 
egualità ; e finalmente vede ciò , eh’ è inef- 
fabile, e non può dirli eoa la lingua , ben- 
ché* 
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«hè poto penetrarli con l’ occhio puro , e 
come dicono i Millici , con 1 * apice della 
niente , Così dice la fopraccitata Santa ara- 
imefìrata dalla propria efperienza ( in eit. 
cap. t. ) per una mirabile notizia , che tutte 
tre quefle Perfine fono una fiflanz* , un potere , 
un fapere , e un folo Dio : di maniera che queU 
lq , che abbiamo per fede , ivi P intendi P ti- 
ni ma ( fi può dire ) come per vifta j benché 
qucfìa viflanon fia con gli occhi corporali , non 
ejjendo vifione immaginaria . 

ijj. Si rapprefenta Iddio all* anima per 
mezzo di quella vifione intellettuale nel di 
lei intimo centro ,< dove 1’ unifce feco , e 
quivi poi rimane^ftabilmente 1* anima ad 
abitare con Dio filo Spofo in dolce pace , 
come dilli nel precedente Trattato , e come 
infegna la nolìra Santa , ( cod. cap. ) dicendo: 

Se le comunicano tutte e tre le Perfine , e le 
parlano , e le danno ad intendere quelle parole 
del Vangelo , dove dice il Salvatore , che Egli , 
il Padre , e lo Spirito Santo farebbero venuti a 
dimorare con P anima , che P ama , e ojferva 

i Juoi comandamenti Ogni dì più fi 

fiupifee quefP anima , parendole che mai fi 
partano da lei , ma notoriamente vede ( nel 
modo che io dijfi ) che fanno nel fuo interiore , 
nel profondo di lei ( che non ta dire come , 
perchè non ha lettere ) e finte in fi quella di • 
vino compagnia . Stabilita quella coabitazione 
dell’ anima con Dio nel di lei pili profondo 
centro , Gegue poi tra lo fpirito umano , e 
divino quell’ unione flrettiffima , e quali in- 
fochile , che ho dianzi accennata , e dietro 
quella vengono quegli ammirabili effètti, che 
diffufamerte fpiegai nei detto Trattato ; c 
però non mi trattengo ora nella dichiarazio- 
ne di quelle cole. 

154. Solo dico , che in quello flato torna 
T anima fpelTo a ricevere vifioni intellettuali 
chiare , e manifelle o di Dio , o della San- 
tiflima Triade , oppure degli attributi , che 
fono in Dio : fpeflo ancora riceve certi tocchi 
nell’ intimo dello fpirito , che vanno congiunti 
con certe notizie chiare , e diflinte di Dio, 
o delle fue perfezioni , che anch’ effe fi ridu- 
cono ad una certa fpccie di vifioni intellet- 
tuali patenti , e chiare. E tutte quelle fono 
le maggiori comunicazioni , che fi concedono 
‘da Dio all’ anima diletta in quella vita 
mortale . 

135. Avverta però i! Lettore , che la villa- 
ne , di cui parliamo , benché fia chiara , è 
però molto inferiore , e grandemente diverfa 
dalla vifione intuitiva de’ Beati, con cui ve- 
dono Iddio, com’é in se fleflo :Tunc fimilet 
ei. erimus , quia videhimus eum ficnti e fi ; 
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beatifica , due cofe indifpenfabHmente fi ri- 
chiedono . Prima, il lume della gloria , che 
difpoiga l’ intelletto creato , e 1’ innalzi ad 
una villa sì eminente . Secondo fi ricerca , 
fecondo 1 ’ Angelico Dottore , eoe Iddio ifteflb 
fi umfea all' intelletto difpoftò in tal guifa, 
ed egli fleflo , unitoli Arettamente con lui , 
fupplifca le veci della fpecie intelligibile : per- 
che , fecondo ii parere del Santo Dottore , 
non può giungere alcuna fpecie creata a rap- 
prefentare 1 ’ eflfere di Dio , quale e in le 
fleflo . Nulla di quello accade nelle vifioni , 
che fi concedono a certe anime fante su que- 
fta terra : benché fiano manifelle , e diflinte, 
e chiare . Iddio non fi unifce alle loro menti, 
ma Colo fi palefa loro per mezzo di qualche 
fpecie creata , che per quando chiaramente lo 
manifefti , fempre lo rapprefenta molto im- 
perfettamente . In oltre in quelle vifioni non 
v’ interviene mai il lume della gloria ; ma 
un’ altra luce , che per quanto alta fia , é 
affai piu bafla di quell’ eccello lume , che fi 
dona ai comprenfori nella patria beata . E 
però fi verifica, che in tutte le vifioni , che 
fi concedono in quella vita , non fi vede 
mai fvelatament® Iddio in fe : ma fi mira 
o negli enigmi ofeuri , ( come accade nella 
vifione in caligine , ) o nello fpecchio chia- 
ro, ( come avviene nella vifione manifefla ) 
di qualche fpecie creata . In fomma é op- 
portunilfima la fìrailitudiqe delle tre luci , 
che recano i Miftici a quello propofito , 
paragonando la vifione di Dio in caligine 
alla prima luce del mattino , che é fubofeu- 
ra : ia vifione manifella di Dio all’ auiora 
chiara, in cui già fi veggono con dillinzio- 
ne gli oggetti; e la vifione beatifica alla lu- 
ce del meriggio , in cui il tutto fi feorge 
con gran chiarezza, 

1 16. Circa quelle dne ultime viiioni ora 
fpiegate non dò al Direttore alcun Avver- 
timento pratico, perché eflendo puramante 
intelletuali , ed altiffime , non può né la 
fantafia, nè il Demonio contraffarle con qualfi- 
fia immaginazione. Al più al più fe la per* 
fona non 1’ abbia mai efperimentate , potrà 
per illufione provare in fe flefla alcuna co- 
fa, che le paia vifione di Dio o in caligi- 
ne , o chiara , ma farà da quella tanto di- 
verfa , quanto la luce dalle tenebre , e il 
giorno dalla notte . 


poiché 


a formate la vifione intuitiva , e 


CA- 
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. •••*■■ ' • chiarate, che la voce di qlelli b voce Tua ? 

CAPO XII. Qui vos audit , me audit ( Lucie lo. 1 6 . ) . 

Ci parla Iddio per mezzo de’ benefici , invi- 
tandoci con quelli , quali con voci loavi ad 
amarlo. Ci parla per mezzo de’ flagelli, in- 
citandoci con quelli, quafi con voci afpre a 
temerlo . Così dice S. Gregorio lpiegando 

Q uelle parole di Giobbe , ( 38. r. ) R'-fpon- 
ent Dominai Job de turbine , dixit : Qui s efl 
ijìe involvtns [ente alias fer moni bus ìmperitis ? 
Alittr enim , dice egli , Dominai fervis futi 
ioqustur , cum eoi intrinfecus per compuntilo» 


S' incomincia ' a parlar delle Locuzioni fopran . 
naturati , e divine ; fi dichiara di quante 
fpecie elle /tatto , e quali /tarso quelle , di 
cui noi intendiamo ragionare in qutflo , e ntf 
fé gu enti Capitoli , 

137. là dicemmo fin dal principio ohe 
vJ nel prefente Trattato fi parla di 
quei gradi di contemplazione, che fi formano 
con atti chiari , e diflinti , quali fono certa- - nem provebit : aliter cum per deflruBionem , 
mente tutte le vifioni,di cui abbiamo finora ne extollantur , premit . Per blandam enim lo- 
ragionato , eccettuata la vilione in caligine, cutionem Domini ama oda dulcedo ejus olìendi- 
di cui già rendemmo la ragione , perchè frffe tur , per terribile jn vero potejlas ejus metuend» 

polla da. noi in quello luogo , che poteva mooflratur . Ci parla Iddio per mezzo de’ Tuoi 


parere poco adattato al fuo mòdo d’intendere. 
Ora tratteremo delle locuzioni , quali fe fi 
prendono paflìvamente , o fono , o almeno 
includono fempre qualche atto di contempla* 
zione didimo, e chiaro. Per intelligenza di 

S ueflo convicn (opporre , che fe la locuzione 
prende attivamente , altro non b che le 


lumi , additandoci il fenderò della virtù ; e 
per mezzo delle fue ifpirazioni , animandoci 
a feorrerio con grande alacrità ; e chiuder 
l’orecchio a quelle voci del Ciclo, dice S. 
Bernardo , b atto di gran temerità , anzi di 
grande (foltezza ( Serm. de feptem Spirit. ) : 
Quanta temeritatis , quanta infama efl , fi fon 


parole con cui o Dio , o qualche perfonag- te cum alloquitur nos Dominio Majeflatis , noi 
gio del Cielo palefa all’ anima i fuoi concet- inftnfati avertamut aurem , & ad nefeio quas 
ti : nb in quello vi è atto alcuno di con- ineptias convertamur. Ci parla finalmente ld- 
temp’azione , come ognun vede . Se poi la dio , quando chiedendogli grazie o per noi , 
detta locuzione fi prenda paflìvamente, b I’ o per altri , per mezzo di una ferma, e vi- 
udienza fletta , che pretta 1’ anima a tali va fiducia, che c’infonde nel cuore, c’ indi- 
parole . Or quella udienza , che confitte in ca , che faremo efauditi ; o per la fottrazio- 
una certa attenzione dell’ anima a chi le ne di una tal fiducia, ci dà fegno, che notv 
ragiona , porta feco, fe ben fi confideri , una otterremo il nollro intento. Così infegna S. 
cognizione dell’ intelletto femplice", quieta, Bonaventura ( in Proc. 7. Relig. cap. 16. ) 
e ammirativa delle virtù , che gli vengono Efl & alias modus revelationis per Spixitum 
manifeflate : e però include fempre qualche Sanflunt , cum homo ex Dei infpiratione orai 
atto chiaro di contemplazione circa tali veri- Deum prò aliqua fpeciali caufa vel propria , 
tà . E quella b appunto la ragione, per cui vel aliena , & per effe cium devotionis , O" fidu- 
tali locuzioni appartengono alla materia del ciam exauditionis , intelligit fe exauditum in 
prefente Trattato . Hac erpo loquela Drut , • hac petit ione .... E converfo cum non fen- 
dice il Padre Alvarez de Paz ( tom. 3. lib. tit fibi infunai fiduciant exauditionit , bine 
5. cap. 6. ) al mio propofito , animam erta- colligit non habiturum eJfeSum [u<e petitionit . 
d/t ; audit io ejus , qua efl attentio qua- Aggiunge però , che quello non b fegno in- 
dam anima , aSio intelhSus ejus ad fe fallibile > potendo- accadere che la mancanza 
diBa percipientis , contempJatio efl , feu firn- della fiducia provenga da difetto di divozio 


pi ex quadam cognttio veritatis ojlenfx . Venia- 
mo ora a vedere quali fiano le fpeciedi lo- 
cuzioni , con cui parla Iddio alle creature 
dilette. 


ne, e- non fu fegno che Iddio non ci voglia 
compartir le fue grazie. 

139. Tutte quelle locuzioni però, che ora 
abbiamo accennate, non fono in modo alcuno 


138. Ci parla Iddio per mezzo della Sa- materia nb del prefente , nb de’ fufleguenti • 

era Scrittura , volendo , che tutto ciò , che capi : perchb , parlando con proprietà , o non 

fu da lui già detto ad alcuni faoi gran fer- fono vere locuzioni di Dio , o fe fono tali , 

vi , s’ intenda detto a tutti . Se ne protetta ( come accade nelle parole della Sacra Scrit- 

l’ ideila verità increata ( Marci 13. 37. ) tura ) non fono fatte immediatamente a noi. 


Qttod auttm xobis dico , omnibus dico . Vi pi 
late . Ci parla Iddio per mezzo de’ Prelati 
di S. Chiefa, de’ Superiori legittimi , e de’ 
Predicatori evangelici > ciìendoli egli dello di- 


Noi qui vogliamo ragionare di quelle locu- 
zioni divine, che con tutto rigore tali in fe 
fteflò fono , e confillono in alcune parole , 
con cui Iddio, oppure qualche fuo Santo ci 

► 
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aalefa alarne verità., in quanto Tono nella 
foro mente . Cosi parlava Iddio ai Profeti 
nell’ antica legge, come dice 1 ’ Apposolo : 

( Heb. 1. I. ) Multifaric.ni , muhijque modit 
olirti Deus loquens Patriòta in Prnphetis . Co- 
sì parlava frequentemente a Mo$ò , come 
afferma il fagro tefio : ( Exod. 5$. ik) 

. Lo queir a tur Doni inut ad Moyfem faci e ad fa- 
fieni, ficut fole t loqu't homo ad amicum fuum . 
Così ha parlato Iddio nella nuova legge ad 
jnnunierabili flirti Servi , come attefìano le 
Ifforic Ecdefi àttiche . 

140. Queffe locuzioni dunque fono di tre 

forti . Altre fono auriculari , altre immagi- 
narie , ed altre intellettuali , Le locuzioni 
auriculari confiffono in a^gne voci lignifi- 
cati ve di qualche verità , che Iddio o per 
fe ffeffb, 0 per minittero Angelico fa riluo- 
, tiare alle noffre orecchie : e (ebbene quelle 
non fono di ver (è. dalle voci , che fogliamo 
afcoltare da’ nollri amici , qualora fi pongo- 
no a ragionare con noi ; per gli effetti fa- 
Iutari però , else deflano nelle noffre anime , 
fono da quelle affai diffimili . • , . 

141. Queffe voci talvolta fi odono con le 
orecchie cfìeriori del corpo , ma. non fi vede 
Ja perfona , che le* proferisce . Tali furono 
quelle parole , che rifuonaiono . dal.. Cielo, 
mentre battezzavafi il Redentore nell’ acque 
del Giordano : ( Matti. 5. 17. ) Hic eff 
F i/ius nieut dileBus , in quo nubi compì acuì . 
Simili a queffe furono le parole .che fi 
udirono da’ tre diletti Difcepoli «iella Trasfir 
gurazione di Criffo fui monte Tabe* 1 ( Mattjs. 
17, 5. ) Hic e fi Filius meni diUEhtt , ( in quo 
mihi bene cnmplacui . Nò diffimili da queffe 
furono quelle voci , che fi udirono da tutr 
to il popolo , mentre il Redentore pregava 
l’Eterno Padre a manifeflar. le lue glorie: 

( Jean. 12. 28. ) Pater x ciati fica noni e n tuum . 
Venit ergo vote de calo . Et clarificavi , & 
xlarifcabo . Altre volte poi fi afcoltano con 
T orecchie queffe parole celeffi , c fi veggonp 
.ancora con gli occhi le perfone, che le pro- 
nunciano . Tali furono quelle voci di giu- 
bilo , che gli Angeli , feorrendo luminofi 
per V aria in vaghe fembianze , •andavano ri- 

r tendo intorno alla capanna di Betrelemm* 
Lue. 2. 14- ) Gloria in alt.Jftn./t Deo , 
in terra pax homitùbut bona volunfatis . Paro- 
le di quella fpecie fi fentono da’ fervi di 
.Dio ufeire talvolta o dalla Santiffìma Euca- 
riffià , o da qualche divota Immagine, o 
dalla bocca di qualche Perfonaggio del Cie- 
lo , che fi faccia loro ..vedere in forme cor- 

{ joree ; e t;il vo'ra da effi fi fentono , ma non 
1 mira i! foggetto da cui .fonò formate. Si 
avverta però , che il fuono 'di queffe parole 

y Direi. A i/ft. " * " ' ’ ^ f ' - 
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foprannaturali , e celeffi , benché folo fi oda 
nell’organo materiale dell’orecchio corporeo, 
cagiona fempre grande attenzione nella men- 
te, e commozione di fanti affati nei cuore. 

142. Le locuzioni immaginarie fono pa- 
role , che fi formano nella tanta fi a : e {eb- 
bene non rifuonano in alcun modo nell’ orec- 
chie del corpo, fi fentono però dalla perio- 
da , che le riceve internamente , articolate e 
chiare, anzi più chiare, che fe con 1’ orec- 
chie corporali fi afcoltaflero . Cosi afferma S. 
Terefa , ammaeffrata dalla propria efperien- 
za : ( in vita cap. 25. ) Sono certe parole , 
dice ella, molto formate , ma non P odono con 
P orecchie corporali , feibene s' intendano più 
chiaramente , che fe fi mufferò . Poco dopo 
fogeiunge . E y voce tanto chiara , che non fi 
perde una fillaba di quanto fi aica . E prima 
di lei fpiegò San Cipriano la qualità ai tali 
parole interne, dicendo così: ( in frolago de 
opertb. arci. CkttfU ) Dicuntur tibi quadan. ver- 
bo arcana tntnnjecus , qua-- affare non /ufficiti 
m dubitare non poffu , quia juxta efl , tu. ma 
intra te x qui te fuliicitat , nec tartan ftcuti ijl t 
fe tibi vi d end um concetti ! . ... 

. • 14$ Ma acciocché intenda bene il Latore 
quella operazione di fpirito ammirabile ; per 
>cui fenza udir cofa alcuna con i’ oteccl’ie 
dei corpo , fi fentono nell’ interno paiole 
chiare, edefprefle, fupponga quella dottrina 
filolofìca , cne tutt’ 1 mitri feti fi ePttni , 
mentre operano, trafmettono alia fauafia la 
fpecie de* loro PgS ett ‘ » per mezzo di cui 
produce anche effa una fenfaziQi.e interna 
limile a quella, che producono i fe ufi tfierio- 
ti . Nè tali fpecie ricevute nella firtafia , 
tofto svanifcono , come accade nc’ /enfi efler- 
di , ma da lei fi cuffodifcono nei” aichivio 
della- fra memoria fantallica . Così m.entre l* 
occhio vede e. g. le (ielle , r ne manda all* 
immaginativa le fpecie , per cui anch’ effa 
la vede . Mentre il palato lente l* an aro 
•del fiele , o goffa il dolce del miele , fa pe- 
netrare alla fantafia la fpecie di tali fapoiio 
difguffofi , o dilettevoli . Mentre la mano 
tocca un corpo foftice , e molle, oppure afpro, 
e duro , fa sì, che vada all’ immaginativa 
la fpecie di tal morbidezza , o di tal .durez- 
za , Mentre afcolta 1 ’ orecchio il fuono delle 
voci , confegna toffo alla fantafia la fpecie 
di ogni fillaba, di egro accento, di ogni 
parola. Ed ella intanto ricca di tante Ipe- 
cie le conferva fedelmcnre nell’ erario della 
fua memoria , per potere per mezzo di effa 
apprendere, e giudicare di tutti gli oggetti, 
anche quando quelli fono rimoti . Puffo que- 
fio, non ò difficile lo (piegate, con. e Iddio, 
fenza parlare all’ orecchie -de’ tuoi fervi , fac- 
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eia loro fentire internamente il Tuono delle 
parole. Sveglia Iddio o per Te ftertò, o per 
mezzo degli Angeli nella loro fantalia le 
fpecie di guelle parole , che vuole dire : in- 
ai le rifchiira con la Tua luce celerte , ac- 
Tiocchè I’ immaginativa vivamente apprenda 
dette parole , e apprendendole con vivezza , 
profondamente l’imptima nell’appetito fen- 
fitivo , onde fiegua che facciano nel fenfo 
interno quel Tuono ìftefFo , che già altre vol- 
te fecero nel fenfo erterno dell’ orecchie : con 

S uefia divertirà però , che Te quelle parole 
ette agli uomini all’ orecchie efteriori , era- 
no Aerili di ogni buon effètto ; dette da Dio 
per mezzo della fantafia al fenfo interiore, 
fono feconde di falutevoli affetti, e di fante 
operazioni • 

144. Quelle parole, e difeorfi interni, 4 
immaginari alcune volte, dice il Padre Al- 
varei de Paz , pare all’ anima , che le ven- 
gano infinuati da lontano, altre volte da vi- 
cino , e alcune volte le pare che forgano 
dall’ intimo del Tuo cuore ( tom. $. Ito. 5. 
par. 2. cap. 6. ) Sed htec verba , lictt a Dee , 
■vel Angelo in ipfa bominis orantis , vel con- 
templanti s imaginatione formentur , tamen ita 
difpcnhntur , ut inter cium •vide ant ur de cedo 
dtjfcendere ; interdum fuxta audientem , vel a 
lo '.gc proferii ; interdum e* ipfo penetrali cor- 
dii ufrurgere . E credo , che una tal dottrina 
egli 1 ’ apprendere dalla Serafica del Carme- 
Io , che nel Cartello interiore ( manf.6. cap. 
3; ) l’ infegna con quefte parole : Quefto è 
di certi ragionamenti , che egli fa ( cioè id- 
dio ) in molte guife aiP anima , alcuni de* qua- 
li pare , che vengano al di fuori , altri dal pik 
interiore dall ’ anima , altri dal fuperiore di lei. 
Ma dovunque fì Tentano tali difeorfi, cife 
Tempre proviene dalla diverfa eccitazione, e 
combinazione di fpecie , che Iddio fa nella 
fantafia ; ficchi vengono ad efprimere le pa- 
role nel modo, che pili gli aggrada. 

145. Le dette locuzioni fi fentono talvol- 
ta in fonno , mentre l* anima fi trova in 
quiete , libera da ogni follecirudine , come 
accadde al gran Patriarca S. Giufeppe , a cui 
mentre era nel profondo del fonno dille l’An- 
gelo ( Matt. l. zo. ) Jofeph fili David, noli 
timore accipete Mari am conjugem tuam : quod 
tm m in ea natum ejì , de Spirita SanBo eft . 
Alle volte fi ascoltano in vigilia , mentre 
l* anima rtafTene raccolta in orazione con Dio, 
come avvenne a Zaccaria quando fentiva 
l’Angelo, che dentro di fe parlava , cioè for- 
mava nel fuo interno quefte parole fàntarti- 
che ( Zacc. 1. 9. ) Et dirtit ad me Ange tur, 
qui loquebatur in me: Ego oflendam t ibi, quid 
fini hac . E ficcomc fucccdè a S. Pietro , che 
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rapito in eftafi con la vifione del femofo len- 
zuolo ; udì quelle parole ( A8. io. 15. ) 
Quod Deus purificavit , tu commune non dixe- 
tis . Ma fi avverta però , che fe il ratto fia 
perfetto , voglio dire , fia rapimento de’ fea- 
fi interni , ed ertemi alla pura intelligenza , 
l’anima nell’alto del fuo ratto, non fer.te 
mai parola alcuna di quella fpecie , perchè 
allora è ella con le fue potenze rirtretta folo 
a quegli atti fpirituali d’intelligenza, ed a- 
more , che l’unifcono, e la trasformano per- 
fettamente in Dio, nè può attendere ad al- 
tro con la Tua fantafia . In tal cafo fi fen- 
tono le predette parole negli intervalli del 
ratto, in cui qualche potenza , e fpecialmen- 
te l’ immaginativa rimane fciolra , e libera 
ad operare, come fpiegai altrove . Così in- 
fegna 1 ’ efpertiffima nortra Santa ( in vita 
Cap. 25, ) Ma avvertifeafi , che quando fi 
veggono vi/ioni, 0 fi odono quefte panie, non 
è mai ( a mio parere ) in tempo , che fta P 
anima unita nel medefimo ratto : perocché in 
quefto tempo ( come credo aver dichiarate nella 
JecontP acqua ) fi perdono affatto tutte le po- 
tenze , « a mio parere quivi non fi pub vede- 
te, ne intendere , ni udire : fta tutta in altrui 
potere ; e in quefto tempo , che è molto breve , 
non mi pare che il Signore la lafci in liber- 
ti per coja veruna . P affato quefto breve tempo , 
rimanendo pure P anima nel ratto , fuccedt 
quello , che io dico . 

146. Finalmente che G fentono interna- 
mente quelle parole , addiviene anche fuori 
dell’ orazione , mentre 1* anima fi trova di- 
flratta , ed occupata in opere erteriori , co- 
me dice in più luoghi l’irtefTa Santa, e par- 
ticolarmente nel fopraccitato capitolo : Im- 
perocché non prendendo io ore particolari di ri- 
tiramento per P orazione , faceva il Signore che 
nelle corner favoni mi raccoglieffx , e Jtnza po- 
terlo io sfuggire , mi diceva quello che gli pia- 
ceva , e quantunque io ne aveffi difgufto , tré 
coftretta ad udirlo . E poco dopo riferifce li- 
na di quelle locuzioni , da lei ricevuta in 
tempo, in cui non folo non orava , ma ero 
incapace di orare per il gtan affanno , che 
la teneva tutta fconvolta. Lo fleffo dice San 
Giovanni della Croce in vari luoghi , e più 
volte lo ripete nel capo z8. del fecondo li- 
bro della Salita al Monte Carmelo . 

147. La terza fpecie di locuzioni , con cui 
Iddio parla all’ anime , è l’ intellettuale . Pri- 
mo-in quello modo di parlare non v’inter- 
viene Tuono alcuno di voce , che fi faccio 
fentire o erternamente all* orecchie , o inter- 
namente al cuore : perchè confirte in una vi- 
lla intellettuale, e in una pura intelligenza, 
per cui l’ammu vede ciò. che Iddio le vuol 
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dire , al modo appunto , col quale parlano 
‘-li Angioli, e l’ anime feparare dai corpi tra 
i loro , e con Dio . Ma perché quella è li- 
na loquela aftrufiffinu , ha bifogno di una 
più lunga dichiarazione, quaje noi rimettia- 
mo ai legueoti Capitoli. 

; C A P O XIII. . 

#».* » • 

Si dividono le Locuzioni immagi varie / opra » • 
naturali in tre altre fpecie di Locuzioni : fi 
dichiarano , quali frano , e gli effetti eie 
producono , e fi danno i fiegni , per di /cerner- 
le dalle Locuzioni faife. 

248. T £ locuzioni auricolari in quanto al- 
JL a la loro foffaaza fono Tempre l’iflef- 
fe , benché pollano ellere diverfe in quanto 
agli effètti, producendoli ora maggiori, ora 
minori , ed ora di una forre , ora di un’ al- 
tra , come piace a Dio, dal cui arbitrio di- 
pendono . E però può ballare ciò , che di 
effie abbiamo detto nel precedente capitolo . 
Ma non può ballare ciò, che abbiamo detto 
delle locuzioni immaginarie , perché quelle 
fono di più fpecie , e molto tra di loro di- 
verfe : onde convien dichiararle , acciocché 
il Direttore ne abbia la debita intelligenza , 
e ne’ cali occorrenti fappia prendere circa 
ciafcuna di effe un giufto regolamento. 

149. S. Giovanni della Croce parlando di 
quelle locuzioni interne foprannaturali , che 
u formano per mezzo dell’ immaginativa , le 
diftingue in tre fpecie , altre le chiama fuc- 

celTìve , altre formali , ed altre foflanziali . 

( in cap. fupracit. & feq. ) Le parole fuc- 
ceffive fono alcuni concetti , che /’ anima in - 
vejlita dallo Spirito Santo , produce con tanta 
vivacità , e prontezza , che le pare da Dio le 
filano [uggenti , e detti , quando in realtà ella 

li produce con il proprio intelletto , e gli dice 

a fie fleffa . Quello fempre accade , .mentre 1’ 
anima fia in orazione molto raccolta , poiché 
trovandofi tutta immerfa nella confiderazio- 
ne di qualche verità divina, e illuffrata dallo 
Spirito Santo con viva luce penetra nuove 
e nuove verità , forma circa di effe nuovi e 
nuovi concetti con tanta preffezza , e chia- 
rezza , che non fi avvede di produrli con le 
fue potenze , ma le pare che le fiano detti 
da Dio . Così ancora accade , che 1 ’ anima 
in quello raccoglimento faccia interrogazioni 
circa gli oggetti , che ha prefenti ; e per il 
lume chiaro , da cui é inveflita , trovi sì 
pronte , sì vive rifpolìe , che le fembra che 
le vengano fuggente da un’ altra perfona , 
t di ragionare con efla , quando in realtà 
ella é quella , che interroga, e rilponde, e 
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.che parla a se fleffa . Quello è uno de’ modi, 
dice il precitato Santo , con cui il divino 
Maefìro iafìruifee 1 ’ anima a fe diletta . Ma 
fi noti però, che tali parole fuccelfive , par- 
lando in rigore, non fono vere parole, per- 
-ch^ 1’ effenza della parola vera richiede che 
non folo fi produca , ma lì .riceva dalla po- 
tenza uditiva di chi i’ afcolta , come accade 
all’ orecchio, che non forma i ragionamenti, 
che ode, ma foltanto gli ammette idoveché 
nel calo noffro , febbene alla formazione di 
quelle parole foprannaturali vi concorra Iddio 
in modo particolare con una luce firaordi na- 
tia, 1’ intelletto però è quello , che le pro- 
duce di fua elezione , e producendole r a- 
fcolta , e le effò non fi accorge della fua ope- 
razione , proviene dalla gran felicità , e pron- 
tezza, con cui opera animato da quella viva 
luce . 

150. Né di quello fi fiupifea punto il Let- 
tore , perché una cola fimile accade in tutti 
i gradi di unione mifiica trasformativa. In- 
terroghi egli qualfivoglia' anima , che fis 
(lata fublimata a trattare sì intimamente con 
Dio ella in tempo di tale unione produca 

S telle sì alte intelligenze , e quell’ amore 
vivo, che la trasforma in Dio; gli rifpcn- 
derà infallibilmende di no , e dii à , che il 
tutto riceve, infufole benignamente da Dio. 
Eppur é certo , che ella allora produce il 
tutto con 1 ’ attività delle fue potenze . Ciò 
proviene dalla gran felicità con cui 1’ anima 
aiutata da una firaordinariffìma grazia pro- 
rompe in quegli atti unitivi ; onde operando, 
con fi avvede punto di operare , ma le pare 
fol di ricevere . Nel calo noflro peiò vi é 
quella diverfità, che i predetti concetti del- 
lo fpirito raccolto in orazione hanno più 
ferabianza di parole, perché fono cognizioni 
di verità difiime , fono chiare, fono pronte , 
fono paflaggiere ; e però fi fanno fentire 
nell’ interno con preffezza , e vivezza a 
modo di voci* 

151. In quelle locuzioni fuccelfive , con- 
viene procedere con molta avvertenza, per 
non errare , perché febbene molte volte prò- 
vengano da illuffrazione divina , alle volte 
però nafeono dal lume naturale dell’ intelletto, 
« non recano alcun giovamento. Ai tre volte 
hanno origine dal demonio, e poffono effere 
di notabile nocumento . Produconfi da Dio 
tali parole , quando fono molle da una luce 
foprannaturale infufa nell* intelletto, che Io 
determina a prorompere in tali concetti . 
Nafeono tali parole naturalmente dall’intel- 
letto , quando non il lume divino , ma il 
lume Hello naturale della potenza intellettiva 
le fveglia. Pofciachè bi fogna Capere, che feb- 
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.beni 1* intelletto, porta 1* anima in raccogli- 
'mento Copra nnatutai.c , rimanga illuflrato Ha 
'.reiette luce ; ni in quello vi lia alcun ingan- 
no ; può egli ciò non ottante non fecondare 
la traccia di quella luce e deviando ad altre 
verità , a cui non è motto da Dio , trovar 
nuove verità, e formar concetti «uovi indi- 
pendemente dal fno lume intellettuale , che 
naturalmente pottiede : e quello può accade- 
re più facilmente, quando la potenza intel- 
lettiva e di fua natura più perspicace, e più 
•pronta ad operare . In tal calo parerà alla 
perfona , che fi trova raccolta in Dio , di 
parlare con lui , di Sentire le Sue parole , di 
ricevere le lue ril'potle quando in realtà 
non vi è niente di quello ; perchè tutti quei 
concetti , che per la loro vivezza hanno for- 
ma di parole , fono atti naturali , pottòno 
etter filli , come di fatto fono alcuna volta, 
e molte volte fono imperfètti , e dilettoli . 
Si non bene quella dottrina: perchè da que- 
llo proviene , che alaine anime di buono 
Spirito , che non fono capaci di mentire , o 
di fingere , rimangono ingannate , e delufe 
nelle loro predizioni . Riferiscono ai loro 
Padri Spirituali , che Iddio ha detto loro que- 
lla cola, o quella, oppure, 1* ha fatta loro 
chiaramente conolcere ; ma poi non fi avve- 
rano le loro rivelazioni. Non. è, che quelle 
anime non abbiano molto buona orazione : 
è il lume intellettuale , e la perlfrioacia delle 
loro menti, che le tradilce intrudendoli nella lo- 
ro orazione, e le fa travedere nel modo predetto. 

152. Accade ancora talvolta , che dette 
‘parole Succedi ve abbiano origine dal demo- 
nio. Vedendo il nemico, che l’anima co- 
mincia a raccoglierfi nell’ orazione , le offe- 
risce materia di digrelfione ( mattìrae fe 
quella fia amica di cole ftraordinarie ) la 
porta col penderò ad altri oggetti 1 divoti , 
torma per mezzo della fantasìa parole in* 

• reme, Sveglia concetti vivaci così la va 
pafeendo , e deviando da Dio ; e Se- quell’ 
incauta fi dà a Seguire la di lui condotta, 
la fa cadere in gran inganni , e patto patto 
la porta al precipizio. Quello è il .modo, 
per cui alcune anime , che nel principio 
camminavano rettamente , fono giunte poi 
a poco a poco a comunicare con il Demo- 
nio nelle loro orazioni . Quello è il modo, 

, con cui infinuava agli Erelìarcbi opinioni 
falle, erronee, e fcandalofe : onde accadeva 
ai mi feri , che quando pareva loro di edere 
più illuminati da Dio , foficro più accecati 
dal nemico di Dio , come nota iaggiamen- 
tc S. Gio: della Croce ( in afeenf. Mont, 
iti. 2. c. 29. ) 

15$. 1 contrattegli; per couofcere quando 


le dette parole fucceljìve vengono da Dio J 
quando dalla luce dell’intelletto umano, e 
quando dal demonio , pottòno edere i Se- 
guenti . "Se i predetti concetti , e parole in- 
terne vadano congiunte con un amore umi- 
le, e riverente , e con un intimo raccogli- 
mento quieto , e pacifico , farà legno , che 
quelle procedono dallo Spirito di Dio : per- 
chè Sono caratteri , da cui fono Sempre ac- 
compagnate le vifire del Signore . Quando 
poi tali parole tifulteranno dalla vivacità 
dell’ intelletto , non porteranno Seco il pre- 
detto amore , ma al più un certo amor na- 
turale , non così ìntimo , non così umile, 
non così ottequiofo , ed alla fine lascieranno 
Inanima in una certa indifferenza ; non in- 
clinata nè al bene, nè al male, Senza mol- 
ta vanità , ma lenza alcuna umiltà ; Senza 
incitamento alla virtù, ma Senza alcuna fug- 
gellione al vizio ; perchè effendo (lata natu- 
rale , e indifferente la cagione , da cui pro- 
manarono tali parole, indifferenti altresì deb- 
bono edere i loro effetti . Finalmente fe le 
parole avranno tratto dal demonio la loro 
origine, dovranno lafciar l’ anima poco quie- 
ta , tutta arida, e affatto indifpolìa al be- 
ne . Avranno certamente a renderla propen- 
da alla vanità, alla compiacenza, alla filma 
propria, e dei favori , che le pare aver ri- 
cevuti ; operando Sempre il demonio in mo- 
do, che la perfona faccia gran conto dei Suoi 
inganni , acciocché la melchina torni più fa- 
cilmente a ricadere nei Suoi lacci . In Som- 
ma gli effetti devono effere proporzionati 
alle loro caufe ; e Se fanra, 0 indifferente* 
o perverfa farà fiata la cagione ; fanti , in- 
differenti , o perverfi dovranno rifulrare gli 
effètti : A fruaibus eorum cognofcttis eos . 

154. Pattiamo ora a dichiarare le parole 
formali interne , che fono il fecondo modo , 
per cui fi degna Iddio di parlare al cuor» 
delle perfone divote. Sono tjuefie certe parole , 
che non fi formano ineiuftriofamente dall' ani- 
ma , ma foto da lei fi afcoltano chiaramente , 
come dettele da terza perfona nell'interno. Dif- 
fi , che fono parole ef prette , perchè entrano 
nella Specie di quelle parole immaginarie , 
di cui ragionai nel capitolo precedente, e 
partecipano di tutte ■ quelle proprietà , che 
allora didimamente Spiegai , benché tianoalle 
volte più, alle volte meno formate. Ditti, 
che non fi formano induttriofamentc dall’ 
anima, a dittinzione delle parole fuccettìve, 
alla cui formazione concorre molto l’anima 
con la fua coopcrazione , e però con minor pro- 
prietà pottòno dirfi parole vere , come già otter- 
vai . Ditti , òhe fi afcoltano chiaramente nell* 
interno, pet dttcenerle dalle parole auricola- 


Digitlzed by Google 


TRATTATO QUARTO 

ri , che fi odono con 1’ orecchie efteriori . 

Dirti , che fi afcoltano come dette da terza 
pedona , perché 1’ anima in querte parole 
formali , fi porta partìvamente , ricevendole 
lenza alciina fua elezione, come riceve 1’ o- 
recchio la voce di chi parla. In oltre quelle 
parole ora fon poche , ora fon molte , e for- 
mano difcorli interni. Ni fempre fi fentono 
in orazione , ma anche fuori di erta , mentre 

10 fpirito non è raccolto , anzi fi trova con 

11 penfiero lungi da quello , che gli vien 
detto . li che non avviene mai nelle parole 
fuccertìve , le quali fempre accadono in tem- 
po d’ orazione , e circa quegli oggetti , in 
cui Ha 1’ anima fida con il penfiero . 

155. Sentiamo come fpiega la fodanza di det- 
te parole coerentemente alla nollra definizione 
Riccardo di S. Vittore, ( de grad. carie, cap. 

4 . ) O auleti confabulai io Dei in anima , qu<e 
fine lingua , £> labi or :■ m formatur jìrepiiu , Ó* in 
fi/entio folus , qui loquitur , cui loquitur , & 
audit Ulani , qua omnis alienai excluditur ! 

Officio ordinario di quelle parole fi è illumi- 
nare T anima ed indolirla circa ciò , che ella 
deve fare per fuo governo : e in perfone che 
Dio conduce per vie rtraordinarie alla perfe- 
zione , fogliono edere frequenti . Concioffia- 
coUchè vi fono certe anime elette , di cui Id- 
dio li fa Ma. Oro, e guida, e per mezzo di 
quelle voci chiare , ed efprerte, che loro di- 
ce al cuore mortra loro quello che debbano 
operare, e quello che debbano fuggire, per 
avvantaggiarfì nella virtù, e per giungere pre- 
damene ad una gran perfezione. 

156. Gli effètti di tali parole , fe fi para- 
gonino con quelli, che producono nell’ ani- 
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olTerva rettamente S. Gio: della Croce ( in 
afeenf. moni, iib . 2. c. io. ) volendo Iddio, 
che 1’ anima benché polla da lui fferto in 
grado onorevole , l’abbracci con difficoltà , 
e con orrore , acciocché non rimanga offufea*- 
ta da quel luilro di maggioranza, o di glo- 
ria. E apporta a quello propofuo 1 ’ efempio 
di Mosè , ( £W. 4. 14. ) che dcllinato a 
liberare il Popolo Ebreo dal demonio tiran- 
nico di Faraone , ripugnò replicate volte ai 
comandi di Dio , che gl’ imponeva la gloriofa 
imprela : non fi arrefe ai prodigi con cui il 
Signore 1 ’ artìcurava del fuo volere : nè mai 
fi diede per vinto , finché Iddio non diede 
parte di quell’ onore dellinato a lui folo, al 
fratello Aronne ; aflegnadoglielo per com- 
pagno nella condotta di quel Popolo con- 
tumace . 

157. Ma in quelle locuzioni ancora, come 
nelle pallate , bifogna che la perfona vada 
cauta, potendo quelle ancora, come quelle], 
provenire o dalla fantafia , o dall’ intelletto , 
o dal demonio . Voglio pertanto anche per 
quelle dare alcuni contraflegni , come già fe- 
ci per 1’ altre , con cui quafi con pietra d, 
paragone , porti la perfona difeernere , fe le 
parole, che ella ode, fiano oro di Paradiloi 
ovvero orpello della fua fantafia , oppure Teo- 
ria vile d inferno. E per non errare in ma- 
teria di sì gran rilievo, prenderemo per no- 
rtea Maefìra Santa Terefa , che di tali locu- 
zioni ebbe gran efperienza al pari di ogni 
altro, e con maggior chiarezza che ogni altro, 

I’ c fp°le per nollro ammaeflramento . Inco- 
minciamo dalla fantafia . Dice la Santa, che 
non è difficile il conofcere,fe la fua imma- 


tna le parole follanziali , di cui parleremo in ginativa operando attorno a qualche oggetto, 
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appreffo , non fono grandi ; ma le fi confide- 
Tino in fe flelfi , fono degni di molta (lima, 
perchè danno luce all’ anima, per conolcere 
le verità , che le fono infinuate , e. le danno 
gran prontezza , per operare fecondo il det- 
tame di quelle. E in quello ancora di fièri feo- 
no molto dalle parole fuccertive , le quali di 
ordinario non rendono lo fpirito tanto pronto, 
come fanno quelte , all’ opere di fervizio di 
Dio . Cosi inlcgna l’ illeflo Riccardo ; ( eoi. 
c.‘p. ) Qui talibus •aerbii docentur , docibiles 
Dei /unr , & tmélio eoi docet , qua fila omnem 
veritatem docet Juavi cclerique magijltrio . Se 
poi le parole formali fiano di contìglio ,o di 
comando, comunicane all’anima forza, e fe- 
licità per venire all’ efecuzionc di quanto l’ 
è flato configliato, o importo : febbene però, 
fe le opere ingiunte fiano cole di preemmen- 
za, di onore, e di decoro , non tolgono la 
ripugnanza, che 1’ anima prova di (ovrarta- 
.re , o di rifpleudere su gli occhi altrui , come 


va componendo Temenze, in lomtna pone al- 
cuna cola dal canto fuo : dovcchè afcoltando, 
preda la fola attenzione a chi ragiona : il 
che è appunto quello , in cui confirte la fo- 
lianza delle parole formali , come abbiamo 
detto nella loro definizione . In oltre le pa- 
role , che la fantafia combina , e dice a fe 
fferta, fono una cola languida e morta : do- 
vechè le parole che dice Iddio , fono vive , 
e fpiccate, fi fentono nell’intimo dell’anima 
con sì gran chiarezza , che non fe ne perde 
una fillaba . fe è cofa , dice ella , ( in Vita 
cap. 25. ) cht vada /’ intelletto fabbricando da 
fi mede fimo , per fottìi mente che lavori, fi ac- 
corge , che egl: è quello , che ordina , e difpone 
alquanto quella coj'a , e' che egli parla ; il 
ebe non è alito , fi non come fe uno difp-o • 
ruffe , e ordmafje un ragionamento , ovve- 
ro a f coltale quello , che un altro gli dice : 


e vedid P intelletto , che allora 


poiché opera : e le parole 


non a 


fiotta 


che egli fabbrica , 
fono 
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fono come una co fa /orda , e fantaflica , e non 
con la chiarezza , che quefl' altre di Dio .... 
Par mi che vi Jìa quella differenza, che fe noi 
parlafflmo , o folamente udijflmo, nè più , ni 
meno : perciocché quando parlo , fono io , ( co- 
me ho detto ) , che vado ordinando con P in- 
telletto ciò , che dico : ma fe altri mi parla , non 
fo fe non udire , fenza travaglio alcuno .... 
SHf altro i voce tanto chiara che non fi perde 
una fillaba di quanto fi dice , 

158. Secondo , quando la perdona con la 
faa fantafia compone da se quelle parole , pub 
impedirle, fe vuole, con divertirli altrove ; 
ma quello non pub già fare , quando le fo- 
no dette da Dio , perché allora fe coliretta 
ad afcolrarlo ; come appuno non potrebbe 
fare a meno di udire chi parla, fe (tede con 
T orecchie aperte . Ecco le parole della Santa 
( in eod. cap. ) Per molto che (ì faceffe refi- 
jìenza , per non intenderle ( ciofe quelle paro* 
le formali ) farebbe fatica indarno .... 
perchè a noflro mal grado fa Iddio che P a fcol- 
tiamo,e che P intelletto fìia talmente tutto ap- 
plicato , per attendere a quello , che vuole che 
intendiamo , che non bajìa per impedirlo il noflro 
volere , 0 non volere . 

159. Terzo , le parole , che 1 * anima va 
combinando col fuo cervello , pub udirle , 
quando vuole , ma le parole formali vere 
non pub udirle, fe non quando a Dio pia- 
ce . Così ridette opportunamente la Santa: 

( in eod. cap. ) Concludo , che mi pare , che 
fe quejla foffe opera delP intelletto , potremmo , 
quando voleffimo , intenderlo , ed ogni volta 
che faceffxmo orazione , ci potrebbe parere che 
intendiamo . Ma in quejP altro modo non è co- 
sì : anzi che fiorò molti giorni , che quantun- 
que io voglia intendere qualche cofa , è impof- 
ftbile : e altre volte , quando non voglio ( co- 
me ho detto ) bi fogna che per forza io P in- 
tenda . 

1 60. Quarto , le parole formali il pib del- 
le volte accadono improvvifamente , quando 
T anima fe diflratta , o penfa a tutt’ altro , 
che a quello che le vien detto . Il che non 
potrebbe in alcun modo accadere , fe ella le 
andaffe fabbricando con la fua fantafia , per- 
ché in quefio cafo converrebbe , che fi tro- 
vale tutta intenta, e fida nell’ oggetto, àr- 
ea cui va fantadicando . Ottima rifleflìone 
della Santa : ( in eod. cap. ) E y voce tanto 
chiara che non fi perde una fillaba di quanto 
fi dice : e accade effer talvolta in tempo , quan- 
do P intelletto , e P anima fio tanto fotta [oprai 
e diflratta , che non affronterebbe a comporre una 
buona ragione , e concetto « E piu chiaramen- 
te torna a ripetere lo Aedo nel Cartello in- 
feriore : ( manf. 6 . cap. j. ) Qui molte voi - 
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te non fi penfava a quell* che fi intefe alf 
improvvifo , e talvolta anco ritrovando/i P a - 
nima in convenzione cefi rtfpondc fubita - 
mente a quello , che paffa per il penfiero , 0 a 
quello , che fi è penfato avanti , e molte vol- 
te a cofe , di cui non fi ebbe mai memoria , 
nè penfiero, che avefjero da e [fere , nè che > fa- 
rebbero : e coti non poteva averle fabbricata 
P immaginazione - S. Giovanni della Croce 
( in afeen. mont. Uh. 2. -ap. 50. ) quello lo 
dà per un fegno certo , che tali parole non 
fiano rtudiofamente formate , e dette dalla 
fantafia . In quefie parole formali , dice egli , 
non ha P anima che dubitare , fe ella le dice ; 
perocché ben fi vede che nò } maggiormente 
quando lei non flava con il penfiero in quello , 
che le fu detto . 

161. Quinto, le parole di Dio, come che 
vengono veftite di viva luce , fono feconde 
di ogni gran verità , e 1’ anima per mezze 
di ede molte volte intende affai più di quel- 
lo, che fignifica il fuono di tali voci . Ma 
non pub Panima per mezzo delle parole na- 
turali , che ella produce col fuo cervello, 
intendere più di quello , che efprimono col 
loro fuono . Così infegna la Santa : ( in Cafi. 
int. manf. 6 . cap. g. ) Lo parole ( intenda 
delle formali ) fono molto differenti , e con ta- 
na di quelle fi comprende affai ; il che non 
potrebbe sì prefto comporre il noflro intelletto » 

i6z. Serto , le parole naturali della fanta- 
fia non producono alcun buon effetto , come 
offerva la noftra Santa Maeftra : ( in eod. 
cap. ) Imperocché oltre le altre coje , dalle qua- 
li fi vede ciò , che ho detto , non fa effetto al- 
cuno f ma la parola di Dio colma i’ anima 
di gran beni . Potrà dunque ciafcuno pre- 
valerli di tanti belli lumi , che gli dà una 
sì gran Santa , e con la feorta di quelli feo- 
prire , fe le parole , che egli ode , fono vo- 
ci vere di Dio , o parti della fua immagi- 
nazione., 

163. Ma perché potrebbero edere anche il- 
lufioni diaboliche , conviene che per il di- 
feernimento di quelle ancora affegmamo al- 
cuni contraffegni ; acciocché la perfona do- 
po efferfi cautelata dai vaneggiamenti deila 
fantafia, fappia anche difenderfi dalle frodi 
del comune nemico. Io qui non voglio met- 
tere alcuna parola : voglio che folo parli S. 
Terefa, acciocché i fegnali che daremo^ ab- 
biano piena autorità , e più altamente s* im- 
primano nella mente del di voto Lettore. 
Parlando ella dunque di quelle locuzioni forma- 
li , dice così : ( in Vit. cap. 25. ) Quefio mi 
è accaduto nan più di due , 0 tre volte ; e fu- 
bito fono flata avvertita dal Signore , che era 
il Demonio : oltre che fi feorgt dalla grande. 

ari -e 
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iriditi} , che rimane . E ’ una inquietudine nclP 
anima a guifa di molte altre volte , in cui ha 
permeffo Iddio , che io patifca gravi tentazio- 
ni »... E’ un ' inquietitudine , che non fi sa 
donde venga , ftnonche pare , che ( anima fi 
opponga , s* inquieti , fi affligga , fenza faper 
ai che : attejo che quello , che dice , non è co- 
fa mala , ma buona , Vado pen fondo , fe uno 
fpirito intende P altro . Il gufto , e il diletto f 
che gli di , a mìo elatere è differenttjfimo . Po- 
trebbe facilmente il demonio ingannare con que- 
fii gujìi y chi provato non avejje mai gli altri 
di Dio . Chiamo ’guflt di Dio una ricreazio- 
ne foave , forte , fiffa , dilettevole , e quie- 
ta ... . Neffuna dolcezza , e tenerezza rima- 
ne allora nell ’ anima , ma fla come J'paventa- 
ta , e con gran difgufio . ... Il fatto fìa t 
che quando e il demonio , pare , che fi na fion- 
dano , e figgano da/P anima tutti i beni , fe- 
condo che ella rimane infajìidita , inquieta , 
fenza alcun effetto buono : poiché {ebbene pare 
che metta defiaerf buoni , non fono perì fi abili , 
e forti : P umiltà , che taf eia , è fai fa , inquie 
ta , e fenza foavità alcuna . Parmi , che chi 
ha efpirienza dello Jpirito buono , lo conofcetà . 
£ nel Camello interiore parlando di quelle 
fteffe locuzioni , torna ad inculcare , cne la 
mancanza di- quella vera umiltà è chiaro Pe- 
gno di fpirito diabolico . Dice così .* ( manf. 
6. cap. $. ) Se fono favori , r grazie del Si. 
gnore y miri con attenzione , fe per quelli fi tie- 
ne per migliore ; e fe mentre per pii i favorite ed amo- 
revoli parole che udirà , non rimarrà pili confufa , 
tdumile y creda che non è fpirito di Dio . Impe- 
rocché è cofa certa , che quando è fpirito del 
Signore y quanto maggiore è la grazia , tanto 
minore Jìtma ha di fi mtdefima P anima , che 
la riceve , e più fi ricorda dei fuoi peccati . 
Concludiamo , che dai predetti caratteri tutti 
autorevoli , perchè preti da una fi gran Mae* 
% lira di fpirito, potrà ciafcuno di leggieri com- 
prendere , fe nelle parole interne formali , ed 
efpreffe, che efpertmenta in fe , oppure efa- 
mina in alt.-i , vi fìa inganno di demonio , 
o delirio di fantafia feorretta . E non effen- 
dovi nè l’uno, nè l’altro, potrà giufUmen- 
te inferire, che fiano parole del cielo, (e qua- 
li ali’oppofto di quelle altre 9 fraudolenti, o 
falle , iaf'ciano tempre nell’ anima quiete , 
umiltà , raccoglimento divoto , e pacifico , e 
difpofizioni alle lodi di Dio , come dice 1’ 
ifteffa Santa . 

164. Reità ora a dichiarare la terza fpecie 
di parole , che fi formano per mezzo della 
fantafia , e fono le parole foflanziali , molto 
piti prcziole , e più pregevoli dell’ altre due 
fpecie di locuzioni ora fpiegate . Quelle fono 
« erte parole onnipotenti di Dio , che operano efi 
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{eoamente nell anime tutto ciì , eh' e f primono . 
Poflono anch’effe dirfi formali , perchè efpref- 
famente, e con chiarezza fi temono nell’in- 
teriore dell’ anima ; ma fi diverfificano gran- 
demente dalle parole precedenti , che fono 
puramente ^ formali per la gran efficacia t 
che hanno in operare il loro effètto. Poiché, 
le parole formali danno luce all’anima , come 
abbiamo detto , e la muovono foavemente all* 
efecuzione di quello , che efprimono . Ma te 
parole foflanziali dicono , e fanno di fatto 
nell’ anima , che le afcolta , quanto le dico- 
no. Quefle fono quelle parole onnipotenti di 
Dio, di cui parla il Savio, dicendo ( E cele fi 
8. 4, ) Et fermo ilhus poteftate plenus ejl • 
Quelle fono quelle voci , a cui dà Iddio vir- 
tù , e polla n za di operare , come dice il fanto 
David : ( Pfalm. 67. 54. ) Ecce dabit voci 
Jute vocem virtutit . Quefle fono quelle paro- 
le , che S. Paolo chiama vive , od efficaci : 
( Hebr. 4. 1 z. Vivut efi fermo Dei , & ejfi- 
cax . Infortuna quefle fono quelle paro!e t ope- 
rative, per mezzo di cui il Redentore , vi- 
vendo tra di noi uomo mortale , operava pro- 
digi 1 e con una di erte liberava ofleffi , dava 
fanirà agl’infermi, vita ai defònti . Una di 
quefle parole di affetto, detta alla Sacra Spo- 
la , ottenne fubito 1* effètto fuo , facendole li- 
quefare in amore : ( Cane. 5. 6. ) Anima me a 
liquefa&a efi t ut fponfus locutut efi . Una di 

J ueile parole chiedeva il Centurione al Re- 
entore , fapendo molto bene , che badava 
per rendere immantinente la falute al fuo fer- 
vo : ( Matth. 8. 8. ) Sed tantum die verbo t 
& fanabitur puer mcut . Chi fu, che refe fa- 
tuamente perfètto Abramo? Non in una di 
quefle parole operofe di Dio ! ( Genef 17. 1.) 
Ambula coram me t & efio ptrfeBut . Chi mu- 
tò in un momento Màtreo da Pubblicano in 
Apoflolo ? Non fa una di quefle efficaci iTi me 
voci f ( Matth. 9. 9. ) Sequere me , & furgent 
fecutus efi eum . Chi cangiò in un iflante S. 
Paolo da gran Perfecutore in fervido Pre- 
dicatore della Legge Evangelica ? ;Non fu 
una di quelle potentifiime parole ? ( AB. cap. 
9. 4. ) Sauté y Saule , quid me perfeauerii ? E 
quelle appunto fono quelle parole del Signo- 
re,- che noi chiamiamo foflanziali , le quali 
operano nell’anima t quanto efprimono col 
loro lignificato . 

165. Ma aggiungiamo ai detti, e fotti dèl- 
ia Sacra Scrittura , l’autorità della noflra San- 
ta, tante volte citata in quello .capo . Rac- 
conta ella di fe . che trovandofi nella fua gio- 
ventù allacciata dalt^affètto non impuro , ma 
difèttuofo di alcune amicizie terrene, fi sforzò 
mille volte di rompere quei lacci di attacco 
vile , ìmijje volte fece violenza a fe fieffa , 

mille 
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«nille volte pianfc !i !ua mi feria . Ma che 
però ? Se Tempre tornava a metterli nelle re- 
-ti di quegli affetti , che le ritardavano il 
volo verfo il Tuo Dio . Finalmente Iddio , 
morto a pietà di lei , diede rimedio a quella 
.fua debolezza con poche parole fortanziali , 
«■che le diffe nel cuore, e furono quelle: Non 
•voglio, che tu abbi converfazione con gli uo- 
mini , ma con gli Angioli . Non furono que- 
; fle fole parole , ma fatti : perché le svellerò 
sì fattamente dal cuore ogni amore imperfet- 
to, che non potè mai più affezionarli a per- 
dona alcun i del mondo . Ella fletta Io attefta 
•dicendo : ( in Vita cap. 24. ) Quejìo fi è mol- 
to bene avverato : poiché non ho potuto mai 
più attaccare amicizia , nè avere- inclinazione , 
nè amore particolare , fenon a perfine , che co - 
nojco , che amano Dio , e proccurano di firvir- 
lo ; r.è ho potuto fare altrimenti . Narra anco- 
ra , che trovandoli un giorno tutta fottofo- 
pra , tutta agitata , e fconvolta in una tem- 
pera d’angolce, e d’affanni per li timori , 
che tutti i fuoi Direttori unitamente le po- 
•nevano, di effere illufa dal demonio nelle 
*'fue orazioni; il Signore con alcuna di quelle 

* onnipotenti parole la pofe fubito in placida 
'Calma: ( in [/ita cap. 25. ) Non aver paura, 

■ 0 figlia , le ditte, che fin io, e non ti abban- 
eionerò : non temere . Panni ( feguita ella a 
dire ) atte fi lo flato , in cui mi trovavo , che 

■ a persuadermi che mi quietaffi , foffero bi fogna- 
te molte ore , e che nefjuno farebbe fiato /uffi- 
ciente . Ed eccomi qui con quefle / ode parole 
quieta , con fortezza , con animo , con fìcurez 

-za, . con una quiete , e luce , che in un punto 
vidi l anima mia divenuta un’altra ,• e mi pa- 
re , che avrei prefo a difputare con tutto il 
mondo , che vi fofje Dio . 

166. Ma fc poi le parole follanziali , che 
Iddio dice, efprimettero affètto ; dicette per 
cigione d’efempio a qualche anima eletta 

• quefle parole : Amami , che io ti amo: fi fen- 
tirebbe fubiro quella flruggere tutta in un 

1 dolcittìmo autore. Se foffero parole di ripren* 
lione , la- farebbero torto annichilare in un’ 
intima confufione, e ne otterrebbero infalli- 
bilmente l’ effètto di una {labile , e lineerà 
emendazione. In fomma fono parole, come 
ho detto fin dal principio, che non folo in- 
clinano la volontà , e la muovono ad efe- 
guire ciò , che fignificano col loro Tuono , 
come fanno le parole formali , ma lo produ- 
cono efficacemente nell’anima: in una paro- 
la, operano tutto ciò che efprimono. 

j 67. Circa quelle fpecie di parole non ac- 
cade andar timorofi , indagando fegni , e ca- 
ratteri, per intendere fe fiano da Dio, pcr- 
»chè non può contrattarle nè la fantafia. , nè 
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il demonio . Non poffono in modo alcuno 
nè le potenze nortre naturali , nè i noflri ne- 
mici , come ben nota S. Gio: della Croce, 
( in afienf. mont. Uh. 2. cap. 51. ì giungere 
a tanto , che il Tigni ficaio delle loro parole 
rimanga foflanziato nell’anima, che la mu- 
tino tutta , e la rinnovino in un tratto con 
grandi effetti di fantità , Quella è opera ri- 
ferbata a Dio fola. Batta , che il Direttore 
intenda, che le parole ch^ afcolta 1* anima , 
fiano fortanziali , acciocché fi attìcuri eflèrle 
dette da Dio ; nè gli farà difficile l’ inten- 
derlo da ciò , che abbiam» detto di fopra . 
Terminerò quello capo con le parole del det. 
to Santo : Felice l’anima , a cui parlerà Iddio 
in quella guifa : perchè rimarrà ricca di gran- 
di beni ( ibidem . ) 

CAPO XIV. 

ir / piega , in che confifla , e il modo , 
con cui fi forma la Locuzione pura- 
mente intellettuale . 

168. A Bbiamo detto, che le locuzioni fo- 

prannaturali , altre fono auricolari, 
altre immaginarie, ed alrre intellettuali . Ab- 
biamo già ((abilito, che le immaginarie fono 
quelle, che fi fanno per mezzo della {intatta 
con voci interne ; ed abbiamo anche divifo 
quelle voci immaginarie in tre altre fpecie , 
che fono (e fu\rcff\ve , le formali , e le fijlan- 
ziali . Refta ora a trattare delle parole intel- 
lettuali , e a dichiarare come quefle fi formi- 
no fenza concordo della fantafia con la pura 
intelligenza. Fatto quello, avremo già (pie- 
gati tutti i modi, con cui Iddio, e i perso- 
naggi del Cielo poffono ragionare con noi 
miferi mortali , che viviam ancor efuli , e 
pellegrini in quella mifera terra. 

169. Ma perchè quelle locuzioni intellet- 
tuali fono appunto quel linguaggio aderte , 
con cui gli Angeli, c l’ anime fante fi par- 
lano tra Toro nella loro patria beata , vedo 
che non potrò dare ad intendere in che elle 
confidano, fe non premetto qualche breve , 
e fuccinta notizia delle locuzioni Angeliche . 
Non dico già » che io voglia rapportare qui 
tutte le opinioni , che corrono tra Teologi 
Srolattici circa il modo di fpiegare tali locu- 
zioni : perchè effendo molte, e diverfe le lo- 
ro Temenze, altro non otterrei con tanta va- 
rietà di pareri , che confondere la mente del 
Lettore , invece d’ illuminarla . Voglio folo 
ri fèrirne due , che hanno il maggior feguito 
nelle Scuole; e rigettata una , che mi pare 
meno probabile, appigliarmi all’altra, che 
mi lèmbra più fondata lui vero. . 

170. 
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’ 170. Prima però fuppongo , che per (orma- 
te una vera loquela , non bada che uno pa- 
Ufi all' altro qualche verità , o falliti , ma 
deve ijianifeflargliela in quanto un tal ogget- 
to (la nella fua mente, come dicono i Sco- 
latici. Infatti, fe io faceti giungere ad un 
mio amico la notizia di gualche verità, fen- 
za che egli faperte che gli viene comunicata 
da me , ed indicata dalla mia mente , non 
fi direbbe certo , che io parlo , che io ragio- 
no , che io difeorro con lui ; ma al piò al 
più che detta notizia gli è provenuta da me, 
ma non per via di loquela . Suppongo in fe- 
condo luogo , che noi uomini mortali pale- 
damo le cofe , che abbiamo nella notra men- 
te, per mezzo di fegni fenfibili ; quali fono 
le voci , i cenni , la Tenitura di tali cenni ; 
e però le noflre locuzioni , e difeorfi Tempre 
fi fanno per mezzo di tali fegni . Ma non 
così accade agli Angeli , e allenirne feparate 
dai corpij. Sche fono fortune puramente fpi- 
jituali . Quelii parlando tra di loro, non fi 
fervono di fegni materiati , per farG intende- 
re, ma adoprano altri fegni fpirituaii , pro- 
porzionati al loro etere . Porto quarto * 

171. La prima opinione è del Gaetano , 

( Pari. 1. q. 10J. art. I. ) feguita da una 
gran parte dei Teologi della Tua fcuola . Vo- 
gliono quelli, che un Angelo parli all’ altro 
Angelo , foltanto con indirizzare a lui i con- 
cetti della fua mente : poiché con querto fo- 
lo , dicono erti , quello intende le verità rap- 
prefenrate per tali concetti. In querto modo 
fi verifica, che un Angelo parla, perché fcuo- 
pre all’altro le cofe , come fono nella fua 
mente angelica ; e che l’altro afcolti , perché 
tali cofe intende, e vede. Ma andiamo più 
a dentro a feoprire i foudamendi di querta 
fe n lenza . Gli Angeli , dicono i fopraccitati 
Teologi , fondati nella dottrina di S, Tom- 
mafo ( 1. 1. auitfl. 57. art. 2. ) con le fpe- 
cie , che nella loro creazione infufe Iddio nel. 
le loro menti fublimi , conofcono tutte le 
fpecie dellp cofe, che fono nell’univerfo , co- 
nofeono rutti gl’individui, che G racchiudo- 
no in tali fpecie , « conofcono ancora tutto 
ciò, che fi contiene in ciafcuno individuo , 
Ogni (uo accidente, ed ogni fua proprietà 
( Idem quolìb. 7. art. 3. ad t. ) . Così con 
quelle irtefTc fpecie intelligibili , con cui un 
Angelo mentalmente vede , e. g. la foftanza 
di una iofa , vede ancora il Tuo colore , la 
lua fragranza , la fua figura, ed ogni altra 
iua qualità. Quindi fi eque , che ogni Angelo 
con quella fpecie intenzionale , con cui conofce 
ogni altro Angelo , e tutte le altre creature 
ragionevoli , che prefe ntemente fono nel mon- 
do , porrebbe* aiuhc cor.ofccie ogni pei; fiero 
Putti, Mifl, 
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delle loro mentì , ed ogni affètto delle loro 
volontà , fe non nc fortero impediti . Ma a 
querto Iddio gli ha porto 1 ’ impedimento , 
perché ha voluto , che tutti gli atti , che dal» 
le creature razionali fi formano con T intel- 
letto, e con la volontà, Gano noria fb folo, 
e all’ irtene creature , che gli producono, e 
che Gano ad ogni altro occulti . Da tuttou. 
querto deducono detti Scojartici , che fe un 
Angelo indirizzi ali’ altro il concetto della 
fua mente , querto concetto non fìa più oc- 
culto a quello, c che però gliene Ga dovuta 
la notizia , e con le lpecie innate infufegli 
da Dio nell’ irtante della fua creazione porta 
vederlo . Onde fiegue , che indirizzando l’uno 
il fuo penderò , e vedendo L’ altro fi formi 
tra di loro una vera locuzione intellettuale . 

172. Querta opinione, benché molto pro- 
babile, patilce una gran difficoltà , ed é, che 
l’indirizzare , che fa un Angelo all’altro il 
fuo concerto mentale, prova folo, che quell* 
altro porta conofcerlo , etfendo tolto l’impe- 
dimento della fegretezza , che prima gliel* 
occultava ; ma non prova , che debba necef- 
fariamente vederlo: perché il primo Angelo 
coll’ indirizzamento che fa del fuo penderò 
al fecondo Angelo, niente mette in quello, 
che lo ecciti , e lo delti ad attendere , e lo 
determini ad intendere il fuo concetto ; Pic- 
chè potrebbe darfi il cafo ( e fi darebbe fre- 
quentemente ) che un Angelo , parlando 
all’altro nel modo detto , l’altro nulla la- 
perte di tal loquela. La ragione di querto è 
mani feda , perchè l’Angelo non è forzato a 
conofcere in ogni momento tutto ciò , che 
naturalmente può conofcere . Querta necertìtà 
d* intendere in ogni irtante tutto l’ intelligi- 
bile, è dote eccelfa , .che compete folo all’ 
intelletto divino . £ però non di rado acca- 
derebbe , che , potendo un Angelo conofcere 
l’altrui penfiero, non più nafeoflo a lui per 
l’indirizzo già fattogliene, non l’intendereb- 
be di fatto per mancanza di eccitazione ad 
attendere, e di determinazione ad intendere. 

17$. Quanto querto eccitamento fìa ne- 
ccrtario al parlare , che gli Angeli fanno 
fcambievolmente ., oltre la ragione dinanzi 
addotta, fi ricava dalle facre Scritture. Ab- 
biamo in Ifaia ( r.$. ) che Seraphtm clamatane 
alter ad alter um . Nell’ Apocalirte (c.t.) Cla- 
mavit voce magna quatuor , Angeli t . Abbiamo 
nei Salmi ) che gridavano gli Ange- 

li: Attollite portai , Principe; , veflr.it , & e- 
Icvamini ponte teternjlet . Quelli ed altri Ci- 
mili detti , che fi trovano nelle facre carré, 
pare che vogliano fignificare qualche rilve- 
gliamento , non già fenfihile quali fono le 
nortrt voci , ma intelligibile , cou cui uno 
M n JXUU- 
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muova P altro all’attenzione , ed all’intelli- 
genza dei propri concetti . 

174. Si conferma quell’ ideila dottrina con 
l’ autorità dell’Angelico Dottore, il quale 
dopo aver detto ( t. 1. 9. 107. art. 1. ad 

. ) che gli Angioli bnoni fi potevano tra 
i loro parlare nella loro prima creazione t 
• che gli Angioli ribelli prefenternente tra 
di loro ragionano ; pada a dichiarare il mo- 
do , con cui fi formano da puri fpiriti tati 
ragionamenti , dicendo, che ficcome noi uomi- 
ni mortali , per mezzo dei fegni fenfibili , 
quali fono le voci , i cenni ec. ci rifveglia- 
no l’un l’altro all’intelligenza dei notòri 
penlieri ; così quelli per mezzo dei legni in- 
tellettuali polTor.o eccitarfi fcambievoimente 
all’ attenzione , e notizia dei loro concetti , 
e in tal guifa formare i loro difeorG menta- 
li . Sed quia , dice il Santo Dottore , etiam 
in flatu natura condita ( Angeli boni ) /ibi 
invicem loqui poter ant , & mali etiam Angeli 
nane /ibi invicem luqumtur : dicendum eft , 
quod ftcut fenfus movetur a jcnfìbiH , ita in - 
te llt Bus movetur ab intelligibili : jicut enim 
per fignum excitatur /enjut , ita per aliquarà 
virtutem intelhgibilem potejì exc ilari mtns An- 
geli ad attendendum . Ma fe gli fpiriti beati , 
per mezzo di quella eccitazione intellettuale 
vicendevolmente G parlavano nello tòato loro 
primiero , e prefentemenre così tra di loro 
difeorrono gii fpiriti perverft in itòato di per- 
dizione ; chi dirà mai, che agli Angeli tan- 
ti ora , che G trovano in itòato di perfetta 
beatitudine, Ga proibito un tal modo di par- 
lare , e che Ga loro , dirò così , quafi vieta- 
to un tale linguaggio ? 

175. Per quelle ragioni , ed autorità a me 

f are più fondata fui vero la fentenza del 
ad re Suarez ( par. 2. lib. 2. cap. 27. ) fe- 
guita da un altro coro di Teologi. Dice e- 
gli , che la loquela degli Angioli confitòe in 
quello , che un’Angiolo imprima nell’altro 
la fpecie intelligibile di quel fuo concetto, 
che gli vuol palefare , in virtù della quale 
veda egli un tal concetto , e veda la verità 
per mezzo di elfo rapprefentata . In quella 
dichiarazione nulla manca di ciò che G ri- 
chiede alla formazione di una vera locuzio- 
ne . Già dicemmo , che la vera loquela con- 
fitòe in alcuni fegni , per cui noi manifeflia- 
tno ad altri le cofe , in quanto quelle rilìe- 
dono nelle notòre menti ; così ragionando 
coi notòri amici , altro non facciamo , che 
proferire alcune parole lìgnificative di quello, 
e quell’ oggetto, nel modo che noi l’inten- 
diamo . E tutto quello di fatto G verifica 
nell’ cfpofizione , che abbiamo fatta della 
locuzione Angelica : poiché mettendo l’An- 


gelo che deve afcoltare , una fpecie del fuo 
concetto efprellivo di qualche verità , pone 
in lui un fegno non materiale , ma fpirituale, 
e intelligibile ( quale lo vuol San Tommafo) 
di quel fuo penderò , in vigore di cui lo fa 
venire in cognizione e del fuo penfiero , e 
e della verità , che da quello viene efpretòa « 
In oltre eccita la detta fpecie all’ atrenzio* 
ne, anzi determina l’Angelico afcoltatore ad 
intendere il concetto interiore di quello, eh* 

e ria , e a comprendere nel di lui concetto 
verità , che fi vuol comunicare , il che fi 
richiede alla loquela di chi parla , ed all* 
udienza di chi ode. Né giova opperfi con 
dire* che non può un Angelo produrre nell* 
altro qualità alcuna, benché Ga immateria- 
le : perché febbene quello in oualche fenfo 
Ga vero , non é vero però nella linea dell’ 
intendere; poiché afferma S. Tommafo, che 
l’Angelo fuperiore illumina l'inferiore: il 
che non può fuccedcrc fecondo l’ opinione 
comune , lenza che 1 ’ Angelo , che é di più 
alta sfera , operi alcuna cofa nell’ intelletto 
dell’ Angelo , che é di sfera più balla , ed 
operando l’ illumini , e lo perfezioni . Con- 
cludiamo intanto , e compendiamo in poche 
parole la predetta dottrina , dicendo , che il 
parlare deir Angelo altro non é , che impri- 
mere nell’altro una fpecie efpretòìva del fuo 
concetto ; e l* afcoltare altro non é , che at- 
tendere in virtù di tali fpecie , o per dir 
meglio, vedere per mezzo di tali fpecie nel 
concetto di quello , che parla , la verità , eh* 
gli vuole Ggnifìcare. 

176. E già ci troviamo d’ aver fatto una 
gran parte del notòro viaggio, perché le lo- 
cuzioni intellettuali, con cui Iddio, e Gesù 
Crifto G degnano qualche volta parlare con 
noi mortali , fono fimilifTìme alle locuzioni 
Angeliche ; e da quelle é facile il dedurre il 
modo, con cui quelle G formano. Volendo 
dunque Iddio , o il notòro Redentore parlare 
ad alcun fuo fervo con quella fpecie di lo- 
cuzione , in cui non vi fia concorfo de’ fenfi 
né ertemi , né interni , e palefargli qualche 
fuo fegreto , 0 altra verità , infonde nel di 
lui intelletto una fpecie fpirituale , che gli 
rapprefenti il fuo concetto , e in quel con- 
cetto gli manifetòi il detto fegreto, o veri- 
tà. Allora 1 ’ anima vede in Dio con atto di 
femplice intelligenza quel fuo concetto , e 
in quel concetto vede anche la verità , che 
le vuole rivelare . E quello é il modo , con 
cui Iddio parla all’anima, fvelandole la fua 
mente, e l’anima afcolta Iddio, penetrando 
con la fua villa intelletruale gli arcani delia 
di lui mente . E perché tutto quello accade 
lenza alcuna cooperazione della fantalìa , 

( co. 


a 



Digitized by Google 


TRATTATO QUARTO, 

( come ognun vede, c meglio dimoftrerò in za è da 
appretto ) perciò quella locuzione di Dio, 
e quell’udienza deli’ anima dicefi puramen- 
te intellettuale . Se poi nel tempo , che I* a- 
nima afcolta, vuole rifpondere , e parlare 
con Dio, dirigge a lui i Tuoi penficri, ed t 
fuoi affetti : e benché Iddio ai fua natura 
neceffariamente li vegga , contuttociò per 
quell’ indirizzamento , eh’ ella glie ne la , 
etto l’ intende come parole dell’anima, e l’a- 
nima illetta intende, che Iddio l’intende.' 

177. Quelle locuzioni intellettuali , che 
ora ho dichiarate , pofibno accadere in due 
modi . Stando talvolta 1 ’ anima in alta con- 
templazione , accade che riceve qualche vi- 
fione intellettuale di Dio , o di Crifto : e 
e mentre fi trova in quella gloriola vifione, 

Iddio , o Gesù Crifto le infonde la fpecie di 
qualche fuo concetto mentale, per cui le 
vuol far palele qualche miftero , o verità . 

Allora 1 ’ anima con quella vifione , con cui 
vede il Redentore , o Dio , vede anche in 
Ini il millero .* come appunto due amanti . 


mirandoli fittamente 1’ un 1’ altro , fcambie- 
volmenre s’ intendono . La fimilitudine è di 
S. Terefa : Come anche occorre in quella vi- 
va , quando due perfone fi amano affai , ed 
hanno buono intelletto , e difeorfo ; pare che , 
anche fenza dar fi fegni , j’ intendano tra di 
loro col foto mirarfi . Così deve effere queflo , 
che fenza vedere noi altri fegni , fe non quanto 
fiffamente fi mirano quefli due amanti ( cioè 
Iddio, e l’ anima ) intendiamo che fi 


ama- 


no , e che conofeono quello , che P uno dalP 
altro vuole ( In vit. cep. 27. ) Se la locu- 
zione accada in quello modo , è con tutta 
proprietà formata al modo Angelico ; perchè 
Angioli parlandoli vicendevolmente, non 


ma 


olo vede 1’ uno il concetto dell* altro, 
vede anche la perfòna dell’Angelo, che gli 
ragiona : e però in quello modo fubtimiffi- 
mo di locuzioni fi vede alle volte P anima , 
come dice la citata Santa , dichiarato il Mi- 
Jlero della Santijfima Trinità , ed altre cofe 
altiffwne , che non vi è Teologo , 1 con cui non 
fi arrifehiaffe a di (potare delle vetità di que * 
(le grandezze ( in eod. cab . ) • 

178. Altre volte poi fuccede, che trovan- 
dofi 1’ anima fenza alcuna vifione , o intel- 
lettuale , o immaginaria, riceva improvvifa- 
mente una notizia chiara di qualche verità 
infieme con una gran certezza , che una tal 
notizia le vien comunicata da Dio . E que- 
lla ancora chiamali locuzione intellettuale, 
( purché come ora diceva ) il lume intel- 
lettuale , che fcuopre all’anima quella pura, 
e nuda verità , a (Tic uri nel tempo fletto l’ ani- 
con ogni certezza, che quella intelligen- 
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Dio : poiché mancando quella ficu- 
rezza , la predetta notizia non farebbe locu- 
zione , ma folo illinto divino , o divina il- 
luminazione , e ispirazione * La ragione è 
chiara v perché non balla per la loquela » 
che Iddio infonda in uu’ anima l’intelligen- 
za chiara di qualche verità ; ma è neceffario 
che gliela palefi , inguanto ella è nella 
fua mente , conforme a quello abbiamo gii 
fpiegato di fopra . 

179. Avverta però il Lettore, che le lo- 
cuzioni , di cui ora parliamo , ma fpecial- 
mente quella , in cui non v’ interviene la 
villa dell’ oggetto , che parla , non accadono 
Tempre , mentre 1 ’ anima fi trova in con- 
templazione , alienata dai fenfi : ma fucce- 
dono anche fuori di contemplazione, mentre 
e. g. 1 ’ anima ricorre a Dio per qualche Tuo 
fpiritualr bifogno:o fente parlare di qualche 
cofa Canta, om altra occalione , in cui piace 
a Dio di comunicarli all’ anima diletta. Lo 
dice chiaramente S. Terefa ( in eod. cap. .) 
laddove parla di tali locuzioni : Queflo acca- 
de alcuna volta , e con brevità , che altre volta 
ben mi pare , che non ijlanno fofpefe le poten- 
ze , nè tolti i (entimemi , mi molto in se, no* 
occorrendo fempre queflo in contemplazione • 

180. Quella fpecie di locuzioni intellettuali 
fono fenza commerzio di fàntafia ; e però 
fono intellettuali pure, come ho di fopra ac- 
cennato . Lo dice con tanta chiarezza , e in 
tanti modi S. Terefa ( in eod. cap. ) che 
non pare potta negarfi , fenza opporli alla 
di lei grande efperienza , ed autorità : Pone 
il Signore nel più interiore delP anima quello t 
che egli vuole che ella intenda ; e quivi fenza 
immagine , nè forma di parole lo tapprefenta ; 
ma folo a modo di qurfia vi fi. me , che fi i 
detta ; cioè della vifione intellettuale di cui 
aveva parlata . Si ottervino bene le parole . 
Pone Iddio quelle intelligenze nel più inte- 
riore dell’ anima , che è appunto il puro 
fjpirito : ve le pone fenza immagini , cioè 
lenza atti di fentafia , che fi chiamano imma- 
ginazioni , perchè fono immagini materiali 
dell’ oggetto : ve le pone fenza forma di 
parole , che hanno forma , e figura , e li 
-fanno nell’ immaginativa . Siegue a dire c 
( in eod. cap. ) £’ una cofa tanto fpirituale 
que fi a forte di vifione , e di linguaggio , che 
non fi feorge un minimo movimento delle poten- 
ze , e dei (enfila mio parere , per dove il de- 
monio poffa cavar niente . Dice , che in Quello 
linguaggio celefte , che fi fa per via a’ in- 
telligenze, e di ville, non fi feorge un mini- 
mo movimento delle potenze , e de* fenfi , 
cioè un minimo atto delle potenze fenfitive, 
e che ii demonio non vi fi può introdurre; 
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fegno evidente , che non vi opera punto la 
fantada , in cui il maligno ha tutto 1* ac- 
cetto . Dico, aggiunge la Santa , ( in eod. 
tap. ) eh* allora niente operiamo , e facciamo 
noi ; tutto pare opera del Signore . Quarti ter- 
mini dgmficano manifelìamentc , che tali 
locuzioni , almeno alcune di ette , fi fanno 
per infufione di fpecie, come più chiaramen- 
te ella dichiara con la parità di chi , fenza 
aver mangiato, fi trovatte lo ttomaco pieno 
di cibo eletto, dicendo, che così appunto 
i’ anima fi trova polle improvvifamentf nel 
fuo intimo vide , e notizie di gran verità , 
con quella difparità però , che quello non 
faprebbe , nè da chi , nè come gli fotte flato 
pollo nello flomaco tale alimento ; ma l’ a- 
nima fa , che da Dio , il quale fpiritualmen- 
re le parla, le fono infu'e quelle notizie, 
ma non fa il come La parità però più 
convincente è quella , che fiegue . Paragona 
la Santa Maellra quelle locuzioni intellettua- 
li all’ ammaellramento d’ un uomo rozzo, 
ignorante, e indifciplinato , che neppure la- 
pette leggere; e che in un itlante fi rrovaf- 
fe addottrinato in tutte le feienze : appli- 
cando poi la fimintudine , che così appunto 
in tali locuzioni fi trova l’anima in un fu- 
biro fapienre di altittìme verità ( m eod. 
tap. ) : Quefi' ultima comparazione panni di- 
chiari qualche cofa di queflo celefle dono ; at- 
tefochì fi vede /’ anima in un punto fati ente , 
e cosi dichiarato il Mifiero della Santijfima 
Trinità, ed altre cofe altifiimc . 

18 1. Or io domando al Lettore : Può un 
idiota acquiflare in un momento tutte le 
feienze fenza infufione di fpezie ì Nò certa- 
mente . Così non può l’anima divenire in 
un tratto lapiente di verità divine a lei 
ignote , fenza l’ infufione di fpecie fopranna- 
zurali . Ma fe dette locuzioni lì formr.no per 
mezzo di fpecie infufe, è certo che non di- 
pendono quelle dalla fàntafia , e però fono 
puramente intellettuali . 

182. Lo fletto afferma il Padre Alvarez 
de Paz ( tom. 2. Uh. 5. p. 3. cap. 6 . ) con 
le feguenti parole : Si cut enim Deut loquitur 
ad Angelos , Ó' ad animai beatat feparatai a 
torpore , non aliqua voce ftnfibili , 1 tei imagi- 
nobili , fed imprimendo in ipfo intellcttu veri- 
latem , ad quam attende nt Angelus vere audit , 
O’ inselli gens vi Jet ; ita ionia folet ad ani tu am 
contemplanttm fine ut lo miniflerio vocis exte- 
riorn , net interi crii cogitationii , per Jotam im - 
pt e fiioiicm veri tati 1 , quam 1 nielli hi tu , ab om- 
nibus fenfibu) abflrattut , & enrum ufu reL 8 a, 

'frrcipit .Notabili fono le parole feguenti , in 
<pi fi avanza egli a dire , che è diletto di 
mente batta il volere introdurre in quelle o» 


perazioni di puro fpirito le proprietà degli 
atri corporei : Solum id dicam-, rudiorum in - 
tellettuum effe, in hit rebus mere fpirituahbut 
corporum condì tiones exquirere . Contuttoctò di- 
co non ettere inverifimile , che qualche vol- 
ta potta mefcolarfi in quelle locuzioni , e 
fpecialmente in quelle , che accadono fuori 
ai contemplazione, qualche atto di fantafia. 
Almeno è certo, che la perfona può ingan- 
nato , parendole di operare con lo fguardo 
della pura intelligenza, mentre opera la fu» 
immaginazione, e di vedere nella mente di 
Dio ciò , che fogna colla fua mente . Dico 
quello, acciocché il Direttore non fi fidi fo- 
verchiamente , ma proceda anche in quello 
colla dovuta cautela . 

183. Aggiungo, che anche gli Angeli del 
Cielo pottono parlare con noi con quella 
fpecie di locuzione ; purché però la locuzio- 
ne non fia naturale per parte nolfra almeno, 
come dottamente otterva il Suarez ( lib. 2. 
p t 1. cap. 28. ); perchè, fe un Angelo pro- 
ducette nel nollro intelletto la fpecie intel- 
ligibile di qualche fuo atto interno , e noi 
deflituti da una grazia di Dio dngolariffìma 
aveffìmo ad operare per mezzo di detta fpe- 
cie con le fole forze della nollra natura , non 
ce ne potremmo certo fervire , fenoncbè col 
concorri) della nollra fantatta ; e però la co- 
gnizione , che ne ridonderebbe , farebbe fan- 
tattica , nè la locuzione potrebbe dirfi in mo- 
do alcuno intellettuale . Non così fe la lo- 
cuzione dell’Angelo fi faccia foprannatural- 
mente con concorfo (Iraordinario di grazia t 
poiché in quello cafo imprimendo l’Angelo 
in noi la fpecie di qualche fuo penfiero, po- 
trebbe Iddio nel tempo (letto infondere una 
luce fuperiore flraordinaria nella nollra men- 
te , che l’ elevatte ad intendere dipendente* 
mente da detta fpecie , * fenza cooperazione 
di fàntafìa , quel penderò Angelico, e nel 
penderò il fuo oggetto } e allora rifultereb- 
be da parte dell’Angelo la locuzione, e da 
parte nollra 1’ udienza puramente intellettua- 
le . Ciò che ho detto degli Angeli, dico 
della Regina degli Angeli , dico ancora de’ 
Santi , che per virtù ioprannaturale , e di- 
vina pottono parlare con l’ anime con que- 
llo linguaggio del Cielo : febbene le locuzio- 
ni intellettuali di quelli anche nelle perfont 
•levare accadono affai di rado. 

184. Gli effetti di quelle locuzioni fono 
proporzionati alle loro cagioni , e ricconi» 
quelle parole d formano nel folo fpirito , co- 
me abbiamo già veduto, così ridondano gli 
effètti nel puro fpirito , e fe le potenze cor. 
poree ne godono qualche particella, è per 
mera partecipazione . Lardano l’ anima eoa 
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gran luce , e eon gtan ferenità , con un’ in- 
tima pace , con una quiete profonda , con 
una grandilfima umiltà; perchè vede ella con 
evidenza , che nel favore , che ne ha rice- 
vuto, non ha pollo niente del fuo ; anzi 
con la gran luce , da cui fi trova illudrata, 
vede al vivo le fue miferie. Prova un’alle- 
grezza a modo di gloria : e avendo ciperi- 
mentato in quel linguaggio del Cielo un non 
fo che di quel diletto , che fi gode in quella 
beata magione , abborrifce quanto pub dare 
la terra di gudofo , e dilettevole . Ce ne af- 
ficura con la propria efperienza la noflra 
Santa Maeflra ( in eod. cap. ) : Non puffo 
dir quello che fi [ente , quando il Signore le 
manifcjla ( cioè all’ anima ; / fuoi fecreti , e le 
fue grandezze : ( per mezzo di quelle locuzioni , 
di cui parla in quello luogo ) è un diletto 
tanto /opra ogni diletto , che in quejlo mondo 
fi pofja avere , o intendere , che con ragione fa 
abborrire tutti i diletti della vita ; poiché tut- 
ti infieme non fono altro , che fpazzatrtra . E i 
una (cbifezz* il porii qui a paragone ( benché 
[offe da goderli eternamente ) con quefìi , che 
dà il Signore. In fomma , come dice l’ idef- 
fa Santa , può ballare una di quelle grazie 
tanto fublimi, per cangiar l’anima in un’ al- 
tra : nè è maraviglia , che eflendo Hata già 
ammelfa a parlare con il linguaggio degli 
Angeli , Ila anche fatta partecipe della loro 
purità ( in eod. cap. ): Rimane ella molto at- 
tonita , perché bajla una fola di quefte grazie , 
per mutare tutta un' anima, e non farle amar 
co fa , fe non colui , il quale vede , che fenza 
alcuna fua fatica la fa cadere di sì gran beni, 
e le comunica fecreti , e tratta fece con tanta 
familiarità , ed amore , che non fi può fcrive- 
te. Si ridetta però, che quelli illelTi effetti 
ora fono maggiori , ora fono minori , fecon- 
do la qualità delle parole , e dei fegreti , che 
fi fvelano all’anima in quello linguaggio di 
puro fpiriro, e fecondo che a Dio piace co- 
municarli ora in più , ora in meno copia, 
in riguardo ai fuei aiti fini . 

185. Non è fàcile ricavare dalle Sacre 
Scritture , quali fiano quelle parole intei let- 
tnali , che Iddio diceva alla mente de’ Pro- 
feti lenza alcun commercio di fantalìa . Tali 
però furono certamente le parole , che udì 
S. Paolo ne) fuo famofo ratto al terzo cie- 
lo ( 2. C orinth. 17. 4, ) Audivi arcana ver - 
ha, qua non licet homini loqui . L’ elfere (la- 
te parole arcane , indica che furono affatto 
ignote a’ fenfi , e il non poterle egli riferire 
con la fua lingua, moflra chiaramente, che 
non furono parole fenfibili , ma di sfera fu r 
petiore alle noftre . Tali pure furono quelle 
parole , che il S, David rapporta , come dee- 
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tegli da Dio ( a. Reg. 2j. 5. ) : Dixit Deut 
Ifratl mihi , locutus ejt fortìs lfrael , Domina • 
tot hominum , fufius Dominator in timore Dei • 
Siettt lux aurora , oriente fole , mane abfque 
nubibus rutilai . Tali , dico , furono quelle 
parole, perchè nacquero, come riferifee il S, 
Profeta, da una luce fpirituale , non involta 
da nubi di fantasmi , a modo di aurora fere- 
na . Innumerabili altre limili locuzioni fono 
nelle facre carte: ma ficcome parla Iddio eoa 
quello linguaggio all’ anima de’ Profeti , non 
foto di oggetti puramente fpirituali , ma an- 
che di materiali , e corporei , è diffìcililfimo 
l’arguire dal loro modo di elporle, il modo, 
con cui eliì da Dio lo ricevevano . 


CAPO 


XV. 


Avvertimenti pratici al Direttore circa le Locu- 
zioni , nei precedenti capi da noi [piegate . 

' - % 

186. o Ebbene dai contraflegni , che ab- 
>J biamo dati, per conofcerc da quale 
fpirito procedano le predette locuzioni , fe 
dall’ umano, fe dal diabolico, o dal divino, 
polTa il Direttore prendere lume ballevole a 
difeernere da quale fpirito lìano dominate 

J uell* anime , che o nell’ orazione , o fuori 
i efla fenrono parole llraordinarie ; nulladi- 
meno , perchè conofciuto anche lo fpirito del 
fuo difcepolo, non è facile regolarlo di manie- 
ra, che egli fappia ben difenderli 0 dai sre- 
golamenti dalla fantalìa , o dalle frodi del 
demonio , o anche che fappia valerli con 
frutto dei favori veri , che il Signore beni- 
gnamente gli dona : perciò è neceflTario che 
io aggiunga alcuni avvertimenti pratici , che 
alficurino al Direttore quanto è più polììbi- 
le , una buona condotta di tali anime . 

1S7. Avvertimento I. Circa le locuzioni 
auricolari avverta il Direttore, che febbene 
quelle accadono qualche volta a per fon e di 

S fran perfezione, di ordinario però fogiiono 
uccederc ad anime non perfette, o ai prin- 
cipianti , che non fono ancora capaci di più 
alte comunicazioni ; e Iddio , cne opera il 
tutto tum numero , fondere , & menfura , 
comincia ad adefeare tali anime con quelle 

J razie «deriori, a fine di [piccarle per mezzo 
e’ fenfi corporei dalle cole corporee , in cui 
fi trovano ancora iromerfe. Avverta ancora, 
che quelle parole , dette all’ orecchie , fon 
più che tutte le altre , efpode all* jllufioni 
diaboliche , perchè il demonio può fare nei 
fenfi , mafTìme edemi , tutto ciò , che gl» 
piace , permettendoglielo Iddio . Però il re- 
golamento di quede locuzioni auricolari non 
d?ve e (Ter diverto da quello , che affegnamnl* 

alle 


Digitized by Google 


-*83 DEL DIRETTO 

«ile vifioni corporee. Incominciando il peni- 
tente a ricevere quella fpecie di favori , gli 
comandi il Direttore di rigettarli pofirivamcn- 
te : e intanto vada attentamente ollervando 
li effetti che lafciano nell’ anima, ed il prò» 
rto , o danno, che ne rifulta . Quando poi 
ù farà aflicurato che nafcono da bnono (pi- 
rito , gli conceda pure 1’ ammettergli ; ma 
«on patto , che prefo il buon effetto , rollo 
fe ne fpogli , nb ci vada facendo fopra molte 
rifleflìoni : ne ringrazi il Signore, eh’ b ben 
dovere , e fi reputi a Dio debitore . Così l’a- 
ni ma prenderà da tali grazie ciò, che b pro- 
fìcuo , lì cautelerà da ciò , cha b pericolofo , 
e procederà ficura . 

1 88 Avvertimento II. Circa le locuzioni 
fucceflive fi richiede maggiore accortezza nel 
Direttore ; altrimenti gli accaderà di forma- 
te gran concetto di qualche anima , quafichb 
Dio le parli ad ogni ora , come a Mosb ; 
quando in realtà quelle fue tante parole altro 
non faranno , o almeno in gran parte faran- 
no effetti naturali d’ un intelletto vivo , e 
perfpicace. Dice S. Giovanni della Croce di 
aver conofciuto una perfona, che aveva lo- 
cuzioni fucceflive vere circa il Santiflìmo Sa- 
gramento dell’ Eucarirtia , ed anche parole 
loflanziali ; e che fra quelle talvolta u me- 
fchiavano parole fàlfe, che contenevano gran- 
di errori . La ragione di quello fi b , come 
già accennai nel capo XIV., perchb 1* intel- 
letto raccolto in orazione , ed invertito da 
molta Ince foprannaturale , fi trova alquanto 
libero dal dominio , che ha fopra di erto la 
fan tali a , e meno foggetto ad operare con 
dipendezza da lei , e però con maggior fpe- 
direzza può efercitare la Tua attività natura- 
le circa gli oggetti , che ha prefenti : onde 
può con molta felicità formare nuove riflertio- 
ni , e nuovi concetti , che per efler pron- 
ti , e vivi, fembrano a lui parole di Dio. 
Ma s’ inganna , perchb fono parole fue , 
mentre non fono morte dal lume di Dio , 
ma dal lume fuo naturale , che opera con 
maggior vivacità , perche fi trova meno im- 

f iediro . Ufi pertanto il Direttore quello rego- 
amento . Dica alla perfona, che fe trovan- 
doft in raccoglimento foprannaturale , oda 
parole fucceflive , che in quel tempo ritiri la 
briglia all' intelletto, e 1’ allenti alla volon- 
tà : voglio dire raffreni l’ operazioni dell’ in- 
relletto , non fi applichi molto a confiderare, 
e ad indagare nuove verità , benchb fiano 
buone, e fante , poichb il profitto maggiore 
allora non irta in quello ; ma fi applichi 
tutto con la volontà i« amare . Così non 
avrà campo 1* intelletto di prorompere in 
concetti poco utili , nb il demonio di delu- 
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derlo eoa fuggerirglieli ; e volendole Iddio 
parlare , le parole efeiranno da quel c^ldo 
d’ amore , e faranno parole fucceflive vere 
di Dio , perchb faranno informate dal lume 
divino . Tanto piti che S. Giovanni della 
Croce ( Sol. al Mont. t. a. cap. 2 p. ) par- 
lando di tali parole , dice , che per vìa cT a- 
tnore fi vanno quejli beni comunicando ; e di 
quejla maniera fi contmunicberanno piu abboni - 
dant emerite , che prima . E in quello allora 
piti che mai deve inflare il Direttore , quando 
vede , che 1’ anima , a cui parla frequente, 
mente Iddio nei Tuoi raccoglimenti , non 
profitta notabilmante nell’ umiltà, nella mor- 
tificazione , e nell’ altre virtù fode, e molto 
più s’ ella ita dotata d’ intelletto aperto , e 
vivace , poichb in quefli cali può giuda- 
mente temere di tali locuzioni , e fofpettare 
con fondamento, che non fia tute’ oro quel 
che riluce , come dice il proverbio comune - 
i8p. Avvertimento III. Circa le parole 
formali , che non fi formano dall' anima , 
ma fi afcoltano , predando ella la fola at. 
tenzone a Dio, cne parla, avverta grande- 
mente il Direttore , che ricevendo J’ ani- 
ma , che gode tali favori , configli , ordini , 
o inrtruzioni fpirituali da Dio, da Maria 
Vergine, c da qualfivoglia Santo, o Angelo 
del Paradifo , palefi tutto al fuo Padre Spi- 
rituale, che deve edere, quanto più fi può, 
dotto , e prudente ; nb efeguifea cofa alcuna 
fenza il fuo configlio : e querto , ancorchb 
le parole fian chiare , ed elprefle , e vadano 
vedile di tutti i caratteri ai fpirito buono. 
Quello b infegnamento . di tutti i Maertri 
della vita fpiriruale : perchb in realtà ope- 
rando 1’ anima altrimenti , fi efpone a pe- 
ricolo di gran inganni . Oda ciò che dice 
in querto particolare S. Terefa , e S. Gio- 
vanni della Croce f che poffono meritamen- 
te chiamarfi Maertri de’ Maertri di fpirito. 
St è cofa grave , dice la prima ( Cafi. int. 
manf. 6. c. J. ) quello , che le vien detto o 
di fe , o di terza ber fona , giammai ne faccia 
alcuna ftima , ni le paffx per il pen fiero di efe- 
guirla , fenica il parere di Confeffore dotto , 
prud‘ ntt , e fervo di Dìo , per molto che oda , 
ed intenda , e le paga chiaro , che fia da Dio . 
Imperocché quefìo vuote Sua Divina Maejìd , 
e non fi deve lafciar di far quello , che egli co- 
man da , perché ci ha detto , che teniamo il 
Confeffore in fuo luogo . Ma fi hanno fempre , 
dice il fecondo , parlando di quelle locuzio- 
ni formali , ( in afeenfi mont. Uh. jo. ) da 
manifeftare al prudente , e dotto Confeffore , o 
a perfona d'fereta, » favi a , acciocché infegni , 
t vegga ciò , che conviene in quelle . S;cchb 
trovando il Direttore qualche anima, che 

ricu» 
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ricufi di foggettare le Tue locuzioni al mini* 
firo di Dio ( parlo in cafo, che podi» aver* 
lo fufficientemente • capace $ ) e che da fé 
{leda fi aflicuri del volere di Dio , efpreflole 
in quelle parole, o che venga all’ efecuzione 
lenza coniglio , la dia pure per iilufa, che 
ne ha giuao motivo . La ragione e manife- 
fta ; quando Iddio parla all’anima, l’ incli- 
na Tempre a remete ali fe , e manifdlarfi al 
fuo Miniftro, e a dipendere da lui; quando 
parla il demonio , inflitta femore una falfa 
ficurezza, acciocché l’anima, fidandoli dot- 
tamente di fe, non fi fcuopra a chi deve, 
e non venga rotta l’orditura dei Tuoi inganni. 

ipo.-Avverta il Direttore, che proponen- 
dogli il fuo dilcepolo qualche comando, e 
conGglio avuto da Dio nell’ orazione, non 
deve mai accordargli I’ efecuzione di ciò ; 
che gli è flato impoflo, fui foto rifletto, che 
non conviene opporli al divino volere : per* 
che quella, che qui a primo afpetto par 
maflìma Tanta, in realtà i imprudentiffima . 
Deve allora il Direttore efaminare, fe la 
cofa ordinata, o configliata da Dio, fia con- 
forme ai Tuoi comandamenti , e configli , 
alle parole della Sacra Scrittura, alle malti- 
nte del Vangelo, e della Chrifliana perfezio» 
ne , alla dottrina dei Santi Padri , e dei 
Dottori , e della S. Cbiefa , e fopra tutto 
alle leggi della prudenza, che Iddio ci ha 
imprelTo nella menre per noflro regolamen- 
to . Se non troverà che la locuzione vada 
d’ accordo con quelle regole , fi opponga 
francamente , e proibifea il tutto : perché 
può in quello flato fondatamente credere, 
che nella locuzione vi fia inganno, benché 
per altro 1’ anima che 1’ udì , fia di ordina- 
rio guidata da buono fpirito. La ragione 
di quello é chiara; Iddio non può opporli 
A fe Aedo nelle Tue ordinazioni ; ficché aven- 
doci ordinato di operare conforme alle det- 
te regole , non può ora ordinarci cola , che 
fia a quelle contraria . Io non nego , che 

S gualche volta Iddio ha Comandato ai Tuoi 
ervi cole molto flraordinarie, ed infolite, 
ma quelle non fi opponevano già ai Tuoi 
comandamenti , ai Configli, ed alla pefezio- 
ne evangelica , agli mfegnamenti dei SS. 
Padri , e della S. Cbiefa , e ai dettami del- 
la prudenza. Tali cofe erano flraordinarie, 
fol perché fi allontanavano da! modo comu- 
ne ai operare dell* altre perfone : in tali ca- 
li Iddio dava chiari fegni della Tua volon- 
tà , e dava lume ai Direttori per conofcer- 
la , acciocché non fi opponeffero all* elocu- 
zione di tali fingolarità per fe flclTe non bia- 
funevoli. Come accadde a S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi , quando Iddio le comandò 


di menare per cinque anni una vita nell* 
efleriore affatto diverfa dalle confuetudirti 
del fuo MoniAero : poiché diede più volte 
a conofcere con modi prodigio!] il fuo vo- 
lere , acciocché i Padri fpirituali • concorref- 
fero ad approvare con il loro confenfo le 
dette efteriorità. Tutto quello é tanto vero, 
che S. Terefa configliandofi coi Tuoi Confef- 
fori di quelle cofe , che 1’ erano (late im- 
polle da Dio , aveva per coflume , com’ elle 
in più luoghi racconta di fe della, di noti 
pai e far la locuzione del Signore, prima di 
aver intefo il loro parere , perché voleva , 
che il conlìglio folte conforme alle leggi del- 
la fède, e della prudenza, fecondo cui fiamo 
obbligati ad operare , non curando , che an- 
dalfe concorde alla Tua locuzione privata , che 
poteva, fallire . Vero é, che fe le parole u- 
dite nell’ orazione fi uniformeranno con le 
predette regole, potranno aggiungere pefo , 
e ficurezza all’ opere ingiunte , e recare più 
quiete al Direttore, e più animo al fuo di- 
lcepolo, per venire all’ efecuzione . 

ipi. Avverta qui il Direttore, che co- 
mandando egli al fuo difcapolo cofe contra- 
rie alle Tue flraordinarie locuzioni , quello é 
obbligato di obbedire a lui , e non alle voci, 
che gli fembra aver udito da Dio nelle Tue 
orazioni . Eccone la ragione : perché non da- 
mo noi Unto ficuri di fare fa volontà del 
Signore, efeguendo gli orgini, che ci pare 
di aver rievuti immediatamente dalla fua 
bocca, quanto ne fiamo certi , obbedendo 
alta voce dei Tuoi Miniftri ; perché nelle 
locuzioni private, ancorché fiano accompa- 
gnate da buoni effetti , e da contralfegni di 
buono fpirito , fempre vi può edere inganno: 
ma nelle parole del Miniftro di Dio non vi 
può edere fallacia alcuna , avendo detto l’ 
eterna Verità con pubblica locuzione nel fin- 
to Vangelo, che chi ode la loro voce , ode 
lui (ledo : Qui voi aadit , m; audit . Anzi 
in quelli cali fuole Iddio (ledo muovere l* 
anime ad accomodarli alla volontà dei Supe- 
riori, benché la vegga oppofla alla fua, e 
fuole egli (ledo approvare quello modo di 
operare , come fi vede chiaramente in più 
luoghi dell’ opere di S. Terefa , e nelle Vi- 
te di altri Santi . E però può il Direttore 
francamente condannare lo fpirito di quell’ 
anima, che fi oflinade a non efeguire gli 
ordini del fuo Confedòre per obbedire ai co- 
mandi , che giura aver ricevuti da Dio, ben- 
ché fiano con parole formali , ed efprede . 

192. Avverta per ultimo il Direttore cir- 
ca quefle locuzioni formali , che l* anima 
non ne (accia gran conto, e grande (lima, 
con pericolo di cadete io compiacenza, e 
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vanità, per cui Iddio li allontani da lei. 
Ma qui per intelligenza di quello avverti- 
mento mi conviene conciliare 1’ autorità di 
alue gran Maertri di fpirito, S. Terefa , e S. 
Giovanni della Croce, che in quello docu- 
mento fembranOi tra di loro contrari . Poiché 
dice la prima , che dobbiamo conofcere que- 
lli , ed altri favori, quando Iddio ce li fa, 
e dobbiamo farne grande flima ; altrimenti fe 
non conofciamo di ricevere , non ci rifolve- 
remo mai a rendere qualche cola al nollro 
Donatore , cd a corrifpondergli con fedeltà . 
Il fecondo parlando di quelle locazioni , anzi 
di ogni grazia flraordinaria, che non appar- 
tenga immediatamente all' unione miflica di 
amore; configlia, e replicatatamente iuculca, 
che I’ anima non ne faccia conto, né vi ri- 
fletta ; ma feguiti a cercare Iddio in fede . 
Quelle dottrine in apparenza contrarie G 
conciliano facilmente , con riflettere alle pa- 
role d’ ambedue. S. Terefa fonda la liima, 
che T anima deve fare dei favori divini , in 
un baflilTìmo concetto, che ella abbia di fe 
flelTa . Suppone , che 1 ’ anima conofca chia- 
ramente di non aver parte alcuna nei favori, 
che riceve da Dio ; anziché conofca vivamen- 
te la fua miferia , e la fua indegnità ; e vuo- 
le , che da quello vile concetto rifulti nell’ 
anima una cognizione della bontà, e dell’ 
amor di Dio tanto maggiore , quanto più 
la favori fee contro ogni fuo merito . Donde 
nafeono poi ardenti filmi affetti di reciproco 
amore, di gratitudine, di corrifpondenza , 
per cui G confacrì tutta a lui . Quella co- 
gnizione , o flima foprannaturale dei favori 
é molto Tanta, e dà molto utile agli avan- 
zamenti dello fpirito , come ognun vede, e 
tutti la dovrebbero amare . Scelgo uno dei 
luoghi , in cui la Santa dichiara la fua men- 
te : Non fi curi di certe forti di umiltà , che 
fi trovano , di cui ptnfo di parlare appreffo , pa- 
rendo ad alcuno umiltà non attendere , che il 
Signore gli va facendo grazie , e dando doni; 
Intendiamo bene , come In cofa paffa , etcì , che 
tjurfte grazie Iddio ce le fa fenza alcun meri- 
to nojlro , e pirli dtmojlnamoci grati a fua di- 
vina Maeftà : perchè fe non conofciamo di ri- 
cevere , non ci dcjìtremo mai ad amare ; ed è 
cofa certiffima , che quanto più ci vediamo ef- 
Jer ricchi , non mancando peri di conofcere che 
fiamo anche poveri , tanto più giovamento ci 
viene , ed anche più vera umiltà ( in Vita 
cap. i, ) 

ipj. Vice verfa, quando S. Gio: della 
Croce dice, che di tutte quelle parole for- 
m.tii non deve ? anima farne molta fi: ni a , to- 
ri -e deh' ulne fucceffwt : e poco dopo aggiun- 
ge, che !•< dottrina ['incitale, e ficura per 


quefìo è non fame cafo , quantunque paja do» 
vergile ne fare affai : e quanto ancora aderì fee 

10 IlelTo delie viGoni , e <ii altre grazie Ara- 
ordinarie ; non paria mai il Santo di quella 
flima dei favori di Dio, che nafee da un 1 
intima cognizione della fua indegnità; o al- 
meno va congiunta con ella , ma di quell* 
altra (lima imperfetta, che va involta con 
qualche compiacenza, e flima di fe flefla, 
o Ga tacita , o efprefla : onde paia all’ ani- 
ma di edere qualche cofa , vedendo che Id- 
dio* si dimeflicamente tratta feco , come egli 
(ledo accenna p.ù volte nel capitolo prece- 
dente. In oltre parla di quella (lima tanto 
biafimevole dei favori divini , che porta l* 
anima ad attacarG ad eflì : onde poi ne va- 
da vogliofa, ne proceda nuda, e fpogliata 
per la Grada della fede in cerca di Dio ; e 
così dia anche anfa al demonio d’ illuderla 
in varie gmfe. E che quella da la mente 
del Santo , non fe ne può dubitare , perché 
ad ogni paflò lo ripete nella Salita al Mon- 
te Carmelo. Dunque non G oppone egli iti 
alcun modo alla dottrina della S. Maellra , 
la quale infegna in più luoghi, che dobbia- 
mo conofcere, e (limare non folo le pirole, 
ma ogni altro favore di Dio, con cognizio- 
ne però, e flima tutta fondata in un inti- 
mo conofcimcnto del proprio demerito , 
mentre quella é Tempre alieniflima da ogni 
vanità, e da ogni attacco; e confeguente- 
menre non può rimuovere 1’ anima dall’ e- 
fercizio della fede, per cui giunga ella ad 
unirli perfettamente con Dio. Contuitociò 
perché non tutte 1’ anime, benché elevate, 
fono si ben radicate nella cognizione di fe 
flefle , come Gippone la noflra Santa , tenga 

11 Direttore univerfalmente quello regola- 
mento: quando il fuo difcepolo avrà prefo 
dalle locuzioni , e da ogni altro favore fo- 
prannaturale i buoni , e fanti effètti ; quan- 
do ne avrà fatta quella (lima, che G con- 
viene nel modo predetto ; quando G la rà ac- 
cefo in affètti di gratitudine , e di corrilpou- 
denza , non gli laici far fopra ciò altre rifleflìo- 
ni , ma prcccuri che G fpogli : perché l’opera- 
re altrimenti , fe 1’ anima non é molta umi- 
le, é cofa di gran pericolo. 

194. Avvertimento IV. circa le locuzioni 
foflanziali, già dilli che fono immuni dao- 
gni illufione, ed inganno, purché in realtà 
fi a no tali . Parlo così , perché può darfi il 
cafo, che qualche donna, avendo intefo ra- 
gionare di quelle parole di Dio tanto pre- 
ziofe , fubito fe nc invogli , e battezzi per 
parola foflanziale ogni ispirazione, fcntiinen* 
tn , che Iddio le ponga nel cuoio. Non fa- 
ta pnò ci-flicilc ai Direttore lo fcuopri:eque- 
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(la fa» leggerezza : perchè , fe le parole fo- 
no di quella fpecie, hanno da produrre in- 
fallibilmente il loro effetto, mutando 1* a- 
nima , c rinnovandola tutta in un tratto : 
fe perb 1* anima riceverà locuzioni va- 
re fottanziali , l’ avverta a portarli in effe 
ypattivamente , con dare a Dio il fuo con- 
fenlo umile, fenza metterci cofa alcuna del 
fuo , perché quelle fono opere fpeciali di Dio, 
« cui non può la creatura aggiungere, né 
levare, e volendo ella introdurli con la fua 
attività , può dare occafione o alla fantafia , 
o al demonio d’ intrometterli con qualche 

inganno. ■ . 

tpf. Avvertimento X. Circa le locuzioni 
intellettuali , che fono le più fpirituali , e 
le più ficure, ho folamente da avvertire 
il Direttore , che non lì maravigli , fe mai 
a* imbatta in qualche anima che le riceva, 
non ritrovandoli attratta dai fenfi , anzi nep- 
pure in attuale contemplazione, perché que- 
llo fuole accadere frequentemente , come of- 
ferva S. Terefa ( in Vita cap. 27. ) laddove 
parla di quelle fpecie di parole : Che altre 
volte ben mi pare , che non ijlanno fofpefe le 
potenze , ni tolti i [entimemi ; ma molto in /*, 
non occorrendo fempre queflo in contemplazione , 
anzi pochiffìme volte . La ragione di quello 
fi é, perché operandoli quelle locuzioni da 
Dio nei puro fpirito , nel modo che abbia- 
mo di lopra dichiarato , può egli produrle 
nelle potenze fpirituali , lanciando le poten- 
ze materiali libere , e fciolte , ed abili alle 
loro operazioni . 

CAPO XVI. 

Sì pajfa a parlare delle rivelazioni . Si {pie* 
ga la loro fojlanza , i modi con cui fi for- 
mano , e la proprietà , che le accompagnano, 

* 1 

196. Imarrebbe troppo monco , ed im- 
IV perfetto il prefente Trattato, in 
eoi li parla di quelle cofe fopran naturai i , 
che includono atti dittimi, e chiari di con- 
templazione infufa, fe lafcialtt di ragionare 
delle rivelazioni , che fempre , o quali fem- 
pre portano feco alcuno di tali atti , con 
cui 1’ anima vede limpidamente , e con di- 
{Unzione quelle verità, che Iddio per mez- 
zo di effe, fi degna manifeliarle . E peiò 
tratterò' di effe nel prefente , e nei feguenti 
capi con la maggior chiarezza , e brevità , 
che mi fia poffibile . Ma prima di dar prin- 
cipio , avverto , che io qui intendo parlare 
di quelle rivelazioni , che tali fono con tut- 
ta proprietà, e poffono con altro termine 
chiamarli profezie, e rivelazioni profetiche, 
Direi t. Mift. 
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come ad ogni palio le chiama 1 * Angelico* 
Dottore ( 2. 2. quafl. 171. /* Praf. ) E 
perché le rivelazioni hanno per loro oggetro 
non folo le cofe create, ma anche le divine, 
come dice S. Tommafo : Propbetica rev ciano 
f* emendi t non folum ad futurot hominum e • 
ventai , [ed etiam ad ret divinati perciò L* 
une, e 1* altre abbraccierò nella dichiarazio- 
ne, che ora darò. 

197. La rivelazione dunque è uno fcuo* 
primento di verità occulte , o una manifefit . 
zione di arcani divini per mezzo di un 4 luce 
infufa , che rende certa di tali verità , e di 
tali arcani chi la riceve. Primieramente la 
rivelazione deve effere di cofe occulte , per- 
ché deve effere, come dice 1’ Angelilo, di 
cofe a coi non polliamo giungere con le no- 
lire naturali cognizioni ( 2. a. q. 171. art, 
I. ) J Quia videi icet Propheta cognofcum ea t 
qua funi procul , & remota ab hominum co* 
gnitione. E 1’ ittefla parola lo dimoftra chia- 
ramente , poiché rivelare , é lo fteffo che 
fvelare, cioè togliere un velo, che teneva 
alcuna cofa occulta, e renderla manifefla, 
e palefe agli altrui fguardi . Non é però ne- 
celurio, che quella colà, la quale é oggetto 
della rivelazione, fia a tutti nafeofta : batta 
che fia nafeoila a quello, a cui fi fa una 
tale rivelazione, in modo che nelle prefenti 
circottanze non poffa egli nafconderla con le 
forze della natura, almeno con totale cer- 
tezza. E cosi fi» vera rivelazione quella del 
Profeta Elifeo, per cui vide da lungi il da- 
naro, e le vettimenta, che il fuo fervo Gie- 
2Ì ricevè da Naaman Siro : perchè febbene 
un tal atto era noto a chi fece il dono , e 
a chi lo accettò, e poteva anche effer pale- 
ft ad altri, che vi fi fodero trovati prelenti; 
non poteva però naturalmente rifaperfi dal 
Santo Profeta, e però potè egli fare al fuo 
fervo quel rimprovero : ( Reg. lib. y. cap. 
J. 26. ) Nonne cor meunt in prafenti erat r 
quando revtrfus efi homo curru fuo in occurfum 
tui ? 

198. Quelle illette verità occulte alle vol- 
te fono dì cofe pattate, altre volte di cofe 
prefenti, e molte volte di cofe future. L* 
efempio delle prime fiano quelle parole della 
Genefi ( 1. ) In principio creavit De ut eoe - 
lum , O terram ; in cui fi rileva la creazio- 
ne dell* univerfo , cheterà già fatta. Efem- 
pio delle feconde fiano quelle rivelazioni, 
con cui il predetto Elifeo , dando in fua ca- 
tti, vedeva con occhio profetico tutto ciò, 
di cui il Re di Siria trattava coni fuoi con- 
fìglicri dentro i fuoi gabbi nett i , e lo riferi- 
va al Re d’ lfraelle, il quale valendofi di 
sì belle notizie , fi attra verlava ai di lui di- 

G 0 fe- 
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ipo 

legni , e li mandava a vuoto . Sicché veden- 
do quello, che tutto fi nfapeva dal Re ne- 
mico, dille (degnato ai fuoi fervi : e perché 
non mi fcuoprite il fellone, che appreflo il 
Re d’ Israel le sì mi tradifce ? ( Reg. +.cap. 
6 . il.) Quare non indicati t nubi , qua Pro- 
tiitor mei fu apud Regem Iftael l Ma lubito 
gli fu rifpofio : Kequaquam , Domine mi Rcx, 
fed Elifeus Propbtta , qui efl in 1 frati , indi- 
cai Regi Ijrael omnia verba , quacumque locu- 
tus fuetit in conclavi tuo . Nò, Sire, non VI 
* -traditore alcuno nella tua Reggia ; ma 
Elifeo è quello, che vede, e lente ciò che 
£ fa, e che fi dice nei tuoi gabinetti, e tut- 

10 riporta fedelmente al iuo Re. Eltmpio 
delle terze fia la celebre profezia d’ liaia : 
( y, ) £ cce virgo concipitl , C 9 " panet j nlitim : 
con cui fi predice l’I ncarnazione del Verbo nel 
feno d’ una Vergine. Quell’ ultime però de- 
vono con maggior proprietà dirli rivelazioni 
profetiche ; come afferma S. lomtnafo, il 
quale dopo aver annoverato, nella daffe delle 
livelazioni la manilcfia2Ìone delle verità oc- 
culte , e p affate, e prelenti , aggiunge, che 
più propriamente a ppartic-ne alla rivelazione 
profetica la predizione deile cole , che han- 
no ad avvenire : ( 2. 2. quxfl. 17J. art. 5.) 
Ideo ad propbttiam propriijjime perline t re ve- 
lano eventuum futurorum . E ne adduce la 
ragione , perché le cofe future contingen- 
ti fono più rimote dalla Boftra cognizione, 
t meno da noi conolcibili, e però e (Tendo 
più nafeofie agli fguardi delle nofire nienti, 

11 loro fcuoprimento , può dirli con più pro- 
prietà di velo , o rivelazione . 

ipp. Se poi vogliamo parlare di quell’ 
altre rivelazioni più alte , che hanno per 
oggetto le cofe divine, converrà dire, che 
confinano nella manifeltazione, che Iddio 
voglia fare ad alcun’ anima diletta di qual- 
che fuo arcano, o.fecreto impericrutabile, 
palelandole e. g. ciò, che egli ha decretato 
di fare , oppure i fini occulti , che egli ha 
in qualche (ua operazione . E qui fi avverta, 
che non por go nella fpecie delle rivelazioni 
certe notizie chiare, che 1’ anime pofle in 
ifiato di unione miliica hanno di Dio, e- 
dei fuoi attribuiti ( come già (piegai nel 
Trattato precedente ): perchè (ebbene ve- 
dono tali anime quel divino attributo con 
quella chiaiczza, che fi può avere nella vi- 
ta preferite , e ne gufiano con un fapore di 
Paradilo, nulla può vedono, che prima co- 
, r.ofcevano oleatamente in fede. Onde tali no- 
tizie non poffono dirfi manifeftazione dei di- 
vini lecieti , e conkguenttmente non devono 
porfi , parlando con tutto rigore, nella dal- 
le delle rivelazioni. Lo Reflo coavicn dire 


di certe intelligenze chiare, che Iddio tal- 
volta dà di alcune verità create che prima 
conofcevanfi imperfèttamente col lume ordi- 
nario o della natura, o della grazia, come 
offerva S. Giovanni della Croce ( in Afcen « 
Moni. I. 2. tap. 2«. ) • 

200. Ma ciò, erte più d* ogni altra cola 
fi appartiene alla foftanza delle rivelazioni , 
è il lame infufo, per cui le verità occulte, 
e gli arcavi divini fi manifefìano, e fi fan 
paleG alle nofire menti . Quella luce divina 
è tanto neceffaria, che fenza effa, ancorché 
vi fia tutto 1* altro, non vi può effer mai 
rivelazione , nè profezia alcuna . E però di- 
ce opportunamente S. Gregorio, che non fu 
Profeta Faraone , vedendo m fogno le fpighe, 
quali piene, e quali vuote, e mirando le 
vacche , quali graffe , e quali magre . Non 
fu Profeta Baldaffarre , mentre vide nel mu- 
ro la mano, che v’ imprimeva quei mifte- 
riofi caratteri: Mane T hecel Phates: perchè 
nè 1 ’ uno, nè 1 ’ altro ebbe lume da Dio pec 
intendere ciò che fignificavano quelle figure 
fimboliche. Ma furono bensì Profeti Giusep- 
pe, e Danielle, le di cui menti furono illu- 
firate da celefie lume a penetrare le cofe fu- 
ture , efpreffe per quei fimboli ofeuri. Cum 
ali quid , dice il Santo Dottore, oflendttur , 
vtl auditor , fi int elle Bui non tribui tur , prò - 
pbetia minime efl . Vidit namque Pharao per 
f omnium , qute crani /Egypta ventura ; fed qui A 
nefeivit inteiUgcre quod vidit , Prophcta nom 
fuit. Afpexit Baltbajfar Reg articulum mante t 
fcribentis in pariete , fed Prophcta non fuit » 
quia ini elle Bum rei , quam viderat , non acce - 
pit ( Mora!, lib. li. cap. 20. ) 

201. Quefio lume infufo tanto ncceffario 
per quallilia rivelazione , e profezìa , devo, 
effere intellettuale, e deve effere sì chiaro , 
che per effo conofca il nofiro intelletto con 
gran certezza la verità occulta, che Iddio le 
vuol palefarc, e conofca ancora con l’ifieffa 
certezza , che Iddio è quello , che le (vela 
una tal verità : onde rilutti in lui una ficu- 
rezza sì grande, che non ne poffa dubbirare* 
Tutto quefio è dottrina dell’ Angelico ( cont. 
Ce». /. 3. cap, 154. ) da lui infegnata in piti 
luoghi: Sicut emm , dice egli, per lumen na- 
turale intcllt&us redditur certus de bis , quid 
ili » lamine cognofcit , ut de primis principili i 
ila de bis , qua jupernaturali lamine appreben- 
dit , certitudmem habet , Htec autem certitud » 
neceffaria eli ad hoc , quod aliis proponi pojflnt 
e a , qute divina re ve Iasione percipiuntur ; non 
enim cum fteuritate aliis proferimus , de quibut 
certitudmem non bob emù s . È in un altro luo- 
go torna ad infegnare lo fleflo ( 2. 2. qutefl» 
175. art, 5. ) Dt bis trgo , qua ex pr effe per 
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fpiritum prepbtti te Prophet a cognofcit , maxi - 
mam crrtitudìnem habet , & prò certo habet , 
quoti bète funt divi litui [ibi revelata . Conferà 

ru queflo fteffo il Santo Dottore con due 
autorità efficaci flì me : la prima di Geremia, 
che propónendo al popolo le parole di Dio , 

10 afficura con termini di molta affevcranza, 
che la Tua rivelazione era da Dio : ( cap. aó. 
15,) In veritati miftt me Dominus ad voi , ut 
ioquerer in aurei vejlraj omnia vtrba bete , La 
feconda di Abramo , che non fi farebbe ac- 
cinto con tanta prontezza ad uccidere il fi* 
sliuolo ( azione di Tua natura fpietata , e 
barbara ) fe non fofle fiato certiuimo, che 

11 comando avutone era da Dio, phe poteva 
comandare quell’azione con darli un diritto 
Speciale fu la vita del fuo unigenito. Quindi 
fi deduce, che fecondo l’opinione di si gran. 
Maefiro ( come fpiega , e prova il Gaetano ) 
in ogni rivelazione profetica, che fia efpreffa, 
e chiara , veda l’intelletto con totale eviden- 
za per mezzo del detto lume intellettuale in- 
fufo , e la rivelazione di Dio , e la cofa ri- 
velatagli, come appunto vede evidentemente 
i primi principi col lume della natura . Dilli 
fe la rivelazione fia chiara, ed efprefia, per- 
chè fe fia fatta per foto ifiinto interno , non 
vi è ficurczza alcuna , come dirò nel capo 
feguente . 

202. Ma acciocché non erri il Lettore , 
rifletta ad una limitazione, che circa il pre- 
detto lume pone lo defilo Dottore Angelico , 
cioè che quella luce non è permanente nell’ 
intelletto di quelli , con cui Iddio ula la con- 
fidenza di palefare i fuoi fegreti , ma è paf- 
faggiera, e fugace; rifplende nelle loro menti, 
e prefto fi dilegua; palefa loro alcune verità 
occulte, ma altre ne nafeonde. Per intender 
quello , prende egli la fimilitudine dalla luce 
materiale * Quella fia nel Sole, nel fuoco , 
e nell’aria, ma in modo molto diverfo : per- 
chè nel fuoco , e nel Sole vi rifiede come 
qualità fiffà , e (labile, e dall’uno, e dall’ 
altro mai non G parte: ma nell’aria vi fia 
come qualità efiranea, e fòralliera, che pre- 
do manca : ora la invefie , ed ora 1’ abban- 
dona , ora la rifehiara con la fua prefenza , 
ed ora l’ofcura con la fua lonrananza . Or 
la luce profetica non è come il raggio nell’ 
aria : alle volre Iddio P infonde nella mente 
di qualche anima Tanta, e allora quella vede 
cole o future , o rimote , vede cofe agli (guar- 
di naturali affatto impenetrabili : altre volte 
la ritira , e allora quella rimane al bujo , e 
tulla vede 1 E però chi ha fpirito di rivela- 
zioni , non I* ha Tempre , ne circa tutte le 
cofc , ma folo circa quelle , che Iddio gli 
vuole palefare , acciocché intenda , dice S. 


Gregorio ( Homi!, t. in Ezecb. ) che uno 
fpirito sì fublime non le ha dafe, ma da Dio; 
Aliquando prophttix fpiritu: deefi Prophetis , 
nec [emper eorum mentibut prafio eft , quate- 
ritti cum bunc non kabent , fe bunc agnofeant 
ex dono babere , cum habent . E il Profeta fief- 
fo Elifeo, vedendo afflitta la Sttnamite, eb- 
be a confettare di propria bocca , che Iddio 
gli aveva tenuta occulta la caufa del fuo do- 
lore : ( hb. 1, cap. 4. 27. ( Anima ejut 
in amaritudine efi , & Dominai ctlavtt a me, 
non indicavit mibi . 

20 j . E qui 0 (Fervali la fciocchezza d’ al- 
cune perfone, anzi di moire, le quali fapen- 
do , eoe qualche (ervo di Dio ha avute rive- 
lazioni , e che fi fono avverare , credono che 
ad ogni parola abbia a profetare, e però gli 
vanno attorno, l’interrogano, ofiervano ogni 
fuo detto , notano ogni fuo atto , e tutto 
hanno in conto di profezia. Riflettano quelli 
tali alle precedenti dottrine , e fi pervadano, 
che quella è una femplicità biafimevole : per- 
chè il lume di rivelazioni non è una qualità, 
che a modo di abito Tempre duri , ma un 
raggio, che a guifa di folgore predo pafFa , 
Iddio lo da quando vuole ; e quello accade 
di rado , e quando meno la perfona vi pen- 
fa , e non lo brama . Odano ciò , che dice 
su queflo particolare S. Terefa (in Pira cap. 
25- ) ammaeftrau dalle proprie cfperienzc : 
Ma in queft' altro modo non i così , anzi che 
fiatò molti giorni , che quantunque io voglia 
intendere qualebe cofa è imponibile : ( parla 
in quello luogo deli’ intendere per via di lo- 
cuzione , o di rivelazione ) ed altre volte , 
quando non voglio ( come ho detto ) bt fogna 
per forza , che io P intenda . 

204. Ma palliamo avanti , e dopo aver 
moflrato , che la foftanza delle rivelazioni 
conGfte nella manifeflazione delle verità oc- 
culte , e di arcani divini per mezzo di una 
luce infida , che renda certo di tali verità , 
chi la riceve: vediamo ora, in quanti modi 
poffano farli tali rivelazioni , giacché non 
fempre è un’iflefTa la maniera, con cui Iddio 
rivela 0 le verità nafeofle, che fono fuori di 
fe, o gli arcani, che in fe ftefio racchiude. 
Iddio alle volte rivela cofe fecrete per mezzo 
di vifioni oculari , come accadde a M >sè , 
quando vide il Roveto, attorno al quale fer- 
peggiando fiamme innocenti, noi coufumma- 
vano , e come avvenne a Danielle , quando 
nella Reggia di Baldaflarre mirò quei funtfti 
caratteri ferirti nel muro . Altre volte Iddio 
rivela per mezzo di vifione immaginaria , 
combinando nella mente altrui fpecie fanta- 
fiiche in tal modo, che vengano ad cfprime* 
re fili oggetri , che egli gli vuole iapprefen- 
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tare. Tale fu la vifione di Geremia, quan* 
do vide la pila accefa in faccia all’Aquilone: 

( c. i. i ) Quid tu videi) & ditti: Oli am 
fuccen farri ege video , & faciem e fui a facie 
Aquiloni! . 

205. Ma qui convien fermarfi ad ottervarè, 
che le dette vifioni oculari, e immaginarie, 
acciocché abbiano forma di rivelazioni , ne- 
cellario che Ciano figure , e fimboli di qual- 
che verità occulta : come di fatto 1’ erano i 
caratteri veduti da Danielle, che fignificava- 
no i cattighi , che Iddio andava preparando 
all’infelice Re di Babilonia, e la pila arden- 
te di Geremia , che indica l’ incendio della 
Città . Se alle dette rapprefentazioni manchi 
un tal lignificato , faranno bensì vifioni fo- 
prannaturali , ma nón profetiche . Profeguia- 
ino ora il nollro viaggio . Molte volte Iddio 
rivela le cole fecrcte con parole fenfibili ; e 
quelle ora fi fanno fentire cfternamente all* 
orecchie, ed ora rifuonano internamente nel 

. cuore ; ora fi vede il personaggio , che le pro- 
ferire, ed ora non fi vede. Tali erano quel- 
le rivelazioni , che i Profeti riferivano al pò- 
polo, incominciando i loro dimorfi con dire; 
Hac dici t Dominai ; mofirando con tali paro- 
le. che l’avcano ricevute dalla bocca iftelTa 
di Dio. Finalmente fa all’anima Iddio tal- 
volta le fue rivelazioni fenza voci , e fenza 
rapprefentazioni fenfibili , per mezzo di folo 
lume intellettuale , per cui elle veggono con 
gran chiarezza, e certezza prefenti quelle ve- 
rità , e quegli oggetti , che Iddio vuole di- 
scoprire alle loro menti . 

206. Sebbene vi anche un altro modo di 
rivelare , che fi pratica qualche volta da Dio 
con le jperfone addormentate , e Sopite nei 
/enfi . E perché queflo più d’ogni altro fca- 
brofo , conviene che io mi ci fermi un poco, 
per dichiararlo . I Segni fecondo la dottrina 
dell’Angelico ( 2.2. q. 95. art. 6 . ) o hanno 
origine da cagioni interne, e fono naturali : 
o nafeono da caufa eflerna , e fono o divini, 
o diabolici . I fogni , che fi muovono al di 
dentro, e traggono dalla natura la loro ori- 
gine , fono cagionati dalla complefiìone , e 
temperie degli umori : cos) Sogliono i fangui- 

? ;n i legnare frequentemente canti , e fuoni 
oavi , giardini ameni , e fontuofi conviti . I 
flemmatici dormendo , fpeflò fi trovano tra 
pioegic, fiumi, laghi, e navigazioni , e nau- 
fragi . Ai collerici non di rado pare nei loro 
fogni di attaccar rifle , e contefe, di dar fe- 
rite, di fparger fangue . Ai malinconici poi 
Spettò fi ravvolgono per la fantafia fpecie te- 
tre , e funefie , di tenebre , di morti di pe- 
ricoli , e di mille diflavventure . Sogliono an- 
che concorrere molto a formare quefh fogni 
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naturali le fpecie di quelle eofe, che in vi- 
gilia cadono Sotto i Senfi : poiché, dettandoli 
le fpecie fopradetre , tornano a rapprefentare 
gl’lftefiì oggetti . Ma le fpecie di quei fogni, 
che hanno la cagione al di fuori , o fono dia- 
bolici , perché fono motti dal demonio , che 
entrando nel cerebro della perfona , che dor- 
me , altera la fantafia con la mozione delle 
fpecie e produce rapprefentazioni dannofe ; o 
fono divini ; perché fono eccitati da Dio per 
miniftero degli Angeli . Per mezzo di quelli 
fogni parla Iddio qualche volta ai fuoi fervi, 
oppure rapprefenta loro la villa di varj og- 
getti . Ne quello fi pub recate in dubbio , 
perche di tali vifioni , e locuzioni divine ne 
fono piene le facre carte . Abbiamo in Giob- 
be (. cap. 7. 14. & cap. iy. ) Terrebit 
me per J omnia , & per viftonct borrore conci*’ 
tiei . E di nuovo: Per fomnium in vtfìone no- 
tturna , quando irruit fopor fuper bominei , & 
dormiunt in Jeóìii/o , fune aperit aurei virorum f 
& erudiem eoi in firme difciplinat . Abbiamo 
nei libri dei Re (-■ 1. cap. 28. 6. ) che Saule 
andò a conligliarfi con Dio ; ma che Iddio 
non gli ri Spole ne per mezzo dei fogni , nò 
per bocca dei Sacerdoti , e Profeti . Confuiuit 
Saul Dominum ; & non refpondit ei ncque per 
fimnia , ncque per Sacerdote t , ncque per Pro - 
pbetai . Abbiamo nei Numeri , che Iddio ditte 
ad Aronne, ed a Maria fua Sorella , che fa- 
rebbe comparfo agli altri Profeti in vifione, 
e avrebbe parlato loro nei fogni: ( cap. 12. 
6 . ) Si quii fuerit inter voi Propheta Domini , 
in viftone apparerò ei , vel per Jbmnium lo - 
quar ad illum . E in Joelle parlando il Pro- 
fera della grazia, che in gran copia doveva 
diffónderli Sopra il Crittianefìmo nei tempi 
avvenire , dice , che vi farebbero fiate profe- 
zie , fogni , e vifioni : ( Jeel 2. 28. ) Prophe - 
tabunt filii veflri , fili re veflra ; firnet veftri 

fomnia fomniabunt , & f avena veflri vifionet 
videbunt . In fogno parlò Iddio a Salomone, 
colmandolo di celefte Sapienza ( Reg. lib. 3. 
c. 3. ) In fogno parlò piò volte 1 ’ Angelo a 
S. Giufeppe (polo della gran Madre di Dio 
( Matth. c. 1. ) ora confortandolo a prenderla 
per fua conforte ; ora ordinandogli di fuggire 
in paefi ttranieri , per fottrarfi dal furóre di 
Erode ; ora avvisandolo di tornare al fuo pae- 
fe nativo . In fogno furono avvertiti i Re 
Magi di non tornare ad Erode , che gli ar- 
rendeva con animo perverto di dar la morte 
al Redentore bambino . 

207. Da rutto ciò deve inferirti , che fa- 
rebbe un grand’ errore il negare , che Iddio 
qualche volta non mandi fogni , movendo, 
e combinando le fpecie o per Se fletto , o per 
mezzo degli Aggeli nella fantafia di chi dor- 
me. 


TRATTATO QUARTO, CAPO* XVI. 
i«è. Le ragioni poi, per cui Iddio ora par- hanno bifogno di maggior lume, per aerar- 
li, ed ora moflri cofe ftraordinarie per mez* re l’anima dagli oggetti terreni alle cofe di- 


20 dei fogni , fono molte ; ma pottono ridurli 
a quelle : perché , eflendo tali locuzioni , e 
vi (ioni cofe pattìve pare che la perfona fia 
ben difpofta a riceverle , mentre dorme ; poi- 
rhé eflendo allora fopira ogni fua attiviti , 
•non può con le lue potenze opporli all’ opere 
di Dio . In olrre cedano nel tonno tutte le 
cure, fi quietano turte le follecirudini , fi cal- 
mano tutte le padioni , e rimanendofi 1* ani- 
ma in una placida quiete , fembra che fia 
atta a prendere certe impreflìoni llraordinarie 
del cielo; anzi pace, che vi concorra la notte 
ifìeda col fuo fileniio a renderla più idonea. 

208. Premetta tutta quella dottrina , im- 
portantittìma a faperfi , già vede ognuno 1’ 
altro modo , che ha Iddio di comunicare le 
/ue rivelazioni , e palefare a chi vuole cofe 
nafcofie . . Può egli in mezzo al lonno mutar 
Ja fan rafia della petfona addormentata con la 
combinazione delle fpecie, e in quello modo 
rapprefenrare vifioni fimboliche , dir parole 
chiare, e intelligibili , per cui quella venga 
ad apprendere cole future , o verità rimote , 
ad occulte , che per altra via non farebbero 
mai giunte a fua notizia. Come fece appun- 
to con Giufeppe Ebreo , dandogli le celebri 
vifioni rimote dei manipoli di grano , delle 
Felle , della luna , del Sole ; come fece con 
•Faraone , imprimendogli nella mente il lo- 
.gno mifieriofo delle vacche , e delle fpighe . 
Come fece con Nabuccodonofor ( De». cap. 2. 

4. ) mandandogli quei mifiici , e famofi 
fogni della grande ilatua , comporta di varj 
metalli, e. dell' albero prodigiofo , che s’in- 
nalzava con la fua cima fublime fino a toc- 
care le flette : come fece con Salomone , a 
cui fenza fimboli , e figure parlò di propria 
bocca , mentre profondamente dormiva . Si 
abbia però Tempre prefente ciò, che ho det- 
to , cioè , che quelli fogni divini non fono 
rivelazioni , o profezie , fe non che rifpetto 
a quelli , i quali hanno lume d'intelligenza, 
per comprendere il fignificato, perché in re- 
altà ciò , che è più principale nelle rivelazio- 
ni profetiche, che da il nome al Profeta ( co- 
me afferifee S. Tommafo ) e il lume infufo. 

, 209. Fra tutti quelli di verfi modi, che Id- 

dio tiene in rivelare le cofe occulte , più no- 
bili , dice lo fiefio Angelico , fono quelli , 
che hanno per oggetto le cole foprannatura- 
li , e divine ; e meno nobili fono quelli , 
che riguardano le fole cole umane. E tia le 
rivelazioni iflette foni a 11 naturali , fe fiano im- 
maginarie , fono piu da pregiarli quelle , che 
.fi ricevono in vigilia, che quelle, che fi for- 
mano in mezzo al lonno , perchè le prime 


dagli ogget 

vine : dovechè le feconde non hanno bifogno 
di tanta luce, trovando già l’anima attratta 
dalle cofe fenfibili per opera del fonno . In 
oltre quelle rivelazioni fono più aire*, dice 
lo fletto Santo, che efprimono con più chia- 
rezza la verità, che Iddio vuol per ette ma- 
nifettare ; e perché le parole fono fegni più 
chari , e più efprcttìvi del vero , che i fim- 
boli , e le figure ; perciò è più fublime la ri- 
velazione, che fi fa con parole, che quella , 
che fi fa con fole vifioni fimboliche ; anzi fa 
con le parole fi palefi anche la perfona , che 
le proferifee , farà più perfetta la rivelazione; 
e fe la perfona che fi manifetta farà un An- 
gelo , e molto più , fe farà Dio fletto, farà 
anche la rivelazione degna di maggiore (li- 
ma . Finalmente conclude il Santo, che'le 
rivelazioni di più alta sfera , e che eccedono 
tutte 1’ altre nell’ eccellenza , fono quelle , io 
cui lenza vifione alcuna immaginaria fi pale- 
fano le nude verità con la luce di una fem- 
plice intelligenza . E con ragione , perché 
quelle fono le più fpirituali , le più cniare , 
le più ficure , e nei modo di operare le più 
perfette . 

210. E già dichiarata l’ettenza delle rive- 
lazioni , e i modi con coi fi degna Iddio di 
comunicarle alle fue creature , altro non mi 
retta , che dire alcuna cofa circa le loro pro- 
prietà ; avvertendo però, che io non intendo 
qui parlare dei loro effetti, e diftintivi , giac- 
ché quelli dovranno ettert la materia de’capi 
fufleguenti ; ma voglio folo ragionare di al- 
cune qualità loro proprie , la cui notizia par- 
mi necettaria per la piena , e retta intelli- 
genza di tali favori, come farò nelle feguen- 
ti notazioni. 

21 1. Notili in primo luogo , che le rive- 
lazioni, e profezie, fecondo la dottrina dell’ 
Angelico ( 2. 2. ^ tuffi. 172 . art. 4. ad 1. ) 
alle volte da Dio fi concedono e per giova- 
re ad altri , ed anche per illuminare il fog- 
getro , che le riceve , c per accenderlo in 
amore di Dio, e delle cofe divine; e allora 
portano feco la di lui fantificazione , perché 
vanno congiunte con la carità , e con la gra- 
zia . Altre volte poi fi danno da Dio fo)o 
per iflruzione, e giovamento de’ prottìmi ; c 
allora pottono ilare fenza la carità , e lenza 
la grazia fantificante, che chiamali gratta gra- 
tuli facims . Quodcumque , dice il Santo Dot- 
tine ( in eod. art. ) pcteft effe fine cantate , 
fotefl effe fine gratta gratin» f adente , & per 
confequens fine bonitate morum : prof betta au - 
ter» potefl effe fine cantate . . Donde fi deduce 
manifeAarneme, che le rivelazioni profetiche, 

af- 
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afTblutam<?hfè panando , e in genere pofiono 
combinarli con la colpa mortale in un’ ideila 
anima; come di fatto fi combinarono in Cai* 
(affo , che efTendo Pontefice , fece profezia 
( J oart. cap. ir. yi. ) Curri e [Jet Pontifex anni 
Uh ut , prophetavit : e profetò nell’atto, che 
macchinava la morte al Redentore con barba- 
ra empietà. Si combinarono in Balaam per- 
fido incantatore , che fece profezie fublimi 
anche circa la venuta di Crifio ( Num. cap. 
*4. 17. ) Orietur fletta ex Jacob , & confitt- 
eci virga de lfrael . E come Tappiamo per la 
bocca iflelTa di Gesù Critìo , che dovranno 
erte combmarfi con il peccato grave in mol- 
te anime ree , che nel giorno del Giudizio 
vanteranno fiorito di profezia , ma farà loro 
rifpofto dal aivin Giudice , che non li rico- 
nofee per fuoi , e però faranno da lui preci- 
pitati a penare colaggio negli abitfi ( Matth. 
7. ) Multi dicent mi hi in illa die : Domine , 
Domine , nonne in nomine tuo Prophetavimus ì 
' -In nomine tuo d temoni a ejecimus > In nomine 
' tuo vhtutes multai feci min ? Et tane confiteor 
Uhi » quia numquam novi vos , qui opet amini 
■ iniqui totem . 

212. Da quelle parole di Crifio deduce S. 
Girolamo, che la grazia di profetare, di li- 
berare ofieffi, e di operare miracoli , talvolta 
non fi dà per inerito, che vi fia nel fogget- 
to , o per la fua fantificazione , ma per uti- 
lità di chi vede , e di chi afcolta cofe porteti- 
tole j e ciò che deve far tremare chiunque 
pofiegga doni sì fplendidi , fi da’ qualche vol- 
ta ad alcuno per fua condannagione ( Hier. 
fup. Matth. tom. p, ) Propbetare , ve! virtù r et 
fu cere , Cp’ demoni a e j ice re , interdum rion ejl 
tjus meriti , qui operatur t fed vel invocano 
nominit Chrifti hoc agit ; vel ob condemnatio- 
•emecrum, qui invocante vel utilitatem eorum , 
qui Vident , & and: un t , concedi i tir ; perché in 
realtà fono grazie gratisdate , che non Tem- 
pre fono indirizzate alla fantificazione di chi 
le ha; ma fi donano talvolta folo perii van- 
taggi (pi rituali di chi le olfcrva . E qui di 
pafT-.gcio fi faccia rifleffione, quanto s’ingan- 
ni la maggior parte de’ fedeli , facendo con- 
cetto altiflimo di quelle anime , che fanno 
profezie, e colgono in predire le cofe ventu- 
re , fino a {limarle più di altre anime , che 
pofleggono grandi virtù ; mentre può darli 
il cafo, come qualchevolta fi é dato, che chi 
ha fpirito di rivelazioni , non abbia fpirito 
alcuno di fantità . 

2i$. Contuttocciò alla precedente dottrina 
aggiunge S. Tommafo ( art. fupracit. ) che 
richiedendoli per le rivelazioni divine, ancor- 
ché fìano indirizzate all’altrui utilità , una 
grande elevazione di mence in Dio , quale 


non può averli fenza gran dominio di palliò» 
ni , fenza una gran quiete d’animo , fenza 
una grande alienazione dalle cole caduche ; 
ne fiegue , che di ordinario chi ha fpirito di 
rivelazioni, ha ancora fondo di gran bontà > 
e allora fi verifica il detto dello Spinto San- 
to, ( Sap. Cap. 7. 27. ) che Sapi enfia Dei pef 
nationet in animai [anelai fe transfert , C9* prò - 
phetat confhtuit : che U-Sapieuza divina entra 
nell’ anime fante , e di loro forma profeti • 
Da quelle notazioni potrà il Direttore pren- 
dere lume , per concfcere quali traile rivelazio- 
ni fimo di m<g'iore, quili di minor pregio, 
ed a formi re di ciafcuna quel concetto, che 
le fi conviene. 

214. Notifi in fecondo luogo , che vi fono 
fiate femore, vi fono, Tempre vi faranno per- 
fo e nella Chiefa di Dio , alle quali fecondo la 
profezia di Joele riveli Iddio cofe occulte , 
o per loro privata ut lità , o per altrui gio- 
vamento . Quelle rivelazioni però rifpetto a 
poi non fono infallibili, ma lolo fono proba- 
bili : e febbene fi deve prefiar loro una cre- 
denza prudente, e ragionevole , qualora fi tro- 
vino ben fondate, non fi devono però credere 
con fede divina ; perché dice S. Tommafo , 
che la nofira Fede non fi appoggia alle ri- 
velazioni private , fatte a quella , o a quella 
perfona;ma folo alle rivelazioni de’ Proferi, 
degli Appoftoli, e degli Evangelifli , che le 
regifirarono a pubblica utilità nei libri ried- 
nofciuti per canonici della Chiefa Cattolica. 
( I. I. quafl. 1. art. 8. ad 2. ’) Ianititur fi- 
des nofra revelationibut Apofl • lis , & Prophetis 
fatti s y qui canonicos libros Jcnpftrunt f non 
autem rivelai ione , fi qua fuit alni Dottotibut 
fitta . 

215. Dalla mancanza di quella rettitudine 
nel credere , prefero origine pii errori enormi 
di molti Ereliarchi, che adeiendo foverchia- 
mente a.lle rivelazioni , o per dir meglio 
a!P illufioni private, o proprie, 0 altrui, le 
proposero ai popoli, per elTere credute come 
verità di fede. Come accadde al mifero Mon- 
tano, allucinato dalle rivelazioni , e profezie 

, delle Tue donnicciole, e all’ infelice Tertul- 
liano, che con indifereta credenza le el.ilta- 
va fv’O alle ftelte. In non dico, che non s’ 
abbia credere alle rivelazioni , che fi trovano 
fcrirte nelle vite de’ Santi, ed anche alle ri- 
velazioni d’ altri Servi di Dio viveriri, fe fi 
veggano fegnarc con caratteri di verità , e 
fantità , perché farebbe imprudenza non cre- 
dere ciò che é fondato nel vero : come appun- 
to fi reputa imprudenza il non aver fede ad 
una perfona di grande autorità , che con gran 
fondamento di verità ci parla . Dico lolo , 
che tali- rivelazioni non debbono averfi per 
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pubbliche , ed infallibili , perché tali in real- 
tà non fono ; né devono crederli con fede CAPO XVII. 


divina , perché non fono oggetto proprio di 
quella virtù teologica . Vero é, che la per- 
doni che riceve tali rivelazioni , fé per il 
lume ui Dio infufole , fia certa che il Signo- 
re le parli , é tenuta a credere la verità ri* 
velata con tutta fermezza ; altrimenti creden- 
do che la parola é di Dio , e dubitando fe 
dica il vero , farebbe torto all’ infallibile ve- 
rità . Benché però , fe dopo che fono paffati 
taìi favori , le nafca dubbio prudente circa 
le tue rivelazioni , o le Sano difapprovate da 
chi (fa in luogo di Dio, deve anche per effe 
fofpendere ogni credenza , e molto più 1’ efe- 
cuzione d* ogni opera , che foffele Hata im- 
poffa , e temere con (anta umiltà di efferft 
ingannata , 

zió. Notili in terzo luogo , che non tutte 
le rive azioni portano alienazione dai fenfi , 
perché o vogliamo parlare di quelle rivelazioni, 
che li fanno per via di parole ; e quelle non 
hanno di proprio l’ attrarre 1’ anima dai fen- 
fi , come vedemmo di quelle locuzioni divi- 
ne , che non fono profetiche : o vogliamo 
parlare di quelle rivelazioni, le quali fi fan- 
no per mezzo di vifioni , che efprimono qualche 
verità alla ragione naturale impenetrabile j 
e allora bi fogna difìingucre con l’ Angelico 
( a. 2. qutefì. 17$. art. j. ) Se la vifione é 
oculare , non vi può effere aflrazione de’ fen- 
fi , perché in quello cafo deve neceffariamen- 
te operare il lento efleriore , in cui una tal 
vittor e fi forma . Se la vifione é intellettuale , 
non é neceffana una tale alienazione ; accade- 
rà però, quando la vifione abbia per oggetto 
cole alte , e (ublimi , ma non già quando 
abbia folo per oggetto cofe fenfibili , e ma- 
teriali . Cosi dice il Santo : No n efl neceffe , 
ut fìat alienai io a fenftbus ex ter tori bui , per boc t 
qu-d mens puf beta illujìrctur intelligibili lumi ne t 
aut tnformetur intelligibilibus fpeciebus . E poco 
dopo rilpondendo alla terza obbiezione ag- 
giunge ( in eod. cap. ad 3. ) Quando e» fu - 
periati influxu meni propbeta inchnatur ad 
judicandum , ve l difpon'ndum aliati id circa 
Jenftbiha , non fit alienano a fenjibms , fed 
folum quando alienai ut ad contemplandum ali * 
qua fui Iunior a . Se poi la vifione fia imma- 
ginaria, Tempre vi ha il perdimento de’ fen* 
fi ertemi , acciocché , dice egli, non confonda 
la perfona ciò che vede al di dentro , con 
quel che di fuori apparifee ai fentt . E que- 
llo balli aver detto della fortanza , modo 
e proprietà delle rivelazioni, o profezie, ri- 
ferbandomi a parlare nei feguenti capi di 
ciò : che li appartiene al regolamento pratico 
di chi riceve tali grazie da Dìo • 


Si danno var j contraffegnì per difeemere le 
Rivelazioni vere dalle /alfe . 

*17. TJ** Opinione dell’ Angelico Dottore , 
Hi che quantunque le rivelazioni pro- 
fetiche , che con proprietà fono tali , non 
portino avere origine fenonché da Dio , ri- 
chiedendo un lume foprannaturale infufo , 
porta contuttociò anche il demonio comuni- 
care all’ anime poco caute rivelazioni , e 
profezie , che tali ttano in qualche fenfo lar- 
go, e meno proprio. E la ragione, che egli 
ne adduce , fi é , perché la profezia altro non 
é, che la cognizione di una cola rimota dal 
soffro intelletto , a cui non portiamo noi 
giungere col noffro naturale intendimento . 
E perché l’intelletto Angelico (quale é certa- 
mente 1’ intelletto de’ fpiriti infernali ) é di 
sfera fuperiore all’ intelletto umano , e può con 
la fua virtù naturale comprendere molte cofe, 
che noi non portiamo arrivare a conofeere ; 
ne fiegue , che i demoni portino palcfare 
alle noffre menti alcune cofe occulte , e for- 
mare una tal quale fpecie di profezia , poco 
propria, e molto pregiudiziale al nortro fpi- 
rito . Et ideo , dice il Tanto Maertro ( 2. 2. 
qu. 172. art. 5. ) propbetia proprie , Ò* firn- 
pliciter dilla fit per folam divinai n revelat io- 
ne m ; fed ijìa revelatio faBa per demone: po- 
tè fi fecundum quid dici ptopbrtia . 

118. E’ anche fentenza dello ffeffo Santo, 
che Iddio può muovere in due modi le men- 
ti de’ Tuoi fervi a conofeere le verità nafeoffe, 
o con cfprertà rivelazione , o con iffinto in- 
terno. Quando la mozione divina viene nel 
primo mode , conofcono erti con gran certez- 
za, che loro parla Iddio: ma quando viene 
nel fecondo modo , non lo conofcono , ma 
folo fifentono internamente dettare da una 
certa virtù occulta ad intendere alcune cofe, 
ed anche a dirle talvolta fino ad operare 
calche azione , che abbia del mifferiofo . 
2. 2. quafl. 17 1. art. 5. ) Dicendum ,quod 
mens Propbeta dupliciter a Deo infbruitur : uno 
modo per expreffam reveìationem , alto mo- 
do per quemdam inflin&um , quem interdirne 
eti am /cientes human a mentri patiuntur ; ut 
Auguflinm: dicit i ( 2. fu per Gen. ad Uttcram ) 
De bis ergo , qua exprefjt per fpiritum propbe- 
tia Propbeta cognofcit , maximam certitudtnem 
babet , & prò certo habet , quod bac funt di- 
viniti ii (ibi revelata , . . Sed ad e a , qua co- 
gnofcit per infìinBum , ali quando fic ft habet , 
ut non piene difeemere poffit , ut rum hac cogi- 
faverit Jijuo divino inJUndu , vel per fpiri- 
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tum propri um . Da ciò deduca il Lettore, che dizione di tali cole, fari fegno dt buon# 
T anima, la quale i moda da occalto indin- fpirito. Circa quell* altre cole, poiché fono 
to a conoscere , e anche a dire cofe future , note al demonio, e non a noi, la fola ve- 


oppure nafcofte, può di leggieri ingannarfi , 
riputando che quella faa cognizione venga 
da Dio , mentre in realtà proviene dal fuo 

r roprìo fpirito . Però dice San Gregorio 
Hom. i. in Ezech. ) che gl* ideili Profeti 
del Signore sbagliano qualche volta nei loro 
detti , (limando d’*«der modi da fpirito di 
profezia , quando fono modi da fpirito prò* 
•prio. , e da un certo naturale indinto . Ali- 
quando Prophet re fanBi , dum confuiuntur , e» 
magno ufu propbetandi qu/tdam et fuo fpiritu 
froferunt , & fe h/ec et propórti a fpiritu dice- 
te fufpicantur . E lo conferma con 1 * efempio 
del Profeta Natan , che approvò a David la 
determinazione, che fatto aveva di fabbrica- 
re il Tempio ; dimandofi modo da Dio a 
dare quel configlio; ma prefe abbaglio , per- 
ché la notte ideila il Signore lo corrette , di- 
cendogli , che non a David , ma al fuo figliuo- 
lo Salomone era riferbata la fabbrica del Sa- 
gro Tempio : Sufcitabo femen tuum poft te , 

219. 11 primo contradegno fia la verità. 
Le rivelazioni divine , provenendo da Dio , 
thè i prima verità , devono neceflariamente 
avverarli . Quedo fegno lo dà il Grifofto- 
mo, dicendo ( Hom . 19. fup. Matth.) : Qui- 
dam prophetant in fpiritu diaboli , quoles Junt 
divinatore ! , fed fic difcernuntur , quoniam dia- 
boha interdum [alfa dicit , Spiritus SanSut 
numquam . E prima di lui lo ditte lo Spi- 
rito Santo dedo di propria bocca ( Deut. 
gap. 18. 21. ). Si tacita cogitai ione refponde- 
ris : Quomodo pojfum intelligere verbum , quod 
Dominai non ejì locutus ; hoc habcbis fignum , 
quod in nomine Domini Propheta il/e pnedite- 
rit , & non evenerit , hoc Dominut non tft 
iocutus . 

220. Ma qui alcuno li opporrà con dire, 
che anche il demonio rivela molte cofe ve- 
re , per cogliere alia fine Panima incauta al 
laccio di qualche falfità . Rifpondo , che il 
demonio col fuo intelletto angelico molte 
cofe vede, che noi non polliamo fcuoprire 
con lo fguardo debole della nodra mente , e 
però fono occulte a noi , ma non a lui . 
Or manifcdando il maligno la verità in ta- 
li cofe , può certamente illudere qualche per- 
fona mal’ avveduta . Ma non vede egli già 
la verità di quelle cofe future , che fono con- 
tingenti , che podòno, e non podono acca- 
dere . Di quedc al più al più può avere qual- 
che congettura fallace . La cognizione di ta- 
li verità è riferbata folo a Dio . Se però la 
perfona , che i moda da fpirito di profezia , 
colga replicate volte nel vero , facendo pre- 


rità non fatà certo carattere bailevole a di- 
feernere da quale fpirito proceda la loro ri- 
velazione . Lo farà però , quando una tal 
verità vada congiunta con gli altri contraf- 
fegni, che daremo in appiedò . 

221. Secondo contradegno. Le rivelazioni' 
di Dio lafciano due fegnali , (labilmente im- 
prefli nell* anima. 11 primo i una fpecie 
indelebile delle cofe rivelate , che mai noti 
fi cancella dalla memoria ; così dice S. Te- 
refa ( in Mt. cap. 25. ) fperimentata in que* 
Ila materia : Le parole di profezia non fi di- 
menticano a mio parere ; almeno a me coti 
accade , J ebbene ho poca m 'moria . Ma non 
così le profezie, che nafeono o dallo fpirito 
proprio, o dal demonio, che predo cadono 
dalla memoria, fe pure la perfona illufa non 
ve le volelfe affettatamente confervare . Il 
fecondo è una certezza , fida altamente nell* 
anima, che la cofa rivelata s’abbia a verifi- 
care : e banchi fembri ciò impodibiie per 
gli impedimenti , che s* attraverfano , ban- 
chi faccia guerra la terra , e li atrravcrfl 
contro 1 ’ Inferno ; fempre rimane viva nell* 
anima quatta fcintilla di fìcurezza , che Id- 
dio con la Tua rivelazione vi accefe . Sen- 
tiamo anche in quedo S. Terefa ( in Caft. 
inter . manf. 6. cap. $. ) Rimane una gran 
certezza , di maniera che , [ebbene alle volte 
in cofe di parere umano affai imponìbili nafte 
nell* anima alcun dubbio , fe fi verificheranno , 

0 nò , e ne va P intelletto alquanto vacillan- 
do f Jla nondimeno fi rma nella medtfima ani- 
ma una fìcurezza y che non può altrimenti cre- 
dere , ( benché paja , che vada tutto al con- 
trario di quello , che ella udì ) e paffano an- 
ni , che non fe le toglie quel pen fiero , che Dio 
aaopreri altri mezzi non irne fi dagli uomini , 
e che in fin - ha da feguire , tome in effetto 
fitgue . Or quella fìcurezza inefpagnabile non 
la può dare ni Io fpirito proprio , ni il 
demanio . La ragione conviene derivarla 
dai fondamenti , podi nel precedente capito- 
lo . Dicemmo, che la rivelazione chiara, e 
manifeda porta feco una luce infiifa , che 
certifica l’anima e della rivelazione di Dio, 
e della cofa da lui rivelata } e quella luce 
àppunto lifcia impredo nell’ anima un vedi- 
gio di fe , che i la predetta fìcurezza . Or 
ficcome non può o lo fpirito umano , o il 
demonio produrre luce sì alta , e sì fubli- 
me , così ni 1’ uno , ni 1’ altro pub lafciare 
fcolpira nell’ anima una certezza indelebile 
della fua predizione . Solo potranno cagio- 
nare qualche olliuazione viziofa , per cui 

va- 
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voglia la perfona delufa ad onta d’ogni ra- 
gione , e d’ ogni oracolo filfarG nel Tuo 
parere . , ' 

aa*. Terzo contraffegno . Nelle rivelazio- 
ni divine , non ottante la predetta Scurezza , 
|* anima non fi fida punto di fe, ma tutto 
palefa fedelmente ai Tuoi Padri fpirituali , 
c con rofTòre , con parole vereconde , pla- 
cide , confiderate, e fenza molta loquacità. 
Quello poi*a feco lo fnirito di Dio, confor- 
me l’inlegnamento, cne egli fletto ne diede 
a Santa Terefa : ( in Vit. cap. z 6 . ) Molte 
volte mi ha detto il Signore , che non lafci di 
Comunicare tutta P anima mia , e le grazie , 
che egli mi fa, col Conftjfcrc , il quale fta 
detto r e che P obbedita . Ella poi fi protetta 
in pili Inoghi , cbe 1’ efeguiva fedelmente, 
c 1’ efeguiva nel modo predetto , mentre 
Confetta , che provava p:ìi ripugnanza , e 
rotto re in palefare quelle rivelazioni , e vi- 
fioni , che fe aveffe avuto da accufarfi di 
peccati molto gravi . In oltre fe la rivela- 
zione divina poiti feco l’ esecuzione di qual- 
che opera di gran fervizio di Dio , e. g. la 
convcrfir.ne di qualche popolo , o la riforma 
di qualche Monattero , inflitta nell’ anima 
che la riceve , fpirito di foggezione , e di 
obbedienza a chi la governa ; ficchi non 
approvando quelli 1’ opera ingiunta , ella 
rotto fe ne mira con pace , ancorché per 
altro fenta gran ficurezza , che il comando 
fu da Dio , e che fortirà 1 ’ effetto a tempo 
opportuno . Odali in quello ancora S. Tere- 
fa ( in Va. cap. 2 6. ) Sempre eh* il Signore 
mi comandava qualche cofa nelP orazione * fe 
il Con fc flore me ne diceva un altra cetraria , 
tornava il Signore a dirmi , che i' ubbidiffi j 
ma dopo fua Maeflà lo rivolgeva ' , acciocché 
ancor' egli tornale a comandarmi lo fleffo , che 
il Signore voleva. E di fatto depofe ella con 
gran quiete il penfiero di fondare il Mona- 
fiero in Avita fua patria , d’ onde poi prefe 
principio la fua gran Riforma , fubiro che 
dai fuoi Superiori gliene fu difapprovata 
1’ efecuzione ; ni punto vaifero a renderla 
-fòUecita d’ una tale, imprefa i replicati co- 
mandi , che avevane ricevuti* da Dio , e nel- 
lo fletto modo fempre fi diportò in altri 
fintili cafi . * 

2*$. Al contrario fe le rivelazioni pro- 
verranno o da ittinto umano , o da ingan- 
no diabolico , inttilleianro nell’ anima infeli- 
ce , ( malfimc fe le illufioni fpetto accado- 
no ) o una gran cupezza in tacere il tutto, 
o una veglia vanagloiiofa di palelare ai Con- 
fettò» : onde elfi fletti e dal modo , e dall’ 
eccetto di dire, potranno venire in cogni- 
zione della flima vana, che ella ha, e della 
- Dir et t. Mi fi. 


RTO , CAPO XVir. *{>7 

compiacenza , che ella nutrifee nel cuore de* 
Tuoi fai fi doni . Ma fe poi alcuno de’ detti 
Confetto» vorrà opporli ai fuoi dilfegni , 
troverà dei duro, o non obbedirà , oppure 
obbedirà con molta ripugnanza, e contrad- 
dizione di fpirito . lo di quetto non arreco 
al Direttore alcun efempio , perché egli 
tanti ne avrà , quante anime abitualmente 
iliufe capiteranno, ai fuoi piedi . 

224. Quarto contraffegno . Nelle vere ri- 
velazioni quanto l’anima % pili pronta ad 
aprirfi ai Direitori del fuo fpirito , tanto fe 
più cauta , e gelofa in nasconderli a tutti 
sii altri . Si ottervi , che tutti i Santi hanno 
tempre occultato, quanto fe flato loro p:ìr 
poflibile, i favori flraordinarj , che riceve- 
vano dal Cielo, e mafTime le profezie, e fe 
ne hanno pale (ara alcuna, fe flato per irn- 
pulfo fpeciale di Dio , e per giudi motivi 
della fua gloria: poichfe Sacramentum Regit , 
( come dùTe l’Angelo a Tobia, cap. 12. 7. ) 
abfcondere'bonum eft . E la ragione di quetto 
fi fe , perenfe lo fpirito del Signore porta 
feco un gran orrore alla manifeflazione di 

3 uelle cole , che poflono conciliare credito 
i fantità , quali fono fenza fallo le rivela- 
zioni profetiche . Ma fe le rivelazioni na- 
feono da fpirito falfo, trafeorrerà facilmente 
la perfona in palefarle con leggerezza a chi 
non deve , e fe ne fentirà anche infligara 
fotto pretetti infuttittenti di fervizio di Dio ; 
e palefandole , non proverà quella gran diffi- 
coltà , che efperimentano 1’ anime fante nel- 
lo fcuoprimento di tali cofe per fe flette 
lplendide , e luminofe ; perchfe lo fpirito 
.cattivo, fe cominci ad allignare in un ani- 
ma, vi produce fempre fpirito di vanità. 

225. Quinto contraffegno . La rivelazione 
di Dio iu quanto all’ interno porta tempre 
feco luce chiara, pace intima, e perfetta fe- 
renità-, benchfe entri nel principio, con qual-* 
che turbazione . Il fecondo ftgno dice S. Te- 
refa ( in cajì. inter. manf. 6 . Cap. $. ) r «- 
na gran quiete , che refla nell' anima con rac'~ 
coglimento divoto , e pacifico , e con difpofizitb. 
ne alle lodi di Dio . Anzi lo Spirito Santo 
ittettò attribuire allo fpiriro d* intelligenza , 
quale fe certo la profezia , le feguenti doti . 

( Sup. cap. 7. 22. ) Spiritai intelligenti* fan - 
(ìus , untcut , multiple x , fubtilis , difettai , 
nobilts , incoia jumatus , certut , fuavis , amuns 
bonum , acutus , quem mhil velai , benefacient , 
humanus , benignui , flabilis v certut , fecurus , 
nninem haben% virtutem , omnia profpiciens . 
In quanto all’ eflerno poi porta feco mode- 
dia , e compoflezza nel corpo, cd atia cele- 
fle nel volto . Rafia dire , che Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi (, come accennai un’ al- 
. ' Pp tra 
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tia volta , rrafportata dallo fpirito del Signo- 
re a ballare ne’ tuoi eccedi di mente , ficea 
quegl’ iltelTi atti di fua natura profani con 
tal modeltia e di volto, e di membra, che 
moveva a divozione i circolanti . E però 
pai laudo S. Tomtmlo ( 2. 2. quafl. 17$. art. 
i . ) delì’cftali profetiche, dice, che accado- 
no Tempre lenza alcuna feompoflezza nella 
pe. luna ; Vaiti tamen alienai io a /enfìbus non 
pi in Propbetii cum ah qua innrdinatione na- 
* tur. e , fieni in arreptitiis , ve/ fuYtv/ìt . Vice 
verfa le rivelazioni , o profezie diaboliche , 
febbene cagionano nel principio qualche alle- 
grezza , recano poi alla fine oflfùlcazione alla 
mente, inquietudine, e torbidezza neiP ani- 
mo : e le la perfona , invelata da quello fpi- 
rito fallo , farà alienata dai lenii , darà in 
qualche fconco , e dovendo proferire qualche 
rivelazione , lo farà con ellro furibondo . Tut- 
to quello è dottrina del Griloflomo ( Hom. 
29, in 1. ari (Jorintb. ) Proprium efl fai fi Pro - 
pbeta , cmotee effe mentii , vtmpati , ac necef ■ 
fi tate pelli , trabi , raptari tamquam furentem . 
Verni autem Prof beta non fic : jed cum mente 
fobria , Ó* cum moaefiia , ac temperante confli- 
t ut ione , O" feiem , qua loquitur , dicit omnia . 
Perciò avvila il Gaetano commentando il fo- 
pracritaro telìo di S. Tommalo , che nelle 
alienazioni profètiche fi avverta diligentemen- 
te , che non vi fia o nell’ interno , o nell’ e- 
iìcrno atro alcuno indecente, che in qualche 
modo difeonvenga o alla modelìia del corpo, 
O alla fantità dello fpirito: Onde oportet ani - 
madvertere , in bujutmodi alienaiionibus , fi in- 
tervenir ali quid indeceni fecundum motus in- 
trinjecoi , vel extrinfecot , five fit indecentia na- 
tura , indecentia mortit . EJ elTendovi alcuna 
di quelle cofe, fc-guita egli a dire , deve il 
tutto attribuirli o a finzione colpevole , o ad 
illufione diabolica , 0 ad infermità di debole 
fantafia . 

226. Equi.fi noti, che fu errore di Mon- 
tano , il credere , che i fanti Profeti faceffero 
le loro predizioni con mente turbata , fenza 
faper ciò che diceffero , a modo di furiofi , 
0 di offerti . Quello è appunto il modo di 
profetare, da cui fono trafportari i fallì Pro- 
feti, quali erano appunto le donne illude da 
quello fventurato Ereliarca; mentre invefiiti 
dallo fpirito diabolico , reftano ottenebrati nel- 
la mente , e fono violentati a dir con furore 
tutto quello, a cui lo fpirito ingannatore gl* 
inlìiga. Non così i Profeti del Signore, che 
profetando fono prefenti a fe ftelli j vedono 
ciò , che dicono , conofcono molte volte il 
lignificato delle loro profezie ; e fe qualche 
volta non l’intendono , perchè Iddio loro 
noa lo raanifefta , intendono però con gran 


chiarezza, che quei limbo!?, 0 quelle parole 
profetiche, che eifi riferilcono ad altri , fu- 
rono loro comunione da Dio: e benché que- 
llo accada loro talvolta con ardore di zelo , 
Tempre pe ò con luce , e con pace , e eoa 
piena ferietà . Cosi dice S. Tommalo ( 2. 2. 
qua,!. 17$. art. $. ad 4. ) parlando de’ fanti 
Profeti: Oicendum , quoti /pi r imi Piopbetarum 
dteunttar effe fu Propbetii quantum ad pro- 
pheticam enunciai ionem , de qua ibi Apofìolm 
loquitur , quia Jcthcet ex proprio fenfu ha tutte- 
tut ea , qu e vtderunt , non mente perturbata , 
fic ut arreptnii , ut dixerunt Prt/etlU , & Mon- 
tanus . 

227. Sedo contralfegno . Le rivelazioni di 
Dio fono Tempre conformi alla dottrina del- 
la Sacra Scrittura, e della Santa Chiefa, nè 
mai ad ella fi oppongono, perchè Iddio non 

f »uò contraddire afe fteffo . S. Paolo non vuo* 
« che fi creda a chicchera , neppure agli 
Angeli del Cielo , fe dicano cofa aliena dal 
fuo Evangelo: Sed licei noi, aut Angelus de 
Ccelo evangelizet vobii , prater quam quod e- 
vangelizavtmm vobii , anatbema fit ( Gaiat. 1. 
8. ) E in un* altra fua Epifiola comanda, 
che fi operi conforme le tradizioni apporto* 
liche : Tenete traditionei , quat didiciflts ( 2. 
T beffai. 1. 15. ) Anzi il Principe degli Ap- 
polloli , dopo aver narrata la celebre viGo- 
ne , che egli ebbe di Crifto gloriofo fui Mon- 
te Tabor , e riferite quelle parole, con cui 
1 ’ Eterno Padre lo dichiarò per fuo Figliuo- 
lo : Hie efl Filini meus dileSui , in quo miti 
bene comphtcui : lòggiunfe fubito : Habemut 
firm.orem propbtticum fermonem , cui bene fa ci- 
ttì attendente 1 quafi lucerna lucenti in caligi- 
nofo loco ( 2. Petti 1. 17. ) E vuole figni- 
ficare, che febbene egli era ficurilfimo , cha 
in quella fua vifione non vi fu inganno , a 
che quella voce era «feita dalla bocca dell* 
Eterno Padre ; conturtociò era meglio ap- 
poggiare la fede alle rivelazioni de’ Profeti , 
regirtrate nelle facre carte , io cui fi parla 
delle grandezze di Crilìo , che alla fua rive- 
lazione peivata. Quindi apprenda il Diretto- 
re di non ammettere mai rivelazione alcu- 
na , che non fia affatto concorde alle paro- 
le della Sacra Scrittura , alle definizioni del- 
la Santa Chiefa , e alla dottrina de’ Santi . 
Non trovandole tali , le rigetti, come illu- 
lioni manifelìe , fuggente dal padre della men- 
zogna . 

228. Settimo contrafiegno . Le parole di 
vere rivelazioni fi dicono con fomma velo- 
cità, ed alle volte con una di effe fi dichia- 
ra affai piò di quel che ella lignifichi col 
fuo Tuono naturale. Lo afferma SiTerefa ia 
più luoghi sci libro della fua Vita » in coi 

rrtcì 
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cosi parla a quello propcfito : ( cap. 25. ) 
Dicon/ì cot) velocemente , ed in breve Jenten - 
a* grandi , hi fognerebbe molto tempo 

per metterle in ordine . E poco dopo : Senza 
alcun perdimento di tempo reftiamo ammattite- 
ti , e s' intendono cofe , che per ordinarle pare 
che bi fognerebbe un mrfe , ed il mede/imo in- 
telletto , ed anima refi ano attoniti di alcuni co- 
fe , che intendono . Torna a dire nel Cadetto 
interiore : ( manf 6 . cap. $. ) Inferno eòa le 
parole ( per un modo che io non faVrei dire ) 
molte volte fi dà od intendere , e fi dichiara 
affai pii \ di quello , che elle in fé fuonano , 
fenza più parole . Con quello modo di par* 
lare veloce attefta S. Brigida , che le fu da 
Gesti Cri fio rivelata la Regola, che ella prò* 
pofe ad ofTervare ai Tuoi figliuoli fjpi rituali : 
c però abbenchè fotte quella in fe fletta lun- 
ga, poti ella riceverla in brevittimo tempo. 

229. La ragione , per cui 1 ’ anima fente 
in un ittante tante parole dalla bocca di 
Dio , è chiara ; perchè può Iddio muovere 
«ella noilra fanufia le fpecie delle parole 
con affai maggior pre Rezza , e celerità , che 
non potiamo far noi con la nottra naturale 
attività • La ragione per cui 1 ’ anima nelle 
parole profetiche -intende molto più di quel- 
lo , che ette lignificano , è pure manifetta : 
perché la luce labi ime , che Iddio parlando 
infonde Dell’anima, fa che l’anima penetri 

r i mezzo di tali parole affai più di quel- 
, che porta la loro ordinaria lignificazio- 
ne . Il che non può accadere nelle parole, 
«he fuggerifet o lo fpirito proprio, o lo fpi- 
xito diabolico : perché la natura , o il ne> 
Vionio, parlando all’anima, non può comu- 
nicarle lume alcuno foprannaturale , per cui 
ella diflenda la fua intelligenza oltre il fi- 
gnificato delle parole : onde l’anima per mez- 
zo di tali voci non può comprendere più di 
quello, che efpriraono col loro fuono. E pe- 
ro S. ;Terefa ( in vit. praed. c. ) dopo aver 
dichiarato quello modo ammirabile di parla- 
re , che fa Iddio all’anima , mentre le rive- 
la cofe nafeotte , conclude così : Sicché non 
accorre che io mi trattenga , parendomi , che 
a maraviglia , e per miracolo pofja effere ingan- 
no in una perfori* pratica , fe ella mede/ima a 
bello (India non vuole ingannarli . 

230. Ottavo contraflegno Ga l’ utilità ; per- 
ché, come dice laggiamente Alvarez de Paz : 
( ttm. z. Uh. 5. par. 4. C. 5. ) Scimus , Deum 
ntquaquam inutilia dicere , sta revelare , fed 
ea , qua tanta ma j fiate , &• pittate funt dé- 
gna. Iddio non rivela cofe inutili ,. e che di* 
(convengono alla fua divina Maefìà : perché 
liccome dikiirtbbe molto al decoro d’un gran 
Monarca tenere ut» iuo. (addito * ragionar 
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menti infruttuoG su cofe vili, e plebee ; co- 
sì non con vi. -ne alla grandezza di Dio par- 
lare con le fuc creature di cofe difutili , che 
non riguardino il bene de’ prottìmi , e la fua 

f ioria . Quindi deduce S. Francefco di Sales, 
Uh. 2. ep. 23. ) che la frequenza delle ri- 
velazioni le rende fofpette ; e (penalmente fe 
Gatto di cofe poco giovevoli , o fiano di co- 
fe, che non fogliono rivelarft, perché non è 
•fpediente ?I faperle : come e. g. fe uno fia 
confermato in grazia, o a qual grado di fan- 
tità Ha egli giunto , e cofe limili . E però 
fe il Direttore troverà qualche donnicciuola 
divora , -che riceva rivelazioni ad ogn’ ora , 
e fappia dire , chi risanerà da malattie , e 
chi morirà ; fe il negozio di quello fortirà 
efito profpero , o infelice; fe quella riceverà 
dal fuo parto la prole che brama ; che fap- 
pia dire, chi lì (al va, e chi fi danna, e chi 
va al Purgatorio ; che vede ad ogni occhia- 
ta chi Ha in grazia di Dio, e chi in pecca- 
to ; e che frequentemente faccia altre predi- 
zioni profetiche di quella fatta , non le ab- 
bia alcuna fede: perché di ordinario la rive- 
lazione di tali cofe o non è degna di Dio , 
perché è infruttuofa ; 0 non conviene alle 
creature, perchè è nociva: e poi ridetta fre- 
quenza le condanna, perchè lo fpirito di pro- 
fezia , come abbiamo detto nel capo prece- 
dente , non li dà mai ad alcuno per abito , 
ma foto di patteggio . Io non voglio già di- 
re con queflo , che Iddio non riveli alcuna 
volta a qualche anima diletta lo flato , in 
cui fi trova qualche fuo attinente defunto ; 
perchè conviene talvolta a Dio, o che proc- 
curi al defonto qualche fuffragio , fe egli 
pena nel Purgatorio, o che confoli l’anima, 
che ama teneramente , con la nuova della 
fua eterna beatitudine , fe quello già regna 
nel cielo. Lo (letto s’intenda nel calo d’ al- 
tre Umili rivelazioni. Dico folo, che quan- 
do nelle profezie non vi è utilità notabile , 
nè vi fono quelli giudi motivi di convenien- 
za, che non meritano alcuna fede, e (penal- 
mente allora', che accadono con frequenza. 

ari. Nono contrattegno fia una profonda 
umiltà. Vedo, che quello fegno di vera ri- 
velazione, che io metto verfo il line, dove- 
va elfer pollo fui principio di queflo capo , 
come il più fteuro d’ ogni altro . Ma quella 
volta voglio , che 1’ ultimo luogo ( come be- 
ne (petto accade nelle cofe civili ) Ga il più 
nobile, e il più onorevole, perchè in realtà 
non v'è cofa, che fìa più. propria dello fpi- 
rito di rivelazione, quanto una profonda, e 
(incera umiltà . Si ottervi , che appena lam- 
peggiò alla mente di Geremia il primo raggio 
di profezia , eoa cui dichiaralo Iddio per fuo 
P p 2 Pro- 
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Profeta , e mantfertogli la fua fantificazione 
feguita nel len materno : Priu/quam te forma- 
rem in utero , novi te , & antequam exiret de 
vulva , fanEìificavi te, & Propbetam in gen - 
lìbut dedi te ; fubito egli fi umiliò profonda* 
mente , dichiarandoli , che era bambino , in- 
capace di proferire una fibilla : Diti A. A. 
& Domine Domi, ecce nefcio loqui , quia puer 
ego fum ( cap. t. 5. ) Si avverta che Jfaia 
innalzato con la mente a quella fnblimirtìma 
vifione profetica , per cui vide Iddio aflifo 
fui trono eccelfo , e cinto dai Serafini : Vidi 
D omnium fedtntem fuper fotium excelfum , & 
elevatum . Serapbim flabant fuper illud i 
fi abbafsò fubito con interno roffore, dichia- 
randoli immondo, e indegno di sì alta vifta: 
Vir pollutus labili ego fum , & in medio pa- 
pali pollata labia babentii ego habito , & re- 
gem Dominimi txercituum vidi oculis meit 
( cap. j. 6 . ) Si rifletta, che Mosò , fenten- 
do la voce di Dio, che lo eleggeva per libe- 
ratore del fuo Popolo dalla fchiavitù di Egit- 
to , fi protefiò con lo fleffo Dio , che egli 
era balbuziente, feiiingnato, e inetto a trat- 
tare' con Faraone, e con il Popolo affitti di 
sì alto rilievo: Impeditiorit , <& tardioris lin- 
gua fum . Obfecro , Domine , mine quem mif- 
furus et ( Exod. 4. t®. ) Si noti , che gli 
Appofloli, in fentite la voce dell’Eterno Pa- 
dre , che diceva : Hic ejì Filiui meus dileQut , 
caddero boccone a terra , pieni di confufìone, 
e di timore . E finalmente per tacere altri 
fimili fatti , fi faccia rifleflione con S. Am- 
brogio ( in Pfal. 36. ) che San Paolo dopo 
tante, e sì fubl imi rivelazioni , che ricevi da 
Dio , non fi compiacque mai in alcuna di 
effe , ma fi compiacque folo nelle fue debo- 
lezze: Placco mibi in infirmitatibut meit . E 
per qual fine ? Acciocché abitaffe in lui lo 
lpinto di Gesù Crirto, ut babitet in me vie- 
titi Cbrijli . Tanto i vero , che lo fpirito di 
rivelazione va fempre congiunto con lo fpi- 
rito d’ una profonda umiltà . Dunque, fe al- 
cuno dopo le fue profetiche predizi oni rimar- 
rà con mima di fe , e con compiacenza di quelle; 
fe fi riputerà migliore degli altri , che non rice- 
vono tali grazie ; fe le paleferà con facilità , e 
fenza giuflo motivo ; darà fegni manifefii , che 
le fue rivelazioni o fiano finzioni malizio!*, 
o inganni diabolici, ofeherzi di fantafia. 

232. Si difìingua però con il Padre Alva- 
rez de Paz ( tom. 3. lib. f. part. 4. cap. 5. ) 
e con il Card. Bona ( de diferet. fpir. cap. 20.) 
la vanità , e la fuperbia , che nafee dall’iftef- 
fa rivelazione , quafi da maligna radice ; « 
la vanità, che viene ingerita al di fuori da 
cagione flraniera . La primsl è fegno chiaro 
di rivelazione perverfa ; non così la feconda; 


poiché già fi fa, che il demonio veglia fem- 
pre a noftri danni, e a danni di quei fpecial- 
mente, che fono più favoriti da Dio . Con- 
tuttociò potrà fàcilmente conofcere il Diret- 
tore , donde proceda una tal vanità : poichò 
fe nafcendo'i lentimenti di fuperbia dopo la 
rivelazione , già ò preceduto un profondo , 
umile , quieto , e fincero abbaiamento inte- 
riore , che I’ effetto proprio dello fpirtro di 
Dio, e la fuggeflione di vanirà, che foorag- 
giunge , ò ricevuta dall’ anima con grande 
orrore , e con fua pena efìrema ; ò fegno , 
che Iddio ha operato nell’ anima , e che il 
demonio h poi venuto ad intorbidare le ope- 
re del Signore con quel fumo di vanirà . 

zjj. Decimo , ed ultimo contraffegno fin 
la bontà della vita. Dilli nel paffuto capito- 
lo, che le rivelazioni pofTono fiate, artoluta- 
mente parlando , fenza la bontà della vita , 
èd anche in compagnia della colpa mortale - 
Ma dilli ancora, che ciò per ordinario , anzi 
quafi mai non accade, perché io fpirito pro- 
fetico richiede grande elevazione di mente in 
Dio, che non può comunemente averfi fenza 
molto difiacco dalle cofe terrene, e da fe Bef- 
fo . Se poi la rivelazione fia ordinata all» 
fantificazione del foggetto , non folo prefup- 
pone bontà di coftumi , ma vi porta anche 
leco il miglioramento di vita , e l’aumento 
nella perfezione . .Da ciò fiegue f che fe la 
perfona, che riceve tali favori , folTe fiotto- 
pofta a qualche vizio di fuperbia , o d* inte- 
refle , forte troppo aderente al proprio pare- 
re, e troppo amante della propria volontà ; 
molto più fe forte foggerta a qualche mac- 
chia d’imparità, non le fi dovrebbe credere: 
fe pure la rivelazione non forte indirizzata 
all’ertirpazione di querti ftertì vizj, e in fat- 
ti fe ne vederti il buon effetto, come porreb- 
be alcuna volta accadere. E emetto balli aver 
deno , per dare al Direttore lume baftevole , 
per dificernere , quali tra le rivelazioni pro- 
vengano da fpirito divino , quali da fpirito 
diabolico, e quali da fpirito proprio. 

CAPO XVIII. 

Quanto fia facile nelle rivelazioni , che fom 
date da Dio, prendere abbaglio nel? intel- 
ligenza del loro figmficato- 

*34. T) Are, che li contrartegni che abbiamo 
1 dati nel precedente capo, per dittiti- 
guere le rivelazioni vere dalle falfe, portino 
cattare per cautelare 1’ anima, che le riceve, 
da ogn’ inganno. Eppure Don ò così, perchò 
può darli il cafo , che la rivelazione abbia 
tutti i caratteri dei buono fpirito, e che in 

reai- 
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realtà Ha da Dìo comunicata all 1 anima , o 
per Tuo , o per altrui profitto , e ciò non o- 
flante ella sbagli nell* intelligenza del fuo li- 
gnificato : e sbagliando in quello , erri anco- 
ra in tutte le altre opere citeriori , "thè van- 
no connefle con tali rivelazioni . Acciocché 
il Letrore rimanga perfuafo di quella verità, 
fupponga due dottrine : la prima , che facen- 
do Iddio le lue rivelazioni , ( o quelle fiano 
P? r , mezzo di parole, e di vilìoni,o di azio- 
ni firabohche ) non Tempre dà lume ad in- 
tendere il (ign:fìcato di tali parole , di tali 
ville , e azioni milleriofe . Così dice l’Ange- 
lico fopraccitato ( z. 2. quaft. 17 ?. art. 4. ) 
Sci end um tamtn ’ quoà quia meni Propheta efl 
inflrumentum deficiens , ut diBum efl , etiam 
veri Piopbeta non omnia cognofcunt , qua in 
forum vifis , verbi r , aut etiam fa 8 is Spiri tus 
SanQui intendi t . La feconda, che le parole, 
e molto piò i (imboli, con cui Iddio mani- 
fella cofe fecrete , non hanno fempre quel li- 
gnificato, che mollranoa primo afpetto : ma 
alle volte contengono altri fenfi pili alti , piò 
afirufi, e pili reconditi alle nollrc menti. Sic- 
ché mancando all’anima, a cui comparte Id- 
dio tali grazie , il lume dell’intelligenza , quan- 
to è facile che ella sbagli in conofcere la lo- 
ro legittima fignificazione . 

23 j. Proviamo quello Redo con alcuni fatti 
della Sacra Scrittura. Dopo che ebbe condot- 
to Iddio Abramo nella Terra de’ Cananei : 
Di quello gran paefe , gli ditte , tu ne farai 
il padrone. Avanzato poi Abramo negli an- 
ni, e giunto all’età fenile, mentre un gior- 
no Iddio tornava a fargli l’ifteda premerti, 
dicendogli : Igo Dominai , qui eduxi te de Ur 
Chaldaorum , ut darem libi terram iflam , & 
pojflderes eam ; ( Gen. cap. 1 5 . 7. ) egli lo pre- 
gò , . che gli delfc qualche fegno di averla a 
pofledere : At ille ait : Dominai Dtui , unde 
fare pojjum , quoti poffejfurut firn eam ? Allora 
Iddio gli fpieeò il modo , con cui fi avea da 
adempire la fua premerti , fin’ allora da lui 
non cbmprefa , dicendogli , che non erto per- 
fonalmente , ma i fuoi nipoti dopo quattro- 
cento anni farebbero entrati in poiTelfo di 
quel vallo paefe . E qui fi olTervi al noflro 
propofito, che la rivelazione di Dio fu vera, 
perchè dare la terra de’ Cananei ai nipoti di 
Abramo per amore dell’ ifierto Abramo , era 
lo fleflò che donarla ad Abramo . Ma Àbra- 
mo , quantunque crcdefle fermamente alla 
prometta di Dio, non aveva comprefo il mo- 
do , con cui dovevafi avverare j c però ve- 
dendoli in età avanzata , e coftretto d’andare 
vagando in quella parte, e in quella, nè fa- 
pendo afe il portello di Canaan doveva cadere 
non in pedona fua , ma in pedona de’ fuoi 


RTO , CAPO XVIII. 3or 

nipoti, prega Iddio a fignificargli la maniera 
con cui s’aveva da adempire la fua pron^rta. 
Quella è la fpiegazione , che dà a quello 
parto S. Gio: Grifortomo ( in cap , 15. 8» 
Gen. ) Tantrtfi te fiuta fit Scrtptura , Abraham 
crtdidifle Deo , Ò* id reputai um fuiffe illi ad 
fuflitiam ; aitarne» audiem , /ibi dentro promitti 
illiui Terra pofjejflonem , modum confi quendi 
eam {ciré cupit , ita loquitur : I ir quidem , 
qua a te àicuntur , Domine , imponibile efl ut 
non credam ; ver umt amen rationem perveniendi 
ad effe Bum bujui tui promi/fl , ducer i vtlim , 
Video , enim me ab extrema fenedute non prò. 
cui abe/fe , ad banc u/que diem in hac tet- 
ra peregrinati , & qua fi erronem bue illue va- 
gati , Quo circa non ptffum humana rottone 
compre bender e , quemadrtiodum hoc tuum pro- 
nti ffum implendum fit . 

236. Una cofa Ornile accadde a Giacobbe 
nipote di Abramo. Mente era in viaggio 
vedo 1 ' Egitto, per rivedere il fuo diletto 
figliuolo Giufeppe fatto Viceré del quel fiori- 
titfìmo Regno , gli parlò Iddio una notte , 
dicendogli ( Genef. 49. 4. ) Ego defeendam 
tecum illue , & ego inde adducam te revtr- 
tentem. Io verrò teco in Egitto, c ritor- 
nando tu al tuo paefe nativo io mi farò tua 
guida'. Eppure è certo, che Giacobbe non 
ritornò alla patria , ma morì in Egitto • 
Quello ritorno fi verificò ne’ fuoi nipoti , 
che dopo molti anni cavò Iddio dall’ Egitto 
a forza di gran portenti , e fono la feorta 
di una colonna iuminofa di notte e caligmo- 
fa di giorno , li condurti» per la via del de- 
ferto alla terra de’ Cananei . 

237. Pollo quello io la difeorro così . Se 
Abramo averte creduto con ogni certezza, e 
fenza alcuna efitazione , di dover egli in per- 
fona edere il podedore di Canaan , come a 
primo afpetto modravauo le parole di Dio: 
l'ibi da 00 terram Cbanaan : fe Giacobbe a- 
vede tenuto di certo , di dover egli (ledo 
tornare vivo al paefe nativo, come indica- 
vano. all’ apparenza le parole del Signore : 
Ego defeendam tecum illue , & ego inde ad- 
ducam te tevertentem ; in vederli poi morire 
uno iu terra llraniera , l’ altro fenza il pof- 
fedimento di quella terra promeda, non fa- 
rebbero rimarti ambedue grandemente deluG 
nelle loro mal conceputc fperanze ? Non fa- 
rebbero rimarti molto maravigliati , e con- 
fò fi ? Veda dunque il Lettore , che non è 
fàcile intendere il fenfo delle divine rivela- 
zioni , e che volendo regolarfi alcuno fecon- 
do l’ intelligenza appare nte di quelle , quan- 
to è facile incorrere in gravi errori . 

238. Ma acciocché meglio s’ intenda ciò* 
che andiamo dicendo, poniamo qui alcuni 
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cali , che poftòno accadere alla giornata r e 
talvolta fono anche acca uti . In una Città 
giunfe ad un Cavaliere Tavvifo tùneflo, che 
Un luo figliuolo , dimorante in paefi lonta- 
ni , era fi infermato a motte . Addolorato 
fuor di modo il povero padre ad una sì in- 
truda nuova , Ticorfe alla pietà di una Ser- 
va di Dio , acciocché s’ interponete appret- 
to il Signore per la falute corporale del fi- 
glio . Lo fece quella, e mentre orava, ebbe 
da Dio quella ri fpolta : Non temere , che il 
Curvane J la tene. Ne diede ella torto noti- 
zia all’ afflitto genitore: tanto badò, accioc- 
ché il Cavaliere, e tutti i Tuoi domeflici 
concepirtelo férma perfuafione , e certa fpc- 
raiizi della. gua r igione del Giovane moribon- 
do, e difgoiTibralT.ro dal cuore ogni timore. 
Quando dopo pochi giorni giunte la nuova, 
che il Giovane eia morto. A quello avvifo 
tanto inafpcttato tutti riputarono illul'a quel, 
la buon’anima, e prefero a fcherno , a de- 
ri lo, ed anche a fdegno la fua rivelazione, 
lo qui non voglio decidere, chi di loro fal- 
li fTe , fé la Giovane in proporre una fella 
rivelazione, o quei fecolari in reputare per 
falla la fua rivelazione. Solo dico, che le 
parole di Dio potevano aver fenfo diverfo 
oa quello, che moflravano a primo afpetto. 
IT Giovane era un Angelo di coflumi , ed 
aveva fatta una morte da Tanto con molta 
edificazione "#ei circolanti , e però la rive- 
lazione poteva avere il fuo giudo fenfo, di-, 
cendo, che il Giovane (lava bene, non già 
perché egli forte fano , ma perché era falvo . 

239. Poniamo alni limili cafi , e fpecial- 
znenre quelli , che finge S. Giovanni della 
Croce. Sia una perfona fenta perfeguitata , 
afflitta , cercata a morte dai tuoi nemici . 
Le dica Iddio quelle parole : Non temere , 
thè io ti libererò eia tutti loro . Può quelle 
profezia efler vera, ancorché prevalga il fu- 
rore de’ fuoi avverfarj , e le diano la morte: 
perché 'potrebbe intenderli delia libertà de’ 
figli di Dio, che é l’eterna falute , per cui 
rimarrebbe quella) affatto libera de’ fuoi ne- 
mici , e trionferebbe di loro in perpetua fe- 
licità . Arde di defiderio del Martirio un 
Servo di Dio, e gli dica il Signore le fe- 
guenti parole : Tu farai Martire . Poflbno 
quelle .avverarli , ancorché quello non fia 
ucci lo per mano de’ Tiranni in odio della 
fede i perché può mandargli Iddio tante pe- 
ne , e travagli , con coi giunga ad uguaglia- 
re il merito, c la gloria de’ Martiri: e può 
anche dargli tante pene amorofe , che lo fac- 
cino Martire del Tanto amore . Sicché vo- 
glio inferire, che molte volte le rivelazioni 
divine hanno lignificato aliai divello da quei- 
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lo , che apparentemente dimoArano . E fe 
l’anima non avrà lume llraordinario ( co- 
me di fatto alle volte non i’ ha ) per pene- 
trare i lenii nafcofli , e lontani dalle no(lr« 
menti , che in quelle fi racchiudono ; farà 
accertano che rimanga ingannata, e che poi 
cada in errori p:ù enormi , le vorrà operare 
conforme la Tua falla intelligenza. 

240. Ma vi é ancora pencolo di prendo- 
re un altro abbaglio per cagione de’ diverlì 
modi, che Iddio tiene in palefare i fuoi le- 
greti . Conciolfiacofaché le verità , che Id- 
dio rivela, fono alle volte condizionate , e 
all’anima, che le afcolta , pajono alfolute, 
perché Iddio ritiene la condizioue nella fua 
niente, fenza manifellarglieìa . Ci dia efena- 

? io di quello la celebre profezia di Gion« 
roterà ( cap. 3.4. ) . Se ne andò egli nel- 
‘ la vada città di Ninive , intimò da parte 
di Dio a tutto il popolo la fovverfione, ed- 
elterroinio totale dalla loro città da effettuar- 
li dopo lo fpazio di quaranta giorni : Adóne 
quad/aginta dies , & Ninive fubvertetur . Ep- 
pure trafeorfo il termine di quei giorni, la 
Città non rovinò , conforme la di lui pre- 
dizione , perché il decreto di Dio , che pa- 
reva artoluto , aveva una condizione , che 
egli non palesò al Santo Profeta ; ed era 

S celta , che farebbe caduta la Città , fe i 
uoi Cittadini non averterò fitto penitenza 
delle loro molte malvagità. Ma i N i ai viti 
in fentire 1’ intimazione dell’ imminente ga- 
lligo , fi compunfero ne’ loro cuori , fi va- 
nirono di facco, fi afperfero di cenere , in- 
traprefero rigorofi digiuni ; e così divertiro- 
no quel fiero cafiigo , che Iddio teneva loro 
apparecchiato: Et mifextus e fi fu per m aliti a , 
qttam toc ut ut fuerat , ut faceret eis , & non 
feeit . E qui opportunamente fi noti , che 
quando Giona ricevè da Dio l’ordine di 
rtarfi in Ninive , per intimare alla Città 
rovina, e ai Cittadini la morte, egli in- 
vece di avviarli al luogo dertinato , fe ne 
fuggì in Tarfi ; per quello motivo appunto , 
perchè fapeva il Profeta , che le parole di 
Dio non nanno Tempre quel fenfo , che ino- 
ltrano in apparenza : e però temeva di ri- 
manere affrontato appretto quelle genti, fe 
non averterò veduto avverata la fua predi- 
zione . 

241, Un altro efempio non diverfo da 
quello abbiamo in lfaia ( cap. 38. ) . Se he 
va il Profeta a ritrovare il Re Ezechia in- 
fermo , e da parte di Dio gli là 1 ’ ambafeia- 
ta funefla , che morirà : bitte dicit Domini tt , 
di I pone domai tute , quia mori tris tu , O* *>on ' 
vivej . Quefta determinazione di &.o circa 
la vita di Ezechia tombra artòluta, eppure 
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nella fila mente divina aveva annetta la con- 
dizione, che farebbe egli morto, fe con cal- 
de preghiere non fi folle indurtriato d’ impe- 
trare pii» lunga vita , come l’ efito chiara- 
mente mortrò > perché fentendo il povero 
* Re la fenten-za di morte , fi voltò a Dio, 
e con un profluvio di lagrime gli chiefe la 
far.ità . E Cubito Iddio gii mandò a dire per 

10 lìdio Profeta , che gli prolungava per 
quindici anni la vita: Auei:vi orationem tuam^ 
& vidi lacrimai t uni ; ecce ego adjiciam fu- 
per din tuoi quindecim annoi . Nb creda già 

11 Lettore , che in quelli cafi , in cui la ri- 
velazione divina non fi avvera nel fenfo ap- 
parente , che Iddio punto fi muti nelle fue 
nfoluzioni : il decreto di Dio b Tempre lo 
fletto , ma ettendo condizionato nella fua 
mente , ne fiegue , che fe non fi verifica fe- 
condo le parole, con chi egli l’efprime, fi 
Verifichi fecondo le condizioni , che in fe 
fidfo contiene . E però dice egregiamente 
S. Gregorio ( Mora/, lib. 16. cap. 17. ) , 
che tutta la mutazione fi fa al di fuori , e 
non ai di dentro nella mente divina : Cum 
ergo exterius mutare vi detur fent entra , interi ut 
confili um non mutatur ; quia de unaquaque re 
immuttbi/iter intuì conflituitur , quidquid fo- 
tti muta bili ter agi tur . 

242. Si può quella iflefla dottrina confer- 
mar con moiri fatti , che narranfi nelle Ifto- 
rie E;clefianiclK- , tra’ quali due ne feelgo , 
che mi fembrano piò autentici ; uno prefo 
dalla Vita di S. Vincenzo Ferreri , l’altro 
dalla Vita di S. Bernardo. Il primo fu man- 
dato da Gesò Criflo a predicare al mondo , 
e ad intimargli il giudizio univerfale già 
imminente. In elocuzione de’ divini coman- 
di , incominciava egli le fue Mittioni con 
le Prediche formidabili l'opra il tremendo 
Giudizio , protefiandofi , cne egli era l’An- 
gelo dell’ Apocaliffì , fpediro da Dio a de- 
nunziare la fine del mondo. Non trovarono 
fede i fuoi detri nella città di Salamanca, 
ed egli per autenticargli , come era dovere, 
ditte alla prefenza di tutto il popolo raduna- 
to in gran numero , che fi portaflé nel luogo, 
in cui predicava, una cena donna morta, 
che llava cfpofta in una certa Chiefa vici- 
na . Alcuni curiofi di veder l’efiro di quello 
fatto , fi partirono immantinente , prefero 
fu le fpalle il feretro , in cui giaceva la de- 
finita , e la collocarono in luogo pubblico, 
a villa di tutta quella grande udienza . Al- 
lora il Santo, inveitilo dallo fpinto di Dio, 
ditte a voce alta, e chiara, ficchi tutti l’in- 
tefero, che in fegno di etter egli eletto da 
Dio ad fmirr.are il Giudizio finale già già 
vicino , forg: tte viva U donna dalla bara t 


dentro cui- flava dirtela; e quella torto li 
ravvivò. L’ interrogò il Santo fe voleva pro- 
fegoire a vivere, oppure tornare a morire . 
Quella rifpofe , che bramava di vivere ; il 
Santo le concetti pila lunga vita. Ognun ve- 
de , che quello gran prodigio con altri mol- 
ti , che S. Vincenzo operava alia giornata , 
furono una pruova autentica della fua rive- 
lazione . Ciò non oftanre però il Giudizio 
univerfale non venne , perchb lai profezia 
era condizionata nella mente di Dio , nel 
fenfo , che ora dirò . 

243. Era la Santa Chiefa in quei tempi 
in iflaro calamitofittimo ; perchb vi regnava- 
no tre Sommi Pontefici , affittito etafeuno 
dalla autorità di qualche uomo Tanto, e dal- 
la potenza di qualche Sovrano . Sicchb non 
fapendoli in quale di loro rifedefle l’eredita- 
ria podertà di S. Pietro, può ciafcuna imma- 
ginarli quale forte il difordine , e la coufiiHo- 
ne delle cofe facre . A quello G aggiungeva 
la corruttela de’ coflumi de’ popoli a cagio- 
ne dc’vizj , che feorrevano baldandofi ad infet- 
tare ogni parte della Crittianità . Però Iddio 
fuor di modo sdegnato in vedere sì deforma- 
ta la fàccia della fua Chiefa , in cui egli uni- 
camente fi compiace, determinò di dar fine 
al mondo , e comandò a S. Vincenzo Ferreri, 
che predicallè ai popoli quella fua determi- 
nazione ; con condizione però ( che ritenne 
appretto di fe occulta ) di veni: e a sì tre- 
mendo gattino , fe non fotte feguira nella 
Chiefa fua Ipofa la riforma di tanti difordi- 
ni , ed il miglioramento di tante iniquità . 
Ma che ? Mentre ancora il predetto Sanro 
era nel corfo della fua predicazione forti l* 
elezione <!i un Pontefice legirtimo , e fotro 
un fol capo prefe un regolamento migliore 
la Santa Chiefa . In oltre la Hello Santo 
convertì tanti Miomertani , battezzò tanti 
Ebrei, sbarbò dal Crirtianefìmo tanti abuiì, 
e tanti vizj, che iddio vide cangiata la fac- 
cia della Chiefa , e mutata in un* altra 
la fua diletta fpofa . Onde non fi avverò 
la condizione di quel decreto funerto , che 
portava feco l’ eftennimo univerfale del mon- 
do , e confeguentemente non ebbe il decteto 
1 ’ dietro Tuo formidabile . Quella fu la fpie- 
gazione , che con tutto fondamento allora 
diedero alla rivelazione di S. Vincenzo le 
perfone piò autorevoli. 

244. Pattiamo ora al fecondo (atto, che lì 
racconta nel libro della Vira di S. Bernardo* 
Intima egli per comando efprclfo del Regnan- 
te Pontefice una guerra facra a mito 1 ’ Oc- 
cidente per I’ acquirto de’ luoghi fanti della 
Palertina . Conferma iddio ia di lui predi«.a- 
ziono ; e dà a conoXerc la fua volontà con 
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Canti, miracoli , che farebbe difficile, non di- 
co il riferirli , ma il numerarli . Si aduna 
un efercito immcnfo ; pane queftocon grand’ 
animo alla volta di Terra Santa. Attacca i 
nemici del nome Cridiano , ma con efito sì 
infelice , cfac molti di loro furono trucidati 
dalle fpade nemiche, e torti diflìpati , e di f- 
perfi . Ma fe Dio vuole la guerra , dirà al- 
cuno, e ne diede tanti fegni , quanti prodi- 
gi operò, per indurre i fedeli ad abbracciarla, 
perché non volle poi la vittoria? Rifpondo, 
che voleva la vittoria ancora , e 1’ aveva 
decretata , ma con condizione però , purché 

{ gli andamenti de’ Guerrieri fodero tali, qua- 
i fi convenivano ad una guerra facra. Ma 
quelli fomentarono fra di loro difeordie civi- 
li, ebbero pretenfioni vane, e terrene gè in- 
corfero in altri mali. Petò Iddio, non feor- 
gendo iti loro quelle pie, e fante dil'pofizioni, 
che aveva afTunte per condizione della vitto- 
eia, li lafciò tutti perire . Non perniile pe- 
lò , che una efpcdizione sì grande folle fenza 
alcuno frutto , poiché mandò a molti di lo- 
ro grandi calamità , ed afpri travagli , da cui 
purgati de’ loro filli , giunterò felicemente 
dopo la feonfitta terrena all* acqui Ilo del re- 
gno eterno. Tutto quello fcriffe a S. Bernar- 
do il Venerabile Giovanni Abbate di Cafa- 
rnai, come cofa rivelata a’ Tuoi Monaci da 
S. Giovanni , e Paolo Protettori della loro 
Chiefa ( int. oper. D. Bernard. E pi fi. jjj. ) 
Siquidem fi hoc quod ctperant , religiofe exjtqui 
detieni , Dominai cum eis effet , ac magnani 
frutìum fuper eoi perfeciffet . Sed quonìam ipfì 
ad mala fune devoluti , ©• hoc nequaquam Do- 
minane a principio latere potute , ut Jua provi - 
dentia in fui dijpofttione non fallitur , maliti- 
am eorum in fuam converti* clememiam ; immi- 
fit eis perfecuttcnes , & afftiBiones , quibus pur- 
gati ad regnurn pervenire poffent . $ed ne in 
àubium veniat , quod dico , qua fi patri meo 
Jperieua'i in Confezione aperio , quod Patroni 
Joci ncjiri Beatus Joannei , Cr Paulut ftcpiui 
noi vì fu are degnati funt , quot ego fuper hac 
tre interrogare feci , & bufufmodi fententiam 
rejpondtrunt , dicebantque ,* multitudinem An- 
ge toro m , qui ctctderani de iilit , qui ibi mor- 
tai funt) effe reftauratam . 

245. E quello baili aver detto , acciocché 
1 * anime , che ricevono rivelazioni da Dio , 
e i Direttori , che le governano rimangano 
pertuafi di quelle verità , che é facile pren- 
dere abbaglio circa le rivelazioni , ancorché 
fiano lame, e divine: o perché hanno fenG 
reconditi , ofeuri , e da noi non intefi , o 
perché fembrano addirne , eflendo condizio- 
nate. Da quello poi caveremo conlcguenze , 
e pratiche profittevoli nel capitolo , che Gè- 


gue . Prima però mi conviene fciogliere un* 
obbiezione , che mi G potrebbe fare , circa 
le precedenti dottrine. Dilli nel pailato ca- 
pitolo, che facendo Iddio rivelazioni a qual- 
che anima buona , le infonde una gran luce , 
per cui quella vicn certificata della rivelazio- 
ne divina, e della cofa per quella rivelatale : 
nel prefente capo poi ho detto, che l’anima 
può facilmente sbagliare circa le intelligenze 
delle rivelazioni , benché Gano vere . Onde 
pare, che une dottrina G opponga all’altra, 
non potendofi combinare in un medefimo 
intelletto certezza , e incertezza circa lo 
Aedo oggetto . Rifpondo , che le rivelazioni 
di Dio non fono tutte di un’ ideila qualità, 
e di un’ iflelTa perfezione . Alle volte Dio 
fa la rivelazione, movendo l* anima ad in- 
tendere , ed anche a dire qualche verità oc- 
culta , fenza che ella chiaramente conofca 
d’ efler moda da Dio . Quella é una fpecie 
di rivelazione molto imperfetta : e gii di- 
cemmo con S. Tommafo , che piuttollo che 
profezia , deve dirfi ilìinto profetico . Altre 
volte Iddio rivela qualche cofa o futura , o 
nafcofla, e dà all’ anima lume chiaro , con 
cui 1* alficura della fua rivelazione , ma non 
le dà luce, con cui le manifelli il lignificato 
di tale rivelazione . Quella é profezia vera , 
ma meno perfetta . Altre volte finalmente 
dona Iddio la rivelazione , e infìeme dona 
tanta luce , con cui folamente accerta l’ani- 
ma della fua rivelazione, ma le fvela anco- 
ra le verità , che per efla vuole lignificare. 
E quella é profezia perfetta . Nel capo pre- 
cedente noi parlavamo di quella alti dima 
.Ipecie di rivelazioni profetiche , che non 
fono foggette ad inganno . Nel capo prefen- 
te abbiamo parlato deila feconda Ipecie, che 
é fottopoda a grandi abbagli : perché febbe- 
ne in quelle non manca all’ anima luco per 
intendere, che Iddio é quello che le parla, 
o le mofìra qualche mideriofa figura , le 
manca lume però a penetrare il fuo vero 
fignificato . 

CAPO XIX. 

Avvertimenti pratici ad Direttore circa 
• le predette Rivelazioni . 

24$. A Vvertimento I, Già il Direttore ha 
/A veduto nel capo XVII. con quan- 
ta facilità poda il demonio , ed anche lo 
fpiriro proprio intrometterG in materia di 
rivelazioni , ed ingerire nelle anime Templi- 
ci, e vane fpiriro falfo di profezia. Ha ve- 
duto ancora nel capo XV 1 I 1 . che febbene 1 * 
anima Ga guidata da fpirito buono, e abbia 
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rivelazioni divine , non è finirà di non er- 
rare. Dunque abbia Tempre queda avvertenza 
importantidmia, chel’anime, che Iddio com- 
metterà alla Tua cura , non cerchino mai* , 
non chiedano , e non bramino rivelazioni , 
o profezia alcuna : perchè efiendo quella una 
cola piena di pericolo , la prudenza vuole 
che fi proceda così . Se brameranno i Tuoi 
penitenti di giungere alla perfezione , e a 
Dio, lo cerchino col lume della fede, che è 
più ficuro di cento , e cento private rivela- 
zioni ; anzi Te troverà alcuno, che vada vo- 
aliofo di tali cofe , non predi credenza al 
Suo fpirito : perchè i Santi , ne' quali risie- 
deva lo fpirito vero di Dio, erano atienifli- 
ani dal volere limili favori , e perchè non fe 
ae riputavano degni , e perchè temevano di 

3 ualche inganno. Abbiamo nelle Vite de’Pa- 
ri quello gran documento ( lib. 5. libello 
1 $. cap. 6 p. ) Si prò vernate Angelus libi ap* 
pareat , non / ufcipias facile , [ed bumilia te- 
me tip funi , diceiu : Non fum dignus Angelum 
videre , vivens in ptccatis . Se ti apparirà l’- 
Angelo vero di Dio , non fii facile ad acco- 
glierlo ; ma umiliati fubito con dire: Io non 
fon degno per le mie colpe di vedere tali 
oggetti. Così procedevano quegli uomini San- 
ti, in materia tanto fcabrofa; e S. Gio: della 
Croce arriva a dire quelle parole ( Sai. al 
Mont. lib. 2 . cap. 27 . ) Quanto farà piò ne- 
ceffario non ammettere , ni dar credito ad altre 
Rivelazioni , che fono di cofe indifferenti , nelle 
tjuali il demonio piò fi adopera , e mette tanto 
le mani , che tengo qua fi per imponibile non 
Rimangisi ingannato in quelle colui , che non 
proc curerà dt rifiutarle . 

247. Se poi l’anima contro fna voglia farà 
guidata da Dio per quelle vie ftraordinarie , 
( giacché a lui tocca ^ e non a noi, mettere 
l’anitue in quelle ftrade, per cui debbano cam- 
minare ) l’elamini bene fu quei contrafTegni, 
che abbiamo efpofli nel Capo XVII. Se in 
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il tutto vada conforme alla dottrina delta 
Santa Chiefa, ed alle leggi della prudenza : 
trovando cofa contraria , vieti il tutto : per- 
chè ciò , che fi oppone alla dottrina Tana , è 
menzogna: ciò che fi oppone alla prudenza,' 
è contro ragione , nè Iddio mai comanda 
cofe, o bugiarde , o irragionevoli . Si veda 
ciò , che ho detto circa quello particolare nel 
Capo XV. 

248. Avvertimento li. Se mai fi delie il 
Cafo , che alcuno fotte da Dio con ifpeciale 
rivelazione dilpenlato o da qualche voto , o 
da qualche legge ecclefiaftica , o forte fottrat- 
to dall ubedienza di qualche Superiore legit- 
timo , non dovrebbe ammetterli in modo 
alcuno una tale rivelazione , nè predarle al- 
cuna fede: perchè febbene può Iddio , afib- 
lutamente parlando, difpenfare da tali obbli- 
gazioni ; e difpensò di latto nella legge an- 
tica anche nei precetti divini , come quando 
comandò agli Ebrei , che fpogliaffero gli Egi- 
zi delle loro ricchezze , e ad Abramo , che 
delle morte al fno figlio : non abbiamo pe- 
rò 1 ’ efempio , che Iddio faccia mai tali di- 
fpenfe nella Legge Evangelica , nè dobbia- 
mo aprire la porrà a rali largare pericolo!!- 
flìme : e tanto più che in limili cali milite- 
rebbe Tempre a favore del Direttore, e con- 
tro la rivelazione qaeda ragione, che il pre- 
cetto, e la Tua obbligazione è certa, ma non 
ne può elfere egualmente cerra la Tua difpen- 
fazione . Se poi accadere ( il che però non 
credo, che avverrà giammai ) che Iddio con 
miracoli chiari , e manifefti dette a conolcere 
la Tua volontà ; la prudenza allora richiede- 
rebbe di artìcurarfi , con ricorrere a chi nel- 
la chiefa di Dio ha leggitima facoltà di di. 
fpenfare . 

249, Neppure devono ammetterli , regolar- 
mente parlando, rivelazioni, che comandino 
cofe contrarie al proprio flato , perchè lo fpi- 
rito di Dio non è amante di fingolarità . 


lui troverà caratteri di fpirito guado, è ma- Dilli , regolarmente parlando , perchè quilche voi 


nrfedo , che ei dovtà operare in modo, che 
efficacemente difpregi il tutto . Ma fe i re- 
gnali , che vi troverà, faranno di fpirito ret- 
to, fi appigli al regolamento , che abbiamo 
dato più volte , che è il più ficuro - -Proc- 
curi , che l’anima non uccia fondamento 
fu tali cofe, nè vi fi appoggi; ma che pren- 
da i buoni effetti , che lafciano dopo fe , ne 


t» Iddio ha impotto a qualche anima p?r li Tuoi 
fini particolari cofe poco confacevoli alla Tua 
condizione , ed anche alla Ina vocazione : ma 
però in quedi fìeffi cafi ha dato tempre fogni 
roanifèdi , e qualche volta ancora miracolofi 
delia Tua volontà. Così volendo, che S. Ma- 
ria Maddalena de’Pazzi andafle (calza contro 
l’ufo del Ino Monadoro , faceva che le en- 


fiaccia buon ufo, e nel tempo dettò fi fpogli fiattero il raord ina riamente le gambe, qualun- 


di quanto ha intefo nelle lue rivelazioni , 

g irne di cele non neceflfarie all’acquido della 
ridiana perfezione. Se poi la rivelazione del 
foo difcepolo confida in qualche idruzione , 
comando , o configlio , . che porti feco l’ efe- 
cuzione di qualche opera.; elamioi bene , fe 
Direi t. Mi fi. 


qne volta ponevafi le calze , e che (vanifle 
ogni enfiagione, fe andava a’piedi nudi. Co* 
sì volendo, che Ja Venerabile Suor Veronica 
Capnccina di Città di Cadetto digiunafTe lun* 
gamente di folo pane , ed acqua contro la 
coofuetudine delle altre Monache, faceva che 
Q. q ri- 
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rigettato con grande sdegno di ftomaco , e col 
(angue ogni altra vivanda , e folo riteneto 
quel cibo vile. Non altrimenti volendo Iddio 
a cagione di efempio, che una donna invi-, 
tata intraprenda un tenore di vita e nelle ve- 
li, , e nel portamento, e neirulo delle peni- 
tenze, e nell’aflìduità dcli’orare, adatto alie- 
no dallo fiato coniugale ; lati , che il luo 
manto contro l’ alpettazione di tutti vi con- 
corra col luo pieno contentò, e il Confeflbre 
con la tua approvazione ; c dii porrà le cole 
in modo , che non ne naie» alcun ditordine 
e circa il regolamento deila cafa , e circa l 
educazione de’ figli • Lo fteflb dico in altri 
cali . Ma fuori di quelli cali , in cui Iddio • 
con fegni chiari , ed anche infoliti manifclla 
il fuo volere , non dovrà mai approvare il Di- 
rettore quelle rivelazioni , che confighano cole 
dallo llato del Tuo penitente affatto aliene. 

. 250. Avvertimento III. Non lolo deve il 
Direttore efaminare la bontà della vita in chi 
riceve rivelazioni , e rigettare come infilili- 
llenti le profezie di perlone vane . altiere,, 
interinate , di proprio giudizio , di propria 
volontà , e non adatto monde da ogni mac- 
chia d’ impurità , come già dilli luì fine del 
capo XVli. , ma deve anche confiderare il 
naturale, l’indole, e la compleUione , il ledo 
delle perlone, che dicono di ricevere tali fa- 
vori da Dio , perche dalla coftituzione natu- 
rale del corpo fi pub aver gran lume ad in- 
tendere le qualità o buone, o ree dello fpiri- 
to . Se peto la perlona , che narra rivelazio- 
ni , fia dominata da umor tetro, e malinco- 
nico , fe fia di fantafia torbida , veemente , 
e fida , e le in lei foprabbondi l’ atra bile , 
che l'uole depravare il cervello , alterare la 
fantafia , e imprimervi fpecie vividìme ; il 
Direttore non taccia mai alcun calo delle lo- 
ro rivelazioni,* perchè quelli tali vedono, e 
leu tono conforme i loro defiderj . Oda ciò , 
ebe dice S. Terefa a quello propolito ( in 
Cajl. inter. manf b.cap. j. ) Alcune velie , an- 
2.Ì molte può efjere immaginazione , majjime in 
perfine eli debole immaginativa , e di notabile 
malinconia . Pi quefle due forti di perfone non 
è da farne cafo , a parer mio , benché dichino , 
che vedono , e odono , ed intendono i nè accade 
inquietarle 1 con dir loro , che è demonio -, ma 
unirle come perfone inferme, dicendo la Priora, 
• 'l Conferire a chi lo maniftjìaranno , che non 
ne faccino cafo alcuno , che non è quefta la fo - 
fianza per fervire a Dio , che il demonio ha 
ingannalo molti per quefìa via ; ma che forfè 
non avverrà così a loro , per non affliggerle w 
irla fe apertamente dicono loro , che è matin. 
coma , non finiranno mai di crederle , e giure’ 
tanno , che lo vedono , « /’ odono ? pitch è loro 


pere così . Da quelle parole della Santa dedu- 
ca il Direttore tre cole * la prima , quanto 
predominio abbia la fantafia (òpra certe par- 
larle malinconiche ; la feconda , che alle ri- 
velazioni di quelle non bifogna-darc alcuna 
credenza ; la terza , eba bifogna correggerle 
bensì, ma in modo caritativo , e difereto , 
lenza inquietarle, ed affliggerle, come prati- 
cano alcuni , che vedendo il poco fondamen- 
to , che vi è nelle loro cofe , lubito le trat- 
tano da pazze, e da (lolle, da iUufe, feoza 
alcun frutto . 

L251. Neppure deve il Direttore aver fede 
alle rivelazioni di perfone , che hanno per- 
duta la fantità per le penitenze, e aufterità,< 
in cui fiano inailcretamente elercitare . Per- 
chè in quelle per i foverchi digiuni fi fono 
contornati , e (iilperG gli fpiriri vitali , e la fan- 
tafia è .rimalla grandemente indebolita : e 
però li (laccano nelle loro menti fantafmfr 
chiari, e vivi , ( talvolta ancorché ed? non 
lo ptoccurino ) di quegli 'oggetti divini, che 
erano foli ti di meditare. Par loro di vederli* 
e fentirli parlare con gran chiarezza , ed han- 
no in conto di rivelazioni i delirj della loro' 
debole, e fiacca immaginativa. 

ajz. Molto meno deve effer fàcile a crede- 
re alle rivelazioni delle donne, il di cui Cef- 
fo tanto più è fàcile ad • ingannarli , quanto 
è più debole . Sono molte di loro ardenti nei 
loro defideri , vive nelle loro immaginazio- 
ni -, e però lembra loro di vedere , o inten- 
dere tutto ciò, che bramano, c fognano ad 
occhi aperti , Nè mancano talvolta donne 
ipocrite , e maliziofe , che per conciliarli la 
(lima , e l’affètto de’ loro Direttori , vanno 
loro a riferire ciò , che fanno di non aver 
mai intefo , nè veduto , anzi neppur fogna- 
to. Io qui non voglio fer altro, che riferì, 
re quello , che racconta S. Agofiino delia fua 
Santa Madre . Dice egli , che bramando ar- 
dentemente S. Monaca di trarlo fuori dal fan- 
go della diloneflà , in cui effo giaceva im- 
merfo , penfava al modo di congiungerlo in 
onefio Matrimonio con qualche donna fua 
pari , e che in quell* ardore di defiderj le lì 
rapprefentavano alla mente certe vane vifio- 
ni ( D. Augujìinut lib. 6 . cap. ij. ) Et vi • 
debai quecdam vana , & phantafìica , quo co- 
gebax impetus de hac re fatagentisbumani fpi - 
ritus , Ó“ narrabat mi hi non cum omni fiducia , 
qua folebat , cum tu demofttabas ei , fed con- 
temnent ea . E’vero, che quella fanta donna, 
narrando quefle falle viftoni, le difprcgiava, 
perchè aveva gufiate le vifioni vere di Dio, 
e con la propria efperienza , e eoa il lume 
di difcrezione, di cui • era dotata , feorgeva 
la Ipro fallili • Ma h vero ancora ,* che fe 
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ella non avertè avuto tale efperienza, e tanta 
luce, le avrebbe tenute per vide , e rivela- 
zioni foprannaturali , e per tali l’avrebbe 
fpacciate al Tuo Confcflbre, cd al fuo figlio. 
Apra dunque gii occhi il .Direttore , fé non 
vuole rimanere ingannato negli altrui inganni. 

25$. Avverta però, che io non pretendo 
con queflo, che egli abbia a dare nell’ altro 
fcoglio oppofio , in cui urtano alcuni Padri 
Ipiriruali , tenendo per martìma irrefragabile, 
che alle rivelazioni delle donne non bifogna 
mai credere. Vedo anch’ io , che quella re- 
ola di direzione, prefa’ cosi univerfalmente, 
falla, ed erronea , e ciò che é peggio, é 
ella tale, che gli farà fpeflo errare, mentre 
a quella li appigliano per non errare : perché 
febbene , regolandoli con quello principio ge- 
nerale , coglieranno in difapprovare lo fpi ri- 
so di qualche anima illufa, sbaglieranno pe- 
rò altre volte in condannare lo fpirito di al- 
tre anime rette ; perché alla fine non li può 
negare , che vi fono fiate Tempre donne di 
gran bontà , a cui Iddio ha fvelati i Tuoi 
Jegreti , e vi faranno Tempre nella Chiefa 
cattolica . Solo ho pretelo di dire , che il 
Direttore vada cauto , e ritenuto , e pro- 
ceda fofpettofo in efaminare le rivelazioni 
delle donne , fapendo, che elleno per la lo- 
ro naturale debolezza fono piò che gli uo- 
mini foggette ad ingannarli. Ma fe poi do- 
po diligente efame trovi in elfe quei con- 
traflegni di buono fpirito , che abbiamo di> 
Copra efpofii , le approvi pure con Tanta li- 
bertà : folo abbia riguardo , ragionando con 
«Uè loro , di non ufare termini di molta af- 
feveranza , e ficurezza , acciocché fi man- 
tengano in timore ,.ed umiltà , e di non 
dir parole di fiima , per non dar loro occa-i 
fione di qualche vana compiacenza. 

-254. Avvertimento IV. Dirti , che Iddio 
fa le Tue rivelazioni anche nei fogni ; ma 
però il Direttore avverta due cofe con mol- 
ta cautela : la prima , che quelli fogni pro- 
fetici Tono Tariffimi . L’ afferma S. Gregorio 
NilTeno ( de opif. barn. cap. 1 3. ) C um vis 
imaginandi per /omnium omnibus acque, ac fi- 
ne aifcrimine a natura fis indita , pattai e* 
wiiver forum tatù furit , quibus diviniora fe fu- 
mniorum vifa efferuns . La feconda , che i 
predetti fogni divini fono di diffìcilirtìma in- 
terpretazione , come che involti in (imboli , 
e figure ofeure ; e di ordinario quelli , che 
(ano dotati del dono della diferezione degli fpi- 
riti, nonportòno dichiararne con ficurezza il 
lignificato. Cosi dice il Gloflàtore S.Giovan* 
ni Climaco ( ad grad . 15. n, 59. ) Magna 
prudenti a adbibenda e fi in bis , qtue in / omnia 
ujuveniunt , qutn poti ut , quia inconfiant eji 
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forum ratio , omnino negligenti a efì , paueo.unt 
enim Ulorum àijudicatio . E però é efpedien- 
te , che il Direttore non ne faccia calo, co- 
me configlia quello autore , anzi lo Spirito 
Santo fierto : ( Levit. rp. 16. Deut. 18. io. 
Ecclcf. 5. 2. ) Non nugurabimini , n*c obfcr- 
vabitis fomnia , non inaenietur in te, qui o(>- 
fervet fomnia : multai curai (equuntur fo- 
mnia . Dica dunque al fuo penitente , che 
gli riferifee tali vifioni notturne , che que- 
lle fono cofe naturali , che non vi faccia fo- 
pra alcun mifiero , che fe le cancelli dalla 
memoria . 

< 2^5. Eccettuo però qualche cafo raro , in 
cui defTero detti fogni mani felli fegni di ri- 
velazione foprannaturale , e divina , come 
potrebbe accadere a qualche perfona , che 
fognando vedefle cofe occulte , o future , 
quali non poteiTcro naturalmente faperfi , e 
poi affrontartero nel vero; inoltre fe tali fo- 
gni le lafciartero gran luce nella mente , e 
gran quiete nell’ animo , e fopra tutto una 
gran ficurezza di quelle verità , che lignifi- 
cano : fe dalla loro rimembranza fi fentirte de- 
Ilare all’efercizio delle vere virtù , e ad in- 
traprendere cofe di gran fervizio di Dio, 
oppure efperimentarte altri effètti di buono 
fpirito . Certo é , che in tali cali merite- 
rebbero feria rifleffione , e qualche volta cre- 
denza ancora . Ma perché quello molto di 
rado accaderà , perciò dico , che il Confef- 
fore di ordinario non ne faccia alcun conto, 
256. Avvertimento V. Avverta il Diretto- 
re, che l’anima, la quale ha fpirito di pro- 
fezia , non può chiedere a Dio lecitamente 
( fe pure non fia da lui morta con imputfo 
particolare ) rivelazioni di cofe future , o di 
cofe pallate , e prefenti , che fiano mfeofie 
alle nollre menti , né egli può comandarle , 
o permetterle tali domande . Anzi dice S. 
Gio: della Croce , che domande di quella 
fatta non portono feufarfi almeno da pecca- 
to veniale , e in chi le fa , e in chi le im- 
pone , perché pare che con effe lì voglia 
tentare Iddio . Tentare Iddio altro non é , 
che pretendere di ottenere da lui per vie 
flraordinarie ciò , che potrebbe averfi per le 
vie confuete , e comuni - Or avendoci Id- 
dio dato per regola delle noftre azioni mez- 
zi fufficientiflimi , anali fono il lume natu- 
rale , la luce della fede , e le Sacre Scrittu- 
re , i Saati Padri , i Teologi , i Padri fpi- 
rituali , ne fiegue , che il voler fapere per 
via di rivelazioni il modo , con cui dobbia- 
mo regolarci nelle nollre operazioni , fia un 
pretendere di giungere per ifitade infolite , 
dove fi potrebbe arrivare per la firada bat- 
tuta de’ mezzi ordinar) , e confeguentemen- 
Qq 2 ' .te 
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te che fia un tentare Iddio . Peggio poi , 
fe uno chiedctte , o fàcefl'e chiedere a Dio 
la notizia di alcuna cola , motto da vana 
curiofità . Certo é , che farebbe emetto una 
fpecte di atteutato affetto inefeufabiie da o- 
gni colpa. 

257. Mi direte, che Iddio rifponde ad al- 
cune anime a lui dilette , qualora gli fac- 
ciano tali richiette : dunque non gli difpia- 
ce . Rifpondo col predetto Santo •• E’ ve- 
ro, che Iddio talvolta rifponde a tali richie- 
fte ; ma pure non ne gutta , anzi potttiva- 
mente gli difpiacciono. Rifponde Iddio , per 
non dilguttarc tali anime , che ama tenera- 
mente ; rifponde loro , perché non vuole 
che rimangano rammaricate , penfando che 
Iddio fia contro di loro amareggiato : onde 
tornino indietro dall’ efercizio delle virtù, 
lu Comma rifponde loro Iddio, non per com- 
piacenza, che abbia di tali domande impro- 
prie , ma per mera condifcendenza agli al- 
trui defider) . 

258. Né é già cofa nuova, che Iddio con- 

dilccnda a preghiere , che non gradifce , né 
vorrebbe che gli fodero fette . Concede Id- 
dio al popolo d 5 Ifraele il Re , che gli ave^ 
vano chiedo , ma però di mata voglia , e 
con molto fuo difpiacere , come fe ne pro- 
tetto con Samuele ( Reg. lib. 1. eap. 8.7.) 
A udi vocem [opali in omnibus , que loquun- 
tur tibi i non enint te abfecexunt , fed me , ne 
tegnem fuper eos . Condifccfe Iddio alle do- 
mande degli Ebrei , allorché annoiati della 
Manna del Cielo , bramarono (e carni vili 
di Egitto . Ma che l Gli colfe poi con il 
boccone in bocca , tacendo di loro crudo ma- 
cello ( Pfil. 77. 30, ) Adbuc efc<e eorunt 
trant in ore i [fortini , & ira Dei afetndit fu* 
per eos . Donde può inferirfi , che P Claudi- 
te Iddio le preghiere improprie di alcune a* 
nime , non prova che egli punto ie gra- 
dila . . • 

259. Aggiungete , che in quefte domande 
ardite fpeflb s’ introduce il demonio , e dà 
le lue ri (polle ? e quel Che é peggio , fpef-- 
fo affronta a colpire nel vero , perché vede 
con la fua mente angelica ciò, che non pof. 
damo noi penetrare col debole (guardo delle 
nottre menti , e cosi va acquittando creden- 
za pretto l’anima incauta , per tornare più. 
volte ad illuderla ; e però non poffòno efler 
mai lecite le predette richiette , per cui l’ a- 
nima fi efpone a gran pericolo di etterc in- 
gannata dal comune nemico . Non permer- 
la dunque il Direttore a chiccheffìa di do- 
mandare a Dio cofe nafeotte, o future. E. g. 
fe V anima di un tal defonto fia falva , op- 
pure perduta.; fe li. tal negozio fouirà iute- 


lice , o di profpero riufeimento; fe effettuan- 
doli il tal parentado T vivranno i coniugati 
in difeordia , o in pace , e molte altre fimi- 
li cofe , la di cui notizia nor. ci é dovuta ; 
né mai egli ordini al penitente di far fimili 
richiette poco gradite a fua Divina Maettà . 
Potrà bensì , franandoli fpeciaimente di co- 
fe di Cervino di Dio , ordinare al fuo peni- 
tente , a (Sii Cuoi Dio amorevolmente parla- 
re , che chieda o per fe , o per altri lumi 
per conofcere la fua volontà , chieda attinen- 
za , e grazia per non errare , imitando l’af- 
flitto Re Giofafàr , che trovandoci per ogni 
parte attorniato da’ Cuoi nemici , fi voltò a 
Dio dicendo : Cum ignoramus quid agere de - 
beamus , hoc folum habemus reftdui , ut ocu* 
los nojìros dirigamus ad te , Se poi Iddio ri- 
chiedo di lume ordinario , necettario al re- 
golamento delle nottre azioni , vorrà dare 
all’anima qualche rilpofta certa fopra il pre- 
detto affare , come alle volte accade , non 
vi farà alcun male , perché farà allora quel- 
lo un mero effètto della fua gran bont^. 

/ 260. Avvertimento VI. che può compe- 

tere a tutto il prefente trattato . Avverta il 
Direttore di non adombrarli foverchiamenre, 
fe con il lungo efercizio del fuo minittero 
troverà più donne , che uomini , favorite 
da Dio con rivelazioni , vifioni , ed anche 
con gli altri gradi di contemplazione infu- 
fa , che efpofi nel precedente trattato ; nò 
di prendere fondamento da quello di con- 
dannare indiftintamenre tutte quelle cofe e- 
flraordinarie , quali infuflìffenti , e vane , 
come so etTere accaduto ad altri Direttori : 
perché in realtà Iddio più comparte quelli 
(boi doni alle donne , eoe agli nomini , co- 
me rnoilra i’ efperienza , e come affermano 
due de’ più illuminati , e in quelle materie 
de’ più elperi mentati Maeftri di fpirito, qua- 
li fono S. Pietro d > Alcantara , e S. Terefa. 
( in Vit. cap. 36. ) Molto piìt fono le donne , 
che gii uomini , a cui il Signore fa quefte gru* 
zie . Quefto udii io dal Santo Fra Pietro d' 
Alcantara , ed anche P ho veduta io Jìeffa , di- 
cendomi , che molto pii 1 le donne , che gli uo- 
mini fi avvantaggiavano in quefto cammino ; 
e ne dava buomfttme ragioni , che non è ne - 
ceffono riferirle qui , e tutte in favore delle 
donne . < 

261. Alcune di quefle ragioni m’ induftrie- 
rò di rapportare io qui , ma con molta bre- 
vità . Né li formalizzi il Lettore, fe io prendo 
a parlare di cofa, di cui non vuole ragiona- 
re la Santa. Ella tace tali ragioni, non per- 
chè (limi , che non convenga riferirle : ma 
perché vede, che non é quel luogo opportu- 
ne, pc; metterle fuori. Ivi ella parla di ai- 

•a- 
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cane grazie fingolari , che le aveva compar- 
tito il Signore , e conofce , che farebbe cola 
impertinente divertire il difcorfo in fua dife- 
fa, per moftrare con buone ragioni , che tali 
grazie fi confèrifcono più alle donne, che agli 
nomini. Ed in fatti le ne protetta con quel- 
le parole : che non è ne c? Sfurio riferirle qui , 
cioè in quello inogo : le quali parole fono 
relative ad un altro luogo, in cui converreb- 
be riferirle. Or quello luogo, è il prefente: 
mentre s’ appartiene all’ inftitnto di quell’ 
opera , render bene informato il Direttore 
delle cofe nel modo , che in se flette fono , 
acciocché non incorra in certi errori comuni . 
Prima peròbifogna che mi dichiari , che non 
è mia intenzione di perfuadere, che non vi 
liano donne fàlfe , finte, Ulule, che proceda- 
no ftortamente per il cammino dell’ orazio- 
ne; ancorché veleffi io, non potto dir quello: 

f ierchè oltre le ragioni addotte di fopra , la 
unga efperienza del mio miniflero appottoli- 
co mi ha fatto pur troppo toccar con mano, 
quante fiano le illufioni ed anche le finzioni, 
in cui alcune di loro vanno miferamentc a 
Cadere . L’ unica mira ima fi è , che il Di* 
tettoie non prenda ombre vane , e non li 
metta a condannare il loro fpirito per ragio- 
ni , che che non futtittano . 

262. La prima ragione dunque , pes cui 
Iddio più comunica alle donne, che agii uo- 
mini le predette grazie ttraordtnarie , pub 
«fiere la fiacchezza del fello feminile . Gli 
uomini hanno difcorfo, hanno mente , han- 
no fapere , fortezza , e cottanza naturale , per 
cui attilliti ' che elfi fiano dagli aiuti, della 
grazia ordinaria , fpianano le difficoltà , fupe- 
rano gli oflacoli , peneverano nel bene lotta- 
rne lo , ed alla fine giungono alla perfezione. 
Non così le donne , che hanno piti fan rafia 
che difcorfo , più ignoranza che fapere , fono 
deboli , fono- fragili , fono timide , fono in- 
cottami . E però, non aiutandole Iddio con 
grazie ffraordinarie di vifioni , di locuzioni , 
e di orazioni elevate, facilmente fi arenano, 
fi perdono di animo , cedono agli urti delle 
tentazioni, e de’ travagli , danno indietro, 
e tornano ai loro antichi cottumr . Sicché vo- 
lendo Iddio tirare alcuna di ette alla lantità, 
bilogna che fi ferva di quelli mezzi potentif- 
fimi ; altrimenti vede, che non conleguireb- 
be il fuo intento ► 

26 3-. La feconda ragione pub ettere , perchè 
1» donne fono naturalmente più che gli uo- 
mini difpotte a riceverei doni della contem- 
plazione infùfa . E per togliere ogni follet- 
to alla mia prnpofiztone , mi dichiaro , che 
parlo della ditpefizione negativa , la quale 

confitte in quello , che le donne abbiano mo> 

» 


no impedimenti naturali all* infufione di quo 
III gradi di ttraordmaria contemplazione . In 
pruno luogo ognuno fa , che per l’ acquino 
della contemplazione è neceflàrilfimo lo Au- 
dio dell’ orazione; E a quella, chi non ve- 
de, quanto più fiano inclinate le donne, che 
gli uomini ? Si confiden qualunque datte di 
perlone , e fi vedrà , che m cialcuna di ette 
le deune fono più a(Tìdue,e piùprolitte nel- 
le loro orazioni, onde la Santa Chiefa ittef- 
fa da loro il titolo di fello divoto . 

. *64. Secondo , tutti convengono , che per 
giungere alla contemplazione , richiedefi riti- 
ratezza , e (òlitudine . E a quello quanto fono 
più addette le donne , che non $’ intromet* 
tono in maneggi , in affari , in negozi diffrat- 
tivi, a’ cui non fi conviene l’ andare molto 
vagando per le piazze , e per le flrade , e 
ineicolaifi tra la moltitudine della gente, ma 
di ordinario fe ne Hanno ritirate dentro le 
loro cale , intente ai lavori quieti , che pof- 
fono molto bene congiungerli col raccoglimen- 
to interiore ; ficchè dandoli alcuna di elle all* 
orazione , può trovare fempre Iddio , e aver- 
lo fempre appretto se. 

265. Terzo , non vi è cofa che più difpon- 
ga 1 ani itu alla contemplazione, ed al rice- 
vimento de’ divini- favori quanto la foggezio- 
ne dell’ intelletto, e della volontà . E quettar 
quanto è maggiore nelle donne , che fono 
fatte da Dio appunto , per foggiacere all’al- 
trui autorità , conforme 1’ intimazione fatto 
a loro dallo fletto Dio ( Cen. cap. 3. 16. > 
Sul? viri potevate eris , & ipfe doniwabitur 
tui ì E di fatto in qualunque flato elleno fi 
ritrovino, Hanno fempre foggetr-e- all’Uomo ? 
donde fiegue , che dandofi una donna feria- 
mente alla virtù , fi mette , come mottra 1* 
efperienza , in mano di un Direttore , come 
una bambina in braccio alla madre , a lui 
fcuopre ogni fuo fentimento , da lui di- 
pende in ogni fua orazione *, benché mini- 
ma ;cofa, a cui difficilmente giunge 1’ uomo, 
benché fpirituale , e viratolo ; si perchè ef- 
fendo più capace, gir pare di non aver bi fo- 
gno di tanta dipendenza, e di poter operare 
molte cofe da se ; sì perchè non è aiutato- 
dalia natura a tanto foggettamento . 

266. Quarto , 1 ’ ittetta poca abilità delle 
donne le aiuta al ricevimento di quei doni , 
che paflrvamente- fi producono-.nel(’ anima ; 
perchè quella è Ja proprietà di quelli doni , 
che allora fi infóndono con maggior facilità, 
qnando trovano- minore refillenza nel fogget- 
to , che li deve ricevere . Or ettendo 1 ’ uo- 
mo aperto di mente , con difficoltà raffrena 
la fua naturale attività , per dar luogo all*' 
orazione fttaordinaxia di Dio: e però 1’ im- 
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ptviifce Tenia volerlo . Dovechè avendo la 
donna le potenze razionali meno abili , e 
meno perfette , opera più lentamente con 
quelle , e con quelle fi abbandona più facil- 
mente nelle mani di Dio , e fi lafcia da lui 
muovere agli atti di contemplazione infufa ; 
e perciò è più dilpofla a riceverli. 

267. Quinto per la contemplazione è ne- 
ceflaria 1’ innocenza della vita , e la purità 
della cofcienza ; perche la villa delle cofe 
divine non fi dona all’ anime immonde. Nò 
io dubito punto di aderire , che quella fia 
maggiore nelle donne ; perchè in moiri anni 
del mio facro minillero ho conosciuto con 
ogni Sicurezza, che fono mo'to maggiori in 
numero i peccati , che li commertono dagli 
uomini, che dalle donne. Ho trovato ancora, 
che rari fono quei giovani , che mantengano 
1* innocenza batrefimale : ma non fono tanto 
rare quelle fanciulle , che confervano illibata 
la Ilota della loro innocenza. Quindi voglio 
inferire , che aggiungendosi a quella maggio- 
re illibatezza lo Hudio dell’ orazione , è più 
faci le fare de’ progredì in eda , e giungere 
col favore di Dio a qualche grado di contem- 
plazione anche elevata . 

268. Sedo , le donne fono affettuose di lo- 
ro natura ; e Sebbene quefla non è difpolìzio- 
ne alcuna all’ amor di Dio , anzi il più del- 
ie volte gli è di impedimento , contuttociò 
entrando in ede il divino amore , non foto 
la volontà , ma la natura ideda 1’ abbraccia; 
ed aiutata dalla grazia concorre anche elfa 
ad aiutarlo , a coltivarlo , a nutrirlo , ed ac- 
crescerlo : onde giungono poi più facilmente 
ad unirfi con Dio in qualche grado di orazio- 
ne . Altre ragioni potrei addurre : ma que- 
lle podòno ballare , acciocché non fi adom- 
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bri il Direttore , non entri in fofpetti mal 
fondati , e non fi maravigli , vedendo ebe 
fono più favorite da Dio nell’ orazione le 
donne , che gli uomini con grazie draor- 
dinarie. Se egli pertanto vuole adìcurarfi di 
non errare , lenza dar retta a certe ragioni 
infudìdenti , abbia 1’ occhio a quelle due co- 
le . Primo , che nelle donne vi fiano cjuei 
caratteri di vero Spinto , che in più capi di 
quefli trattati abbiamo efpodi : fecondo , che 
non vi funo quei pregiudizi , che Sogliono 
trovati in molte di e(Te , e che pure abbia- 
mo in più luoghi diligentemenre olfervati . 
Secondo quede ragole approvi , o condanni 
il loro Spirito , tenendoli però Sempre un 
padò indietro nel credere per maggior Sicu- 
rezza . 

2 69. Prego finalmente il Direttore , che 
dovendoSi prendere la cura di anime , che 
Iddio conduce per quelle vie llraordinarie , 
che in quedi quattro trattati abbiamo efpo- 
lle, non creda già di avere a combattere cogli 
flruzzi , e coi dragoni a petto nudo , come 
dice un Dottor Millico , nè so con qual fon- 
damento , perchè ad un Direttore umile , e 
diligente , che ricorre a Dio con l’ orazione, 
e proccura di abilitarfi con lo tludio , non 
manca lume dal cielo , non mancano regole 
in terra per difeemere con morale Sicurezza 
lo Spirito falfo dal vero . Non tema ; con- 
fidando in Dio , che non manca mai di af- 
fidere a’fuoi minillri, e fi faccia Sempre ani- 
mo , con riflettere , che una di quede ani- 
me , che cammini rettamente per quede dia- 
de infolite, giunge a gran perfezione , e dà 
più gloria a Dio , che molte , e molte di' 
mediocre virtù . 
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"Fine del Trattato Quarto, 
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TRATTATO QUINTO 

Delle Purificazioni paflive del fenfo , e dello fpirito . 

I N T R O D 


Ei trattati precedenti ho mo- 
Orato al Diretrore quafi in 
profpettiva l’ alto , e dilet- 
tevole monte della contem- 
plazione , e glie l’ ho fatta 
vedere col miglior ordine , 
e con la maggior chiarez- 
za , che ho potuto , qual ella fi fia general- 
mente , fenz’ alcuna didinzione di gradi , e 
quale Ha in particolare , fecondo i fuoi di- 
vertì gradi , o quelli fi formino con atti in- 
dienti , o con atti didinti , e chiari . Ma 
fin’ ora non gli ho additata 1’ afprezza della 
flrada per cui fi giunge ad un monte sì a- 
meno, e sì fublime : nè gli ho pofto anco- 
ra fotto gli occhi la fcabrofità , le fpine, 
gl’ intoppi , i pericoli , e i fieri nemici , che 
»’ incontrano per la via , che conduce ad un 
termine sì deliziofo . T utto quello 1’ ho ri- 
ferbato al prefente trattato, in cui fi parie- 
tà delle purificazioni, o purghe palli ve, che 
fono appunto un aggregato di grandi aridi- 
tà , di grandi tentazioni , di grandi pene » 
di gran Travagli, e calamità, per cui biso- 
gna palTare, prima di giungere alla divina 
contumplazione . Nè egli fi maravigli , che 
io gli abbia moli rato il termine , prima di 
palefargli la flrada : perchè effondo la con- 
dotta di quell’ anime , che camminano per 
la via di quelle purghe , il più arduo del 
fuo minidero, conveniva trattarne fui fine, 
acciocché la notizia delle cofe precedenti 
facilitaffe 1’ intelligenza, delle cofe fuffeguen- 
ti. Non è difficile ai Direttori affillere ad 
un' anima , che fi trova in alto con Dio in 
dolce contemplazione, afTìffita, protetta, e 
accarezzata da lui . Difficile fi è condurla 
per quelle ffrade fcabrofe con ficurezza ; on- 
de quella difanimata dai pericoli non fi fer- 
mi negbittofa in mezzo al cammino; o fpa- 
venrata dai patimenti non torni indietro con 
codardia biafìmevole ; o fopraffàtta dai ne- 
mici infernali non redi ferita col colpo di 
qualche peccato , forfè mortale .In quedo 
più che in ogni altra cofa , fi richiede pie- 
na intelligenza , e gran vigilanza nel Di- 
-rettore. Altrimenti potrebbe accadere , come 
altre volte è accaduto , eh’ effendo egli o 
incauto , o inefperto di quede vie purgati- 
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ve , in vece di condurre 1’ anima ad unirli 
con Dio nell’ alte cime della contemplazio- 
ne, la portade , e fenza neppure, avvederfu. 
ne , al precipizio . - _ 

CAPO I. 

- - * - • • • aa ^ y 

Si dividono lo purghe in attive , ed in paf~ 
five . Si mcflra la necejjitd , che vi è del « 
le pajjive , per giungere alla contemplazio- 
ne infufa ; e tjuefte ancora fi dividono in 
due altre fpecie di purghe . Prima però fi 
premettono alcuni avvifi import antijfimi alla 
giufla intelligenza , ed al buon ufo delle 
dottrine , che fi daranno nel prtjente Trat- 
tato . 

2. T) Rima di metter mano a quedo trat- 
JL tato,, dimo neceffario dare alcuni av- 
vifi , che dovrà il Lettore tenere avanti gli 
occhi nella prefente materia , per non erra? 
re circa le aottrtne, e documenti di fpirjto, 
che fi daranno appunto per non errare. Av- 
verta primo , che la contemplazione fopran- 
naturale in due modi può donarli da Dio/, 
o per mero' privilegio fenz’ alcuna previa 
difpofizione , o in riguardo alle difpofizioni, 
che fi trovino nel foggetto , che la deve ri- 
cevere. Alle volte ha voluto Iddio modrare 
a qualche anima una molto fpecialc bontà, 
compartendole il grau dono della contem- 
plazione nel principio della vira fua fpiri- 
tuale , ed anche nel principio della fua con- 
vezione , fenz’ aver 1’ occhio ad alcun fuo 
particolare apparecchio . Così donò la conr 
templazione a S. Giovanni Batrida nelle fua 

f iuerizia : così la compartì a S. Paolo dopo 
a fua converfione, ricolmandolo di lumi ec- 
celli , per cui poteva più innalzarfi alla vi- 
lla delle cofe aivine : così diede a S. Tcre- 
fa , com’ ella della narra di fe , nei princi- 
pi della vita reiigiofa , non foto orazione di 

? |uiete , ma anche di unione , benché non 
offe ancora entrata in quelle tormentofe pur- 
ghe di lunga aridità , di grandi travagli , e 
di pene corporali , e fpirituali , per cui le 
convenne palTare nel decorfo della fua vita . 
Nè in quedo vi è inconveniente alcuno, 
perchè effendo Iddio padrone de* fuoi doni , 
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gli pub dare a chi vuole. Vero 1 ;, che la 
contemplazione acquiflata in quello modo 
immaturo , non Tuoi cfTere durevole , e ciò 
eh’ è peggio, ftà efpolìo a grandi pericoli, 
fe il loggerto , che la riceve fenza iv debite 
•difpofizioni , non le acquifti prettamente con 
i’ ajuto dell’iflefTa contemplazione, e in que- 
llo modo fe P attìcuri . Mi giova aver detto 
tutto quello , perchè non vorrei, che capi- 
tando ai piedi del Direttore qualche anima, 
che fenza etter pattata per la trafila di quel- 
le purghe , di cui ragioneremo in breve , fof- 
fe giunta a qualche grado d’ infufa contem- 
plazione ; non voi rei, dico, ch’egli fe ne 
prepdeffe maraviglia, e corrette a condan- 
narla di falfuà, o d’illulìone. Sappia però, 
<*he quello calo è raro ; ma pur fi può dare, 
come fi è detto altre volte . 

5. D’ ordinario però non infonde Iddio 
la luce , e 1’ ardore (bave delle fue contem- 
plazioni in alcun’anima, fe non la vede pri- 
ma ben preparata, e ben difpofta al ricevi- 
mento di sì gran dono : perchè non fi con- 
viene riporre quello celette bai (amo in -un 
vafo o rotto, o immondo, • vile, che lo 
fpanda, o non lo Sappia ben cnttodire. Le 
difpofizioni poi, che fi richiedono all’ infu- 
sione di quella divina contemplazione , par- 
te oonfittonc nella rimozione oi tutti gl’im- 
pedimenti contrari t parte nell’ acquino di 
quelle virtù , e di quella purità, eh’ è ne- 
ceflaria a chi ha da tenere con Dio flretre 
commercio nelle fue orazioni - Poiché fe i 
giovani , che avevano a comparire alla pre- 
senza del Re Nabucodonofor , non dovevano 
aver minima macchia : Pueros , in tjuibns 
nulla eJJ'ft macula ( Dan. c. 1.4.), e fe fi 
dava alle fanciulle, che dovevano edere in- 
trodotte nei Gabinetti del Re Attuerò , un 
anno intero di apparecchio , ungendoli per 
sì lungo tempo con ogli preziofi , e ballami 
profumati ( Eflher. cap. 2. ) ; non fi con- 
verrà poi ad un’anima, che deve per mez- 
zo della contemplazione apprettarli a Dio , 
gran Re del Cielo, ed anche congiungerfi 
con lui in unione di amore, la mondezza 
da ogni macchia fpirituale, e un lungo, ed 
efatro preparamento , in cui fi vada ungen- 
do col balfamo di oderofe virtù ? Solo ne 
pub dubitare, chi non intende quanto fia 
grande la tr.aeflà di quel Dio, a cui fi dev* 
ella accodare . 

4. Or quelle difpofizioni aopunto s’ intro- 
ducono nell’anima dalle purghe pattìve , di 
cui abbiamo ora a trattare , per mezzo di 
aridirà, di tentazioni, di tabulazioni, e di 

{ iene interiori , ed efleriori , le più atroci 
orfe che accadano nella prefente vita ; ac- 


ciocché ella ben purgata, abbellita, nobili.' 
tata per mezzo di sì gran travagli ,• fia de- 
gna di comparire alla p-efenza del Monarca 
de’ cieli, e ricevere da lui dolci abbraccia- 1 
menti in qualche grado ptù , o me.10 alto di 
contemplazione , a cui egli c'zgneralfi di 
ammetterla . 

5. Avverta fecondo, che le Afflizioni , ten- 
tazioni , travagli, e penaliri, quali efpor- 
remo in quello trarrato , come mezzi , di 
cui fi ferve Iddio per purificare 1 ’ anime, 
che vuole fdiievare ali’ aho della contempla- 
zione, nou tutte fi danno a tutte l’ anime, 
ohe Iddio tiene m purga.. Quali fi danno ad 
alcune , e quali ad altre ; ad alcune fi dan- 
no con p?ù rigore , ad altre con meno , fe- 
condo la maggiore , o minor fortezza , che 
in quelle fi trova per ben fottìi rie, e fecon- 
do le maggiori , e minori indrfpofizioni , che 
bifogna da quelle rimovere ; e fecondo il 
più , o -meno fublimc flato di contemplazio- 
ne, a cui le vuole Iddio fublimare . In ol- 
tre il tempo , in cui durano I’ anime a ge- 
mere forto il torchio di quelle pene, non è 
in tutte do fletto. In alcuni le purghe fon® 
più brevi •( quantunque per brevi , che «He 
fiaro , fogliono durare per anni interi ) o 
perchè in etti fono meno pregiudizi per l’acqui- 
fto di tanto bene , 0 perchè il ranno delle 
loro purgazioni è più gagliardo , ed ha for- 
za di prettamente mondarli , t> perchè il 
grado di contemplazione, che è loro defti- 
nato, è meno fublime. In altri poi le pur- 

S he fono più lunghe ; o perchè vi è molto 
a purgare, 0 perchè le loro pene vanno 
interpolatamente mefcolate con confolazioni 
di fpirito ; e però camminando con lentez- 
za , la loro purificazione procede ancor con 
lunghezza . Ma fe poi accada , che le loro 
pene fiano lunghe , ed infieme Siano molto 
rigide , e fenza conforto , farà fegno , che 
Iddio tien loro preparata una molto elevata 
contemplazione, fe gli faranno fedeli : giac- 
ché 1* «lallazione , fecondo la regola che dan- 
no i Dottori Miftici , fuol andar del pari 
con l’umiliazione. 

6. Da quello fecondo avvertimento fi de- 
duce il terzo, ed è , che non fi pub dare 
una regola generale , che competa egualmen- 
te a tutte l’ anime , nè in quanto alla fo» 
ftanza , nè in quanto al modo, nè in quan- 
to al tempo : perchè Iddio ha miHe modi 
di purgare P anime , e renderle difpofte a 
ricevere i Tuoi deni , come vediamo pur trop- 
po con I’ efpcrieiiza , e come attefla avve- 
dutamente San Giovanni della Croce , di- 
cendo , che difficilmente fi troveranno -due 
anime , che nella loro condotta convengano 

per 
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uà riguarao ai iem> ucn« (Jtnuiw piu, urne- mona prooaomta , e da ciò , eh e pre-edu 
no fragile, alle fue forze corporali, e fpiri- to alla purga, e da ciò, che P accompagna’ 
tuali più, o meno deboli ; ai peccati da lei come vedremo a fuo luogo. Intanto fi metta 
Commelfi in maggiore, o minore quantità; il Direttore avanti gli occhi quelli ricordi 
al maggiore , o minor profitto, eh’ ella va a mio parere importantiffimi per il buon 
ricavaudo dalla fua purga : ha^ riguardo al ufo di quelle dottrine , che fi daranno nel 


fuo fiato , al fuo impiego, al fuo modo di 
vivere : ha riguardo ai fini, a’ cui è ordì» 
nata la purga ; e a quelli la va accomodan- 
do con infinita prudenza . In fomtna Iddio 
ha l'occhio a mille cofe, che noi neppure 
•arriviamo a comprendere col noflro baffo 
intendimento; e fecondo le diverfecircofian- 
ze varia il modo della purga » e P adatta 
.deliramente al foggetto . E però fe voleffimo 
noi dare una regola univerfale, che quadraf- 
fe appuntino ad ogni perfona , ci converrete 
,be fare tanti trattati, quante fono l’anime, 
che Iddio tiene in quello fiato purgativo. 
Dunque baderà , che noi efponiamo tutte 
quelle pene , e travagli sì interni , eh' efier.. 
ni , con cui fuol Iddio purificare I’ anime, 


decorfo di quello trattato . Diamo dunque 
principio. • j 

8. Le purghe dell’ anima , altre fi chia- 
mano attive , ed altre palfive . Le purghe 
attive fono tutte quelle iudullrie , con cui 
1 anima, alfillita dalla- divina grazia , proc» 
cura di renderli difpolla alla divina con- 
templazione. E perdi* ella fa , che non fi 
polfono contemplare le cofe celefii , e divine 
da una mente colma di penfteri baffi, vili, 
e terreni , in quel modo appunto , che non 
fi polfono mirare le ftelle in un cielo rico- 
perto di ofeure nubi ; però s’indurtria con 
Io fludio della meditazione di perdere ogni 
amore , ed ogni dima alla patria , ai paren- 
ti , agli amici, ai piaceri, alle delizie, alle 


, tuli LVU pu. inv-are i amme, u, agii amici, ai piaceri, alle delizie, alle 

a cui ha dellinato il dono della contempla- comodità , alle ricchezze , alla roba , alle di- 
zione ; e che avvifiamo il Direttore , che gnirà, ed agli onori, anzi di concepirne un 
quelle illefle penalità variano mo | t o tra un' pofitivo difpregio , acciocché fi partano dal- 
anima, e l’altra ; e in quanto alla tafla, e “ fu* memoria le fpecie di tutti quelli o<*- 
in quanto al modo ; e in quanto alla dura- getti nocivi , o almeno rimangano per mez- 

zione del tempo : a lui poi fi apparterrà, ™ M - n: 

prefi i lumi , che. qui fi daranno fuflficienti ’ 
il decidere con la fua difcrezi on e , e pruden- 
za, fe l’anima da lui diretta trovifi in ifta- 
to di purgazione, e di qual purgazione. - 
- 7. Avverta in quarto lu ogo j| Direttore, 


zo di una giufla ellimativa sì riforniate , che 
non le fiano d’ impedimento alla finta com. 
tempi, azione , a cui afpira . . 

p. E perché cancellate dalla memoria, o 
rinovate le fpecie antiche , potrebbero inrro- 
durfene altre nuove ad intorbidare il cielo 


/* — ' " . i — ir. 11 i-'ucirorc , uuwc nuoroiaare u cieli 

che trovando anime amate t 0 per aridità, v della fua mente ; perciò aggiunge all’orazto 
o ocr tentazioni « o ocr infermi*^ a ***** ni il ntirn _ jl (ì!ph?ìa 1a i. 


o per tentazioni , o per infermità , o per 
altre tabulazioni , che non fia fàcile a cre- 
dere , che elleno già fi ritrovino in purghe 
palfive , e che fiano elette da Dio per il 
dono della contemplazione . Perché tutte l’ a- 
nime , che fervono a Dio nella prefenre vi- 
ta, fono fottopofie a tali travagli : tutte 
qualche volta nelle loro orazioni foffrono 
liceità , tutte di tanto in tanto fono con 
.tentazioni alTalpte dal cornane nemico ; tutte 
fono foggette a malattie, a dolori , a perfe- 
•cuzioni , e ad altri difafiri ; perché in realrà 
per eflère efenti da ogni travaglio, bifogne- 
-rebbe ufeir fuori da quella valle di miferie , 
e di pianto . Le aridirà , le Tentazioni , le 
infermità , i dolori , le perfeeuzioni , e mil- 
le altri mali , che vengono addolfo alle per- 
•fone, che Iddio ha polle nello fiato, di cui 
[ora parliamo , fi diltinguono dagli altri ma- 
li , e perché fono flraordinarj , e perché fo- 
no mandati da Dia.- con previdenza molto 
fpeciale , per di (porro .1' anima a ricevere le 
Diretr . Mi /?. 


ni il ritiro, il filenzio, la (olitudine, la 
cufiodia di tutti i fedii , a fine che le fpe- 
cie terrene non abbiano alcun adito, né al- 
cuna apertura , per cui pollino nuovamente 
infinuarfi ad oft'ufcare lo fguardo puro della 
fua mente . Ma perché di vantaggio ella in- 
tende che per la contemplazione * oltre la 
ferenità della mente, é neceflaria la quiete 
dell’animo , a cui fonno guerra le palfioni 
coi loro tumulti , la carne con la fua ribel-. 
lione , i mali abiti con le loro perverfe in» 
clonazioni : però fi affatica di abbattere que. 
ili nemici della fua pace , e della fua con- 
templazione , con le penitenze, con la mor* 
tificazione interna , e con Pefercizio delle 
virtù contrarie. In fomma per quello voca- 
bolo di porga attiva s’intendono tutte quel- 
le fatiche, patimenti ,- mortificazioni , inda» 
ilrie, ed arti», per cui fi sforza l'anima-* 
quant’ é dal canto fuo ( mediante però igU 
ajuti della divina grazia ) di riformare la 
mente , il corpo , il cuore , e tutto l’apper 

R r rito 


DEL DIRETTORIO 'MIOTICO 


•314 

rito feufitivo, per renderli atta a contempla- 
re le cofe divine. In quella prima fpecie di 
purghe non mi trattengo lungamente , si 
perché ella appartiene ( parlando in rigore) 
più all’ Afeetica che alla Miftica ; sì per- 
chè non vi è bifogno di più lunga dimora, 
mentre i libri, che inttruilcono l’ anime cir- 
ca il modo di confeguire la detta perfezio^ 
•pe , fono in si gran numero , che potrebbero 
forroarfene librerie intere . 

io. Pattiamo dunque alle purghe pattive. 
Non «può 1 ’ uomo , per quanto li ajuti , e 
per quanto f» sforzi , giungere con le fuft 
ìnduttrie a riformare i difordini della fua na- 
tura corrotta per il peccato di Adamo, e 
molte volte da lui ttelfa più fconcenata coi 
peccati , e con gli abiti cattivi , per mezza 
loro contratti , e confeguentemente non può 
con le forze ordinarie della grazia renderli 
abile al dono della contemplazione infnfa . 
£’ nec diario che Iddio ci metta la fua ma- 
no potente , e con alcune purgazioni , che 
dai Miflici fi chiamano pajjive , complica la 
riforma del fuo naturale dUordinato , e gua- 
no ; e in quello modo lo renda atto alle di- 
vine comunicazioni . Quelle purghe paflìve 
confinomi, come già l’accennammo di fo- 
pra , in un aggregato di grandi aridità , dì 
tentazioni inlolite, di altri travagli flraor- 
dinarj , si interni, com’ertemi, che Iddio 
difpone con particolare previdenza, a finedi 
abbattere a viva forza l’appetito ribelle al- 
la ragione , di fveller gli abiti o viziofi , o 
imperfetti , e di riordinare i fconcerti delta 
mente : onde retti il foggetto ben lavorato , 
e ben difpotto agl’ ir.flufli delle celetti con- 
templazioni . In lomma , ficcome non può 
l’anima imperfetta entrare in Pa rad ifo a mi- 
rare fvelaramcnte la faccia di Dio , ed a 
trasformarli in lui con amor beatifico, fen- 
*a prima pattare per il Purgatorio, e fenza 
purificarli tra gli ardori di quelle fiamme ' y 
cosi non può l’anima in querta vita avvi- 
cinai a Dìo con la contemplazione , tenere 
Uretra comunicazione con lui , e molto me- 
no unii con lui cop miftica unione di a. 
more, fe prima nori parta per il Purgatorio 
di quitte purghe, ed a forza di granai pene 
non vi lafcia la teoria delle fue imperfezio- 
ni .Querto c tanto vero, che S. Gio: della 
Cróce, parlando di quell’anìme che hanno 
già lotterie le predette purghe, dice di loro, 
che o r.on entrano in Purgatorio, o poco 
vi dimorano ; perchè hanno già ricevuto iL 
Purgatorio nella vita prefente : Quivi fi pur- 
gano a modo di Purgatoria , tifi quale quefta 
è la purgazione , ihr fi deve fere delle colpe , 
ancordtt? veniali , Onde ( anima , che per di 


qud paffa , e refta ben pargola , 0 non entra 
in Purgatorio , a poco vt fi trattiene : perché 
pih giova qui un ora di patire , che molte ivi 
{ Noti* Ofcur. lib . 2. cap. 6 . ) ♦ 

n. Per lignificare la neceflìrà , che vi 
di quetto Purgatorio terreno , S. Agortino 
( m Pfal. 51. ) porta la fimilitudine dell* 
oro, che porto nella fornace laici* tra quel- 
le fiamme tutto ciò, che ha di vile, e trat- 
tone poi fuori dall’ Orefice rifplende , e lu- 
ce . Indi applicando la fimilitudine dice, che 
l’Orefice è Iddio , che l’oro da raffinarli 
fono l’ anime giufte, e che il fuoco fono i 
travagli , e le pene. In quetto> fuoco, fog- 
giunge poi il Santo, pone 1 -ddio le anime 
elette , acciocché vi depongaao quant’ hanno 
di fordido, e d’immondo, e acciocché ben 
purgate rivendano finalmente Con Io fmal- 
to de’fuoi celetti doni : Venie dolor meut , 
venti Ór requi et mea : wnit tributati b me a t 
yenit Ór pur* atto mea . Numquid Iacee a mura 
in fornace aurlficis ? in monili lucebit , in or • 
rumenta lucebit . Patiatur tamen fermacene , ut 
purgaturn a fordibus veniat ad lucem . Forno* 
ifio ; ibi polca , ibi aurum , ibi ignis : ad 
bone fiat aurtfcg . In fornace arder paleo , Ór 
pungolar aurum ; ilio in cinerei vertitur , a ftr- 
dibus illud txtfìtur . Forno * mundut , paleo 
iniqui , aurum fufii , ignis tributario, ór aurif x 
Deus . Quod vult aurifex, facto : -ubi me po- 
di* a ut ite* , tolero . Jubear erga toterare , novit 
ille purgare » Ardeut licei paleo ad incende v- 
dum me , Ór quaft confumendum me : illa in 
cinerem vertitur , ergo fordibus coreo . Il che 
è tutto coerente a ciò, che dice l’Ecclefiaftico 
( cap » a. 5. ) che ficcome l’oro lì purifica 
nel fuoco , cosi 1’ uomo fi purga nel fiioco di 
grandi pene : Quoniam in igne probatur au- 
rum , ór argentami , bomines ' vero recepii- 
biles in camino bumiliutjonit . 

12. Giovanni Gerfone ancora reca varie 
fimilitudifli, rune acconcie a fpiegare il bi- 
fogno, che ha l’anima di erter polla in que- 
lle purghe partì ve, per efTere ripulita, mon- 
data, e renauta capace della divina contempla- 
zione . Dice , che fono elleno un allenate, 
amato si , ma faiubre , per cui l’anima fi 
slatta dalle poppe de’ piaceri e terreni , c 
celetti , a’ cui era foverchianocnte attaccata . 
Dice , che fono un martello fotto i cui col- 
pi l’anima fi dilata , lì diftende, e fi fa ca- 
pace a ricevere r doni del Cielo . Dice, che 
fono una lima , che rode la tuggine de’fuoi 
difetti , « delle fue debolezze , e la rende 
chiara per l’infufione de’celetti doni, a v cui 
la va difponendo a poco a poca . Dice, che 
.fono una cote , che 'va lentamente confu- 
mandp nell’ anima rozza quanto ha di ottu- 

* • ■ - fu 


TRATTATO QUI 
fo , e la rende acuta all’ intelligenza delle 
cofe divine . Dice , che fono un antiperi* 
ftafi divina , che introducendo un contratto, 
fa nafcer l’ altro per profitto dell' anima : e 
vuol lignificare , che le dette purghe porta* 
no patimenti , acciocché nafca la pazienza; 
recano tentazioni di ogni vizio , acciocché 
fiorivano le vere virtù fpargono tenebre di 
deflazioni , acciocché fpunti la luce di una 
non ordinaria orazione . Finalmente [appor- 
ta la fletta fimilitudine di S. Agoftino , di- 
cendo , eh’ elle fono una fornace ardente , 
in cui l’anima lafeia nelle fiamme di gran- 
di travagli l’immondezza de’ fuoi difetti : e 
poi ne efee fuori folgoreggiarne di divina lu- 
ce . Ecco le fue parole : Hxc efi antiperifia - 
fis quadam fpirituaiis , qu<t contrari uni forti- 
ficai: bac efi cos ferrum exacuens : hec abftn- 
ehtum pueros ablablans , avellenfque ab ttbtri - 
bus : hxc malleut dilatans , & extendent } 
( in tribulatione dilataci cor meum: ) bttc li- 
ma puliens , mundans , erugtnans , clarificans : 
bac {orna * , in qua aurum purgar ur , ut ru- 
tile t ( Gerfon . T heoL Mifl, probi, conftd. 9. 
O P/at. 4. 1. ) 

■ 1?. Or quefte purghe sì neceflTari© , per 
togliere i pregiudizi , che ha 1* anima per 
ricevere la contemplazione delle cofe fopran- 
naruraii , e divine , fi dividono in due fpe- 
cie , cioè nelle purghe patti ve del fenfo , e 
nelle purghe pattìve dello 'fpiriro , Le pur- 
ghe patti ve del fenfo confiftono in un aggre- 
gato di pene tutte fenfibili , ordinate a do- 
mare l’appetito fenfitivo , acciocché s’acco- 
modi allo fpirito . Le purghe dello fpirito 
confittono in un altro aggregato di pene tut- 
te fpirituali , ordinate a render lo fpiriro li- 
mile , ed uniforme a Dio , quanto compor- 
ta l’umana fragilità . Le purghe del fenfo ,- 
riformando il fenfo interno orgoglioto, e ri- 
belle , preparano all’ anima quella quiete , 
che 1’ è necettaria per innalzarli a Dio con 
qualche grado di dolce , e foave contempla- 
zione . Le purghe dello fpiriro introducen- 
do nell’anima quella purità più fina, che la 
fa limile a Dio , la rende difpofla ad unirli, 
e trasformarli in lui per amoré , in un gra- 
do di più alta , e di più eminente contem- 
plazione'. Così infegna in più luoghi S.Gio- 
vanpi della Croce , e fpecial mente nel capo 
fecondo del libro fecondo della Notte Ofcu- 
ra : La purgazione del fenfo è fclumènie por- 
ta , e principio di contemplazione per quella 
dillo fpirito , e> pik prve per accomodare il 
fenfo allo fpirito , che per unire lo fpirito con 
Dto. Ma re fi ano tuttavia nello fpirito te mac- 
chie dell' uomo vecchio , febbene non gli pajo- 
tto j nè effo le vede -, le yuali macchie fé non 


NTO ; CAPO I. • II. 

fi lavano col fapone , e con La fotte lìfcivìa del. 
la purgazione di ipuefia Notte ( intende fa 
purgazione dello fpirito ) non potrà lo fpirito 
arrivare alla purità , che fi ricerca per la di- 
vina unione. 

14. Sappia però il Direttore , che non ®- 
ttante quella dottrina , fempre in una di 
dette purghe interviene alcuna cofa , che 
all’altra fi appartiene , come ottferva bene il 
Padre Filippo della Sanrittima Trinirà ( in 
TbeoU Mijì, par. 1. Trafì.%. difi. 4. ) ; e pe- 
lò tra le purghe del fenfo li mefehiano fem- 
pre alcune afflizioni , che toccano il puro 
fpirito ; e con le purghe dello fpirito lì ac- 
compagnano fempre alcuni dolori , e alca* 
ne pene , che fono proprie del fenfo ; per- 
che effondo il corpo , « l’anima parti di un 
iflelfo foggetto , non é polTìbi le che potta l’ 
nna fenza l’aiuto dell'altra perfettamente pu- 
rificarfi . Ottervi per tanto il Direttore , 
quali fiano quelle pene , che prevalgono , e 
che abitualmente tengono afflitte la perfo- 
na , che Iddio vuol purgare , e decida pur 
francamente , che in quella fpecie di pur- 
ghe ella allora fi trova Ma fe mai gli ac- 
cadeffo di trovare qualche anima , che fof- 
fe grandemente , ed egualmente oppretta e 
da quei travagli , che fono propri del fen- 
fo , e da quelle afflizioni ,< che fono proprie 
dello fpirito, decida pure , che Iddio vuole 
in lei perfezionare ad un tempo fletto 1’ u- 
na , e l’altra purgazione : perché febbene il 
•cafo é raro , non é però impottìbilé , anzi 
qualche volta accade , come moflrerò nel pro- 
gretto di quello Trattato. 

r?. Prefuppotte quefle notizie generali, e- 
fporrò nei feguenti capi i mezzi penofi , con 
cui Iddio vuole purgare il fenfo i poi quei 
mezzi afflittivi , con cui fuole purgare lo 
fpirito di quelle perfpnc , a cui gli piace di 
compartire ri dono della contemplazione fo- 
prannatarale , ,ed infufa . Darò ancora e cir- 
ca gli uni , e circa glt altri le debite dire- 
zioni , acciocché il Padre fpirituale non er- 
ri iit una materia , da cui può dipendere o 
la rovina , o la perfezione dei Tuoi peni- 
tenti. 

* . • 1 1 * * * 1 

*.C A V O II. 
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Ir mofira , in che confìfia la purga paffiva del 
‘ 1 finjo 1 e la neceffitd , che vi è di una tal 
purga , per li progreffi nella perfezione , e 
confeguentemente per /’ ac qui fio della contem- 
plazione . 

*' l# * * * . 

16. TTOlendo Iddio dlftaccare qualche a- 
V - ni ma dai diletti , dalle ricchezze, 
R r 2 da- 
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dagli onori , e dalle vanità del mondo , in 
cui ha ella lungo tempo menato vira tiepi- 
da , o peccatrice , con difegno di condurla 
per la via della contemplazione alle cime della 
perfezione ; di ordinario (uole nel principio 
adefcarla con molte confolazioni Ipirituaii 
t fenfibili . Dirti di ordinario ; perchè fi tro- 
va qualche anima', che Iddìo- fino dai pri- 
Ini' giorni della iua vita fpirituale pone in 
fiere purghe , dandole grandi aridità, c per- 
mettendole contrarti dai demoni > perfecu- 
zioni dagli uomini , e mille altri mali, per 
cui partando quella virtuofamente giunge ad 
alto grado di molto favorita orazione . Ma 
parlando di ciò , che il più delle volre, an- 
zi quafi Tempre accade, dico, che Iddio nei 
primi incominciamenti della vita lpirituale 
alletta 1’ anime col dolce delle lue conia- 
zioni , maflìme quando abbia fepra di loro 
alti difegni . Pone in tutte le loro orazio- 
ni > e in tytti i loro eferci2/ di vinti , e di 
mortificazioni una certa foavirà fenfìbile , con 
cui le rende pronte ad oprare , a vincerli, 
ed a praticare ogni atro di Crirtiana pietà. 
Quindi proviene , che il fervido principian- 
te altro non farebbe dalla mattina alla fera, 
che meditare , che orare vocalmente » eh* 
affliggere il proprio corpo ; perchè le peni- 
tenze gli rielcono dolci , le mortificazioni 
foavi , i digiuni faporiti , e nella frequen- 
za de* Sacramenti trova tutte 1 * fue de- 
lizie. 

17. Già egli crede di efTere molto appro- 
ntato nello fpirito , e grandemente avvan- 
taggiato nella vinti , per la facilità , che 
prova in praticarla , e forfè fi va nel fuo 
cuore tacitamente preferendo ad altre perfo- 
ne provette nella vita fpirituale , non ifeor- 
gendo in quelle tanto fervore, e tanta pron- 
tezza in operare virtuofamente . Ma s’ in- 
ganna il poverino, perchè non ha vinti , nè 
può averla ancora > non T ha , perchè la fa- 
cilità , ch’egli efperimentz negli efcrcizj di- 
voti , non nafee da abito radicato nell’ ani- 
ma ; ma ha tutta 1’ origine da quel dolce , 
che lo adefea , e l’ invita ad operare . Non 
può averla , perchè la virtù confìtte in ito 
abito forte generato da molti replicati atti , 
e replicati furente fra tentazioni , contraili , 
e ripugnanze: nè erto , fe fi consideri il fuo 
flato prelente , può pofledere un tal abito ì 
non avendo avuto ancora nè tempo, nè oc ca- 
rtone di procacciarfelo . 

>8. Quando dunque Iddio vede, che quel- 
lo fi è già per mezzo di quelli allettativi 
fenfìbili ritirato affatto dal fccolo,e fi è be- 
ne riabilito nella rifolu7Ìone di attendere con 
tutte le fue forze al fuo fcrvizio > ritira da 
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lui la fua mano, gli fottrae ogni grazia fen« 
libile , e lo lafcia in aridità ; acciocché co- 
minci ad oprare , non più per gurto , 0 al- 
meno con guflo , come gli accadeva per il 
partito , ma con difficoltà , e a fuo gran co- 
llo : e così acquidi le vere , e (ode virtù . 
Quella è dottrina comune tra i Dottori Mi- 
nici , infegnata loro dalla quotidiana elpe- 
rienza , tra quali il Taulero parla così: (/« 
Strm. Sandorum Martyrum ) Ad bunc veruno 
Dei amorem duplici via ptvvenitur . Frior efl 
de/ttìario affluenti* grati* Dei . Hic fucundum 
ejl homtnt in bonis defuaare exercius . Faeit 
au> hoc ideo Deus , ut voluptat carmi in eo 
tanto cium extinguatur .... Altera via tf 
Jignatioms , & crucis , feu affi 3 ioni s . Hic > 
ut p ne fati fumus , omnit homo fpt rituali gau- 
dio pnvatur. . H ine porro , fpiritualis najcttut 
ifìvrum Martyrum forti! odo : ejìque beec via a- 
rtditatis , & ficatatis . 

jp. Spiega tutto querto San Giovanni del- 
la Croce con la bella , e ben adattata jfimi-, 
litudine di una Madre , la quale nutrifce il 
fuo figlioletto , mentre ancora è tenerello 
col proprio latte , lo porta Tempre nel fuo 
feno y 1 ’ ha Tempre tra le fue braccia , lo 
accarezza , lo bacia , lo flringe al petto , e- 
gli fa mille teneri accarezzamenti ■ Ma quac-> 
do poi vede , che quello comincia a fard 
grande , e ad acquirtare qualche forza , che 
io renda abile ad operare da fe , lo depone 
dalle proprie braccia , gli nega il proprio 
latte ; e acciocché fe ne di favveazi , gli na- 
feonde le mammelle, o le amareggia col fie- 
le : vuole che cammini coi Tuoi piedi , vuol 
che mangi il pane duro . Ceffono allora i> 
baci , celiano gli amplerti , certano gli acca-- 
rezzamenti . Comincia a trattarlo con qual- 
che afprezza , a riprenderlo , a fgridarlo , ed 
a percuoterlo ancora } perchè vede mol.o be- 
ne la provida madre, che fe volerti trattar- 
lo Tempre da bambino , non diverrebbe mai 
Uomo ( in Nott. O/our. lib. 1. cap. 1. ) 
Così Iddio vedendo , che un tiepido , o un 
peccatore fugge rifoluto dal mondo , e fi 
getta nelle fue braccia , per aderire a lui ; 
1* accoglie come bambino , lo pafee col dol- 
ce latte delle fue confolazioni , fecondo la 
prometta , eh’ egli fleflb ne fece in Ofea : 
Fece ego lavabo e am , O' ducam eam in foli • 
tudinem , & loquar ad cor efus ( C»p> 2» 
14. ) Gli dona tenerezze , o inccndimenti 
interni molto dilettevoli , e qualche volta 
anche fragranze eflerne all* odorato , fopori 
foavi al palato , martìme nell* atto di rice- 
vere la Sacrofanta Eucarirtia ; e fin talvol- 
ta l’ adefea con qualche dolce parola , op- 
pose eoo qualche vifìone , foave , acciocché 
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dfcpoflo r affètto alle cofe mondane , di cui 
fin’ allora è (lato vago , G affezioni alle co- 
lè foprannaturah , e divine . E tutto que- 
llo opera Iddio , perchè vede , che il bam- 
binello fpirituale non è ancora capace di più 
lodo , e fottanziofo cibo : come appunto fì 
diportò l’Appoflolo con quei novelli conver- 
titi alla fede della Città di Corinto , e fe 
ne proteffò cOn etto loro dicendo: Tan.qttmm 
paruuhs in Cbrifìo lac vobii potum dedt , non 
tfeam : nondum enim [iterati: , jed nec nunc 
quidem petrjìis ,* adbuc enim carnates eftù 
( I .ad Corinth. cap. j, i. ) Ma quando poi 
Iddio vede , che la perfor.a ha acquittato 
tanto vigore di fpirito , quanto balìa per 
viver lungi dal mondo , e dallo Tue vanità , 
od ha già forze bafìevoli per fervido fieni* 
quelle puerili dolcezze ; muta condotta , e 
le cangia il cibo tenero delle coafiolazioni 
nel pane duro dell’aridità . Non la conduce 

E iù quali in braccio, e lenza iua fatica, per 
i Arada della virtù : ma vuole , che vi 
cammini coi proprj piedi , con grande (len- 
to tra molti intoppi , ed anche tra pericoli di 
cadere, acciocché laici d’ etter bambino nello 
fpirito , e fi faccia uomo fpirituale , e Tanto. 

- 20. Dal detto fin qui fieguono tre cofe 
importanti a laperfi ; primo , che le confo- 
lazioni fenfibiii , di cui fogliono abbondare 
i- principianti nella vita divota per meli , e 
forfè per anni interi , non badano per ren- 
dere un’ anima fpirituale , ficchè operi con 
ifpirito lodo , e puro . Giovano però gran- 
demente ( e a quello fine fi danno da Dio) 
per allontanarla affatto dal mondo , per 
Tenderla collante nella rifoluzione di fervi- 
le fcriamente a Dio , c per darle vigore ba- 
Aevole a fuffrire il rigore delle purghe , che 
le fovraflano . Secondo , che 1 ’ aridità lun- 
ghe , epenofe , regolarmente parlando, fo- 
co necettarie per ridurre 1 ’ anima divota al- 
la purità dello fpirito , per che per mezzo 
di tenebre , e liceità torrr.entofe T appeti- 
to fenfirivo fi abbatte , 1 ’ anima fi diilac- 
ca da ogni fenfibilità verfo gli oggetti e ter- 
reni , e alletti , e incomincia ad operare 
con fentimenri di puro fpirito , e con lo- 
da virtù. Teizo, cue le purghe del fenfo al- 
lora incominciano, quando 1 ’ anima, dopo la 
prolperità di molti favori e confolazioni , 
entra in una lunga aridità , quali pattando 
da un chiaro giorno in una notte oleura , 
come appunto le chiama S. Giovanni della 
Croce . 

2i. Ma perchè nei detti principianti fo- 
no molti , e grandi difetti , e quelli fono 
altamente radicati nella parte lenfitiva, ben- 
ché ad e di pa;a di non averne , anzi di ef* 
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fere molto avvantaggiati nella Criftiana per- 
fezione ; perciò non ballano a ben puritr- 
carli le fole predette aridità , mattime fe ef- 
fi debbano accendere a qualche grado d’ in- 
fu fa contemplazione , per cui fi richiede u-' 
na fpecial mondezza ; ina è nectttario , che 
Iddio adopri con loro altri mezzi tormen- 
tolittfimi , e però ora G ferva de’ demoni t 
permettendo loro di tormentarli afpra men- 
te o nel corpo , o nell’ anima ; ora fi fer- 
va delle cagioni naturali , difpenendole co» 
provvidenza fpeeiale per produrre in etti pe- 
nofi effètti : ora fi ferva degli uomini iftef- 
fi , lafciando che gli affliggano in mille gui- 
fe . Ed anch’ è neceffario , che duri tanto 

J jueAv purgatorio terreno ( per alar la fra- 
e , di cui mi fervii nel capo precedente ) 
finché l’appetito fenfitivo , depotte le lue ri- 
bellioni , fi (oggetti allo fpirito , e lo laici 
in quella quiete , c ferenità , di cui etto ha 
bifiogno, per fbllévarfi a Dio con lo fguardo 
di fempliee contemplazione . 

22. Ma io molto bene mi avvedo , che 
non arriverà mai il Direttore a comprende* 
re la gran necettìtà , che vi è di sì fiere 
purghe in anime , che per altro fembrano 
a primo afpetto molto fpiritualr , fe io non 
dilcendo al particolare , e non mette loro fat- 
to gli occhi alcuni mancamenti , ed alcune 
pattìoni , alle quali non ottante la loro fpi- 
ritualità , fogliono etter foggette . Ditti at- 
tuai mane amenti j perchè il riferirli tutti fa- 
rebbe , a mio parere , cofa troppo lunga, e 
non meno moietta . Ma s' egli brama ve- 
derli riferiti con maggior diffufione , ed e- 
fattezzg , legga la prima parte delie Notti 
Ofcure di S. Giovanni della Croce . Ditti , 
che fogHone effer foggette ; per fignificare , che 
non tutti i difetti , e pattìoni , che qui fi 
apporteranno , fono comuni a tutte le ani- 
me polle in quella prima fpecie di purghe ; 
ma quali ad une , quali ad altre . Ditti che 
fono foggette , non ditti che fono fchiave 
di tali pattìoni , e mancamenti ; per indi- 
care , che non fempre in etti vi e il loro 
confenfo , benché fempre vi fia il perico- 
lo di confentire , per cagione delle male in- 
clinazioni , che ancora regnano ne’ loro cuo- 
ri. Veniamo dunque al particolare. 

zj. In primo luogo in quetti fervidi prin- 
cipianti , benché vadano col capo chino ir) 
atteggiamearo umile , e fi efercinno efte- 
riormente in opere vili ed abiette , vi 
è d’ ordinario una ftmerbia interna , molto 
fiottile, e molto nafeotta agli occhi loro; per- 
chè hanno (lima di se flette . Par loro di a- 
ver fatto gran profitto: fi compiacciono delle, 
loro opere virtuole : fi preferirono agli altri 
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tacita mance ne 1 loro cuori : a guifa del Fari- 
seo notano, olfcrvano , difapprovano nel lo- 
ro interno le altrui operazioni : fono facili 
a Scandali zzar fi di tutti , e di tutto, qualichè 
tutti follerò difettofi -, cd elfi impeccabili t 
fentono difpiacere delle altrui iodi , maiTime 
fe quelle -vengano dalla bocca de’ loro Padri 
fpirituali , come voleflero efii folo comparire 
buoni , e virtuofi . Se poi cadano in manca- 
menti manifelli , -che non poifino dilfimulare, 
fe ne attridano fuor di modo , s’ inquietano 
per elfi, e fin talvolta impazientemente fi a- 
dirano contro se llelfi ; chiaro indizio del 
gran concetto , che avevano formato di se , 
per cui pareva loro di non dover più pecca- 
re : e ciò che è peggio , dopo tali difetti ■> 
in vece di umiliarli con pace, danno in dif- 
fidenze^ in isgomenti , e vili pufillanimità ; 
legno evidente , che llavano confidati nella 
propria virtù, e appoggiati alle proprie for- 
ze , da cui vedendoli fraudati , conviene ne- 
cefiariamente che fi abbattano , « fi perdano 
di animo . Nò già il difpiacere penofo , in- 
quieto , che quelli provano de’ loro difetti , 
ha origine dall’ amor di Dio ? nafte dalla 
loro Superbia , per cui non godono vederG 
imperfetti , nè fanno foffrirfi difettuofi . 

- 24. £ meglio fi feorge quella loro fuperbia 
fpi rituale nel tratto , -che tengono coi loro 
Prelati , e Padri fpirituali, a’ cui di mal cuo- 
re , e con molta ripugnanza fcuoprono le 
loro debolezze, e nell’ atto flclTo di Scoprirle, 
le ricoprono col manto di varie feufe . L’o- 
pere buone però , ed i favori di Dio li tna- 
mfefiano con molta chiarezza , -e con pari 
compiacenza, acciocché facciano <turta la lo- 
ro comparii : riè polfono operare altrimenti, 
fe vogliono mantenerli quel buon credito , 
eh’ è loro tanto a cuore . Ma fe poi il Con- 
felfore difapprovi il loro modo di procedere, 
e condanni Je loro operazioni , lo fentono al 
vivo, fe ne amareggiano altamente nc’loro 
cuori : perchè più preme loro di edere {lima- 
ti e lodati, che <f elfere illuminati, e retti. 
Allora dicono Subito , che quel Confelfore 
non è capace , che non inrende il loro Ipiri- 
to ; oppure eh* è troppo rigido, e troppo au- 
serò . Vanno in cerca d’ alcun altro, che ap- 
provi le loro cofe , che fi accomodi al loro 
genio; in Somma, che dia pafcolo alla vani- 
tà delle loro menti . Or Sebbene tutti quelli 
difetti polfono molto moderarli colla mortifi- 
cazione, con la refiflenza degli atti contrari, 
e colla vigilanza fopra fe flelfo ; mai perù 
non fi abbattono , -nè mai fi svellono dalie 
radici , finché Iddio non vi metta mano con 
Una rigorofa purga , per cui faccia loro mirar 
cogli occhi , e toccar con. mano la propria 
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mi feria , e cosi faccia loro abbaffar la teflt 
davvero . E’ troppo necelTario , che Iddio 
Sottragga loro ogni lume , ed ogni accarezza- 
mento fenfibile , e li ponga in tenebre : che 
dia permilfione al demonio di aflalirli con 
mille tentazioni empie, laide, e vergognose; 
e -che li lafci efpodi a mormorazioni , o 
a disprezzi , e -molti altri mali - -altrimenti* 
non fi Soggetterebbe mai il loro appetito di 
onore , nè mai svanirebbe dalle loro menti 
un certo concetto , che hanno formato di se; 
in una parola non giungerebbono mai ad 
acquiflare una Sincera umiltà. 

•aj. Se poi vogliamo parlare della gola. Spi- 
rituale, polliamo francamente aderire con S* 
Giovanni della Croce , che appena fi troverà 
un principiante -di voto , il quale per quanto 
cammini rettamente nella via dello ipinto , 
non fia molto macchiato di quello -vizio , 
Conciofliacofachè adefcati quelli novelli Se- 
guaci di Grido da quel gudo Spirituale, che 
Iddio fuol loro concedere nei principi , come 
ho già detto , lo cercano poi in tutte -le loro 
orazioni , in tutte le loro divozioni , e in 
tutti gli efercizi di pietà . Se vanno alla me- 
ditazione, altro non -proccurano , che avere 
circa i divini miflerj qualche gudofa Sensibi- 
lità : fe l’ ottengano , par -loro , come fuol 
dirfi , di aver toccaro il cielo col dito : non 
ottenendola poi,fe ne rimangono mal Soddis- 
fatti , e Scontenti : •conlinciano a pervaderli, 
che le loro orazioni Siano difutili , che nuli* 
vagliano nel cofpetto di Dio ; e deluii da quede 
falfe idee , qualche volta le lafciano ancora . 
Se fi accodano al Sacramento dell’ Eucaridia, 
mettono tutto il loro lludio in ritrarre qual- 
che Sentimento faporofo dalla prefenza di 
quel Dio , che hanno dentro di fe . Se quedo 
manchi , non fanno alcun conto di quella 
Comunione , e forfè ne rimangono anche 
con ifcrupolo ; e non rifl.trono i poverini 
che il frutto fodanziale del Sacramento con- 
fide nell’ aumento della grazia Santificante , 
a cui molto fi coopera con le potenze fpiri- 
tuali , poco coi fenfi . Ma ciò , che mi par 
degno ai tifo , fi è che i mefchini proccura- 
no quede fcnùbilirà gurtofe a forza di brac- 
cia , e per averne alcune nelle loro «razioni, 
sforzano la teda, e il petto, fi Spremono con 
pregiudizio degli organi corporali , « -della 
loro Sanità ; come fe il Sapore Spirituale folle 
opera della natura, e non effetto della grazia , 
che Iddio dona a chi vuole , e quando vuole. 
In lemma pare , che quedi fi perfuadano * 
che nel gudo loro confida il gulìo di Dio , 
c che non provando effi Sapore in alcuna co- 
fa , quella neppur debba piacere a Dio , 
quantunque per altro fia cofa per fe Sieda 
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Intona , e virinola . Perfuafione doltittìma 
mentre a Dio piace la nudità dello fpirito, 
thè Tempre fuppone una fuperiorità piena , 
ed un total didaccamento da ogni confola- 
zione (enfi bile . Or chi non vede la gran ne- 
cediti , che hanno quedi tali di una rigida 
jiurga, iu cui per mezzo di aridità, e deci- 
ti tormentofe rimanga mortificato ^appeti- 
to fenfìtivo, e didaccato da ogni fenfìbilità t 
• che i’ amor proprio che cerca Tempre fé- 
fletto arche nelle coTe Ipirituali , e Tante , re- 
di debilitato, onde non impeoifea. allo fpiri- 
to i Tuoi progredì nella Deiezione , c confe- 
guentemente I* acquifkt della divina contem- 
plazione» 

< 26. Ma io non voglio allungarmi in rife- 
rire altri difetti, e padioni , per cui i prin- 
cipianti G rendono bifognofiflimi di lunghe , 
ed afpre purificazioni , potendo badare il già 
detto per perfuadere una tal verità » lo Tolo- 
voglio aggiungere, che quando ancora in al- 
cuno di loro non fodero le padìoni tanto 
vive, ni i mancamenti tanto palpabili, pufe 
loro converrebbe pattare per le trafile di que- 
de purghe e lafciarvi. le fpoglie dclL’ uomo- 
vecchio , quali Tono il reato della pena con- 
tratto con le colpe commede, gli abiti im- 
perfetti , r inclinazioni meno rette : come- 
appunto vi padarono I Santi dedì , prima di 
fpiccare a Dio il volo Tu l v a!i della pura 
contemplazione . £ che altro furono i gran 
travagli di un Giobbe, e di un Tobia nella 
legge antica ? e i. combattimenti feroci , che, 
foflenneta coi demoni gli Antoni , e gl* 
llationi nella legge Evangelica, che fiere 
purghe } E quel lago di leoni , in cui tenne 
iddio S. Maria Maddalena de’ Pazzi cinque 
anni interi e quel crociuoto di pene inte- 
riori , ed ederiori in cui dette a fpafimare- 
per due anni continui la B* Angela di Fo- 
ligno i c ciuci diciotto anni di nojofe aridi- 
tà , di malattie, e di altri mali, che feden- 
te con invitta foltezza S.Terefa j furono al- 
tro , che atroci purghe, in cui depofero* 
tutti i pregiudizi, che avevano già di prima, 
contraiti per la cetefìe contemplazione ? An- 
zi ardiico dire, che non trovcrafli alcun San- 
to contemplativo , che- non fi* pattato per 

3 uefie dure drettoje , eccettuato , come ho 
etto di Topra » qualche calo draordinario v 
in cut ha voluto Iddio difpenfare dalle leggi 
ordinarie della Tua provvidenza. Tanto é vero,, 
che per giungere alla contemplazione fopran- 
naturale, ed infufa, é nccettario pattare pri- 
ma almeno per le purghe del TenTo, le quali 
benché fiano in Te (lede molto rigide , fono 
però le più miti » 

27. Per procedere dunque, con tutta chia» 
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rezza in queda importantittima materia , di- 
viderò in tre dadi tutti i mezzi penofi , di 
cui fi ferve Iddio, per compire la predetta 
purga del TenTo r primo* in quei mezzi pur- 
gativi, ch’egli dà da Te detto e Tono* lun- 
ghe, e penofe aridità r lecondo in quel mez- 
zi purgativi , ch’egli adopr* per mezzo de* 
demoni , e fi riducono* acf una fpecie- di of- 
Teffione, o circumfedìone diabolici: terzo in. 
quei mezzi purgativi , eh’ egli ufa per mez- 
za di cagioni naturali , e confidono in mali 
corporali originati da caufe necettarie , o in 
mali mortali provenienti da caule libere. 
Spiegherò nei leguenti capi tutti quedi mo- 
di tormentefi , con cui purifica Iddio le per- 
dine, che vuole condurre alla contemplazio- 
ne -y. affinché non giungano nuovi ah Diret- 
tore , quando li vedrà praticati in qualche 
anima commetta alla fua cura , e affinchè 
intenda le mire alte, che ha Iddio in afflig- 
gere si afpramente tali anime , che pure fi 
sforzano di fervirlo con fedeltà . Poi darò 
circa, ciafcuna di effi la debita direzione, 
con cui Tappia egli difesamente condurle 
per quede vie non. meno fcabrofe , che pe.- 
ricolofe », 
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Si /piega il primo mezzo , che adopra Iddi*' 
per la purga del jenjo , ed è /’ aridità fen~ 
fhiva : e fi mojbra come tjuefla dtfpone f *» 
• ruma alfa contemplazione » 1 

*8» /"'vGouno f*,, che! primi patti, efie 
fi danno nel cammino dell’orazio- 
ne , fono per mezzo della meditazione di- 
feorfiva. , con cui. la perfona fi- rapprefenta 
gli oggetti Toprannaturali , vi difeorre fopra 
agiatamente vi efercita. gli affetti propor- 
zionati : e fé l’anima fìa affittita da una 
grazi* Tenfibile, come Tuole accadere ne’ prin- 
cipi v l’ immaginazioni Tono* vive , i dilcorfi. 
fono pronti , gli adèrti fono dolci , fono fer- 
vidi , Tono foavi ; e le danno grande ajuto- 
per diftaccarfi dalle cofe caduche , per ani- 
njarfi. ali’ efercizio delle virtù , e per innal- 
.zarfi a Dio con un amore più grande in ap- 
parenza,. che nella fodanza. Quando poi Id- 
dio , come ho già Tpiegato nei- capi prece- 
denti,. vede eh? ella fi é già allontanata dal- 
le cole terrene, e dalle occafioni di pecca- 
re, ed ha. già acquidata virtù', che badi per 
fervirlo, lenza quedi allettativi del Terffo „ 
volendo-- promoverla a maggior perfezione , 
le toglie quella vivezza di lumi ,. quella, dol- 
cezza di affetti , le toglie la meditazione, 
leni© che fpicgheiò nel num jj. le i ru- 
pe- 
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pedifce il difeorfo , e la iafcia al buio in 
una piena , e peno fa aridità . Ad una mo- 
«azione sì firana la povera anima rimane 
rei principio sì sbigottita ; e credendo che 
polla ciò provenire da fua negligenza, forza 
anche con modi indiateti le (ue potenze al- 
la ^meditazione , e al difeorfo , proccura in 
mille modi di rifregliare l’ affetto addormen- 
tato : « vedendo che nulla giova, entra in 
timore di elTere incorfa in qualche grave 

f eccato , e di effere decaduta dalla grazia di 
fio : efamina per tanto la fua cofcienza, 
inette al (indicato tutte le fue operazioni , 
cerca . , ricerca ; c non trovando cofa alcuna, 
con cui le paja di aver potuto dare occa- 
ftone a quel fuo gran decadimento, conclu- 
de di effere (lata abbandonata da Dio , o in 
•pena de’ Tuoi peccati , o delle fue quotidiane 
mancanze . 

29. Ma s’inganna, perché tutto qoiefio 
in realtà altro non ò , che una contempla- 
zione nel principio fecca , afeiutta , e peno- 
fa ( parlo in cafo , che la purga fia ordi- 
nata da Dio all’acquifio della contempla- 
zione , come meglio fpiegherò in appreso ) 
la quale poi con progreffo del tettino divie- 
ne foave , e guflofa ; per mezzo di cui Id- 
dio la trasfcrifee a poco a poco dallo dato 
di meditativa, in cui era, allo dato di con- 
templativa, a cui dovrà afeendere , fe gli 
farà fedele . La cofa palla così • Di prima 
Iddio infondeva gran copia di lumi nella' dì 
lei fantafia, per cui avvivava le immagina- 
zioni circa gli oggetti foprannaturali , e ren- 
deva i difcorfi pronti , fed efficaci . Quali 
provenivano , che nell’ appetito fenfitivo per 
duella foggezione, e dipendenza, eh’ egli: ha * 
dalla faotafia , fi facevano impredioni affai 
dolci , e s’ingeneravano affetti faporiti, e 
uiavi : e perciò riufciva la meditazione sì 
“cik, e sì dilettevole. Quando poi Iddio 
pone l’anima nella predetta aridità, ritira 
dalla fantafia la detta luce ; onde quella ri- 
mane in tenebre, tarda all’immaginazione, 
ed al difeorfo, e l’appetito confederato con 
effo lei, refla arido, e fecco . Ma nel tem- 
po Aedo, infonde Dio nell’intelletto un’al- 
tra luce piu fpirituale,- e più pura, per cui. 
ella può fidarli in Dio , e nelle cofe divi- 
ne , e lenz’ alcun difeorfo contemplarle con 
uno fguardo femplice, puro, e foave, e co- 
sì di meditativa, ch'ella era, diviene con- 
templativa. 

$0. E' vero , che 1 ’ anima ^dovrebbe con 
le due potenze' fpi rituali , intelletto, e vo- 
lontà, fenrire quefia nuova contemplazione, 
poco nota all’appetito fenfitivo; ma pure 
nei principi non la feste, nò punto la fa- 
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poreggia per due ragioni ; primo, petchl 
non ha ancora alTùefatto il palato ad un ci- 
bo sì delicato , e sì puro : fecondo , perché 
ò avvezza al cibo groffo , e materiale delle 
cenfolaziani fenfibili , in coi fin’ allora è fia- 
ta immerfa; di quelle fa tutta filma ; e a 
quelle tiene ancora rivolto lo fguardo . Ma 
quando poi net progreffo di detta aridità ri- 
mane slattata dal dolce di quelle fenlìbilità , 
fente el Ila molto bene il fapore di una tal 
contemplazione in una certa quiete , ripofo, 
e refezione foave, che per mezzo di ella ef- 
pcrimenta in Dio. 

?i. Diraofiro quello con una ragione ma- 
ntella . Quell’ anime polle in aridità , C 
tenebre , punto non retrocedono dal divino 
fervizio, anzi fono più che mai follecite di 
non mancare a Dio , ed efperimentano iti 
fe fteffe un certo vigore , e un certo fanto 
ardore di perfeverare confanti nella virtù . La 
dice in più luoghi S. Giovanni della Croce, 
e il Taulero ( in fejìo plur. Mirt. ) 1 ’ affer- 
ma con le feguenti parole : Quamvit antan 
fpirituales Martyret ifii f per Martiri fpi- 
rituali intende 1 ’ anime, che Hanno in pur- 
ghe ) d'tverftt abundent adfiitìionibut , amane 
mbilomìnut Dtum fuum , nec minare verat vie* 
tutes /Indio , Ù* imeni ione , quarti precedente» 
( per precedenti intende tinelli che fi tro- 
vano in grandi oonfolazioni , di cui aveva 
di fopra parlato ) pro/e quuntur . Habent an- 
te m curai , • anguftias multai in bac vita , 

adeo ut ftepe ignorent , quo fe prie bujufmodi 
mecroribus venere debeant , & nude dun 1- 

taxat fidei , fpei , cantati in obfcura qua- 
dam caligine innituntur . Cnerum peccato con- 
ferire penitui nolunt , qu<elibet mala ipfit ve- 
niant . Or io domando , donde proviene ali* 
anima tanta fortezza in oprare virtuofamen- 
te in quello fiato di aridità renebrofa ? Non 
proviene certo dalla parte fenfitiva ; perchò 
quella , come fupponiamo , ò affatto defola- 
ta . Dunque nafee dalla parte fpirituale . Ma 
fe lo fpirito ò involto anch’ effo in folte te- 
nebre , bifogna pur dire , che dentro quelle 
caligini vi fia una una luce femplice , fpi- 
rituale , pura , 9 indifcemibile all’ anima i- 
(leda , che la rende forte , ò robufta nell* 0- 
prare . E quella c appunto quella luce , che 
produce la contemplazione , quando l’anima 
difiaccata dal fenfìmle col mezzo di quefi’ i- 
flefla ficcità , e quali fpiritualizzata , fappia 
adattarfela . Donde fi deduce il nortro inten- 
to , che quefie aridità di fenfo fono un prin- 
cipio di contemplazione per lo fpirito , fe 
fappia valerfene come fi conviene . 11 che ò 
appunto la dottrina di S.Giovanni della Cro- 
ce : Nel tempo adunque , die’ egli , della ari' 

diti 
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diti ài quefla notte f enfiti va , nella quale fa 
Dio il cambio , che abbiamo detto di /opra, 
cavando fanima dalla vita del fenfo , e tiran- 
dola a quella dello fpirito , cioè dalla medita- 
zione alla contemplazione , dove f anima dal 
canto fu'i non può oprare , nè difcorrere nelle 
tofe di Dio , come fi è detto , pati [cono te per- 
fine fi>iriiuali gran pene ( In Noti. Ofcttr. 

lib. I. cap. io. ) • - 

32. E qui fi contenti il Lettore , che io 
rechi un’ altra dottrina , la quale non folo 
confermerà , e darà luce a quanto abbiamo 
fin’ ora detto circa le purghe del fenlo , ma 
farà anch# il fondamento di ciò , che aure* 
mo a dire delle purghe dello fpirito nel pro- 
gredii di quello Trattato . La divozione in 
quanto alla fua follanza , è definita da S< 
Tommafo ( z. a. quajì. 8j. art. t. ) così : 
Volimi as ptompte faciendi , quod ad Dei fer- 
vitium pertinet : una pronta volontà di fare 
ciò , che al culto , all’ ottèquio , ed al fer- 
vizio di Dio fi appartiene . Ma perchè que- _ 
fla ftefia volontà di fer opre del divino Ser- 
vizio può efler fecca , asciutta , e fpogliata 
da ogni affitto foave,e può efler anche con- 
giunta con Qualche affetto dilettevole ; per- 
ciò bifogna diftinguerc nefla divozione ciò , 
che ad eda è foftaoziale , da ciò eh’ è fola- 
mente accidentale , e riguarda foltanto un 
certo fuo convenevole compimento . La fo- 
flanza della divozione unicamente confifle in 
quell’ atto di volontà fpedito , e pronto , 
con cui ella vuole l’ opre di onor di Dio . 
L’ affetto dolce poi , che molte volte va u- 
nito a quell’ atto odequiofo di volontà, è. un 
mero accidente di detta divozione acciden- 
tale - 

33. Ma qui convien fare un’ altra didin- 
zione , che dia maggior luce alla prefente 
materia . Alle volte accade , che quell’affet- 
to grato , e piacevole , che fpelìo va con- . 
giunto con la divozione fofianziale , come 
ora abbiamo detro , fi contenga tutto nelle 
potenze fpirituali ; ed altre volte fuccede , 
che trabocchi nelle potenze fenfitive , e fve- 

f ;li tenerezza nel cuore , e forfè ancora (o- 
piri nelle labbra , e lagrime fugli occhi : e 
però la divozione accidentale dovrà dividerti 
in due altri parti , cioè in divozione acci- 
dentale fpirituale , fe 1’ affètto foave fi fer- 
mi nello fpirito , nè patti piò oltre ; e in 
divozione accidentale fenfibile , fe il detto 
affètto ridondi nel fenfo- interiore per inte- 
nerirlo , o per accenderlo . Si vegga il Pa- 
dre della Reguera nella dia Midica Teolo- 
gia ( Tom. t. lib. 1. qua]}. 15. ) che trat- 
ta dottamente di quelle tre divozioni , e ne 
dà opportunamente la pratica. Ciò chic fi è 
Direte. Mifi. 
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detto della divozione , fi può anche dire di 
ogni altra virtù . Parlando e. g. dell’ amor 
di Dio , può dirli , che altro fia foftanzia- 
le , altro accidentale fpirituale , altro acci- 
dentale fenfibile : quell’ atto di preferenza 
femplice , e nudo , con cui la volontà ante- 
pone Iddio ad ogni altra cofa per la fua in- 
finita bontà , è amore di carità fofianziale : 
quella loavità , che fuole accoppi arfi eoo 
detto atto, fc fi contenga tutta nella volon- 
tà , e amore accidentale fpirituale : ma fe 
poi feenda nel cuore , c vi fi faccia fenti- 
re con ardore , con dolcezza f e forfè con 
dolci lagrime , è amore accidentale fenfi- 
bile. 

34. Veniamo ora al cafo nofiro . Le pur- 
ghe del fenfo confifiono nella privazione di 
ogni divozione accidentale fenfibile ; perchè 
in realtà 1’ appetito fenfitivo in tempo di 
quelle purghe è arido , fecco , e freddo fenz* 
alcun (entimento verfo le cofe fopran natu- 
rali , e fante , e .bene fpettb ancora è afflit- 
to da noje , da tedio , e da altri penofi af- 
fetti , Ma non co.nfillono già le dette pur- 
ghe nella privazione di ogni divozione acci- 
dentale fpirituale , poiché la formazione di 
una tal divozione propriamente appartiene 
alla purga dello fpirito , come vedremo a 
fuo luogo . Anzi le purghe del fenfo , co- 
me dice S. Giovanni della Croce , benché 
portino alla parte fenfitiva un tormentofo 
abbandono , recano però alla parte intellet- 
tuale una luce pura , per cui può l’anima 
fermarfi. avanti a Dio , con avvertenza a- 
morofa , quieta , pacifica ; il che in foflan- 
za altro non è , che una vera divozione ac- 
cidentale fpirituale , ed un principio di ve- 
ra contemplazione , per cui-'incomincia ella 
già a follevarfi allo Iguardo delle divine co- 
lie . E fe l’ anima nel principio , e qualche 
volta anche nel progreflò della fua purga 
non fente nè quella luce , nè quella quiere 
in Dio , ma le pare di ettère involta in fol- 
te tenebre , fenza conforto alcuno ; ciò pro- 
viene , come ho detto un’altra volta , dall’ 
eflier ella divenuta ( per ufare il termine di 
S. Giovanni della Croce ) grottòlana per Ù 
commercio coi fenfr, e per l'attacco alle lo- 
ro coni-dazioni ; nè può sì- pretto accomo- 
darli al fapore di un cibo sì delicato. - 1 
3*. Si può quello (piegare con la parità 
degl’ Ifraeliti , che palciutl nel Deferto di 
un cibo celelìe fabbricato per mano degli 
Angeli , qual’ era la Manna , che giornal- 
mente pioveva loro dal Cielo , pur vi pro- 
savano naufea , quafichè quello fotte flato 
un cibo di ninna fottanza , e di niun fapo- 
re : N.tujeat anima nofira fipet cibo ifto le- 
. S s nifi 
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vtffimo ; e fi rivolgevano coi loro penlieri , e 
coi loro defiderj alle carni , ed alle cipolla 
di Egitto ; non già perché non fotte quello 
un cibo preziofo , ma perché avvezzi a que- 
gli altri cibi grotti , e vili , non potevano 
lapoieggiare una vivanda sì nobile, e sì de- 
licata . E quello é appunto quello , che ac- 
cade ai principianti attuefatti al palcolo del- 
le confolazioni lenfibili . Se Iddio ne li pri- 
vi mai atta; io per nu-zzo d’ una lunga , e 
grande aridità , e gliem muti in comunica- 
zioni di puro lpiriro, che fono appunto quel- 
la divozione • accidentale fpirituale , di cui 
ragiono ; etti per qualche tempo non fono 
capaci di guttarnc , perchè hanno il palato 
avvezzo a quell’ alrro cibo , foprannarurale 
lì , ma materiale , e fenlibile. 

* * •• * . v 

C A P O IV. 

Si danno alcuni fegni per conofcere , fe P ari- 
dità deila parte Jenfitiva provenga da purga 
paffuta . E fi danno altri fegni per cono/te- 

• - re , quando /’ aridità , che proviene da pur- 

ga paffiva , fia indirizzata alla contempla- 

• zione . 

• ' - • ‘ / 

5 6. T 'Aridità del fenfo pub provenire da 
J _/ tre cagioni diverfe, o da tiepidezza 
colpevole , o da malinconia naturale, o da 
purga pattìva, ordinata da Dio alt’ acquino 
della celette contemplazione , oppure, come 
alle volte accade , indirizzata al folo fpiri- 
tuale avanzamento dell’ anima , che la deve 
pazientemente loffrire . S. Gio: della Croce 
( in Non. Offa*. H 6 . i. cap. 9. ) dà tre con- 
trattegni per conofcere , quando la detta ari- 
dità fia data da D;o in purga , e però non 
riconofce in alcun modo la fua origine 0 dal- 
la tiepidità, o dall* umor malinconico . Il 
primo fegno é , fe l’ anima , che non trova 
più gufìo, e confolazione fenfibile nelle colè 
di Dio , neppur la cerchi nelle cofe create . 
Quando quello accade, ha il Direttore g;u* 
(io fondamento di credere , che 1* aridità 
non nafea da tiepidezza : perchè è proprio di 
un* anima tiepida il ritirarli da Dio , per 
-andar dietro agli oggerri caduchi, o per preti- 
xlerfi gutti , e confolazioni terrene . Ma pep- 
chè porrebbe darli il cafo , che 1* umor ma- 
linconico , predominando in qualche perfo- 
m , giungefle ad occupare 1’ appetito fenfi- 
livo in modo , che ntm vi potette fare im- 
prettione alcuna dilettevole nè Iddio con 1 
dolci allertativi dePa fua grazia , nè il mon- 
do c olle fraudolenti lufinghe de’ fuoi diletti , 
onde quella fe ne rimanette affatto infipida , 
ed incapace di qualunque diletto (edibile > 


perciò dà il foppraccitato Santo il fecondo fe- 
gno , per non errare : ed è , che I’ anima 
arida, e delolata non perda memoria di Dio, 
ma lo cerchi tra le adizioni del fenfo, e fi 
sforzi di ettèrgli fedele ; e perchè teme di 
non fervido con fedeltà, e di tornare indie- 
tro nella via dello lpiriro, ne Tenta pena. Se 
il Direttore ravvila quefto fegno nei fuo dia" 
fcepolo , fia pur certo , che l’ aridità non 
proviene da fredda malinconia ; poiché que- 
lla non detta mai nell’ anima premure di fer-‘ 
vire Iddio ; ma sveglia folo svogliamenri , 
faftidj , inquietudini , e rende I’ anima indi— 
(polla all’ opere del divino fervizio*. Anzi li 
atticuri femore più , che in una tale aridità 
non vi ha luogo la tiepidezza : mentre que- 
lla porta fempre l'eco nlattamento nel bene , 
allargamento di cofcienza,c rati, tramento nei 
vfervizio di Dio . Finalmente dà il Santo if terzo 
contraftegno, cioè, che I* anima, la quale pri- 
ma godeva molto laporite meditazioni , li 
trovi poi nelle lue meditazioni , impedita, 
e quali impoifibilitata al diicorfo. Quefto fe- 
gno è affai buono , le l* aridità fia data da 
Dio per difpofizione alla contemplazione : 
perchè non volendefi più Iddio comunicare 
all’ anima per mezzo della fanrafia , e del 
difeorfo, come faceva di prima, ma per mez- 
zo di atti contemplativi in purità di fpirito, 
lega 1’ immaginativa, e difficulta i difcoiG, 
come improprozionatr, anzi impeditivi dello 
comunicazioni di puro fpirito . Donde fie- 
gue ciò , che ho detto nel capitole preceden- 
te, che non potendo più 1* anima immaqi- 
tìarfi gli oggetti divini , nè decorrere Copra 
quelli , comincia ad avere una certa atten- 
zione a Dio , femp’ice , quieta, e conforta- 
tiva dello fpirito , eh’ è principio di vera 
contemplazione . , ' 

? 7 * Da quelli tre contrattegli! , e mattìma 
. dai due primi , cioè che 1’ anima defol.ira 
non trovi gufto in Dio , nè lo cerchi fuori 
di Dio, e che fra le lue del'olazioni vada tut- 
ta foilecita di fervirlo ,e Con un certo timore 
penolo di non eflcrgli fedele, potrà il Diret- 
tore dedurre con Plorai ficurezza , che una 
tal aridità non fia originata 0 da una colpe- 
vole tiepidezza , o da una malinconia ne- 
ghittofa ; ma che le fia data da Dio in pur- 
ga , e per fuo fpirituale vantaggio . Ma non 
potrà già da tutto quefto arguire, le lina tal 
purga fia da Dio indirizzata ad introdurci 
netta predert’ anima* fpirito di contemplazio- 
ne : perchè non a tutte I* anime , che fervo- 
no Iddio fedelmente, fi dà quefto eccelfo do- 
no ; anzi poche fono quelle , a cui Iddio 
lo comparre . La ragione egli la sa, nè toc- 
Cà a noi' entrati negli arcani imperlcruiabili 
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dei divini configli, per indagarla. DaJP altra 
parte vediamo con l’ efperienza , che 1’ ani- 
me , le quali attendono feriamente allo Au- 
dio dell’ orazione , tutte , o più , o meno 
patifcono penofe aridità . Dunque convien di- 
re, che non tutte le aridità Siano mandate da 
Dio per dilpofizione profiìmaalla divina con- 
templazione . Dunque , acciocchì: non erri 
il Direttore in una cofa dj tanta importan- 
za per l’ altrui giudo regolamento , bilogni 
che io gli dia alcuni contraflegni , per difeer- 
jiere , quando l’ aridità purgativa fia con 
provvidenza fpecialc ordinata all’acquifto della 
pontemplazione, e quando nb . 

58. Il primo legno potrà egli ricavarlo da 
Ciò, eh' è preceduto a quelle purghe del fen- 
fo . Oflervi , che quell’ anime , a cui è da 
Dio deftinato il dono della contemplazione 
flraordinaria, cd infufa; prima ancora di ef- 
- fere poAe in purga , fogliono ricevere molti 
favori Araordinarj nella parte fenfitiva ; rice- 
vono di tanto in tanto grandi dolcezze , o 
grandi accendimenti nel cuore , per cui tre- 
mano fin talvolta, e fi dibattono, non po- 
tendo refifiere alla piena di tanto affètto; 
alcune di effe fentono locuzioni interne, mol- 
to amorevoli : altre hanno vifioni oculari, o 
immaginarie di perlonaggi celefii , molto di- 
lettevoli ; ed altre limili grazie fenfibili . 
Così accadde alla B.Angela di Foligno, pri- 
ma di efler pofia in quel fuo atroce abban- 
donamene, che accennai di fopra ; così a S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , prima di effer 
gettata in quel lago di feroci leoni ; così a 
S. Terela prima delle fue lunghe aridità < e 
così quafi a tutti gli altri Santi contempla- 
tivi , come fi pub Icorgere dall’ I fiorie del- 
le loro Vite . E la ragione di quello a me 
pare manifefla; perché , volendo Iddio ave- 
re con tali anime tratto ftraordinario in comu- 
nicazione di fpiriro, e di pura contemplazio- 
ne , par che convenga , che faccia loro fin 
dal principio quelle grazie ftraordinarie , di 
Cui allora fono capaci , acciocché gl’ inco- 
minciamenti vadanò coerenti ai progredì , 
ed al fine della loro vita fpirituale , ed an- 
che , acciocché meglio fi difpongano con 
quei primi favori al ricevimento di altri fa- 
sori di maggior pregio , che vuole loro co- 
municare . Quello però non accade a quel- 
li , che non fono eletti per la contemplazio- 
ne ; perché febbene anche ad -effi doni Id- 
dio nel principio qualche confolazione , e 
qualche' allettativo fonftbiie per «deferirli 
al fuo Servizio ; nulla però fuole compartire 
loro d’ infolito , nulla di grande , e di (Ira- 
Ordinario . 

3$>. Il fecondo fegno potrà prenderlo il Di- 


rettore da ciò , che accade all’ anima nel 
tempo di tali aridità. Conciofiacofachè le a- 
ridità , che fi danno alle perfone , che non 
fono elette per la conremplazione , fono me. 
no rigide , e le loro tenebre fono meno fol- 
te . In oltre le loro aridità non fono lun- 
ghe , e continuate ; ma fogliono andare in- 
tramezzate da conforti fenfibili . Nafce lo- 
ro la notte ; Ima predo torna a confidarle 
con la luce il giorno . Così infegna S. Gio- 
vanni della Croce : Quelli , che non vanto 
per il cammino della contemplazione , tendina 
modo affai differente , e in quefli tali coiefla 
notte' di aridità non fuol effer continua nel Jen - 
fo : e quantunque alcune volte le abbiano , al- 
tre però nò : e / ebbene a/cuut volte non pof- 
fono difeorrere , altre però poffono , come fole- 
vano prima , -Indi arreca la ragione , perché 
le aridità di quelli fiano meno continuate , 
e piìt miri : Perché Iddio li mette in auefla 
notte , per efercitarli , e umiliarli , e riformar 
loro P appetito , acciocché non fi vadano alle- 
rtando con ghiottoneria nelle cofe fpirituali ; e 
non per condurli alta vita dello fpirito , cioè a 
quefla contemplazione ( In Notr. Ofcur. hb. 
i. f. p. ) Al contrario poi all’anime, a cui 
è riferbato. il dono della 'contemplazione , fi 
dà un’aridità piò rigornfa , e continua : e 
febbene Iddio nei principi fi accomoda alla 
loro fiacchezza , inframetrendo alle tenebre 
la luce , alle Cecità i gufii , e le confola- 
zioni ; inoltrandofi però elleno nella loro 
purga , le lafcia- in quanro alla parte fenfì- 
riva in totale deflazione , quafi fenz’ alcun 
interrompimento , e fenz’ alcun conforto per 
anni interi . Così afferma il Santo nel pre- 
citato luogo . 

40. Il terzo fegno potrà averlo il Diret- 
tore dagli effètti , che da dette aridità «Ali- 
tano : e quello a mio credere é il fegno piò 
chiaro , perché non vi é regola migliore , 
per intèndere il fine, che ha Iddio nelle fue 
opere , quanto veder i buoni effètti , che 
quelle di lor natura producono . Se però al- 
cuno dopo l’ aridità , torna Tempre ai Tuoi 
difeorfi , torna Tempre ad efercitarfi ne’ Tuoi 
affetti fenfibili , è fegno , che Iddio metten- 
dolo in desolazione , altra mira non ha, che 
renderlo un meditativo perfetto . Mi fe poi 
la perfona nel tempo delle fue aridità fi tro- 
vi quafi Tempre in ifierilità nella fenfibilità 
degli affètti , e impoffìbilitata quafi Tempre 
al difeorfo , e folo clperimenti alle volte ua 
certo fguardo in Dio femplice , amorafo , * 
quieto , che le arrechi non diletto di fenfo, 
ma rifezione di Spirito ; è indizio manne- 
llo , che la Cecità è ordinata alla contenne 
plazione , di cui è già principio quell’ mfioP- 
Ss t roù 
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rofa attenzione , che ella trova tra le lue vidia 1* altrui bontà , eflendo già fottratt* 


tenebre in Dio. 

CAPO V. 

Si {[pongono i frutti [aiutati , che producono 
nell* anima quejìe aridità purgative ; e fi 
va accennando il modo , con cui /’ anima 
per mezzo di ejfi fi aijpone alla contempla - 
, zione . 

41. T\ Er non tornare più volte a ripete- 
1 re P ifleflie cole, avverto il Lettore, 
che tutti i frutti prezioli , che ora riferirò , 
benché fiar.o principalmente elletti dell’ ari- 
dità afflittive, di cui abbiamo fin’ ora ragio- 
nato , fono anch’ effetti degli altri mezzi 
purgativi , che Iddio pure dà per la purga 
del Cerio, e noi riferiremo in breve . Avver- 
to in fecondo luogo, che quelli frutti lalute- 
voli non lì acquillano da tutte I’ anime in 
un’ illelfa tafla , e in un’ ilfelfa milura: ma 
in alcune fono più copiofi , in altre più lear- 
di, fecondo la maggiore , o minore rigidezza 
delle loro purghe , e fecondo la maggiore , 
o minore fedeltà, e colìanza in lalciarli pu- 
rificare dalla forte mano di Dio . in terzo 
luogo avverto , che quell’ ideili frutti che 
iil’uhano all’ anime da tali purghe con tanto 
loro vantaggio, fono appunto quei fanti fini, 
per cui Iddio loro le manda , eflendo allora 
più che mai pietofo , quando fi moftra inver- 
lo loro più rigido , e più fevero . 

42. 11 primo frutto dell’ aridità purgativa, 
é 1’ umiltà, o quella fi prenda in fenlo ne- 
gativo , in quanto efclude i difetti contrari 
della fuperhiajo in fenfo politi vo , in quanto 
include le lue belle doti . Non vi è principi- 
ante , o protìcicnte , che Cernendoli fpirare 
favorevole in tutte le fue orazioni, e le lue 
operazioni l'aura dolce, e loave della grazia 
non fi gonfii un poco , e non conccpifca 
qualche occulta (lima di se ; o almeno non 
abbia qualche compiacenza delle proprie azio- 
ni , e non ne viva di se contento, e pago : 
poiché febbene le confolazioni divine vanno 
fempre accompagnate con un certo abbaia- 
mento interiore ; contuttociò la profperità 
fpirituale o poco , o molto fempre ubbriaca 
le noftre deboli menti . Ma fe poi il vento 
favorevole della divina grazia abbandoni la 
pover’ anima nelle Cecche di qualche mqlcfta 
aridità , e fot tratta le ogni luce , la lafci in- 
volta in una notte di denfe tenebre ; predo 
svanifee dalia fua mente ogni compiacenza 
vana , od ogni concetto mal fondato di se : 
non più li preferi fee agli altri , non più 
giudica le alttui operazioni , non più in- 


ogni fomento alla fua vanità . Onde conclu- 
de S. Bonaventura , che é troppo neceflaria 
a quelli tali la fottrazione di ogni grazia fen- 
fibile , acciocché non fi vadano perdendo a 
poco a poco .per quegli tfellì mezzi , per cui 
li voleva Iddio perfezionare . Si con/olatia 
spirituali t non fubtraberetur homi ni ali quando, 
ntmii extolteretur , & gratiam perderei, & pe- 
rirei . Subtrahitur ergo , ne amittat , & per dar , 
ftcut pater parvulo filio nummo s negat , ne de 
ipfis ludat , & perda 1 ; donec profetai in prò - 
vidcnzia , C 9 * Jciat provide conferuare ( 4. in 
procef. Relig, cap. 1. ) Spiega quello fleflò 
S. Francefco di Sales con la fimilitudine di 
una Madre , la quale ricufa di dare al fuo 
tenero figliuoletto palle inzuccherate , per- 
ché vede, che gli generano nelle vifeere ver- 
mi nocivi ( Part. 5. deh ’ Introd. cap. 14. ) 
Così Iddio ci toglie il dolce delle lue con- 
folazioni , quando vede , che il verme di u- 
na vana preiunzione comincia a pullulare ne* 
noflri cuori . 

4j. Né folamente 1 ’ aridità purga 1 * ani- 
ma dai difetti di una fina-, benché nafeofla, 
luperb.a , ma vi introduce ancora una pofiti- 
va umiltà, radicandovi una balTa cognizione 
di se flefla . Non trovando più la perfona né 
pafcolo , né appoggio in Dio , e nelle cofe 
lpirituali ; incontrando in ogni cofa buonate- 
d) , noje , ripugnanze , bifogna pure che rien^ 
tri tir le flefla , che conolca la fua gran mi fe- 
ria , che la palpi con le fue proprie mani , 
che intenda fe può cofa alcuna, e che convn ia 
difpregiarfi , e aveifi a vile . Moito più^bifo- 
gna , che crefca quello concetto vile di se, quàn* 
do quella fi vede per ogni parte perfeguitata da 
demonj, fatta berfagliodi laidillìme tentazio- 
ni , e di fuggeflioni fcellerate , ed empie £ 
quando fi fente venire addoflo perfecuzionì , 
mormorazioni , diiprezzi , e calunnie , cofe 
tutre , che Cogliono andar congiunte o in 
tutto, o in parte con tali aridità, acciocché 
abbiano quelle forza d’ introdurre nella per- 
ioda dcfolata una fìncera umiltà . Quello é 
tanto vero, che S. Lorenzo Giulliniani arri- 
va a dire, che é quafi imponibile che fi giun- 
ga all’ acquiflo dei proprio conofeimento fen. 
za prima paliate per la trafila di tali prove: 
Quii autem , nifi quando que dereltSui , propriam 
agonfeeret fragiiitatem ? Continuut [ucci Qui oc - 
ca/ìonem parai il al ioni s . Vix qtuppe fiagellis 
erudititi animui , & tentationious adjìnèius , 
fuam vaia intelligere infirmitatem ( de cajìo 
Connub. cap. 15. ) 

44. 11 fecondo frutto dell’ aridità purgati- 
va é un maggior rifpetto alla prefenza di 
Dio , ed un maggio; timore tiverenziaie , e 

Alia- 
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filiale vérfo dì lai . L’ anima umiliata con 
tali dcfolazioni tratta con Dio con maggior 
.riverenza ; il chfc non faceva prima i ella 
profperirà delle lue confolazionl : e ne reca 
la ragione S. Giovanni della Croce: perchè , 
die 5 egli , quel Japore , che [enti va , faceva 
che l y appetito circa Dio /offe alquanto più or - 
dito , e mtn ufpetto/o ai quel , che doveva 
( in Not. Ofcur. Uh. 2. cap. 12. ) E ne ap- 
porta l 5 efempio di Mosè , che vedendo Id- 
dio lòtto il lìmbolo di quelle fiamme , che 
ferpeggiavano attorno il roveto , già rapito 
dal dolce di quella vifionc , affrettava i palli, 
per avvicinai!! a quel facro fuoco : vadano 
{pr videbo vifionem hanc magnano : Ma che ? 
C ernent Dominui , quod porgerei ad videndum: 
vedendo Iddio la fua antmolìtà , 1’ arreda 
in .mezzo al cammino , ordinandogli che lì 
fcalzalfe , acciocché alla villa de 5 tuoi piedi 
vili intendere la fua balTezza : Ne appropries 
inquit , bue ; folve calceamentum de pedtbus 
tuit. Allora divenne sì rifpettofo Mose, che 
con ardiva alzare neppure un occhio verfo 
quelle fiamme divine , anzi fi nalcofe per 
Verecondia il volto : Abfcondit Moyfet faciem 
fuam : non entm audebat afpicere cantra Deum 
( Exodi cap. 3. ) E quello appunto avviene 
nel calo noftro . Vedendo Iddio un 5 anima 
divenuta per li molti gulii fpirituaii animo- 
fa, e forte ardimentofà in trattare con lui , 
la mette in una penofa aridità a mirare i 
fuoi piedi, voglio dire la lua miferia , accioc- 
ché fatta umile , divenga anche più olfequiofa 
avanti la fua divina maeflà ; e ancora accioc- 
ché concepito! di lui un timore riverente , 
e liliale, come le fi conviene per il luo pro- 
fitto : il che é appunto quello , che diceva 
in fecondo luogo . Se un Padre troppo acca- 
pezzi un fuo figli uolino , e proceda con e(To 
lui con maniere troppo dolci , e piacevoli , 

[ irende quello ardire , e fi fa lecito d 5 info- 
entire anche alla prelenza del fuo Genitore, 
Mi fe il Padre gli fi nafeonda , e gli fi fac- 
ci veder turbato ; fe prenda a sgridarlo con 
modi afpri , «d a correggerlo con le pcrcofie 
ancora; fi metre quello in timore , e divie- 
ne più circofperto , e più caute nel fuo ope- 
rare . Così dopo che Iddio ha per qualche 
tempo accarezzata un’ anima, che nello fpi- 
rito é ancor bambina , con le fue Ipirituali 
dqicczze ; acciocché quella non divenga ar- 
dita, e baldanzofa con luo gran pericolo, le 
fi nafeonde neii 5 orazione , o le fi fa vedere 
quafi fdegnato tra noie , e tedj , e liceità 
fafiidiofe , e la percuote in mille guife con 
tentazioni , con dolori , con av.verfità , e con 
difafiri ; alloca quella comincia a temere del 
fuo celwfie Padre ; cong.uuge con l’ amote Ù 
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timore , e con quelli due affetti cammina poi 
ficura per la via dello (pi rito . 

45 - Ed ora intenderà II Lettore , perché 
Iddio di ordinario premetta alla contempla- 
zione quelle penofilfime deflazioni . Dice il 
Signore in Itala, eh 5 egli guarda conocchia! 
di amore quelle anime , che fono piene di 
umiltà, e di timore : Ad quem aurem refpi . 
ciam , nifi ad pauperculum , & communi fpi. 
rttu , 0 come leggono i -Settanta -, fuper bit . 
mi lem , & quietum , & trementem fermonet 
meoi. ( cap. 66 . 2. ) S. Girolamo fpiegando 
quefte parole , dice , che Iddio allume tali 
anime , come fuo tempio per abitarvi , c 
converfare domefiicamente con loro : Habi. 
tator cagli , imo creator omninm , qui in territ 
templum habere fe denegai , bumilem , & quie. 
tuoi , & trementem Jermones juos hominem , 
libenttr a fiumi t in templum . E S. Bernardo 
più chiaramente aggiunge , che la grazia 
della contemplazione non fi merita , non fi 
conferva , né fi ricupera , fenonché da quell* 
anime, che temono , e fentono baiamente 
di fe: In veritate didici , nihil teque ejficax 
tfie ad gratiam promerendam , retinendam , re « 
cuperandam , quam fi omnì tempore cor am Dea 
invenier/t non altttm fapere , jed timore ( In 
Cani. ferm. 54. ) Or ficcome non vi é cofa , 
che ingeneri tanto nell 5 anime una fchietta 
umiltà , un 5 umile riverenza , è un riveren- 
te timore verfo l 5 Altifiìmo , quanto 1 * ari. 
diti , e gli altri mezzi purgativi ; così vo- 
lendo Iddio follevare qualche perfona alla 
contemplazione , la mette tra quelle dure 
firettoje , acciocché prefio fi dilponga con 
le predette virtù a ricevere un sì eccelfo 
dono, ‘ 

46. Il terzo frutto é quello , che ho di 
fopra efpreflb in più modi , cioè che 1* ani- 
ma fi diftacchi dalla dolcezza delle confoia- 
zioni fenfìbili , fi avvezzi a cercare non il 
gufio proprio, ma il .folo gufio, e volere di 
Dio , ad oprare il bene non per dilettò , ma 
per il puro amore della virtù ; e a procede- 
re cofiantemente per la via dello fpirito, 
con la foli- feorra della fede nuda , e fpo- 
gliata di quelli grati allettativi del fenfo , e 
in quello modo il brutto vizio della gola 
fpirituale rimanga in lei efiinto . Qui bi fo- 
gna perluaderfi quefia gran verità , che non 
meno impedifce il profitto fpirituale . e fpe- 
ciaimenre l 5 acquifio della celefie contempla- 
zione , P attacco ( fi avverrà quella paro- 
la /’ attacco , perchè i doni di Dio per fe 
fìefiì promuovono gli avanzamenti dello fpi- 
rito : P impedimento fia nell 5 attacco a tali 
doni , che lempre è viziofo ) l’attacco, dico, 
Ai beai della terra , che P attacco ai doni 

dei 
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del cielo ; perché e negli uni , e negli altri 
trova egual pafcolo' l* amor proprio ; anzi 
nei doni foprannaturali , come lenza parago- 
ne più dolci , ve lo trova maggiore . E’ ve- 
ro , che li dà Iddio , come dà anche i beni 
terreni : ma non ce li comparte già , ac- 
ciocchì: c’inviluppiamo in edi con 1* afferro, 
ma acciocché per mezzo di elfi ci affezio- 
niamo a lui Solo . E però dice Ifaia , che 
Iddio non comunicherà le Tue intelligenze, 
per cui fi forma la contemplazione lopran- 
naturale, fé non all’ anime slattare dalle 
poppe de’ gudi fpirituali fenfibili : Qriem 
decebir fetenti am , ó* quem intei li gere faci et 
auti it uni ? ablaRatot a latte , avui fot ab uberi- 
bui ( cap. 28. p. ) E quello è appunto quel- 
lo, che fi ottiene in .modo penolo si , ma 
ellkacc, per mezzo delle predette aridità. 

47 11 quarto frutto di tali aridità, anzi 
di tutta la purga del fenfo , è quello, che 
nre nei capi precedenti accennai , cioè 1’ ab- 
ìttimento dell’ appetito fenlitivo , affinchè 
s’ ingeneri nello fpirito quella pace , che gli 
è tanto neceffaria per le fue contemplazioni. 
Anche per le Speculazioni naturali è neceffaria 
la quiete dell’animo, come ognun fa: ba- 
lla che un Letterato Ila agitato da veemen- 
ti palfioni , acciocché fi renda inabile a fif- 
fatli con la niente nello lludio delle verità 
fiiol’ofiche . Penfi dunque il Lettore , quanto 
Sia nectflaria quella quiete , e quanto debba 
edere placida , e ferena per la contemplazio- 
ne delle cofe foprannaturali , che fono tanto 
più eminenti, e fubiimi . Aggiungete chela 
contemplazione, oltre la filiazione della men- 
te , porta feco un affètto divino , che richie- 
de un’anima ben difpoda a riceverlo con 
una perfetta ferenità . Ma qual ferenità , qual 
quiete può edere in quell’anima , il di cui 
appetito non fia ancora foggiogato , e de- 
predo : mentr’è proprio di quella potenza 
ribelle far guerra fempre allo fpirito , e te- 
nerlo in agitazione col tumulto delle fue paf- 
fioni , con P inquietudine de’ fuoi affetti ? 
Dall’ altra parte qual mezzo più efficace vi 
può edere per Soggettare una potenza sì or- 
gogliosa , che una purga tutta ordinata ad 
abbatterla con Siccità, con tedj , con desola- 
zioni, con tentazioni, con dolori, con pe- 
ne, con depredìoni, e con mille altri mali? 
Certo è , che Se ella, Sopraffatta da tanti 
conrrafii , non rimarrà affatto morta, rellerà 
certamente mortificata : e laScierl in pace lo 
fpirito , per goderli di quella tranquillità, 
cne gli è neceffaria per immergerli nella con- 
templazione delle celefli coSe . 

48. li quinto frntto di tali aridità fi è il 
perfezionare P anima nelle virtù teologali . 


Incominciamo dalla fede.J L* anima, polla 
in delizie, aderiva alle verità de fede , aiu- 
tata praticamente da quel Sentimento divoto v 
e dolce, ch’efperimentava circa gli oggetti 
foprannaturali da Dio rivelatici . LaCciata poi 
all’aridità non crede più, perchè provi , per- 
chè lènta , e perchè esperimenti coSa alcuna, 
«(Tendo già Svanita da! Suo cuore ogni espe- 
rienza : ma crede Solo all’ oScuro, alla cieca, 

r rchè P ha detto P infallibile verità : il che 
appunto quedo, in cui confide la fede 
nuda , la fede pura . Perciò dice S. Bonaven- 
tura, che Iddio ci forrrae la fua grazia fen- 
libile , acciocché impariamo a non appog- 
giarci alle proprie esperienze nel credere, 
ma Solamente alla Scrittura Sacra, e alla fe- 
de . Vale ameni Domtnus erudire noi per fub- 
traSlionem confolationis , & inaiti ventati Seri - 
ptune , & fidii ; potius quam nofìrit qualicum - 
que exper lentia ( Proce J. 5. Relip >% cap. I. ) . 
Il Che concorda con ciò, che dice S. Gre- 
gorio , che la fede , quanto più ha di espe- 
rienza , tanto più Scema il merito : Fides 
non babet meritum , cui bumana tatto prabet 
experimentum (. Hom . 2 6. ) ... 

49. Paffiamo alla Speranza . Che gran vir- 
tù è mai, dico io.. Sperare affidenza, e pro- 
tezioni Dio, mentre la perSona fi vede, 
é fi Sente alfidita, e protetta dallo Beffo 
D;o con gli accarezzamenti di mille Spiri- 
tuali dolcezze ? Per giungere a quedo , poco 
vi vuole ; virtù grande è Senza dubio Spe- 
rare in Dio, quando ci Sembra di effeie da 
lui abbandonati , quando ci vediamo arma- 
to contro P Inferno con le fue tentazioni, e 
forfè anche gli uomini con le loro perlecu- 
zioni ; quando in Somma ci pare di avere 
il Cielo, la terra, e l’Inferno unitamente 
congiurati ai nodri danni , come Suole acca- 
dere in quelle purghe del SenSo . Queda è 
Speranza perfetta , ohe non fi fonda nelle 
proprie e r perienze , ma nelle promeffe di un 
Dio onnipotente, e fedele, che il tutto può, 
e non ci può mancar di parola . Quelli è 
Speranza eroica , che non Sentendo gli effèt- 
ti della divina bontà , anzi parendole di pro- 
varli contrari, pur in lei fi abbandona , fa- 
pendo, quanto ella fia più inclinata a com- 
rfirci i fuoi beni , che noi a riceverli, 
di quella tempra appunto fu la Speranza 
di Abramo, ammirata da tutti i Secoli , men- 
tre Sperò collantemente nelle promeffe fat- 
tegli da Dio, quando la ragione naturale lo 
perfuadeva a non Sperare : Qui contea fpem , 
in fpem credidit , come dice 1’ Appofiolo ( od 
Rom. cap. 4. 18, ). Veniamo finalmente al- 
la carità . 

50. Ardifco dire , che non è polfibile co- 
no- 
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nofcere, fe un’anima ami Dio con vero a- 
more , fe non Ga polla tra quelle nojofe a- 
ridità , e rra l’ afprezze di quelle purghe . 
Conciortìacofachè volendo iddio operare in 
noi con la fola grazia (’enfibile di un dolce 
amore , non vi è alcuno , benché fia perfido 
peccatore , o peccatrice infame che non fi 
arrenda torto a quelle iòavi attrattive. Ad- 
dolcendo Iddio con le lue conl'olazioni le 
noli re azioni virtuofe, anche dei l’ opere iftef- 
fe afpre , ardue , e faticole , fi forma un a- 
grò dolce , l'aporito al palato della nortr’ a- 
nima ; l’ ideile pene rielcono gradire, e ri- 
flette mortificazioni ci fi rendono dilettevoli: 
nè però fin qui fi può dilcernere , donde fi 
muove la perfona ad operare , fe dall* amo- 
re , che porta a Dio , o dal dolce pafcolo , 
che trova nell’ amore di Dio . Ma non così 
accade, fe Panima, labiata in del’olazione , 
trovi tedio nell’ orazione , ripugnanza nelle 
mortificazioai , difficoltà negli atti di virtù; 
e molto più le fia porta a penare nel fooco 
di altri gran travagli o interiori , o etterio- 
li : allora sì , che perfeverando erta cortante 
ael fervizio di Dio, foggettandofi con pace 
9I fuo Tanto volere , e baciando con rarte- 
gnazion.' quella mano divina , che la per- 
cuote, dà legni maniièrti , e certi di amare 
Iddio con un’amore, tenero no,' ma fodo, 
ma forte , ma virile , ma fofìanziofo : c ne 
rende la ragione S. Giovanni della Croce : 
poiché non pii* per il guflo , e fapore , che tro- 
va nell' opere ft muove , ma folamente per Dio 
( In Note. Ofciit. HA. 1. cap. 13. ). Ed ec- 
co la ragione , per cui Iddio operando di 
legge ordinaria, non ammette mai alcun’a- 
nima alla perfetta contemplazione, fe non 
fia prima partala per il fuoco di quelle do- 
lorofiflime purghe : perchè in realtà la con- 
templazione confitte negli atti delle virtù 
teologali , e maffime della fede , e della ca- 
rità , perfezionati coi doni dello Spirito San- 
to . Sicché la pedona , regolarmente parlan- 
do , non può giungere a contemplare le co- 
fe divine, (è prima ne! Purgatorio di que- 
lle pene non fia (lata ben raffinata nell’ e- 
fercizio di quelle teologiche virtù . 

ft. Il Tetto frutto di dette aridità fi è il 
render l’anima perfetta anche nelle virtù 
morali . Non è già mia intenzione efami- 
nare ad una ad uia ciafcuna virtù , e mo- 
llare la perfezione , che ricevono da tali 
purghe ; perchè farei troppo lungo , e mi 
renderei loverchiamente molerto . Se però 
vorrà il Direttore feorrer fopra di erte con uno 
fguardo della fua mente, vedrà chiaramente, 
che qui è dove fi acquirta la vera pazienza; 
e fra laute tenebre , liceità , anguille , contraili, 
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dolori , afflizioni , e tarue altre graviffime 
tribolazioni fi affina querta virtù , coinè l’ 
oro nel crociuolo , fecondo il detto dell’ Ec- 
clefiattico : ( cap. 2. 4. ) Omne quoti libi ap - 
plicitum fiterit , accipe , (Sr in dolore fufiine , 

O* in burniti tate tua patientiam habe : quo- 
niam in igne probatur aurum , & argentano , 
heminer vero in camino humiìiationit . Vedrà 
che qui fi prova la fedeltà di un’ anima , 
non abbandonando Iddio , mentre le pare di 
ertere abbandonata da lui ; che qui fi acqui- 
rta la longanimità , non lardando la perfona 
1’ orazione , e gli altri efercizj di pietà tra 
i languori di tante deflazioni ; erte qui fi 
guadagna la manfuetudine, giacché 1’ anima 
umiliata più non fi adira contro se fletta per 
li fuoi mancamenti, nè più fi sdegna contro 
de’ prortimi per le loro mancanze ; che qui 
fi perfeziona la caftità, mentre l’appetito, 
che prima immortificato riceveva con ribel- 
lioni di fenfo 1 ’ iftette confolazioni di Dio , 
poi abbattuto 1’ accoglie in modo più fpi ri- 
tuale , . e più conveniente alla di lei fantità ; 
che qui 1’ intelletto s’ illumina per la co- 
gnizione di ss , e di Dio: perchè vexatio t 
come dice Ifaia ( cap. 28. 29. ,) intelleRum 
dabit auditui : la vettazione , e 1’ anguflie J, 
auafi fìtette trafile, acuminano 1’ intelletto, 

1* artottigliafio , e lo rendono abile ad inten- 
dere 1’ imperfezioni dell* anima , ed a pene- 
trare le altre perfezioni di Dio ; che qui la 
volontà fi fa torte tra mille contraili ; e fic- 
come una quercia combattuta dai venti su 
la cima di un erto monte , getta più pro- 
fonde le radici ; così ella combattuta inter- 
namente da ripugnanze, ed erte rnamente dai 
demoni , e dagli uomini , fi radica profon- 
damente nell’ eferciziodi tutte le virtù. Ve- 
drà in fornrna , che l* anima per mezzo di 
purghe vico trasferita dalla vita del fenfo 
alla vita dello fpirito voglio dire, che do- 
ve prima la mefehina era divenuta fcnGtiva 
ai gufìi fpirituali fenfibili , poi tolte tali 
fenfibilità , e mortificate in mille Ruife , di- 
venga tutta fpirituale, operando con l’ in- 
telligenza della mente , e con gli atti liberi 
della volontà , in cui confitte la purità dello 
fpirito. Ma, intanto non lafci il Direttore 
di fare una riflertìone molto uti le , cioè quan- 
to le arie noftre fiano diverfe dalle vie di 
Dio. E’ certo, che non troverà egli perfona 
alcuna , ch’entrando in quelle vie (pinofe, 
non creda d’ ertere perdura : e pur è certo 
dall’altra parte, che allora ella entra nella 
via vera della falure , e della perfezione, 
anzi della contemplazione ancora , fe per?) a 
querta fia da Dio dertinata . 

52. Avverta pelò il Direttore, che tutti 

que- 
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qucfti frutti di fpirito sì preziofi , e sì co- 
pi q < 1 > non fi ottengono da tutte l’ anime, 
che fono in purga ; ma folo da quelle , che 
tra le deflazioni , tentazioni , combattimen- 
ti , e travagli fi mantengono fedeli a Dio, 
e perfiflono immobili , e collanti nel divino 
fervizio, come infegna l’Appodolo ( i. Co- 
tintb. 15. 58. ): S tabi lei eflotr , Ó” immobi- 
le s , sbandante! in opere Domini femptr ; [den- 
tei qwa labor vefltr non efl inanis in Domi- 
no . Ma qui ftà la difficoltà, bue opui , bic 
labor efl ; perché vi fono alcune anime, che 
p^Oe al cimento di tali prove , predo fi at- 
terrifeono , fi fgomentano, danno in dietro, 
e dall’ aridità profirtevole padano alla tiepi- 
dità bialìmevo’e . A quelle le purghe fono 
di rovina, ma folo per loro colpa. Altre 
pei ve ne fono , che non cedono il campo 
sì bruttamente : combattono , ma con poco 
valore; ora vincono, ora fono vinte: ora 
fi abbattono con pulillanimità , ora riforgo- 
no con fanto ardore : non fono affatto in- 
fedeli , ma neppure pienamente fedeli al (loro 
celclle Re : in fomma non fono foldati for- 
ti , ma deboli . Quelle non riportano con 
pienezza i frutti di fpirito, che abbiamo e 
numerati ; e non giungono mai a quel gra- 
do di 'perfezione , e forfè di contemplazione, 
che aveva loro Iddio apparecchiaro, fe pu- 
re divenute più gencrofe, non cominciaflero 
a combattere contro fe delle , e contro i loro 
nemici con maggior coraggio . Acciocché 
dunque il Direttore fappia regolare , ed ani- 
mare quell’ anime, che vede pode in quedi 
cimenti , darò nel feguente capo vari utili 
avvertimenti . 

CAPO VI. 

— ^•svenimenti pratici al Direttore , per ben 
dirige re /’ anime , che Lidio tiene nelle . 
dette aridità purgative . 

53. T A guida di quell’ anime, che fi tro- 
L, vano afflìtte in quede aridità pur- 
gative , dipende a mio credere , fe non in 
tutto, almeno in gran parte dal bene inten- 
dere la dottrina, ch’elpofi nel capo terzo , 
c veglio ora tornare ad inculcare , come 
importanridìma al buon ufo de’ tegnenti av- 
venimenti; ed é, che le dette aridità, ben- 
ché pare che ingombrino tutto 1’ uomo, non 
fono aridità per lo fpirito , ma folo per il 
fenfo . Penetrato ben quello ,. già fi é tro- 
vato il filo , con cui condurre fuori da un 
laberinto d’inquietudini, e di affanni l’ani- 
ma delolara con fuo gran profitto . Dilli , 
che é aridità per il lento ; perché rimane 


RIO MISTICO 
ofeura la fanrafia , fmarrito il difeorfo , é 
confeguentemente anche il fenfo interno re* 
da arido, fecco , afeiutto, e tutto il (enfi» 
tivo dell’uomo abbattuto, oppreflb , e an. 
nichilato . Né quella otrenebrazione di fan* 
tafia, e fmarri mento di difeorfo deve inten- 
derli in modo, che ia perfona non polla più 
formare nella fu i orazione alcuna immagi- 
nazione, né alcuna forte di difeorfo, e che 
debba rimanertene infenfata come uno ftipi- 
te , o come un tronco : ma deve intenderli 
in altro fenfo e più proprio , c più vero, 
in quanto che, tolto il lume chiaro alla fan- 
tafia in tempo delle aridità : queda potenza 
fe ne rimane al bujo, e le fu e immagina- 
zioni riefeono molto ol’cure , ed imperfette) 
i difcotfi ancora procedono lenti , pigri, e 
con poca penetrativa de’ propri oggetti; e 
quedo bada , acciocché il fenfo interiore ri- 
manga arido e drfolato ; acciocché pofla 
dirfi in qualche vero fenfo , che la pedona 
é rendala inabile a meditare . Dilli , che la det- 
ta aridità tale non é per lo fpirito : anzi 
che allora quello riceve una- luce femplice , 
e pura, per cui é. trasferito ad un modo di 
operare più perfetto, quantunque l’anima, 
divenuta groflòlana per 1’ adefione ai (enfi , - 
non l’avverta nei princìpi . Queda luce é 

[ irincipio di vera contemplazione, ( fe perù 
'aridità fia mdirizzita all’ aiquido di que- 
do dono ) e può l’anima per mezzo di e(Ta 
llarfene fida in Dio con una certa quiete, 
e rifezione interiore : il che altro alla fine 
non é, che un vero contemplare Iddio. Ma 
fc poi I’ aridità non fia data ìsr dilpofizione 
alla contemplazione , la luce pura , ed in- 
fenfibile , che allora dona Iddio , appartiene 
alla meditazione, ed é indirizzata a render- 
la più perfetta : e con 1’ ajuto di cfTa può 
l’ anima defolata fare molti atti di confor- 
mità, di umiltà, e di raffegnizione , come 
ora vedremo . 

54. Avvertimento I. Se il Direttore vede 
che l’anima, poda in profonda aridità, non 
può più meditare , non la còdringa a que- 
do , ma le dia altra occupazione . Deve fa- 
pere , che quedi tali , avendo già perduto 
ogni fentimento circa le cofe divine, fi af- 
faticano di rapprefentarfi alla mente oggetti 
foprannarurali ; fi affannano a difeorrere fo* 
pra di e (Ti , per rifvegliare qualche affètto , 
parendo loro , fe non ottengono quedo , di 
non eflere più Cridiani , e che anderanno 
ficuramenre perduti. Ma s’ ingannano i po- 
verini ; perché la-drada dell’ immaginazio- 
ne , dei difeorfo , e della meditazione , é 
chiufa per loro , o almeno è tanto impedi- 
ta, che non c più utile ad dii il cammina.- 

re 
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te per quelli. Se poi i mefchini s’ imbatta- non la pofeflTe compire con perfez'one . Così 
no nelle mani di qualche Confelforc , che fe mentre Iddio va lavorando nell’ anima un 
non intenda il loro date, infelici loro! Bi- principio di contemplazione per mezzo di 
fognerà certamente , dice S. Giovanni della una certa cognizione fida , di vota , affèrtuofa, 
Croce, che tornino indietro, o andando avan- tranquilla, e quieta, che le dona, dirò così, 
ti facciano poco profitto: perché l’ inefperto di propria mano, voglia quella dimenar!: con 
Maertio dirà loro , che ciò previene da tie- le lue potenze interne , (fingendole con fol- 
pidezza , e da’ peccati: metterà loro fiotto lecitudine a quello , o quell’ affetto , turbe- 
gli occhi tutti i loro mancamenti , e con- rà fenza fallo, e impedirà l’opera di Dio, e 
eluderà , che in pena di quelli ritira da elfi fe ne rimarrà nella lua aridità . Dunque fe 
iddio la fua benigna mano: nè vi mancherà ne dia 1’ anima fenz* alcuna premura anfiofa 
chi attribuita tutta quella aridità ad una attenta a Dio con un atto femplice di fede, 
pigra lentezza in applicarli al dtfeorfo , ed e con una certa quiete amorofa . 

alla mozione di fanti affetti . Quindi fi au- 56. Ma fe l* aridità folTe tale, che la 


menterà nei miferi la pena , 1’ anguilla , il 
timore , 1’ inquietitudine , e fi accrefcerà la 
fbllecitudine di meditare , 1’ anfia di fentir 
qualche affètto , rovinando intanto con i 
sforzi inutili la teda , e il petto , e confu- 
mando la fanità con danno grande del cor- 
po , e con maggior pregiudizio dello fpiriro. 

55. Il regolamento dunque di qued’ anime 
dilette , che non poffono piò efercitarfi nell’ 
immaginazioni , e nei difeorfi , almeno con 
efercizio , che fia loro profittevole , fecondo 
S. Giovanni della Croce , è quedo , che la- 
rdano per allora la meditazione , e in vece 
di meditare , fe ne diino avanti a Dio , e 
rivolti a lui cor una certa attenzione, e sguar- 
do amorofo in pace, e quiete interiore , fenza 
curarfi d’ intendere in lui cofa alcuna didi ri- 
fa ( Noti. Ofcur. lìb. 1. cap. io. ) Nè cre- 
da il Direttore , che quedo lìa uno dare in 
ozio e un perdere tempo , poiché quello sguar- 
do di mente femplife , amorofo, quieto, c 
pacifico, che l’ anima tiene a Dio, altro in 
fortanza non è , che un’ intelligenza ed un 
amore , non fenfibile , come efpcrimentava 
prima, ma fpirituale, e puro , con cui ella 
già ripofa in Dio. Ma avverta bene il Diret- 
Xore , che queda ideila attenzione amorofa 
non dev’ edere con follecitudine d’ intendere 
alcuna cofa particolare in Dio, e con premu- 
ra di gudare della fua prefenza : altrimenti 
perderà l’ anima con quel poco di sforzo , 
che adopera, il ripofo, e ricezione interiore, 
che già provava in Dio , e fe ne rederà in 
piena deflazione , effendo 1’ opere di puro 
Spirito sì gentili , e delicate , che bada ogni 
Ipllecitudine , ogni anfia, per picciola ch’ella 
lìa , per dilfiparle . Spiega quedo il fopracci- 
tato Santo con la fimilitudine di un uomo , 
che fi faccia ritrarre da un eccellente Pittore: 
e riflette, che,fe quello nell’atto che li va 
lavorando il fuo ritratto, volede dimenare il 
volto , volede volgerfi in queda parte , e in 
quella, turberebbe l’opera; e farebbe cagio- 
ne, che il Pittore con tutta la fua perizia 
Dirctt. MiJ ?. 


pover’ -anima neppur poteffe aver qued’ atten- 
zione affettuofa a Dio , che dovrà ella fare } 
Ecco ciò che allora le converrà :fi conformi 
alla volontà di Dio in quella fotrrazionedi gra- 
zia fenfibile , fi offerisca a dar così defolata 
fino alla morte , quando ciò lìa di fuo piaci- 
mento ; conofca la fua miferia , fi umilj , li 
annichili avanti la Maedà del Signore , fi ab- 
bandoni in Dio con una forte fperanza, e fi 
fidi di lui , che non lafcia mai perire 1’ ani- 
me, che lo cercano con cuor lineerò. Se non 
potrà far tutto quedo con arti fenfibili , lo fac- 
cia con atti di volontà fecchi, nudi, quali So- 
gliono edere tanto piò graditi a Dio quanto 
tono meno gudofi a noi. Se il penitente di- 
rà, che li efercita in tali arti, ma li fa con 
la bocca , e non col coore , rilponda il Diretto- 
re , che fiegua pure ad operare così ; perché 
fe al fuono della lingua non corrifponde il 
cuore coi fuoi affetti fenfibili corrifponde certo 
cogli atti infcnlìbili la volontà ;e tanto bada. 
In Somma non v’ è feufa , che vaglia ad efì- 
merfi dall’ efercizio di quedi arti fanti , e 
profittevoli ; perchè nelle aridità qualunque 
elle fiano , dona Sempre Iddio , come abbia- 
mo dichiarato di Sopra, una luce intellettua- 
le femplice , e pura , e quafi indifcernibile 
all’ ifiefs’ anima , che la riceve ; per cui può 
ella Sempre operare virtuofamenre . Se però 
detta luce appartenga al dono della contem- 
plazione, potrà l’anima ( nel progreflo della 
fua purga almeno ) darfene avanti a Dio 
con attenzione amorofa , e contemplare nei 
modo già detto . Se poi quella luce apparten- 
ga a! dono della meditazione , non potrà 
certamente l’anima tenere uno deffò sguardo 
Stabilmente fido in Dio; ma potrà però con 
1’ ajuto di quel lume puro conformarfi , umi- 
liarli , Sperare , rallignarli e fare altri atti 
proprj di un tale dato. Anzi tutte le anime, 
porte in quede aridità , ( o poifino contem- 
plare , o no ) devono di tanto in tanto efer- 
citarfi net predetti atti , in cut da tutto il 
profitto delle loro purghe. 
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57. Avvertimento II. Appena troverà il 
Direttore anima defolata , a cui non paja di 
edere fiata abbandonata da Dio, e che perciò 
non provi qualche pufillanimità , e fcoramen- 
to . Avverta però di non predarci alcuna cre- 
denza a quelle loro falle apprenfioni ; ma fap- 
pia diflinguere tra gli abbandonameli della 
parte inferiore, e fenfitiva,e gli abbandona» 
menti della parte fuperiore , e razionale . 
Accordi loro di edere abbandonate nella parte 
interiore, e pili bada dal fenfo vile: perchè 
a quella in realtà non fi comunica più da 
Dio alcun conforto J ma non accordi loro 
mai di edere lafciate in abbandono nella 
parte più alta, e più nobile, eh’ è la'ngio- 
nevole , perchè in quanto a quella parte Id- 
dio le adì de più che prima , benché lo fac- 
cia occultamente per mezzo d’ una luce fn- 
tellettua # , eh’ è loro ignota , non effendo 
ancora capaci di fentirla , o difcernerla per 
la Tua molta fpiritualità . Anzi le confoli 
con dir loro, che Iddio le abbandona nel 
lènlo, per avvantaggiarle nello fpirito , e che 
non vuole che abbiano un certo fentimenro 
circa le cofe (òprannaturali ; perchè vuole 
che giungano per quella via ad operare, 
fenz’ alcun allettativo , con più fina virtù . 

58. Avvertimento 111 . Avverta ancora il 
Direttore a non dar fede a tali anime, quan- 
do dicono , che non podòno più far orazio- 
ne , non podòno alzar la mente a Dio , e 
neppur chiedere il loro bifogno , che pur 
farebbe loro di qualche follievo . E’ vero, 
che non podòno più orare , nè chiedere con 

? uell* ardore, e con quella facilità, con cui 
acevano prima nelle loro orazioni : ma 
podòno far tutto con la volontà ; si perchè 
è libera , come prima ; sì perchè è affifiita 
da Dio con ajuti particolari , benché occul- 
ti , come dinanzi no detto . Anzi il tempo 
delia dcfolazione è il più proprio per do- 
mandare , per chiedere , per efporre a Dio 
le proprie afflizioni ; per mettergli fotto gli 
occhi le proprie milerie , per alzare le voci 
al cielo, per eldamare , per implorare mercè . 
Come fece il nofiro Redentore nell’ orto di 
Getfemani, ove ridotto dalla deflazione ,' e 
dal tedio all’ efirema agonia , non abbando- 
nò 1’ orazione , ma la prolungò con eroica 
coffa nza : Faflus in agoni* piotiti ut orabat 
( Luca z 2. 4j. ) E come infegna doverfi fare 
in tempo di tali aridità S. Lorenzo Giufii- 
niani : Tane quidquid meditami off er tur ,, defi- 
pit ; quidquid cogitare difponit , inconcuffum 
fra aridii ate Jpiritut dtrrhnquit : nibil fapit nibi 
de'e&at , nil reperi tur , pajeat quod affetìum .* 
qutn potiui ubique tenebra denfìjfiina palpantur , 
ubique fieri Ut ai feriti tur , qua fi priut nibil ani- 


ce guflatum fit fiunt quoque intuì fragore t , 
tonitrua , corufCantet immifjiones per Angelos 
malos , ut avertant a fu* fiabilitate animum , 
faciantque illttm ab oratione ceffare . Et autem 
tempore , quo bac fiunt , orationis aSus prater- 
mittendut non efl , fed perfeveranter cujìodien- 
dui ( TraS. de Per fi Monafì. capi 18. ) 
jp. Avvertimento IV. Troverà il Diret- 
tore anime afflitte da quelle aridità purga- 
tive , a cui non foto parerà di non potere 
più orare , ma' di non poter neppur fare un 
atto di virtù ; tante fono le ripugnanze , le 
difficoltà , e le contraddizioni interiori , che 
incontrano in operare il bene . Nè di ciò 
fi maravigli punto; perchè anche S. Paolo, 
benché rapito al terzo cielo per effervi fpet- 
tàtore della gloria di Dio', era cofiretto , 
dire : Felle adjacct mibi ; perficere autem boi 
nupi , non invento ( ad Rotili 7. 18. ) . Ma 
avverta però che in tali anime quella im- 
potenza non vi è . Ciò ch’elleno non po£ 
fono fare, fi è, concordare la parte inferio- 
re con la fuperiore , c il fenfo con lo fpi- 
tiro . Ciò che non poflòno ottenere , fi è 
che l’appetito fenfitivo irritato da tanta ari- 
dità non contraddica alla loro buona volontà. 
Ma quefio non pregiudica all’ efercizio delle 
virtù ; perchè per operare virtuofamente , e 
con merito, baila che la volontà fi oppon- 
ga alle ripugnanze del fenfo , gli vada con- 
tro , e non operi fecondo il di lui ifiinro 
brutale , ma folo fecondo il dettame della 
ragione, e delia fede. Così fpiega S.Tomma- 
• fo le fopraccirate parole ,di S. Paolo : Scilicet 
per granarti farri reparato , et opevatione divina 

f rati a , per quam quidem grati am non folum 
onum , fed ctiam aliquid boni facio , quia 
repugno concupi / centi a , & centra eam ago du- 
biti Jpirìtu : fed non inverno in mea potè fìat 
quomodo illud bonum perficiam , ut JciUett to- 
taliter concupifcentiam excludam ( Leé). 5. ) 
Faccia animo dunque il Direttore a tali per- 
fone con dir loro , che vincendo le grandi 
difficoltà , che provano in fare del bene , nul- 
la fi toglie di merito, nulla di lufiro al loro 
operare, che combattano generofamente con- 
tro il fenfo ribelle , e fi afiìcurino , che quando 
parerà loro di non fare alcun bene , allora nc 
faranno più. 

60. Avvertimento V. Troverà il Diretto- 
re che altre anime , che in ifiato di grande 
aridità non lafciano un punto delle lore con- 
fiate orazioni : combattono con gran fortez- 
za contro le ripugnanze della parte fenfitiva, 
e le vincono con gran coraggio : ma pure 
vivono afflitte ; perchè credono , che tali o« 

£ ere buone fatte con difficoltà , e fenz’ alcun 
mtimento , fono atti freddi infipidi , e di 

musi 
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fekm valore fu gli occhi di Dio , a cui de- 
fidorano di piacere. Avverta il Diretrore, 
che non potrà confolare quell’ anime , come 
fi conviene , fe non le toglie di errore , mo- 
lando loro, che ali atti di virtù, fpoglia- 
ti di ogni fenfibilita , anzi fatti con interne 
contraddizioni , fono di gran valore avanti 
» Dio , e di ordinario più accetti al Signo- 
re di quelli altri atti , che fi fanno ton gran 
gufio, e lapore fenfibile. E però dica loro, 
che il merito delle noftre orazioni ( princi- 

f almente almeno , ed in caufa ) non confi- 
e nell’affetto faporofo , e di voto dell’ ap- 
peti to fenfitive ; e. g. in quella tenerezza , 
o dolce ardore , che prova il cuore , amando 
noi Iddio : ma confitte negli atti della no- 
ftra volontà , eh’ elfendo fpirituali , neppur 
fi poflono da no» fentire . Là ragione é chia- 
ra ; perché la fola volontà pofliede quella 
bella dote indifpcnlabilmente ncceflària per 
meritare , di elfere in se fletta , ed imme- 
diatamente libera nel fuo operare . 

- 61. Aggiunga , che gli arti di maggior 
merito appretto Iddio non fono quelli , che 
fi fentono più , ma bensì quelli , che con 
più perfezione , e con più vigore fi fanno 
dalla nofira libera volontà . Finalmente con- 
cluda , che tali appunto fono gli atti delle 
virtù , che fi praticano dall’ anima in mea- 
to alle fue più fiere aridità ; primo , per- 
ché la volontà allora non opera il bene , 
motta da alcuna confolazione , o dolce fen- 
timento , cttendo già sbandito dal cuore o- 
gni affetto ; ma motta foto dal motivo del- 
la virtù , e perciò non manca ai fuoi atti vir- 
tuofi la debita perfezione : fecondo , perché 
dovendo allora la volontà fuperare le ripu- 
gnanze della parte fenfitiva , non può ope- 
rare gli arti di virtù fenza farG gran forza, 
e sforzandoli , convien che li fàccia con 
più intenzione, e con più vigore. Onde fie- 
gue ,' che gii atri buoni fatti in tempo di 
•ridità , ettendo d’ ordinario più perfetti , e 
più vigorofi , debbano etter anche i p:u me- 
ritori , e i più graditi a Dio , benché per 
altro pajano fccchi , aridi , freddi , denta- 
ti , ed infipidi « lntefo che abbia la perfo- 
na quelle verità , non potrà a meno di con- 
folarfi , e di prender animo grande a fupe- 
rare rute le ripugnanze della parte inferio- 
re , ed a perfiftere collantemente nel fuoco 
della fua purga , finché piacerà a Dio di te- 
nervela ; il che é appunto quello , che da 
. lei fi brama. 

6». Avvertimento VT. Troverà finalmen- 
te il Direttore altre anime , a cui pare che 
riufeirebbe loro comportabile e 1’ aridità che 
provano nelle loro Arazioni , t le difficoltà 


che fuori dell’ orazioni incontrano in opera- 
re il bene ; fe ette non ne lotterò la cagio- 
ne coi loro peccati pattati , e coi loro man- 
camenti predenti . Ma il vederli in colpa di 
quel male , che provano , fa, che continua- 
mente fi rammarichino , fi rattrittino , e 
non fopportino con pace la loro purga . Av- 
verta il Direttore , che non deve contrada 
dire a tali anime nella loro perfiiafione pur 
troppo vera ; ma deve ufare ogni sforzo 
acciocché da una tal perfiiafione cavino af- 
fetti totalmente diverfi . Accordi loro , che 
dai peccati fatti per lo pattato hanno origi- 
ne le aridità prefenri , e che Iddio con ef- 
fe , quafi con un’ afpra lima , vuol confu- 
mare la feoria di tante loro colpe . E che 
per quetto ? Si hanno ad inquietare ? Si han- 
no ad agitare? Hanno a vivere mal conten- 
te ? Tutto l’oppotto : anzi fi hanno ad *- 
miliare conofcendofi ree : hanno ad abbattia- 
te la tetta vedendoli meritevoli di tali pe- 
ne : hanno a conformarli con tutta pace al 
divino volere , che con tanta equità 4 ’ af- 
fligge per loro bene : hanno a dire con quie- 
te quelle parole , che Eliu configliava « 
Giobbe : Peccavi , & ve re delìqui ; , *r 

eram dignux , non recepì ( cap. jj. 17. ) 
ho peccato , ho peccato tante volte : meri- 
to peggio . Penfino alle pene , che fi fono 
meritate nell’ altra vira : e non paja loro 
Urano che Iddio cambi loro i fupplicj eter- 
ni dell’ Inferno coi tormenti atroci del Pur- 
gatorio in un picciolo purgatorio terreno . 
Accordi pure loro fenza contratto , che ven- 
gono le aridità , 0 che almeno fi prolunga- 
no per li loto quotidiani difetti . Dunque a- 
vranno a turbarli ? ad amareggiarli ? a feo- 
rarfi ? avranno a vivere inquiete ? Anzi tut- 
to al contrario : hanno da pentirli , hanno 
da umiliarli , hanno da diffidare affiato di 
fe flette vedendo la loro debolezza , e met- 
tere tutta la fperanza in Dio : ed hanno poi 
a feguitare a fervirlo con cuore aperto , len- 
za diffidenza , fenza triflezza , fenza inquie* 
timdine , e fenza puftllanimità . Così fe- 
ce il S. Giobbe, che riprefo da Dio in tem- 
po della fua gran purga per qualche difet- 
to commetto circa il modo di parlare , non 
s’inquietò , non fi abbatté , non fi feorò ; 
ma fi umiliò avanti a Dio , e fi pentì di 
. vero cuore dicendo : Ipfe me reprebendo , 
& ago panitentiem In favilla , cinett 
( cap. 41. 6. ) 

6$. Avvertimento VII. Avverta fopra tut- 
to il Direttore , che 1 ’ anime , che fi tro- 
vano in grandi , e penofe aridità , non la- 
feino le loro confitele orazioni , la frequen- 
za de’ Sacramenti , le penitenze afflittive dei 
T t * cor- 
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corpo , e I’ eferciii» -delle l'ode virtù , non 
oliarne qualunque ripugnanza , e difficoltà , 
che loro fi attraverfi per ritardamele ; per- 
chè in quello confitte la foftanza del loro 
profitto , e non nel ricuperamento di quei 
ientitnenti grati , e divoti , di cui elleno fi 
dolgono tanto in vederfene prive . Avverta, 
che Tempre piti fi profondino nella bada co- 
gnizione di Te flette , c quefto cavino Tem- 
pre dalla villa , ed eTperienza , che hanno 
m quello (lato delle proprie miTerie . Av- 
verta , che Te ne filano tempre conformare , 
e quiete nella volontà di Dio , e che non 
peniino mai al termine delle loro afflizioni, 
pronte a portar la croce fino alla morte ; 
giacché quelli Tono i fini , che Iddio pre- 
tende ottenere da loro , con tenerle nel cro- 
ccolo di quelle pene . Sopra tuho avverta, 
che non dir.no in diffidenze , in isgomcnti , 
in ptifillanimftà ; perchè non vi è coTa,che 

f iiù di quella fi opponga al buon efito delle 
oro purghe. La ragione è mar.ifefta . La fpe- 
ranza Ta neh* anima quegli effètti , che gli 
Tpiriti vitali Tanno nel corpo , di dar forza, 
i« Iena alla volontà , per operar con virtù . 
'Or ficcome non può camminare un corpo 
defiiiuto dagli lpiriti, e affatto eTauflo , an- 
zi talvolta è cofirttto ancora a cadere ; co- 
sì non può camminare, e andare. avanti nel- 
la via della perfezione un’ anima , a cui 
manchi la Tperanza , ma necefforiaiuente de- 
ve illanguidirli , e tra tani’ intoppi , che $’ 
incontrano nell’afpro cammino di quefie pur- 
gazioni , deve in tanto in tanto inciampa- 
re , e bruttamente cadere . E in verità io 
credo , che la rovina di quell’ anime , che 
in mezzo a quefie purghe fi allentano, dan- 
no in dietro , e in vece di perfezionarli , fi 
perdono , nafea Tempre da mancamento di 
t Iperanza ; perchè tolta quella , d indeboli- 
ta , non vi è più vigore per combattere , 
non vi è più forza per vincerli , non vi è 
più lena per andare avanti , mafììme in u- 
• na via sì Tcabrofa . In quefto dunque il Di- 
rettore fìia vigilante , che 1’ anima defolara 
non cominci a diffidare , ad abbatterfi : ven- 
ga ciò , che può mai venire } accada ciò , 
che può mai accadere, Tempre fi ha da fpe- 
rare in Dio ; perchè non vi è , nè vi può 
effere ragione di diffidare della Tua gran bon- 
tà , e di >nt)n fiar bene appoggiato alle pro- 
* mette chiare , eh’ egli ci ha fotte , di Toc- 
correrci , ricorrendo noi a lui con vera fc- 
• de . Per quello fletto- fine faccia Tempre ani- 
mo a tali penitenti , Tempre allarghi loro il 
cuore : prometta loro attìftenza da Dio , e 
gli afiìcuri , che -riceveranno da lui perfezio- 
ne grande in quella vita , e gloria grande 
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nell’alifa vita, Te gli faranno fedeli in quel- 
le prove , che ditpone fare di loro : come 
dice opportunamente S. Bonaventura , par- 
lando di quefie anime combattute : Mijeri- 
cors auttm Deut : quo dijfxciliut quìi in ten- 
tationìt pugna cer'.avcnt , eo magli perfcBio- 
nii grati am rccipiet in prafenti ma jorit glo- 
ria pramtum in futuro ( Procef. 4. Reiig, 
cap. 6 . ) Avverta finalmente il Direttore , 
che i documenti , dati in queft’ ultimo nu- 
mero , non foto vagliono per le aridità , di 
cui abbiamo finora parlato , ma anche per 
gb altri mezzi purgativi , di cui parleremo 
ne’ feguentt capi : e però mentre fi tratta 
di purghe paffive , devono averli Tempre a- 
■vanti gli occhi . • . - . ... 


CAPO 


VII. 


Si e [pone il fecondo mezzo , di cui Iddìo fi 
' pc/ la purga del fenfo , ed è un affé - 

aio diabolico turmen'o/tjjimo , che egli pet- 
ratti* 'teli anime , che tiene in tali purghe . 
Si Jp ega in che confifta un tal ajfedio , 'e 
quanto loro convenga •. 

'^4* Olccome può un Capitano mettere P 
O a (Tedio ad una Città nemica , cir- 
condandola al di fuori con le Tue armi , è 
tormentandola col ferro , e col fuoco ; e può 
•ancora , , entrandovi dentro con le Tue ar- 
- mi vittoriofe , prender di lei pieno pottèfTo': 
cosi il demonio , noftro giurato nemico , 
può tenere qualche perfona in afTedio , mo- 
tefiandola al di lauri in mille guife , e piiò 
giungere ancora ad aver di lei ( in quanto al, 
corpo però , non già m quanto all’anima ) af- 
fo^ 0 poffeflo . È benché nella nofira lin- 
gua Italiana , ed anche nella Latina , l’ ef- 
lere attediato , c I’ effere poffeduto dal de- 
monio indica l’ ifiefTa cola , come fi può ve- 
dere nella' parola OJJeffo , la quale nell’ u- 
no , e nell’altro idioma lignifica Energume- 
no , o Spiritato , che è quanto dire , poflè- 
duto da maiigni lpiriti ; contuttocib tra l’u- 
no , e l’altro vi è gran diverfiià : e molto 
bene ve la conofcono i Teologi e Scolali i ci , 
e Mifiici , tra quali Araldo Garzeo , dice 
così : Communi s Theologcrum d/fìin&in hoc di- 
fcrimtn jìatuit inttr obfeffos , & poffeffotì quod 
in hit jtt d.emon , fi cut trai in jìatuit Idolo- 
rum nonnumquam ; illos vero éxtnnfecus tan- 
t ammodo divetta , vbfìdeat , a ut comttetur ( ad 
cap. 11. Co/iat. 7. ) Ma molto più deve u- 
na lai differenza riconoTcerfì da noi in ma- 
teria di purghe ; mentre 1’ attedio diabolica 
è proprio di quell’ anime , che Iddio vuol 
purificare , cd innalzare a gran perfezione , 

e il 
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TRATTATO QUI 

•è il più delle volte ad alta contemplazione 
'ancora ; ma non b già propria di tali ani- 
me la portelfione demoniaca . Porto quello , 
già vede il Lettore , quanto convenga che 

10 mortri la diverfuà , che parta tra l’ ede- 
re porteduto , e I* edere attediato dal comu- 

■ne nemico ; acciocché nei capi furtegueati 
porta egli meglio intendere gli effetti doloro- 
dittimi di quello attedio infernale. 

6%. La potti-rtìone diabolica , eh’ è propria 

• de’ Ioli Energumeni , confijle in una [pedale 
poteftà , o dominio difpottco , che il demonio 
prende [opra il forpo di alcuna per[ona , e [o- 
pra i Juoi [enfi , ed umori corporei , ad onta 
di ogni Jua contraddizione , e ripugnanza . Se 

11 Lettore oiTerverà attentamente quelte pa- 
role , vedrà che per edere alcuno porteduto 
dal demonio , non batta che entri l’ iniquo 
nel di lui corpo , ed anche vi produca effèt- 
ti perniciofi alia iua eterna fatate ; altri- 
menti faremmo tutti Energumeni , perchè 

■ non vi b uomo in quello mondo, nel di cui 
< corpo non penetri qualque volta il traditore, 

• per fabbricarvi le lue tentazioni per mezzo 
.della commozione degli umori viziolì , c del 

risvogl lamento di Ipecie prave, e peccami- 
nofe . La portelfione domyniaca richiede di 
più , che il demonio entri in un corpo, e 
vi fi fermi con dominio (opra di quello , e 
.con potelìà ( permettendoglielo però Dio ) 
di difporre dei di lui lenii, ed umori a pro- 
prio arbitrio. Cosi dice S.Tommal'o: ( Quodl. 
-j. art. 4. \ Ita ut per operationem non miri- 
li gatta [ola molivi [cd quecumque unii io, qua 
Jua virtute Je corpori unii , prendendo , vel 
comihendo. Ecco che il S. Dottore richiede 
per la pofftfTìone diabolica , che il demo- 
. mio f» unifea al corpo, vi prefieda, e k) 
contenga, cioè lo tenga foggetto; il che b 
io fletto che dire, abbia dominio difporico 
lopra di lui . 

66. Nella Sacra Ifloria del nuovo Terta- 
mento manifertamente fi feorgo. quella tiran- 
nica poterti del demonio (opra de’ corpi u- 
mani , ch’egli poifiede , e Ipecialmcute in 

3 uel Fanciullo liberato dal Redentore , che 
al demonio era gettato ora , nell’ acqua , 0- 
ra nel fuoco : Nam [ape cadi: in ignem , & 
crebro in aqua/n ( Mattb. c. 17. 14. ) Enel 
muto , e nel cieco e muto inlieme , ambe- 
due Energumeni , a’ cui il demonio con u- 
nocivi > o con altr’ arte maligna ava- 
riato l’organo della villa , e dell’ udi- 
— ■ Ecce obtulerunt ei hominem mutuai , da- 
mo ni trai habentem & eje£ìo demonio locutus 

ejì mutui ( diluii h. 'cap. 9. $. ) Tane oblatus 
ejl ei demoni um bubens , cecia ,, & mutui , 
Cy sufjvU euin ( ipbid. cap^ j 2. jz. ) e in 
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que’due miferi indemoniati , che portatati 
dal nemico infernale , erano portati a vive- 
re a guifa di fiere nelle caverne de’ monti , 
ed infierivano come mortri indomiti contea 
fc , e contro chiunque fi abbattette a parti- 
re per la pubblica via : Occiarerutt ei duo 
babentet d, emonia , monumenti} exeuntes , [evi 
nimis , ita ut nemo pojjet tranfire per vieti 
illam ( Mattb. cap. 8. 28. ) Or chi può du- 
bitare , che l'opra i corpi di quelli, e di al- 
tri Energumeni fanati da Crirto averte pr*- 
fo il demonio un molto particolar domi- 
nio ; mentre de’ loro fenfi , e de’ loro umo- 
ri , e delle loro membra faceva sì mal go- 
verno ? 

67. Avrà anche ortervato il Lettore , che 
nella definizione di quello diabolico poffedi- 
mento ho parlato Tempre de’ corpi , nb mai 
ho fatto alcuna menzione dell’ anima : pcr- 
chb fopra quella non. hanno , nb pottbno a- 
vere dominio alcuno gli ('piriti infernali , nep- 
pure in quei cali , in cui loro fi concede 
tutta la potetti fui corpo vile , anzi neppur 
pottbno immediatamente entrare nelle poieti- 
ze ragionevoli di tali anime per cagionarvi 
qual.hs (concerto ; perchè quelli fono gabi- 
netti lemprc chiufi , e inaccettìbili non lolo 
ai diavoli dell’ Inferno , ma anche agli An- 
geli del Paradiro . Poi quella parola imme- 
diatamente , pe^ lignificare , che febbene non 
può il demonio mettere il piede nelle po- 
tenze fpirituali di un Energumeno, può pe- 
rò per mezzo detla fantafia , 0 impedire af- 
fatto , 0 alterarle in modo , che non proce- 

_ dano con libertà nei loro atti . 

68. Ognuno sa , che il noflro intelletto , 
finché b unito al corpo , non può operare 
fenonchb con dipendenza dall’ immaginati- 
va . Se però quella 0 fia impedita , cerne 
accade nei dormienti , in cui quella poten- 
za rimane fopita ; o fia feoncertata , e gut 
Ila , come fuccede negli flotti ; o fia attinto 
turbata , come avviene negli ebrj , e ne’ fu- 
riofi : non può più |’ intelletto produrre le 
fue cognizioni Ipirituali , e per confeguen- 
za neppur la volontà i funi atti liberi . Or 
ficcome il demonio ha negli Energumeni 
pieno portello (opra la loro faurafia , eh’ b 
potenza corporea ; così può addormentarla , 
può intorbidarla , può accenderla con gran 
vivezza ; onde 1’ anima non polla valerli 
dell’ intelletto , o fervendofenc , non p.>tta 
operare con libertà . Così vediamo, che gli 
fpiritati , invertiti dal demonio, talvolta pro- 
rompono in grida feomporte , in atti (con* 

,ci , in parole empie : interrogati poi di ciò, 
che hanno (atto , o hanno detto , di nulla 

..fi ricordalo legno maniicfto V che la .•fan* 
• ta- 
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taffa dal demonio era fopita . Altri poi ve- 
diamo , che fono trafportati con impeto in- 
fufierabile 'ad atti feroci , come accadeva a 
qnci due Energumeni dell’ Evangelio , che 
fi fagliavano a modo di martini contro de’ 
pedaggieri ; fegno chiaro , eh’ erano dai de- 
moni rapiti per mezzo ideila fanrafia , e di 
f-artìoni veementi a quegli atti lenirteli , in 
cui fi può fondatamente credere che non vi 
forte libertà , o vi forte molto imperfetta . 

Sicché voglio inferire, che il demonio , ben- 
ché nonjpoda entrare nelle potenze fpiritua- 
Ji degli Energumeni , né abbia fopra di ef- 
fe potertà alcuna ; può però molto operare 
5 n quelle per mezzo della fanrafia , che tie- 
ne lioggetta al /uo barbaro dominio . Cosi 
dice il Sanzio dottirtimo interpetre : Expe- 
ri ernia compertum e/1, idque a demoni tris f te- 
ff audrvimus , interdum tot a demonibus effe 
con epe os , ut nibil norint , cut Jentiant ; in- 
ttrdum cum integris fenftbus , & rat ioni s , fy 
mentis ormino compotes , a gì t ansar ita vebe- 
menter in rem aliquam indecoram , & tur- 
f>em , ut quap impoter fui ferantur ad ea,que 
proporr untur animo , precipua ( in i. Regum 
cep. 1 8. ) 

69. Finalmente avverto , che nella defini- 
zione porta di fopra non mi fono ufeire a 
cafo dalla penna quell’ ultime parole in cui 
dico , che tutto quello accade ad onta di o- 
gni contraddizione , è ripugnanza della per- 
dona , che fortre un tal pofledimenro diabo- 
lico . Ve l’ho mede a bella polla, per con- 
traddiflingucre gli Energumeni da quelle per- 
fone infelici , cne hanno dentro di fe il de- 
monio , ma chiamatovi da loro flede con 
patti fcellerati , ed empi . TaP era la Pito- 
nella confultata da Saulle , che portava in 
petto un demonio , da cui a tempo oppor- 
tuno riceveva le rifpolìe ( Reo. IH. t. cap. 

58. ) Tale P altra Pironeda liberata [da S. 

Paolo ( AB. cap. « 6 . ) che in virtù del de- 
monio , che avea feco , fvelava cofe occul- 
te con molta ammirazione del Popolo , e 
lucro de’ tuoi padroni . E tale (il Socrate , 

Principe de’ Fifofofi , di cui dice S. Agoftt- 
no ( lib. 8. de Crv. cap. 18. ) che fino dai 
fuoi primi anni portò feco un demonio fami- 
liare , con cui fi confortava, e riceveva ri- 
fporte ne* fuoi dubb; . Tutti quelli non era- 


partiene alle purghe del fenfo, di cui txA 
giomamo nel prelente trattato, voglio di- 
re, che non fi appartiene a quelle purghe, 
che fono indirizzate 2lla perfezione del foa- 
getto , e bene fpedo all’ acquirto della di- 
vina contemplazione . Fondo quella propo- 
rzione in due verità. La prima, che lo 
podertione demoniaca non fuoi darli da Dio 
ali’ anime buone , che vuol perfezionare; 
ma bensì all’ anime ree , che vuol punire* 
La feconda , che una tal podertione non 
par mezzo opportuno per introdurre ned’ 
anime la perfezione , e molto meno la et* 
(erte contemplazione . Moflro la prima ve- 
rità con P autorità di S. Paolo , il quale 
confegnò al demonio quel Fornicarlo im- 
mondo della Città di Corinto: Jam indi- 
cavi , ut prefent ..... tra dere bujufmodi 
fatane in interitum carni j ( I. ad Corintb. 
cap. 5. f. ) E lafciò nelle mani di Sanataf- 
fo Imeneo , ed Aledandro perfidi bcflein- 
miatorii : E» quibus eft Hymeneus , &• Ale - 
xander , quos tradidi fatane , ut difeant non 
blafpbemare ( 1. Timotb. 1. 10. ) Né fu 
già quella una pena meramente fpi rituale , 
come vogliono alcuni Efpofitori , ma fu ve- 
ra pena corporale, per cui riinafero quegli 
infelici podeduti da’ demoni , e in mille 
guife rtraziati nelle loro membra , come 
aderifeono comunemente i facri interpreti 
infieme con l’Angelico Dottore, -il auale 
parla così fu quello propofito : Mandavi i 
ergo Apofiolus Corinthiis , in ejus auBoti tate, 
tradire predi Bum fornicarium Satane corpo- 
raliter vexandum ( LcB. 1. in cap. 5. ad 
Corintb. 1. ) E nella lezione quarta torna a.- 
dire io ftedo : Fuit excommunicatio A popoli 
tante virtutis , auod excomi/iunicati mox corri • 
piebantur a diabolo , £y corporei iter vexaban- 
tur . Donde può giufiamente dedurfi , che 
il podedimento diabolico é di fua natura or- 
dinato alla punizione de* peccatori , ed al- 
la vendetta de’ loro falli . Potrei confermar 
quello con altre autorità de’ SS. Padri . Ma 
vaglia per tutti Sant’ Agortino , il quale lo 
afferma quali con P irtede nortre parole, di- 
cendo , che il demonio fupcra folo, e fog- 

! ;etta al fuo fiero dominio quei tniferi, che 
ono rei di peccato : Non enim aìtquem vin- 
cit , vel jubfugat , nifi focietate peccati ( de 
no Energumeni ; perché febberte avevano il Cìvit. lib. io. cap. *2. ) E la ragione fem- 


demonio in feno , non però ve lo tenevano 
come nemico intrufo da fe Aedo contro lor 
voglia , ma come amico, e domertico , invita- 
to da loro con patti iniqui . 

70. Premeda quella breve , ma impor- 
tante notizia circa la podertione diabolica, 
dico, che la detta podertione non fi ap- 


bra a me manifcrta : perché é molto giudo; 
€ ragionevole , che chi fi è foggettatoal demo- 
nio nell’ anima , e gli fi è fatto fchiavo 
con la colpa , gli Aia qualche volta fogget- 
t© anche nel corpo , e provi anche fenlibil- 
menre gli effetti della fua fierezza : e così 
divenga cauto , e guardingo a non porre mai 

più 
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piti la propria anima nelle mani di uno (pie- 
taro tiranno. Anzi imparino altri a fpefe 
altrui a temere il peccato , che gli può ren- 
der miferi in quella vita ancora. 

71. La feconda verità accennata di fopra, 
«fce la poffettione demoniaca non fia mezzo 
idoneo al confeguimento della perfezione, e 
molto meno della contemplazione fopranna- 
turale , ed infùfa , fi perfuade con quella 
chiara ragione , che la perfezione Criftiana 
dipende dall’ efercizio libero, e continuo del- 
ie Crilliane virtù, quale viene frequente- 
mente impedito dal pofledimento diabolico ; 
perchè agli Energumeni, come abbiamo già 
modrato , fpeflò il demonio o toglie affitto 
la libertà, o la rende loro debole, ed im- 
perfetta ; ficchè gl’ infelici o non poflòno 
praticar le virtù , o non le pottono certa- 
mente praticare con perfezione. E però non 
è verifimile, che Iddio volendo render un’a- 
nima perfetta, e contemplativa, fi ferva di 
un mezzo sì fproporzionato , e sì alieno 
dalla fua intenzione , e dal fuo fine . Onde 
timan conclufo per ogni verfo , che la pof- 
(efrìone diabolica non è mezzo atro a quelle 
purghe palfrve del fenfo , di cui noi prefen- 
temente ragioniamo. 

71. Ma io molto bene mi avvedo , che 
qui il Direttore dovrebbe oppormi 1 * efem- 
pio di varie perfone , che non erano pecca- 
trici , tna fante , eppure furono dal demo- 
nio poffedute , e acerbamente flraziate . E. 
g. 1 * Abbate Mosè ( Cajfianus co/lat. 7 . c. 
«7. ) , che in una conferenza fpirituale te- 
nuta coll’ Abate Macario , fu forprefo dal 
demonio, e afpramente trattato, fino ad ef. 
fer coilretto da quello fpirito immondo a 
cibarfi dello flerco umano , e quella Mona- 
ca pia , e religiofa , riferita da S. Grego- 
rio, ( lib. 1. Dialo jf. cap. 4. ") che mangian- 
do un poco di lattuca colta dall’ orto dome- 
dico , ingoiò in quel poco cibo il demònio : 
e l’ Abate Alelfandro , ( Refovaidus in vit» 
SS. PP . lib. io. cap. j2. )che full’ ettremo 
della fua vita tettò invafato cor. iflupore de* 
Monaci , a cui era ben nota la fua gran 
bontà , e dopo dieci giorni di sì fiero tra- 
vaglio fe ne morì : e quell’ altro Monaco 
celebre in tutto 1 * Oriente , ( idem lib. 4. 
c. 15. ) per li miracoli , e per la prodigiosa 
virtù di liberare gl’ indemoniati , il quale 
cbiefe a Dio , c ottenne di rimaner egli E- 
nergumeno , e di cadere in mano di quei 
fletti demoni « a cui era flato per il pattato 
sì formidabile: ed altri Servi di Dio j di cui 
pure riferifeono l’ I fiorie Ecclefiafliche , effe- 
re (lati pofledj’i dagli fpjriti infernali, c trat- 
tati con gran fierezza. 
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7$. Ma fi attìcuri il Direttore , che tuiai 
quelli efempi nulla provano contro quelli), 
che noi abbiamo di fopra riabilito : perchè 
febbene le predette pofleffioni diaboliche ac- 
caddero in perfone fante , non furono pe ò 
loro permette da Dio direttamente , come 
purghe conducenti a gradi di prò fublime 

r rfezione, e di alta contemplazione (il che 
appunto quello , che noi abbiamo pretelo 
di Stabilire ) ma Solo in pena di alcuni pec- 
cati di quei gran Servi di Dio, che febbene 
non erano gravi , ma foltanto leggieri , ciò 
non ofìante però in perfone di tanto merito 
erano confiderabili ; e Iddio volle far loro 
conofcere con un cafiigo sì atroce , quanto 
gli fodero difpiaciuti , acciocché etti , ed al- 
tri a loro efempio imparattero a temere tali 
colpe . Ed infatti 1 ’ Abate Mosè rellò inva- 
fato per qualche parola afpra , e piccante 
efcitagli dalla bocca contro 1 ’ Abate Maca- 
rio in quella conferenza di fpirito . La Mo- 
naca rimale indemoniata per un atto di go- 
la , e di voracità commetto in mangiare la 
detta erba : il Monaco , che domandò .a Dio 
di edere opprettò dal demonio, ciò fece per 
liberarli da una gran tentazione di vanità, 
che gli forgeva natta mente a villa de’ fuoi 
miracoli : ed è molto probabile, che in tali 
tentazioni vi fotte intervenuta qualche ade- 
renza colpevole di volontà , di cui voleftt 
Iddio punirlo , e infieme liberamelo con quel 
diabolico pottedimento . Lo fletti) dico dell* 
Abate Alettandro di cui può giuttamente 
crederli, che Iddio cafligatte in morte qualche 
colpa veniale da lui. commetta in vita. 

74. Aggiungo a tutto quello, che l* jnva- 
fazioni demoniache ora accennate furono bre- 
vittime . L’ Abate Mosè fu prettamente li- 
berato dal demonio per l’orazione dello ttef- 
fo Abate Macario ; e ne fu anche fubiro- 
liberata la Monaca dal Santo Abate Equi- 
zio . L* invafazione dell’ Abate Aleflàndr© 
durò folo dieci giorni , e pochi mefi durò 
quella dell’altro Monaco fopraccitato . Do- 
vechè le purghe pattìve , erte Iddio fa per 
mezzo del demonio , fe fiano indirizzate al 
confeguimento della perfezione , e della di- 
vina contemplazione fono lunghiffime : du- 
rano anni , ed anni replicati , e talvolta de- 
cine , e quindecine di anni interi , come 
l’efperien2a dimoflra. Sicché anche per qoe- 
fio titolo fi vede, che la poffettione' diabo- 
lica , qual’ ora accada in perfonej di gran 
meriro , e di (ingoiare bontà , non appartie- 
ne alle purghe del fenfo , di cui noi ora trat- 
tiamo . 

75. Trovando dunque il Direttore qual, 
che perioda energumena , fopra il cui cor- 
po 
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no abbia prefo il demonio portello , nonl’ab- 
oia in conto di perfona polla in purga , ni 
pratichi con erta lei quei precetti , che Co- 
gliono preferiverfi all’ anime , che Iddio tie- 
ne in quello (lato. Ma proccuri bensì, che 
con la pazienza , e rartegnazione dia fod- 
disfazione a Dio per le fue pallate colpe , e 
nc proccuri una feria , e collante emenda- 
tone: giacchi quelli fono i fini , che ha 
Iddio in permettere al demonio il portello 
fopra de’ corpi umani , almeno di quelli , 
che fono giunti già all’ufo della ragione, e 
fono capaci di peccare . Potrà ancora ( fe 
la carità ve lo fpinga ) procurarne la li- 
berazione con mezzi preferitti dalla Santa 
Chiefa . 

76. Veniam’ora a dichiarare, in che con - 
(irta, l’ artedio diabolico , ch’i appunto quel 
mezzo purgativo, di cui Iddio li ferve per 
perfezionare le anime, e condurle per mez- 
zo di elfo, fe non fempre , almeno molto 
frequentemente a qualche grado di ftraordi- 
naria contemplazione . L’ artedio dunque dia- 
bolico confille in queflo , che uno , 0 più de- 
min} per ifpeciale, pcrmiflione di Dio , fiiano 
manualmente Attorno qualche perfona , per ror- 
mentitila in modo fìr aordinario . Per bene in- 
tendere quella dichiarazione, convien riflet- . 
tere fopra ciafcuna parola di erta . Dirti , 
che il demonio (la attorno a tali perfone, 
er dillinguer l* artedio dalla porteffione dia- 
olica , perché in quella il demonio Itaden- , 
Ho il corpo dell’ Energumeno (labilmente , 

0 iti alcuna parte di elfo, e vi ferma la fna 
flanza , come in luogo, di cui ha già do- 
minio. Ma nell' artedio diabolico Ila fola- 
mente attorno la perfona, che tiene affedia- 
ta , come un Capitano (la attorno la piaz- 
za , che rien rirtretta con le fue armi ; e 
ciò che pili rileva, non ha potellà alcuna, 
nè alcun dominio fopra il di lei corpo . Si 
moflra quello manifeflamente : perchè ter- 
minato il tempo della purga, il demoni® 
fenzi cforcifmi , fenza precetti , c fenz’ al- 
cuna particolare indullria , che fi adopri per 
difcacciarlo , feioglie da fe fterto l’ artedio, 
c fe ne parte : il che non farebbe certamen- 
te, fe averte acquillato portello fopra quel 
corpo : come di fatto non abbandona mai 

1 corpi degli Energumeni, fopra cui ha do- 
minio , fenonchè allretto da potellà fuperio- 
re . lo non niego però, che il demonio en- 
tri molte volte anche nel corpo di quelli, 
attorno a cui ha pollo l’ artedio , per Sve- 
gliarvi tentazioni veementi, c dolori atroci, 
come (piegherò nei faglienti capi : ma non 
vi entra già come portertore , e padrone : ma 
folo come infidiatore , ed ellraneo , che do- 
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po aver fatto quel danno , che gli è (lato 
da Dio permeilo , deve ritirarli : e allora la 
perfona non fente più cofa alcuna molellà al 
di dentro , benché porta efperimentarla al di 
fuori . 

77. Dilli , che il demonio (la abitualmente 
attorno alla perfona da lui affediatm , per tor- 
mentarla in midi (Iraordinario , e che ciò ac- 
cade eoa ifpeciale permiffone di Dio. Tutto 
ciò lo dirti , per diflinguere quello affedio 
diabolico da quegli artilti , che tutti ricevia- 
mo dai nollri infernali' nemici , finché vi- 
viamo in quella valle di pianto , 0 per die 
meglio , in quello campo di battaglie . Ma 
acciocché ben s’intenda ciò, che volli con 
quello lignificare , prefuppongo quella dot- 
trina infegnata dal Maeftro delle Sentenze , 
e ricevuta comunem.nte dai Teologi , che 
ficcome Iddio al primo comparire che fa 
ogni uomo alla luce del mondo, gli artegna 
un Angelo , che lo curtodifca , Io dirigga, 
lo guidi per quello mar di miferie , e lo 
conduca al porto della fua eterna beatitudi- 
ne ; così Lucifero , che come vilirtipu (ci- 
mia vuol contraffare tutte l’ opere di Dio, 
defilila ad ogni uno che nnfee , un demonio, 
che lo moleìti con le fue luggertioni in tut- 
to il corfo della fua vita, ed ufi ogni flrat- 
tagemma , ed ogni arte per trarlo in per- 
dizione . Quindi Segue , che non vi è uomo 
nel mondo , che di tanto in tanto non li* 
all’alito da quello demonio , deputato a proc- 
urare la fua eterna rovina ; e che di tanto 
in tanto non fia da lui combinato con 1’ ar- 
mi di varie tentazioni . Ma tutto queflo 
però non bada per formare quell’ artedio dia- 
bolico, di cui parliamo, perchè ficcome non 
fi dice mai , che il nemico alfedj una Città , 
fe folo le dia qualche art’alto , e poi le ne 
parta , ma fi richiede di più , che fi fermi 
llabilimente fotto le fuc mura , e la tenga 
per qualche tratto di tempo cinta con le fue 
armi ; così non deve dirfi , che fia a (Tedia- 
to dal nemico infernale quello , che riceve 
da lui qualche attacco di tentazione , come 
accade ad ogni Crilliano ; ma deve abitual- 
mente , e quali di continuo edere da lui tor- 
mentato in mille guife: onde fi veda, che 
gli Ila fempre a lato , e fempre veglia ai 
fuoi danni . 

78. In oltre i tormenti , con cui abitual- 
mente lo affligge , devono edere flraordina- 
rj ; perchè ficcome un Capitano ula tutte 
le arti più potenti per efpugnare la Città, 
nemica ; cosi il demonio non fi contenta di 
moleiìare quelle perfone , che tiene in iflret* 
to affedio con le tentazioni ordinarie , con 
cui affile ogni forte di perfone , ma le tor- 

men- 
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TRATTATO QU 
■lenta , le affligge , le agiu , le addolora in 
modo unto Arano, che pare non pollano 
Crederli da chi non abbia una lunga, egran- 
d’ efperienza di tali combattimenti. Ma per* 
chi non può l’iniquo far contro di noi al- 
cun attentato fenza speciale permilfione di 
Dio , ne liegue , eh’ ettendo adatto infolite 
le macchine + eh* egli muove contro quell* a- 
nime, che con unto furore tiene allediate, 
debba anch* edere molto (pedale la perroif- 
(ione di Dio circa un attedio sì formidabile. 
11 ch’fc appunto tutto quello , che io in po- 
che parole compre!! nella predetta dichiara- 
rione . •». • • 

• 79, Intefo dunque cofa fia attedio diabo- 
lico, e come fi diverfifichi dalia potteflìone 
demoniaca , dico , che il detto attedio % 
uno de’ mezzi purgativi , con cui Iddio per- 
feziona 1’ uomo in quanto alla parte fenftti- 
va , • di ordinario lenza di etto non lo con- 
duce al grado di alta contemplazione. Si 
prova quello in piti modi ; e primo con 1* 
autorità della Sacra Scrittura . Volendo Id- 
dio promovere il Santo Giobbe a maggior 
perfezione , e tenere poi con etto lui un» 
più Aretta comunicazione , lo lafciò in ma- 
no del demonio , il quale fece de’ Tuoi fi- 
gliuoli, de’ Tuoi farvi, de’ Tuoi beni, e della 
lua perfona un crudo feempio : Ecce in ma- 
nu tua tjl ( cap. 2. 6 . ) . Ma che altro fu 
quefio , fe ben lì conlìderi , che un terribile 
attedio , con cui il nemico per ogni parte 
Io cinfe con una fquadra di grandi mali t 
Così dice S. Gregorio, parlando di queft’uo- 
mo pazientiamo : Ecce ad feriendum invi- 
fì.Jfimum robur inimicuj faviens quot tentatio- 
num jacula invertii : ecce quot obftdionum ma - 
ehinamenta circumpofuit : ecce quot perfecutio- 
num tela tranfmifit ( in prafat. ad Maral, 
cap. 4. ) . S. Paolo dice di fe Retto : Datut 
ejì nubi ftimulut carni s me*, Angelus Satana , 
qui me colapbizet ( 2. ad Corinti, cap. 12. 
7 * ) • £ quefio fu altro, che un attedio dia- 
bolico , con cui non gli lafciava il demonio 
trovar quiete nfe al di dentro, nfc al di fuo- 
ri : non al di dentro , percuotendolo conti- 
guarnente con veementi tentazioni tP impu- 
rità ; non al di fuori , attalendolo fpettò con 
guanciate, e percotte t Come fpiega Come, 
lio a Lapide : Satanam fape pugnis , & ver*' 
beribut Paulum ( ufi & aliquando S. Anto- 
ni um , & alios ) impelivi!) e : ita ut dolot 
remuneret in corpore , qua fi ftimulut ir* cola- 
pbis , plagis a damane acceptis : hoc enim 
piane, & proprie verba fignificant ( in Epift . 
2. ad Cotimb. ). Circa i filinoli della carne 
poi dice così : damon , bumores commovendo , 
Janguinem accendendo , ffiritus generation* fub- 
.i Direte . Mtft, 
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fervientet incitando, & inflarftmando , Fault 
pbantafi rt turpes imaginet objicienda , concupi - 
feentiam quafi fopitam, totque laboribui, ine- 
diis , arumnis pene mortificatam fnfcttab.it , 
& ad turpet libidinis motus commovebat‘ , fjP 
acuebat ."È qui fi noti, che fu dato a S. Pao- 
lo quefi’ attedio diabolico , affine di confer- 
va» in lui, ed accrefcere lo fpirito di- firaor- 
dinarla contemplazione ,■ com’ egli Aedo at- 
tefia , dicendo:' Ne magnitudo revelaiionum 
entollat me , datut eft mi hi ftimulut carni t- 
mere , Angelus Satana , qui me colapbizet . 

80. Ma chi vuole rimaner .meglio perfua- 
fo del pertinace . attedio , in cui tengono i 
demonj l’ anime -a Dio piò care, legga la 
vita di Sant’ Antonio , (critta da Sant’ At- 
ranafio , e lo vedrà per lungo tempo circon- 
dato da eferciti di demoni ', tutti intenti ad 
efpugnare con le arti , e piò fiere , e pifir 
fine la tua fortezza. Legga la vita di S.IIa.- 
rione , fcritta da S. Girolamo , 0 fpettò lo 
mirerà dentro una fquadra de’ diavoli , con. 
giurati tutti a vincere la fua cofianza. Leg- 
ga la vita di S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi , fcritta da diverti Autori , e la feorgerà 
confinata a vivere per cinque anni continui 
in un lago di leoni ; cioè di demonj , che a 
guifa di feroci leoni ( com’ ella fietta vide 
in un’ eftafi fublime , e n’ebbe a morire di 
orrore ) le ftavano Tempre attorno, e per 
ogni parte Pattuivano , per abbattere- il tao 
fpirito invitto. Vegga la vita della Beata 
Angela di Foligno (critta da lei fietta e 
fentirà quanto terribile fotte Pattedio, ch’el- 
la intrepidamente da’ demonj fofienne per 
piò di due anni :( In atìit SS. per P. B.An - 
tuerp. die 4. Janu. cap. 2. Vita. ) D ut ut ejl 
miai multiple* tentator , qui multiplici tenta— 
rione me affligat : affligor enim tam in corpo- 
re, quam in anima ab tifdtm , Carparti enim 
funt tormenta innumera a multa damonibut 
multipliciter eccitata , . . Video quod damo- 
nibut multit tradita fum , qui rev ivi fiere fa- 
ciunt vitia, qua borteo i . . . Unde intuì ito 
anima videtur mih 't , quod firn tota circtimda - 
li damonibut . . « Rogate , ut diaboli exeant 
ab ifto idolo su . . Rogo voi omnes ,. ut ro- 
giti: iftam f ufi iti am Dei , ut non plus tradat 
extrabeie damonium ab ifto idolo . E per non 
allungarmi piò in una cofa sì manifefia-, 
legga il Direttore la Vita di qualunque San- 
to , o Servo di, Dio , che giunfe allo fiato 
d’infufa contemplazione , e non ne Troverà 
alcuno ( feppure Iddio coti quefio non di- 
fpensò nelle leggi ordinarie , e comuni ) , 
cne non fottìi tte per lungo tratto di tempo 
i crudi attalti di quello attedio infernale . 

81. Ma che maraviglia fe, che i Servi di 

Vv Dio 
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Dia liano flati lungo tempo bei-faglio delle 
tentazioni , e moledie de’ diavoli aflediatori , 
fe Crido Oertb, per dar loro efempio, e co* 
raggio , volle fopportare quello attedio dia- 
bolico ? Quell’ erter condotto il Redentore al 
deferto , ut tentarti ut a Diabolo , per edere 
tentato dal demonio, e ■ d’ idolatria , e di 
gola, c fino per edere da lui trafportato fu 
del pinnacolo del Tempio : quell’ edere in tem- 
po della Tua Padrone circondato da tanti 
manigoldi fpietati , indigati tutti da’ diavo- 
li , come dicono i Sacri Interpreti , ad in- 
fierire contro lui ; fu altro che un’ odidiona 
infernale?, Certo che- fi perché lo ditte lo: 
Aedo Redentore di propria bocca : Hac eft 
bora vefìra , & poteflas tcnebrarum ( Luc.cap.' 
za. 5$. ); il che (u Io Aedo che dire, che 
in quell' ora , cioè in quel tempo , farebbe 
(lato foggetto aila tenebrofa potellà 
dell’ Inferno , e che ne avrebbe fofferto in- 
trepidamente i di lui fieri adatti . 

. 82. La ragione poi, per cui conviene agli 
amici di Dio , madìme fe devono afcendere 
ali’ eminente podo della contemplazione , fog- 

E acere a tante, e sì odinate aggredìoni dia- 
diche, fi (onda nel grand’odio de’nodri 
nemici , e nella gran bontà del nodro cele- 
de Re . Sebbene i grande l’ odio , che porta 
il demonio a tutti noi mortali, l’adio però 
con cui perfeguita l’ anime, che attendono 
alla perfezione, è adatto ineducabile . Dice 
Abacuc, che quefle fono il tuo cibo eletto, 
a cui anela con avida fame : Cibai ejus eie - 
(Ut ( cap. 1. 16. ) . E in Giobbe fi dice 
che quantunque fiano tali anime nn ameno 
giardino, ricco di acque limpide di purità, 
e d’ innocenza ; contuttociò non difpera il 
temerario d’ ingojarfele tutte in un for Co : 
Et babet fxduciam , quod inhuat Jordanit in 
ni ejus ( cap. 40. 18. ) Se però vede, che 
alcuna perfona fi dudia .di piacere a Dio con 
i’efercizio delle vere virtù, non lo- può fof« 
frire : la guarda come una Città iuddita > 
obbediente, e di vota a Dio fuo gran nemi- 
co? le fi pone intorno per rovinarla, l’ af- 
falta con furore , chiama altri compagni in 
aiuto , e tutti infieme la battono con colpi 
di mille tentazioni , di mille afflizioni , di 
mille pene, nè lafciano indietro alcuna in* 
dudna , acciocché cada nelle toro mani la 
Città nemica. In queflo fenfo appunto fpie. 
ga San Bernardo le fopraccitate parole della 
Sacra Scrittura : Si magnum illud Ecclefia cor- 
pus tonfìderare libet , facile fatis advtrtimus , 
longe acnus impugnati fpirituales virai , quarti 
carnalts .... Agii hoc fané fuperba femptt 
invidiofa malìtia , pterfeSlioncs quoufqu: vehe- 
mentius pulfans j punta illud y efca rjut eltfta . 
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Abjorbebit fluvium , non mirabitut ba- 
bet fiiuciam , quid influat Jorianis in os ejus 
( in Pfal. Qui habitat, Serm. 7. ) 

8j, Dall’ altra parte Iddio per 1 ’ amore f 
che porta a tali anime elette, allenta le ca- 
tene a quedi fchiavi d’ Inferno : lafcia eoa 
ifpeciale permidione , che fi fcaglino contro 
loro con gran fierezza , che le percuotano 
con la batteria di gagliarde tentazioni , • 
che perfidano odinati per anni , ed anni re- 
plicati in un sì for miaabile attedio ; perchè 
fa , che fra quedi contradi , tra quedi com- 
battimenti , e tra quede pene fi affina la 
loro virtù , e fi rendono meritevoli di doni 
ecce 1 fi . E quedo appunto , dide S. Agodi- 
no , è il fine, che Iddio ebbe fino dal prin- 
cipio , creando gli Angioli , che prevedeva 
dover edere tentatori . Non quia ipfum pri- 
mitut condidit , vel initio malum condidit i 
fed quia cum feiret , tum ad hoc propria va- 
iamele malum futurum , ut nobit noctret , crea- 
va eum ad hoc , ut de ilio bonis ipfe prodef- 
fet ( JJb. 11. in Gene fi ad lift. c. 11. ). • 

84. Aggiungo , che all’ efaltazione deve 

precedere 1’ umiliazione ; fecondo il detto di 
Crido ; Qui fe humiliaverit ex alt ubi tur ( Mattò, 
cap. 2$. ,2. )! e fecondo il detto dell’Ap* 
portolo : Qui certat in agone , non coronabitur t 
nifi legitime certaverit ( 2. Timotb. cap. 2« 
f. ) : non fi dà corona di gloria , fcnonchè 
ai forti guerrieri , che valorofemente com- 
battono ; però dovendo un’anima falire alla 
contemplazione , eh’ è il più alto podo , a 
cui Iddio innalzi alcun, fuo fervo fedele , con- 
viene che le preceda un* umiliazione profon- 
da, fino ad eder fatta ludibrio de’ diavoli, 
e- berfaglio infelice della loro fierezza ; e do- 
vendo aver la gloria di falire ad un tratto 
famigliare , ed amorofo con Dio nelle fu« 
orazioni , deve prima tra lunghi , e fieri 
combattimeuti dar. prova badevoie della fua 
fedeltà , e del fuo valore . . 

85. Ma padiamo avanti /t dopo aver 
raodrato , qual da 1’ a(fedio diabolico , e 
di quante maniere e fatto vedere quan- 
to quello fi convenga a quelle anime , che 
Iddio vuol .purgare , per condurle a gran 
perfezione, e bene fpefTo a- draordinaria con- 
templazione ; reda di dichiarare , quali fia- 
no gli attacchi di quedo artedio tartareo, 
voglio dire , quali fiano le moledie , c l* af- 
flizioni, con cui i demonj invedono le per- 
fone , che hanno prefo ad efpugnare con gran 
furore. Prima parlerò delie moledie, che 
recano al corpo, poi delle moledie che ap- 
portano all’ animi , e anderò dando al Di- 
rettore quegli avvertimenti, che fono necef- 
farj alla direzione , ed alla coadizione di ta- 
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li pedone , che fi trovano riftrette in un sì 
cruda a (Tedio . 
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Si [piegano le moleftie , che i Demtmj or* 
recano al corpo in tempo del detto af~ 
fedio diabolico . 

• • .• * a 

8tf. ^"vUefta è la differenza, che paffa tra 
V^/ gli attedi , che fi mettono dai de. 
~monj alle perfone ("pi rituali , e quel- 
li , che fi formane attorno le città netrtiche 
dai Capitani terreni ; che quefii prendono a 
tormentare con le loro batterìe una parte fo- 
la della città , che vogliono vincere, e fog- 
gettare con le loro armi ; ma quelli affliggo* 
no ogni parte del corpo umano con la bar» 
teria di mille pene . In quanto alla vitta , 
fogliono rapprefentarfi agli occhi delle pedo, 
ne , che prendono a mole (Ira re , in orride 
fejnbianze , per imprimere gran terrore , e 
fpavento ne’ loro cuori . Ora fi fan loro ve- 
dere in forme orride di moftri infernali con 
fiamme nella bocca, con fcintille negli occhi, 
con fumo nelle narici , come accadeva a S. 
Antonio Abbate , e fuole avvenire a molti 
altri ; e talvolta con ferri infocati nelle ma* 
ni , o altri inftrumenti di pene , minaccian- 
do di voler fare delle loro membra un crudo 
flrazio. Ora comparifcono in apparenze fpa* 
ventofe di mortri terreni , e di leoni , e ti. 
gri , e di pantere , e di ferpi , e di mattini , 
e G avventano alla vita de’ fervi di Dio , 
quafichè a divorarli ; come fuccedeva a S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , e alla gran Pe- 
nitente Catterina di Cardona , fecondo la re- 
lazione , che ne fa S. Terefa nel libro delle 
fue Fondazioni . Alle volte fenza farfi vede- 
re , fi fanno udire parlamentare tra loro , ed 
animarli 1* un 1* altro a fare fcempio crude- 
le delle loro membra, acciocché fopravenen- 
do poi improvvifi , incutano con le loro com- 
parle maggior terrore: onde quei rimango- 
no pallidi , smorti , tremanti , e ghiacciati 
per lo fpavento. 

87. In ouanto all’ udito fanno i maligni 
rifonare all’ orecchie di tali perfone , che 
hanno prefo ad efpugqare con 1* armi della 
loro perfidia , o fi bili di ferpenti , o mugiti 
di tori , o rugiti di leoni-, o urli di orfi , 
o ululati di lupi : ficchi par loro , che la 
cella , in cui orano , fia divenuta un antro , 
o un covile pieno di fiere felvagge , e al grand’ 
Antonio pareva talvolta di avere attorno a 
fe tutte le fiere fparfe per quelle vafte foli- 
ludi ni . Altre volte fanno loro fentire urli 
acuti , grida fcompofte , altiflime (Irida » e 
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quel che c peggio, parole itnpufe , e bette m- 
mie orrende da fargli raccapricciar per l’or- 
rore : e fi sforzano fino talvolta di occupar 
loro 1’ orecchie con tanto ftrepito, e fragore 
di voci , che non pollino fentire o le iodi 
di Dio , (al meggianao nel coro; o la parola 
di Dio, affittendo alle prediche.; o le parole 
de’ loro amici , converfando dimelUcamente 
con etto loro . Sicché S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, attordata da tanto rumore; fi rac- 
comandava tal ora alle Monache , che la 
raccomandaflero a Dio, temendo di non fod- 
disfare all’ obbligo del divino OtHzio , men- 
tre io recitava nel coro . * • ■ 

88. In quanto alla lingua, ed al palato, 
(frane erano le moleftie-, che recavano! dia- 
voli perfecntori alla Venerabile Suor Vero» 
nica Monaca Cappuccina : gettavano fu la 
menfa , e fra le vivande , che mangiava* 
cofe laidiffime , per muoverla a naufea , ed 
impedirle di prendere il neceffario rittoro* 
A Suor Maria Crocifitta Satellico , Monaca 
Francefcana , porta in tali purghe per molti 
meli impedirono di prendere qualunque altro 
cibo , cne non fotte nudo pane , ed acqua 
pura : e benché ella fi sforzatte di mangiare 
alcun’ altra vivanda , non F era poffibile ; 
perchè i demoni le inchiodavano sì forte- 
mente -le mafcelle, che non poteva con qua- 
lunque sferzo aprirle . Tentò molte volte (a 
Superiora di aprirle la bocca con le fue ma- 
ni , ma riufeì vana ogni fua induftria ;• per- 
chè Iddìo, che vedeva quanto conferiffe quel- 
la rigotofa attinenza al buon efito delle fue 

E rgazioni , permetteva al demonio tali vio- 
ize ( in ead. Vita fcript.ab Ah 8 . ) . A que- 
lla (letta Religiofa il nemico frequentemente 
legava la lingua, acciocché non fe ne potef- 
fe fervire in lode di Dio , ed ia vantaggio 
dell’ anima propria: e però volendo recitare 
orazioni vocali , che non foffero di obbligo 
( poiché circa quelle limitava Iddio al de- 
monio la potettà ) fe la fentiva impiombare 
dentro le fauci, nè poteva muoverla in mo- 
do alcuno. Volendo invocare il nome Santif- 
fimo di Gesìi in tempo delle tentazioni , eh* 
efperimentava orribiliffime , fe la fentiva afc 
fatto irtupidire. Ma ciò, che deve recare 
maggior maraviglia , fi è , che lo (letto le 
accadeva, quando nella $. Confeffione fi ac- 
cingeva alla recita delle fue colpe : ficchè 
non l’ era poffibile proferire una parola di 
accufa in qoel facro tribunale , finché il Sa- 
cerdote non avettè con replicati precetti di- 
fcacciato il demonio dalla fua lingua . 

8p. In quanto alle membra de’ Servi di 
Dio , non è efplicabile lo ftrazio , che ne 
fanno i demoni in tempo di quello attedio 
V v z (pie* 


?4 o del diretto 

fpietato. L’artalirli or col nervo , ' or col 
baflone; l’andar contro alla vita , percuoterli 
coi pugni , pigliarli con le mani , e coi pie» 
di , fono cole , che frequentemente fi leggo» 
no nelle Vite de’ Santi . Ma oltre quello, 
li balzano talvolta con urti violenti, ed 
impetuofi giù per le ficaie , come fuccedeva 
a S. Maria Maddalena , eh’ era precipitata 
da una lunghilfima fcala , comporta di ven- 
ticinque gradini : e talvolta gli hanno fatti 
cadere dall’alto per balze, e dirupi. Vi è 
flato, chi era feoffo dal letto con qualche 
fpinta improvvifa , e fatto cadere di botto 
in mezzo alla danza fui nudo pavimento» 
Vi è tlaro , chi era flrafcinaro per le dan- 
ze, e condotto vicino a qualche muro, e 
quivi l’era sbattuta la teda con colpi sì tì.e* 
zi, che ne rimbombavano le pareti a guifa 
di un tamburo . Ma in quelli cafi lempre 
lì feorge chiaramente la protezione, che id- 
dio ha di tali perfone ; perchè non rertano 
mai fracaflate nella teda, e sfragellare nelle 
membra , come dovrebbe naturalmente acca- 
dere a sì gravi cadute , e sì fpietate percoli- 
le ; ma folo ne ricevono il dolore con qual- 
che contusone , o lividura , quanto badi 
all’ efercizio della loro purga . E di fatto S. 
Maria Maddalena , dopo quelle precipitofe 
cadute dalla cima al fondo di lunghe leale , 
alzavafi in piedi capace di operare ne’ Tuoi 
foliti minirterj . 

po. Ma quedo è poco . A Suor Maria 
Crocifirta il demonio in occafione di quedo 
fiero afTedio, trattala a viva forza in terra-, 
{Impicciavate la faccia fui terreno ruvido , 
«d afpro con tanto furore , che le lacerava 
tutta la pelle del volto, e altre volte le per- 
cuoteva fu i farti Torta delle guancie con 
Canta rabbia, che compariva gonfia , livida 
t porta in fembianza quanto modruofa , al- 
trettanto compartìòncvole . Curata poi dall? 
enfiagione , c dalle piaghe , tornava fubito 
quello fpirito crudele a rinnovare lo derto 
ilrazio . Molte volte T afferrava per le ma- 
ni , e le ritorceva violentemente le braccia 
dietro le fpalle al modo, che Tuoi praticarli 
coi rei condannati al fupplicio della corda : 
indi gliele (lira va con sì gran forza , che le 
pareva di fentirfi rtrappaae i nervi con gran- 
didimo fuo dolore, mafTime nelle giunture 
delie fpalle. Quali di continuo fi fentiva 
fchiacciare come tra due macigni ora un pie- 
de , ora una gamba , ora un braccio , ora il 
collo, ora la faccia, ora tutta la vita, con 
quanto fuo fpafimo , può ciafcuno immaginar- 
telo. Ma lo fpafimo maggiore era, quando 
lentivafi da mani invifibili dringere , e di- 
rare internamente le vifeere . Quedo era per 
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lei. un tormento tanto- più atroce degli ecu- 
lei , fu cui i Tiranni diravano i corpi de* 
SS. Martiri , quanto le parti inreriori , che 
pativano quello dirainento violento , fono più 
vitali, e più capaci del fenfb del dolore. 
Stette la Serva di Dio quafi due anni per- 
duta affatto dalle ginocchia in giù , e con- 
dannata a vivere immobile, in una fedia. 
Nè fi può dubitare, che querta forte opera 
foprannaturale , cagionata da quei demoni, 
che la tenevano oppreda in quel crudelidtmo 
adedio , perchè , facendo ella precetti al ne- 
mico, rimaneva libera, e fciolta: fi alzava 
in piedi, e poteva camminare. Ma che? 
Dopo un brevilfimo tempo fentivafi con vio- 
lenza rrafportare all’ iderta fedia ; ove rima- 
neva ; coinè prima , adiderata* Finalmente 
ricorrendo un giorno a Maria Vergine , fi 
alzò affatto lana, e feguitò poi Tempre a 
camminare liberamente come fe non avede 
avuto mai alcun male . Stette la poverina 
molto tempo attratta con dolori acutidìmi, 
madìme in un piede, il cui orto era efeito 
dal fuo luogo, ed enfiatoli con un tumore 
rtraniifimo ; e quert’ ancora le accadeva evi- 
dentemente per opera diabolica ; perchè qua- 
lunque volta faceva fu P enfiagione il fanto 
legno della. croce, fvaniva ogni dolore: ma 
pui predo ritornava con P iderta , e forfè con 
piaggiare acerbità. Io qui nou voglio met- 
termi. a deferì vere altri dolori, altre pene, 
altri travagli , ed altri incomodi non tanto 
drani, che fi foffrono da tali perfone, ca- 
gionati loro dal nemico adediatore ; poiché 
balla al' Direttore , che fappia edere tali co- 
te modo ordinarie , e comuni , durante que- 
lla diabolica portedìone . 

pi. Più m’ importa dire alcuna cofa circa 
le moledic corporali, che svegliati demanio 
in tali . perfone , affine d’ impedir loro l’ora- 
zione , e la frequenza de’ òantidìmi Sacra- 
menti . Bene fperto accade, che ponendoli 

2 uede in orazione , o dovendo andare alla 
Ihiefa per comunicarfi , oppure per conferi- 
re coi loro Direttori gli affari delle proprie 
anime , Piano fopraftàtte da certi languori in 
apparenza mortali, per cui non portono reg- 
gerfi in piedi ; oppure fiano artalire da certi 
lvenimenti di teda, per- cui rimangono quafi 
flolide , fenza Papere dove fiano , nè ciò , 
che debbano fare.; oppure che fiano forprefe 
da dolori acerbi di capo, o di altre mem- 
bra, o da affanni angofeiofi di petto, per 
cui pare, ' che abbiano a fpirare . Partalo poi 
il tempo dedinato a quegli efercizj divoti, 
fparifee il tutto, e tornano al loro dato 
primiero . A S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi , audaodo per ricevere la Sanùffima Eu- 
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caridia : fi faceta vedere fui finedrino del- 
la comunione il demonio con una fpada nu- 
da in mano, in atto di minacciarle la mor- 
te > fe fi accodava a prender quel facro ci- 
bo : e aveva molto che fare il fuo Confetto- 
re , per animarla a non temere quegli Ipaurac- 
chi infuttìdenti, e vani. A Maria Vela, co- 
me racconta il P. Michele Gonzalez nella 
fua Vita , il demonio nell* ora della comu- 
nione chiudeva le mafcelte sì Erettamente, 
che non era poffibile aprirle con forza uma- 
na. Ad un’ altra Monaca , che trovava!» 
in tale dato , il demonio oltre il farfele ve- 
dere armato, le faceva comparire .a piè del 
fineflrino una voragine di fiamme con ap- 
prenfione vividima di avervi a cadere irrepa- 
rabilmente , fe fi fotte inoltrata , per pren- 
dere il pane degli Angeli . La fopraccitata 
Maria Crocifitta, mentre pur’ era in quedo 
fiato purgativo, avvicinandoli l’ora della 
facra comunione , rimaneva attìderata in 
4utre le membra |, e affatto immobile , a 
guifa di una datua di marmo. Accadevano 
anche altre violenze drane : poiché nella 

ma'tina defiinata alla comunione fentivafi 
qualche volta rapire a forza la mano, e 
immergere dentro un vafo di acqua ; poi 
con ridetta violenza aprire la bocca, e fpin- 
gere dentro la gola le dita bagnate, accioc- 
ché guadando il digiuno naturale, non fotte 

E ih abile a ricevere 1’ Eucaridico Pane. 

,o detto più volte le accadde in qualche mi- 
ca di pane , e goccia di oglio . Nè fi flupi- 
fca il Lcrtore , che Iddio faccia tali permif- 
fioni al demonio , perchè il tutto è indiriz- 
zato ad ottenere da queft’ anime una perfet- 
ta rattegnazione , e un pieno abbadonamento 
nel fuo fanto volere . Sa poi etto ricompen- 
fare in mille modi , e con molta foprabbon- 
danza il frutto fpirituale , che fu loro qual- 
che volta impedito nell’ ufo de’ Ss. Sacra- 
menti . 

97 . Ma fe non pub lo fpirito maligno 
impedire loro affatto 1’ orazione , proccura 
d’ inquietarle in mille guife , acciocché fe 
ne didoigano ; e però in tali tempi pare 
alcune volte che fi fcateni contro di loro 
tutto l’Inferno: allora gli d repi ri , allora 
le apparizioni fpaventofe , allora le vide 
impure. Si legge di S. llarione, ( S. Hi* 
fon. in Vita ejufd. ) che facendo orazione, 
il demonio gli prefentava avanti lupi , vol- 
pi , ed altri animali del bofeo , per atter- 
rirlo, e per didrarlo ; ed una volta gli po- 
fe avanti giù occhi un teatro di Gladiato- 
ri, con tutta la pompa fanguinofa de’ lo- 
ro combattimenti, uno de’ quali ferito an- 
dò a gettategli ai piedi, ed a fupplicarlo 


di decente fepoltura . Alla detta Maria 
Crocifìtta faceva infulti dolorittìmi , per di* 
flurbarla dalle fue confuete orazioni : ora 1* 
alzava di pefo in aria, e poi lafciavala ca- 
der di botto fopra il pavimento con per- 
coffa atroce in ambeHue le ginocchia. Ora 
dando quella ginocchioni , tiravaia in un 
fubito dalla parte di dietro, la (ollevava in 
alto , e con un colpo fiero dramazzavala iti 
terra fupina; e quivi le faceva mille drazj. 
O ra ritorcevate la teda al di dietro con 
tanta violenza , che arrivava a toccaré quafi 
le Cpalle , e poi. con impeto gliela rigettava 
nel petto, e più, e più volte le rinnovava 
quedo giuoco crudele con fuo si gran dolo- 
re, che le pareva, che il collo fi lìaccifl© 
dal butto : e le faceva altri molti drapazzi 
tormentofiffimi . 

95 • ?* tro tempo vi è ancora oppor- 
tunitfimo ai demorvj , per attalire quelle per- 
fone, che tengono ridrettc in qnedo barbaro 
attedio. Quello è il tempo della notte, si 
perchè gli fpiriti infernali fono amici delle 
tenebre i sì perchè le tenebre fono atte ad 
accrelcere lo f pavento, che i perfidi procu- 
rano d ingerire coi loro attalti ; Allora pili 
che mai ordifeono quelle trame terribili , che 
ho accennate di fopra , e fpecialmente fi sfor- 
zano di turbare ai Servi ai Dio il Tonno o 
con idrepiti, eh’ eccitano attorno la loro 
danza, o con moledia, che arrecano alla 
Ioni perfona. Badi dire, che i primi Padri 
dell’ eremo , come riferifee Cattiano , erano 
in tempo di notte si fieramente combattuti, 
ed inquietati dai demoni , che non ardi- 
vano mai dormire tutti inficme , ma men- 
tre alcuni ripofavano , altri vegliavano , e 
facevano , per così dire , la fentinella , per 
liggettare con Inni, Salmi, ed orazioni i 
diavoli aggrettori , qualora fodero infortì 
ad affali r li : Siquidem in ipfìs Canobiit , in 
quibus commorabantur 0R0 , vel decem , ita 
torum atrocità 1 graffa batter , frequenta , 
& vifibitrs fentisbantur aggreffui, ut non au- 
derent omnes pariter no ti 1 bus dormire . Sed vi- 
ciffim , aliti dtgufìantibus Jomnum , ulii vigi- 
lia* celebrante s, pfalmis , & eratienibus Jet* 
ie Rioni bus inbare barn ,• cumque ilio 1 ad fopo - 
rem natura neccffuas invitar et , expergefaRit 
ali is y ad etrum , qui dormituri erant , cufto - 
diam fimiliter excubia trabebantut ( Coll. 7. 
tap.il.). . 

P 4 - Ma non è già mia intenzione di nar- 
rare tutte le moledie , con cui pottòno , ed 
anche fogliono i demoni afHiggere i corpi 
di quelle perfone, che per divina permiflìo» 
nc tengono attediate con tanta pertinacia , 
e tanto fileguo; perchè farebbe quedo impof- 
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libile , eflendo affatto innumerabili le arti , pre congiunta .con lo fcoramento , con la 

che hanno di nuocere i nollri nemici infer- triftezza , con io Sgomento, con la ditìiden- 


cali , come foleva dire quell’ Atleta invitto, 
avezzo a combattere contro loro , dico S. 
Antonio Abbate . Contuttociò fono contento 
di averne dato qualche cenno, acciocché ca- 
pitando al Direttore alcuna di tali anime 
afflitte, non fi ponga in colternazione , non 
reputi tali cofe imponibili, non attribuisca 
tutto a fciocchezza, a pazzia, a delirio di 
debole fantafia, come fanno alcuni Confef- 
fori inrfperti: ma Sappia, che limili cofe 
accadono a qjjelF anime, che Iddio vuol pu- 
rificare: e in' vece di condannnare i fatti, 
come improbabili e infuttiftenti, fi applichi, 
a trovare i mezzi opportuni al profitto, 
ed al conforto di tali anime tribolate; co- 
me faremo noi nel Seguente Capitolo . Av- 
verta però , che non tutti i predetti tra- 
vagli accadono ad un’ iflefiF» perfona , ma 
quali ad une , e quali ad altre ; ad alcune 
in maggior copia, ed altre in meno, fecon- 
do il maggiore, o minor rigore della purga, 
che Iddio vuo'e con «fio loro praticare. 

95. Ma fe giungefiero mai quelli miei 
fogli in mano di qualche perfona Spiritua- 
le avida di vifioni , di rivelazioni, e di ora- 
zioni alte e favorite; vorrei che andafle ri- 
flettendo Seriamente alle dure trafile , per cui 
bifogna pattare, prima di giungere a quell* 
altezza , a cui agogna , perchè potrebbe di 
leggieri accadere , che a villa di tanti si 
atroci martiri , gliene svanilTe ogni voglia 
vana dal cuore . 

CAPO IX. • 

Avvertimenti pratici al Direttore fi opra il 
precedente Capo . 

\ 

96. A Vvcrtimento I. La prima , e prin- 
JtV cipale avvertenza del Direttore cir- 
ca la direzione di quelle perfone , che Sof- 
frono nel corpo grandi flrapazzi , e moteffie 
y dai diavoli attediatori , dev’ elfere il tenerle 

ferme , forti , immobili in una gran fidocia 
in Dio : perchè quello è Io Scudo , con cui 
hanno a rigettare tutti t colpi de* loro ne- 
ttici . E’ vero , che quella f.de è ncceflfa- 
rilfima. anche contro gli attalti di tentazio- 
ni Spirituali veementi , che danno i demonj 
in tempo di quello attedio , come vedremo 
re’ Seguenti Capitoli ; in quefle infefiazioni 
corporali però a me Sembra più imporrante: 
perchè le ville terribili , le voci Spavento- 
se , i dolori , « gli flrazj diabolici Sveglia- 
no naturalmente nel cuore un gran timore, 
pattfone vile , e pusillanime , che va Sem- 


za, e perdimento di animo. Dall’altra par- 
te ognuno sa , che un Soldato disanimato è 
un Soldato gii Superato , e vinto . Dun- 
ue qui più che mai è necettaria una confi- 
enza Sorte , e collante in Dio , che tenga 
lo Spirito Sollevato , vigorgfo , e pronto a 
combattere contro 1 ’ Inferno tutto , nè mal 
fi abbatta a qualunque adatto , avvegnaché 
formidabile , dei Suoi nemici . Se il Diret- 
tore otterrà quello dai Suo discepolo , fi af- 
ficuri che Sarà vincitore in qualunque com- 
battimento , e il demonio rimarrà Sempre 
da lui Sconfitto . Sebbene non fon io , che 
do quello avvertimento : lo dà il Principe 
degli Appolloli San Pietro : Adverfiariut ve* 
j ìer diabotus Circuit , quarem qutm devoret , 
etti refi flit e fonte in fide ( E pi fi. I. cap. 5. 
8.): Dire, che il diavolo gira attorno a noi, 
ual leone feroce, per fare llragge delle no- 
re anime : ecco l* attedio diabolico . Dice , 
che con una forte fiducia gli fi ha a refifie- 
re : ecco lo Scudo , con cui fi ha da ripara- 
re ogni Suo colpo. 

97. Ma fe vuole il Direttore ottenere <t- 
curamente il Suo intento , faccia cosi : im- 
prima altamente nella mente , e nel cuore 
del Suo discepolo quelle due verità di fede : 
la prima , che al demonio non lì permette 
di nuocerci , quanto può , nè quanto vuo- 
le . Si ditte nell’ Apocaliffe , che Iddio , o 
per fe fletto , o per mezzo degli Angeli, le- 

f jò il demonio , & ligavit eum « In quello 
egamento intende S.Tommafo con tutta pro- 
prietà un certo rafftenamento , che fa Iodio 
dei nollri nemici , acciocché non ci nuocia- 
no a mifura del loro potere , e loro volere. 
Però su le parole di S. Matteo , nifi priut 
alligaverit fortem ( cap. 12.29. ) dic’egli CO- 
SÌ : Nifi priut alligaverit fortem . Qute ejl 
h*c olii gatto ì Quia poteflat nocendi , quarti 
hubet ( parla del demonio ) a fe ipfio , cobi* 
bei ur a Deo ( In proce. text. Matth.). Ed in- 
fatti abbiamo nella dona del pazientiflimo 
Giobbe, che Iddio diede la prima volta am- 
pia licenza al demonio di danneggiarlo nei 
beni di fortuna , ma gli vietò di affliggerlo 
nella perfona : Tantum in rum non emendai 
manum tuam ( cap. 1. 12. ) La feconda vol- 
ta gli diede facoltà di tormentarlo nella per- 
fona , ma gliela limitò , e reflrinfe circa 1% 
di lui vita : Vtrumtamcn animam iltius fiero» 
( cap. t. 6. ). Sicché fi vede chiaramente , ef- 
fere pur troppo vero ciò , che dice S. Ago- 
flino , che il demonio dipende da Dio , co- 
me un cane legato dal fuo padrone , che 
tanto può nuocere , quanto quello gli allen- 
ta 
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TRATTATO QUI 
ta la catena , con cui lo tiene rirtretto , ed a 
chi a lui volontariamente fi accorta : Alliga - 
lui ejl enim ( idtft da mori ) tamquam inntxut 
tanis catenis , & neminem poteji mordere , nifi 
eum , qui [e tilt mortifera fecuritate conjunut- 
fit ( Servi, de temp. »97« ) 
i j>8. La feconda .verità di fède , che con- 
tiene rtabilire nel cuore del Penitente angu- 
filato, ed afflitto, fi t' a > che Iddio non per- 
mette mai , che fiamo raoltrtari nel corpo* 
« tentati nell’anima pili di quello , che com- 
portano le nortre forze . Quella verità ci fu 
tnfegnata dall* Apportolo : Fidelis Detti , qui 
non patitur voi ternari fupra id * quod pote- 
flit ( t. ad Corinti), cap. io. 13. ). E viene 
illurtrata da Sant* Agoitino con quelle paro* 
le : Si tantum pojjet nocete diabolui , quan- 
tum vult , non aliquit jujìorum remantrtt , aut 
ali quii fidelium ejfet in tetta . Ipfe per vafa 
fua impellit quafi par ì e te m inelmatum ; fed 
tantum impelili , quantum accipit potè fiat em . 
Ut autem non caaut pariet , Dominai fufci- 
piet , quoniam qui dai poteflatem tentatori * 
ipfe tentato prabet mifericordiam . Ad menfu- 
ram enim perniiti it ut tentare diabolut ( in Pfal. 
61. ). Quindi fi deduce , che fe le moleftie 
corporali faranno più fpaventevoli , e più do- 
lorofe , e fe le tentazioni dell’ anima faran- 
no più veementi , anche 1 * aflìrtenza di Dio 
farà maggiore , e fe quell’ aflìrtenza non fa- 
rà fenfibilc , e palefe , perchè involta tra lo 
tenebre deli’ aridità , farà occulta , ma perù 
farà forte * ma potente , ma bartevole a ri- 
gettare ogni colpo più fiero del nemico fu- 
ribondo . Il che tanto è più vero , quanto 
che Iddio altro fine non ha , come dice lo 
rteflo S.Agortino in allentare la catena a que- 
llo martino d* inferno , o in permettergli 1' 
aflalirci con gran furore , che la nortra pro- 
va , la nortra purga , e il nortro maggior 
profitto ,’ e perfezione , per cui fi richiede 
una fua fpecialiffima protezione . Noli ergo 
tìmere , dice il Santo Dottore , permijfum a- 
liquid facete tentatorem ; habet enim miferi- 
eordiofijfimnm Salvatorem . Tantum pcrmittitut 
èlle tentare , quantum tibi prodeft , ut eti reta- 
rti , ut proberii > ut qui te nefeiebat , a te ipfo 
irrveniaris ( in cit. Pfalm. 6 1 . ) . 

pp. Radicate nell’animo del penitente que- 
lle due gran verità , che il demonio non ci 
può molertare fer.za divina permiflìone , nè 
fopra le nortre forze, anziché quelle nei com- 
battimenti ci fi foniminirtrano abbondanti^ 
lime dal nortro Capitano hramofo di veder- 
ci viitoriofi de’comuni nemici, deve per ne- 
certità dertarfi in lui una gran fiducia in Dio, 
ed una certa ficurezza della vittoria , che lo 
renda anipaofo « combattere contro tutti i 
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diavoli dell’ Inferno , fe tutti fi eongiuraffe- 
ro a fargli guerra . Gli comandi dunque il 
Direttore , che qualunque volta lo altaici il 
demonio , o con illrepiti fubiranei , o con 
ville Ipaycntofe j o con dolori , o con iftra- 
zj , o con languidezze corporali, fi getti Al- 
bi to con fiducia nelle braccia di Dio , e del 
fuo amabiliffimo Redentore : creda con gran 
fermezza , che Iddio l’ artifte ; fperl co» 
gran cortanza , che gli darà forze , per fu- 
perare il tutto a fua maggior gloria . Non 
s’ impaurila , ( almeno in quanto alta par- 
te fuperiore , di cui egli è padrone ) non te- 
ma , non fi difanimi punto ; ma tenga di- 
latato il cuore con quefla fanta fiducia in 
Dio . So, che il demonio uferà internamen- 
te , ed efternamenre tutte le arti , per if- 
muoverlo da una tal fiducia , perchè sa it 
perfido , che mantenendoli faldo su la rocca 
di quella fede , egli è già vinto . E però 
inrtruifca il luo difcepolo a non dar retta a 
tutti i motivi , e fentimenti di diffidenza , 
che in quel tempo gli fuggerifee l’avverfa- 
rio ; ma più collante che mai , efclami : 
In te , Domine , fperavi , non con fondar in 
tttmurn . Spero , Signore , in voi , non te- 
mo di rimaner vinto, e confufo da miei ne- 
mici , Deminut mibi adjutor , & ego defpi «• 
ciam inimicai meot ( Pfalm. 1 17. 7. ) Il Si- 
gnore è meco : io vi calperto , iniqui . Tu 
et , Domine , fpet mea , altiffimum pofuifti re- 
fugium tuum ( Pfalm. po. p. ) Tu fei la mia 
fperanza ,' Signore , tu il mio rifugio ; nel 
tuo feno pietofo io mi ricovero . Si Deus 
prò nobitj quii contra noti Se Iddio è in mia 
difefa , che danno potrà recarmi tutto 1’ 1 a- 
fcrno ì Tu venit ad me cum gladio } & ha- 
fta , & elypeo : ego autem vento ai te in no- 
mine Domini exerctiuum ( Regum lib. l. cap. 
17. 45 - ) Tu vieni a combattere contro me 
con terrori , e fpaventi , con dolori , e lira- 
pazzi , ed io vengo ad abbatterti in nome del 
mio Gesù, eh’ è più potente. 

100. Quella fede era quella , che in tali 
battaglie rendeva sì generofo Sant’ Antonio 
Abbate , fino a rimproverare ai demoni la 
loro codardi* , dicendo loro così : Se fofie 
valore fi , verte fi e ad uno ad uno a farmi guer- 
ra ; ma mentre vi unite tanti in freme , fegno 
è , che fitte timidi , fitte vili , fitte codardi . 
Armato di quella fede il S. Abate A bramo li 
rideva di quelle fiamme , che i demoni ave- 
vano attaccate alla fua cella , e cagliando- 
le con piede intrepido, diceva loro per ifcher- 
no : Super afpidtm , & bufiti feum ambulabo « 
Incoraggita di quella fede S. Terefa con una 
fola Croce alla mano chiamava a disfida È 
demoni tutti d’infèrno , e fenza punto te- 
mer» 
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merli fi vede?» temuta da loro , ond’ ebbe 
a lafciare terme quefte parole : Io non in- 
tendo quefti timori ( demonio , demonio ) dove 
poffìamo dire ( Dio , Dio ) e farlo tremare ( in 
Vita ejufd. cap. 25.). So , che S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi , refa forte da quella fède , 
infultava ai diavoli , da cui fi vedeva attor- 
niata , dicendo loro : Non vi accorgete anco- 
ra 1 che con tante vojlre battaglie mi farete rii 
manere più glorioja vincitrice ? So , che una 
Serva di Dio , vedendofi comparire il nemi- 
co in forma di fiero , e minacciofo leone , 
diè di mano ad un CrocifiiTo , che aveva a- 
vanti gli occhi , e con animo piti che di don- 
na corfe ad invertirlo dicendo: Vieni ora y ch y 
offendo io ferva di Dio , non temo punto di 
te . Quello torto fpari , nè sì predo tornò a 
tr.oleftarla con quei vani fpauracchi . Non 
voglio però fignificare con godìo , che le 
perfone , porte in quello attedio demoniaco , 
abbiano a sfidare i demoni , abbiano a chia- 
marli a battaglia , 0 porli in alcun modo a 
ragionarne con loro , poiché quello- fenza 
fpeciale ifpirazione di Dio non deve dirli . 
Dico folo , che devono fperare in Gesù , e 
non temerli : devono abbandonarli in Dio , 
e deprezzarli . Nè quello deve praticarli 
nelle fole molertie fpirituali , di cui tratte- 
remo in apprelfo : perchè è proprietà de’de- 
monj , elTcr conigli timidi con chi mortra 
loro generofità da leone ; ed efler fieri leo- 
ni , con chi fi mortra loro coniglio vile. 

tot. Avvertimento li. Oltre lo feudo del- 
la fiducia di Dio, deve l’anima, che G tro* 
va in quell’ attedio terribile , aver pronta al- 
la mano un’ altr’ arma ai demoni formidabi- 
le , quanto mai dir fi porta . Quella è una 
totale conformità a) divino volere . Raccon- 
ta S.Terefa di fe rtefla ( in Vita cap. ?i. ) 
che un giorno fu invertita dal demonio con 
tanta furia , che le faceva dare colpi fpieta- 
ti con le braccia , col capo , e con tutto il 
corpo fopra il pavimento , e per le mura 
della fua fìar.za , fenza potere in modo al- 
cuno difenderli da sì fiero infulto , Ella in- 
tanto con atti eroici di conformità , offeri- 
va a Dio quello Grazio , pronta a foffrirlo, 
quando gli forte fiato in piacere , fino alla 
fine del mondo . Mentre ciò faceva , vide 
un demouio , che fmaniava di rabbia , non 
potendo lòffrire gli arti di perfetta raflegna- 
zione . Vidi appreffo di me , dice la Santa, 
un moretto molto abbommevole , arrabbiando come 
difperato , perchè , dove pretendeva guadagna- 
te , perdeva . Ordini dpnque il Direttore al 
fuo penitente , che vada difporto a tali vef* 
fazioni diaboliche , che incominciando le mo> 
leftie corporali ( o quelle fiano ai di dentro , 


o venghino al di fuori ) offerlfca il tutto a 
Dio con prontezza ; fi cfìbilca a tollerarle « 
quando a lui piaccia, per tutto il corfo del- 
la fua vita ; dica rifoluto ai demonj , cho 
non potranno far più di quello , che loro 
Iddio permetterà ; e che volendo Iddio , e* 
gli è pronto a fopportare ogni più dolorofo 
martirio. Dica loro, come loro diceva Sant* 
Antonio , aliorchè venivano ad artàlirlo in 
forma di mortri : Si vobis mei poteflatem Do - 
minici dedit , ecce , promptus fum , divorate 
conce ffum ( S. Alban, in vita ejufd. ) . E J’aG» 
ficuri nel tempo fletto , che quanti atti egli 
farà di piena raflegnazione , tante ferite mor- 
tali darà a’ fuoi nemici , e tante vittorie 
riporterà a loro feorno , e a gloria del fuo 
Signore . Non gli vieti però il fervirfi dei 
mezzi ufati , e infiituiti dalla Santa Chiefa, 
per mettere in fuga quegli fpiriti fuperbi , da 
cui vien molelìato ; e. g. dell’ invocazione 
del Santirtimo Nome di Gesù , e di Maria, 
del fegno della Santa Croce , delle Reliquie 
de’ Santi , (degli Agnus Dei , e fopra tutto 
dell’acqua benedetta , che da S. Terefa fu e- 
fperimentata per il mezzo più efficace ad at- 
terrire l’Inferno. Ho efperimentato , die’ ella, 
molte volte , che non vi è cofa , da cui piìt 
fuggano i demonj , per non tornare , quante 
f acqua benedetta . Dalla Croce fuggono pure ; 
ma fubito par che tornino . Grande dev ejferc 
la virtù delf acqua benedetta ( in Vita cap . 
13. ). Anzi lo configli a fervirfi anche dì 
quefte armi potenti , per {configgere i fuoi 
nemici . Ma fe ciò non ottante , feguiran- 
no quelli , o torneranno ad inquietarlo , »* 
innalzi a Dio con gran fiducia , e fi abban- 
doni in lui con piena conformità al fuo fan- 
to volere : non fi lafci mai muovere da 
quelli due fanti affetti , e fi accerti , che 
trionferà infallibilmente di tutti loro con 
molto fuo merito , e con molta gloria di 
Dio . 

io*. Avvertimento III. Avverta grande- 
mente il Direttore , che il fuo difeepoio per 

S ualfifia mfèftazione de’ diavoli non abban- 
oni l’orazione , non lafci mai le comunio- 
ni , ed altri efercizj di fpirito : perchè que- 
llo altro non farebbe, che un cedere il cam- 
po , e un darfi per vinto ali’ avverfario , che 
gli fa guerra . Si legge nelle Vite de’ Padri, 
che uno di quei Santi Monaci dell’ eremo , 
alzandofi una notte per falmeggiare , fentì 
rimbombare attorno quella foretta un certo 
Tuono di tromba militare . Rimafe egli at- 
tonito , fapendo,, che non era quello luo- 
go, in cui potettero penetrare guerre , e guer- 
rieri . Mentre flava così ’fofpeìo , gli fi pre- 
sentò avanti un demonio ; £ »’ inganni , gli 

dif- 
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4 irte , fe credi, che in queflo luogo folitario non 
vi /inno battaglie , Vi fono pur troppo , e do- 
vendo voi dar principio all» confuete orazioni, 
io già ho dato il fegno ai miei compagni , ac- 
fiochi vengano ad affalirvi con te loro tenta- 
zioni . Se però tu voi andare eftnte da fi fie- 
ra guerra , torna a ripa far nel tuo letto . Ecco 
perchfe il demonio allora piti che mai fe ter. 
ribile, cd importuno alle anime ( maffime 
fe fono io purga ) quando devono orare, ri- 
cevere i Sacramenti , o praticare altri atti 
di pietà. Ecco, dico, 'il fine, con cui il mali, 
gno pretende ottenere con tali molertie ri- 
muoverli da tali efercizj divoti , che fono 
di tanto piacimento a Dio, e di tanto di- 
fpiacimento a lui. Stia forte dunque il Di- 
rettore , e non permetta mai al fuo Peniten- 
te lafciare l’ orazione , o altra opera fanta 
per qualunque languore , o pena interna , 
con cui il nemico lo forprenda ; o per qua- 
lunque rumore , o villa fpaventofa , con cui 
tenti difaminarlo: parifica pure pene, tremi 
geli » fi raccapricci : ma non tralafci mai i 
confueti efercizj di divozione ; ftia fòrte al 
porto , come generofo foldato del Crocififlo . 
Altrimenti incominciando erto a cedere , il 
demonio non lo lafcierà mai più vivere in 
pace; tornerà fempre ad inquietarlo con gli 
lleffi fpaventi , e molertie , con cui altre 
volte avrà ottenuto il fuo intento. 

io?. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
tore , che gli Eforcifmi iftituiti da S. Chie- 
fa per la liberazione degli Energumeni pof- 
feduti da’ demoni , non giovano per liberare 
affitto da’ demoni quelle perfone fpirituali,a 
cui Iddio permette querto artedio diabolico 
per efercizio di virtù . Così dice Lopez Ez- 
querra ( Lucer. Myfì. Trat. cap. 6 . ) . Col fen- 
ttmcnto di querto concorda la dottrina dell* 
Angelico Dottore, che a querto propofito par- 
la così : Etorcifmi Ecclefia non vaìent ad re- 
primendum damonei femper Quantum ad omnes 
moleftiat corporale s , judicio divino hoc erige n- 
te : femper tamen valent cantra iltas infeflatio- 
net , contea quat principili iter inflit ut i funt ( in 
difl. unic. art. $. ad g. ). Dice , che gli E- 
forcifmi fempre vagliono per la liberazione 
degl’indemoniati, per cui principalmente fo- 
no inrtituiti ; ma non vagliono fempre con- 
tro tutte l’ altre molertie corporali , che non 
appartengono al portello demoniaco , quali fo- 
no fenza fallo quelle , che recano i demoni 
alle perfone divote , 4 che tengono riftrette in 
penofo artedio . 

104. .Non creda p*TÒ il Direttore , che ciò 
provenga , perchfe ai Sacerdoti manchi 1 ’ au- 
torità fopra quelli demoni artediarori . Non 
fi può ciò dire in alcun modo : poichfe la 
Dir et t . Mijl. 
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potertà ,data da Crirto ai fuo! Minirtr! fe il- 
limitata . Abbiamo in S. Mirteo : Dedit il - 
Ut potefìatem fpirituum immundorum , ut ejt- 
cerent eos ( cap. io. 1. ); abbiamo in S. Lu- 
ca : Dedit eit virtutem , O* potefìatem calcan- 
do fuper ferpentei ( cap.p. t. ) ; abbiamo in J», 
Marco : In nomine meo d. emoni a ejicient ( cap , 
16.17. ). Ma ciò proviene, perchfe alla per- 
fetta liberazione di quelle perfone pie, a cut 
Iddio permette querto afTeaio infernale , per 
raffinarle in virtù , manca fempre una con- 
dizione neceffiria . Due fono le condizioni 
principali , che li ndifpenfabi! mente fi richie- 
dono , per liberare affatto dalle mani de’, de- 
moni una perfona , che ne (la iftfcrtata . La 
prima fe , che il Sacerdote nell’ atto di d/- 
fcacciare il demonio operi con fede viva: la 
feconda , che la liberazione pretefa dal Sa- 
cerdote fia efpediente, e convenga al fogget- 
to , che dal demonio, fe veffato . Or febbenO 
non manchi nel calò nortro li prima condi- 
zione , manca fempre la feconda ; perchfe 
quando permette Iddio quelli motcrti arted/, 
ciò fi , come abbiamo altre volte detto , per 
maggior profitto dell’anima, e fpefTo ancora 
per la fui effrazione a p.ù alto grado di o- 
tazione : onde non fe mai efpediente nfe pef 
il fuo maggior bene , nfe per la maggior glo- 
ria di Dio , eh’ ella rimanga l'bera . Donde 
proviene , che mancando una condizione tan- 
to importante , gli Eforcifmi , banchi rin- 
novati replicate volte da chi ha tutta 1’ au- 
torità fopra i maligni (piriti , non abbiano il 
bramato effetto. 

iof. Offervi però il Direttore , che io ho 
parlato finora della liberazione perfetta di 
tali perfone tribolate : perchfe ciò che non 

S offi ottenere per mezzo degli Eforcismi , 
o fe , eh’ elle reltino affitto libere dalle 
molertie de’ diavoli aggrefTori : e che quarti 
mai più non tornino ad inquietarle con mo- 
di flrani . Del redo poi fpeflfo fi ottiene l* ef. 
fetto di frenare alquanto la loro audacia, di 
farli bic , & nunc adìrtere dalle loro molertie, 
e dai loro furiofi affliti ; e di allontanarli 
ancora per qualche tempo dalle perfone , che 
hanno prefo a travagliare . Si fervi pertanto 
il Direttore della tua autorità , fe non per 
liberare adatto il fuo Penitente afflitto , al- 
meno per arrecargli follievo . Specialmente l’ 
eferciti , quando veda che il demonio con 
languidezze , con isvanimenri di terta , con 
dolori , e con altre arti maligne tenti im- 
pedirgli l’accdTo della Chiefa , l’ufo della 
Confeffione , e Comunione , e l’ efercizio 
delle fue folire orazioni : allora gli comandi 
con grande imperio, che lo laici in piena 
libertà , e gl’ imponga pene gravirtime , per 
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qualunque trafgreffione , che egli faccia ai 
iuoi comandi . Faccia Io Aedo quando lo 
fpirito immondo con tentazioni impure trop- 
po lì riordinane infoienti fca foverchiamente 
contro di lui , come molte volte accade , e 
noi vedremo a fuo luogo . Reprima in font- 
ina l’orgoglio dello fpirito fuperbo con la 
fua potetti facerdotale , e con l’ufo de’ Sa- 
cramentali ancora in tutti quei cafi , in cui 
reputi ciò necettario, oppure opportuno . Di- 
ca ancora al fuo difcepoio, che in fintili cafi 
fi ajuti anch’etto con gl’iflettì Sacramenti, 
e con gli inetti precetti : giacchi il demo- 
nio è cofiretto ad obbedire a qualunque fe- 
dele , che fappia comandargli con viva fede. 

106. Avvertimento V. Avverta il Diret- 
tore , che le malattie, i dolori, e gl’inco- 
modi corporali, che patifcono le perfone, 
che fi trovano in queft* attedio diabolico , 
molte volte non fono mali naturali , motti 
da cagioni fifiche ; ma fono mali preterna- 
turali , cagionati dal demonio con la fua 
virtù : e però contro tali infermità non de- 
vono adopràrfi rimodj umani , ritrovati dai 
Medici *, ma bensì i rimedj fpirituali da Ge- 
sù Critto , ed approvati dalla S. Chiefa , 
dianzi da noi accennati. La ragione ognuno 
Ja vede , perchè le medicine terrene non 
pottono avere alcuna forza di allontanare il 
demonio , mentre Ila attualmente fvegliando 
dolori, enfiagioni, languori , affanni , ed al- 
tre ttranittime malattie , che fogliono acca- 
dere a quelle perfone , eh’ egli ha prefo a 

f icrfcguitarc . Ma pottono molto contro di 
ui le preghiere, i Sacramentali, i precetti, 
l’invocazione dr Gesù , e della fua Madre, 
le cofe fiacre, il fegno della Santa Croce, a 
lui tanto formidabile, e fopra tutto la con- 
fidenza in Dio , e la conformità al fuo be- 
neplacito, che tanto giova per difaminarlo , 
e per farlo defitterc dai fuoi temerari atten- 
tati . E però di quelli medicamenti dobbia- 
mo valerci , e non di quelli per la guarigio- 
ne di tali mali . Operando altrimenti , in 
vece di dar fiollievo al mifero penitente,; gli 
fi verranno ad aggiungere di più turte le 
molettie, e gl’ incomodi, che dalle medici- 
ne fogliono ridondare nei corpi umani . Ec- 
cettuo però il cafo , in cui lì potette com- 
prendere , che il demonio avette in lui fve- 
gliara qualche infermità , e poi fi fotte riti- 
rato , lafciando operar la natura . Allora i 
medicamenti , non trovando refiftenza , po- 
trebbero ettergli di giovamento : ma il calo , 
a mio parere , farà rarittìmo . 

toy Ma perchè le perfone , attediate dai 
demonj perfecutori , fono fottopotte , come 
tutte 1’ altre , anche ai mali naturali , cagio- 
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nati non dai demonio , ma dalla toro fletta 
debole natura , a cui conviene certamente- 
dar riparo con i medicamenti ritrovati dall* 
arte ; nafee una gran difficoltà circa il modo 
di difcernerli da quegli alti mali preternatu- 
rali, a’ cui uon convengono Amili medicine. 
Occorrendo tali dubbj, il mio-configlio fi è, 
chè il Direttore giudichi da fe fletto , fe 
può , e fenza ricorfo ai Medici da fe fletto 
decida : perchè quelli di ordinario fono in- 
efperti di quelle purgazioni . e di quelle vie 
flraordinarie, per cui Iddio conduce l’ anime 
buone; tutto artribuifeono alla natura, a tut- 
to penfano di poter rimediaee con la loro 
arte ; onde pottono feguire de’ gravi abbagli 
con molto pregiudizio della falute corporale 
del povero penitente. Se però vedrà, che il 
fuo dilcepolo è atta! ito da deliqui , o da af- 
fanni di petto, da palpitazione di cuore, da 
sbalordimento di tefla, e da dolori, ora in 
una , ora in un’ altra parte del corpo , o da 
qualunque altra infermità in tempo che de- 
ve orare , o ricevere i Santilfimi Sacramen- 
ti , o far altra opera buona , e che pattate 
tali congiunture, torna al fuo flato natura- 
le ; creda pure , che fono mali diabolici , 
perchè tali opere fante non fono caufe pro- 
porzionate a produrre malattie sì Arane . Se 
vedrà , che adoperando egli precetti , o altri 
mezzi spirituali , per togliere al demonio 
1’ ardire , e la forza di nuocere , cedano t 
dolori , le pene , gli affanni , e qualfifia altro 
travaglio corporale ; fi perluada pure ( ben- 
ché ritornino poi gl’ ideili mali ) che non 
fono naturali ; perchè nou pottono i coman- 
di autorevoli , e le cofe fante ( prefcindo 
dai miracoli , di cui fuppongo che il Diret- 
tole non abbia il dono ) produrre tali gua- 
rigioni iftantemente , e molto più , fe acca- 
dono frequentemente . Perciò dovrà egli in 
quelli cali farla da Medico fpi rituale , ado- 
perando quei rimedj , che gli preferì ve la 
Santa Chiefa , per abbattere , o allontanare 

11 demonio unica cagione di tali infermità . 

Ma fe poi non avette il Direttore i predetti 
contrattegni , nè potette formar da fe un giu- 
dizio moralmente certo circa la qualità di 
detti mali ; bilognerà , che ricorra per confi- 
glio di Medici corporali , e fi regoli con il 
loro parere , avvertendo di dar loro qualche 
notizia generale , e confitta circa lo nato di 
tal infermo ; donde quegli pottano prender 
lume, per giudicare con rettitudine della fu 
infermità , • 
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TRATTATO QUI 
CAPO X. 

Si pària Utile molefììe fpirituali flraordinarie , 
che i demoni aggreffori recano al? anime 
di quelle perfine , che tengono nel predetto 
affedio . 

I08. oE sì gravi fono 1« moleflie , che ap 
U portano i demoni ai corpi di quel- 
le perfone fpiritutli , che per divina permif- 
fione tengono ridrette in pertinace affedto ; 
affai maggiori fono i travagii, che arrecano 
alle loro anime, alla cui rovina con tutte 
V loro macchine principalmente afpirano . 
Già fi fa, che non vi è fedele in quella no* 
lira vira, che vada affatto efente dalle ten* 
(azioni del comune nemico. Le tentazioni 
però di quelli, eh’ effo ha prefo ad efpo* 
gnare con particolare impegno , vanno fuor 
di ordine; e giungono a fegno, che talvolta 
fanno inorridire . Così Iddio purifica l’ ani- 
me dilette, così le perfeziona , così le ren- 
de abili per falire all’altezza della divina 
contemplazione. Ma perché farebbe imprefa 
nommeno ardua, che nojofa il voler tutte 
ridire le tentazioni (ìraordinarie, con cui 
fono affalite quell’ anime perfeguitate : mi 
contenterò di riferirne brevemente alcune , 
e fpecialmenre quelle , che fogliono piti fpef- 
fo accadere , quanto badi , acciocché il Di* 
rettore formi una giuda idea di quede pur- 
gazioni , di cui ragioniamo ; avvertendo pe- 
rò , che non tutte le tentazioni , che qui lì 
riferiranno , fi permettono a tutti ; ma qua- 
li agli uni , e quali agli altri , fecondo che 
Iddio giudica più efpediente al fine della 
loro purificazione , ed efalrazione . 

top. Sa il demonio, che dall’ acquido del-* 
le virtù teologali in grado eroico dipende 
principalmente il confeguimento della perfe»- 
zione , ed anche della contemplazione , la 
quale fi forma con atti di tali virtìi : però 
contro quede muove le più forti macelline 
delle fue tentazioni . Dà all’ anima affalti 
feroci contro la fede, e le ingerifee nella 
niente perfuafioni vividi me contro le verità 
cattoliche, contro l’efidenza di Dio, con- 
tro il Midero delia Santiffima Trinità, con- 
tro la purità di Maria Vergine , contro l’ im- 
mortalità dell’anima , contro la vita eter- 
na , indiandola con gran forza a darfi il 
bel tempo , e a fcapricciarfi fu l* empio fnp- 
pofto , che dopo morte non vi fia né pena , 
premio. Specialmente fi sforza di getta- 
re a terra la fede verfo i SantifTimi Sacra- 
menti , ma dime della Sacrofanta Eucaridia, 
contro cui le fuggerifee pen fieri falfi » e fa- 
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crileghi , e pofitivo difprezzo, acciocché eli 
ne perda ogni credenza , ogni affetto , e gli 
abbandoni . A Maria Crocififfa , la di cui 
purgazione fu quanto mai dir fi poffa fiera , 
e fpietata, un demonio in forma di Angelo 
fuggeriva le più perfide erefie, che fiano da- 
te promulgate dai Settari , ed indigandola 
internamente * ad aderirvi , le proponeva i 
fondamenti , e le ragioni , con cui quei No- 
vatori folevano accreditare appreffo i popoli 
tali errori . Poi le additava ad uno ad uno 
tutti i precetti del Decalogo , c con ragioni 
apparenti , ma fortidìme le andava modran- 
do quanto fodero inginfti , imprudenti , e 
barbari ; e tutto ciò le rappre tentava con sì 
gran vivezza , che rendendone el.'a conto al 
fuo Direttore, redava egli attonito, perché 
vedeva , che non avrebbe potuto meglio fpie- 
gare quelle diaboliche madtmc, fe foffe da- 
ta alla fcuoU de’ Settari p.ù empj ; benché 
per altro non aveffe mai letto tali cofe, né 
uditone mai tagionare. 

no. Alle volte ancora il demonio dallo 
darò prefente , in cui fi trova la perfona afi. 
ditta, prende occafione d’ indillare maffune 
ereticali , e vedendola arida , fecca , angu- 
Aiata nel corpo , e nell* anima , le fuggeri- 
fee alla mente , che Iddio é crudele, e in- 
giudo, mentre tram sì afpramente quell* a» 
nime, che fi sforzano di lervirlo con fedel- 
tà, ch’é iniquo, mentre l’irretifce col dol- 
ce delle conlolazioni , per farne poi un cru- 
do drazio . In tali cali però dia cauta la 
perfona a non metterli mai a parlamentare 
col nemico , e molto meno ad argomentare 
con lui per zelo di confutare i Tuoi errori , 
e di rimaner perfuafa del vero ; sì perché 
il demonio é acuriflìmo di mente, ea abile 
a confonderla con falfe ragioni ; sì perché 
ella trovandoli in temoo di tali tentazioni 
ingombrata da folte tenebre , é capaci ffunji 
di rimanere bruttamente confofa. Altro non 
faccia dunque, che volgere le fpalle al de- 
monio, e la mente, ; e il cuore a Dio , e 
chiedere inceffan temente il fuo aiuto , e pro- 
tedarfi con atti di fede generali di voler cre- 
dere tutto ciò , che in legna la Santa Chie- 
fa, come rivelatole da Dio , ed offerire a 
lui il fangue , e la vita in protedazione di 
tali verità , e fargli anche I’ offerta di quel 
gran travaglio , che patifee , ripetendo ro- 
vente ; Creda Domine , ad j uva incredulità! em 
meam . 

iti. Né meno fieri fono gli affalti, che 
dà il- demonio alla virtù della fperar.za, per 
ederfninarla dall’anima di quelli, che fi é 
odinato di efpugnare con le fue tentazioni. 
Non fi troverà perfona, poda in quello af- 
X x 2 fedi» 
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fedio demoniaco , che non Tenta frequenti 
diffidenze , e che non fia qualche volta for- 
prefa da fiere difperazioni : perché il nemi- 
co mette loro avanti gli occhi i peccati paf- 
fati , l’ imperfezioni prefenti , e glie le fa 
vedere, non già con quella luce ferena, che 
dà Dio, la quale riempie l’ animai di placi- 
da umiltà, e di dolce fperanza’; ma con una 
certa luce maligna Tua propria , con cui met- 
te tutto a ferro , a fuoco , rapprefentando 
loro chiufo il Paradifo, fpalancato P Infer- 
no, Iddio allontanato , e il tutto già per- 
duto. Si ferve ancora della deflazione, e 
dei travagli , che quelli foffrono , per per- 
vader loro, che Iddio già gli ha abbando- 
nati , ha voltato loro le (palle , e per far 
maggior breccia , fveglia in loro una vi- 
va apprcnzione di aver acco.ifentito a tutte 
le tentazioni , di eflTer già colini di peccati 
mortali , e di efler lafciati da Dio nelle ma- 
ni de’ diavoli, i cui infulti fentono purtrop- 
po grandi. Indi muove nel loro fenlo inte- 
riore un’ agitazione , un’ anguilla , ed una 
fmania tale , per cui fono corretti talvol. 
ta a prorompere al di fuori in atti di di- 
fperazione . 

n 2. La Beat’ Angela da Foligno racconta 
di se nell’ illoria della fua Vita, che vio- 
lentata da quella difperazione , in tempo 
delle Tue purgazioni , li percuoteva con tan- 
ta fierezza, che diveniva rutta livida, tutta 
pella , e tutta gonfia . Ecco le Tue parole : 
J Vii affale un dolore sì intenfo , ed orribile , (he 
quaft mi fa co' detti sbranar le carni , entro in 
sì fatta rabbia , che fuori di me veggo rapir- 
mi , e mi faccio un fumé di lagrime per di- 
fp et azione . Altre volte quaft forsennata , non 
poffo quaft fare che fenzi diferezione io non 
mi percuota , ed una tra f altre , per le gran 
latti ture , e per coffe diventai tutta gonfia , e 
/pecialmente nel corpo ( in Vita cap. 2. ) . 
Nella Vita di S. Maria Middalcna de’ Paz- 
tx lì narra , che un giorno , in tempo che 
era nel lago de’ leoni , trafportata da inter. 
ne furie partì dal coro, corfe nel rifettorio, 
per prendere un coltello , con cui toglierli 
fa vita; e che un’altra volta fi fece legare 
in cella dalla fua Superiora , per timore , 
che violentata dall’impeto delle fue difpera- 
zioni , non fi andalTe a precipitare . So d’ al- 
tre perfone , che trovandoli in tale flato , fi 
fono polli coltelli alla gola, fono corfe alla 
bocca d’un pozzo, o alla cima di un preci- 
pizio, per darli morre . 

ii$. Ma non creda però il Direttore , che 
tali perfone gravemente pecchino in Amili 
rrafporti ; perché , come noia bene Lopez 
Ezquerra ( Lue. Mijl , Trai . 6. cap. $. ) , 


tali attentati o fono violenti , o indelibera- 
ti , effendo la ragione prevenuta da quell* 
impeto di veemente paflìone . E fi deduca 
da quello , eh’ elle mai non compifcono gli 
atti feroci , con cui avevano prefo ad ucci- 
derli , o a fàrfi altro grave male , ma nell’ 
atto di efeguirli fi rilcuotono quafi da un 
profondo Tonno , rientrano in fe flelfe , de- 
ridono dal male incominciato ; e rimangono 
con dolore , e con ilcrupolo di quei loro fu- 
riofi trafporti : fegno chiaro, che prima non 
avvertivano, almeno con piena cognizione, 
a ciò che facevano ; mentre al primo lampo 
di rifkflione Tubilo fi raffrenano . Quella io 
tengo che fia una delle più pericolofe tei*- 
fazioni , che foffra l’anima in quello aflèdio 
infernale ; psrchè le pare chiaramente , par- 
te per la fuggellione diabolica , ch’é ga- 
gliardillìma , parte per l’ abbandonamelo , 
che efperimenta in fe (leda , di avere tutta 
la ragione di difperarfi , o di diffidare alme- 
no : a cui aggiungendoli gl’imputfi grandi, 
coi quali il demonio internamente la fpin- 

ge, viene la mefehina a patire un non fo 
che di violenza . Contuttociò deve aiutarli 
con il ricorlo a Dio , che non é capa: e di 
abbandonarla in tali anguille , e con atti di 

fp. 'ranza, non già fenfibili , che allora non 
é polli bile averli , ma lecchi , infenfibili , 
e farti con la punta della volontà , deve di- 
re a Dio , che vuole fperare in lui , che non 
gli vuol fare il gran torco di diffidare della 
lun immenfa bontà; deve ripetere (pedo quel- 
le parole di Giobbe : Ettam fi occideris me , 
in te fperabo ; ancorché # mi voleile morta , 
Signore, ancorché, Ilo per dire, mi vole- 
fie perduta , voglio fperare in voi : e fe in- 
tanto fi fentirà tutta ingombrata da un Af- 
fetto affatto contrario a ciò ch’ella dice, 
non ne faccia cafo : perché Iddio guarda foto 
a quell’atto libero, e gli é molto accetto » 
benché a lei paja di niun valore . 

114. Gli adalti però più formidabili, che 
dà il nemico a tali anime attediate , fono 
contro la virtù della carità ; perché ficcotna 

?|uefta é la virtù, che più d’ ogni altra per- 
eziona le anime , così contro quella indi- 
rizza il perfido la batteria più gagliarda del- 
le fue tentazioni . Ad alcune anime metta 
fpirito di belìemmia , onde fentono interna- 
mente eccitarli a dir parole empie contro 
Dio , e contro i Santi . Ad altre glie la fa 
rìfuonare all’ orecchie , come a S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi , a cui , mentre recita- 
va il Divino Uffizio , occupava 1 ’ orecchia 
con una moltitudine di beflemmie orrende , 
e glie le faceva rifonare sì vive ali’ organa 
dai’ udita, che le toglievano le parole dalla 

hoc- 
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bocca: onde ella temeva, invece di proferire 
le lodi di Dio , di aver a .pronunciare paro- 
le di contumelia contro di lui . Ad altre 
gliele fa pronunciare con la bocca , come al 
Padre Giovanni de Cavillo della Compagnia 
di Gesù , di cui racconta il Padre Nieremberg, 

( in yirif Mi** Soc. Tom. I. pag. 774. ) che 
i demoni aggreflori gli muovevano la lingua 
a beftemmiare contro Dio , e contro la lua 
Madre Santiflìma . A Maria Crocififla que- 
llo molte volte accadeva . Si può però con 
fondamento fofpettare , che dette perfone non 
pronunciaflero con la lingua tali beftemmic: 
ma che o il demonio facefle loro apprende- 
re vivamente di dirle , o le facefle rifuonar 
loro all’ orecchie ; ancorché non le dicef- 
fero. 

115. Vi fono anime, a cui il demonio fa 
comparire Iddio come un nemico implacabile, e 
poi accende loro nel cuore uno sdegno grande, 
« un grande odio verfo lui , con un’ afflizione $ì 
grande de’ loro cuori , che non ha pari . Al- 
tre ve ne fono , in cui risveglia lo fpirito 
della mormorazione contro Dio , quafichè 
non fi faziafle mai di tormentarle , e di afflig- 
gerle. Cosi coi colpi di quefta tentazione tu 
fieramente percoffo il S. Giobbe in occafione 
della fua atrociflìma purga , com’ egli Aedo 
efprime in quelle parole: Clamo ad te> & 
pon exaudis me ; 'fto y & non refpicis me: mu- 
tati*! es mihi in crudelem , & in duritia ma- 
pus tua ad ver fan s mihi . Non s’ intenda pe- 
rò , che l’uomo pazientiflimo acconfentifle a 
queA’ empie mormorazioni . Ma voli’ egli con 
tali parole folo fignificare i fentimenti per- 
verfi, che contro Iddio gli deflava il demo- 
nio nella parte inferiore, a cui era molto 
da lungi dal dare loro alcun confenfo . Si 
trovano ancora molt’ altre anime a cui il ne- 
mico empie la mente di penfieri immondi, 
o di penfieri di difpregio verfo le facre Im- 
magini : ficché temono alzar gli occhi per 
rimirarle afpettandofi ad ogni occhiata qual- 
che colpo di bruttiflima (uggefiione : come 
decadeva a S. Maria Maddalena de’ Pazzi , 
quale però non lafciava di venerarle vie più 
che prima : e giunge fino il temerario a con 
Aringerle con manifefta violenza a fare loro 
qualche facrilego infulto. Così coArinfe più 
Volte il fopraccitato Padre de CaAillo, co- 
me riferifee il detto P. Nieremberg , ad ab- 
bruciare un’Immagine di Maria Vergine , 
inveAendolo nella mano, in cui la teneva , 
e avvicinandogliela violentemente al lume 
della lucerna . Così Maria Crocififla fenti- 
vafi tìficamente forzata, lenza potervi dare 
Tiparo, a gettare in terra con atto difpetto- 
fo ora uoa Medaglia , ora un libro di voto ; 


NTOi CAPO X. _ 34* 

e ftando avanti il Santiflimo Sacramento, 
fentivafi volgere con forza infuperabile al di 
dentro, e voltar, le fpalie a Gesù Sacramen- 
tato : e nell’atto che quefio accadeva, le A 
fentiva defiare una gran rabbia nel cuore 
verfo Dio , e un profluvio di beAemmie nel- 
la {lingua fenza poterla raffrenare con qua- 
lunque tuo sforzo. QueAe tentazioni fono si 
tormentofe a quelle povere anime perfegui- 
tate , che fi ergerebbero di paflare tra i col- 
telli taglienti , e tra i rafoi affilati , piutro- 
ftoché efperimentare in fe fiefle co fe sì em- 
pie . Ma per quefio fieflb , che tali (ugge- 
Aioni fono tanto penofe, fono meno perico- 
lole : perchè ricevendole l’anima con tanto 
orrore , è aliai lontana dal confentirvi . E 
però non devono tali perfone metterli in 
grandi timori , entrare in grandi affanni^ 
agitarli tutte , e tutte fconvolgerfi : poiché 
operando elleno in quefio modo, il demo- 
nio, che gode vederle agitate , ed afflitte, 
tornerebbe più fpeflb aa afl&lirle con fintili 
empietà . Bafla che facciano qualche atto con- 
trario con pace ; che deprezzino tali cofe , 
benché sì orride alla apparenza: così non 
facendo cafo del nemico, lo lafcieranno con- 
fufo, e tjinto. Sopra tutto oflferifcano a Dio 
quelle gran pene , che provano; fi umiliino 
avanti a lui , fi conformino in queA’ illefle 
tentazioni sì orrende al volere di Dio, che 
le permette per loro bene ; e fi aflìcurino , 
che faranno a Dio un gran facrificio di fe 
fiefle , e che allora faranno più pie , e più 
divote avanti il fuo divino cofpetto, quan- 
do parerà loro di effere più fcellerate, e più 
empie . 

116. Ciò che ho detto delle virtù teologi- 
che , fi ha da intendere ancora delle virtù 
morali , perché in quefio aflèdio diabolica 
invefie il demonio e quelle, c quelle con l* 
acmi di veementi tentazioni , e fa prove 
inaudite del fuo furore , per gettarle tutte a 
terra. Quindi é, che in tali perfone fi vede 
uno fconvolgimento Arano di padroni or contro 
una virtù , or contro un’ altra . Ora fono 
fconvolte dall’ ira, dall’ impazienza, e dallo 
sdegno in tal maniera , che quali non fi ar- 
rifehiano a trattare coi loro domeftici , per 
timore di trascorrere in qualche atto, o pa- 
rola contraria alla carità , come confetta di 
se S. Terefa . Ora il demonio le aflalta col 
bratto vizio della góla , eccitando in effe una 
gran voglia de’ cibi , per cui par loro di fiar 
Tempre tra vivande efquifite, e qualche vol- 
ta reca ancora qualche cibo, lo prefenta lo- 
ro alla villa , per mettere a maggior cimen- 
to la loro temperanza , tome accadde nel de- 
ferto a Gesù. Criilu , a cui il demonio pre- 
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lentò pietre, affinché le trafmutaffe in pani: 
Die , ut lapìdei tfit partes fiant ( Mattò, cap. 
4. ) per indurlo a frangere il divoto di- 

giuno . E come (pedo avveniva a S. Ilario- 
ne, mentre era dalla fame più tormentato ; 
ed anche a S. Maria Maddalena de’ Pazzi , 
a cui , pattando per la difpenfa , fi aprivano 
irnprovvifamenre gli armarj- , dentro cui fi 
conferva vano cibi comuni , benché per altro 
fòdero chiuù a chiave. Ora fono forprefe da 
grandiflime tentazioni di fuperbia ; e quello 
accade in mille modi diverfi , che non fono 
po:Tìblìi a dirli . 

117. Solo dirò ciò, che avveniva a Maria 
Crocifitta , alla qaale in tempo di quello pe- 
no!o attedio il demonio andava fuggerendo , 
che mentre tanto bramava eflcr Santa, 1 * av- 
rebbe egli innalzata a gran fanti rà , che l’ 
aviebbe dati efìafi, ratti, ed altri favori ec- 
ce lfi , per cui l’avrebbe refa cofpicua appref- 
fo il mondo tutto. E di fatti nell’ orazione 
ora la ittupidiva a modo di ettatica ; ora le 
compariva in lembianza di Gesù Critto , e 
la chiamava la fua figlia , la fua fpofa , la 
fua amica, - la fua diletta, e l’anima più fe- 
dele , che avette nel mondo , e mettendole 
lòtto gli occhi tutti i fuoi patimenti , e le 
fue opere fante , le dettava nell’ animo un 
gran timor di fuperbia . Altre volte le dice- 
va così : Se tu non hai fin * ora avuta la pa- 
zienza , io fono fiato la cagione , che ti ho 
tentata (C tra : fe non hai avuto fervore , « 
me fi deve , che ti ho tentata di accidia : e 
così decorrendo per gli altri vizj : finalmen- 
te concludeva, che flava in mano fua il to- 
gliere tutti i difetti , e il farla ettere , e com- 
parire gran Santa . E certo é , che s’ ella 
vinta da fuperbia avette un poco aderito a 

J juefte arti matiziofe, e fuggettioni maligne, 
arebbe ita affatto in rovina , e in perdizio- 
ne . Ma ella tutto rigettava con gran fortez- 
za , e difpregio , ed alla fine con la grazia 
di Dio , che molto l’attifieva , rirttafe vin- 
ritrice de’ fuoi nemici . E per non allungar- 
mi più, concludo in poche parole, che ciò 
che ho detto di quelli vizj, può dirli di tut- 
ti gli altri , perché non vi é virtù , che non 
fìa attaccata ( non intendo però di un illef- 
fo Soggetto ) con più , o meno forza in que- 
llo attedio diabolico . Ed è cofa degna di 
compatttone veder talvolta Re'igiofe di mol- 
ta bontà patir impeti fieri di romper la dlau- 
fura , fuggir dal Monailero , di darfi in pre- 
da alla vanità, alle pompe, ai piaceri, an- 
che illeciti ; tutto per ittigazione veemente 
de’diavoli attediato» . 

118. Non voglio però lafciare di accenna- 
re una pena attociffima, che piovano l’ a- 
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nime collocate in quello flato di purgazione 
fenfitiva ; ed é uni apprenfione granditttma 
di acconlentire alle predette tentazioni , d’ ef- 
fe re in dilgrazia di Dio , anzi in un mare 
di coinè mortali . Quindi nafeono timori! 
acutittìmi , pene e (manie inefplicabili ne* 
loro cuori ; poiché fe fapettero quell’ anime 
timorate di non peccare , molto fi coniole- 
rebbero nelle perfecuzioni diaboliche j, che 
fono collretre a Soffrire ; ma patite , e parer 
a loro di patire lenza frutro , anzi con per- 
fuafioni di offendere grandemente Iddio , é 
per loro un crocio quafi inrolerabile . La ca- 
gione di quelle penole perfuafioni può ette- 
re il demonio, e Iddio, e bene fpeflo l’uno, 
e l’altro infieme ; può ettere il demonio, 
perche offulcando la mente di quell’ anime 
afflitte con folte tenebre , é cagione che non 
polfino difeernere la refiftenza , che fanno 
alle fue pettìme fuggettioni : può ettere Id- 
dio , perché togliendo egli a queft’ anime 0- 
gni lume, ed ogni cognizione rifletteva fo- 
pra le loro refittenze, fa che refittendo, non 
conofcaio di non peccare ; e perciò entrino 
in grandi affanni . Opera quello il demonio 
con fine perverfo di tirar Vanirne alla di- 
fperazionc , opera quello fletto Iddio con fi- 
ne fanto di raffinarle meglio , e più pretto 
nel crociuolo delle loro purghe. Ma tocca 
al Direttore consolarle , con dar loro tutta 
quella Acutezza che può, come vedremo io 
appretto . 

119. Simile a quello é ouell’ altro trava- 
glio , che S, Giovanni della Croce chiama 
Spiritus vertiginis , e dice che è uno de ’ piti 
gravi flìmoli , ed orrori di quofta notte ( in •. 
Nott. Ofcur. Uh. i. cap. 14. ) . Confitte quello 
in una matatta di fcrupoli intrigatittìma , per 
cui fi confonde affatto alla perlbna il giudi- 
zio : onde trova dubbi , perpleffità , ed an- 
guftie in qualunque azione , fenza poter fer- 
mare il piede in alcuna cofa , fenz^ poterli 
appoggiare né al parer proprio , né al giu- 
dizio altrui , con una continua inquietudi- 
ne . Per quello gran travaglio altro rimedio 
non ci é , che far violenza a fe fletto , fog- 
gettandofi all’ altrui parere. 

CAPO XI. 

Lcquimttr de tentatmnìbus inhoneflit eitt r aordi- 
nari is , q tibut diemones in hac oh/idione fpi - 
rituali Animai pofitas aggredì untar . 

ito. *7 Obis hic non eli fermo de ordina- 
i\) ri'ts fentationibus contra caflitatem, 
quibus omnes homines ( incumbant nec ne 
ad Spirituale» exercitationes ) obnoxii funt : 

- rarittì- 
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rariffimi enim inveniuntur Aloyfii Gonzagz, 
qui non tantum Angelici inoribus , fed An- 
gelica quali natura . prediti , milioni carnis 
ftimulum toto Iute vitz tempore cxperri fint . 
Loquimur hic de illis dumtaxat tentationi- 
bus inhonellis , quas in homines a diabolica 
obfidjone expiandos dzmones immittere con- 
fueverunt ; nam iftz ultra modum acres , & 
vehementiores , quam quod pati poflit hu- 
mnna fragilitas, nifi divinte gratis viribus 
roborctur , effe folcnt , adeoque ex traordi na- 
ri z in genere luxuriz a nobis nuncupantur. 
Tales fùeruut tentationes D. PauJi , qui a 
da: mone obGdenre acutis luxuriz ftimulis affi- 
due agiratus , colaphifque percufTus , dicere 
COódus fuit : Datut ejl mibi J limulus carnis 
me* Angelus Satana, qui me colapbizet . Hu» 
jufmodi fuerunt tentationes S. Benedici , S* 
Francifci , S. Maria: Magdalenz de Pazzis, 
qui ut acerrimos carnis aculeos retunderent , 
inter fpinas fe volutare, & vepres , terram- 
que iplam vepribus fubjedam proprio fangui- 
ne perfundere coadi funt . Tales fuerunt ten- 
tationes B. Angele de Fulgineo, quz ut 
ardentiffimum libidinis ignem , a dzmone 
fibi fuccenfum , extingueret , ignem elemen* 
tarem pudendis pluries admovit ; ita ut et- 
iam de illa poflet dici , quod fegnius fuit 
ignis , qui foris uflit , quam qui intus ac- 
cendit . Hoc ipfamet de fe fàtetur dicens : 
In lo(is verendis tantus ejì ignis, quod con- 
futai apponete ignem materiaitm atl extinguen- 
slum altum ignem concupì [centi* , donec Con- 
fejfor mi hi prohibtìit . Hu jufmodi erant ten- 
tationes S. Hiiarionis , cui cubanti non raro 
mutieres apparuere , ut eum ad libidinem 
provocarent ( In ejus vita fcript. ab Hier. ) . 
Tales etiam fuerunt tentationes S. Antenii 
Abbatis : d*mon enim ( AuS. S. Alban. j 
per noBes in pulekr* muli iris vertebatur orna - 
tum , nulla omittens figmenta l afe ivi* . 

121. Ne tamen putet fpiritualis Magifterj 
aliquibus dumtaxat fandiffimis hominibus , 
in quorum numero hi funt , quos memora- 
vi , tam gravia fervata elTe certamina ; feiat, 
qnod etiam aliis piis viris , qui in hac dz- 
moniaca obfidione politi funt, licei adhuc in 
albo Sandorum non fint adferipti , hujulmo- 
dt infueta carnis irritamenta , ob exèrcitium 
virtutis, & ob acquifitionem Divinz toruem- 
lationis permitti folent . Nam fi cereri 
ornine* turpibus cogirarionibus , & qui- 
buldam carnis illecebris a dzmone lunt 
vexati , ifti fzpe obfcentffima quzquc mentis 
oculo clariffime videre coguntur , ne~ poffunt, 
etti velini, alio mentis aciem transfert . lm- 
mo dzmones exflruftis ex particulis aéris ina- 

tiibus corporibus , eorun» oculis eiiam exter-. 
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nis aliquando oòjiciunt nefarios eoncubitus" , 
& turpiflimos amplexus ; mille inhonefta verba 
eorum aunbus artiitiunt ; & alia peragunt , 
quz referre pudet . Sic Deus hac turpiffima, 
& lutulenta lafcivia animas juftas deaibare , 
& nive candidjores eflicere , femper lolemne 
habuit . 

t22. Quzrì potei! , ut rum dzmon- per tor- 
pem concubitum poflit violenter opprimere 
marem , vel feminam cujus obfeflìo permif- 
fa fu ob finera perfedionis , & contemplano- 
nis acquirendz . Ut autem vera a fai fi s fepa- 
remus, feiendum eft , quod dzmones incubi 
& fuccubi ( quidquid dicant increduli ) vere 
dantur ; imrao hoc juxta dodrinam Augufti- 
ni ( Itb. 15. de Civit. Dei cap. 25. ) fine 
ah qua imprudenza negari nequit : Quoniam 
celeberrima fama ejl , multi que , fe expertos , vel 
ab eis, qui experti effent , de quorum fide du- 
bitandum non ejl, audiviffe confirmant , Sylvanos , 
Panes , £*>* Faunos , quos vulgo incubos vocant , 
improbos f*pe enfiti [Je mulieribus , & earum 
appestffe , fyr peregijfe concubitum .... hoc 
negare imprudenza videtur . Hoc idem afferit 
D. Thomas, aliique communi ter. Hic vero, 
qui talia patiuntut , funt peccatores , qui vel 
dzmones ad hos nefando* concubitus invi- 
tant , vel dzmonibus turpia bzc facinorain- 
tentantibus ultro aficntiuntur . Quod autem 
hi, aliique pravi homines poflìnt per violen- 
tiara a dzmone opprimi , non dubitamus . 
Nam de fado legimus in Vita S. BernarJi , 
quod a dzmone incubo feminam quamdam 
Ubera verit , quz illum a fe nuUo modo amo- 
vere potuerat : & ego ipfe plures inveni,qui 
quamvis de admiftts fceleribus dolerent , ÓC 
hoc nefàrium diaboli commercium exfecra- 
tenrur ,. tamen illud pati cogebantur inviti • 
Ncc miretur Ledor , quod Deus talia pecca- 
toribus permutar in eorum criminum poenam.* 
juflum enim eft , ut qui per peccata dzmo- 
nis poteftati fe lponte l’ubjecit ( przeipue fi 
hzc peccata cum ipfo dzmone pattata fint ) 
invitus deinde dzmonis poteftati fubjaceat ; 
& qui toties , abutendo fuis membris , fibt 
fcandalo fuit , fcandalo per vim fibi a dz- 
mone illaro zgre fuccurobar. 

i*j. Qaid autem dicendum erit de anima- 
bus puris , & caftimoftia maxime przditis « 
quz in hac paffìva obtidione funt pofitz ? 
De his dico , quod verum concubitum ad 
exercitium heroxz virtutis a Deo aliquando 
permi (limi effe , & mibi , & aliis prudenri- 
dus, & dodis viris oprime compertum eft : 
nam hujusmodi viri , ac mulieres aggreffo- 
rem incubum , aut fuccubum omni vi a fe^ 
repellere folent; & fi arcere nequeant, longe 
fttbt ab opini confeùfu , omnemque deleda- 
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rionem venèfcam rejicere,& fortiter compri- 
mere conantur : adeoque in hujusmodi vio- 
lenti! , & extraordinariis aggreriionibus adus 
caftimonis extraordinarios , & vere heroicos 
exercere folent . Advertendum tamen eft , 
poflfe etiam dsemonem in horum circumfef- 
forum phantafia aliorum concubitus , atque 
etiam concubirom fui cum alio , immo con- 
cubitum fui cum datinone vivis adeo colori- 
bus exormere , ut corcupifcentiam vehemen- 
ter inflammet, parvique fequantur effedus. 
Quare hujufmodi concubitus , quoad fieri 
poteri , imaginarie potius, quam phyfice,& 
realiter perados credendum eri . Dixi quoad 
fieri potrft : nam aliquando hoc credi non 
poteri : lunt enim perfonat aliquée proba: , & 
fanae mentis, de quibus confiat in aliis fuis 
qp-ribus a propria phantafia nunquam fuiffe 
illufas : & tamen affirmant arieveranter, ve- 
re videre , non mente, fed oculis corporeis , 
perfonam ad fe turpirer accedentem , eamque 
eragentem experiri, quae turpe eriet referre. 
n hoc cafu durum eriet arierere , hatc phan- 
tariice , & non realiter fieri , immo nec cf- 
fet expediens , quia hujufmodi animae per- 
feflionis riudiofiriimat in extremas redigeren- 
tur angufiias : cum ex una parte vellent 
omnem fidem pratftare verbis fui Diredoris; 
Se ex alia parte pratftare non porient , rclu- 
dante in conrrarium fua phyfìca experien- 
tia , immo evidentia . Confultius igitur eft, 
in his cafibus dicere pcenitentibus , quod i- 
dem fpecie peccatum eft pratftare aftenfum 
concubitui imaginarie tantum, quam phyfice 
peraéio . Quare in hoc non laborent , fed 
tori fint in rejiciendo, & in refiriendo ei , 
qui eorurn fenfibus vel phantaftice , vel rea- 
bter objicitur : cum repellant aqua lurirali ; 
Tigno S. Crucis , & Reliquiis Sandorum : 
implorenr enixe in tam gravi periculo opem 
Dei , & B. Virginis : caveant ab omni con- 
fenfu in fubortam deledarionero : immo pro- 
teftentur , fe velie millies mori , igne torre- 
ri , Se ferro trucidari , potius quam privimi 
Confenfum prabere . Si hoc modo fe geranr , 
vidores erunt in tam gravi conflidu , & ex 
hac lafcivia puriores certe inanima , & can- 
didiores emergent. , 

12 4* Verutn remanet hic explicandum gra- 
ve dubium , qupd io hujufmodi cafibus ma- 
xime Diredores fingere folec , feilieet pec- 
cent , nec ne in hoc violento concubitu ani- 
tnx proba: , quomodocumque ille peragetur , 
Rurfus quo peccato peccent , letali ne , an 
veniali. Ad enucleandam hanc diriìcultatem, 
Diredor fi adhibeat dodrinam D. Thomse, 
eaque utatur , tamquam Ariadnat filo , ex 
hoc labyrintbo perplexjtatum , in quew Con- 


feriarii incidere folenr, fellciter evadet . Quac- 
rit S. Dodor , utrum dsemon poriìt neceffi- 
tatem inferre ad peccandum , Se Gc refen- 
der : ( I. i. quttjl. 80. art . J. in corp. ) Re» 
fpondeo dicendum , quod drabolut propri a vir « 
tute, nifi refraietur a Deo poteft ahquem in - 
ducere ex necejfitate ad faciendum ahquem <- 
Bum , qui de fuo genere peccatum ejì , non 
autem poteft inducere necejjitatem peccandi 
quod patct ex hoc , quod homo motivo ad pec- 
candum non refiftit , nifi per rationem , cujut , 
ufutn totaliter impedire poteft , movendo ima - 
ginationem , Cb" appetitum fenfitivum , fi cut in 
arreptitiit patet : fed tane rottone fic illigata , 
quid quid homo agat , non imp utatur ei ad pec- 
catum ; fed fi ratio non ftt totaliter hgata , 
ex e a parte , qua eft libera , poteft refiftere pec- 
cato , ficut fupra diBum eft . Unde mamfeftum 
eft , quod diabolus nullo modo poteft nec.jfua- 
tem inducere homini ad peccandum . Ex hoc 
fequitur primo, quod juxta dodrinam S.Do- 
dorìs , poriìt dsemon concubitum violentum 
peragere quoad adus externos , quod quidetn 
ex fu» genere peccatum eft. Secundo, quod 
hujufmodi concubitus poftìt peragi fine for- 
mali peccato creaturse , fi feilieet .dzmon 
eo tempore , quo exterius operatur , interius 
ufum rarionis totaliter impediat , & omnem 
demat libertatem ad refiftendum , quod per 
D. Tb. fieri poteft , movendo vehementer 
imaginationem , & appetitum fenfitivum, & 
per hujufmodi vehementes perturbationes otn- 
ne rationis lumen extinguendo . Si tamen 
ex parte aliqua lumen rationis effulgeat , po- 
teft creatura eo uti ad refiftendum , & fic 
peccatum evitare • Quo ad praxim Diredor 
examinet poenirentes, qui vel in fpecie luxu- 
riat , vel in fpecie aliorum peccatorum vio- 
lentiam , & neceriìtarem patiuntur , juxta 
dodrinam Angelici; an in n:s, qua: paciun- 
tur coadi , aavertant malitiam ullam , co- 
gnofeant erie peccatum , erie offenfam Dei , 

(altem erie rem malam « an in confcicntia 
habeant aliquam retrahentiam ab illa adio- 
ne nefaria . Si dicanr durante violenti filma 
illa tentatione, ita fibi mentem oriundi, ut 
non cognofcant ncque bonum , neque tna- 
Ium , & de peccato $ihil omnino cogitent, 
nec ftimulum ullum refrahentem fentire ; pu- 
tandum eft , illos talia peragere tamquam 
amentes , in quibus nullum eft rationis iu- 
men , adeoque in illis prò ilio tunc rationem 
erie ligatam , ut ait S. Thomas : idque ve* 
rius erit , fi interim fubqriente aliquo lumi- 
ne rationis , illi fiatim diabolo refiftant , 
omnemque pravam fuggeftionem a fe repel- 
lant . In hujusmodi igitur perfonis habeat 
pte oculis Dite^ot hanc Angelici dodrinam, 

fi fe. 
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6 fe , fuofque poenitentes a multis vu!t an- 
gufliis liberare , nec affliélas animas in defpe- 
rationem impellere . His non obftantibus , cu- 
ret Magiller Spirituali*, ut omnes irti a da- 
mone circumfelfi fubjiciant clavibus confefiio- 
nis omnia ea , qua; pitiuntur inviti , tum 
quia eos a culpis venialibus immunes credere 
*gre pottumùs, vel propter advertentiam im- 
perfeaam , vcl propter debilem refillentiàm , ' 
ci propter alios hujusmodi affeflus ; tum quia 
facramentalis confettò) eos validiores, prom- 
ptioresque ad pugnam contea Ipirituales ho* 
iles rcddit . 

CAPO XII. 

• Avvertimenti pratici al Direttore /òpra i 

due capi precedenti • 

**?• A Vvertimento I. Gli avvertimenti, 

• £~\ che ho dati nel capo nono , con- 
tro le tirane moleliie , che i demonj affedia- 
tori recano ai corpi , devono in gran parte 
praticarli anco contro le moleliie, che gl’ini- ' 
qui apportano alle anime con le formidabili 
tentazioni, efpofie ne* due ultimi capi; per- 
chè anche in quello è grande il pericolo di 
rimanere efpugnato , e vinto dalle loro fierez- 
ze. E però contro quelle ancora deve il Di- 
rettore inculcare al fuo difcepolo combattuto 
di armarli dj orazione , di preghiere , c di 
ricorfo continuo a Dio , ed alla fua San- 
tittìma Madre , maffime nell’ atto , che li 
fente affahto da’ fuoi nemici , nè mai celia- 
re , finché non G vegga vittoriofo : contro 
quelle due deve ancora animarlo con una 
gran fiducia in Dio , acciocché non fi avvi- 
iifca tra combattimenti si fieri , tenendolo 
Tempre collante in quella malTìma di fede , 
che Iddio non ci permette mai tentazioni 
fuperiori alle nollre forze : e però polliamo 
noi con la fua grazia rimaner vincitori di 
tutto P Inferno, fe tutto fotte congiurato ai 
noltri danni . Contro quelle deve ancora Ter- 
virfi della fua autorità Sacerdotale , e con 
precetti , e con altri mezzi approvati da S. 
Chiefa comprimere- P audacia de* diavoli , 

quando troppo imperverfinocon ten- 
tazioni impure; ed ordinare- al fuo peniten- 
te , che anche egli fe ne vaglia , per metter- * 
li -'tutti in fuga . L* avvertenza particolare 
però, che deve avere il Direttore circa quelle •" 
tentazioni fpirituali , fi è , il tenere il fuo 
difcepolo Tempre dello ad una genorofa refi- 
llenza . Contro le moleliie -corporati che 
Topo mali di pena , balla folamcnte il fofl'ri-' 
re i ma contro le- tentazioni peccaminose di 
piò è neceflatio il relìftere , per non rimauec 
Diteti. Mt/l, 
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perditore de’ proprj nemici . Proccurf pertan- 
to il Direttore , che P anima perfeguitata Hi» 
Sempre pronta alla difefa : e ficco ne un fal- 
dato generalo , che fi vede cinto da’ fuoi ne- 
mici , Ha Tempre con P armi in mano ap- 
parecchiato a combattere : cosi ella Vedendoli 
attorniata dai demoni rifoluti di vincerla 
con le loro tentazioni , dia Tempre fu le pa- 
rate, per rigettate con atti contràri ogni 
colpo di fuggellione . E ancorché P attedio 
diabolico abbia a durare anni , ed anni re- 
plicati, come fuole accadere , non fi fianchi 
mai di combattere , nè ceda mai al nemico , 
xna quanto piò fi mofira quello ollinato in 
affalirla , tanto piò fi molla ella collante, 
e generofa in rigettarlo . Per piò animarli 
alla coflanza in quelli lunghi combattimen- 
ti , le dica , che ogni ripulfa di tentazione 
è una bella vittoria, ch’ella riporta del de- 
monio , è una nuova corona , di cui le fa- 
ranno fregiate le tempia in Part lifa , è un 
nuovo merito , con cui fi rende piò accetta 
agli occhi del fuo Signore : le rapprefenti la 
gran gloria , che di a Dio , combattendo 
valor.ola per lui ; e il gran acqiifto, che fa 
er fe (leda ; giacche per mezzo di quelli 
eri contraili fi giunge alla perfezione delle 
virtù : Sam virtus in infirmitele perficirur ( 2, 
ad Corint. cap. li. 9. ) . Se il penitente ri-, 
fponderà , che vorrebbe refi fiere , e che lì 
ajuta , ma fopraffatto dalle tentazioni non 
può; fappia intendere quello fuo linguaggio, 
il quale altro non lignifica, fenonchè la fua 
refifienza non è fenfibile tra lo lirepito delle 
tentazioni , che furiofe P inveftono . E però 
gP in fin ni , che con la volontà fi può tem- 
pre refi fiere , e però dia forte con quella, 
non ceda, non fi arrenda, ma ricorra a D:o , 
e fi protetti con lui di abbonire tali cofe ; 
e nel tempo fletto P attìcuri , che quandun- 
que fenta egli piò la tentazione che la fua 
refifienza , non vi è in ciò alcun male ; per- 
chè Iddio gradifee • quella , e non fi cura 
punto di quella. 

12$. Avvertimento II. Proccuri il Direti 
tore cort-Ogni indullria , che P anima dalle 
tentazioni orrende, da cui fi vede invertita , 
e dalle tenebre di aridità , in cui fi trova 
imnlerfa, prenda occafione di conofcere la 
fua gran miferia , fi umilj grandemente , ac- 
quili! un affai baffo concetto , anzi un pofi- 
tivo difprezzo di fe fletta : perchè quello è 
il fine, che ha Iddio , mettendola in quelle 
rigidifsime purghe , annientarla affitto nella 
(lima di fe , per efdtarla poi coi fuoi celeilt 
doni . E qui mi cade in acconcio una riflef- 
fione , che fa San Tommafo fopra P’iftoria ,- 
che racconta San Matfeo al capo Si tro- 
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vivano gli Apposoli in mare in tempo di 
una fiera rempefia , in procinto di perdere 
e ia nave, e la vita . Era tempo di notte, 
«ra annuvolato il cielo , tenebrofa l* aria , 
torbido il mare; né tra si folta caligine po- 
teva fcorgerfi cofa alcuna , fenonché di tanto 
in tanto qualche baleno fugace dava a vede- 
re la fàccia del mar turbato. E appunto tra 
il chiaro ofcuro di un lampo veggono gli 
Appofloli il Redentore , che camminava fu 
1 * acqua . A quella vifla S. Pietro alza la 
voce, e dice : Se fitte voi , Signore , che cam- 
minate fu P acque , fate camminare fu P acque 
ancora me. Gesù Criffo gli rifpofe : Vieni pur 
ficuro , e non temete . Allora S. Pietro faltò 
dalla barca in mare , e non già nuotando , 
ina camminando fu Tacque tutte polle in 
tempefla, fi andava avvicinando al Reden- 
tote . Quando all’ improv vifo forfè un turbi» 
ne impetuofo ; e S. Pietro al libilo de' ven- 
ti , al fremito dell' onde s* intimorì - , e co- 
minciò ad affondarli nel mare, con pericolo 
di rimanervi annegato : ficchi vedendoli già 
quali perduto, cominciò a raccomandarli di- 
cendo ; Domine fa/vum me fuc . S. Tommafo 
riflettendo su quello fatto , cerca, perchè Cri- 
flo avendo comandato a S. Pietro, che cam- 
minane fopra 1* onde del mare , permife poi 
che temelfe, che fi affondane dentro l’ acque 
con pericolo di reflarvi fommerfo ; c dice , 
che ciò fece , acciocché S. Pietro cònofcellè 
la fua debolezza, la fua fiacchezza, e il po- 
co potere di se : Quod permi ferii mergi Peirum 
toc fiecit , ut esperirete quid poffet de fe : un - 
de quod iv'tt fupra mare , hoc fuit virtute Chri • 
fti i quod autem caepit mergi , hoc fuit infirmi- 
teli t Retri ( in Matth. 14. ) . E conferma 
quello (leflb con la parità di S. Paolo , a 
cui permife Iddio tentazioni orrende d’impu- 
rità , acciocché conofcelfe la fua bafficzza , e 
vivelfè umile tra la moltitudine delle fue fu- 
blimi rivelazioni : Ne multitudo revelationum 
estolla! me , datai efì mihi ftimuiut carni! 
mee . E quello é appunto quello , che acca- 
de in quelle purghe del fenfo,di cui ora ra- 
g oniamo . Si trovano le pòvere anime in 
una notte ofcura di aridità , e di tenebre 
tra le tempede di terribili tentazioni , che 
per ogni parte le invellono , e tal’ ora fi ve- 
dono , dirò così, quali con l’acqua alla go- 
la , in procinto di rimanere fommerfe in nn 
mare di gravi colpe » Ma qual fine ha mai 
Iddio in lardarle tra sì folte caligini, e tra 
sì gravi cimenti di perire ad ogni ora? Non 
altro , fenonché tocchino con mano la loro 
fiacchezza , vedano quali con occhi propri 
la loro fragilità , intendano con le proprie 
«fpeneaze , che eoa pedono da fc operare 
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alcun bene ; anzi conofcano quali con evìw, 
denza il gran male, che farebbero , le Id. 
dio fi allontanale un poco da loro : onde fi 

f irofondino nell’ abiflo del loro nulla , e del- 
e loro miferie , e Quivi rimangano annichi- 
late . Così dice S. Terefa, parlando di un* 
anima polla in quelle purghe: Conofce an- 
che manifefìamente la fua mi feria , e il poco 
che noi poliamo, fe il Signore ci abbandona fi- 
fe. Pare , che ter conoscere quefto , non vi 
bi fogni altra confiderazione \ perchè P esperienza 9 - 
ondfi ella nel paffar per quejìe cofe , fi è vedu- 
ta del tutto inabile , già le fa intendere il no - 
flro niente : perchè / ebbene non deve fiat fenza 
grazia , poiché con tutta qutfla tempefla non of- 
fende Iddio , nè P offenderebbe per cofa del Mon- 
do ; fla ella nondimeno così naficofla , che nep- 
pur una minima fei stilla le par dì aver di a- 
mor di Dio , riè che P ebbe giammai ( Cafl. 
inter. manf. 6 . cap. I. ). E però fe vuole l*. 
anima, che prello pallino quelle burrafche , 
che prello venga la calma, e che predo fpun- 
ti il giorno fereno delle fue contolazioni , fi 
affretti ad umiliarfi,e ad annientarli . Proc- 
curi ancora il Direttore , che con quella u- 
mi Uà congiunga quella conformità alla vo- 
lontà di Dio , di cui parlai nel capo nono , , 
che fi fottometta alle ai lui difpolìzioni , ben- 
ché fembrino Arane ; fi accomodi alle di 
lui permiffioni , benché l’ efperimenti peno- 
fe , e fi abbandoni tutta nelle di lui mani : 
giacché quello é l’ altro fine , che ha Iddio 
in lafciarla in quella notte tenebrofa , tra l 
turbini di tante diaboliche fuggediooi . Se 
Iddio vedrà predo adempite le lue intenzioni, 
predo le farà cangiare (tato . 

127. Non fi vieta però alla perfona trìbo» 
tata il bramare, e il chiedere a Dio con a- • 
mile iudiftèrenza la liberazione da tali ten- 
tazioni ,* maffìme fe quelle fiano in mate- 
ria ,d’ impunità., e fe liano veementi : per- 
ché effenao tali fuggedioni alla noffra fra- 
gile .natura molto conformi , piace a Dio 
che brami- 1 * anima di elferne Ubera, e di 
domandare ancora , che le fiano mutate ire 
altri travagli più tormentofi , ma meno 
Kricolofi . Ma avverta che , non volendola 
ddio efaudire, deve rimanere anche in qua* 
lo capfprmate ,~e foggetta al fuo fanto vo« 
ere. - • 

«z$. Avvertimento III. Avverta il Diret- 
tore di non elfere fecile a credere, che fa- 
ntine , pode nell’ afledio di quede diaboliche 
tentazioni, ancorché Gano difonelte, cadano 
in peccati gravi , e molto meno di effer fà- 
cile a paleure loro quedo fuo fentiraento ; 
perché operando in quedo modo , altro non 
farebbe eoe dar loro una fpintè alia difpera- 

sift* 
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biotte, * cui fogliono già edere dal demonio 
grandemente tentate . Deve Capere , che ap- 
pena vi é anima in fuetto (tato di purghe , 
combattuta da terribili tentazioni.', a cui non 
fi sforti il demonio di perfuadere , di effer 
piena di colpe mortali , e di vivere abitual- 
mente lungi da Dio in fua disgrazia j e che 
con proccuri 1’ ingannatore di farla cadere volontà patifce un non so che di violenza 
con quell* arte maligna nel profondo di qual- dall’ impeto delle pattioni : Gcché e per 1* 

- — — — — — • “■ ■— “ ' * Ima « MAO f- MiiiAa ravAMàm 


o proviene dalla loro fletta fantafia , che 
confufa da tante tenebre non fa difcernero 
il fentire con merito dall’ acconlèntitc con 
colpa . 

ijo. Aggiungo due altre ragioni : fa pri- 
ma , che in quelli adatti diabolici ttraordi- 
nari 1* ragione è molto ottenebrata , e la 


che aifperazione , o almeno di tenerla difa< 
cimata , ed abbattuta in qualche gran diffiden- 
za . Se dunque accada, che 1’ anima afflitta 
trovi il Confettòre dello (ledo prere , come 
farà a (lare in piedi la sventurata ? 

ia p. Tenga dunque il Direttore quella 
dottrina comune tra Teologi , che qualunque 

abborre f< 


uno, c per 1’ altro capo fi pub giuflamente 
credere che il confenfo ( quando ancor vi 
fotte ) non (ìa pienamente deliberato . La 
feconda, che Idaio non permette $1 grandi, 
e si infolite tentazioni per rovina , ma per 
corona dell* anime: onde non par verifìmile, 
che debba permettere loro gravi mancanze . 
volta una perfona timorata, che abborre To- Non dico quello però , acciocché il Diretto* 


pra ogni male il peccato , e lo fogge con 
gran cautela , ( e tal! fono fenza fallo 1* a- 
cime, di cui qui ragioniamo ) teme, fofpet- 
ta , dubita di aver dato confenfo a qualche 
tentazione, o non vi é tal confenfo, o non 
è tale , che giunga a formare grave colpa . 


re fi fidi foverchiamente di loro quali fode- 
ro impeccabili . Anzi dev’ edere perfuafo , 
che duranti le loro purghe , fono in gran 
perìcolo di cadere ; e però devono edere af- 
fittite con particolar vigilanza. Ciò che dico 
é folo a fine , che il Direttore formi giuda 


La ragione di quello é il loro dettò fofpetro, giudizio delle loro cofcienze, e non le repu- 
timore , e dubbio : perché a conttituire un ti gravemente colpevoli , qualunque volta 


peccato mortale , madime in perfone di 
gran bontà , fi richiede un confenfo pienamen- 
te libero , cioè dato con tutta avvertenza , 
e ad occhi aperti . Or chi confente in quello 
modo , non teme , non fofpetta , non dubi- 
ta di aver conlentito ; lo sa di certo } fpe- 


elle fi sforzino di combattere , e mantenerli 
fedeli a Dio . Parlando poi de* peccati ve- 
niali , dico, che fe 1* anima non farà dota- 
ta di eccellenti virth , c di non ordinaria 
fantità , non di rado accaderà , che tra si 
fieri contratti cada in colpe leggiere; per- 


cialmente che in perfone di quello taglio chè per quette balla qualunque negligenza. 


tion può ciò accadere fenza un molto grande, 
e fenfibile cangiamento di volontà . Aggiun- 
go , che le perfone , quali efpone Iddio a 
quello afled;o infornale , benché Tentino al 
vivo le tentazioni veementi , da cui fono 
battute , le fentono però con orrore ; penano 
in ette, e fi eleggerebbero talvolta ogni al- 
tra croce penofa , piuttoflochè loggiacere a 
'tali attalri . Or io domando , donde nafee 
una tal ripugnanza , e una tal pena ? Dalla 
parte inferiore ? non certo ; perché quella 
le riceve con diletto ; o almeno , fe non le 
fono dilettevoli , le fono conformi . Dunque 

} )rovicne dalla volontà, che 1* abborrifee , e 
e abbomina. Ma fe l’ abborrifee, comeduti- 

J fue vi confente , particolarmente con coa- 
enfo pieno, e deliberato? Veda dunque il 
Direttore , che non ha ragione di fofpettare 
<li peccaro mortale in tali anime . Anzi fe 
in ette feorge i contraflegni , che ora ho ac- 
cennati , deve difgorabrar loro dalla menre , 
e dal cuore ogni vano timore, qualora paja 


e qualunque confentimento , benché non pie- 
no. Conviene pertanto, che il Direttore la 
faccia scalfire nel Sacramento della Coufef- 
fione in generale almeno di ogni mancan- 
za. Ma ancora quando potette effcr ficuro, 
ch’ella non fi fia fatta rea di alcun pecca- 
to , tanto farebbe molto efpediente , che lì 
facette render conto de* combattimenti acca- 
dutile col fuo nemico, almeno per ibernar- 
le con un tale feonofeimento le forze, e 
per frenare 1’ ardire . 

i$r. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
tore di non procedere con afprezra con tali 
anime, e molto meno di dare alcun fegno 
di orrore, qual’ ora gli riforifeono le proprie 
tentazioni , per quanto empie, laide, e lcel- 
lerate elle nano: ma mottri loro, che tali 
cofe non gli giungono nuove , e che già 
r afpettava, come folite ad accadere a quell* 
anima, che Iddio vuole purificare. Così da- 
rà loro animo ad aprirli , ed a feoprire tut- 
te le frodi, con cui il nemico tenta tradir- 


loro ai acconfentire , e foverchiamente fe le. Dovendole riprendere, lo faccia con ca- 


: perche quello o proviene 
dal demonio che ttravolge loro la fantafia 
pcx metterle in qualche grave sgomento , 


rità , e con dolcezza ; perché é cofa troppo 
pericolofa, e irragionevole aggiungere aflii- 
zioiìe a chi é pur troppo afflitto • Le occa- 
Y y z fiorii 
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fioni, in cui dovrà riprenderle, faranno s’ef- me dice S. Terela, il Taulero ( Inflit. capi 
fe cominciano a dar retta alle fallacie del n. ) ed altri, in gran parte confitte in ttar- 

nemico , e avvertite non fi emendino: ft *1ene collanti in Croce tutto il tempo, che 

fiano notabilmente negligenti in diacciarlo Iddio vorrà, difpotte morirvi ancora , come 
da fe i fe cominciano a rattiepidirfi nel Co- per loro vi morì il Redentore: non è dovere» 

do , e foftanziale della virtù ; e. g. fe co- che il Direttore con tali deboli , ed imper- 


irtinciano a cercare nelle creature quel fol- 
Jievo , che non pofTono ottenere da Dio : fe 
cominciano a condifcendere un poco troppo 
al proprio corpo ; fe cominciano a divenire 
inquiete, e moiette agli amici, e dómeflici: 


fette fperanze diminuita loro una tal per- 
fezione , e tolga un sì gran merito . 

133. La feconda cofa , che non conviene 
proporre per motivo di confolazione , e di 
conforto a tali anime angufliate , fono le 


fe cerchino con troppa follecitudine di ricu- contemplazioni , le delizie , le viConi , e l’e- 

perare la confolazione perduta , facendo a ttafi , e cofe ùmili , che nel tempo avvenire 

quello fine penitenze indiferete, e tutte a faranno loro probabilmente concede in pre- 
proprio capriccio ; fe vadano cercando il pa- mio delle prelenti battaglie . E quello per 

rere da mille, fenza efeguire il coniglio di due altre ragioni ; la prima, perchè febbene 

alcuno, e molto più fe fi moflrino poco ob- deve fuccedere alte purghe palli ve del fenfo 
bedienti agli ordini del fuo Direttore, e co- una moltitudine di favori loprannaturali , c 
fe ùmili . In quelli cafi deve riprenderle con il dono della contemplazione ; quello però 
efficacia, ira con pari dolcezza, e foavità . non femore accade, almeno non accade con 
Siccome neppur deve difanimaifi, o inquie- quell’abbondanza di grazie, che la pedona 
tatù per tali mancamenti ; ma proccurare , erafi figurata di dover ricevere . Io fo dì una 
che qnelle fi Dentano, fi umiljno, mettano pedona, che dopo una rigida purga, non 
tutta la confidenza in Dio, e feguitino a efperimentando in fe fletta quei gran favori, 
fervirlo con cuore aperto . Se poi il Peni- che l’ erano flati promelTì , ne viveva con 
tcnte proceda nella fua purga con fodezza qualche afflizióne . Sebbene avvertita di quel 
di virtù , fi sferzi , quanto può, di confb- luo fentimento imperfetto, prello lo depolè, 
larlo in tutti i Tuoi travagli, e tentazioni e fe ne rimale in piena calma , conformata 
interne coi modi più affabili , e coi motivi anche in quello al divino volere . La fecon- 
più dolci, che gli faranno fuggenti dalla fua da ragione fi è, perchè non deve l’anima 
carità. Prenda 1 ’ cfen.pio dall’Eterno Padre, patire, (offrire, e combattere per la fperan- 


che vedendo il fuo Unigenito defolato nell 
Otto di Getfemani gli fpedì un Angelo dal 
cielo per confidarlo . E prima lo aveva fpe- 
dito a Tobia , per follevarlo nelle fuc gran- 
di tribolazioni; e l’aveva arche mandato ad 


za di tali confola2ioni , e favori fpirituali . 
Quello è un operare troppo intereffato, poco 
perfetto, e molto peiicolofo. Ma deve tutto 
tollerare puramente per Dio , per adempire 
la fua fantiflìma volontà , e per dar gullo 
Elia , per animarlo contro le perfecuzioni a lui , fenza fperanza di alcuna retribuzione 

dell’ empi*. Jezabele . La faccia anch’egli da nella vita prefente . Quello è operare eoa 

Angelo conciatore con quelle anime tribo- perfezione; quello è un pattare la fua purga 
late . • con fodezza di virtù. 

13*. Avvertimento V. Avverta però il 134. Polli dunque in difpart© quelli moti- 
Direttore , che in occafione di confidare le vi di confolazioni poco perfetti , prenda il 
dette anime afflitte deve, quanto più può. Direttore a confortare quelle anime purgati- 


aflcnerfi da due motivi di confolazione, che 
potrebbero efler loro dannofi . Il primo è, 
che per follevarle da loro affanni non dimo- 
iti mai loro vicino il termine delle loro 
pnrghe , e delle loro pene ( eccettuo qual- 
che cafo , in cui non vi folle altro modo , 
per rimetterle in pace ) ; e quello per due 
ragioni : primieramente , perchè niuno può 
fapere almeno con certezza , quanto tempo 
voglia Iddio tenerle efpolle agli attalti di 
quePo formidabile attedio . Onde non par 
bene lufingare con quelle fpeianze ; perchè, 
rimanendo poi l’anima delufa , potrebbe en- 
trare in pù gravi anguille . Secondariamen- 
te, petche-ia perfezione di quell’ anime, co- 


ti eoa altri motivi più fodi . Rappresoti 
loro il gran piacere, che danno a Dio, pa- 
tendo , e combattendo per amor fuo : per- 
chè in realtà più gli piace un giorno di 
quelle aridità , pene , e contraili pa flato con 
fedeltà , e con pazienza , che fe dettero un 
anno intero nuotando in un mare di amo- 
rofe dolcezze , e fpirituali delizie ; perchè 
in quelle , e non in quelle più fi elcrcita- 
no le vere , e fode viitù , tanto gradi- 
te agli occhi funi. Metta loro fotro agli oc- 
chi il gran premio , che loro fi apparecchia 
in Paradifo ; poiché portandoli gcnerofe in 

a udio diabolico attedio, fi vanno accumulan- 
0 fafei di corone , e di palme per la patri* 

be*> 
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beata . Quelli fono i fentimenti , con cui il 
B. Enrico Sufone ( Dilag. di amor. c. 32. ) 
indù e la divina fapienza a confolare fi* 
anima forto tali croci fpafimante , ed afflit- 
ta. Certo à , die’ egli per bocca della divi- 
na fapienza , thè fi tu abbondai di ogni conr 
■ /dazione , e fiavnà {piti tua le , e per la copia 
delle rugiade ceJefli ti liquefaceli di amore, e 
divozione , non meriterefii tanto , quando in to- 
ierare i' aridità della tua mente , e quejla cro- 
ie , nella quale io ti tengo. Anzi in quelle pe- 
ne intime , e trafiggenti , non folo io ti amo 
cordialmente , ma ti rimango obbligata , e de- 
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proprio Direttore, parendo lóro di fargli in- 
giuria, e di arrecargli di fgullo ; proceda egli 
io quello particolare con accortezza : e fa 
vedrà , che il fuo difcepolo vien più di ra- 
do a conferir feco fopra gli affari dell’ ani- 
ma , che dice con timore , e non dice tut- 
to, fofpetti che egli ì tentato di diffidenza, 
e forfè ha penfieri fpropofitati inverilo lui ; 1* 
interroghi in bella maniera, e io faccia feo- 
prire j perché fe egli non vince quella ten- 
tazione , Ha in gran pericolo ; non potendo 
accadere ad un’ anima cofa più perigliofa, 
che avere a combattere col nemico inferna- 


avere a _ 

é n ore di un premio ineffabile . E poco dopo le, lenza un Padre fpirituale, che quali pa- 
aggiunge : Il mondo fugge le afflizioni , e d { - * drino continuamente l’ affilia, e la protegga 
J 'prezza gli afflitti ; ed io li benedico , e gli nel feroce combattimento. 


CAPO XIII. 


jncorono . Qutfii fono i miei tariffimi , i pii 
amabili , 7 pii* conformi , e i finali alla mia 
divinità . Ricordi loro anche fpeflo, che per 
mezzo di quelli patimenti , e battaglie lod- 
disfano alle colpe comoiefle nella vita palla- 
ta, e cancellano dall’ anime le macchie, per 
quelle già contratte ; fi raffinano nelle virtù, 
e divengono a poco a poco perfette : come 
conlèda di se la B. Angela di Foligno , 

( In Vita ejuf. trami, a P. Hieron. a Capug. . ^ 

Domin. cap. 2. ) la quale dopo aver narra- Iddio flelTo efeg'uilce per mezz*^ di °randi a- 

te le fue fiere purghe , conclude dicendo: ridirà, che pone nell’anima . Abbiamo an- 

che dichiarato il fecondo mezzo purgativo , 
ch’tlcguifce per mezzo de’ demoni, permet- 


Vero è , che ho conojciuto ai poi , di eflcre 
fiata da quefie tentazioni mefja Joffopra , e da 
quella maledetta umiltà , e perverja gonfiez- 
za , ho efperimentato , dico , C anima mia 
aver acquifiata motta purgazione , ed ejjer ri- 
mafia purificata i pofciacbè per quelle ho acqui- 
fiata la vera umiltà , Jenza la quale ni uno Jal- 
var fi pub i e quanto ella è maggiore , tanto 
pii f anima viene ad affinai fi , e purgar fi .... 
E cosi quanto pii /’ anima farà afflitta , umi- 
liata , e travagliata nella patte JenJuale , tanto 
maggiormente farà purgata. 

Jt 5 5 . Avvertimento Vi. Avverta finalmen- 
te il Direttore , che quell’ anime affidiate 
dal demonio , di ordinario fono da lui ten- 
tate di diffidenza , anzi di dilprezzo , di o- 
dio verfo il loro Confcflore , e talvolta han- 
no per la mente fpecie flortiffime inverfo lui, 
fuggente loro dal nemico , acciocchì fi al- 
lontanino da lui , o almeno perdano la con- 
fidenza , e non gli fi aprano con ifcbiertez- 
za ; onde podi poi illuderle a fuo capriccio . 
Se perù die gli feopriranno quella loro ten- 
tazione , non moliti punto di offenderfene, 
anzi moflri di gradire molto la loro (inceri- 
tà , per dar loro maggior animo di palefar- 
gU tutti i leni delle loro cofcicnze.Ma per- 
chè vi fono perlone timide , che vinte dal- 
la verecondia non ofano mani fell are quelle 
fpecie di iuggcfìioni , che vauco a ferite il 


Si efpone il terzo mezzo purgativo , con cui Id- 
dio perfeziona le purghe del fenfo -, e fine i 
travagli , che manda per mezzo di cagioni 
naturali , 0 fi ano libere , 0 necejjarit. 

. *3^* A Bbiamo già fufficientemente fpiega- 
t o il primo mezzo purgativo , che 


tendo loro un terribile alTedio di tentazioni, e 
di pene . Rella- ora a parlare del terzo mez- 
zo purgativo , confluente in grandi travagli * 
e avvertiti, provenienti o da cagioni libere, 
quali fono gli uomini , o da cagioni receda- 
ne, quali fono tutte le altre cole terrene in- 
capaci di libertà , e fol capaci di travagliar^ 
ci, e di affliggerci. j 

157. Premetto, due notazioni importanti 
per l’ intelliggnza della prefente materia . La 
prima lì .è , che febbene i travagli , di cui 
ora ragioneremo , fono alcune volte molU 
dai demonj , o almeno vi hanno gran par- 
te ; nulladimeno perchè d’ ordinario foglio- 
no provenire da cagioni naturali , ad etti 
qui affilutamente , e fenza alcuna limita- 
zione fi attribuifeono . La feconda fi è , chp 
quelli fleffi travagli polTono mandarli da Dio 
in vendetta de’ peccati commeffire perù, ac- 
ciocchì appartengano alle purghe paffive del 
fenfo , di cui trattiamo , bi fogna , che con 
provvidenza fpeciale fiano dati da Dio , ed 
indirizzati a perfezionate il foggetto , c 
molto più , fe devono edere difpofizio- 
ne al ricevimento della celefle contempla- 
zione . 

138. Dunque per purgare Iddio la parte 
fecfuiva di quei fuoi fervi , che vuol poi ar. 
* • zie- 
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. DEL DIRETTORIO MISTICO _ 

ricchtf di eccelli doni, fi ferve frequcntemen- re ogni altro difeorfo indifferente , o vano*' 


te delle malattie corporali . Così purgò Id 
.dio il S.Giobbe, riempiendolo da capo a pie- 
di di ulcere fchifòfifTìme, da cui eia coftret- 
to a radere la marcia con un ruvido coccio: 

■Qui trfìa faniem radtbat , ftdent in flrnjuili- 
Ttio. Così purgò una S. Liduina, colmandola 
'di dolori , e di piaghe , per cui le marciva- 
mo le carni addoffb . Così purgò una S.Chia- 
ra * tenendola abituamenre opprerta da pe- 
rofe infermità . Così purgò una S. Terefa, 
a cui ( corri’ ella riferilce di fe fferta ) permol- 
ti anni non lafciò un giorno libero da dolo- 
ri . Così purgò S. Carterina di Siena, S,Ro 
fa di Lima, e quafi tutti t Santi contempla- 
tivi , fe pure non erano deflinaft ad operare 
coi prosimi ; perché in tal cafo Iddio fuol 
compenfare quefìi mali corporali con altri tra- 
vagli non meno penofi. 

i ’9- Appartiene ancora al compimento di 

3 ueffe purghe la perdita di qualche fenfo, o 
i qualche membro: come accadde a Tobia, 
che rimafe aprivo della luce degli occhi ; on- 
de era cofìrerto a dire con molta fua affli- 
■ZÌOne : Quale gaudium inibì trit , qui in te • 
nebrit feaeo , ©* lumen Cali non video ( cop. 

•5. i z. ) / E benché la fua cecità avede on- 
•gine dallo Aereo di una rondinella , caduto- 
gli cafualmente nelle pupille, non fi può pe- 
rò dubitare, che un tal accidente forte rego- 
lato da particolar provvidenza di Dio , che vo- 
leva purificarlo con una tal cecità perchì 
glielo dirtie l’Angelo di propria bocca : Quia 
Mcctptui eros Deo , neccffe fuit ut tentatio prò - 
•baret te. Per quello fieflo fine fu tolta da Dio 
da loquela alla Venerabile Madre Anna di S.A- 
-goftino , difcepola di S. Terefa, a cui, come 
narra il Padre Filippo 'della Santirtìma Tri- 
nità ( cap. t. Theol. Mvfl. p. I. Tratt. art. v , . 

4* )i era concerto parlare, quando doveva a (offrire il dolo f ofo fmarrimento della moglie, 
piò del Confortò re accufarfi delle fue colpe, e de* figli , la perdita luttuofa di tutte le 

fue fortanze , c ridurli a maneggiare la mar* 
ra , e 1 * aratro , qual vile bifolco . Così Id- 
dio a colei di dolore , e di affanni lo can- 
giò da Idolatra , eh’ egli era , in un gran 


Circa il perdimento delle membra diiò ioio, 
che la Venerabile Francefca del Serrone ( in 
Vita ), il di cni fpirito era fiato approvato 
da S. Filippo Neri , fu da Dio privata affat- 
to dell* ufo de’ piedi , e delle mani ; onde e* 
ra coffretta ad andar fempre caroone a g ut- 
fa di animale quadrupede. Bensì Iddio get« 
tandola a terra col corpo , la follevò collo 
fpirito a molt* alto grado di orazione , e di 
fatuità. Accade ancora, che il Signore man- 
di qualche deformità corporale , maflìme nel 
volto , acciocchì la perfona fi dirtacchi affat- 
to da! mondo, à cui non fi vede piò gradi- 
ta, e dalle fue vanità . Quello fucrl fuccede- 
re alle donne , che fono grandemente domi- 
nate dalla brama di comparire adorne , e 
vaghe » ed io varie ne ho trovare , che fu- 
rono per quella via tirate da Dio a (lato 
di perfezione , e di ftraordinaria contempla. 
ziOjpe • 

140. Appartiene alle, purghe del fenfo (a 
perdira inafpettara de* parenti piò ftretti , e 

S iò cari, e la perdita della roba per mezzo 
i fallimenti , di difartri , ed ingioile oppref- 
fioni, fino a ridurli taluno ad eflreme mife- 
rie . Così Iddio a forza di gran dolori li 
fepara da tutto il creato , e gli unifee a fe 
foto . Tra mille efempj , che potrei addurre 
a queflo propofito , due foli ne fceleo , come 
piò memorabili : uno fia il S.Giobbe ( f.t, ) 
a cui furono involati tutti ad un tratto , e 
figli , e fig lie , e cafe , e armenti , e poflef- 
fioni , e fervi j e fu lafciato povero , e nudo 
fui lezzo di un letamaio a piangere le fue 
eflreme calamità .In queflo modo divenne 
tanto piò perfetto , quanto piò fpogliato da 
ogni bene terreno • Sia 1 ’ altro S. Euflachio 
( Brev. Rom. in ejui leB. ) a cui convenne 


« quando dallo (ledo Confertbre erale fatto 
comando di ragionare : ma fuori quelli cafi 
era fempre coffretta a tacere : fegno manife- 
*ffo , che una tal mutoleZza era con ifpecia- 
"le difpofizione da Dio Voluta, per trarla per 
4 nezzo della privazione di quello fenfo ad u- 
‘ra gran perfezione . Ni diverfo da quello ì 
il Etto , che narra il Padre Daniele Bartoli 
( In Vit. S. Ignat. lib. Mime. 7. ) di una 
Dama, a cui Iddio tolfe il fenrimento dell’u- 
dito 


Santo. .. , . 

141. Ma il mezzo piò ordinario, di cui 
fi ferve Iddio per quelle purghe del fenlo , 
fono le perfecuzioni degli uomini : mentre 
appena fi trova anima contemplativa, che 
o poco o molto non fia pallata per quella 
dolorofa trafila : e la ragione , fe io non er- 
ro , fi ì ; perchì ficcome fiamo tutti P er 
flinto di 


e acciocchì non rimanerti* alcun dul> 

T)io , che un sì grande travaglio era indiriz- , „ _ , r 

ÌZato alla purificazione del di lei fpirito , glie- flinto di natura gelofi della noflra riputa- 
lo reflituì per interceflione dal Patriarca S. zione , e del nollro onore, cosi' abbiamo 

Ignazio, ma folo per udire le prediche , le tutti bifopno d’erterne diffamatil a forza di 

orazioni , ed altre parole fante*, e profitte- mormorazioni , di calunnie , d impofiure , 
voli ; lafciandonela tempre priva , per afcoltt» di difpregf , di fchftnj > c di coutumclion 


TRATTATO QUINTO, CAPO XHT. 

infiliti, p tt poterci unire eoa quello , che loc. Vit, ) a cui convenne molto plSl 

fi fece obbrobrio degli nemici per nortro a- J " ,: *“* L * ' * 


fcflSt 


more . S. Terefa , parlando delfe travaglio!* 
purghe , che devono patir quelli , che han- 
no da falire ail* unione con Dio, iqcomin- 
eia dalle mormorazioni,, dicendo ( C aflr» in- 
ter. Man f. 6 . capa i. ) che nofet un arto 
grido , e bisbiglio , che fi fa Janta , cht fa 
cofe jìr a vaganti , ed. efirtmr , per incannare il 
Mondo , e J>*r jau , che fa fino cattivi gii al- 
tri , che Jono piu buoni Ctifliani , Jtnza que- 
fle cerimonie ; e che fi noterà , non eflendovi 
altra cof a .che non ci l meglio , che pronatore di 
ben attendere alt ’ ojjervanza di quello , che ri- 
cerca il Proprio flato . Quelli che teneva per 
amici , fi allontanano da lei , e fono quelli , 
che pii* la mordono . Talvolta Iddio permei* 
te , che quelle , ccl altre, detrazioni più gra- 
vi fi fparqano per tutta la Cittì, che l’in- 
nocente Servo di Dio fia dileggiato anche in 
pubblico, e ebe finalmente divenga la favola 
di tutto il popolo : come fi vede accadere a 
pili perfone negli anni della loro purgazio- 
ne . Per quelli mezzi difpone Iddio con in- 
finita faviezza , che quelli tali voltino affatto del mondo ; tamquam purgamenta hujus muri- 
le (palle al monuc , da cui lì veggono lcher- di fadi fumut ( i, Corinth. cap: 4, ) . 

niti ; ti più li curino del proprio onore, 14*. Tanto è vero , che gli uomini A{* 
che mirano ienz’ alcuna cagione sì altamente poflolici fono (lati Tempre il berfaglio di fie- 
oltraggiato, . ' ridirne perlecuzioni . Tutto quello Iddio di- 

142. In alcuni la purga non fi ferma qui: fpone con forama provvidenza : perché le ta- 

ma di più G pei mettono loro calunnie ma- li perlone (lederò Tempre invertite ^da demo- 


dagli uomini , che dai demoni » accufaro ai 
Tribunali con falfe impollure ; proce dato 
come Eretico ; condannato a igoomimofe 
sferzate , baftpnato a morte, adalito da. fica-* 
ri cól ferro , lebernito , ed infultato dagli 
empi • Lo (ledo potrebbe anche di rd, di S. 
Gio: Francefco Regis Midìonario Apporto- 
lico (, in Vita in vlur. loc. ) più volte infe- 
rito col ferro nudo , molte volte fchiaftèg- 
giato , molte volte badonato , e perendo ; 
medo ingiuriato, e fpeflo perfeguitato anche 
da perfone di gran bontà . L’ efempio perù. 

S iù grande, e più autentico è quello , che 
i fe rtdfo ci dà l’ Appoflolo delle genti, 
riferendo quante volte ni dagli uomini lapi- 
dato , quante volte flagellato , quante volte 
cercato a morte ; narrandoci le percofte , che. 
fpeflo riceveva coi fchiaffì , e quelle non men 
dolotole, che riceveva dalle lingue contro di 
lui invernate con maledizioni , e bertem- 
mie: C olaphis cttdimur . , . maledìeimur , tì* 
bcnedicimus .... blajpbtmamur , & ab fiera- 
mus : fino a divenire la mondiglia più vile 


niferte , grandi infamie , e perlecuzioni Or- 
Tende . Ma qui G ortervi , che tali travagli 
il più delle volte G danno a quei Servi di 
Dio , che il Signore ha dertinati a trattare 


nj, o con dolori corporali acerbidìmi , 0 con 
grandi offufeazioni di mente, e agitazioni 
dt animo , nate dalle loro rtraordinaric big- 
gertioni , non potrebbero attendere alla con-' 


coi ptodìmi per l’ acquiflo delle loro anime, verdone dell’ anime con la predicazione evan» 

A: '" rÀ """ r^oi. — ~ - <T — «"-1»'» gelici, con Pamminiflrazioue de’Santidìmi 

Sacramenti, e con altre grandi fatiche, pro- 
prie del loro Sacro Mimltero . Perù Iddio 
laggiamente dilpone , che chi vive in lolita- 
dine , applicato al luo folo profitto , Ga più 
perfeguitato dai diavoli ; chi vive tra le gen- 
ti, intento a proccurare la loro falute , Ga 
più perfeguitato dagli uomini , e così com- 
plica cialcuno con perfezione la Tua purga, 
e le Iddio gli ha dertinato qualche grado di 
contemplazione, l’ottenga ciafeunocon mez- 
zi proporzionati ai Tuoi impieghi . 

144. La perfecuzione più grande poi , con 
cui Iddio purga le anime, è quella, che 
proviene 0 dai domertici , oppure dai Servi 
di Dio . Le perfecuzioni de’oomertici fi Tea- 
tono al vivo per due ragioni : la prima, 
perchè rielce troppo duro alla nortra fragile 
satura vederci periegoìtati da quelli , che ci 
avrebbero a difendere, e ci dovrebbero ama- 
ri : la leconda, perchè quelli gli abbiamo 


Quelli di ordinario non fogliono edere molto 
oppredì da quell’ afledio diabolico , che ho 
dctcritto nei capi precedenti i perchè fono 
loro compenfate le perlecuzioni de’ demoni 
con le perlecuzioni degli uomini . E di fatto 
odervo nella vira ammirabile del Reato En- 
rico Sulone, eletto da Dio per la converfio- 
ne de’ popoli per mezzo della predicazione 
Evangelica ( in ejujd. Vit. in plur. loc. ) che 
nulla quali in erta fi parla delle tentazioni, 
e molellie de* demonj : ma molto però fi 
dice de 1 travagli grandi , che ricevè dagli 
uomini perlecutori ; perchè (ì trova in quelle 
carte acculato , ora come adultero , e forni- 
cano infame, ora come ladro fagrilego, ufur- 
patore di cole l'acre , ora come ipocrita fin- 
gitore de’ prodigj , ora come inGdiatore al 
pubblico bene , e macchinatore di grandi 
firagi a nazioni intere : e anche vi fi trova- 
no Città contro lui tumultuami , e popoli 
interi congiurati a dargli morte . Lo fleffo 


elico del mio Patriarca S, Ignazio { io plur». Tempre prcfcoii; t peto Tono una croce, eh» 
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di COIItlnÙO et affligge . Così fii purgato il grandi [fi mi travagli , quefh f un de? maggiori 


S. Giobbe, a coi lamogtie, in vece di com- 
parirlo, rinfacciava con amare rampogne le 
lue pene, e i fuoi difaftri , dicendogli: Be- 
rtedic Deo , & morert ( cap. 2. ) . Così pur- 
gò Iddio il S. Tobia, permettendo, che in 
vece di edere compaffionato dai parenti , e 
dagli amici per la fua cecità , forte da tatti 
dileggiato, e fcbernito.-Nd>w jlcut Beato Job 
infultabant regei; ita ifti p areatei , £>• cogna- 
ti ejut irrideoant vitam «fui ( Tob. cap. 2. 
15. ) • Con queda fpecie di purghe furono 
nella nuova legge molto raffinate le virtù di 
■ S. Catterina da Siena ( in vita ) , che non 
folo fu difpregiara , non folo fa. percoTa dal ‘ 
padre , e dalla madre , ma fu porta in cuci- ' 
na, e cortretta a fervire, - in vece di edijre ’ 
fervita . Con querte purghe fu anche perfe- 
zionata S. Rota di Lima ( in Vita ) alla • 
cui virtù fece lunga guerra la madre con 
una continua perfecuzione di rimproveri, di 
battiture , e di oltraggi. 

145. La ragione poi , perchfc la contrad- 
dizione de’ buoni riefea tanto penofa, ognu- 
no lo vede : perchfc chiunque fa guerra al 
mondo , ù gli perfnafo di aver a ricevere 
da lui grandi ortilità , già fe le afpetta , e 
ci fi prepara con cuore invitto : ma non le 
afpetta già dai Servi di Dio , che fon con 
lui collegati in fervire l* Altirtìmo ; e però 
le contrarietà di cjuerti riefeono tanto più 
dolorofe, quanto giungono meno afpettate, 
e meno fembrano ragionevoli a chi le rice- 
ve . In oltre le oppofìzioni di quefti ingen- 
ito no fe opre nell’ anime divote fcrupoli , 
folpetti , e timore circa la Rettitudine del 
loro operare : cofe tutte , che grandemente 
1 * affliggono , Santa Terefa parlando di S. 
Pietro d’ Alcantara , dice così al nortro pro- 
posto : Mi compatì grandemente , e diffemi , 
che uno de' maggiori travagli del monde , che 
aveva tatito , era fiata la contraddiz’one de ' 
buoni ( in Vita c. $o. ) . Se poi venga la 
contrarietà dai Confertort , dai Padri Spiri- 
tuali , o dai Superiori , riefee quaG intollera- 
bile ; tanto grandi fono le angnftie , in cui 
fi pone T anima fanta , vedendoli contrari 
quegl’ iftefli., ch’ella tiene in luogo di Dio, 
ed ama con affetto fìncero di figlia . Senta 
il Lettore ciò , che dice fu quello partico- 
lare la predetta Santa : Erano auefle cofe /uf- 
ficienti per farmi ufeir di cervello , ed alcune 
volte mi vedeva in termini , che non fapeva 
che mi fare , fe non alzar gli occhi al Signo - 
ri ; imperocché il patire contraddizione di uomi- 
ni buoni una povera donnicduola miferabile , 
fiacca , e tanto ti moro fa , come fon' io, par nien- 
te il dirle ma con aver io patito in mia vita 


(in Vita c. 28.). E in altri luoghi ancora nar- 
rando limili contrarietà da lei ioffette. ne pu- 
la Tempre con termini di grand’ efpreffione . 

146. E qui voglio che facciamo una ri- 
fleflìone molto utile , che prima di noi fece 
il Medico Enrico Arpia ; parlando di quello 
purghe parti /e. La rifleflìone h quarta, che 
Iddio per ottenere la purificazione d’una di 
quelle anime predilette, con cui vuole poi 
aver tratto familiare in aita contemplazione, 
permette , 1’ accecamento non folo de’ pecca- 
tori , ma anche de* Servi di Dio, e.de’Con- 
feiTori Redi: permette molte colpe, permet- 
te qualche- loro’ danno fpirituale. Tanto ò 
l’amore, che Iddio loro porta : tanta i la 
premura , che ha de’ loro fpirituali avanza, 
menti . In veritate elico , fono parole del fo- 
praccitato Autore , priufquam Deus impeto*-’ 
ratam relinqu-ret anima n , quam tam fubli-- 
miter elegie , fibique tane (ingulari cordis amo- 
re fegrtgavit , citiut centum milita hominum 
ett bufut anima occa/ìone damnune aliqaod in- 
correre per minerei : immo ett am poti ut mille 
fanSit hominibut occluderei interim oculoi , ut 
mille ignorane et vai illud eleSionit gravibus 
fudiciit fuit pr* Vararci { Lib. 2. Tbeol. Mpfì. 
cap. it. ). Siegue pai a dire, che termina- 
ta che fia la purga di tali anime , Iddio to- 
glie agli uomini fanti , che i’ hanno falfa- 
mente giudicate , e travagliate , quafi un 
velo dagli occhi onde incominciano a ve- 
dere l’ infurtiftenza de’ loro giudizi , 1* ingiu- 
flizia delle loro contraddizioni : lebbene però 
giudica Iddio querte loro mancanze con men 
rigore , come che da lui permeffe con spe- 
ciale provvidenza per l’altrui bene. Quindi; 
deduca il Direttore , cha non può far cofa 
di maggior gloria di Dio , e a Dio più gra- 
ta, quanto attendere con rotto zelo, e con 
tutta premura al governo di quell’ anime 
purganti , che Iddio ha fcelte tra mille , e 
mille, e ne proccura per mezzi rtraordinarj 
la ; perfezione . E fe mai quello mio libro 
capitarti? in mano di qualche perfona , che 
agognarti con defiderj vani all’ infufa con- 
templazione , la prego a riflettere ( ciò che 
dirtigià un’altra volta ) alle dure tanaglie, . 
per cui bi fogna partire , e al torchio di tan- 
te pene , fotto cui bifogna gemere , prima-, 
di giungervi ; perché forfè fvanirà dal fuo 
cuore ogni voglia vana: perchi, come dice 
S. Torefa , parlando di quella fpecie di pur- 
ghe ( in Caft. inter. Manf. 6. c. I. ), fe 
prima fi fapeffe , farebbe difjìcHtJfima cofa alla 
naturai fiacchezza il poterlo /offrire , e il ri- 
folverfi a patirle pnr beni quanto fi voglia 
grandi , che fe le rapprejentaffero , . . 


TRATTATO QUINTO, CAPO XIV. 

za di Sichcm , andava ripètendo : Quod me 


C A, P O XIV. * 

Avvìi ti mentì pratici al Direttore / opra i 
mezzi purgativi ejpojìi nel 
precedente Capo. 

* 47 - A V vertimenro I. Qui fi rammenti il 
IX Direttore dei ricordi dati nei pre- 
cedenti capitoli : giacche devono ar.ch’ etti 
fecondo le contingenze applicarfi alle prefen- 
ti materie . Il rimedio però più proprio , e 
quafi fpecifico de’ mali purgativi , che abbia- 
mo dianzi efpofii , è il balfamo della Tanta 


videi il facete , cito facile . Ad un crtempio SÌ 
nobile avrefte tofio veduto, non folo i Fan- 
taccini, ma i Capitani, c gli altri U fHzIalt 
più ragguardevoli impugnare il ferro , tron- 
care grotti tronchi, caricarfene le fpalle, pa- 
rendo di andare più gloriofo a chi ne andava 
più carico: Igìtur certatim r«mot de arbori i/ut 
prò-fiat atei , Jiequebantur ducem ( J nàie. p. 
49. ) . E in queflo tnódo pafsò la fera in 
breve tempo dalle cime di Selmon alle mu- 
ra di Sichem . Quello è quello, che ha fat- 
to Criflo con noi . Ci ha preceduto con l’c- 
fempio, non eflendovi travaglio, che ci toc- 


pazienza : quello gli addclcifce , quello li * chi fui vivo o dell’onore , o del corpo, o 


rende meritori 1 e tari a Dio : e con queflo 
ha egli da ungere 1’ anima dei fuo pei iten- 
te addolorato , perfeguirato , ed oltraggiato , 
qualunque volta gli fi prefenta a’ piedi. Ma 
acciocché quella ì'acra unzione penetri ne! di 
loro fpiriro , e vi produca effètti di gran perfe- 
zione, ve P ha da applicare per mezzo di Gesù 
appattionato , proponendolo in varie forme 
confacevoli al loro bifogno . Se il penitente 
é afflitto da dolori , da piaghe , o d’ altre 
infermità , gli faccia fpefio contemplare il 
Redentore , tutto piagato e fpafimante in 
Croce . S’ è flrapazzato da fuoi donzellici , 
glielo faccia vedere tradito , negato , abban- 
donato da fuoi più cari . S’ è perfeguitato 
con mormorazioni , e calunnie ; s’ è oltrag. 
giato con parole villane , glielo rapprefenti 
calunniato , cercato a morte , e divenuto 
fcherno di plebe vile. Miglior medicina non 
vi è per raddolcire P afprezza di tali mali , 
e per condurre a. fine con perfezione tali fpe- 
cie di purghe . E la ragione è manifella : 
perché ficcome non vi é foldato sì infingar- 
do, che vedendo efporfi intrepido il Capita- 
no alla punta delle lande , e delle fpade , 
non concepifca un gran coraggio , e non 
ponga anche egli a sbaraglio la propria vita; 
così non vi é Crifliano , che vedendo (offri- 
re il Redendorc con grand’ affetto quelle pe- 
ne , che egli foffre , non prenda animo gran- 
de a patire per lui con reciproco amore . 

148. Abimelecco , dopo aver conquiflata 


della roba, ch’egli non abbia prima foftliro 
per noi . E però dobbiamo in tempo delle 
tribolazioni rapprefentarcelo opprefio cagli 
illetti mali, e figurarci che ci vada dicendo: 
Quod me videtis facete , cito facile : Rappor- 
tate di buon cuore per me ciò , che io ho 
patito con tanto amore per voi . Quello é 
il rimedio più efficace , che il Medico Spi- 
rituale ha d* andare adattando a quella fpe- 
cie di mali . 

149. Avvertimento II. Avverta il Diret- 
tore, che la perfona perfeguirata ( ancorché 
ciò accada con falfe importare ) o da dome- 
ilici, o dagl’ efiranei r o da’ cattivi, o da 
Confeffori iftelfi , non dev’ edere furile a 
difcolparfi , e molto meno a querelarli di 
tali ortilità , ma deve metterli avanti gli 
occhi, come ora diceva, gli-efempi di Gesù 
Criflo : offerir tutto a lui , collocare in lui 
ogni fperanza , rimettere in lui le fue dife- 
fe, dicendogli con viva fede : Pone me juxt* 
te , O* cu'jufvis mania pu^net conera me {Job. 
fap. 17. j. ) oppure : Jì con/iflant adverfum 
me cajlta , non timebit \ or meuni . Si cxfurgat 
adverfum me prtelium , in hoc ego frerabo 
( Pfal. 16. ?. ) . Siate voi in mia difefa. 
Signore , né io temerò punto del mondo 
tutto, fe tutto fotte congiurato a farmi guer- 
ra . Io non dico, che non polfa, e non deb- 
ba anche feufarfi con uifciltà , e con mode- 
lla , quando lo richiegga la gloria di Dio : 
dico folo , che fuori di quefli cafi deve fof- 


la Città di Sichem , non potendo in altro frlre , e tacere , fe vuol compire con perfe- 


modo impadronirfi della fua Fortezza , rifol- 
vetre di efpugnarla col fuoco : e perché per 
ottenere il fuo intenro , era neceflarro am- 
manare a pié di quelle mura bofehi interi 
di tronchi, e rami, condutte il fuo Efercito 
fu la cima del Monte Selmon, ov’ era una 
gran felva : qui tacendo con la lingua , ma 
parlando con 1’ opere , diè di mano ad una 
/cure , recife un groffo ramo, fe lo pofe fo- 
pra Je fpalle, ed avviandoli verfo la Fottez- 
Dirett. Mijl. 


zione la fua purga . Tanto piu , che con le 
fue difcolpe altro non otterrà , che irritare i 
fuoi avverfarj : ficchè dalle fue ifterte d fefo 
( come fuoi’ accadere ^ prendano argomento 
di nuove mormorazioni, e di nuove opporti* 
zioni , tacciandolo di poco umile , di poco 
raflegnato , e di poco paziente , e fi facciano, 
lecito di perrteguitarlo con maggior baldan- 
za . Vinca dunque in bono malum : li 
vinca con 1’ umiltà , ili domi con la foffe- 
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lenza , li faccia tacere o col filenzio umi- 
le, e virtuolò, o con parole dolci, e piace- 
voli : e fi alTìcuri , che operando in quello 
modo riceverà per tali perfecuzioni lo ftelfo 
premio, che riportarono i Martiri dalle per- 
fecuzioni de’ Tiranni , come dice S. Gio: 
Crilofiomo, partendo delle perfecuzioni , che 
il S. GioK^è ricevi da Tuoi domeftici : Eft 
fCTjtcutio magna Martyrum gloria : fed nefcio 
utrum minor gloria fuit Sanilo Job . Ntc fa- 
rri tn illi dicebatur ; Tbus pone ; idolis facrifi - 
ca , ó' diis alieni s ; nega Cbriftum . Diceba- 
tur tamen: Si blajpbemaveris , putredo omnis 
abfceffura , fanitafque redditura eft ( In Hom. 
6. de S. Job. ) . 

tfo. Avvertimento III. Avverta il Di- 
rettore , che anche a lui converrà molte vol- 
te venire a parte delle perfecuzioni , quali 
foftrono quefie anime purganti , c nelle oc- 
cafioni , in cui farà dilapprovato il loro fpi- 
rito , farà anche biafimata la tua condotta , 
e farà tacciato d’ indifereto , di poco dotto, 
di troppo credulo, di mal’ avveduto, d’ im- 
prudente , e fe la perfona perleguitata farà 
di fedo feminile, farà forfè toccato fu l’ ono- 
re ancora. S. Terefa parlando di un fuo Con- 
fedore, ch’era Religiofo della Compagnia di 
Gesù , dice quelle parole : Affai tribolazioni 
in moire maniere patì egli per caufa mia .... Te. 
tneva di non avere a trovare chi mi voleffe 
tonfeffare , e che tutti mi avrebbero fuggita ; 
onde non faceva fe non piangere . Fu providen- 
Za ai Dio il voler egli dubitare , e in freme 
continuare ad adottarmi ; ma ere JÌ gran Ser- 
vo di Dio , che per amor fuo a tutto fi fareb- 
be pojìo ( in Pira cap. 28.). Prenda pertanto 
il Direttore quello regolamento j fe vedrà, 
che fia vituperato o il fuo facro minillero, 
o la fua dottrina , rifponda pure con mode- 
lìia, e giullifichi la fua caufa .* perchè dice 
S. Girolamo, che in tali cali non conviene 
dilTìmulare : Non eft patientia beata , contra 
doBrinam , aut catholicam fidem fullinere ca- 
lumai am , neque Cbrìjìi dìfeipulì , dijfimulare, 
( In Ep. ad Ruf. ) . Se poi da tali lingue 
malediche farà punto folamente nella fua 
perfona , offerifea tutto a Dio generofamen- 
te , e metta la propria caufa nelle fuc ma- 
ni , e fi fidi di luì ; giacché ha detto di pro- 
ria bocca: Mi Ai vinài èia, & ego retribuam . 
Paulus ad Rom . cap. 12. tp. ). Dia al fuo 
difcepolo un nobil’ efempio circa il modo , 
con cui deve anche egli diportarli negli Aedi 
travagli . Sopratutto per efimerfi da tali con- 
traddizioni , non s’ induca mai a iafeiare in 
abbandono la perfona , che Iddio ha com- 
Bicdo alla fua direzione : perchè farebbe que- 
lla un’ infedeltà e verfo 1’ una , e verl'o 1’ al- 


tro troppo biafunevole . Si ponga avanti gli 
occhi la gloria grande , afre da Dio pub 
fperare , con attendere alla guida di tali ani- 
me a lui sì care ; petrfi fpedo al gran pre- 
mio , che Iddio ha promedo a quei Tuoi a- 
mici fedeli , che per cagioni giufie , e fante 
fortropo perfccuz.oni : Beati , qui perfccutionem 
patiuntur propter fuftitiam , quoniam ipforum 
ejl Regnum Caclorum . Beati eritis , cum vos 
odertnt bominet , & perfecuti vos fuerint , & 
dixerint omne malum adverfus vos mcntientet 
propter me . Gaudete , rffr esultate ; quoniam 
merces veflra copiofa eft in Coelis ( Mattb. 
cap. 5.11. j . E con quelli fanti pcnGeri al- 
la mente metta in non cale tutte le mor- 
morazioni e vane dicerie e con fortezza de- 
gna di un petto Sacerdotale Gegua intrepi- 
do la condotta , che ha fantamente intra- 
prefa. 

15 t. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
tore di non fiancarti nella direzione di tali 
anime , le cui purghe logltono edere non 
meno lunghe , che molefie . L\ purga della 
B Angela da Foligno non durò più di due 
anni , e quella di S. Miria Maddalena de* 
Pazzi , non più di cinque : di altre perfone 
fante però ti sa eder le loro purgazioni du- 
rate un tempo adai più lungo. Il Padre Mi- 
chele Godinez, ( Ltb. j. cap. ti. ) riferifee 
aver avute in cura anime, le cui purificazio- 
ni fi d iftefero allo fpazio di 14. di 15.. e fi- 
no di venti anni . Ho conofciute perfone , 
che hanno proleguito a penare ia quello fia- 
to purgativo , quali dodeci , qtuli dieci nove 
anni continui . Nè tocca a noi indagar la ca- 
gione di tanta lunghezza, e di tale divertirà: 
iddio lo sa . A noi balli fapere , che Iddio 
il tutto difpone per la maggior perfezione , 
ed efaltazione di quell’ anime, che prende 
a coltivare con tali mezzi , altrettanto amo- 
roti , quanto tormentoti . Si armi dunque dì 
gran cofianza il Direttore, per non lafciarli 
attediare dalla lunghezza di tali cure, nè 
dalla loro moleftia . -Così giungerà intieme 
col fuo difcepolo all’acquifto di quella glo- 
ria : che ad ambedue Ila preparata nel Cie- 
lo ; ed avrà anche in. quella vita la confo- 
lazione di vederlo innalzato a gran perfezio- 
ne , ed anche a qualche grado di fublime 
contemplazione . 

152. Avvertimento V. Per ultimo avver- 
to , e prego il Direttore , che prendendoti la 
cura di tali anime , chieda fpello lume a Dio 
per non errare . E’ vero , che le regole , che 
finora abbiamo date, molto gli gioveranno 
per la loro buona condotta , non Tempre pe- 
rò balleranno : perchè tante, tali, e sì Ara- 
ne fono le cofe , che accadono in quefio, fia- 
to 



Digitized by Google 


TRATTATO QUI 
to di purghe , che fé Iddio non alfidefTe con 
la fua luce , farebbe facile prendere abbagli 
con pregiudizio altrui . Aggiungo , che mol- 
te anime vi fono, le quali tra le tempeOe 
di tante tentazioni , e travagli fanno nau- 
fragio , fe non della loro eterna falute , al* 
meno delia loro perfezione: e Sebbene que- 
llo proviene dalla loro debolezza , nafee an- 
cora talvolta ( come offervano bene i. Dot- 
tori Miflici) dall’imperizia de’ lord Diret- 
tori , che non le fanno guidare per quello 
mar procelloso: ma a guifa di nocchieri ine- 
fperti , in vece di condurle al porto della 
perfezione, o le fanno tornare indietro , o 
le lafciano arenare nelle firn di qualche tie- 
pidità , o non le fanno allontanare dagli fro- 
lli de’ peccati , a cui vanno miferamente ad 
urtare . Dunque il Direttore , dopo aver 
polla ogn’ induflria per abilitarli con lo Au- 
dio , ricorra fpelTo a Dio , e chieda luce , 
che il Signore di certo lo efaudirà , eflen- 
do quella una preghiera giuda, come di co- 
fa molto conveniente al Suo impiego, e mol- 
to doverofa. 


CAPO 


XV. 


Si e / pongono i frutti che rifultano dalle - 
purghe del fenfo , che abbiamo 
fin qui J piegate . 

153. 1V7E1 capo quinto parlando de’ frut- 
ici ti Salutari , che li producono nell* 
anima dalle aridità purgative, dilli , che ta- 
li frutti , benché derivino principalmente da 
quelle deflazioni , che allora gli aveva di- 
chiarate ; rifultano però ancora dagli altri 
mezzi purgativi, di cui aveva a ragionare, 
cioè dell’affedio diabolico, e dai travagli ca- 
gionati da altre cagioni, qualunque elle da- 
rò. Poiché non meno per mezzo dell’ari- 
dità, che per mezzo di quefto alfedio fiero, 
ed odinato, e da altre grandi -.tribolazioni , 
fi va ingerendo nell’anima una profonda , e 
lineerà umiltà , e un totale dìdacco da ogni 
confolazione fenfibile, o fia celede , o ter* 
rena . Non meno per gli uni , che per gli 
altri mezzi va Iddio raffinando , e radicando 
nell’anima le virtù teologali, la Fede, la 
Speranza , la Carità ; e va perfezionando 
tutte le virtù morali , fpecialmente la pa* 
Zienza, che tra tante oppofizioni, contradi, 
e pene fi efercita in grado eroico . In- forn- 
irà tutti e tre i mezzi purgativi , che ho 
dichiarato nei precedenti capitoli , tendono 
ad abbattere le padìoni ribelli , a domare 
1’ appetito orgogliofo , a foggettare il fenfo 
allo Ipiriro , c a partorire nell’ anima quella 
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pace Serena , che è tanto neceflaria per il 
confeguimento della divisa contemplazione. 
£ quelli appunto fono i frutti preziofi , che 
infallibilmente fi riportano o in maggiore , 
o in minor quantità da quelli , che cofian- 
temente , e virtuofsmence padano per tali 
purghe . . 

154. Oltre quedi frutti tanto Salutari, e 
pregevoli , altri ne riferifee S. Giovanni del» 
la Croce molto dilettevoli ( tn Noti . Ofcur. 
tib. 2. cap. 1, ), 'con cui ricompenfa Iddio 
ai fuoi Servi fedeli le pene Sofferte , e li 
difpone alle afflizioni maggiori della i'econ- 
da purga . Poiché rrafeorfe le purghe del 
fenfo , come dice il Santo , l’ anima ( a mo- 
do di chi efee libero da un’anguda , ed o- 
feura prigione ) , fi trova con gran libertà , 
ampiezza , e Soavità di Spirito non più le* 
gata alP immaginazioni , ed al difeorfo, e 
non più Soggetta, come prima, allo danca- 
mento delle potenze ; e gode órdinariamente 
una molto Serena , e Soave contemplazione. 
Il fenfo deflo, dato .per lungo tempo op- 

E relfo dal pefo di tante croci , refpira una 
ella pace, e prova una dolcezza più pura, 
e maggiore di quella, eh’ efperimentafle pri- 
ma di entrare nella fua purga ; si perchè il 
diletto ora non gli proviene da una luce baf- 
fa, ma dal lume di una pura contemplazio- 
ne ; sì perchè elfendo ,in gran parte purga- 
to , meglio fi adatta all’ impreffioni della 
fpiriro . Qui incomincia 1 ’ anima a provar 
quella fete propria de’ proficienti , di cui par- 
lai nel Capo XIII. del Trattato fecondo : 
poiché le fi dedano nel cuore certe anfie di 
Dioiche non fa donde nafeono , infieme con 
un grand’ amore infufo;e quanto più crefce 
quello incendio d’ amore , tanto più accefe 
fi svegliano quell* anfie amorofe ; e talvolta 
la penetrano tanto al vivo , che fi Sente tut- 
ta conlumare, e mancar le forze in un doU 
ce languore. In quedo dato ad alcuni fi do- 
nano vifioni in gran copia , e immaginarie, 
e intellettuali, fi danno loro locuzioni molto 
Soavi , c rivelazioni molto favorite . Ad altri 
fi compartono anch’ edafi , e ratti con eleva- 
zione di corpo , e con lo smarrimento de* 
fenfi : In Somma par , che 1 * anima palli da 
un rigido verno di liceità , e di pene , ad 
una fiorita , e amena primavera di celedi 
confolazioni . Sebbene non vanno tali perfone 
affatto efenti da ogni aridità ; ma dt tanto 
in tanto fono aflalire da certe folte tenebre , 
c da certe angudic , quafi meflaggiere dell* 
altra purga tenebrofa , che già le afpetta . 
Vero è , che quede predo padano ; ed elle 
predo tornano alla loro dolce ferenità . Tutto 
quedo perù vale in fuppofizione , che le pur- 
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ghe del fenfo di cui abbiamo parlato , e le 
purghe dello fpirito , di cui parleremo , fi fac- 
ciano feparatamente in tempi diverfi, e che 
tra l’ una e l’altra interceda quello interval- 
lo di pare.l! che però non credo che acca- 
da in tutte le anime, come vedremo in ap- 
pretti^ 

155. Qui fi noti , che in quello flato di 
confolazioni i favori più grandi non fi rieei 
vono lenza lefione corporale . Poichb vedia- 
mo , che mentre 1* anima in quello tempo 
riceve forti comunicazioni loprannaturali , il 
corpo talvolta dà' in tremori , talvolta palpita 
il cuore con veemenza , il petto $’ indeboli- 
fee e langue . Anzi nei ratti ifleflì , che in 
tale (lato accadono , rimane il corpo petto , 
indebolito , e quafi fracaffato . Per intendere 
la cagione di quello , bifogna fupporre con 
S. Giovanni della Croce ( In N08. Ofcur. 
lìb. 2. cap. 3. ) che nella purga del fenfo 
non rimane mai perfettamente purgata la 
parte fenfiriva, ni mai svelte dalle radici le 
fue imperfezioni . Per ottener ciò , è necef- 
fario che fopraggiunga la purga dello fpirito, 
per mezzo di cui fi complica la purificazio- 
ne deli’ una, e dell’ altra parie dell’ uomo. 
La ragione di quello b chiara , perch’ ettendo 
il fenio, e lo fpirito parti di un illetto fog- 
getto , tiene I* uno radicate nell’ altro le fue 
imperfezioni , e debolezze : onde non può l’ 
nno purgarli con perfezione , fe non fia l’ al- 
tro purificato . Quindi £ facile il dedurre , 
perette ricevendo l’anima dopo la prima pur* 
ga favori molto ttraordinarj , vi provi il cor- 
po penoli effetti , pere hb non ettendo etto an- 
cora ben purgato, non ha per anche acquifU- 
ta quella tempra forte, e robufla, eh’ b ne- 
cettaria per ricevere le gagliarde imprettioni 
deilo fpirito forte di Dio, e però vi rimane 
fotto in mille modi debilitato, fiaccato, e op- 
pretto . Mi non accade già quello dopo la; 
feconda purga : poichb allora riceve la perfo- 
na ogni ratto , e qualunque altro favore fu- 
blime , fenz’ alcun danno del corpo ; anzi 
con fuo gran conforto ; perchb ha già de- 
porto ogni Tua debolezza, ed ba già consegui- 
ta fortezza battevole , per ricevere con pace 
qualunque più forre comunicazione di fpirito, 
come accennai altrove. 

156. Ma acciocchì: il Direttore proceda 
con giullo dilcernimemo circa le predette 
dottrine , bifogna che io gli dia qualche li- 
mitazione. Ditti con S. Giovanni della Cro- 
ce , che terminate virtuolamente le purghe 
del lenfo , entra 1’ anima in portello d’ una 
molto favorita contemplazione . Ma quello 
non deve intenderli in fenfo -llretto , e rigo- 
rofo , ficchi non accada mai il contrario , 


potendo Iddio ( come qualche volta fuccede ) 
indirizzare tutta la purga a rendere la per- 
fona perfetta , e non già a farla contempla- 
tiva ; e però deve prenderfi quello detto in 
fenfo morale , in quanto che ciò il più del- 
le volte accade . Il Direttore dunque , per 
intendere fe la purga del fenfo abbia a fini- 
re in perfetta- contemplazione , fi ferva dei 
trecontraflegni , che demmo nel capo IV., 
e fpeciaimente ortervi , fe rifchiarandoG di 
tanto in tanto ( come fuole accadere per con- 
forto dell’ anima afflitta ) 1’ ofeura notte dell* 
aridità, delle tentazioni, e de’ travagli , tor- 
ni la perfona alle immaginazioni , ai dtfeor- 
fi , ed alla meditazione ; oppure fi trovi fif- 
fa in Dio con uno sguardo placido , amoro- 
fo , e lòave . Se la cofa patta nel primo mo- 
do , fegno b , che la purga fi va facendo col 
lume della fede, e delta meditazione : le lue- 
cede nel fecondo modo, b fegno che la pur- 
ga fi va perfezionando con la luce della con- 
templazione . Nel primo cafo la purificazio- 
ne andrà a finire in perfetta meditazione : 
nel fecondo calo andrà a terminare in con- 
templazione foprannatur&Ie , ed infufa . Of- 
fervi ancora, fe i mezzi purgativi , che Id- 
dio adopera per l* affinamento dell’ anima , 
fiano ordinar) , e comuni , oppure affai ftra- 
ordinirj : poichb può da quello di leggieri 
arguire , qual d?bna effer 1’ efito dL, una tal 
purificazione , ettendo Iddio folito a premere 
molto la mano fopra i contemplativi , come 
quelli che hanno infogno di particolar mon- 
dezza . 

157. Ditti , che dopo la purga de! fenfo, 
riceve l’anima vifioni , locuzioni, redazio- 
ni, ed anche ertali , e ratti, e gode per lun- 
go tempo una motto ordinaria,* foave con- 
templazione . Ma qutfflo fletto non accado 
già a tutti nello fletto modo . Io ho trova- 
to una perfona , eh* era pattata per una pur- 
ga la più atroce, che dir fi porta ; e un’al- 
tra , che aveva rrafeorfa una purga molto 
più mite veti ambedue avevano retto eoo 
molta virtù al cimento di tali prove : eppu- 
re quella rimafe colma di più favori , che 
quella « Nb quello deve recar maraviglia : 

• perchb quelle fono grazie grati ('date , che non 
cadono lotto alcun merito , ma fi danno da 
Dio a chi vuole , e come vuole , fecondo i 
dilegni della fua provvidenza , noti a lui fo- 
le. Onde voglio inferire, che febbene abbia 
a finire la purga in contemplazione flraordi- 
naria, niuno però può indovinare qual debba 
edere il grado di contemplazione;, a cui vo- 
glia fublimarfa la divina bontà . 

158. Avverta per ultimo il Direttore , 
che i frutti falutari , che abbiamo enumera- 
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ti , fi riportano folo da quell’ anime , che 
partano con fedeltà per tali vie fpinofe . Che 
le un’ anima procederti: con trafcuratczza , 
combatterti; con lentezza contro le tentazio- 
ni diaboliche , e foffnrte le aridità , e i tra- 
vagli con molta imperfezione, non folo non 
giungerebbe all’ acquilio della contempjazio- 
ne, ma neppure a quel grado di perfezione, 
che Iddio lc‘ aveva per tali mezzi prepara- 
to : fe ne rimarrebbe la mef'china in uno 
flato imperfetto , e in qualche baffo grado 
di orazione per tutto il tempo di fua vita . 
E quefto baffi aver detto , acciocché il Di- 
rettore prenda giufle idee di quelle ftrade 
fcabrofe, per cui conduce Iddio le anime p.ù 
dilette , aftinchi non metta mai i Tuoi peni- 
tenti in ifperanze mal fondate , che non pof- 
iono produire buoni effetti. 


& 


CAPO 


X.VI. 


S’ incomincia a parlare delle purghe dello f pi ri- 
to . Si moflra la necejfìrà , che vi è di effe, 
per giungere ai più alti gradi di contempla - 
plazivne unitivi , e trasf ormativi dell ’ anima 
in Dio . Si dice quanto ftano tormento/e , e 
in qual tempo accadono, 

ijp. Qlccome un pannolino più fi purga 
O dalle fue macchie , e più diviene 
candido , fe fia più forte , e replicato più 
volte il ranno, che in lavarlo fi adopra; co- 
sì l’anima fi purifica più, e diviene più bel- 
la , fe più rigide , e duplicate fiano le pur- 
ghe , che fi adoprino per farla monda . La 
purga del fenfo , che abbiamo già dichiara- 
ta , non può dirli piena , e perfetta purifica- 
zione della parte fenfitiva : ma più lofio , fe 
vogliamo parlare con le parole irterte di S. 
Giovanni della Croce ( in Notti Ofcur. Uh. 
2. cap. j. ) ft piti , e deve chiamare una certa 
rif orma , e ritenimtnto dell ’ appetito , che pur - 

f azione . Ne apporta la ragione : perché con 
aletta purga fi ottiene di togliere i difèt- 
ti , in cui la perfona foleva incorrere ; ma 
non già di sbarbare fin dalle radici ogni a- 
bito difettuofo : fi ottiene di frenare 1’ appe- 
tito fenfitivo , aciocchi fi accomodi allo fpi- 
nto , e non 1’ impedisca nelle fue tranquille 
contemplazioni ; ma non già di abbattere 
quafi affatto le fue ribellioni , e di domare 
quafi affatto il fuo orgoglio, ficchi non tor- 
ni , come fuol dirli , a far delle fue . Pofi 
quella particola limitativa quafi: perchè non 
è poffibile in qurfta vita eflingucre in modo 
le paffioni , ficchi mai più non fi cimentano. 
Per ottener dunque quefto , i -hecertaria la 
purga detta fpitito , io cui lo spirito fi fec- 


cia mondo , e puro , e fi dia ad un tempo 
fteffo compimento alla purga del fenfo ribel- 
le . Se dunque terminata la purga del fenfo, 
non voglia Iddio innalzar 1 ’ anima ai gradi 
più alti dell’infufa contemplazione, la Jafet* 
in quello fiato , avendo acquiftato già tanta 
purgazione , che bafta per una contemplazio- 
ne più baffa , e per un tratto non tanto in- 
timo , ni tanto ftretto con Dio . Ma fe deb- 
ba erta afeendere all’ unione miftica , e tra. 
sformativa con Dio ; martìme a quella per- 
fetta, (labile, e quali infolubile, che dichia- 
rammo nel Trattato quarto, le convien paf- 
fare per queft’ altra ftretri fiima trafila dell* 
purga dello fpirito , in cui tanto fi raffini e 
nella parte fenfitiva , e nella parte razionale, 
che divenga ( per quanto comp*rta la fuami- 
ftra condizione ) limile a quel Dio, con cui 
deve sì altamente unirfi . 

160. Ma perché potrebbe parere ad alcu- 
no cola ftrana , che una perfona paffata per 
tanti travagli , e tante pene , quante fono 
quelle», che abbiamo deferitte ne’ precedenti 
capitoli , abbia ancor bifogno di maggior pu- 
rincazione , i neceffario cne io efponga i pre- 
gi ud izj , che reftano in tali anime, per fali- 
re alla predetta unione perfetta di amore. 
In primo luogo rimangono in erte gli atti 
imperfetti , le inclinazioni difettofe , e le 
macchie dell’ uomo vecchio , che non furo- 
no bend fradicate , e rimangono ancora le 
partìoni non abbastanza abbattute nella pri- 
ma purgazione , come ora dirti ; ni convie- 
ne , che 1 ’ anima fi accorti a Dio con que- 
lle diffomiglianze , per farfi un’ ifterta cofa 
con lui . In fecondo luogo fono ancora nella 
perfona molti difetti propri dello fpirito , e 
naturali , e morali , che non furono tolti con 
la prima purga : dalla parte dell’intelletto e.g. 
vi e una certa evagazione di mente , per cui 
fi lafcia facilmente difiorre da Dio , per an- 
dar vagando fopra le creature : vi i ancora 
una certa innata cecità , per cui vi fi lafcia 
incautamente ingannare nelle vifioni , nelle 
locuzioni, e nelle profezie, ed i facile a giu- 
dicare il vero per falfo , e il falfo per vero . 
Dalla parte della volontà vi i molto amor pro- 
prio, e foverchia adertone aile grazie, ed ai 
gufti di Dio, e ciò ch’i peggio , vi i qual- 
che compiacenza , vi i qualche ftima di fe 
ftefla , ed una tal quale prefunzione in ve- 
derti favorita , e accarezzata dai perfonaggi 
del Cielo. Ni tali fuperbiolc, come che ve- 
diti di fentimenti umili , da cui vengono 
fempre accompagnati i favori di D o , fono 
conoìciure da tali perfone fpirituali ni pun- 
to da loro apprefe : eperò nefeono loro tan- 
to più nocive , quanto più occulte . Or chi 
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non vede » che non conviene all' anima en- 
trare con quelle macchie in fronte nel Jtala-i 
ino de’ divini (ponfali , per unirli tutta , e 
trasformarli per amore con Dio? In terzo 
luogo fono in lei alcune indifpofizioni natu- 
rali , che nè furono , nè poterono etler tolte 
dalle purghe del fenfo, come improporziona- 
te ad introdurre tanta mondezza . Quelle con- 
filìono in una certa attività delle potenze , 
e ir. un certo loro ilìinto a produrre or que- 
lli , or quegli atti , ed a produrli in que- 
llo, o quel modo conforme alla loro natura- 
le inclinazione. E di quello ancora bifogna 
che l’anima Ila fpcgliata , acciocché dia paf- 
fivamente nelle mani di Dio , e polla eflere 
da lui moda lenza refillenza agli atti uniti- 
vi , tanto fuperiori alla Tua naturale capaci- 
tà. Acciocché dunouc l’anima f;a fveflita da 
tutti quelli pregiudizi ritnalli dopo le prime 
purghe bifogna che entri nell’ altra purga 
dello Ipirito , fen2’ alcun paragone più rigi- 
da, più dolorala , e fletti quali per dire fpie- 
tata : e cosi fi renda abile all’unione trasfor- 
mativa perfetta , e fpecialmente a quella , 
che chiamano matrimoniai* . 

161. E qui io già mi avvedo, che for- 
gerà in mente al divoto Lettore una nuova 
maraviglia , fentendfl che vi liano purghe 
più rigorofe di quelle , che abbiamo già de- 
fcritte : perchè forfè in vedere un cumulo 
di tante, e sì gravi penalità , erafi figurato 
non poter accadere in quella vira cola di 
maggior tormento . Eppure fi adicuri , che 
tutte le pene dei tre mezzi purgativi già 
riferiti , non hanno che fare con le afflizio- 
ni atroci , che fi foffrono nella purga dello 
fpirito . Io qui non farb altro , che rappor- 
tare ciò che ne dicono i MiUici più autore- 
voli . Sia il primo S. Giovanni della Croce, 
che ne parla , non per altrui relazione , ma 
per proprio efperimento . Ragionando egli 
delle pene, che fente l’anima in quelle pur- 

S »he di fpirito, ora dice , che fono immen- 
e : ( in Piott. Ofcur. lib. 2. cap. 5. ) Quefla 
pena nell' anima , per caufa della fua impuri- 
tà , è immenfa , quando da veto è invrflita 
da quejla divina luce . Ora dice , ( in eod. 
lib. c. 6. ) che fono pene di morte le più 
crudeli : L’ anima fi J ente fiar disfacendo , e 
Jlruggendo a vijla delle fue mijtrit con morte 
di fpirito crudele : jiccome fé inghiottita da 
qualche gran brjlia , fi fentijfe nel fuo ventre 
tenebrofo fìat digerendo . Ora dice , che a pa- 
ragone di tali pene farebbe all’anima di non 
lieve conforto 1’ ifielfa morte : ( in eod. lib. 
cap. J. ) Il fenfo \ e lo fpirito , come fé fteffe- 
ro fono di qualche immen fo , ed ofeuro pejo , 
fanno penando t ed agonizzando tanto , che pi- 


glierebbero per partito , e. per alleviamento il 
morire . Ora dice , che la mefehina dà in 
gemiti profondi , e in ruggiti orrendi per 
1 ’ acerbità del fuo dolore : L’ entrò nello fpi- 
rito un dolore , e un gemito co il profondo , che 
le caufa forti ruggiti ed urli fpiritualt , efpri- 
mendoli alcune volte con la bocca , e rifolven- 
dofi in lagrime , quando ci è forza , e virtìt 
di poterlo fare : febbene poche volte vi i que- 
fio alleviamento . E porta a quello propolito 
uel detto del Salmilla : AffitBus fum , & 
umiliata! fum nimii , rugiebam a eemitu cor- 
dii mti ( Pfal. 7 . J. 9. in eod. lib. cap. ) . 
Ora paragona tali pene a quelle del Purga- 
torio , ed ora a quelle dell’ Infèrno , allegan- 
do quelle parole del S. David : Ciicumdede- 
runt me gemitus mortis , dolores Inferni cir - 
cumdederunt me ; in tribulatione mea clamavi 

&c. ( Pfal. 17. 5. 6. 7. ). Veda il Lettore 
la feconda parte delle lue Notti Olcure , e 
la troverà piena di limili detti efprelTivt 
dell’ ellreme afflizioni , che prova 1’ anima 
in quella purga . 11 Padre Filippo della SS* 
Trinità , Dottore Miflico degno di molta 
flima, dice, che le perfone iflelfe , che han- 
no elperitnentato le pene di quella feconda 
fpecie di purghe , non hanno parale , con 
cui efprimerc la loro atrocità, t Vi* fermone 
porefl ett am ah expertis tx primi , quanta fini 
bufai noBis angofli * , quantui horror , ©■ quant 
intima Jpiritus affli Bi tributatiti : hac poffunt 
uteumque declorar i , propofitii Sacra Script ara 
teflimoniis , & fimilitudinibus ( Tbeol. Myft , . 
p. 1. traB. g. dife. g. art. 1. ) . E apporta 
molti palli dei Salmi , in cui pare che il Pro- 
feta Reale alluda agli acerbi dolori di quella 
purga . 11 Cardinal Bona conviene con S.- 
Giovanni della Croce , alTomigliando i tor- 
menti di quella fiera purificazione alle pene 
dell’ Infernó .* H<ec menti t obtenebratìo , O* 
vo! untatis <e gritudo e fi , adeo terribili ter exeru - 
crani animam , ut pernii Inferni fimi li s effe 
videatur ( de dife. Spir. c. t ?• ) • E poco 
dopo torna a confermare lo llelTo , dicendo.! 
Hoc bombile tormenta» potnis Inferni affimi- 
lant , qui experti funi . E per non allungar- 
mi foverchiamente in quella materia , dico , 
che quali tutti gli Autori , che trattano delle 
purghe delio fpirito , parlano delle fue grandi 
afflizioni con frmiglianti forinole , ed efpref- 
froni . 

tóz. Non è perù mia intenzione P andar 
era indagando la ragione , c l’ origine di 
pene tanto atroci ; perchè dovrà quello elfe- 
re la materia de’ feguenti capi . Solo voglio 
in quello luogo dare al Direttore qualche lu- 
me circa*sL tempo, in coi accadono tali pur- 
ghe , acciocché non erri in quella circoflan- 
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tum a damombus , ©• fem'ptt fum infirma , 
femper tumefaBa , & piena dotoribus in mem- 
bri! meis ; fic quod cum magna pana po/Jum m 
movere , ©• fum faticata facete , rsec ettam 
comedere ad fujficientiam poffum . Indi fienile 
a defcrivere le fiere pacioni d’ ira , da cui 
era forprefa , e le tentazioni orrende , con 
le quali era dai demoni attediata in ogni 
fpecie di vizio , e maffime nel brutto vi- 
zio della difonettà. Fin qui ( come potrà ii 
Lettore facilmente arguire da quanto abbia- 
mo di lopra detto ) non fi pattano i termi* 
ni delle purghe del fenfo . 

164. Nella feconda parte poi del detto ca- 

J titolo evidentemente deferive le purghe dello 
pirito , che nello (ietto tempo (opporrò con 
fuo diremo cordoglio. Poiché in rutto il refi- 
duo di quel capo è ella tutta intenta a de- 
fcrivere gli effètti d’ una certa cognizione 
profondi (li ma , che (petto aveva de’ (uoi pec- 
cati , imperfezioni , e miferie , per cui le pa- 
reva che Iddio fi fotte da lei nafcolio , anzi 
partito , e che fotte decaduta dalla fua grazia, 
e quello con afflizione sì intima , e con sì 
gran difpregio di se fletta , che avrebbe vo- 
luto rimanere attòrbita dalla terra , e avreb- 
be voluto andar nuda per le pubbliche flrade 
con carne , e pefee al collo ( cnm’ ella e- 
fprime ) a pubblicarli per peccatrice , a dir 
di se mille improperi , come di fatto li di- 
ceva coi fuoi famigliati , infamandoli appref- 
fo di loro in mille guitte : anzi bramava, che 
altri ve Tavelle ftrafeinata con iòne al col- 
lo , caricandola di obbrobri . Finalmente do- 
po milTefpreflìoni delle fue afflizioni orren- 
de , conclude con dire , che quelle erano sì 
fpietate , che l’avrebbe di buon grado com- 
mutate con tutte le infermità , tutti i dolo- 
ri , e tutti i mali , che (offrono nei loro cor- 
pi tutti gli uomini inlieme , e con ogni fpe- 
cie di più crudo martirio : Uade prò commu- 
tatone pradiBorum tormentar um t & temano- 
num , Ò" ut Deus auferat a me prtediBa , ego 
libenter eltgerem , & vellem omnia mala , & 


la importantiffima , che potrebbe farlo sba- 
gliare anche circa la foflanza del fuo regola- 
mento. San Giovanni della Croce dice, che 
Iddio pone T anima , che vuole innalzare 
alla contemplazione , nella notte del fenfo : 

( con quello nome di Noste chiama egli le 
purghe, di cui ragoniamo ) dice, che termi- 
nata quella notte bruna, (orge il giorno fe- 
reno d’ una foave contemplazione , in cui 
gode P anima quelle delizio di fpirito , che 
noi riferimmo nel precedente capo , e che poi 
quando meno fe P afpeua , P* attorbilce un’ 
altra notte , che chiamafi dello lpirito , di 
gran lunga più ofeura , e più tormentofa . 

Dice , che Iddio dà ali’ anima quello inter- 
vallo di confolazione , e di pace , acciocché 
il fenfo debole acquifli forze battevoli ,-fer 
poter (offrire inficine con lo fpirito le affli- 
zioni tremende della feconda purga . Tutto 
quello é vero , perché in quatto modo fu e- 
gli-T flìnato , e logliono effere da Dio purifi- 
cate altre anime elette. 

16$. Ma non die’ egli già, che Iddìo fia- 
li obbligato a tenere quello ttile, e che non 
proceda mai con diverto ordine con Panime, 
che vuole pargare. Anzi egli fletto afferma, 
che difficilmente fi troveranno due perfone , 
che per metà convengano nella loro condot- 
ta ; per fignificarci , che tante fono le vie , 
quante fono le anime , che Iddio conduce 
aita contemplazione . E di fatto abbiamo , 
che la B. Angela da Foligno fu nel tempo 
Retto purificata da Dio con ambedue le pur- 
ghe e del fenfo, e dello fpirito , fi leggi la 
laa Vita, -e fi vedrà, che la cofa in lei pafsò 
cosi (. in Vita d/B. S. in aBis SS. per PP. 

Anutrp. p. 4 Januar. cap. 2. ). Nel capitolo 
fecondo ella nterifce le purghe, che continua- 
mente , e fenzi alcuna interruzione di fopran- 
naturali confolaz oni (ottenne per più di 
due anni . Quivi fi veggono manifettamenre 
etprette le purghe dello fpirito, indittintamen- 
te da lei (offèrte per il detto fpazio di tem- 
>o. Poiché nella prima parte di quel capito- 
0 ella racconta i mali, che (offriva nel cor- infirmitates omnes , rfyomnes dolores , qui funt 


po , dicendo così : Datus ejì mih't multiple » 
tentator , qui multipliti temanone , & afftiBio- 
ne me afftigat : affi:gor enim tam in corpore , 
quam in anima ab ■ iifdem . C 9 rporis enim funt 
tormenta innumerata a multis dtemonibus multi- 
pliciter excitata . ViX enim credo , quod fcrìbi 
poffunt paffxonts , & infirmitates mei corporis ; 
nam non remanet in me ali quod membratura , 
quin bornbilìter patiuntur : numquam enim 
fum fine dotare , fine languore , continue fum 
debdis , & fragglis , piena dolore , fic quod 
continue apoi set me facete ; non tfl in me mem- 
brum , quod non fis percufjum 3 tortum & pana - 


in omnibus corporibus borni num , /ufi inere ; Ó* 
creder em , quod leviora , & minora mala m i- 
bì effent , quam pradiBa tormenta . Unde pia- 
titi diti , quod prò commutatione ptmdiBorum 
tormentarum ego eligerem omne gcnus tnarty- 
rii fuftinete . Ór chi non vede , che a ri (ve- 
gliare nell’anima pene di quella farra , fo- 
no affatto (proporzionati Tutti i mezzi pur- 
gativi del lenfo , che abbiamo già dichiara- 
ti } ma fi richiede una luce afflittiva, quanto 
alta , altrettanto intima , che penetri i’ ani- 
ma al vivo con la villa delle fue miferie , e 
la riduca ad ettreme an gufile : quaP é appun- 
ta 


del direttorio mistico 


to la luce purgativa dello lpiiito , come ve- 
dremo in breve ; e meglio intender! il Diret- 
tore ? Sicché voglio inferire con ogni cer- 
tezza , che quella Beata fu da Dio purificata 
ad un tempo (lelfo con ambedue le purghe e 
del fenfo, e dello fpirito, fenza che tra Tu- 
ra, e l’altra interccdelTe interrompimento , e 
iidoro di celedi comunicazioni . 

165. Lo (ledo pub dirli non con tanta fi- 
carezza, ma folo per conghiettura di S.Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi . Poiché lappiamo , 
che quella fu molto flraordinariamente favo- 
rita da Dio col dono dell’ infufa contempla- 
zione ; e peib par verilìmile , che giungere 
ai più alti gradi della divina anione . Dall’ 
altra parte , altro che una purga non trovafi 
nell’ 1 fioria della fua Vita, ed é- quella, per 
cui fu polla nel lago de’ leoni , per edere 
berfaglio della loro fierezza , come ho altre 
volte rammemorato . Onde par probabile, che 
pada de allora per la trafila dell’ altre purghe 
ancora ; benché ciò dall’ Idorico non fi cipri- 
ma. Quando poi tali purghe fi perfezionano 
divifamente in tempi aiverfì , o unitamente 
nell’ illedo tempo, potrà il Direttore arguir- 
lo da quelle notizie , che abbiamo dato nei 
capi precedenti , parlando delle purghe del 
fenfo , e da quelle che daremo nei capi fe- 
guenti , parlando delle purghe dello fpirito • 

166. Mi é parfo bene trattenermi un po- 
co circa la dichiarazione di quedo punto : 
perché non formando il Direttore una giu- 
da idea circa il tempo , in cui podono ac- 
cadere tali purificazioni , potrebbe facilmen- 
te accadere , che sbagliali in intendere lo 
{lato di qualche anima , e per confeguenza 
in applicarle un giudo , cd opportuno rego- 
lamento. Avverta: egli però a ciò, che dice 
S. Giovanni della Crcce, cioè che molte fo- 
no T anime , che padano per te purghe del 
fenfo, ma pochiifime fono quelle, eh’ entra- 
no nelle purghe dello fpirito . E la ragione 
credo che fia quella, che apporta S. Terefa, 
quantunque non T applichi a quello noflro 
propolito . Die’ ella , che molti giungono 
all’ orazioni di quiete ; ma che tariffimi fo- 
no quelli , che padano avanti , e arrivano 
all’ orazione di unione ( In Vita cap . 15. ). 
Perciocché vi fono di molte , e molte anime , 
le quali giungono a quejlo flato , ( parla dell* 
orazione di quiete ) e poche quelle , che paf- 
Jano avanti , e non fo chi ne Mia la colpa . 
JE poco dopo aggiunge : Sento gran composto- 
ne; poiché , come ho delio , conofco molte anime , 
che arrivano qua , ma che pajftAo poi avanti , 
come dovrebbero poffare , fono sì poche , ebe mi 
vergogno a dirlo . Or ficcome le purghe del 
fenlo fono indirizzate ai gradi di contempla- 


zione più baffi , qual è (a quiete infida , c 
le purghe dello Ipirito fono ordinate all* 
acquido de’ più fublimi gradi di contempla- 
zione , qual’ è 1* unione midica , mamma 
perfetta , ( come va ripetendo S. Giovanni 
della Croce per tutta la feconda parte delle 
Notte Ofcura ) quindi non è maraviglia , 
che dovendo sì pochi falire a quell’ altezza, 
pochidìmi altresì fiano quelli, che fi condu- 
cano da Dio per la pcnofilfima llrada di 
queda feconda purga . Contuttociò , perché 
up’ anima fola , che trafeorfe tutte quelle vie 
pcnofe, giunga felicemente all’ unione trasfor- 
mativa con Dio, gii dà più gloria, che mil- 
le e mille anime fpirituali deboli , ed imper- 
fette : perciò importa molto, che il Diretto- 
re , fe mai gliene capitale alcuna , abbia tut- 
ti i lumi necedarj per il di lei buon regola- 
mento ; e che io glieli dia , fecondo la mia 
tenuità, e fecondo la dottrina de’Midici più 
accreditati , fpecialmente di S. Giovanni della 
Croce , e di S. Terefa , che fono dati forfè 
i primi a parlare di quede purghe paffive 
dello fpirito con diffidarne, ed hanno recato 
loro gran luce. 

CAPO XVII. 

Si dice in termini generali , quali pano i 
mezzi purgativi dello fpirito . 

167. rVco che >1 primo mezzo purgativo 
JL f dello fpirito è P aridità fpirituale , 
confidente nella privazione di ogni conia- 
zione di puro fpirito . Già dilli fui fine del 
Capo III. infieme con P Angelico , che la 
divozione, in quanto alla fua fodanza , coa- 
fille in una volontà pronta di dedicarli a 
Dio, ed alle cofe di' fuo fervizio , e di fuo 
onore. Dilli, che queda pronta volontà pub 
produrre un certo affetto dolce , e foave nell* 
appetito fenfitivo , che chiamali divozione 
fenlibile accidentale , e nella privazione di 
queda divozione confide P aridità fenfitiva, 
eh’ è propria delle purghe del fenfo . Didl 
ancora, che queda prouta voloatà , in cui 
da tutta la ftmaaza della divozione , benché 
non difeenda nel fenfo , pub cagionare una 
certa refezione , e conforto nello fpirito , che 
fi chiama divozione fpirituale accidentale . 
Nella privazione di quella divozione conlìde 
P aridità fpirituale , eh’ é propria delle pur- 
ghe dello fpirito. Concioffiacolachè l’anima , 
poda in quedo dato , è pronta a tutto ciò , 
che è di ofTequio, e di fervizio di Dio ; né 
punto fi ritiene dall’ efeguire quanto a luì 

f iiace . Ma quello dello le accade fenz* alcun 
entinjento, fenza minimo allettativo , non 
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foto della parte fenfitiva , ma anche della 
parte fpirituale , anzi con molte tenebre , 
difficolta, e ripugnanze. Si aggiunge a que- 
llo la privazione del lume rifletto , per cui 
1 ’ anima operando il bene , e facendo il Tuo 
dovere, punto non fe ne avvede, e ferven- 
do fedelmente a Dio, non lo conofce : con 
quanta fua afflizione , ciafcuno può immagi- 
narfelo. In conférma di queflo dice San Gio- 
vanni della Cicce, che 1 ’ anime , le quali fi 
trovano nelle purghe dello fpirito, hanno un 
amor di Dio appreziativo grandiffimo , per 
cui darebbero mille vite per lui , e piutroflo 
che offenderlo in minima cofa, fi ef porre bbe- 
ro ad ogni pm atroce martirio . Ecco 1 ’ amor 
di Dio, e la divozione, foflanziale, che in queflo 
flato non manca . Contuttociò nulla guflano 
di Dio nel fenfo , e nulla ne godono nello 
fpirito ; anzi provano nel fenfo , e nello fpi- 
jito tedj , affanni , e grandi afflizioni . Ed 
•eco l’aridità fenfitiva, e fpirituale in am- 
bedue le parti. V anima , dice il Santo (in 
Kott. Ofcur . Iib. X. cap. 7. ) in quefta purga- 
zione , ancorché paja , che ami Iddio , e che 
per lui darebbe mille vite ( come in vero è ; 
perchè quefl' anime in tali turbagli aman effi- 
cacemente il loro Dio ) ; contuttociò di queflo 
non / ente alleviamento . i n un altro luogo ' 
dice , che fe tali anime conofceflero di fer- 
vire a Dio con le gran pene , che foffrono , 
farebbero contente di patirne altrettante ; ma 
il male loro é , che noi conol'cono . Ed ecco 
la privazione del lume rifleflo , che aggiun- 
ge pelo alle loro pene . 

168. Ma per pr». cedere con giuda intelli- 
genza in materia di. sì gran rilievo , bifogna 
riflettere ,.che fe la purga dello fpirito fia 
indirizzata da Dio all’ acquiflo di qualche 
grado di contemplazione, inferiore , qual fa- 
rebbe e. g. 1’ orazione di quiete infufa , può 
badare quell’ aridità fpirituale , e quella man- 
canza di lume rifletto' ; molto più fe quelle 
pene di fpirito fiano accompagnate con le 
purghe del fenfo fopra fpiegate : perché per 
una comunicazione più batta con Dio non fi 
richiede una tanto foprafina purificazione . 
Ma fe deve ella ettere Sublimata all’ unione 
mittica, e perfètta <di amore, tutto ciò non 
butta : deve in oltre pattare per gli altri 
mezzi purgativi, di cui ora parlerò , ( in- 
tendo le Iddio non voglia difpenfare nelle 
leggi ordinarie della fua providenza ) . La 
ragione é manifefla: perché, acciocché l’ ani- 
ma , fi faccia un’ metta cofa con Dio per 
trasformazione di amore , bifogna che tolti 
tutti i difetti , e tutti gli attacchi verfo le 
«ofe naturali , e fopra n naturali , non folo in 
quanto agli atti , ma anche in quanto alle 
Dirett. Mift, 
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loro radici , quanto é più poflìbrle nella pre- 
fente vita , bifogna che le fiano Spogliare le 
potenze di ogni loro inclinazione , e modo 
naturale di operare , acciocché pollano ettere 
follevatc ad operare in altro modo , più di- 
vino, che umano: né queflo fcorticamenro , 
dirò così , di potenze può ottenerli fenza 
pene interiori acerbifiime , fimili ai tormen- 
ti, che fi foffrono nell’ altra vita, come ho 
già detto di fopra . Or fe le purghe deilo 
fpirito più oltre non fi dittendono , che ad 
aridirà purgative , c privazione di lume ri- 
fletto , e cofe fimili , non pottono , come 
ognun vede, partorire nell’ anima sì grandi 
effètti . E’ necettaria qualche altra caufa in- 
teriore afflittiva , che la penetri tutta , inti- 
mamente la trafigga, e rutta la rinnovi. 

169. Dico dunque in fecondo luogo , che 
fe la purga dello fpirito é indirizzata all* 
unione mittica, e perfetta di amore,!’ altro 
mezzo purgativo- confitte in una luce altiflì- 
ma, che invettendo i’ anima in modo pena- 
le, e feonfortarivo , la pone in afflizioni ettre- 
me, e in pene interiori di morte. In quelle 
poche parole fi contiene la fottanza di quanto 
abbiamo a dire nei capi feguenti : e perciò 
bifogna procedere a patto lento a poco a po- 
co, affinché il tutto didimamente s’intenda. 
Perora fpiegheremo tuttociò in termini gene- 
rali ; nei capi feguenti poi 1’ andremo >mi- 
nuzzando , con difendere alle cofe particola- 
ri . Dice San Giovanni della Croce , che po- 
nendo Iddio nn’ anima in purga di fpirito , 
per follevarla all’ unione mittica , e trasfor- 
mativa, le infonde quell’ i fletta luce di con- 
templazione' alta , e fublime con cui dovrà 
alla fine congiungerla leco in perfetta untone 
di amore ( In Noti. Ofcur. Iib. a. cap . 
io. ) E prima fvjjiamo indendere , dice il 
Santo, come C ijìcff.t luce , e Japienza amowfa , 
che ha da unire , e che ha da trai formar l * 
anima , è la medrjima , che al principio la 
purga , e la difpone . E lo fletto va ripeten- 
do con varj termini per tutta la feconda 
parte della Notte Olcura. Ma perché quella 
luce trova fui principio 1’ anima indifpotta a 
sì alta unione, e 1’ invette in n.odo purgati- 
vo, e in vece d’ illuminarla , 1’ olcura ; in 
vece di consolarla , 1’ addolora , riempiendo- 
la di grandi pene nell’ appetito fenfìtivo , e 
in tutte le potenze fpirituali di gravi angu- 
ille , e di afflizioni orrende . Quando poi la 
detta luce ha per tali mezzi purgata i’ ani- 
ma, l’ invefte in modo illuminativo , e l’in- 
nalza alla villa , ed all’ unione perfetta con 
Dio. 

170. Di tutto quello però poco fi trova 
io tutte 1 * opere di S. Terefe ; ma vi fi tro- 
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va bensì dichiarata a lungo un’ altra purga 
di fpirito efficaciffìma , confidente in una 
luce purilfima di contemplazione, che le fa» 
ceva vedere Iddio in lontananza , lenza dar- 
gliene alcun polfeflb ; onde ella rimaneva 
trafitta da dolore sì acuto , che fi riduceva 
al punto della morte. E quella luce appun- 
to fu quella , che dopo aver purificato il di 
lei fpirito con sì acute trafitture, l’unì final- 
mente a Dio con perfetto amore . Quelle fo- 
no le due purghe di fpirito di fpofiti ve all 1 
unione penetra , anche di matrimonio fpiri- 
tuale , che io ho potuto trovare nei Dottori 
M.fiici , e 1* una, e 1’ altra fi pe'fezionano, 
come ognun vede , per mezzo di un lume 
purifTìmo di contemplazione , penofo per lun- 
go tempo , ed alla fine gaudiofo . Di quelle 
due purgazioni parleremo nel refidao di que- 
llo Trattato , 1 piegando i loro effètti , e le 
loro proprietà . Prima ragioneremo della pur- 
ga , in cui fu purificato lo fpirito di S. Gio- 
vanni della Croce , e poi dell’ altra purga, 
in cui fu raffinato lo fpirito di S. Terela : 
nella prima però ci tratterremo piò lunga- 
mente , perchè intefe le qualità dell’ una, già 
rimangono quali dichiarate le qualità dell*" 
altra . 

171. Ma per procedere con tutto rigore 
fcoiaflico in ciò che dovrà dirli , voglio pri- 
ma premettere con infegnamento dell* An- 
gelico Dottore ( 2. 2. quali* 83. art. 4. ) in 
che fi fondano ambedue le dette purghe, e 
farà quafi la bafe , e il fondamento di tutte 
le feguenti dottrine . Dice il Santo , che la 
divozione per se lleffa ,*e principalmente par- 
torifee allegrezza, e gaudio nello fpirito; ma 
può per accidente cagionare trillezza , e dolo- 
re : Devoti 0 per ft quidem & principalìter /pi- 
riti* al em latiti jm mentii caufat ; ex con /e qu en- 
ti autem , & per accidens caufat triftit/am ■* 
Poiché in tlue modi , ficgue a dire il Santo* 
Dottore, può procedere la luce della divozio- 
ne : primieramente può mollrare all* anima 
la bontà di Dio, e approUìmargliela in mo- 
do che la volontà con una certa compiacen- 
za fe ne impolTelfi : c allora rifulta fubito il 
gaudio , e 1 * allegrezza , affètti , che Tempre 
nafeono dal pofleflb del bene prelènte . Di Barn 
tft enim , quid devono ex duplici confideratio- 
n» procedi t . Principalìter quidem ex confiderà- - 
tione divina bonìtatit , quia ijìa confideratio 
pertinet quafi ad terminarti mctus voluntatis » 
Et ex ijta confideratione per fe quidem fequitur- 
del (Batto , fecundum illud Pfxlmi 7 6. Memor 
fui Dei , de leda! us fum . Può ancora la 

‘luce della divozione rapprefentare in tal mo- 
do la divina bontà, che non polfa 1* anima 
goderne con polfeditnento ti’ amore, ma Polo 
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fofpirarne da lungi un tal poflelfo con defidei 
rj penolì , come faceva il Reai Profeta , cha 
anelava a Dio fonte di ogni bene , e con 
un profluvio di lagrime palefava la pena del- 
le lue brame. Sed per accidens bac confidera- 
tio tu fitti am quamdam caufat in bit , qui non- 
dum piene Dee fruuntur, fecundum illud- Pf almi 
42. Sitivit anima me a ad Deum fontem vivutnz 
quando veniam , & apparebo aute faciem Dei i 
Fuerunt mibi laeryma me a panes die oc noéie , 
dum dicitur mibi quotidie : Ubi efi Deus tuusi 
Secondariamente può la luce della divozione 
partorire dolore, trillezza, e pena, svelando 
all’ anima i Tuoi peccati , e i fuoi manca- 
menti, con cui fi è allontanata da Dio, ac- 
ciocché torni col pentimento a foggettarfi a 
lui. Stcundarìo vero confutar devono, ut di Bum 
efi , ex confideratione propriorum defeBuum . Nana 
bac confideratio pertinet ad terminune , a qua 
homo per motunt voluntatis recedtt , ut fei licer 
non in fe fi fiat , fed Deo fe fubdat . Hac au- 
tem confideratio e ccnverjofr babet ad primami 
nana per fe quidem nata efi trtjhtiam caufare , 
recogitando proprios defeBus ; per accidens autem 
Jatitiam , feilieet propter fpem divina fub\>en- 
tionis. Quindi couJude ciò, che aveva detto 
nel principio , che alla divozione deve fegui- 
re , come eftèrto proprio , allegrezza , e di- 
letto ; ma fpelTo ne fiegue per accidente tri- 
Rezza , e dolore : Et fic putet , quod ad devo - 
tionem primo , & per fe confequitur deleB.it io; 
fee un ciano autem , & per accidens tri flit ia . 

172. E per reflringere in breve tutta que- 
lla preziofa dottrina , vuole il Santo fortifica- 
re, che fe la divozione con la luce approfTì- 
mi l’amabilità di Dio all'anima in modo, eh* 
ella fe ne impolTeffi con compiacenza di amore, 
produce in lei diletto, e gaudio, fe poi con 
quella luce le moflri ■■ la divina amabilità sV 
lontana, che ella non polfa giungerne al poC* 
fedimento coi ftioi affetti , le cagiona pene 
di ardenti defidcrj : fe finalmente detta luce' 
altro non faccia , che difcoprirle i fuoi pec- 
cati , e le imperfezioni , per cui fi allontana 
da Dio , partorire io lei dolore , trillezza , 
ed afflizione . Ed ecco già dichiarate le ca- 
gioni , donde prendono la loro origine ambe- 
due le predette purghe di * fpirito tormentofif- 
fime . Dice S. Gio: della Croce , che quell* 
iflelTa luce di contemplazione , che deve uni- 
re P anima a Dio in tempo della fua purga, 
le cagiona tenebre, ed afflizioni , e dice be- 
ne : perchè conviene , che quella luce , la 
quale fui fine della purga deve avvicinare l* 
anima a Dio , già ben difpolla a metterla 
in poflèlTo con Unione d’ amore dilettevole e 
gaudiofo , Trovandola nel principio sì ma) 
difpolla , la Affi profondamente nella villa' 
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«felle fue cólpe , de’ Tuoi mancamenti, e delle 

fue miferie , e confeguentemente P immerga CAPO XVIII. 


in un abiflo di tenebre , e di penolìffimi af- 
fanni . Ni in quedo, atrefa la dottrina dell* 
Angelico, vi è ripugnanza alcuna, potendo 
1’ iftefla luce di divozione, fecondo la diver- 
titi degli oggetti , produrre amore , e dolore, 
allegrezza, e triftezza. Dice S. Terefa , che 
prima del matrimonio fpirituale fpelfo trovz- 
vafi in una contemplazione tormentofifTìma , 
in cui Iddio con mirabile notizia facendotele 
vedere lontano , le svegliava nello fpirito un 
dolore sì acuto , che la riduceva ad agonie 
di morte : e dice bene anch’ ella : perchè 
quella iftefla luce , dimoftrandole Iddio in 
lontananza gliene vietava il potTefTo , purifi- 
cata ella poi per mezzo di quelle ideile pe- 
ce , P apprefsò a Dio e P unì con lui col 
vincolo foave del Tanto matrimonio . E nep- 
pure in quello, flante la predetta dottrina , 
vi può effere alcuna difficoltà , potendo P 
ideila luce di divozione partorire ora amore 
«initivo gaudiofo con P apprortìmamento dell* 
anima ai fommo bene, e ora dolore di defi- 
«ferio con (a villa della fua eflenz*. 

17J. Da tutte quelle dottrine fi deduce , 
che P anime , collocate da Dìo in quelle due 
fpecie di purghe , fono ficure ( purché pro- 
cedano con virivi , e fi portino con fedeltà 
verfo Dio ), terminare fe loro purificazioni, 
di giungere alla perfetta unione di amore . 
La ragione fecondo me è evidente : perchè 
elleno già hanno appreflo di se il principio 
produttivo di tale unione nella predetta lu- 
ce di contemplazione fublime, che opera 
continuamente in loro , e rimovendo i con- 
trari , e ponendo le debite difpofiziom. Sic- 
ché non par probabile , anzi neppur verilì- 
mile, che avendo Iddio loro donato quella 
luce puriflfima a fine di difporle all* unione 
trasformativa perfetta d'amore, quando poi 
le vede ben preparate, e difpofte , la vo- 
glia toglier da loro ; tanto piò , che alcuni 
effetti di detta luce fono di loro natura in- 
dirizzati all’introduzione di quella fanta a- 
nione ; come e. g. il legamento delle poten- 
2e e lamento degli ani loro, ed 

altri flirtili . E’ vero, che tale unione è do- 
no gratisdato, che non fi può da noi me- 
ritare : ma pollo che Iddio s'impegni a 
darlo a qualche anima ( come par che acca- 
da nel cafo noftro ) non deve crederfi , che 
lenza poltriva fua colpa voglia negarglielo .• 
Ma palliamo avanti ; e dopo avere fpiegato 
in termini generali , in che confidano le 
purghe dello ferito, veniamo a dichiarare 
in particolare i loro penofì effètti , incomin- 
ciando dalle purghe di S. Ciò; della Croce. 


Si /piego come la luce putativa dello fpiriti 
produca folte tenebre nell 1 intelletto ; afflizio- 
ni , ed angufiie nelle potenze /pirituali ; pran- 
di pene nelP appetito fenfttivo ; e finalmente , 
come la detta luce leghi tutte le potenze cir- 
ca Pefeecizio dei loro atti. 

*74. T)Ar cofa drana , che la luce di qae- 
1 da feontemplazione purgativa , la 
ual è pura luce di divina fapienza , ed alla 
ne ha da unir 1 * anima con Dio- in idretto 
vincolo d’amore , fui principio produca nell* 
intelletto tenebre piò folte , e più palpabili 
di quelle, da cui furono circondati gli Egizi 
in quella prodigiofa notte . Eppure non fe 
ne può dubitare , fe vogliamo credere a S. 
Giovanni della Croce , e ad altre anime paf- 
fete per quede vie tenebrofe . La ragione di 
quello bifogna. derivarla da due edremi con- 
trari ; dalla purità , ed eccellenza della luce, 
che invede 1* anima, e dall’impurità dell’a- 
nima, che viene da queda pura luce invefti- 
ta . La luce , che ladio infonde nell’ anima 
in tempo della fua purga fpirituale, è pura, 
è alta, è chiara: l’anima , che la riceve, è 
ancora debole, ed imperfetta : e però caden- 
do lame si fublime fopra foggetto tanto fpro- 
porzionato , in vece d’ illudrarlo , 1* ofeura . 
Per beta intendere quedo , fi prenda la pari- 
tà dalla luce materiale , e fi riflette , che fé 

S ieda fuperi con la copia , e con la vivaci» 
de* fuoi fplendori la potenza vifiva , in 
vece d* illuminarla , l’ offufea ; anzi fe la det- 
ta potenza , oltre P edere incapace di tanta 
luce , fofTe per qualche infermità polìtivamen* 
te indifpoda a riceverla , non folo rimarreb- 
be offufeata , ma anche ricoperta di folte re» 
tebre . Così vediamo con 1 * efperienza , che 
fidando noi lo fguardo nella fàccia del Sole , 
reftano i nodri occhi abbacinati in modo , 
che non polliamo poi mirare alcun altro og- 
getto , perchè" non fono le nodre pupille prò» 
porzionate ad un sì gran chiarore . Se por 
volcfTe alcuno con Rii occhi viziati da mali 
umori porli a contemplare quel lumino!» 
Pianeta , non folo rimarrebbe nella vida ap- 
pannato, ma accecato ancora in una profon- 
da ofeurità. E quedo è appunto quello, che 
accade nel cafo nodro . Scende una luce ce» 
lede in un’anima impura, che non folo non 
è ancora proporzionata a riceverla , ma n’ è 
affatto inaifpoda per le molte imperfezioni, 
e debolezze, in cui fi trova involta : che ma- 
raviglia è dunque, che queda, in vece di ri- 
ickiarzrla, la profondi in un abiflo di tene- 
*t- Azza' bre ì 
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ore ? Aggiungete a quello gli oggetti , che zo di fé , per cui avrebbe potuto fn mille 
per mezzo di ciuella luce all’anima ftdifcuo- guife pubblicarli per la più infame pcccatri. 
prono ; quali altro non fono ( come ora di- ce del mondo , e di elfere da tutti derifa, 
) che peccati , e miferie ; oggetti di fua fchernira , e calpeftata , come ho gà detto 

natura ofcuriflimi , che molto giovano per ad- di fopra . E finalmente ella conclude , che a 

d colare nel di lei intelletto sì ofcure tene- villa delle fue co ipe , gli occhi le fi ofcura- 
bre , In fomma fi può giallamente quella vano per la moltitudine delle lagrime, e per 

luce purgativa chiamare raggio di tenebre, il dolore le languiva il corpo , le li fptzza- 

come in fatti la chiama il Principe de’ Mi- va il capo , e le fi slogavano tutte j’olfa : 
Ilici S. Dionifio Areopagita . Dicefi raggio. Capta meum divieti tur , corpus deficit , oculi 
perché è in fe Uefla chiarilTìma ; ma dicefi mei caligavcrunt pr<t multitudine lacrymarum , 

f iero raggio di tenebre , perché (veglia nel- & omnia membra mea dhjunguntur , quia non 
e menu indifpofle , che la ricevono , grandi poffum mamfejìare malitias meas , O* mendacia 
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175. Dalle tenebre dell’intelletto palliamo 
alle afflizioni della volontà . La detta luce 
non foto non folleva l’ anima alla villa delle 
divine grandezze , ( come farà fui fine della 
fua purga ) ma gliene impedil'ce la contem- 

f dazione , tìlfandola , anzi 1 profondandola nel- 
a cognizione delle fue colpe , e delle fue 
miferie ; ficchi in vece di darle conforto , 
le arreca afflizioni atroci . Concioflìacofa- 
ché vede 1’ anima con profonda penetrati- 
va tutti i fuoi peccati pafTatj , tutte le fue 
imperfezioni prefenti , anche vede quelle , 
che mai non conobbe , e con gran vivezza 
le apprende ; vede la Sua*’ fomma povertà, 
per cui é per fe IlelTa imporente ad ogni co- 
fa buona ; vede la fua eflrema miferia , che 
la rende capace di ogni gran male ; fente 
dentro di fe un profondo vuoto di ogni be- 
ne , ed é coll retta a villa di tanti fuoi ma- 
li a Hard confumando , e disfacendo per il 
dolore. 

176. Quello é Io flato infelice , in cui fi 
, trovava il Profeta Geremia , quando piange- 
va la fua fomma povertà , Scopertagli chia- 
ramente da Dio tra le tenebre luminofe di - 
quella purga, in cui l’aveva confinato: Ego 
vir vident paupertattm meam in virgo indi -, 
gnationis ejus . Ale minavit , ty adduxit in 
tenebrai , Ò 1 non in lucem : tantum in me ver - 
tir , fy convertir munum fuam tota die ( T bren. 
cap. g. x.). Quello é il mifero fiato , in cui 
flava la B. Angela di Foligno, allorché tro- 
vavafi fubiflara da Dio per mezzo di quella 
luce in una profondiflìma umiltà , che le fa- 
ceva vedere in fe IlelTa tante malizie, e tan- 
te iniquità , che non l’era pofTìbile fpiegar- 
lt con qualfifia efagerazione , com’ ella IlelTa 
protcfla con le feguenti parole Unde bumi- 
litote frequenter fum a by fiat a , & facit me 
Vtdere peccata mea , & juf er allindanti am ma - 
litiarum 1» cartari , & iniquitalum , ita quod 
non video , me pofie manifejìare , net difeoope- 
rire per altqucd medium ( in l'ita loco fupr aci- 
tato ) . Quindi le nalceva quel gran difprez- 

sr 
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177. La cagione principale però di affli- 
zioni sì firane, fi é il credere l’anima , che 
Iddio le fi fia fatto contrario , che P abbia 
fcacciara , e rigettata da fe , e il temere che 
mai più non la ripiglierà nel Tuo feno ; pa- 
rendole imponìbile , che polli il fommo be- 
ne amare una cofa tanto mala, e tanto vi- 
le, qual’ ella invertirà da quella luce purga- 
tiva vede fe fteffa . Sicché amando grande- 
mente Iddio quelle anime con amore apprez- 
zarlo , devono per neceffità edere inelphca- 
bili l’ interne afflizioni , che provano per que- 
lle sì profonde , e sì penol’e perfuafioni . Ba- 
di dire , che quella pena da S. Giovanni 
della Croce é chiamata pena imraenfa : Que- 
sti pena , die’ eglir, nel? anima per caufa del- 
la fua impurità , è immenfa , quando da vero 
è invefìita da quejìa divina luce : imperocché 
invefìendo quejìa pura luce P anima , ajfine di 
J cacciare P impurità di ejfa , fi fente P anima 
tanto impura , e miferabile , che le fare -, cht 
Iddio Jìa contro di lei , e eh' ella fia fatta con- 
traria a Dio : il eh * è di grandtjfin.o fent inten- 
to , e pena per P anima , parendole qui , cht 

Iddio l' abbia rifiutata , e fcacciata E 

quello , che piu le dà pena è il temere , che 
mai non ne farà degna , e che già fono finite 
le fua confo/azioni , e beni . Ciò viene caufa- 
to , per tener e fia la mente profondamente tm- 
merja nella cognizione / e nel fent intento a e' 
fuoi peccati , e mifirte ( Noti. Ofcur. Hb. *• 
cap. 5. ) . v 

178. Quello dolore acerbillìmo , che na- 
fee , come ora diceva , in tali anime dall’ in- 
tima perfuafione di non eflcr degne di Dio 
per le loro miferie , di avere Iddio contra- 
rio, d’elTer da lui rifiutate, infieme con una 
gagliarda apprenfione , e timore , che ciò deb- 
•ba elfer per fempre , é chiamato dal Padre 
Filippo della SantifTìma Trinità col termine 
di dilpcrazione ( Theol. Mjtfì. part, 5. di [cor, 
3. art. 2. ) . Con lo fiefio vocabolo é anche 
nominato dalla Sopraccitata Beata, e tale pax 
che debba edere , le ù, confederi il Suo og- 

get- 
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getto ; ma in realtà tale non è : perchè a- 
mando quelle anime in mezzo alle loro te- 
nebre fortemente Iddio, tutta la loro paflìo- 
ne Ila rivolta, cd occupata in Dio, che ve- 
dono dì aver offefo , fenza punto curarli del 
loro danno , benché forte fempiterno : e pe- 
rò non difendono mai all’ atto di pofìtiva 
di'peraziore , e quantunque Tentano qualche 
volta agit-irfi da quella paffione , non vi ac- 
confentono ; anzi ciò, cne par difperazione , 
è d’ordinario in loro un atto eroico di do- 
loralo ^amore . E di fatto dopo aver detto 
la B. Angela, che fi vedeva dannata , fogg un- 
ge fubito, che quello non le importava pun- 
to ; ma rutta la fua pena confifieva in aver 
difgultato Iddio, che non vorrebbe aver ot- 
fel'o per tutti i beni , o mali temporali , ed 
eterni : Vtdendo me damnatam , non curo de 
damnatione mta , quia plus curo , O* doleo , 
quod offendi Greatorem meum , qutm nollem 
offendile prò omnibus boni s , & malis , qua 
pcljunt nominati . Quindi arguifea il Lettore, 
quanto abbiano ragione gli Autori Millici di 
■artomigliare quelle afflizioni alle pene -deli’ 
Inferno , come le paragonava il S. David , 
vedendofi per mezzo di quella purga aflorbi- 
to in un torrente d’ iniquità : Ctrcumdedt- 
runt me do/ores morti: , C 5 >* tour ente: iniquita- 
tis conturbaverunt me . Dolores Inferni circum - 
tt-derunt me j prteoccupavxumt me leqtiei mor- 
ti s ( Pf. 17. 5. 6. ) . 

179. La memoria ancora in tempo di que- 
lla fiera purga è angulUatirtìma : perchè la 
luce purgativa, invertendo fortemente anche 
quella potenza , le toglie , cioè nafconde le 
fpecie di tutte qnelle cofe , che potrebbero 
erte rie di conforto , e folo le lafcia delle , e 
vive le fpecie di quegli oggetti penofi , che 
portono angurtiarla . Donde iiegue la penofa 
ricordanza de’ Tuoi mali prefenti , e la ri- 
membranza de’ favori foprannaturali goduti 
per lo partito , voglio dire delle grandi '.co- 
municazioni , che prima di entrare in que- 
lla purga di fpiriro , avevano da Dio rice- 
vute . Quella memoria- de’ beni partati , con- 
giunta con una forte perfuafione che fiano 
già fi citi , e . non fiano per ritornare mai 
più , pone l’anima in penofirtìme angurtie. 
E appunto iaquerte dolorofe ricordanze fi ri- 
trovava il S. Giobbe, allorché ripeteva pian- 
gendo : Ego ille quondam opulenta: , repente 
contritus fum ; tenuti cervicem meam , confre- 
git me , ©- pojuit me fibt quaft in ftgnum ; 
circumdedit me lanceis fuis , convulneravit- Jum- 
bo 1 eneo : , non pcpertit , & effudit in terra vi- 
ferra ■ mta : concititi me vulnere fuper vulnus , 
irruit in me quaft gigas . Saccum confai fuper 
eutent meam , & operai ci nere carntm meam ; 
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facies mea intumuit a flctu , & palpebra me a 
caligaverunt ( Job. cap. 16. 1 Ó* feqq. ) . 
Quelle memorie afflittive , dice S. Giovanni 
della Croce , fanno proromper l’anima in rug- 
giti di dolore ( Non. Ofcur. lib . 4. cap. 9. ) : 
Con P apprenftone , e fornimento delle mi ferie , 
nelle quali fi vede , Jofpetta , e teme di effer 
perduta , e che i fuoi ben: fono finiti per [em- 
pie . Quindi è , che P entra nello fpirito un 
dolore , e gemito così profondo , che le caufa 
forti ruggiti , ed urli fpirituali . Queflo ruggi- 
to é cofa dì gran dolore : perché alcune volto 
con la repentina , e acuta memoria di qucfle 
miferie , nelle quali P anima fi vede , [ente 
tanto dolore , e pena , che non so Come fi pof- 
fa dare ad intendere , fe non per la fintili tudi- 
ne , che il S. Giobbe , [landò nel mede fimo tra- 
vaglio I, adduce con quejle parole : Tamquant 
inundantes aqua , fic rugitus mtus ( cap. g. 
24. ) . Non andò efente la B. Angela da 
quelle memorie angofeiofe, perchè la rimem- 
Dranza de’ beni ricevuti da Dio cagionavano 
anche ad erta in quello un’amarezza fiamma: 
ma con quella diverfità , che la luce purga- 
tiva , immergendola nell’ abirtb de’fuoi pec- 
cati, e mifierie , le faceva parere polfibile, 
che Iddio averte compartirò tanti beni ad 
una creatura sì tnifera . Quindi le fi Vegliava- 
no nell’animo mille veemenrilfiine palloni, 
eh* ella per non la perle fpiegare , chiama i- 
ra , fuperbia , trirtezza , amarezza , dolore , 
pena ; ma io credo , che non fortero tali no- 
minatamente , ma folo fortero ( come fuole 
accadere ad altri ) angurtie , e dolori inefpli- 
cabili . Die’ ella così : Aliam amatitudinem 
maximam recipio de bonìt , qua fecit mìbi 
Deut : quia non recordor eorum ad remedium , 
fed ad injuriam , & ad admirationem adoro- 
fam j vide/icet quomodo in me umquam poterit 
effe aliqua virtut ; & dubito , quod numquam 
fuerit in me vera X ; eri am non video ali- 

quam rationem , quare Deut hoc permrfbrit . 
Et tunc in ifla temanone omne bonum ejì mi - 
hi claufum , & abfconditum , quia effseior in 
tantum tota ira , tota fuperbia , tota \trijlina , 
tota amariffima , & inflata , & panata , & 
doloro fa , plufquam pojfim dicere ( in fupra - 
c/V. cap. ) . 

180. Dell’appetito fenfitivo dirò folo, che 
in tempo di auella purga è il ricetto di rut** 
te le pene , da cui è cruciata la pane fupe-' 
riore dell’uomo . Le tenebre dell’ intelletto 
vanno ad opprimerlo : l’ afflizioni della vo- 1 
lontà vanno a trafiggerlo : le angurtie delia 
memoria vanno a d irgli Uretre tormentofif- 


fime . E’ vero , che querte pe 
mo , e più forte colpo nelle 
nati , che fono immediatamente invertite da 

quel- 


le ne fanno il pri- 
potenZe razio- 
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qutllu luce penale; ma alla fine vanno tur* mancanza di attenzione fòpra le proprie ope 
te a (caricarli nella parte f^nlìtiva , elTendo razioni . 


«Ila quella danza interiore , in cui tutto lo 
flrepito , che fi fa nella danza fuperiore dell’ 
anima , va a ripercuotere . Sicché , elTendo 
ella per una parte priva di ogni confolazio- 
Zie e umana , e divina , e per l’altra parte 
elTendo opprelTa dal pefo di canti affanni , 
penli cialcuno il mifero dato , a cui fi tro- 
va ridotta. 

181. Reda ora a dichiarare , come per 
mezzo di queda dice , e contemplazione pur- 
gativa, redino tutte le potenze razionali, e 
fenfitive deiP uomo fpogliate degli atti loro 
connaturali : il che è appunto quello , • che 
dà l’ultimo compimento alle Tue pene . Di- 
ce San Giovanni della Croce , che , quando 
queda luce di ofcura contemplazione invede 
P anima con Ultra terza , e le fa tanta vio- 
lenza , la poverina vi riman fottoquafi fchiac- 
■ciata ( Nott. Ofcur. J.b, 2. cap. 5. ) ; Sicché il 
fenfo , e lo / pirico , come Je Jleffero / otta di 
qualche immenfo , e ofeuro pefo , fanno penan- 
do , e agonizzando tanto , che pigli irebbero per 
partito , e alleviamento il morire- Quindi pro- 
viene , che l’intelletto , fidato potentemen- 
te dalla forza di queda luce nella vida de’ 
Cuci mali, e mi Ieri e, non pub innalzarli al- 
la conlìderazione delle cole divine , nè pub 
divertirli con la cognizione delle cofe uma- 
ne , e in quedo modo rimane fpogliato del- 
le cognizioni e naturali , e foprannaruraii . 
La volontà ancora immerfa profondamente, 
in virtù di quella ofcura contemplazione , 
negli affetti cruciofi,che ho di fopra deferir- 
ti , non può follevarfi ad altri adèrti ceiedi, 
nè occuparfi in altri affetti terreni : onde re- 
fla da tutti denudata , e in una edrema pover- 
tà . E però dice il fopraccitato Santo , che 
ad una tal anima fon impedite le potenze , e 
P affezioni ; non può innalzare , come prima , 
t affetto , e la mente a Dio ; nè lo può fre- 
gare , parendole che le fuccede quello , che a 
Geremia , cioè che lidio s' abbia pofìo innanzi 
una nuvola , acciocché non paff f orazione a 
lui : Oppofuifli rtubem libi , ne tranfeat ora- 
ti» ( Thren. 3. 14. ) ; E fe alcune volte fa 0- 
raZ'One , è con tanta aridità , e in/ìpi dezza , 
che le pare , che Iddio non C afcolti , nè fe ne 
curi ( Nat. Ofcur. lib. 2- cap. 8. ) . Lo dello 
dice la B. Angela : Et video defeBus in ani- 
ma , & corpore , e> ejì rnihi c/aufus Deus, 
Ó" abfconditus tu omnì parte , & gratta , ita 
quod nullo modo pvffim recordati Dei , nec 
ipfius babere memoria ni : quia nec ipfe pcrmit- 
tit ( in cit. cap. ) . Aggiunge S. Giovan- 
ni della Croce , che tali perfone fono anche 
poco atte a trattare acgozj temporali , per 


182. Ma avverta però il Lettore, che tut- 
to quedo deve prenderli in giudo , 9 fano 
fenfo . Non vogliono già fignificare quelli 
fanti contemplativi , che 1’ anima polta in 
purga di fpiriro abbia impotenza tìfica a far 
orazione, e ad efercitarfi con l’intelletto, e 
con la volontà in atti fanti , o indifferenti : 
petchè in realtà non ha già ella in quedo 
dato perduta la fua libertà . Vogliono loia 
indicarci un’ impotenza morale , o per dir 
meglio , una molto notabile difficoltà , che 
provano quede due potenze in praticare i lo- 
ro atti , per la veemeute filiazione , che im- 
merge l’uno nella confiderazione , e l’altra 
nell’afflizione de’ propri mali . E però può 
la perfona , facendo violenza a fe della , fol- 
levarfi coi penfieri, e con gli xtfetti in Dio, 
pregando , chiedendo , fperando , e confòr- 
mandofi al fuo lànto volere ; e b-.nchè tali 
atti fembrino allora freddi , insipidi , e vio- 
lenti ; contuttociò fono di gran valore , nè 
devono lalciarfi lotto qualunque pretello • 
Nello Aedo fenfo $’ hanno a prendere le pa- 
role della B. Angela . Dicendo , che Iddio 
fe l’era nafeodo , nè poteva avere memoria 1 
di lui , s’ intenda in quanto alla prefenza, 
e ricordanza di Dio facile , fenlibile , e foa- 
ve , che foleva avere di prima ; ma noti 
già di quinto alla memoria di lui lecca , a- 
rìda , e difficoltofa , che non fi toglie mai 
ad alcuno, che abbia fede, in qualunque da- 
to egli fi trovi . Ed in fatti , fogg'.unge la 
Beata immediatamente , eh’ ella punto non 
fi curava di tutte quede pene fpirituali ; Co- 
lo le doleva di aver offèlo Iddio . Dunque , 
ripiglio io , Te tra tante tenebre , e occulta- 
menti di Dio , tanfo fi doleva delle fue of- 
fe fe , P aveva intimamente predente , non 
con prefenza di amore dolce , e dilettevo- 
le , ma di amore dolorofo , ed afflittivo • 
Tutto quedo fia detto , acciocché non fi 
prenda abbaglio nell’intelligenza di tali dot- 
trine . 

<83. Ma procediamo avanti a confiderà- 
re il legamento delia memoria. Anche que- 
da potenza , fermata gagliardamente , per 
mezzo delia detta luce nella ricordanza del- 
le proprie miferie , viene alienata da fot- 
te le altre fpecie di cofe naturali , e fopran- 
naturali. Perciò le pevfone ,'che fono in que- 
da purga , fono fmemorate; cadono frequen- 
temente in grandi balordagini , e in idra- 
ne dimenticanze ; padano P ore intere len- 
za Caper ciò che fecero , ciò che fanno , e 
ciò che vogliono operare : nè giova loro , 
per impedire, tali aflrazioni , lo darò Co- 

pra 
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pri di fe fleflfe , e il proccurare la debita perché Iddio vuole , che quefle anime pati- 

attenzione su le proprie operazioni , per- fcano ; e a quello fine pendette che tutti i 

chè preoccupando quelle fpecie penali tut- lenitivi , che fi adontano per raddolcire i 

ta la memoria, e predominandola con la lo* loro dolori, riefcano inutili, finché non retti 

ro forza , riman quella potenza indebolita, compita la purificazione del loro fpirito » 

nè ha più virtù bafievole a ritagliare la Dice S. Giovanni della Croce r ( in Notr, 

fpecie di quella , o di quella colà : donde Ofaur. lib. 2. cap. 7. ) che quelle purghe non 

nafee la feordanza , e la balordaggine nell* procedono tutte con lo Hello rigore , nè du* 

operare. •. rano ano fieflò tempo; ma fono più 0 meno 

184. Finalmente anche nell* appetito fon* lunghe , c più, o meno acerbe , fecondo il 
Stivo fi fa uno fpogliamento totale di tutti grado di unione, a cui dovrà effer 1’ anima 

gli affètti : poiché verfo le cofe lante refta fublimata ; durano perù tP ordinario alcuni 

egli arido , fceco , afeiutto , nè mai cade anni , ferialmente fe fpelfo vi fi frapponga* 

{lillà di confolazionc dal Cielo , ( eccetto in no dolci , e foavi comunicazioni , le quali 

quei cali , in cui Iddio fa all’ anima qual* fanno , che più volte torni a ripigliarli la 
che favore , per darle animo a più patire, purga , e che quella giunga più tardi al 
come dirò poi ) per temprare' le fue liceità, iùo compimento. 

e per arrecarle coiforro . Verfo le cofe ter- 186. Per intelligenza di quello convito 
rene poi rimane affatto infipido , si perchè fapere , che in tempo di tali purgazioni fuo- 

e(Tò punto non le cura in quello fiato , sì le Iddio di tanto in tanto dare allo fpirito • 

[ lerchè le grandi afflizioni , che patifee , ne afflino alcuni foavi conforti , per di cui mez* 
o tengono affatto d.liaccaro . E qui potrà zo prenda egli animo a patire , e concepita 

agevolmente il Lettore formare' una giuffa una nuova lena , per profeguire la dolorofa 

idea dello fiato compalfionevole > in cut fi carriera della fua purga. La cofa paffo così, 

trovano quelle anime purganti . Conciofia- Fa Iddio , che quell’ ifleffa luce ai contera- 
cofachè tutta la felicità delle noftrc poten- plazione , che invertiva 1’ anima in modo 
uè dipende dall’ efercizio de’ loro atti , qua* tenebrofo, e purgativo , operi in lei diver* 
le tolto , rimangono tutte in uno fiato vio- famente , e l’ invaile in modo illuminativo , 

lentiffimo . Se poi fi diano loro per eferci- amorofo , e foave . Allora l’anima muta 

zio gli atti più penofi , che lì portano mai (lato : poiché palla dalle tenebre alla luce, 
immaginare , ( come accade nel cafo no- dalle afflizioni alla quiete , dalle amarezze 
ftro ) il loro vivere fi riduce ad una imma- alle dolcezze dello fpirito j ficcome un pà- 
gine d’ Infèrno . Così dice il Mifiico Enri- gioniero , che fpezzati i ceppi e fcioltc le 
co Arpio , parlando di quelle purghe fpiri* catene, efee da una ofeura prigione, refpira 
tuali ( Theol. Mtift. lib. 2. cap. 47. ) ; Potcfl aura di libertà ; cosi ella fciolta dalle angu- 
ste»» illud vocari languor infernale , in quo Aie della fua purga , in cui fi trovava inca- 
dccumbit anima , non prie amore , fed prs tenata , e rillretra , gode una molto foave 
anguria , c> affliRione ,■ numquam inveniens libertà di fpirito . Quivi Iddio le compatte 
tonfatati onem ncque in Deo , ncque in crea- contemplazioni affai dolci , favori molto di- 
urna . . lettevoli , quiete intima , e foave ferenità : 

185. Si aggiunga a turto quello , che lo le quali cofe fono tutte un faggio e infie- 
fleffo conferire coi Padri fpirituali , che alfe me un pegno di altri beni maggiori , che 
perfone tribolate fuol cllere di gran follie* Pafipettano . L’anima allora non cape in fe 
vo , all’ anime che fono - in quella purga fteffa per la contentezza , e alle volte crede 
riefee di gran tormento : perchè fe i Diret- già finire le fue pene , e quafi va ripetendo 
tori proccurino di confolarle, rapprefentando feco fieffa: Jam biems tranfiit , imber abiit , 
loro i gran beni , che rifulréranno al loro & recejfit : perfuafa , che in avvenire godìi 
fpirito da tali pene , effe non fe lo poflono Tempre una primavera di celefli delizie : co- 
pervadere a cagione di quel gran fentimen- me appunto diceva il Reai Profeta in un 
to de’ propri mali, in cui fi trovano fpro- fimile flato di confolazionc: Ego dixi in abun- 
fondate , e par loro che i Direttori non ve- dantia mia: Non movebor in leternum ( P/ al. 
datto ciò eh 1 effe vedono y non intendano 2^. 7. ). Ma ficcome G trovò egli poco do- 
ciò, eh’ effe provano ,. e perciò parlino co- po in un mare di tribolazioni, come egli fiet 
; ma che in realtà non fia quello il ri- fo confefsò : Avertifli faciem tuam a me , & 
medio delle loro afflizioni . Onde in vece di fa&us fum conturbata: così erta , quando me- 
liportare confolaziane datali conferenze, ne no vi pen f a,fi trova nuovamente precipitata 
ricevono un nuovo dolore, riputando irreme- in un abilfo di tenebre, di afflizioni , e di 
éiabile il loro male . E certamente è tale ; angufiie forfè più penolc , e che foie dure- 

rio* 
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ranno più lungamente . 

187. La cagione di quello fi è, perchè fo- 
no in tali anime riunite, ( benché effe non 
fe ne avvedano ) alcune imperfezioni, e cer- 
te indifpofizioni fottiii, e minute, che han- 
no bifogno di una purgazione, più acuta, e 
più penetrante , per Eradicarle . Elleno allo- 
ra tornano a fprofondaffi nella cognizione 1 
de’ loro mali , tornano a perfuaderfi d’ avere 
Iddio contrario, e di effere rigettate da lui; 
tornano a credere , non oflante 1* efperienza 
avutane altre volte in contrario , che tutti 
i loro beni fpiritudi fiano già terminati , e 
a tenerli poco men che perdute. Confeguen- 
remente tornano le ofeurirà , le afflizioni , 
le anguille , le pene , che abbiamo di fopra 
cipolle ; e fpeffo accade , che tornano con 
maggior acerbità . Sebbene però rare volte 
accade , che in auefti intervalli di confola- 
zioni l’affluenza odia grazia fenfibile , e loa- 
ve fia tale , che nal’conda all’ anima il bifo- 
gno , eh’ ella ha di maggior purga . D’ or- 
dinario fentono effe nel loro interno un non 
fo che, che loro manca, nè le lafcia gode- 
re in pace quelle contentezze di fpirito. Sen- 
tono , dice San Giovanni della Croce , den- 
tro di se quali un nemico addormentato , di 
cui temono che tornerà a dettarli , e a far 
delle lue, come di fatto accade. 

188. Pollo quello, veniamo al noflro pro- 
posto. Dico, che fe all’anima fpeffo acca- 
dono quelli dolci interrompinienti , la- Tua 
purga andtà a lungo : perchè le' delizie fpi- 
rituali , che Iddio le dona,., non tendono a 

f jurificare , ma a confolare lo fpirito addo- 
orato . Ma fc po: la purga proceda con uno 
(ledo tenore di afflizioni, e di pene, fenza 
me! colamento di fpirituali conforti ; anzi nel 
progreffo del tempo crefca nell’acerbità , 0 
nel ligore , farà una tal purga più breve, 
perchè in po«o tempo^otterrà l’èffetto della 
bramata mondezza 
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de atto alla divina unione » Secondo quella 
regola, che un contrario li cura con l’ altro 
contrario , potrei predo sbrigarmi da quello 
capo , dicendo che con le tenebre li di (pone 
1’ intelletto al ricevimento di un’ altra luce; 
con 1’ afflizioni , con le anguflie , e con le 
pene fi prepara la volontà , e tutro 1’ uomo 
interiore all’ accoglimento di quel gaudio , 
che porta feco la miflica unione ; e con il 
legamento delle potenze , li rende lo fpirito 
agile , e Indio per volare nel Ceno di Dio , 
e per trasformarli in lui . Ma perchè quello 
modo di fpiegarc troppo compendiofo noa 
balla per intendere il bel lavoro, che Iddio 
per mezzo di quella purga va facendo nell* 
anima, che vuole ammettere ai dolci am- 
pleffi del fuo amore , difeenderò a dichiara- 
zioni più particolari , fenza però confervare 

J uell’ ordine, che tenni nel capitolo prece- 
ente . 

190. Qui bi fogna ramméntarfi di ciò , che 
dilli altrove ; cioè che alla efaltizione ( fe- 
condo la dottrina de’ Dottori Miflici , anzi 
di Gesti Critto lleffo ) deve precedere un’ u- 
miliazione proporzionata . Onde potè Santa 
Terefa attellare , che non riceveva mai da 
Dio favore flraordioaiio , fc prima non )e^ 
foffe preceduto un profondiflìmo abbattameli-" 
to, che 1* aveffe tenuta annichilata nell’ e- 
ftimazione dj fe . Quindi (iegue , ch’effendo 
l’unione 'miflica di amore il più alto pollo, 
a cui. può afeeudere un’ anima in quella vi- 
ta’ mortale, deve precederle, come difpolì- 
zione neceffaria, un abbaflamento i! pili . in- 
timo, e il più profondo, che fia polfibile . 
IT quello è appunto quello , che v’introdu- 
ce la luce purgativa con la villa del fuo 
nulTa , e de’ luoi peccati, de’fuoi difetti, e 
» delle lue miferie : perchè effendo Quella pene- 
tranti filma , ne sradica, fin dall’ ultime barbe 
Qgni liima, ogni concetto, che 1* era rima- 


E tale par che. folte la fio di se fteffa,ed ogni compiacenza 0 pale- 
purga fpirituale della B. Angela, in cui non fa».o occulta , eh’ ella aveva delle proprie, 

« fa menzione di alcuna confolazione , ma operazioni: e ciò, eh’ è più da (limarli, v* 

parla folo di pene , e però; ebbe in poco più imprime prr.fondamente una cognizione giu- 


P ero - 

di due anni il fuo compimento. 

CAPO XIX. * ■' ' 

* • m 

• * * t 

Si dichiara, come le predette tenebre , afflìzit» 
ni, angujìie , pene , e legamento di potenze' 
purghino lo J pirite , e lo rendano difpoflo all ’ 
Unione Mijhca , e perfetta di amore . 

189. ^Piegati già gli effetti penofi della 
O luce purgativa , ci refla a vedere , 
come per mezzo di quelli rifulti nello fpiri- 
to quella perfetta purificazione , che io ren- 


Ila di fe', eh’ è quanto dire, una cognizione 
baffiflima , e grandemente annichilativa-. E* 
vero -, che netta purga del fenfo-, come gi> 
dicemmo , acquifla 1* anima per mezza di 
molti travagli interiori , ed- citeriori un con- 
cetto umile , e baffo ; ma non è quello da 
paragonarli con ciò , che accade nella purga 
dello fpirito : petchè qui l’ anima con altra 
luce , fenza paragone più penetrante , vede 
quali intuitivamente il fuo niente , tutti i 
fuoi difetti , e tutte le fue debolezze ; e però 
il concerro vile di se le penetra fin all’ inti- 
mo, e vi fi radica sì altamente , che non fe 

ne 
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Bfc parte mai più; ed è poi la perfona mol- 
to da lungi dall’ attribuire a se fteffa cofa 
-alcuna, fuorché le proprie mi ferie. Quello è 
tanto vero , che la 6. Angela da Foligno , 
dopo aver riferita la fua purga fpirituale , 
pare che tutto il buon effetto di efTa lo ripon- 
ga in quella cognizione umile, in cui fi tro- 
vò (lamlita . Dice cosi : Et propter cogniti*- 
nem offenfionum , Ó* defeBuum , quam per pr et- 
di Barn bumilitattm anima adipìfeitur , anima 
purgatur a fuperbia , & a damenibw ; & 
propterea quanto anima magis ccripi anata , 
depauperata , & humiliata ejl inferitu , 
tanto magi i aptatur , & purgatur , & purifi- 
catur , ut magis eltvetur : quia nulla anima 
potejl a/iter , nec plus elevati nifi quantum hu- 
miliatuT , & profundius in bumi/itate compia * 
tsatur , O* radicata r ( in fupracit. cap. ) . 

tpr. In oltre per mezzo di quella purga 
di fpirito fi sbarbano fin dalle radici tutti 
gli abiti imperfetti , già contratti nella parte 
fpirituale , e fenfitiva ; il che non fece , ni 
potè fare la purga del fenfo ; ma al più al 

( >iù li potè indebolire . Eccone la ragione : 

’ anima penetrando con la luce purgativa 
profondamente ogni fuo mancamento , ne 
concepifce , come già di(Ti , un si vivo dolo- 
re, un afflizione sì intima, per cui non fo- 
lo fi monda da tali difètti, ma diftrugge an- 
cora ogni facilità , ed ogni inglinazione, che 
aveva già contratta in commetterli ; onde 
ogni abito deve cader disfatto . Poiché fé è ve- 
ro ciò che dicono i Filofofi , che balla un 
atto intenfo a formare un abito ; bifogna di- 
re , che un atto contrario all’ abito , fe fia 
anch’effo molto intenfo , c veemente , polla 
ballare a dillruggcrlo, fecondo quel principio, 
che contrariorum eadtm efl difciplina. Quanto 
dunque dobbiamo dite , che- nano potenti a 
disfare gli abiti cattivi , ingenerati dai man- 
camenti paflati , tanti atti intenfiffimi, e 
veementiflìmi di dolore , che fi fanno conti- 
nuamente in tempo di auefla purga ? 

192. Lo fleffo dico delle affezioni imperfet- 
te , ed attacchi tanto verfo le cofe terrene , 
quanto verfo le divine , che dopo la prima 
purga rimafero nel fenfo , e nello fpirito 
Accade in quefle purghe dello fpirito ciò che 
Tuoi fuccedere nelle purghe materiali del 
corpo, in cui. a forzaci lunga, e di rigoro-i 
fa dieta , fi confumano gli umori nocivi , e 
fi reflituifee il corpo in perfetta fanità.Cosl 
qui : pone Iddio in rigidiflìma dieta lo fpiri- 
to , e vi pone anche 1* appetito fenfitlvo , 
privando P uno e P altro , per mezzo della 
loce di quella penofa contemplazione, di ogni 
fentimento verfo le cole fante, e verfo le co- 
le balTe di quella terra.* e con quello rigido, 

* Dirai. MiJÌ. 
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e tormentofo digiuno da qualùnque affètto 
dilfecca tutte le inclinazioni imperfette , con- 
fuma gli attacchi, pone P anima nella debi- 
ta perfezione , e in ottima difpofizione alia 
mirtica unione. Tutto quello non potè effet- 
tuarli dalla prima purga : sì perchè la dieta, 
che fi pratica in quella , non è tanto Pevera;, 
sì perchè è dieta per il fenfo , che rimane? 
arido, e defolato , ma non già per (0 fpiri- 
to , che fpeffo gode un principio di quieta 
contemplazione iu una certa attenzione amo. 
rofa , cne trova in Dio, come già dichiarai 
a fuo luogo. 

193. Il frutto però più (limabile di quella 
purga, è il trionfo ch’ella riporta dell’ araoc 
proprio da lei in mille guife abbattuto » 
Tutte quelle afflizioni orrende , tutte quelle 
grandi angullie tutti quei dolori atroci,' 
che abbiamo dichiarati , fono tutti faette , 
e Arali, che vanno a ferir l’amor proprio : 
fono tutte ferite , e piaghe , che lo conqui- 
dono ; ficchè s’ egli a tanti colpi di dolore 
non riman morto , teda certamente affatto 
mortificato, e dà luogo all’ amor fanto , ac- 
ciocché venga vittoriofo a rapirli lo fpirito 
per unirlo a Dio. 

19+. Ma a dire il vero , il compimento 
di quell’ opera di amore dipende molto dal 
legamento delle potenze . Conciofiiacofachè 
T unione miftica è un* opera divina , confi- 
dente in atti più divini che umani , à cui 
P anima non può concorrere , fe non che 
moda paflìvamenre da Dio , cioè confenten- 
do all’ opera , che in lei fa Dio . Or ficcome 
accade nelle cofe terrene , che non può una 
forma introdurfi in qualche foggetro, fe non 
ne fia difcacciata P altra forma , che ne dava 
in polfelTo , fpecialmente (e quella fia a quel- 
la in qualche modo contraria ; così non può 
Iddio C parlando di legge ordinaria ) intro- 
durre nella memoria fpecie divine, nell’ in- 
telletto cognizioni divine , e nella volontà 
amor divino, per cui fi formi la divina unio- 
ne , fe prima quede potenze npn fiano fpo- 
gliate del loro modo di operare baffo , ed 
imperfetto . Oc tutto quedo compitamente li 
ottiene per mezzo di una pura luce di con- 
templazione , che in vedendo P anima in mo- 
do purgativo, offufea la memoria, e in que- 
do modo . la didacca , e P aliena dalle lue 
fpecie : donde provengono poi quelle Arane, 
dimenticanze, cne ho detto di l'opra. Aflor- 
bifee l’intelletto in profonde tenebre, e così 
P ofeura attualmente nel fuo lume naturale , 
e lo ritarda nell’ operare * e però tali perfo- 
ne fono poco attente , e poco abili in trat- 
tare negozi , e in occuparli in cofe cfleriori : 
Io impidifee ancora nelle cognizioni fopran- 

B b b natu- 
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/ia rurali ( nel fenfo gii fpiegato ) e però 
trovano elleno molta difticoltà in lollevarfi 
in Dio , ed alle cole colerti coi loro pontie- 
ri. Finalmente pone in fecco, anzi in gran- 
di afflizioni la volontà ; e così la lvelte di 
tutti i Tuoi aflètti , anche (oprannaturali 
( non peiò in quanto alia fodanza ). Quan- 
do poi vede Iddio ,. che con quello lega- 
mento, o per dir meglio, ritardamento dell®, 
potenze , fi fono elleno Ipoghate del loro 
modo di operare imperfetto , ed hanno de- 
poflo una certa attività importuna in opera- 
re a fuo modo ; allora le riempie di fpecie, 
di cognizioni alte , e di fino amore , con 
cui operando 1* anima alla divina , va a tras- 
formarli in Dio . 

195. Nè faccia fpecie al Lettore quello 
legamento di potenze , quali che Iddio vo- 
glia togliere all’ anima il merito di operare. 
Primo perchè 1 ’ anima non oflante tali im- 
pedimenti , può innalzarfi a Dip ( (ebbene 
con molta difticoltà ) con atti fanti , quali 
quanto fono piò fecchi , e dentati , tanto 
fono piò meritori, come ho detto un’altra 
■volta. Secondo perchè merita ella grande- 
mente nelle lue acerbiflime afflizioni , e dan- 
doli pazientemente confumando in quello 
fuoco di pene, fa a Dio un olocaudo.il piò 
accetto, che gli fi pofla mai fare; giacch’ è 
pur troppo vero , cne cor contrnum , ©• bu- 
rnì Hat um Deus non defpicitt , Terzo, quan- 
do ancora vi lode qualche diminuzione di 
merito, le farà poi a mille doppi compenfa- 
to in iflato di unione , a cui un tal lega- 
mento ferve di proflìma difpohzioue . 

xp6. Vi è ancora un’altra ragione, dian- 
zi accennata , per cui fi inoltra neceflario 
quedo fpogliamento delle potenze , ed è , 
che nulla giova , anzi nuoce molto per 1’ 
acquido della divina unione la noftra atti- 
vita , e le nodre indudrie . Solo giova per 
qued’ opera di amore , che le potenze della 
nodi’ anima fe ne diano indifferenti , lpo- 
gliate , e abbandonate nelle mani di Dio, 
come la creta in mano del vafajo , accioc- 
ché egli la pofla muovere ad atti tanto im- 
proporzionati . Perchè ficcome , fe la creta 
volefle muoverli con moto diverfo da quello 
che le imprime il vafajo , mentre la tiene 
fu la ruota , in. cui va formando di lei un 
bel vafo, didurberebbe quell’opera; cosi fe 
l’ anima non voglia dare paflìvamente nelle 
mani di Dio, e voglia lecondare il fuo mo- 
do imperfètto di conofcere, ed il fuo baffo 
modo di amare , mai non fi perfezionerà in 
lei la midica unione, che richiede altro mo- 
do d'intendere, e di amare piò puro, e piò 
fublime , a cui ella è adatto fpropoizionata, 
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nè le può edere infiifo fe non che da Dio . 
Or qued’ attività , vivacità, e arbitrio delle 
potenze, dev’ edere mortificato in quefla pur- 
ga ; e queda loro naturale inclinazione ad 
operare in quedo, o in quell’ altro modo, 
dev’efler loro tolta , cioè (labilmente iu.pe- 
dita col predetto fpogliamento , o ritarda- 
mento de’ loro atti ; acciocché -fi abbandoni- 
no in Dio, e lafciano fare a lui quell’ope- 
ra grande di amore , che noa poflono fax 
e dì , 

ip7. Ma fe mai forgelfe in mente al Let- 
tore qualche maraviglia , in vedere tanti raf- 
finamenti fortiliflimi , che devono introdurli 
nello Ipirito da queda dolorofa purga , di (ra- 
dicamento di tutti gli abiti cattivi contrat- 
ti , sbarbamene di tutti gli attacchi imper- 
fetti. verlo le cofe non folo terrene , ma di- 
vine ; annichilamento intimo , e radicato di 
profonda umiltà ; abbattimento d’amor pro- 
prio , ritardamento di atti in tutte le fu® 
potenze, e fino fpogliamento delle loro incli- 
nazioni , ed arbitri nell’ operare : bada che 
ridetta, che per unirli una perfona con Dio 

E er unione perfetta trasformativa di amore , 
ifogna che il fuo fpirito tanto fi purifichi , 
e fi adottigli tanto , che polfa farli un’ idef- 
fa cofa con lo fpirito ili elfo di Dio : Q*i 
adbaret Deo , unus fpirttus efi . Con quedo 
folo cederanno tutti i fuoi dupori : poiché 
intenderà , che ficcome non può un’ anima 
giungere all’ unione perfetta con Dio nella 
patria beata, fe non fia data prima ben mon- 
data in un terribile purgatorio ; cosi non vi 
può ella giungere in quella vita , benché in 
grado meno perfetto , fe non uà data prima 
ben raffinata in un fimile purgatoria . 

CAPO XX. 

Si dichiarano le infiammazioni di amore , che 
/’ anima incomincia a fentire nel progrtffo 
di quefla Notte purgativa : e finalmente con 
una f imi Illudine fi fpitga tutto il ftflema di 
quefla purga . 

Ij8. T * Anima in tempo di qaeda Notte 
JL di fpirito, non odante le folte te* 
nebre, ed afflizioni- orrende, che patilce, da 
Tempre infiammata dal divino amore . E 1 
vero eh’ ella nel principio non fenre quelle 
fiamme d’ amore , anzi le pare d’ eflerne piò 
da lunghi', che il Cielo dalla terra : ma ciò 
proviene , perchè l’infiammazione amorola 
allora è folo in quanto alla fua nuda foflan» 
za Le fente però nel progrefio della purga 
anche in quanto agli accidenti d’un ardore 
aniiolo , vivo , e penetrante . E qui bifo- 
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? na ridurti alla memoria quella dottrina di 
, Tommafo , eh’ efpofi nel Capo tento , e 
tornai a ripetere nel Capo decimo fettimo ; 
circa la divozione e in guanto alla Tua iolìan- 
2a, e in quanto ai Tuoi accidenti , che poflo- 
no ridondare nello fpirito, ed anche nella par- 
te fenfitiva . Poi applicando 1 * iflefla dottrina 
all’ altre virtù , fpecialmente all’amore di 
Dio , convien fapere , che l’infiammazione 
d’ amore , in quanto alla fua fofianza , confi- 
ne in una grande efiimazione della bontà di 
Dio , che rende pronta la volontà a fare 
qualfivoglia gran cofa per lui , fol per piacer- 
gli , per dargli gufi© e per incontrare la fua 
volontà . Quella fiamma d’amore non manca 
all’ anima fin dal principio della fua fpiritua- 
le purgazione, benché non nc Tenta gii ardo- 
ri . Così dice S. Giovanni della Croce : ( in 
Noti. Ofcur. lib. 2. cap. 13. ) Ma qui bi fogna 
notare , che quantunque nei principe , quando 
incomincia quefla notte fpirituale , non fi finta 
quejìa infiammazione di amore , per non aver 
ancora operato quejìo fuoco (P amore , nuli adi- 
meno in luogo fuo dà fubito Iddio all * anima 
un amore efiimativo tanto grande di Dio , che 
( come fi è detto ) quanto mai patifie , e fin- 
te nei travagli di quefla notte , è un anfia di 
penfare , Je ha perfo Dio , e fe é abbandonata 
da lui .... imperocché è tanto grande P a- 
more efiimativo , che ha di Dio , ancorché alP 
ofcur 0 , finza eh ’ ella lo finta che non fola- 
mennt e fi contenterebbe di queflo , ma fi ralle- 
grerebbe molto di morir mille volte , per dar- 
gli gufio . Quindi chiaramente fi deduce , che 
nel principio di detta purga vi fe , in quan- 
to alla Amanza , tutto il fuoco d’ amore , 
ma non fi fente : ma col progreflb del tem- 
po , quando l’ anima già fi va purificando 
dalle macchie, c dalle Tue indifpofizioni per 
mezzo del forte ranno di tante pene , ed 
«ngufiie , quella fiamma di amore , che 
tutta fi conteneva nella volontà , comincia 
a farli fentire nell’ intimo dello fpirito con 
vivacità, con ardore, e con anfie verfo Dio, 
quali noi coerentemente alla dottrina dell’ 
Angelico chiamiamo infiammazioni 'acciden- 
tali di amore . Allora quello facro fuoco pe- 
netra tutti ! fenfi dell’anima , vi accende 
una gran pafiione di amore , da eòi ella fe- -1 
riti va dietro al fuo Diletto: Io defidera in 
mille modi: lo cerca in mille guife: in tut- ( 
to ciò che opera, in tutto ciò che penfaiiri 
tutto ciò che dice ; in ogni tempo, in ogni 1 
luogo Tempre lo brama > in ninna cofa trova 
ri polo ; ma Tempre fe in moto coi ft^oi affètti, 
e Tempre afpira ad unirli al fommo bene. ' 
tpp. Ma acciocché meglio s’intenda la 
veemenza di quell’ anfie amorofe , convien 
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fapere alcune cagioni , che concorrono in que- 
llo fiato di purga ad accenderle , e quali ad 
irritarle. La prima cagione fife, che quella 
infiammazione di amore allora appunto ac- 
cade, quando le potenze dell’anima, ed an- 
che gli appetiti fenfitivi li trovano più fpo- 
gliati di ogni affètto , aridi , lecchi, afeiutri , 
ed incapaci di gullare qualunque cofa o cele- 
Se , o terreno ? ftcchfe infondendo allora Id- 
dio nell’ anima quello fuoco divino ; la volon- 
tà , che fi trova affatto digiuna , con tutto 
le Tue forze l’ abbraccia : però la fiamma di 
amore vi fa gran prelà . La feconda cagione 
fi è perchfe accade quell* accenfione di amo» 
re in tempo , in cui continua la purga , e 
Segue P intelletto a Ilare in tenebre fiflb. 
nella villa de’ Tuoi mali, e l’anima in timo- 
re di eficre abbandonata da Die . Donde pto- 
viene, che Temendoli l’anima altamente toc- 
ca dall’ amore di un gran bene , che non co- 
nofee, fenonchfe ofeuramente, fpafiraa, muo- 
re di ritrovarlo ; e tanto più crefce quella 
pena anfiofa di amore , quanto più teme 
tra le Tue tenebre, che amando, non fia ria- 
mata da lui. Abbiamo di ciò un bel fimbo- 
lo nel facro Epitalamio. Sorge in tempo di 
riotte dal fuo letto la facra Spofa , e piena 
di anfie di amore va incerca del fuo Diletto, 
ne fà richiefla per le pubbliche ftrade , e 
impotente a contenere P affètto , palefa a 
tutti la paffione del fuo cuore amorofo : Ad- 
furo vot , fili a Jerufalem , fi inveneritit Dile- 
Bum meum , ut nuntietit ti, quia amore lan- 
gueo ( Carrt- cap. 5. 8. ) . Non altrimenti 
ritrita P anima , in mezzo alla notte della 
fna purgazione da un tocco del divino amo- 
re , fi alza coi fuoi affètti in cerca del fuo 
Amato: per ogni parte fi raggira, per ogni 
verfo fi ravvolge con le lue brame : ma per- 
chfe tra le tenebre , in cui fe involta , non 
può trovarlo , pena per lui ; e perchfe lofpetta 
di non elfere da lui amata , muore d’ amo- 
re . Quello fe P amore impaziente , in cut 
non può durare lungamfente il (oggetto ; e 
a cui non può refiftere lungamente 1 Ama- 
to , fenza congiuntóri» con P Amante itt 
unione d’ amorei * 

1 200. Conviene pòri» fpianare due difficol- 
tà , die circa la precedente dottrina pofi’ono 
occorrere . La prima fi fe , come P anima in 
mezzo a quella purga fi accenda in anfie dt 
amore verfo Dio , fe trovandoli in tenebre , 
non lo conofce ? La feconda , fe P anima , 
offufeata da quelle ofeurità , fi reputa inde- 
gna di Dio, come poi lo cerca con sì fervi- 
de brame , per unirli a lui ? llifpondo alla 
prima difficoltà , che iò non ho detto mai , 
che P anima, forprefa da quell’ anfie di amo- 
B b b a -re 
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re in mèzzo stile fue tenebre , non cor.oica 
Iddio : perchè in quello modo farebbe certo 
imponibile , che 1’ amaffe : lo conoùre , ma 
«deliramente . Laonde può dirii lolo , che 
Tania più. di quello che io conofca tumcntre 

10 conofce all’ oleuro, è l’ama con vivezza, 

e con ardore , Ma in quello - nòn vi è ditti* 
colti alcuna : giacché è opinione de’ JriUoftofi , 
che quantunque non polfa la volontà amare, 
fenz’ alcuna previa cognizione:, fecondo quel 
principio : N/7 voluto» v < qui» pr*cof>»iti<m ;■ 
può però piti conofcere l’oggetto, che amar- 
lo ; e più amarlo, che conofcerlo. 11 che è 
tanto più vero nel calò noflro -, quanto che. 
1’ infiammazione , di cui parliamo , non è. 
un amore , che la perfona porta procacciar* 
feto con le fue confiderazioni , e con le Tue 
induflrie : è amore infùfole da Dio, il quale 
accendendo 1’ anima , non è tenuto a man* 
tenere alcuna proporzione con le fue cogni* 
zioni . Alla feconda difficoltà dico , che ciò 
proviene da una proprietà dell’ amore , la 
qual è, render l’amante animofo , ed ardi* 
to , per unirli alia perfona amata : quello 
la , che febbene la perfona , che ancor fi tro- 
va in purga , in quanto ali’ intelletto fi co* 
xofea miferabile , e fofpetti di ertere rigetta- 
ta da Dio , in quanto alla volontà pero fiq 
fpinta dalia forza dell’ amore a cercarlo con 
anfia , e ad afpirare con fanto ardore i fuoi 
divini amplcflì. . 

201. Durante P iflefla purga, ac<cade,ch$ 
mentre P intelletto fi va fernpre più purifi* 
cando con la prertura delle lue tenebre , all 1 
infiammazione della volontà fi umica qualche 
placida, e lèrena i 11 ufi razione nell’intelletto: 
c allora con P unione di ambedue le poten- 
ze fi produce un amore forre , e foave , per 
cui lo fpirito fente altamente , e faporira- 
mente di Dio . Quello è già un principio 
dell’unione miflica, che gli va preparando; 

« però non fi concede , le non che verfo il 
fine della purga , quando l’anima comincia 
già a feoprire da lungi il termine delle fue 
pene . 

202. Ma qui fi avvertano tre cofe . La 
prima, che i’infiamnaa/tofte atnorofa luol pre* 
cedere nella volontà :<.poi perfezionandoli 
tempre più la purga, fiegue V illuminazione, 
nella parte intellettiva. La feconda, che que- 
lle accenlìoni di amore non fon continue , 
•ma accadono con intervalli di tanto in tanto; 
poiché alle volte Iddio fofpende per breve, 
tempo la purga atroce ; e allora l’anima 
fente il fuoco d’ amore,, e vede con fuo dilet- 
to il bel lavoro , che in lei .if, va facendo : 

11 che prima feorgere uon poteva . Non al- 
trimenti che uu fabbro , il quale , cavando 
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dal tuoco il ferro rovente, vede il lavoro che. 
ha .fatto , che tra le fiamme della fornace 
rimirar non poteva . La terza , che l’anfie 
arcale d’ amore , che accadono nella purga 
dello -.fpirito, fono diverliffime da quelle, che 
fogliono efperinientarfi dopo la purga del 
fenfo,di cui parlammo nel capo XV. , poi* 
che quelle fi accendono nella parte fenfiriva, 
9 fono di bada lega ; anzi hanno bi fogno di 
ertere temperate , acciocché non riefeano no- 
cive alia finità corporale ; ma quelle trafig- 
gono lo fpirito con una pena amorofa, tan- 
to pii; penetrante , quanto più fpiritua’.e ; 
mentre lo fpirito è quello , che qui fente 
vivamente in fc flcfTo la mancanza di un 
gran bene , che non può compenfarG con 
qualunque altro bene . E’ vero , che il fenfo 
partecipa per ridondanza di una tal pena ; 
ma lo lpirito non fa alcun cafo di quel fuo 
penofo fentimento , perchè «egli n’è la cagio- 
ne , e io prova affai più ai vivo . 

20.;. Concludo con una fimilitudine appo» 
tata da S. Giovanni della Croce , ( Nott, 
OJcur Ii 6 . 2. cap. io. ) con cui fi mettono 
in chiaro tutti ì fopraddetti effètti , e proprie* 
tà di quella purga . Volendo il fuoco trasmu* 
tate e. g. aualcne legno nella propria fotlan- 
za , T inveite coi fuoi ardori , e con la l'uà 
attività fi sforza di rimuovere da quello tut- 
te le qualità aie contrarie, e. g. il freddo, 
T amido , ed altee cofe fimili : al moto di queffi 
accidenti contrari il legno fi annegrilce , fi 
ofeura , e fi fa tutto tcr.ebrofo , comincia a 
Scoppiare, e ff ridere, e gettando fuori a fili- 
le , a dille , qua fi lacrimando , tutta la fua 
umidità , par che peni Torto quell’ azione 
violentala cui è invertito. Diacciati quegli 
accidenti , che contrattavano al fuoco T ingof- 
fo nella fofianza del legno, quefio entra vit- 
toriofq , l’accende tutto , c attorno attorno 
l’infiamma. Ma perchè nelle vifeere del le* 

J no vi fono altre qualità nemiche , profan- 
amente nafeofie, non fi quieta il fuoco do- 
po quella prima infiammazione ; ma penetra 
più addentro, finché purgatolo da tutto ciò, 
che fi oppone alla fua natura , lo trasforma 
nella fua fofianza; e quello ch’era legno di. 
vien anch’erto tutto acccfo , tutto fplendido, 
e tutto . 1 ami nofo . 

„ 104. Applichiamo ora la fimilitudine al no* 
ftro propofito ; giacché vi quadra a maravi- 
glia. Incominciandofi la purga dello fpirito, 
s’ infonde nell’ anima un’ alta , e pura luce 
di contemplazione , quale deve trasformare 
Inanima in Dio con perfetta unione di amo- 
re. Ma perchè vi trova nel principio molte 
qualità contrarie a fe , e a Dio , le invefie 
per diacciarle , k mette tutte in moto , e 
• ‘ lè 
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k prefenfa tutte alla viltà dell’ anima con 
gran chiarezza. L’anima allora li vede tutta 
nera, tutta fofea, tutta torbida, tutta vile, 
e tutta immonda ; fi reputa abbominevole 
su gli occhi di Dio, fi dima indegna del tuo 
amore , e teme di edere rigettata da lui : 
non già, che l’anima fia in quello flato 
peggiore di quel che fofie prima ; ma per- 
chè vede ad occhi aperti , e con gran pene- 
trativa ciò , che prima in fe ftefla non ri- 
mirava . Qui i timori affininoli , i fofpetti 
angofeiofi, le afflizioni, le angnllie, i pian- 
ti, i gemiti, i folpiri, fe pure lo ftelTo ec- 
cedo del dolore non le vieti il fofpirare , e 
il piangere . Quando poi auefla luce di con- 
templazione, operando nell’ anima nel detto 
anodo purgativo , ne ha difcacciate le indi- 
fpofizKiìii contrarie, almeno lé più grofle, 

« le principali , comincia ad infiammarla di 
amor di Dio . Quelli accendimeli divini 
ualche volta fono un fuoco di amore piaci- 
o , e foave , ma il piti delle volte però 
durante 1’ anima in quello fiato ) fono un 
oco di amore anfiofo, impaziente, e lìti- 
bondo. Ma perchè non oliarne tali infiam- 
mazioni amorofe , refiano nell’ intimo dell’ 
anima altre , ed altre qualità difettuofe alta- 
mente nafeofie, torna l'empre la luce purga- 
tiva ad invefiirla , ad ofcurarla , ad afflig- 
gerla ; finché purgata perfettamente , la tras- 
formi tutta in amore , e la fàccia divenire 
un’ ifiedà cola con Dio . Ecco le traccie 
amorofe, con cui Iddio conduce 1 * anime di- 
lette alla perfetta unione di amore. Qui 
più, che in qualunque altra cofa , fi verifi- 
ca , che Iddio fortificai , & vivificai ; de- 
ducit ad Infero s , Ó* reduci t ( lib. i. Reg. 
cap. a. 6 . ) ; mentre mette l’ anima in affli- 
zioni di morte, per darle perfertilfima vita: 
la pone in un Inferno di pene , per donarle 
poi un picciolo Paradifo di gloria. 

205. Intanto fi deducano quattro confe- 
guenze da quella fimilitudine . La prima, 
che ficcome quel fuoco Hello , che nel prin- 
cipio tormenta il legno , e lo fa folco , e 
nero , alla fine lo trafmuta nella fofianza 
del fuoco, e lo rende rifplendente , e chia- 
ro ; così la luce divina , che nel principio 
riempie l’ anima di tenebre , e di pene , è 
queir ideila, che alla fine la trasforma in 
t)io. Nè quello proviene per colpa di detta 
luce , eh’ è un raggio della divina fapienza 
in fe flelfo limpido , e puro, proviene per 
difetto dell’ anima , che , trovandoli imper- 
fetta , uon è capace di ricevere si alto lu- 
me , lenone bè in modo purgativo , fecondo 
quel principio , che quidquid recipitur , per 
modani rtsipìentit recipitur \ La feconda } che 
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liccome il legno fi vt infiammando a pio- 
porzione che fi va piagando diile qualità 
contrarie ; co.d a proporzione che i’ anima 
fi va purificando dai luoi difetti , fi va ac- 
cendendo in amore. La terza , che ficcome 
il fuoco non laicia di operate nel legno , 
benché lo vegga andare in fiamme , perchè 
non è ancora ben pu’gato al di dentro ; 
così torna la luce purgativa a tormentar 
l'anima, che già ha concepute fiamme di 
amore, perchè trova altri difetti minuti ra- 
dicati addentro nel di lei fpiriro . La quar- 
ta, che ficcome il fuoco , applicato che fia 
al legno, è ficaro d’ accenderlo , e trafmutar- 
lo in fuoco , fe non fc ne Ga ri modo , e 
non gli manchi virtù per un tal effetto.; 
così è certo , che la luce purgativa trasfor- 
merà in Dio 1 ’ anima , che lì moftrerà co- ; 
dante , e fedele nella fua purga , sì perchè 
ha virtù di produrre un sì nobii effetto , sì. 
perchè non vi è ragione, per cui debba ella 
elfer rimofTa dall’anima, quando l' abbia già. 
ben preparata , e difpofta . 

CAPO XXI.‘ 

Avvertimenti pratici al Direttore / opra la pre* 
detta purga dello /piriti, 

i ’ . 

2° 6 . A Vvertimento I. In vedere tì Diret- 
ii tore anime ripiene di tenebre, di 
timori, d’ angufiie, e di pene, non fia faci- 
le a credere , che fi ritrovino nella purga 
dello Ipirito , che abbiamo deferitta, fe non 
vuole prendere molti, e gravi abbagli ; come 
lappiamo averli prefi altri Mastiti di Ipiri- 
to , riputando giumo già a quello fiato chi 
n’ era molto da lungi. Proceda dunque, come 
fuol dirli , con pie di piombo : perchè le. 
olcurità,le angufiie, le afflizioni interne fon 
travagli , che li foffrono quali da tutti quelli, 
che camminano per la via dell’orazione : 
dovechè Tariffimi fon quelli , che Iddio efpone 
ai rigori di quella purga fpirituale , come dice 
S. Giovanni della Croce . La ragione ognua 
la vede. Quella purga fe fia condotta a fine 
con la debita perfezione , pone ficuramente 1’ 
anima in pofielTo dell’ unione mifiica , e 
trasformativa d’amore , come abbiamo già 
dimofirato. Or ficcome fono pochilfimi quel- 
li, a cui Iddio tien preparato sì alto pollo: 
così pochilfimi devono anch’ elfer quelli che 
Iddio pone su la via , che vi conduce . Ac- 
ciocché dunque non erri il Direttore in cofa di 
sì gran rilievo, fiimo bene efporre qui alcuni 
contrafiegoi , che gli diano lume per conofce- 
re, fe i travagli interiori , che l’animaloffre, 
appartengano alla detta purgazione . 

*07. 
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• s o'». I contraflegm potrà prendali il Di- 
rettore e da ciò, che precede alla purga 
e da ciò , che l’accompagna . Di ordinano 
a^ade, che 1’ anime, che Iddio mette nella 
Purga dello fpirito , fiano già pallate per le 
Purghe del fenfo con acquilo di fode virtù, 
e che fiano poi entrate in un altro (lato mol- 
to diverfo, voglio dire in illato d’illumina- 
zione , in cui per qualche tratto di tempo 
hanno godute dolcittìme comunicazioni di 
fpirito , e col dolce de’ divini favori li fono 
meglio (lab ili te nelle Crifliane virtù . Ma 
perché qn.iche volta accade , come moftrai 
nel Capo XVI. che Iddio perfezioni in un 
tempo flelTo 1’ una , e l’altra purga , fenza 
frapporre alcuno intervallo di conlolazioni , 
e ai pace, bifogna in quello calo oflervare t 
fe l’anima, aiutata da una grazia non ordi- 
naria , fìafi per il pattato efercitata virilmen- 
te nella perfezione , e Cali ben attodata in 
virtù < In fomma o la cofa fucceda in un 
modo, o nell’ altro, ù necettario che l’anima 
prima di entrare nelle purghe dello . fpirito , 
lìa molto avvantaggiata nella perfezione , e 
acciocché patta reggere agli afpriflìmi rigori 
di una tal purificazione . Ecco dunque il 
primo fegno,a cui deve aver l’occhio il Di- 
rettole . Ma quello non balla . 

208. Ottervi in oltre , in qual difpofizio- 
ne fi trovi I* anima in tempo delle fue tene- 
bre . Quindi prenda lume ad intendere la 
qualità del fuo prefente (lato , giacchi la pur- 
ga dello fpirito , fecondo la dottrina di S. 
Gio: della Croce , ha alcuni caratteri fuoi 
propri , che molto bene la dittinguono da 
ogni altra purga. Ottervi dunque, fe l’ani- 
ma tribolata fia sì profondamente fidata 
nella villa delle fue imperfezioni, e miferie, 
che non polla alzarli alla meditazione , o 
contemplazione delle cofe divine , e fe da 
quello a lei ne provenga una pena fpirituale 
sì fiera , che qualche volta ( parlando fenza 
efagerazione di parole , ma con tutta veri- 
tà ) la riduca a pericolo di morte : giacchi 
a quello giungono le afflizioni di tali anime, 
come Jicc il fopraccitato Santo : ( Nott. 
Ofcur. lib. 2. cap. 6. ) Umilia qui Iddio moi- 
re /’ anima ,, per innalzarla poi molto : i* eg f i 
Con la Jua provvidenza non facefle , che quefii 
(enti menti , quando fi avvivano nell ’ anima , 
prefio fi addormentaffero , in pocbiffimi giorni 
abbandonerebbe il corpo : ma fono interpolate le 
ore , o parte del tempo , nel. e quali fi J ente la 
Imo intima vivezza . Oppure fe tali fiano le 
pene interne , che quella foflfre, che fuperi- 
no rutre le infermità de’ corpi cagionevoli , 
e i dolori {letti de’ Martiri , come dice la 
HBeata Angela di Foligno . Secondo ottervi , 


fe quelle grandi afflizioni principalmente de- 
rivino dal dolore di aver offefo Iddio , o dal 
timore , ed intima perfuafione di averlo con- 
trario, e di effer abbandonate da lui. Terzo, 
fe l’anima fra sì acerbe pene , e in mezzo a 
tenebre sì profonde di fpirito, abbia un amore 
efiimativo di Dio sì grande , che patirebbe 
altrettanto, e darebbe mille vite per Dio, fe 
fapctte con quello di dargli gullo . Quarto , fe 
l’anima benché involta in denfe caligini, fia. 
grandemente attenta di non disgufiate Iddio 
in cofa alcuna, benché minima, e fia fom- 
mamente foliecita di dargli piacere in tutto. 
Perciocché fin da principio , dice lo ftetto San- 
to ( Note. Ofcur. iib.i. cap. 16. ) vede P anima 
in te una vera determinazione , ed efficacia di 
non far cofe , che conofca effere offefa di Dio, 
né di lafciare di far quello , che le par cofa 
di fuo fervizio : e perciocché quel P amore ofeu- 
ro fe le attacca con un molto vigilante penfiero , 
e follecitudine interiore di quello , che farà , o 
lafcierà di fare per lui , per contentarlo miran- 
dole rimirando diligentijfimamente , fe é fiata 
caufa di difgufiarlo : e tutto quefio con molto 
più penfiero , e follecitudine di prima . Quinto, 
fe ricevendo la pedona dolori , e infermità 
corporali , o perlecuzioni , e calunnie dagli 
uomini , non ne fente punto 1’ aggravio : per- 
ché nella purga dello fpirito tutte le pene 
elleriori vengono rintuzzate , ed aflorbite 
dalle pene acerbe, che martirizzano inter- 
namente lo fpirito . Sello , fe nel progretto 
della fua purga fenta 1* anima quelle in- 
fiammazioni di amore anfiofo , e vulneran- 
te , che nel Capitolo precedente furon de- 
fcritte ; ma però avverta , che la ferita di 
amore non Àia fitta nel fenfo , ma nello 
fpirito , quantunque anche il fenfo venga a 
parte del fuo dblore . Se il Direttore troverà 
nella pedona , che fi lagna de’ travagli in- 
terni , con i predetti conrrafiegni , potrà con 
tutta prudenza perfuaderfi , anzi con certezza 
afficurarfi , che ella fi trovi nelle purghe 
dello fpirito . Ma fe poi non vi invenga tali 
caratteri , potrà credete, eh’ ella fia nelle 
purghe del fenfo : feppure non fi dette il 
cafo , che tutto ciò , che dal Penitente fi 
attribuire a cagioni foprannaturali , fols ef- 
fetto di malinconia , o di paflioni immor- 
tificate , come potrebbe accadere in qualche 
perfona molto imperfetta , o ipocrita « 

209. Avvertimento II. Dopo che il Di- 
rettore avrà conofciuto , che il fuo difcepolo 
lìa flato già pollo da Dio a mondarli tn 

D uello crociuolo , ottervi s’ egli fia amante 
el patire , fe fi foggetti volentieri a quella 
croce, benché pefantiflima • Se tutto ciò ri- 
trovi in lui , non tema, perché procede 

fieli- 
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ficuro nella fua porga . Conci offiacofachè i.un 
fono le purghe dello fpir.ro pericolofe , come 
quelle del fenfo: quantunque G ritrovi l’ ani- 
ma in una gran tempeGa oj Tenebre , di dub- 
bi , di timori , di orrori , di afflizioni , di 
ar.guflie , perché ha Icmpre l'eco nella fua 
luce purgativa un gran principio regolarivo 
di tutre le fue az.oni , da cui non folo vien 
cautelata da ogni inconveniente, ma è con- 
dotta con grano* efficacia ai piti alio, ed al 
più fino della perfezione . Quella Sicurezza , 
con cui procede l’anima in tempo di quella 
fiera purga , è dimoflrata lungamente da S. 
Giovanni della Ctoce con moire lode dottri- 
ne , quali noi brevemente refiringeremo ad 
alcune poche ragioni . Cammina dunque l* 
anima ficura per le tenebre di quella pur- 
ga . Primo perché Iddio fin dal principio 
le infonde quel grand’ amore eflimativo , di 
cui abbiamo parlato più volte , e le dona 
una volontà fortiflìma , ed efticnciffima , di 
non dilgullarlo in cofa alcuna , benché pie- 
ciola , e di non mancare in alcuna cofa , 
che riguardi al fuo divino fervizio . Secon- 
do per il legamento , che Iddio fa di tutre 
le lue potenze e razionali , e (enfiti ve . Si 
rifletta, che tutti i peccati , e difetti , che 
in quella vita fi commettono , provengono 
dal mal ufo , che facciamo delle noftre po-- 
tenze . Pecchiamo , o perchè ci ferviamo 
male del difeorfo dell’ intelletto , o dell’ ar- 
bitro della volontà , o perchè ci lafciamo 
trafportare dalle inclinazioni dell’ appetito 
fenfitivo . Quindi fiegue , che ottenebrato 1 ’ 
intelletto , impedita la tànrafia , e feccata la 
volontà, afflitta, ed angufìiata ne’ Tuoi affet- 
ti , fenza trovare appoggio in cofa alcuna , 
inaridito affatto P appetito fenfitivo in tutre 
le Tue affezioni e divine , e terrene ( cofe , 
che tutte accadono in quella purga 'j riman 
tolta la radice , e l’origine di tutti t pecca- 
ti , e mancamenti, che nafeono dallo fconvolgi- 
mento di dette potenze . Ed infatti dice il 
Santo , appoggiato alla propria efperienza , 
che in quello (lato le potenze fenfitive affai 
poco fi divertono in cofe inutili, e vane; e 
che le potenze fpirituali danno molto lonta- 
ne da ogni vanagloria , da Ogni vano godi* 
mento , e da ogni altro difètto : Sicché fi 
vede mamfeflamente , che Iddio acceca 1 ’ a- 
aima , e poi la conduce per mano per que- 
lle vie tcnebrofe , acciocché proceda Cicuta 
nel fuo cammino . Nè ciò deve fembrare 
drano , perchè quede non fono tenebre , che 
provengano da grande abbondanza , e da gran 
chiarezza di luce, la. qual effendo (proporzio- 
nata alla potenza intellettiva non ancora pur- 
gata , 1 ’ ©feltra coi faci chiarori ,* come il So* 
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le offùfwa le pupille cegli occhi no^ri . E ae- 
rò lon tenebre , che cicuta, do inoltrano all* 
anima il cammino, e per elfo la guidano eoa 
ficurczza. Terzo , perchè l’anima , quando 
più è ottenebrata con quella purga di caligini, 
tanto è più vicina a Dio , e da lui p.ù è 
protetta. Dice il Santo David, che Dio abi- 
ta nelle tenebre : Et pofuit tenebrai luttbulum 
fusm ( PJal. ly. 12. ) ; non già perchè in 
Dio vi Ga alcuna ofeurità, anzi ch’egli è la 
luce vera : E rat lux ver a , qua illuminai om- 
itcm hominem : ma petchè la fua puriffìma lu- 
ce all’occhio dell’ umane menti, maffìme fe 
fia per le lue molte imperfezioni immondo 
( come accade nel calo nollro ) fa denfe tene- 
bre. Donde fiegue, che quanto fono più pro- 
fonde le ofeurità , in cui è involta 1 ’ anima 
in tempo della fua purgazione , tanto dia 
più vicina a Dio, come appunto farebbe più 
oftufeato quell’ occhio , ette più fi accodaffe 
al Sole ; e dando più vicina a Dio , è più 
da lui protetta , e più difefit da tutto ciò , 
cha non è Dio. Quarto, petchè l’anima du- 
rante queda purga , cammina quafi Tempre 
per la via del patire , eh’ è la più ficura di 
ogni altra per andare a Dio : mentre con 
ntuna cofa più , che coi patimenti ( maffìme 
fe fiano acerbi ) ella fi monda , fi purifica , 
divieti più cauta, più virtuofa, e piu cara a 
Dio . 

2to. Avvertimento III. Acciocché però 

f iaffi l’anima la fua purga con ficurczza , bi- 
ogna che volentieri fi fortoponga alla croce 
di quel gran patire interno , che abbiamo 
defentto ; bifogna che l’abbracci con pace , 
e fe la dringa al feno : altrimenti non ande- 
rebbe punto ficura nel fuo cammino ; nè giun- 
gerebbe al termine della divina unione . Oda 
il Direttore ciò, che dice a quedo propofito 
S. Giovanni della Croce: ( ’Nott. Ofcur. lib. 
2. cap. y. ) V ànima può JÌ poco in quejìo 
fiato, a guija di colui , che fi trova carcerato in 
ofeura prigione fotterranea , con mani , e pie- 
di legati , fenza poterfi muovere , ni vedere ni 
fentire ajuto veruno di fopra , 0 di fono , fin 
tanto , thè qui non fi acquieti , umilii , e pari- 
fichi Io fpiuto , e divenga tanto fittile , fempli- 
ce , e delicato , che pofja far fi uno con lo fpiri • 
to di Dio , conforme al grado , che la fua mi- 
feri cordi a vorrà concedergli di unione di amo- 
re . Ecco il modo, con cui l’anima fi affìca- 
ra di giungere per mezzo di queda purga 
all’ unione d’ amore : umiliarli avanti a Dio; 
quietarfi nel fuo Tanto volere ; fopportare con 
raffegnazione i Tuoi interni martiri , finché 
il di lei fpirito fia divenuto sì fonile, sì de- 
licato, che polla farli un’ ifteffa cofa con lui- 
Quello è quello, che il Direttore deve ram- 

men- 
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mcntare a tali anime : a quefto deve indirizza- 
re iurta I’ arte del Tuo fpirituale magi fiero : 
perché l’anima, ottenuto quell’umile fog- 
gettameuto ( non orante i Tuoi timori , i 
fuoi fofpetti , le fue anguille , e le fut ango- 
fcie ) cammina Acuta al termiae della fua 
divina unione . 

zi i. A quefto fine metta loro fpeflo avan- 
ti gli occhi il Redentore appafltonato , maf- 
fime nell’ Orto di Getfemani , pieno di malin- 
conie , di timori , di affanni , d’ anguille , e 
di dolori interni , fino a ridurli all’ eftrema 
agonia , fino a trafudare da tutte le membra 
rivi di (angue ; e con qnefto grand’ efempio 
gli animi a patire internamente , ed a be- 
ve re ad Imitazione di Gesù, e per fuo amo- 
re T amaro calice dei loro patimenti . A 

Ì uefti f ed altri forti motivi , che addurr! il 
>i rettore , ri (ponderi il difcepolo , afflitto 
per la profonda ponderazione de’ fuoi difet- 
ti , che non pub trovar pace nella fua cro- 
ce , perché fe l’ é fabbricata da fe con le fue 
colpe . Rifponda egli , che quantunque fia 
efTo (lato la cagione delle pene , che prefen- 
temente foffrej contuttociò é certo , ed in- 
fallibile , che le tenebre , ed afflizioni pre- 
denti gliele manda Iddio, perché egli é quel- 
lo , che in lui lì fveglia con la memoria , e 
viva apprenfione de’fuoi peccati . Dunque 
lì umilj , di conformi , lì raftegni , e à ac- 
comodi fu la croce delle fue pene. 

2 12. Il Miftico Taulero parlando di que- 
lla fpecie di purghe , dice , che dalla man- 
canza di quella ralfegnazione proviene , che 
ad alcune anime fi prolungano tali afflizioni 
oltre il tempo deftinato , e che per il loro 
poco foggettamento non fi confeguil'ce da effe 
tnrernamenre il frutto della divina iliuftra- 
zione, e della mifìica unione . Ecco le due 
parole che meritano di elTere ben ponderate : 
Na/citur autem bic in eis maftitia , Ó* dolor , 
quod nondum vero: ilìos cognofcant fruBui , qui 
bine proveniuat : a ut certe e» fui ipforum ir - 
rr/ìgnatione , quod ad patiendum minime fine 
refignati , vcl quod nimium eis moleflum , & 
di ut ur n uni videatur , ad finem ufque ijìas pref- 
Jur.iti & affi iB ione: toiirarc . Sed certuni ha - 
beant , nifi ad finem ufque ptrt uterini , fe ipfas 
prolongare muli eque amplius exaggerare , fe * 
aggravare , vero quoque ilio fruBu privare fe 
ipjos , qui bine ptopediem exoriretur , fi t amen 
in no center , animo que voluti: ario fu fi erro , ©• 
ex amore fe refignare pofient . Quod quo face - 
tent fimpliciut , tanto nobiltà: firuBum illum 
mererentur , longtque excelltntius illufirarentur . 
I n im vero pojì barn noBem ob f curane , ac te- 
nebro fam , lux proftBo ciati fivna fuccedit , ( fi 
lame a rtBt fe gerat homo ) qua umverfum 
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illiut fundum intuì ulema ventate illujìrabit . 
Atque bine non foris in acuii: homìnum , fed 
intuì coram D:o certut ejficietur , ad fummum 
illum , atque tunffimum fe pofie amorem ber- 
lingete , ubi fe ipfum perdi t homo & abne- 
gai , atque relinqut ptopter Dtum cum omni- 
bus , qua Jua funi , fimulque unni cum Di* 
fit amor ( in fernu SS. Mart. ). 

ztj. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
tore , che quantunque " diano quelle anime 
guidate da Dio per via ficura , non fono 
però denza pericolo di cadere in difpcrazio- 
ne , non per cagione della luce purgativa , 
la quale mettendo loro dotto gli occhi i pro- 
pri peccati , e miferie , altro non fa , eh t 
trafiggerle con un eccelfivo dolore delle offe- 
de di Dio , ed annientarle con profondiftìma 
umiliazione ; ma per iftigazione del demo- 
nio , che pub dar loro qualche urto violen- 
to, pervertendo la loro umiltà in difperazio- 
ne , perché alla fine la Acutezza di quella 
vita non é tale , che renda l’ uomo impec- 
cabile. Perb il Direttore abbia fempre roc- 
chio a tenerli fermi , e forti nella fperan- 
za . Comandi loro , che facciano fempre atti 
di fperanza con la nuda volontà almeno : e 
quantunque paja loro di edere i piu grandi 
peccatori del mondo , e ì più abbominevoli 
fu gli occhi di Dio ; quantunque dembri loro 
di vedere ad occhi aperti la propria danna- 
zione , come accadeva alla B. Angela da 
Foligno ; non lafcino mai di far atti di fpe- 
ranza , al meglio che pedono , quantunque 
riefeano loro fecchi , ed inGpidi , e di ripe- 
tere con 1 ’ afflitto Giobbe : Etiamfi occideris 
me in te fptrabo : non fon degno del voftro 
amore , Signore ; merito la dannazione per 
le mie colpe ; ma il torto di diffidare della 
voftra bontà non vel farò mai, non mai in 
eterno . A quefto fine non permetta loro di 
far Confeftìoni generali -, sì perché non ve 
n’ é bifogno alcuno y sì perché riefeirebbero . 
in quefto ftato dannofe . Neppure permetta 
loro di diradare circa la frequenza della San- 
ta Comunione ; né dia loro retta , quando 
gli dicono di non poterfi accodare a sì gran 
Sacramento , conofcendo la loro grande in- 
degnità ; ma li coftringa a vincere ogni 
difficoltà , ed accodarli ne* giorni confueti 
alla Menfa Eucariftica ; anzi li faccia co- 
municare più fpeffo del confueto , acciocché 
acquiftino robuftezza di fpirito per tollerare 
le afflizioni della loro purga , c acciocché 
giungano felicemente con la fortezza di que- 
llo Angelico Pane all’ altezza della divina 
unione , come col pane dell’ Angelo giun- 
fe Elia alla cima del monte Orcb : Et 
ambulavi t in fortitudine cibi illius ujque ad 
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TRATTATO 
montem tìoreb ( Reg. lib. $. eap. i p. 8. ) . 

*14. Avvertimento V. Avverta il Diret- 
tore di procedere con quelle perfone afflitte 
con molta cariti , e piacevolezza , compaf- 
fionando le loro pene , 
loro, menti- il timore 


e disgombrando dalle 
di edere rigettate da 


Dio*. E’ vero, che a quefle anime purganti 


poco giovano tali conforti , come ho detto 
un’altra volta , perché Iddio vuol che peni- 
no nel crociuolo della loro purga . Contur- 
tociò le leggi dell’ umanità , e . della cariti 
richiedono , che con perfone grandemente 
tribolate fi vada con tutta dolcezza e foavi- 
tà . Se' però faranno inferme ( come fpefTo 
accade a chi fi trova in quello (lato , non 
potendo reggere la natura umana al pefo di 
sì gravi pene ) le vifìti fpefTo, e le confoli. 
Se goderanno buona faniti , non permetta lo- 
ro di accrefcere le penitenze corporali , ma 
piuttofto proccuri che le diminuifeano ; e que- 
llo per pih ragioni . Primo , perché a chi 
Ila in quella purga la penitenza- glie la di 
Iddio, e glie la dà atroce. Secondo, perché 
non fari poco a mantenerfi in fanità , folcen- 
do i martiri interiori dello fpirito , di cui 
partecipa molto anche il corpo , ancorché non 
aggiunga molte auflerità citeriori . Terzo , 
perché Te penitenze del corpo poco fi fentono 
in quello flato, in cui lo fpirito é trafitto da 
piò acerbo dolore . Alcuni conGgiiano a tali 
perfone addolorate di prenderli qualche one- 
Ila ricreazione. Il conGglio é buono, fé con 
etto fi ottenga 1* intento di dare qualche fol- 
li evo allo fpirito oppreflo . Ma io credo, che 
di rado tortiti quello effetto, perché le cofe 
efleriori non fono ballanti a cavar fuori lo 
fpirito da quel penofo afforbi mento, in cui la 
luce purgativa con gran forza lo tiene immerfo. 

315. AWertimento VI. Diffi ,che nel cor- 
to di quefle purghe di fpirito talvolta la lu- 
ce divina Jafaad’ invertire in modo purgati* 
vo , ofeuro , e tormentofo , e all’ improvvido 
inveite l’anima in modo illuminativo , e foa- 
ve . Accade quello , quando Iddio per dar 
qualche conforto allo fpirito afflitto, attem- 
pera la fua luce, e l’accomoda alla capaciti 
della potenza : in oltre infonde , oppure ec- 
cita nella memoria intellettiva qualche fpecie 
della foa bontà 4 e della fua grandezza , e del- 
la fua amabiliti . Allora l’ anima riceve quel- 
la luce a se proporzionata con illuflrazione , 
e con foavità ; e con maggior foavità s’in- 
nalza alla contemplazione'di quelle cofe di- 
vine , di cui ha ricevuto la fpecie intelligibile. 
Quindi, rifuita una gran fereniti , una gran 
pace , e un gran diletto in tutto lo fpirito. 
In quefli cafr però avverta il Diretore r che 
pattando L’anima da un gran patire ad un 
• Dirett. Miji. 
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gran godere, non s’immerga con avidità ia 
quel pafcolo fpirituale , ma lo riceva con 
lobrietà ; ne llia affatto dittaccata ; fi feccia 
fuperiore a quel dolce fentimento, indifferen- 
te a lafciarlo, o riceverlo, come Iddio vor- 
rà . Poiché operando ella altrimenti , forme- 
rebbe materie di nuove purghe . 

316. Avvertimento VII. Terminate le 
purghe delio fpirito ; fe il Direttore vedrà 
che il fuo difeepoio fiali portato in ette con 
fodezza di virtù , fpccialmente con piena raf- 
fegn azione, e con profonda umiltà , e annien- 
tamento di se fletto ( ch’é quello , a coi 
conviene principalmente aver r occhio ) po- 
trà rimaner contento di lui ; ed avergli pie- 
na fede, quando gli dirà di ricevere da Dio 
grandi fevori in comunicazione di puro fpi- 
rito . Ma però non lo creda divenuto affatto 
impeccabile , e vedendolo, cadere in qualche 
impazienza, o altro fimilc difetto non fe ne 
maravigli , non inquieti se \ e non Inquieti 
* lui con fofpetri mal fondati , e con ombre 
vane: perché Tappiamo, che anche i Santi, 
vivendo in quella carne mortale, non erano 
efenti da ogni leggiero mancamento . Proc- 
curi bensì che prenda da’fuoi difetti motivo 
tli umiliarli , di diffidare affatto di se , di 
mettete tutta la fperanza in Dio ; • che poi 
feguiti a correre con cuore aperto 1’ arringo 
della perfezione. • 


b - 
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Si [piegano altri mezzi purgativi dello fpirit * 


*17. 


'Altro mezzo , di cui fi ferve Id- 


7* T 

I- dio per raffinare l’ anime di quelli, 
che vuole elevare ai fopremi , e più eminen- 
ti gradi di unione , che fi compartono in 
quefla vita all’ anime contemplative , fono 
certe ferite amorofe , che non fi fanno net 
cuore , ma nello fpirito , ed hanno forza di 
purificarlo , e renderlo atto a favori sì eccelli. 
Quefle però non fono quelle ferite di amore 
piene di dolcezza, e di foavità , che il Divino 
Spofo vibra alle anime , che fi trovano in 
quello flato di unione (labile e perfetta , che 
i Miflici fpiegano con l’allegoria allo flato 
di matrimonio . Sono ferite di amore , ma 
dotorofìttìme , che con acerbità del dolore 
mondano lo fpirito , e lo difpongono a que- 
gli alti gradi di unione con Dio . • > 

. 118. S. Tommafo attribuifee quefle ferite 
all* amor cauto , per cui 1’ amante con un» 
cognizione fottilittìma penetra fino alt’ inti- 
mo dell’ amato , e per mezzo di tal cognizio* 
tie vien da Ini fin all’ intimo penetrato ■: 
Vintane quodammodo pentirne in *mat*m • , 

. C c c /«•««*- 
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Jectmdum hoc amor dicitur acutus ; acuti enim 
ejl dividendo ad intima rei devenne : & fimi- 
li ter amatum penetrai amantem , ad iniettata 
tjut f erverne nt . Et propter hoc dicitur , quod 
amor vulnerai , Ó" qttod tram figli jecur ( in 
3. Seni. dif. *7. q\ 1. art. f. ad 4. ). Varie, 
dice S. Giovanni della Croce , Tono le feri» 
le dolorale , con cui il divino amore trafig- 
ge »’ anime . Noi una ne riferiremo appor- 
tata dal detto Santo nel fuo Elercizio . di 
amore ( ftanz . 1. ) e da S. l ercia Del fuo 
Cartello Interiore ( manfi 6. cap. ,1. ) , «1 
\ una delle più penofe , e più acute:, con 
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dell’ intelletto , che fcopre all* anima co® 
gran chiarezza l’infinita amabilità di Dio • 
ma non g.ic la fa godere.- giacché dice si 
1 o in ina lo , che querto dono è una villa acu» 
?a delle cole divine : Donum tmeUe&uiefl 
qunaarn acuta .pcr/ùeaio dtvinorum (2. £ 
***** 49' art.*.- Od 2.) , ma petò fenza dii- 
fonazione ir) quell’ ifteflo oggetto divino, co»- 
me infogna altrove l’ irterto Santo Dottore . 
Sicché 1 anima avendo foporeggiato Iddio 
in quel tocco infocato d’ amore , e intefano 
l* dolorola trafittura nella di lui formazione; 
in contemplarlo poi con quella luce d’ inteU 


cui fuole Iddio piagare, e purgare l’anima, letto loeculati va , ed «o«T, ma non && 
t che piu di ogni altra merita il. nome di lettevoWT prova una pena sì intima ^ _ _ 
ferita di amore . ConGfte quefta in un ioun nettante, sì atroce, che la riduce a nerirnU 
infocato y ed acce lo di amore, per cui Jddto di morte’,. £ S; TemforifiSS di 
«leva tn un f ubuo l anima al pojfejjo di /*, duta una pedona ( qual «a fenza follo ella 
fucendo/ele jenttre nt quel tocca ; e (uhi, amente fletta ) di cut «Ila veramente pensò che avef! 
le fi nafeonde . A quel tocco ardente fe ne fo per eccello di dolore a finire la vita Fd 
va 1 anima tutta in fiamme di amore; ma a in fotti rimane il corpo fenza foifo fenza 
quel ritiro fubiraneo , e veloce , che fo di polli, fenza calore turi* 18010 ’ 1 ? 

lo Sporo Divino V n„W olii IZS^S SSu'aJBTÌ 

un dorata sì acuto , che non fi può efpri. si addolorato, oh? non é qui?, canace d, ’ a ) 
mere : a. quel faggio di Dio arde l’anima di cuna operazione t, eppure ^quella £rita di a’ 
«n grande amore; ma a quella fòtttazione di more non fi fa net corpo-, né arriva a tocca* 
Dio refla ferita ca un gran dolore, e quanto é- re alcuna delle lue potenze • tutta é nello 
piu accefo, e vivo l’ amore, che fi deflò a fpirito : erto folo, che fonte in al fJkfcn li 
quella fenfazione fptntuale di Dio , tanto é privazione del lòmmo bene da lui gufiate 
p-u penetrante il dolore , da cui é. piagata lente ancora il colpo dello Arale innato e 

, 1 ss: d ““ 

219. Acciocché meglio querto s’intenda, tenninedi i^rte,?be^liev^t?efctthwmen! 

donvien fopere , che in due modi Iddio fi te leguirebbe , le Iddio con qualche vifiona 

comunica all anima diletta : alle volte per non confortane l’anima a v?vtre benché 

forfo godere , altre volte fax farla penare, lungi da luì in quella valle di nianto • 

Quando Iddio fi comunica all’anima per 221. Ma il ■ili amm ; r ,i 1 ; L , ]? l f oto, L 

darle piacere , fo fi manifefta con molta dolore sì grande, e sì ftranò nette III* -ani mi! 
foavtta; e con un «more dolce , e fcwve , e piagata sì fonoritA e «1 rOt l ,m * 

dilettevole feguita a ricrearla tutu , ed a rebbe mai ftarne Lenza ; onde" dice pe^efpS 
foziarla . Ma quando fi comunica all’ anima rienza fo. fopraccitata Maeftra - Sorcina ^ 
per darle pena, le fi manifefta , e fobito fo fai volentieri que/ul™,, £1 
fi nafeonde»; acciocché con quella formazione tutta la fua v/m, fi coti piace Se sd!o • am. 
d * n 0g 1? tt °i amat ° * * latim4me nte carchi non (crebbe morite una fola volta. * ma 

4 * mo *“•* ir l ix. m £*rtZu7r 

220. Quello é il primo colpo dello Arale" gno S. Giovanni delia Croce f U 
«morofo . Si accrtfce poi a difmifura il do. Qutfe fi chiamano Taetl dt Lie eL r^ 
ore deila ferita per una notizia unto viva. aiC anima fapormjfim, , p tr /, q Ju tJebbc 

• u *ftar femprr morendo rutilo volte ? ora di 
quefie lanciate . ; E con gran ragione parlata 

r°kc 5 0 *® 1 ^ ant * «fperimentatilfimi .* perché 
Jtbbene quelle ferite -vengono aperte da Ara» 
li acutilfimi , fono però quelli temprati nel* 
-J- 0rnace ^ < ** v ‘ no amore in fiamme foa* 
vilume di carità, che fcmpre fonò foavi . 

a - . 229, 


1 Ti, , pui a unmiiuta 11 de 

Jore della ferita per una notizia unto viva, 
che Iddio io quel tempo dà all’ anima di 
*, che, come dice S. Terefo, la fa prorom. 
pere a grandi gridi , r con tutto «he fia per/o- 
•• paziente , ed affuefatta a patire dolati gran, 
mi non fu~ò allora far alno . Quella notizia 
viva, che efocerba la piaga di amore, altro 
•eh è che una luce peaetiaatiaima dei detto 


TRATTATO QUI 
:■ *»*. intanto mentre l’anima fta trafitta 
languendo in quelli fpafimi mortali , brucia 
tutta nel tempo ftert© in fiamme di carità : 
poiché a quel primo tocco infocato di amo* 
te, che di (opra accennai, fi accende in lei 
fubito una fiamma , che tutta la confutila ; 
e tucenerifce quanto é in lei di terreo di 
caduco , di fragile , e per ufare i termini di 
S. Terefa , quanto trova di qutfta terra dell» 
■no (ira naturalezza , tutto la foia incenerito , Con* 
fumata poi da fiamma cosi cocente , elee el- 
la da se flelTa , palla ad un nuovo modo di 
eflere , e qual Fenice rinafee più beila dalle 
fue ceneri , eh’ é appunto l’ elprertìone di S. 
Giovanni della Croce . Sicché dille bene la 
noflra Santa Maeftra , che quella ferita è un 
•colpo di faetta di fuoco , mentre fenice , e 
-brucia; impiaga, e inceneri Ice : il che tutto 
ordinato, come ognun vede , ad abbattere 
affatto l’ amor proprio , a lpogliar 1’ anima 
(quali del filo eflere naturale , e a darle una 
tempra divina , per cui fia refa clilpofla , e 
degna di unirli a Dio col più lìretto vincolo 
di amore , che fi conceda in quella vita', 
-qual’ é 1 * unione di fpirituale Matrimonio 
con Dio . • ' • 

Ma ciò. eh’ é più ammirabile , luole 
1* anima per picciolirtiroe occafioni rimaner 
colpita con quello dardo di . fuoco , lenza che 
ella polla declinare il colpo . E. Gì in fentir 
'dire una parola , che non fi finifee mai que- 
lla noflra vita, oppure che verrà il tempo di 
godere Iddio, o cole limili ; rimane l’anima 
in un iflante ferita , bruciata , « incenerita 
con quello flrale di amore . Perde lubito i 
lenii ertemi : riman fofpcta nelle potenze in- 
terne, incapace di peniate a tutt’ altro , che 
alla cagione del luo dolore : perché la luce 
del don© dell’ intellerro, come ho già detto, 
♦a tiene altamente fiffa nella già detta con- 
■rem piamone di quel fommo bene , che non 
■pu ò godere , . né le permette il divertirli a 
qualunque altro oggetto. 

, 224. Il dolore di quella ferita alle volte 
parta in breve rempo , alle volte dura per 
*te intere, fecondo che Iddio ora predo, ora 
tardi la medica col balfamo di qualche c<v 
municazione loave . intanto finché Ila aper- 
ta la piaga. Panima iangutfee per un dende- 
-rio acuro, e (patinante di andarlene a gode- 
re Iddio nella patria beata : e perché vede , 
che foio la morte può metterla in portello di 
tanto bene , muore per defiderio di morire . 
•Eppure ( cola apr.mirabile ! ) le il defiderio 
di morire, dice S. Terefa, ilringa tanto, che 
•la perfona fi trovi in pericolo profilino di 
rimanervi ertinta , brama che rallenti un. 
poco , per non morire * Quello però é un 
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moto della natura fragile , come olTerva be- 
ne ella ideila : perché ciò non ortante la 
volontà da ferma nel fuo defiderio, e ancor- 
ché veda la morte prefente , punto non fe 
ne rimuove , non curandoli di vivere lenza 
il fuo Dio. 

«- tit. 1 A quella ferita di amor dolorofo , 
che finora ho deforma , non v’ interviene 
opera alcuna di fantafia , né alcuna fua im- 
maginazione ; perché fi fe nel folo fpirito, 
come già dilli . Contuttocciò ha voluto qual- 
che volta Iddio , per più favorire qualche 
fua diletta fpofa , eh’ ella vedette con vilio» 
ne immaginaria qaert’ opera diamone., men- 
tre invifibilmenre lì effettuava nei di lei .fpt» 
rito . Come accadeva a S. Terefe-, allorché 
vedevafi appreflo un Serafino eoa volto afe- 
cefo, e con un lungo dardo in mano infoca- 
to nella punta, che le trafiggeva il cuore, 
e le vifeere, e traendo fuori lo {frale, por- 
tavane fisco parte , quali trofeo -di una eroica 
cariti . Era sì grande il dolore , die’ ella , che 
mi faceva dare in alcuni piccioli gradi , lamen- 
tevoli : ed era sì eccejfiva la fi aviti , che mi 
porgeva quefto grand: (fimo dolore , che non fi 
può de fiderare che fi parta , ni P anima fi con- 
tenta meno , che di Dio . Tutto querto altro 
non era , che una rapprefe reazione immagi- 
naria -di ciò , che in quell» fletto istante fpi- 
ritualmente fi operava nella di lei anima-: 
poiché aggiunge rodo la Santa, che non era 
dolore corporate , ma fpirituale. E così non 
corporale , ma fpirituale era la ferita di amo- 
re, benché con villa corporale gitela rappre* 
fentafie il Signore , per più accarezzarla , e 
favorirla . .1 

226. Partiamo ora a parlare di un altra 
mezzo purgativo dello fpititn , con cui raf- 
finò Iddio lo -fpirito di S. Terefa , e lo refe 
prodi inamente difporto al divino Matrimo- 
nio . Querto altro non é , che un de fidine 
acutijfxmo , e penofifftmo di Dio ajfente , che 
riduce C anima amante in agonia di morte : e 
però é da me chiamato languore mortale di 
amore. Per intender quefto, é necettario che 
io fpieghi ciò , che accade all’ anima che fi 
trova in querto grado di orazione penofa , 
ma infieme dilettevole . E perché non vi é 
chi l’abbia meglio dichiarato di S. Terefa , 
che ne parlò per efperienza ; perciò io non 
fatò altro , che rapprelentare con maggior 
fpicciatezza , che mi ria porti bile , ciò ch’el- 
la dice ( in Vita cap. 20. ) . Si muove nell’ 
.anima un defiderio ai Dio; che l’anima i fi el- 
la non la donde nalca, perché é in fu lo r né 
dipende da alcuna lua induftria Quefto de- 
fiderio innalza potentemente l’ anima fopta 
fe fteffa, c lopra tutto il creato; « la -corti- 
cc c 2 tuilce 
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tuifce'm una vada folitudine , in cui non 
trova creatura alcuna , che le faccia compa- 
gnia , ni ella la vuole ; anzi la rigetta da 
fe , e la rifiuta, perché vuol iolo Iddio. Ma 
ciò , che accrefce a dismifura la fua folitudi- 
jie , e gliela rende tormentottìma, fi i,.chf 
fondo ella in quello deferto Coltrano , Iddio 
le fi rapprefenta lontani (fimo : onde non ha 
la compagnia delle creature , ni vuole aver- 
la ; e la compagnia , e il poflefTo di Dio , 
che tanto brama, non può averlo . Sicché fi 
trova la poverina come fofpefa fra il Cielo» 
c la terra in un (lato violentiamo • Qui le 
comunica Iddio, dice la Santa, le fut grandez- 
ze in un modo pii firano , che fi p°u a penfare 
. . . imperocché la comunicazione non e per 

con folate, ma per moftrare la cagione , che ha 
di affligger fi di fiore affente da quel bene , che 
in te contiene tutti i beni . Quella comunica- 
zione accrefce fuor di modo il defideno di 
Dio, fa nafeere una pena sì Cottile, che met- 
te l’anima in agonia di morte: e afferma la 
Santa, che la perfona veramente fi trova in 
gran pericolo di morire ; e dice Caperlo per 
efperienza , eflendofi ella trovata piu volte 
■elle fue grandi infermità vicina alle morte. 
Poi dice, che mentre trovavafi in quedo lan- 
guore mortale , smarrivano tutti i fenfi per 
la gran pena , le mancavano i polli , le fi 
slogavano Porti delle braccia f le fi indiriz- 
zavano le mani , t rimaneva per qualche 
giorno addolorata da capo a pii ; e aggiunge, 
che continuando una tal orazione , credeva ajla 
fine di avervi a perdere la vita, c a conseguire 
l’oggetto di quei penofi defiderj. Contuttociò 
■derma, che queda pena mortale , non altri- 
• menti che 1’ altre pene di amore , come ab- 
biamo piò volte detto, i grandemente dilet- 
tevole all’anima; c trovandoli in etta , non 
vorrebbe mai efeirne • Anzi arriva a dire , 
eh’ ella amava piò quella agonia amorofa , 
che tutte le altre grazie , fin allora compar- 
titele da Dio , quantunque eccelfe . 

Z17. Spieghiamo ora le cagioni di quelli 
acutilfimi defiderj, che riducono 1’ anima all’ 
ellrema agonia. Il trovarfi l’anima in quel- 
la gran folitudine proviene dal rifiuto, eh’ el- 
la fe di tutte le cofe create per il deGderio 
efficace di Dio, che in lei fi della . Il rap- 
prefentarfele Iddio lontano, e con tali notizie 
di lui, che la trafiggono, fino all* agonia di 
morte , da altro non proviene, fenonchi da 
tutta quella contemplazione , in cui Iddio 
non concorre punto col dono della Capienza, 
ma foto col dono dell’ intelletto , ma in gra- 
do molto eminente. Già dicemmo piò volte 
con l’Angelico , e con altri Dottori , efier 
proprio della Capienza rendere Iddio prcfentc 


e godibile all'anima con molta Soavità*. Or 
ficcome in quell’ orazione non opera in al- 
cun modo quello dono, così non fi rapprefen- 
ta qui Iddio all’anima vicino, ma fe li mo- 
lìra quali in profpettiva lontano . Dicemmo 
pure altrove , che non i officio del dono dell* 
intelletto dare all’anima diletto, appagamen- 
to , e Cazietà ; ma Colo un’ acuta penetrazio- 
ne delle cofe divine : e però trovandoli 1’ a- 
nima , menu’ i in quella contemplazione , in 
una penetrazione intellettuale fottilittima 
della bontà di Dio , Cenza dilettazione in lui, 
altro effetto non glie nc può rifultare , che 
uu delìderio , ed una pena fommamente pe- 
netrativa, e Cottile, ( che Cono ridette paro- 
le della Santa ) in vederfene lontana , quale 
a poco a poco la riduca ad agonia di morte* 
Si avverta però , che quedo languore di tu- 
more non i Cempre in un grado sì intenfo , 
quale fi i finora deferitto ; ma ora i mag- 
giore , ed era i minore : Cempre però i ua 
gran martirio di fpirito . 

218. Ma acciocché il Direttore Cappia bea 
dillinguere fra le ferite dolorofe , e 1 languo- 
ri mortali del Canto amore, dimo bene atte» 
gnare la diverfità , che patta tra fune , 9 
gli altri. La prima diverfità confitte in que- 
do ; che la ferita fi fa in un i dante , come 
abbiamo veduto , il che i proprio dette feri- 
te ; ma il languore , febbene viene all’ im- 
rovvifo , fi accrefce a poco a poco , ; ,il eh* 
proprio delle languidezze . Prima l’anima 
fi mette in folitudine , poi in defiderio andò- 
Co , e finalmente in agonia mortale . La fe- 
conda diverfità proviene , che a formare la 
ferita d’amore non vi concorre Colo il dono 
dell’ intelletto , ma anche *il dono della Ca- 
pienza ; mentre per queda, come già dicem- 
mo, fi richiede un tocco infocato di amore, 
per cui 1 ' anima fente Iddio fon Coavità , a 
con ardore: il che non può.ferfi Cenza il do- 
no della Capienza , a cui fi appartiene dar 
fapor, e accendimelo circa le cole divine : 
quando poi a formare il languore mortale dì 
amore , vi concorre foto il dono dell’ intellet- 
to : e però in quedo non Cuccedono quelle 
infiammazioni di amore , che dicemmo acca- 
dere in quella. * 

ttp. Al compimento di quette dottrine ro- 
dano a fiabilirfi tre cofe. Primo, che le det- 
te ferite, e languori, o defiderj mortali, fo- 
no veri mezzi purgativi . Secondo , che fono 
mezzi purgativi dello fpirito . Terzo, il mo- 
do con cui 1’ anima per tali mezzi fi purga, 
e fi difpone ali’ unione perfetta , e dabile eoa 
Dio . Abbraccio rutto in Geme e ferite, e lan- 
guori , perché gl’ittelfi fono di ambedue gli 
effetti * Che quelle contemplazioni trafittive 
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fìano metri purgativi del l'oggetto , che le uno degli effetti principali della purificazione 
riceve, non fe ne può'dubirarc : perchè ld- dello fpirito , fi è lo sradicare dalla parte 

dio fièflo lo di (Té a S. Terefa ( im toc. fu - fpirituale , ed anche dalla fenfitiva tutti gli 

pracit. ) mentre flava languendo in quelle attacchi , e tutte le affezioni verfo le cole, 

penofè orazioni ; Stando io , dice la Santa terrene , e celefti . E quello a maraviglia fi 

» S principi con timore ( tome futi accadtrmi quafi .ottiene con la detta contemplazione: poiché 
in ógni grazia, che iddio mi fa , finché cam- quell* gran folitodine , e quel gran deferto, 
minando avanti il Signore mi affuoca ) midi/- in cui l’anima fi trova , altro non è che un 

fe y che -tV noti t*mejjfi'f é che / «ceffi pik canto ammirabile, e Arano diftaccamento da tutto 

di ' quefta graziai che di quante mi aveva fot- ciò, che non è Dio; e perché gl’ ifteffi gufti 

te y che in quella pena Panima fi purifica , fi fopran naturali , e celeflt non fono Iddio , 

lavata , fi raffina ; a guifa dell ’ oro nel croci- anche da quelli 6 fepara lo fpirito con gran 

nolo , per potervi meglio porre gli smalti de* fortezza , come accenna la Santa , dicendo , 

futi doni f e che quivi f contava quello ; che che 1 ’ anima pofla in quella folitudine nep- 
aveva a pagare in Purgatorio', - ( pur vuole la compagnia delle cofe celefli 

ajo. Ciò i che Iddio -difTe con tanta chi»* lenonché in Dio . L’ altro effètto delle pur- 
rezza alla Santa ; totn» ella a ripeterlo, co- ghe dello fpirito fi è lo fvellere , quanto é 
tne fentimento proprio , nel Caflello interiore, più pofiibile , dallo fpirito, e per concomi- 

dove parlando di quefle fpecie di tormcnrofa 'tanza anche dal lenfo tutte le pafTioni , le 

contemplazione , dice cosi : Gesù mio , che inclinazioni , e gli abiti imperfetti ; in una 
flrette date voi' a chi vi amai Ma tutto è pò- parola, dar morte all’ uomo vecchio . E a 
co per quello , che poi date loro : ed è ben ra- quefto più prefto , e meglio fi gionge con 
gionevole , t giufto , che il molto cofti molto s quella doiorofa contemplazione , che con 
muffirne fe quefto ì M purificare quejV anima , quell’ altra , che abbiamo di fopra efpolla . 
acciocché entri nella, (tu ima manfione , come La ragione é chiara. Tutti i noftri appetiti, 
quelli^ thè dovendo, entrare nei Cielo , Ji pu- propenfioni , «d abiti diièttuofi fono radicati 
rìdano in Purgatorio . .i- i •' ' : * ,nelramor proprio; da quefto fono partoriti, 

2 ji. Secondo , neppure fi 'pub dubitare , da quello fono notriti , da quefto ricevono 
che quello mezzq purgativo fia indirizzato alimento , e Vita. E però tolto 1’ amor pro- 
ti raffinamento d*lUr> fpirito': perchè dice 1 » prio bifogna che quelli cadano tutti ellinrie 
Santa , che quefto fentimento tanto dolorofo come appunto tolto il terreno , è neceflario 
non è nel corpo , ( quantunque il corpo ne che i’ albero ; ch’era in lui profondamente 
partecipi molto per ridondanza , efiendo par- radicato, cada a terra inaridito . Or tutte 
te dello fteflo foggetto ) ma nello fpirito, quelle trafitture mortali , e quelle agonie di 
anzi nel più inrimo di lui : < aggiunge, morte, quelle disgiunzioni di ofla, quei fra- 
che con 1 * efperienza di quella gran pen* calfamenti di corpo, che dice la noflra Santa 
'«Ila comprefe , come le anime feparate dai accadere in quell’ orazione , non fono già indi- 
corpi penino si acerbamente nel Purgatorio, rizzati a dar morte al foggetto ; anziché deve 
Ecco le fue parole : Quefto fentimento non i quefto. dopo quelle padroni mortali, riforge* 
nel corpo , ma nell' ' intimo Hill' ànima. Di qui te. ad urta vita divina : folo fono ordinati 
conghietturb qutfta profana (la perfona è ella a dar morte aiPsmor proprio . Sicché tornan- 
•fteffa ) quanto pik a/pri fona i (entimemi , t do quefto a ricevere frequentemente quelle 
■pene di lei , che quelle del corpo ) e fe le rap - trafitture , e quelli colpi citali , non è polli* 

preferiti» effert di qutfta maniera quelle , che fi bile che alia line non muoia , o per dir me- 

patifeono in Purgatorio , dove a queliti che vi elio non rimanga affatto mortificato. Morto 
fanno , no» è d' impedimento il non aver cor- 4ui , o affatto mortificato, forza è che muo- 
po , per Iaftiar di patir molto pik , che tutti iano con lui i Tuoi abiti , le fue paffioni , t 
quelli, che C hanno r ai vivono in ejfo, Dun- le fue inclinazioni difertuofe . E però dice 
que fe la Ince di quella contemplazione va bene S. Terefa , che quello raggio di con- 
o trafiggere con k fue acute pene lo fpiri- templazione , quanto trova di quefta terra del» 
to , nello fjpitiro ( principalmente alme- la noftra naturalezza , tutto taf eia incenerito 

no ) deve operare 1* effetto della fua pur- ( in Cefi inter. Juptacit. cap. ). E parlando 

{azione . delle ferite , dice , che la faetta vie» tempi* 

aja. Per intendere in terzo luogo il dio- rata con un veleno di far odiare te fttffo , per 
do, con cui quefta contemplazione purga lo amor di quel Signore , e che volentieri perderei L 
fpirito, bifogna rammentarfi di ciò, che di- he la vita in fuo ftrvizjo ( incita cap. 9 .)* 

cemmo ne* precedenti Capi , parlando di 2 ;;. Da quella contemplazione nafee an- 
quell* altra foce purgativa , Dicemmo , che che quei legamento di potenze , di cui par. 

la irono 

* 
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la mmo' di fopta . Lo dice a. chiare note la 
-nodra Santa. Perciocché iti un punto ( quella 
contemplazione ) lega le potenze di maniera , 
che non rejìano con alcun» libertà , per cofa 
che fia , fe non per quelle , che l' hanno da fax 
ere [cere queflo dolore ( in C ufi. inter aod^cap. ).. 
JNel libro della fua Virar dice lo fteffo ( cap. 
5>.) : L' immaginativa non. .rapprtjenta cofa ve - 
runa , tié r a mio credere y per molto tempo di 
queliti. , eh' ella fia così • , Operano le potenze .* 
che ficcarne nell' unione , e ratto il godimento , 
coi ì qui la pena le fofpende . Da ciò provie- 
ne , che te potenze in quello modo coar- 
tate, e riflrctte dalla divina luce, fi vadano 
fpogliando di quella inclinazione naturale che 
hanno di operare a loro arbitrio , fi abban- 
donino nelle mani di Dio , e fi lafciano muo- 
ver da lui , cofa troppo importante per la 
formazione di quella millica , e perfetta unio- 
ne, a cui fono effe di loro natura tanto ira- 
proporzionate. , 

*?4- D* tutto cib , che abbiamo detto neU 
la feconda parte di quello Trattato , fi dedu- 
ca , che la purga perfetta dello fpirito fi fa 
.principalmente con duellici di oontemplazio- 
.ne ; una , che ofeura l’ anima' con folte tene- 
bre, e fidandola nella villa de’ Tuoi peccati , 
« miferie , la riempie di gnavtffì me afflizio- 
ni .* l’ altra , che rapprefenta all’ anima viva- 
mente l’ amabilità di Dio., non r per darglie- 
ne poffeffo di amore, ma folo per eccitare in 
lei defiderj acutiffìmi , che la trafiggano , e 
la riducano a pene di morte . Con quelli 
mezzi Iddio fpoglia , e quali Iconica l’ani- 
ma di tutte le. indifpofizioni , anche più inti- 
me , che ella ha o per fua colpa , o per na> 
tura contratte per il confeguimento della mi- 
(lica , e perfetta unione : quando poi fe già 
ella ben difpofla , e preparata , quelli ideile 
luci divine , invedendola in modo foave , V 
unifeono perfettamente , e la trasformano in 
Dio , quanto però fe compatibile con lo (la- 
to prefente della nollra vita . Alcune anime 
Iddio purga con una di dette luch, altre 
con l’ altra , .altre con ambedue. : 

2 jj. Prego per pittino il Direttore a riflet- 
tere , che l' opera più ardua , e più utile del 
fuo magidero.fe la buona condotta di quell’ 
anime, che- fi tee vano .nelle purificazióni, di 
cui abbiamo parlato in quedo Trattato . E' 
ardua una -tal opera , perchfe fono molte. Ione 
«rarie , e tutte afpre, e tenebrofe le vie, per 
cui camminano tali anime, come fi fe-giàve- 
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duto : e però fi richiede molta perizia ne! 
Direttore , per giudicarle co® ficurezza . E’ 
utile una. tal opera , perché pa dando 1’ anima 
felicemente per quefle drade pericolofe , giun- 
gono finalmente a gran perfezione, e a gra® 
famigliarità con Dio . E però effendo queft’ 
opera ardua, proccuri il Direttore di tender- 
ti efperto -, ed abile con lo fiudio : . .offendo 
uti le, l’abbracci con- tutto io, zelo, e con tut- 
ta la carità : nfe perdoni a fatica per la glo- 
ria di Dio, e fopta tutto ti raccpmandi ftm- 
pre al Signore e chieda fempre lume per 
non errare . ,.t , . . . , ^ , , , 

* 2 ] 6 . Concludo quedo Midico Direttorio , 

con avvertire il Direttore , che quantunque 
io mi fia indudriato di dichiarare nel modo 
più facile , che mi fio fiato poffibifo , le ope- 
re draotdinane della grazia., ohe fogliono ac- 
cadere all' anime contemplative; con aggiun- 
gere anche alle notizie fpeculative avvertimen- 
ti pratici -, ed opportuni per il loro buon rego- 
lamento ; ciò non odanre credo , che tutto 
quello non baderà. per formare giudizio retfo 
di alcuni fpirici ; fe Iddio ai lumi , che io 
ho dato, non aggiungerà qualche raggio della 
fina c.elffte- luce « La ragioue fe chiara . Gli 
fpiriti degli uomini fono come le loro fiic- 
cie , chi timo tutte tra loro timili ,.f tutte 
diffimili : fono Graffi perché tutti i volti 
fono compodi di fronte, di ciglia, di occhi 
di labbra, di menrm di gote, di narici : nep- 
pure fono lotte diitimili , perché quede iftef- 
fe parti , benché io tutti fiano l’ ideffe in 
quanto alla fodanza , non fono però l’ ideffe 
in quanto alla grandezza, al Colore, alla forma, 
«Ila configurazione. Cosilo contemplazione, i 
fuoi gradi, le fue purghe fono quelle, che io 
ho deferitto ; ma il tempo, il modo, l’ordi- 
ne, 1’ incremento di tali cofe, non fe io tut- 
te le anime lo (ledo.. Iddio varia la fua con- 
dotta » £ però ,) per avere di tali .cofe . uq 
giudo difeernimento , oltre gl’ infogna metti 
dati in qued’ Opera , fe neceffarja la divina 
luce, quale non gli farà negata, fe egli in- 
fiantemente la chiederà nelle (ue oraz oni ; 
maffìme quando abbia a . giudicare su lo fpi- 
rito di anime (ingoiarli. Vero fe , che l’cfpe- 
rienza , maefira di tutte ie. coffe , con luogo 
«fercizio del foo facro anniderò gli fac ifitt - 
rà l’ intelligenza. di. tali cole draordinarie ,-e 
•gli fuggerirà « modi piti prudeàtii, e più.pro- 
prj per regolare quelle , anime « che le ric«- 
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